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Jl  paese  che  giace  lungo  la  sponda  dell 'Adriatico  fra 
il  Timavo  al  N.  E.  ed  il  Po  al  S.,  cinto  al  N.  dalle 
Alpi  ed  all'  0.  dal  Lago  lì  enaca  (  di  Garda  ) ,  indi 
dal  Mincio,  o,  secondo  alcuni  dal  Chiese,  dai  più  re- 
moti tempi  cbiamasi  Veneto,  nè  v'  ha  traccia  che  siasi 
mai  sotto  altro  nome  distinto, 

Posizione.  Presenta  esso  la  figura  di  un  trapeno 
che  occupa  lo  spazio  compreso  Tra  il  grado  28  □n,( 
ed  il  grado  3»  ao'  4o"  di  longitudine;  e  fra  il  44° 
5a'  4°"  46°  4°'  ^'  latitudine. 

Clima.  Temperato  è  il  suo  clima,  che  diviene  al- 
quanto frigido  sulle  montagne,  situate  quasi  tutte  al 
K  di  Venezia  con  direzione  all'  E.  N.  ed  al  N.  O. , 
le  quali  confinano  col  Tirolo  e  colla  Carinzia.  Il  mas* 
simo  caldo  giunge  al  grado  28,  il  medio  al  to.  Il 
freddo'  massimo  al  grado  9  sotto  lo  zero  ;  e  in  qualche 
montana  regione  il  mercurio  discende  perfino  dal  i5.° 
al  18."  grado  {  termometro  di  Reaumur  ).  Sebbene  que- 
sto territorio  non  abbia  molta  estensione,  pure  da  un 
punto  all'altro  di  esso  notabile  differenza  si  osserva 
nelle  anomalie  dell'  atmosfera.  Il  continuo  movimento 
del  mare,  ed  il  vento  silocco  rendono  la  temperatura 
di  Venezia  più  dolce  di  quella  dei  paesi  vicini  ai 
monti  ;  e  in  questi  la  pioggia  è  più  copiosa  che  in 
quelli  situati  a  qualche  distanza  da  essi. 

Confini.  Gli  attuali  contini  del  territorio  Veneto 
sono:  all'È,  il  mare  Adriatico  ed  i  Circoli  di  Trieste, 
di  Gorizia  a  di  Villacco;  al  N.  il  Circolo  di  Villacco 
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ed  i!  Tirolo ,  il  lago  di  Garda,  il  Mincio  c  la  provili' 
eia  di  Mantova  ;  all'  0.  il  Tirolo,  il  lago  di  Garda,  il 
Mincio  e  la  provincia  di  Mantova  ;  al  S.  la  provincia 
di  Mantova,  il  Po  ed  il  mare  Adriatico. 

Estensione.  La  sua  maggiore  lunghezza  dal  N.  al  S. 
presa  sul  meridiano  è  di  miglia  italiane  ila  da  Co  al 
grado,  ovvero  leghe  austriache  28  da  i5  al  grado.  La 
maggiore  larghezza  dall' E.  all' 0.  presa  sul  pandell» 
è  di  miglia  ovvero  leghe  3i.  i/4-  La  circonferenza 
gira  sopra  una  linea  di  miglia  695  ovvero  leghe  1  y3.  3/4- 
La  superficie  contiene  toni  a  ture  italiane  3,367  ,S3a.  ^5 
pari  a  joch  austriaci  4j  113,756.  if/j-  Qucsta  estensione 
costituisce  6,902.  4°  miglia  quadrate  d' Italia ,  eguali 
a  leghe  austriache  43 1.  4°- 

Monti  e  colli.  I  monti  o  montagne  di  questa  re- 
gione sorgono  al  H.  di  "Venezia,  donde  stendendosi  da 
un  lato  verso  TE.  e  dall'altro  all'O.  descrivono  una 
linea  obliqua  che  separa  il  Veneto  dal  Tirolo  e  dalla 
Carinzia.  Appartengono  essi  alla  catena  delle  Alpi  Re- 
eie  o  Giulie  -,  e  questa  catena  è  fiancheggiata  da  colli, 
che  per  lo  più  ne  seguono  la  direzione.  I  Berici  e  gli 
Euganei  si  staccano  però  alquanto  dagli  altri,  e  for- 
mano un  dorso  quasi  nel  mezzo  della  veneta  pianura 
versola  linea  tracciata  dai  Bacc/iiglione ,  nelle  pro- 
vince di  Vicenza  e  di  Padova. 

Divisione.  Il  Veneto  territorio  ò  diviso  in  otto  pro- 
vince che  si  suddividono  in  g3  distretti ,  e  questi  in 
814  comuni.  Il  capoluogo  di  ciascheduna  provincia  è 
una  città  ,  decorata  per  la  sua  importanza  dal  titolo 
di  Regia.  I  capoluoghi  dei  distretti  sono  o  città  o 
grossi  borghi. 

Strade.  Le  principali  comunicazioni  di  queste  pro- 
vince fra  loro,  e  coi  paesi  che  le'circondono,  sono  as- 
sicurate da  a5  Strada  Regie ,  quasi  tutte  di  recente 
costrutte  o  adattate  a  spese  del  tesoro  dello  Stato,  da 
cui  altresì  è  provveduto  al  loro  costante  manteniménto. 
Le  strade  principali,  che  partendo  dai  margini  della 
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laguna  Ji  Venezia  attraversano  le  Venete  province  e 
mettono  ai  conlini ,  sono  le  seguenti  : 

Strada  da  Mestre  per  Treviso,  Concgliano,  Sacilc , 
Pordenone,  Codroipo  e  Pai manovn  sino  at  confine  Go- 
riziano. Le  sue  diramazioni  sono  : 

Verso  il  settentrione.  —  i.  Da  Treviso  per  Cornuda 
e  Follie  sino  a  Primolano  nel  canal  del  Brenta ,  da 
dove  passa  nel  Tirolo  meridionale.  La  lunghezza  di 
questa  prima  diramazione  sino  al  confine  è  di  miglia 
geografiche  38.  —  3.  Da  Gai  presso  Conegliano  pei" 
Cornuda,  Sen  a  valle,  Ci  mala  da)  to,  Capoti  ì  ponto ,  Lon- 
garone,  Pesaro! lo,  Venas  e  S.  Vito  sino  al  confine  di 
Ampezzo,  e  di  Ih  sulla  grande  strada  di  Germania.  La 
lunghezza  di  questa  seconda  diramazione  sino  al  con- 
fine suddetto  è  di  miglia  geografiche  47-  —  3.  Da 
presso  il  ponte  della  Delizia  sul  Tagliamento  per  S.  Da- 
niele ed  Osoppo  a  PonteLba  e  di  là  in  Cariuzia.  È 
lunga  questa  diramazione  sino  al  confine  miglia  geo- 
grafiche 45-  —  4*  Da  Codroipo  per  Udine  e  Ci  vide  le 
a\  Pufer  sul  confine  Goriziano  verso  Caporetto.  Sua 
lunghezza  miglia  geografiche  3o  4/5.  —  5.  Da  Palma 
per  Udine  e  Gemona  sino  ad  Ospcdaletto,  incontrando 
la  diramazione  mini.  3.  È  lunga  miglia  geografiche  a5. 

Verso  il  mezzogiorno.  —  6.  Da  Gasa  rea  per  S.  Vito 
a  Portogruaro  sul  Lemcne.  Questa  strada  servo  di  co- 
municazione col  mare  Adriatico.  È  lunga  miglia  geo- 
grafiche ia.  —  7.  Da  Palma  per  Ontagnano  a  Por- 
tono  garo  sul  fiume  Corno  per  la  comunicazione  col 
mare.  Lungo  questa  strada  non  vi  sono  stazioni  po- 
stali ;  si  estende  per  miglia  geografiche  7  174.  Vi  sono 
di  più  i  tronchi.  —  8.  Da  Feltra  per  Belluno  e  Ca- 
podìpontc,  lungo  miglia  geografiche  a4-  —  !)■  ^a  tro 
miglia  sotto  Udine,  seguendo  la  diramazione  nurn.  5 
per  Pavia  e  Percotto  sino  al  confine  della  contea  di 
Gorizia,  per  passare  alla  città  di  questo  nome  da  una 
parte,  ed  a  Trieste  dall'  altra.  La  lunghezza  di  questo 
tronco  sino  al  confine  suddetto  è  di  miglia  geografi- 
che 8. 
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Verso  il  levante.  —  io.  Da  Treviso  per  Oderzo, 
Molta  e  S.  Vito  va  ad  incontrare  al  di  là  di  Casarca 
la  delta  strada  principale.  La  lunghezza  di  questa 
Strada  che  denominasi  Callalta  è  di  miglia  37  tja. 

Strada  da  Fusina  per  Padova,  Vicenza  e  Verona 
sino  al  confine  della  Lombardia  presso  Peschiera.  Le 
sue  diramazioni  sono: 

Verso  il  settentrione. —  1.  Da  Padova  a  Cittadella, 
Bassano  e  Primolano  al  confine  del  Tirolo  meridionale. 
Questa  diramazione  è  lunga  miglia  geografiche  3g.  — ■ 
a.  Da  Vicenza  per  Schio,  Val  de' Signori  e  Vallarsa 
al  confine  dello  stesso  Tirolo.  La  lunghezza  è  di  mi- 
glia geografiche  a5.  — ■  3.  Da  Verona  per  la  Chiusa 
ad  Ossenigo,  al  confine  del  Tirolo  medesimo.  E  lunga 
miglia  24. 

Verso  il  mezzogiorno.  —  4-  Da  Padova  per  Mon- 
Selice,  Este,  Montagnana,  Legoago  e  Sanguinetto  a 
bogara  sul  confine  Mantovano,  si  estende  per  mi- 
glia 68.  —  5.  Da  Verona  per  Isola  della  scala  ni  paese 
di  Nogara  suddetto  sino  al  confine  Mantovano,  a  Pon- 
temolin  verso  Ostiglia;  estendendosi  per  miglia  ai. 
*—  6.  Da  Verona  per  Vallese  ed  Isola  Porcari  zza  sino 
a  Legnago,  lunga  miglia  33.  —  7.  Da  Verona  a  Vil- 
lafranca  al  confino  Mantovano,  della  lunghezza  di  mi- 
glia la  3/4-  —  °-  Da  Casteluovo  per  Valleggio  al 
suddetto  confine  Mantovano  ;  si  estende  per  miglia  9  1/3. 
Vi  sono  di  più  i  tronchi.  —  9.  Da  Custelnovo  per  Poi 
e  Campara  sino  all'  incontro  della  diramazione  num.  3. 
Questo  tronco  .ha  in  lunghezza  miglia  geografiche  6  ip. 
to.  —  Da  Poi  a  Lizise  sul  lago  di  Garda,  estendendosi 
per  miglia  3  4/5.  —  li.  Da  Vicenza  per  Cittadella 
e  Castelfranco  sino  a  Treviso.  È  lungo  miglia  48  3;5. 
—  la.  Da  Monselice  per  Boara,  Rovigo  e  Po  lese  Ila  a 
S.  Maria  Maddalena  sul  Po,  ri  m  petto  a  Lagoscuro.  La 
lunghezza  di  questo  tronco  è  di  miglia  40. 

Ponti.  Si  contano  in  queste  province  47$  ponti  a 
carico  dello  Slato,  dei  quali  77  in  legno  e  401  '» 
pietra. 


Acque.  Dalle  Alpi  al  mare,  cioè  in  direzione  obli- 
qua dal  N.  0.  al  5.  E. ,  scorrono  in  tutti  i  punti  del 
territorio  Veneto  moltissime  acquo  che  lo  intersecano 
tanto  di  frequente  e  con  tanta  complicazione  di  nomi, 
da  rendere  sommamente  ealesa  e  difficile  questa  parte 
statistica.  S'incontrano  talvolta  e  fiumi  e  torrenti  che  non 
lasciano  conoscere  il  loro  sbocco  :  altri  spariscono  per- 
dendosi nelle  ghiaje  o  per  le  campagne.  Ve  n'  ha  di 
quelli  che  lungo  il  cammino  cangiano  nome  e  natura, 
e  che  pei  loro  argini  e  per  la  custodia  caricano  ove 
il  tesoro  dello  Stato,  ove  i  comuni  ed  ove  i  possidenti 
che  hanno  interesse  di  assicurarne  il  regolare  anda- 
mento. Molti  scorrono  con  grande  tortuosità,  si  dira- 
mano ,  si  riuniscono,  passano  1'  uno  sopra  l' altro. 

Fiumi,  Canali  e  Navigli.  ■ —  Fiume  Po.  Entra  nelle 
province  Venete  all'  estremi  là  del  confine  Mantovano,  e 
vi  scorre  al  mezzogiorno  servendo  di  limite  alle  pro- 
vince slesse  collo  Stato  Pontificio.  Bagna  nel  suo  corso 
i\  territorio  del  Polesine  e  le  due  porzioni  dello  Stalo 
Pontificio  medesimo,  che  sono  state  aggregate  alla  pro- 
vincia di  questo  nome.  Al  silo  di  S.  Maria  si  dirama  dal 
principal  tronco  che  prosiegue  col  nome  di  Po  di  Ve- 
nezia, costituendo  il  Po  di  Goro,  quindi  dal  punto  del 
Molo  Farsetti,  la  Donzella  o  Gnucca,  e  più  inferior- 
mente al  sito  di  S.  Nicolò,  il  ramo  Tolta  ed  il  Ca- 
mello che  sorte  da  quest'  ultimo  circa  un  miglio  sotto 
corrente  dal  suo  principio.  Con  tulle  queste  ramifica- 
zioni ed  altre  inferiori ,  ha  il  Po  maestosa  foce  nel 
mare  Adriatico.  Sono  situati  lungo  le  sponde  di  que- 
sto fiume  e  le  sue  diramazioni,  i  paesi  di  Melara, 
Bergantino,  Massa,  Ficarollo,  Cascia,  Slienta,  Occhio- 
bello,  S.  Maria  Maddalena,  Garofolo,  Po] escila,  Guar- 
da veneta  ,  Crespino,  Villauova,  Papozze,  Botrighe  e 
Contari  na,  tutti  sulla  sinistra  del  tronco  principale;  e 
quelli  di  Ariano,  Corhola  }  Taglio  dì  Po  e  S.  Nicolò 
nell'isola  d'Ariano. 

Per  questo  fiume,  e  per  talune  delle  accennate  sue 


ramificazioni,  ha  tiiopo  cost.m  temente  una  navigazione 
con  barche  della  portata  di  chilogrammi  64  mila,  e  vi 
ascendono  fin  oltre  Polesella  i  trabaccoli  provenienti 
dall'Istria.  I  naviganti  trovavano  io  addietro  la  foce 
migliore  nel  ramo  G nocca ,  ed  ora  approfittano  delia 
nuova  bocca  detta  del  Sette,  apertasi  da  pochi  anni  in 
causa  di  rotta  alla  sinistra  del  ramo  Po  di  Venezia* 
È  attualmente  praticato  da  barche  a  vapore^  pel  tran- 
sito di  passeggicri ,  una  delle  quali  arrivando  a  Pavia 
facilita  la  comunicazione  tra  Venezia  c  Milano  nel  più 
breve  tempo  possibile. 

Fiume  Adige.  Discendendo  dal  Tiralo  entra  tìelle 
province  Venete  al  settentrione  di  quella  di  Verona , 
precisamente  nel  villaggio  d'  Ossenigo ,  e  dirigendosi 
Verso  il  mezzogiorno  sino  a  Rovegiago  sopra  Veroni-, 
prosiegue  poi  verso  levante  e  stracco  sino  al  suo 
sbocco  in  mare  al  porto  di  Fossone.  Fino  a  Zevio 
trascorre  fra  monti  ed  alte  ripe ,  indi  fino  al  mare  è 
rinserrato  da  argini  per  la  maggior  parte  eccelsi  e  di 
terra  sabbiosa ,  avendo  un  letto  pensile  rispetto  alle 
campagne;  e  seguendo  una  linea  alquanto  tortuosa 
bagnala  citta  di  Verona,  passandovi  internamente , 
come  fa  nella  fortezza  di  Legnago.  Trascorre  in  oltre 
accanto  dei  paesi  di  Dolce  ,  Pescanti  ria  ,  Bussolcngo  , 
S.  Michele  e  S.  Giovanni ,  Lu  paiolo  ,  Zevio  ,  Umico, 
Albaredo,  Soverchiar»,  Bonvigo,  Àngiari  e  Villabarto- 
lomea  nella  provincia  di  Verona ,  sino  all'  emissario 
Castagnaro  sulla  destra,  lìmite  di  questa  provincia  eon 
quella  di  Rovigo,  e  sino  al  confine  di  Caste)  baldo  a 
sinistra  ,  punto  arcifmio  della  provincia  stessa  di  Ve- 
rona con  quella  di  Padova.  I  paesi  che  nella  provin- 
cia di  Rovigo  si  trovano  alla  destra  di  questo  fiume 
sono  Villabona,  sotto  il  sostegno  CastagnarOj  Badia, 
Lusio,  Co  Drudi  rome,  Boara  di  Polesine,  S.  Martino  e 
Pcttorazza  G rimana.  Quelli  alla  sinistra  nella  provin- 
cia di  Padova  sono  Castelbaldo  suddetto,  Masi,  Pia- 
cenza, Barbona,  Boara  Padovana  ed  Anguillaia.  Bagna 
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inoltre  col  suo  tronco  scovrente  nella  provincia  di 
Venezia  il  paese  di  Cavarzerc  colle  sue  frazioni.  Nel  suo 
corso  questo  fiume  riceve  alla  sinistra  nella  provìncia 
di  Verona,  tra  Verona  e  Legnago,  il  fiume  Fibbio,  il 
torrente  Illasi  ed  il  fiume-torrente  Al  pone.  Si  risora 
alla  destra  in  tempo  di  piena  per  l'alveo  Castagnaio 
(  vedi  Castiignaro  ),  e  nel  paese  di  Badia  ha  principio 
l'emissario  a  bocca  regolala  Adige  Ito  (vedi  Adigclto). 
Al  punto  della  Cavanella  sulla  sinistra  ha  un  sostegno 
a  porte,  per  cui,  mediante  il  canal  di  Valle,  la  navi- 
gazione passa  nel  fiume  Brenta,  onde  continuare  oltre 
il  sostegno  di  Brondolo,  nella  laguna  di  Venezia.  Sulla 
destra  del  sito  di  Tornova  ha  un  altro  sostegno  che 
introduce  le  barche  nel  canal  di  Loreo  (  vedi  canal  di 
Loreo  )  per  la  navigazione  tra  Venezia  e  la  Lombar- 
dia. Verso  il  suo  estremo  viene  ancora  unito  al  Brenta 
co)  mezzo  del  libero  canal  Busola. 

Questo  fiume  presenta  comodo ,  oltre  che  alla  na- 
vigazioni.' di  Lombardia ,  a  quella  pure  che  ascende 
sino  in  Tirolo,  ed  è  transitabile  con  barche  della  me- 
dia portila  di  6a  mila  chilogrammi.  Si  sta  ventilando 
l' idea  di  farlo  praticare  anche  ilj  una  barca  a  vapore, 
la  quale  non  potrebbe  portarsi  più  all'  insù  di  Verona. 

Fiume  Castagnaio,  che  in  seguito  prende  i  nomi 
di  Canal-bianco  e  Po  di  levante.  Ha  princinio  il  Ca- 
stagnaro al  sostegno  di  questo  nome,  situato'  sulla  de- 
stra sponda  dell'Adige  (vedi  Adige),  e  poco  sopra 
Canda  riceve  il  placido  fìumicello  Tartaro,  prendendo 
il  nome  di  Canal-bianco  sino  all'influenza  dull 'Adi- 
getto  (vedi  Adigetto),  dal  quale  punto  fino  allo  sbocca 
in  mare  nel  porto  di  levante  conserva  la  denomina- 
zione di  Po  di  levante.  Alla  parte  destra  al  sito  detto 
Arliciocco  vien  poi  unito  al  Po  mediante  il  naviglio 
Cavanella  (vedi  Cavanella),  ed  alla  parte  sinistra  dalla 
lVltinclla  sino  a  Tornova  e  congiunto  all'Adige  col 
mezzo  dì  canal  dì  Loreo  (vedi  canal  di  Loreo).  Con 
questi  canali  di  riunione  viene  aperta  la  iiaviguzio.nu 


fra  Adige  c  Po,  continuabile  dall'una  parte  sino  a 
Venezia  e  dall'altra  negli  Stati  di  Sardegna.  Jl  Canal- 
bianco  al  sito  detto  Bosaro,  è  attraversato  da  una 
chiusa  &  panconi  detta  sostegno  del  Bosaro,  mediante 
la  quale  nelle  magre  del  Po  le  acque  provenienti  dal 
Tartaro  fluiscono  per  la  fossa  Polesella,  quando  viene 
aperto  il  sostegno  di  questo  nome  nel  medesimo  fiume 
Po.  I  paesi  bagnati  dal  Castagnaro ,  Canal-bianco  e 
Po  di  levante  sono,  nella  provincia  di  Rovigo  ,  Ba- 
rucchclla.  Ghiacciano,  Canda,  Castelguglielmo,  Bosaro, 
S.  Apollinare  e  l'antica  citta  di  Adria:  in  quella  di 
Venezia,  il  villaggio  di  Dona  da  e  qualche  altra  fra- 
zione del  distretto  dì  Loreo.  Per  questi  navigli  interni 
della  provincia  di  Rovigo  l'unico  porto  in  mare  è 
quello  dello  di  Levante  ,  ed  è  ottimo  porlo  perchè 
formalo  principalmente  da  acque  dì  scolo.  La  tratta 
del  Po  di  Levante  dall'imboccatura  del  canal  dì  Lo- 
reo fino  a  quella  del  naviglio  Cavanclla,  è  navigabile 
colle  barche  della  grosso  navigazione  che  si  pratica 
tra  Po  ed  Adige.  Nel  resto  superiormente  alla  Cava- 
nella  suddetta  non  è  suscettibile  di  barche  d'  una  por- 
tata maggiore  di  chilogrammi  i3  mila,  le  quali  non' 
possono  però  ascendere  il  Castagnaro,  che  ha  sempre 
I'  alveo  asciutto,  quando  è  chiuso  il  sostegno  alla  sua 
imboccatura. 

Canale  Atligetto.  Come  si  è  detto  parlando  dell'A- 
dige, prende  origine  sulla  destra  di  quel  fiume  nel 
paese  di  Badia,  e  scorrendo  lungo  la  provincia  di  Ro- 
vigo confonde  le  sue  colle  acque  di  Canal-bianco  cin- 
que miglia  inferiormente  ad  Adria,  passando  pel  ca- 
podistretto  Badia  ,  e  per  mezzo  delle  citlb  di  Lendi- 
uara  e  Rovigo,  non  che  pei  paesi  di  Salvalerraj  Ro- 
modipalo,  Villanova  ,  Vilìadicosta  ,  Buso,  Dose  e  Fa- 
sunna.  E  navigabile  con  barche  della  portala  lino  di 
34  mila  chilogrammi. 

Naviglio  Cavanclla  di  Po.  Brevissimo  e  manufatto 
canale  scorrente  tutto  uellu  provincia  di  Venezia,  ed 


è  slato  formato  onde  unire  il  Canal-bianco  al  Po,  per 
l' importante  navigazione  che  ai  fa  colla  Lombardia  e 
col  Piemonte.  Le  barche  della  portata  di  quelle  del 
Po  passano  per  questo  naviglio  nello  stesso  Po  me- 
diante il  sostegno  a  doppia  conca,  denominato  della 
Covane!  la.  Abbisogna  di  perenne  e  costosa  opera  per 
mantenere  il  fondo  depresso  quanto  occorra  pel  pas- 
saggio della  detta  navigazione. 

Canale  di  Lorzo.  Unisce  l'Adige  al  Canal-bianco 
passando  per  Loreo  ,  e  serve  per  la  navigazione  tra 
Po,  Adige  e  Canal-bianco,  che  si  fa  con  barche  della 
stessa  portata  di  quelle  della  Cavanella  di  Po.  Il  suo 
corso  è  tutto  compreso  nella  provincia  di  Venezia. 

Fiume  Rabbiosa  che  poi  prende  i  nomi  di  Fratta 
e  Gorzone.  Prende  orìgine  il  Rabbiosa  da  alcuni  ru- 
scelli nei  distrati  di  Sonigo  e  Sambonifacio,  passa  per 
quello  di  Cologna  sino  alla  Bevilacqua,  dove  ingros- 
sato da  altri  influenti  prende  il  nome  di  Fratta.  Quindi 
discende  verso  il  mezzogiorno  sino  alla  volta  dei  Ber- 
toldi. Piegando  poscia  verso  levante ,  scorre  per  le 
valli  di  Megliadìno  e  Vighizzolo,  sino  alla  botte  detta 
delle  Tre  canne,  che  attraversa,  per  dar  corso  al 
canal  di  S.  Catterina  (vedi  canal  di  S.  Catterina),  in 
seguito  colla  denominazione  di  Gorzon ,  ricevendo  in 
Vescovana  l' in  Unente  S.  Catterina  suddetto,  continua' 
il  suo  corso  seco  prendendo  gli  scoli  delle  campagne 
fino  a  scaricarsi  in  Brenta  nella  conca  di  Brondolo. 
11  tronco  di  questo  fiume ,  dalla  Bevilacqua  all'  ac- 
cennata volta  dei  Bertoldi ,  serve  di  conline  tra  le 
province  di  Padova  e  Verona;  nel  suo  corso,  per  lun- 
ghi tratti  molto  solitario,  incontra  soltanto  di  rimar- 
cabili i  due  paesi  di  Vescovana  e  Cavarzere,  il  primo 
nella  provincia  di  Padova  ed  il  secondo  in  quella  di 
Venezia.  Al  sito  detto  Sia  «glieli a  è  attraversato  da  un 
ponte  ,  per  la  continuazione  della  strada  da  Padova 
per  Rovigo  ,  a  ponto  di  Lagoscuro  :  è  navigabile  sol- 
tanto nella  parte  inferiore,  dui  Brenta  sino  alla  botte 
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delle  Tre  canne  sopraindicata,  c  mediante  il  cariale  di 
S.  Ca Iteri  un  la  navigazione  ascende  fino  in  Eslc. 

Canal  ili  S.  Caltcrinn.  Scorre  tutto  nella  provincia 
di  Padova,  ed  è  originalo  dai  due  ristoratori  di  Fras- 
sini, Brancaglia  e  Reslara  (vedi  llraneaglia  e  Reslara), 
i  quali  si  uniscono  al  sito  detto  Pro.  11  suo  corso  da 
questo  punto  prosieguo  verso  mezzogiorno  iin  oltre  la 
botte  delle  Tre  canne,  ed  indi  volgendosi  a  levante  con 
andamento  pressocchù  poralollo  a  quello  di  Gorzon  , 
confluisce  in  esso  al  punto  di  Vescovana,  passando  pei 
paesi  di  Vigbizzolo  e  S.  Urbano.  Come  si  e  detto,  le 
L  arche  del  Gnrzou  passano  in  questo  caoale  ed  ascen- 
dono fino  ad  Este. 

Canali  Bmncaglia  e  Restarti.  Entrambi  a  bocca  ar- 
mata ristoratori  di  F russine  (vedi  Frassino)  il  primo 
un  miglio  circa  superiormente  ad  Este,  ed  il  secondo 
nel  paese  di  questo  nome.  Col  loro  cammino  non  ol- 
ln'|>;iss.ino  la  provincia  di  Padova.  Si  uniscono  al  sito 
di  Fra  costituendo  il  suddetto  canale  di  S.  Caltcrinn. 
Il  solo  Restaro  è  navigabile  colle  stesse  barche  del 
Gorzon,  le  quali  perù  non  possono  entrare  nel  canal 
supcriore  formato  dal  Bisalto  e  Frassino^  attesa  la 
chiusa  denominala  Bovone  della  Reslara  situala  al  suo 
incile. 

Fiume  Frassinc.  Costituito  in  origine  dal  placido 
fmmiecHo  Brendola  nella  provincia  di  Vicenza j  si  rese 
poscia  tumultuoso  e  di  difficile  contcnibililà ,  attesa 
1'  influenza  in  esso  dell' infesto  ed  insidioso  torrente 
Guà.  Col  nome  di  Fiume  nuovo  sopra  Cologna,  e 
sotlo  in  quello  di  Frassino,  cammina  fino  all'incontro 
del  canale  Risalto  (vedi  Bisatlo),  dopo  la  cui  con- 
lltienza  si  denomina  Canale  sopra  Este;  iu  Este  e  sotlo 
Este  sino  a  Baguarolo  dì  Monsclicc ,  al  qua)  punto 
una  parte  delle  sue  acque  rivolgendosi  verso  il  Si.  E. 
lino  alla  Battaglia,  costituisce  il  canale  di  Monsclicc, 
e  l'altra  parte  si  scarica  pel  sostegno  di  Bagnando, 
loimaudo  il  canale  di  questo  uome  (  vedi  cauale  di 
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Bagnarolo).  Scorrendo  pel  Suolo  delle  province  di  Vi- 
cenza ,  di  Verona  e  dì  Padova,  passa  per  mezzo  dei 
capi-distreltì  di  Lonigo,  Cologna,  Este,  Monselice  e 
Battaglia,  ed  inoltre  pei  comuni  di  Sarego,  Zi  meli  a , 
Persana  e  Itoveredo.  In  tempo  di  piena  si  risora,  come 
si  it  detto,  pei  canali  Brancaglia  e  Restara,  scarica  la 
maggior  parte  delle  sue  acque  nel  canale  Bagnarolo , 
come  sopra,  e  prima  di  giungere  al  sostegno  dell'arco 
di  mezzo  alla  Battaglia  ,  si  risora  ancora  pel  canale 
della  Rivella  (  vedi  canale  della  Rivella  ).  Viene  in 
esso  esercitata  soltanto  due  volte  la  settimana  dalla 
Battaglia  uno  ad  liste  l' importante  navigazione  pei 
colli  Euganei ,  con  barche  della  portata  anche  di  chi- 
logrammi 5o  mila.  La  navigazione  delle  barche  più 
piccole  ascende  anche  fino  a  Cologna, 

Canale  di  Bagnarolo.  Prende  origine  nella  provin- 
cia di  Padova  al  sito  detto  Bagnarolo  di  Monselice  , 
coli' introduzione  che  sì  fa  in  esso,  mediante  il  so- 
stegno detto  Archetto,  delle  acque  di  Frassino,  c  trac- 
ciando una  linea  alquanto  tortuosa,  nonché  ricevendo 

firima  l'acqua  del  Piccolo  lago,  e  dello  scolo  Cana- 
ctta  di  Lispida  ,  poscia  il  canale  della  Rivella  (vedi 
canale  della  Rivella),  al  punto  delle  acque  nere  en- 
tra nel  canale  di  sotto  della  Battaglia  (vedi  canale  di 
sotto  della  Battaglia).  Passa  pel  solo  paese  di  Pcrnu- 
mia,  nè  può  essere  navigabile,  attese  le  chiuse  che 

10  attraversano  per  dar  moto  ad  alcuni  opilizj  di 
macina. 

Canale  della  Rivella.  Come  si  disse,  egli  è  risora- 
tore  delle  acque  di  Bisalto  e  F lassine  nella  provincia 
di  Padova ,  prendendo  origine  dal  sostegno  del  suo 
nome,  e  mettendo  foce  nel  suddetto  canale  di  Ba- 
gnarolo al  silo  di  Campagna,  dove  è  attraversato  da 
una  chiusa  di  molini ,  come  alla  sua  imboccatura.  In 
causa  che  l'acqua  s'impiega  per  uso  di  detti  edificj, 

11  regio  tesoro  mantiene  soltanto  la  meta  di  questo 
canale,  in  cui  non  è  praticabile. alcuna  navigazione. 

Rrcso  Lomb-Vol  VoL  III.  Pari.  11.  > 
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Fiume  Bacclùglione.  Nasce  da  alcune  sorgenti  nella 
provincia  dì  Vicenza,  sei  miglia  sopra  quella  città,  e 
ecorre  placido  finché  in  esso  vi  entrano  gì'  influenti 
Igna,i  Timoncbio,  Oralo,  Relrone,  Tesina  Vicentina  e 
Tesina  Padovana.  Al  punto  di  Brusegana  nella  provin- 
cia di  Padova  riceve  sulla  sinistra  le  acque  di  Brentella 
(vedi  Brentella),  dopo  di  che  prende  il  nome  di  Tronco 
comune  o  canal  sopra  Padova,  lino  a  questa  città.  Nel- 
l' interno  di  essa  si  divide  in  due  rami;  l'uno  è  il 
tronco  maestro,  e  l'altro  il  naviglio  ;  e  dove  questi 
due  rami  si  raggiungono,  ivi  il  fiume  per  diversi  e  non 
lontani  punti  trovasi  alla  sortita  della  citta  medesima, 
clie  al  di  lui  corso  viene  lambita  (ino  alle  così  dette 
Gradelle  di  Porciglia  :  quivi  con  una  parte  rientra  nella 
stessa  cittì),  costituendo  il  canale  di  S.  Sofia,  il  quale, 
dopo  ricevute  le  acque  di  alcune  rogge  private,  passa 
a  formare  il  canale  di  S.  Massimo,  sino  alle  Gradelle 
di  questo  nome.  Di  nuovo  in  questa  situazione  sorte 
da  Padova  prendendo  il  nome  di  canale  di  Honcajetle 
fino  al  paese  di  Bovolenta,  dove  confluisce  col  canate 
della  Gagnola  (vedi  canale  della  Gagnola),  proseguendo 
unito  a  questo,  colla  denominazione  di  canale  di  Pon- 
tehiDgo,  sino  alla  conca  di  Brondolo,  in  cui  si  con- 
fonde col  Brenta.  In  Longarè  sulla  destra  ,  provincia 
dì  Vicenza  ,  sorge  dal  Bacclùglione,  mediante  Locca 
regolata,  la  diramazione  del  canale  Bisatto,  che  si  uni- 
sce ,  comesi  è  detto,  col  Frassino,  un  miglio  sopra 
Este  (vedi  canale  Bisatto).  Al  Bassanello  sopro  Pado- 
va ,  ove  dicesi  Tronco  comune ,  pure  alla  destra  ,  si 
dirama  il  canale  Battaglia  (vedi  canale  Battaglia),  che 
nel  paese  di  questo  nome  s'incontra  colle  acque  di 
Bisatto  e  Frassinc.  Alle  Gradelle  di  Porciglia  ,  nelle 
mura  di  Padova ,  quella  parte  dì  questo  fiume  che 
non  si  è  diramata  pel  canale  di  S.  Sofia,  prosieguo 
col  nome  di  Piovego  (  vedi  Piovego),  sino  a  Slra  , 
ove  col  breve  risoratorc  di  questo  canale  si  scarica 
nel  Brenta.  Passa  p»r  la  provìncia  di  Vicenza  atira- 


versando  quella  città,  e  Inguauilo  i  paesi  di  Debba, 
Loogarè  ,  Colza  e  Montcgalda,  In  quella  di  Padova  , 
oltre  il  bagnare  internamento  con  duo  rami  la  cillà 
di  questo  nome  ,  scorre  eziandio  pei  paesi  di  Cerva- 
rese,  Creolo,  Soccolonpo,  SeUaz/ano,  Tcncnrola,  Bru- 
segaiia,  Ponte  S.  Nicolò,  Isola  dell'Alita,  Bo  volontà  , 
Pou  tei  ungo  e  Correzola.  Nessun  paese  poi  è  osserva- 
bile in  quel  tratto  di  suolo  ,  clic  da  questo  fiume  è 
attraversato  nella  provincia  di  Venezia.  In  Debba  sulla 
sinistra  ha  un  sostegno  a  Conca  ad  uso  della  naviga- 
zione, la  quale  nel  tronco  solitario,  cioè  al  di  sopra 
della  confluenza  di  Erentella ,  si  fa  fino  a  Vicenza 
con  barche  delta  portala  anche  di  chilogrammi  07  mila, 
ed  interessa  sommamente  il  commercio  di  dette  tre 
province.  La  navigazione  del  tronco  comune,  e  del 
ramo  naviglio  inleroo  »  Padova,  egualmente  interes- 
sante, non  può  essere  esercitata  con  barche  di  carico 
maggiore  di  gomita  chilogrammi.  Nel  Boncajette, 
comunque  genera  Ime  me  di  alveo  profondo,  C  assai  più 
.stentala  ,  non  potendosi  caricare  le  barche  con  peso 
maggiore  di  chilogrammi  lii  mila  ,  dalla  qual  condi- 
zione poco  è  da  ritenersi  dilTerentc  il  canal  di  Ponte- 
lungo;  benché  in  esso  la  navigazione  sia  importante 
pei  rapporti  di  Cbioggia  e  di  Venezia. 

Curiale  Bisatto.  I  questa  una  diramazione  del  Bac- 
cbiglione,  che  incomincia  cou  hocco  regolata  a  Lon- 
garè  nella  provincia  di  Vicenza,  e  prosieguo  fino  al- 
l' incontro  del  Frassiue  un  miglio  circa  sopra  Este 
nella  provincia  di  Padova.  He!  XIV  secolo  venne  sca- 
vato questo  canale  dai  Vicentini  ad  oggetto  di  for- 
mare un  diversivo  c  di  privare  cosi  delle  acque  del 
Bacchigliouc  i  Padovani,  contro  i  quali  in  allora  erano 
in  guerra  aperta.  In  seguilo  sono  siali  insliliiili  attra- 
verso il  medesimo  cinque  sostegni  ad  uso  d-'  opifizi  da 
macina,  non  che  la  bocca  al  suo  incile,  per  regolare 
in  tempo  di  piena  del  Bacchigliene  suddetto,  il  risoro 
clic  od  esso  si  conviene,  Nella  provincia  di  Vicenni 
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costeggia  lunga  ì  paesi  di  LÓngarè  it  d'AlLeltone,  ed 
■u  quella  di  Padova  lungo  Vo  c  Lozzo,  serpeggiando 
da  sopra  Àlbeltone  fino  alla  sua  confluenza  accanto  ai 
colli  Euganei.  La  navigazione,  di  cui  può  essere  su- 
scettihile  con  barche  di  piccola  portata,  non  ascendendo 
oltre  Albettone,  interessa  puramente  per  la  condotta 
delle  scaglie,  che  si  estraggono  dalle  cave  d' Albettone 
medesimo. 

Canale  Battaglia.  Esce  a  bocca  libera  dal  tronco 
comune  al  silo  detto  Bassauello  sobborgo  di  Padova, 
e  con  andamento  quasi  retto  giunge  alla  Battaglia,  ove 
incontra  il  canale  di  Moiisclice ,  con  cui  unito  balza 
dal  mirabile  sostegno  detto  Arco  di  mezzo  ,  demolito 
per  rilevanti  disordini  e  ricostruito  dalle  fondazioni  in 
più  magnifica  c  solida  forma  per  sovrana  munificenza 
nell'anno  i83o  ,  inferiormente  al  quale  si  origina  il 
canale  di  sotto  della  Battaglia  (  vedi  canale  di  sotto 
della  Battaglia  ).  A  Mezzavia,  frazione  di  Carrara  nel 
distretto  di  Battaglia,  sulla  sua  sinistra  ha  una  chiusa, 
mediante  la  quale  viene  estratta  la  roggia  privata  detta 
Biancolin,  inserviente  ad  animare  alcuni  mulini;  ed  a 
Battaglia  varie  altre  estrazioni  a  bocca  regolata  vengono 
falle  da  questo  canale  per  dar  moto  a  molli  edifizi  di  car- 
tiera, maglio,  sega  e  macine  da  grano.  Insliluilo  in  origine 
per  semplice  uso  di  canale  naviglio,  dopo  che  all'  in- 
cile venne  distrutto  il  sostegno ,  che  regolava  le  sue 
acque  in  occasione  delle  colmale  del  tronco  comune, 
è  divenuto  anch'esso  un  fiume  libero  e  difficile  a  con- 
tenersi. Giace  alla  sua  destra  presso  Battaglia  sulle 
falde  dei  colli  Euganei  il  delizioso  castello  del  Callajo, 
ora  di  proprietà  di  S.  A.  B.  il  Due*  di  Modena  ,  ed 
è  poi  fiancheggialo  lungo  il  suo  corso  da  spessi  fab- 
bricati magnifici  e  da  ameni  giardini.  La  navigazione 
di  questo  canale  che  esercitasi  in  continuila  di  quella 
di  Frassine  ,  è  importante  pel  commercio  tra  Padova 
ed  i  paesi  in  vicinanza  upli  Euganei  e  sopra  i  medesi- 
mi, la  quale  navigazione  non  si  pratica  che  due  volle 
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Li  settimana ,  con  <  barche  della  portata  Tufo  <lì  So  nula 
chi  lodili  mini.  Negli  ulli'i  giorni  della  settimana  viene 
impiegala  l'acqua  ad  uso  degli  opilìzi  suddetti.  Lungo 
l'argine  sinistro  di  questo  canale  i  nudi;  si  ino  scorro  la 
strada  postale,  elio  da  Padova  per  Logoago  conduca 
al  confine  Mantovano  e  nello  Stato  Pontifìcio. 

Canale  di  sotto  della  Battaglia ,  della  Cagnaia  e 
di  Boi'olenta.  Coma  si  è  detto  di  sopra,  viene  l'ormato 
dalle  acque  di  Bisatto  c  Frassino,  nonché  da  quelle  del 
canale  della  Battaglia  ,  dopo  elio  tutto  unite  balzano 
da  quel  sostegno  detto  Arco  di  mezzo.  Proseguendo 
verso  levaute  accoglie  alle  Acqucnere  il  canale  di  Ba- 
gnando, indi  sulla  sinistra  hi  roggia  Bianco!!  n  ,  dopo 
ìli  cui  de  no  ina  si  canale  Gagnola,  sino  al  ponte  di  que- 
sto nome,  e  poscia  canale  di  Bo volontà  sino  al  paese 
di  questa  denominazione,  hi  cui  si  unisce  col  canale 
di  Ronca  j  clic  costituendo  il  canale  di  Pontelongo,  con- 
tinuazione del  Bacchigliene.  Scorre  tutto  nella  provincia 
di  Padova  bagnando  i  paesi  di  Battaglia,  ili  Cagno] a  , 
di  Gorgo  e  di  Bovolenta,  La  sua  navigazione,  quantun- 
que possa  uvei- luogo  in  istato  ordinario  dell'acqua  in 
tutti  i  giorni  della  settimana  ,  meno  il  giovedì  c  la 
domenica,  nei  quali  è  ritenuta,  come  sta  indicato  pei 
canali  Battaglia  c  Monselice,  pure  è  dessa  dì  poca  im- 
portanza, non  potendo  ascendere  che  tino  presso  l'ac- 
cennato sostegno  Arco  di  mezzo  senza  entrare  ne' ca- 
nali suddetti ,  nò  le  barche  sono  suscettibili  di  carico 
maggiore  di  chilogrammi  a5  mila. 

Canale  Ptovegf}.  Deriva ,  couio  si  disse ,  da  quella 
parte  di  acque  di  Bacchigliene  c  Brcnleila,  che  al 
punto  delle  Gradelle  di  torciglia  nelle  mura  di  Pa- 
dova non  prende  corso  pel  canale  di  S.  Sofia.  Dopo 
lambite  le  mura  stesso  fino  al  hastion  degli  Ognissanti, 
ai  dirige  in  linea  retta  verso  levante  sino  all'ingresso 
col  suo  pìccolo  risoratore,  in  Brenta  a  Stra,  passando 
pel  paese  flì  No  venta.  Nella  sua  origino  questo  canale 
è  stato  insinuilo  per  la  importatile  navigazione  tra 


Pollo  va  e  Venezia  ,  elio  s'esercita  tuttora  con  liaroiie 
della  portato  anche  di  chilogrammi  60  mila,  quantun- 
que eia  divenuto  libero  per  lo  stulo  attuale  delle  nc- 
que della  padovana  provincia.  Questa  navigazione  si 
interno  nello  citta  di  Padova  mediante  il  sostegno  a 
porte  ,  dello  delle  Conlarine,  situato  sul  rumo  minore 
del  Buccinai  ione  c  lire  niella  ,  corrente  per  la  cititi 
slessa  ,  c  di  Ih  quindi  si  estendi:  dal  N-  0.  ol  S.  E. 
della  provincia,  mediante  i  canali  dì  sopra  descritti. 

Fiume  Bivi'tu.  Nasce  in  Tirolo  dai  laghi  di  Col- 
douuzzo  c  I.evico,  ed  entra  nelle  venete  province  per 
quella  di  Vicenza,  poco  sopra  Primoluno.  Trascorre 
Irò  monti  fino  a  ] lassano ,  sotto  dì  cui  per  pianura 
con  ampio  alveo  e  spesso  vogante  si  estende  fino  a 
Campo  S.  Martino,  dal  qual  punto,  sistemato  più  re- 
golarmente nelle  sue  sponde,  per  linea  molto  tortuosa, 
prosegua  il  suo  corso  lino  al  Dolo  ,  denomi  aondosi 
Brènta  superiore  sino  a  Limona,  indi  Brenta  vecchi.! 
lino  0  Siro  ,  e  Brenta  do  Stra  al  Dolo  lino  al  paesa 
di  qnesio  nome.  Ivi  per  alveo  più  pericoloso,  hencliu 
quasi  cello,  prende  la  denominazione  di  Brcnlon,  « 
con  essa  cammina  fino  0  Arandolo,  dove  riceve  lo 
acque  tutte  delle  sue  diramazioni,  quelle  del  Bacchi- 
gliene, nonché  del  Bisallo,  Frassino,  Fratto  e  Gorzon, 
t'ormando  la  conca  colla  quale  si  scarica  nel  mare 
Adriatico.  Oltre  il  grosso  ed  impetuoso  torrente  C.i- 
smon,  che  scorre  fra  monti ,  nonché  altri  torrenti  e 
scoli  ili  poco  entità  ,  entra  in  esso  o  Vigodarzere  il 
fiume  Mnson  ,  ossìu  Vahdura  ,  eh' è  l'unico  de' suoi 
influenti  mantenuto  dallo  Slato,  fino  a  Torre  dì  Burri. 
Al  silo  di  I.imcna  si  diverge  da  questo  fiume  il  Brcn- 
lella  (vetli  il  Brénteltà),  ed  a  Stra  riceve  il  Piovego. 
Nel  paese  di  Dolo  sulla  sinistra  ha  un  sostegno  u 
porte  per  cui  possanole  Laiche  nel!1  interior  naviglio 
di  Brenta  morta  e  mogia  (vedi  questo  naviglio).  Fili 
solto  il  ponte  di  Fontani  va  trascorre  nella  provincia 
di  Vietato";  passando  pei  paesi  di  l'riinolano,  Cismon, 


□IgiteadO/Coogli 


a3 

Valslagua  ,  Carpane,  Campolnngo  ,  Saltigli*  ,  Piove, 
Bussano,  Noce  ,  Casigliano  ,  Tozze,  Frigi*  c  Cattine - 
aole.  Fino  a  Fossnlovara  presso  Sira  ,  percorre  quello 
di  Padova  bagnando  i  paesi  dì  Campo  S.  Mar  li  no , 
Curtarolo  ,  Limena,  Vigodarzerc ,  Mezaoiga  ,  Cadone- 
ghe,  Torre  ,  Poule  dì  Brenta,  Noverila  e  Fosstilovara. 
In  quella  di  Veuezia  poi  in  cui  mette  foce  nel  mare 
precisamente  al  porto  di  Brondolo,  costella  i  paesi 
di  Stra  (io  cui  bavvi  la  villa  reale),  dì  Fiesso,  di 
Dolo  ,  di  S.  Brusone  ,  di  Prozzolo,  Campagna  ,  Bog- 
gion.  Corte,  Codevigo  ed  altri  di  poca  importanza. 
In  Bassano  è  attraversato  dal  mirabile  e  magnifico 
ponte  di  legno  clic  nel  suo  assieme  conserva  la  pri- 
mitiva forma  inventata  dal  gran  Palladio.  La  grande 
strada  maestra  d' Italia  lo  al  traversa  a  Potile  di  Brenta 
mediante  un  ponte  d'i  legno.  Nell'interno  del  Dolo  lia 
nn  altro  grandioso  ponte  con  solidissimi  piloni  di 
pietre  tagliate,  e  con  palco  di  legno.  Quesl'  ultimo 
ponte  lia  una  soglia  marmorea  per  limite  del  lutto  del 
fiume.  Fino  a  Campo  S.  Martino  la  navigazione  si  fa 
con  zattere  di  legname  ,  die  si  caricano  anche  con 
sacchi  di  carbone,  ed  inferiormente  si  esercita  con 
barche  della  portata  di  3o  a  60  mila  chilogrammi  , 
ove  per  altro  nello  stalo  ordinario  di  acqua  non  sia 
impedita  da  qualche  rialzo  del  fiume  dipendente  dalle 
sue  viziature  e  dalla  condizione  di  torrente  che  con- 
serva nel  tronco  supcriore  a  Limena.  Il  tronco  di 
questo  fiume  da  Stra  a  Dolo  serve  all'  importantissima 
navigazione  che  fi  pratica  Ira  Venezia  e  Padova. 

Cariala  Bmntclta.  Istituito  in  origine  per  diver- 
gere dal  Brenta  un  corpo  di  acqua,  onde  servisse  agli 
mi  della  cittì,  di  Padova,  dopo  che,  come  si  è  dello, 
i  Vicentini  l'avevano  privala  di  quella  del  Bacehiglione 
mediante  il  diversivo  Bisalto,  era  poi  divenuto  fin 
al  i8aa  un  fiume  libero  molto  pernicioso  al  lìreula, 
di  dillicilc  conleni bil ita  in  tempo  di  piena,  c  da  qual- 
che anno  inattivo  anche  iu  istalo  di   media,  attesi 
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gì'  imbonimenti  clis  si  sono  originati,  massimo  infe- 
riormente alla  bocca  della  sua  erogazione.  La  bocca 
murala  al  suo  incile  destinata,  Un  dalla  sua  istitu- 
zione per  regolare  la  quantità  d'acqua  in  esso  fluente, 
Tenne  panconata  soltanto  nel  suddetto  anno  1822,  dal 
clic  derivo  che  chiudendosi  in  tempo  di  piene,  queste 
si  rendono  meno  moleste  a  Padova,  ma  fanno  essere 
traboccante  il  Brenta  inferiore  a  Limona.  Scorre  tutto 
nella  provincia  di  Padova  cominciando  sulla  destra 
spomla  del  Brenta  a  Limona  ,  e  confluendo  nel  Bac- 
chiglione  al  sito  di  Brusegana.  Al  punto  delle  Bren- 
telle  di  sopra,  due  miglia  lungi  da  Padova,  è  attra- 
versato da  un  ponte  di  legno  per  la  continuazione 
della  strada  maestra  d'Italia,  che  dal  margine  della 
laguna  di  Venezia  a  F lisina  va  ai  confini  della  Lom- 
bardia ;  ed  inferiormente,  cioè  alle  Brentelle  di  sotto, 
da  nitro  simile  ponte  è  pure  attraversato  per  la  con- 
tinuità della  strada  provinciale  detta  Mantovana.  In 
causa  degli  accennati  imbonimenti,  solo  in  tempo  della 
atte  medie,  può  aver  luogo  anche  incertamente  la  na- 
vigazione per  questo  canale,  con  barche  della  portata 
di  circa  5o  mila  chilogrammi.  . 

Naviglio  di  Brenta  moria  e  magm.  È  l'antico  al- 
veo della  Brenta  che  sboccava  al  sito  di  Fusine  nella 
laguna  di  Venezia,  da  cui,  come  gli  altri  fiumi,  venna 
ut  lontanato  dai  Veneziani  all' oggetto  di  conservare  la 
laguna  stessa  immune  dagl1  imbonimenti  ai  quali  an- 
dava soggetta,  e  salvare  per  tal  modo  la  loro  domi- 
nante. Fluiscono  in  esso  alveo  le  acque  che  vengono 
erogate  dal  Brenta  mediante  la  nota  chiusa  dei  mu- 
lini del  Dolo,  colle  quali  fino  all'ingresso  del  taglio  di 
Mirano  (v.  taglio  di  Mirano)  si  porta  all'imboccatura 
del  taglio  Novissimo  (  vedi  taglio  Novissimo  ),  conser- 
■vanda  il  nome  di  Brenta  sotto  il  Bolo,  e  quindi  pren- 
dendo quello  di  Brenta  moria  fino  al  sostegno  a  porte 
che  lo  attraversa  nel  paese  di  Mira.  Denominasi  poi 
Brenta  magra  da  questo  sostegno  fino  all'  altro  simile 
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die  parimenti  Io  attraversa ,  al  Moranzano,  dove  esi- 
ste un  regolatore  panconabilc  per  l'effetto  d'alterna- 
tivamente sostenere  ed  isfogare  le  sue  acque  secondo 
che  lo  richiedono  i  bisogni  della  navigazione.  Net  suo 
corso  inferiormente  alla  Mira  riceve  il  liumiccllo  Ter- 
solo ,  che  gli  dà  notabile  incremento  d'  acque.  Bagna 
i  paesi  di  Dolo,  Mira,  Gambanire  e  di  Oriago,  tutti 
nella  provincia  di  Venezia,  trascorrendo  tango  1' emo- 
nissima riviera  cosi  detta  di  Brenta,  ch'è  una  delle 
più  deliziose  dell'Italia ,  per  la  magnificenza  dei  fab- 
bricati, per  l'eleganza  dei  giardini  e  per  il  frequente 
passaggio  sulla  strada  postale,  che  da  Fusina  va  ai 
confini  della  Lombardia,  e  che  scorre  lungo  la  riviera 
medesima'.  La  navigazione  di  questo  canale  è  la  con- 
linuazione  di  quella  che  sì  pratica  tra  Venezia  e  Pa- 
dova, con  barche  dulia  portata  persino  di  80  mila 
chilogrammi;  ed  "è  csercitabìle  in  ogni  tempo  mediante 
il  mantener  giornalmente  un  lavoro  di  escavo  nel 
tronco  detto  Brenta  morta ,  il  quale  va  soggetto  a 
grandi  imbonimenti'; ■*]  '-■ 

Taglio  di  Mirano.  Deriva  dalle  acque  del  fiumi- 
cello  Muson  vecchio,  concorrente  al  punto  di  Mirano  ; 
percorre  dal  nord  al  sud  tra  Mirano  ed  il  naviglio  di 
jìrenia,  in  cui  entra  al  silo  del  taglio  della  Mira  ,  al 
qua)  punto  attraversa  il  naviglio  stesso,  per  proseguir 
poscia  lungo  il  taglio  Novissimo  (vedi  taglio  Novis- 
simo); passa  pel  paese  di  Mirano  nella  provincia  di 
Padova,  e  per  quello  dì  Mira  nella  provincia  Veneta, 
servendo  alla  navigazione  tra  il  primo  di  questi  paesi 
o.  Venezia,  con  barche  della  portata  di  5o  mila  chi- 
logrammi, ii"    1    ' 1  ii- 

Taglio  Novissimo.  Ha  origine  dalle  acque  del  ta- 
glio di  Mirano,  e  dal  naviglio  di  Brenta  precisamente 
al  punto  del  taglio  dì  Mira  ,  e  con  andamento  quasi 
sempre  rettilineo  costeggiando  il  margine  della  laguna 
di  Venezia,  e  l'ormando  col  suo  argine  sinistro  la  coo- 
terraiuazioiie  della  laguna  s tossa  ,  si  unisce  al  Brenta 


afi 

nella  conca  di  Brondolo.  Meno  un  tratto  intermedio 
nella  provincia  di  Padova,  scorre  per  la  maggior  parto 
in  quella  di  Venezia,  Lagnando  i  paesi  di  Mira,  Lugo, 
Lova  e  Concile.  La  navigazione  che  vi  ai  pratica  con 
Larclie  della  portata  anche  di  chilogrammi  80  mila  , 
oltre  il  formare  la  comunicazione  del  Brenta  coli' A* 
dige  e  col  Po,  serve  eziandio  a  quella  di  questi  due 
ultimi  fiutai  con  Venezia,  quando  i  porli  della  laguna 
sono  impraticabili. 

N-;B.  Siccome  fu  indicato  parlando  dell'Adige,  i 
due  canali  di  Valle  e  della  Jìusola  hanno  per  oggetto 
di  mettere  in  comunicazione  le  acque  di  quel  fiume 
con  quelle  del  Brenta  in  Conca  di  Brondolo,  e  ciò 
uegli  usi  della  navigazione,  che  viene  esercitata  nel- 
l'uno e  nell'altro  di  questi  fiumi. 

Fiume  Site.  Trae  origine  da  fontane  nei  dintorni 
delle  ville  di  Br  usa  porco,  Vidilese  c  Mcnaredo  nella 
provincia  di  Treviso ,  e  con  andamento  alquanto  tor- 
tuoso scorre  da  ponente  a  levante  passando  per  la 
citta  di  Treviso,  dopo  di  cui  per  linea  ancora  più 
serpentina  comunica  verso  sciloeco  fino  a  S.  Michele 
del  Quarto,  dove  entra  nella  provincia  di  Venezia. 
.Prosicene  quindi  ancora  tortuosa  lino  alle  cosi  dette 
Porle  Grandi  del  Sile,  dal  qual  punto  con  manufatto 
canale  rettilineo,  denominato  taglio  del  Sile,  si  porta 
nell'alveo  Vecchio  di  Piave  a  Capo-Sile,  donde  pas- 
sando per  Cavazuccarinacon  linea  nuovamente  tortuosa 
trascorre  sino  al  porto  di  Piave  vecchia,  a  metter  foce 
nel  mare  Adriatico.  Varj  torrenti  e  fiurnicdli  di  pic- 
cola importanza  riceve  lungo  questo  suo  andamento  , 
e  al  sito  delle  Tre  Palade  ho  sulla  destra  mi  sostegno, 
col  cui  mezzo  comunica  coi  canali  della  laguna  supe- 
riore, come  ue  ha  un  simile  alquanto  maggiore,  infe- 
riormente al  punto  cioè  delle  Porte  Grandi.  Sulla  si- 
nistra poi,  mezzo  miglia  circa  superiormente  alle  delle 
Voile  Grandi ,  liavvi  allro  sostegno,  mediante  il  quale 
l.i  piccola  navigazione  passa  nel  cimale  della  Fossetta, 
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ascendendo  sino  a  Capo  d'Argine.  Al  villaggio  dì  Ca- 
vazuccarina  staccasi  dalla  sua  sinistra  il  naviglio  Ca- 
vazuccarina  (vedi  questo  naviglio)  per  la  comunica- 
zione col  fiume  Piave.  Oltre  che  la  citta  di  Treviso, 
bagna  i  paesi  di  Morgano,  Quinto,  Canizzano,  Fiera , 
Melma,  Casier  e  Casal  nella  Trevigiana  provincia,  a 
nella  Veneta  S.  Michele  del  Quarto,  Portegrandi , 
Capo-Sile  e  Cava  zucca  dna.  La  navigazione,  di  cui  ò 
suscettibile  con  barche  della  portata  anche  di  chilo- 
grammi  60  mila,  non  ascende  oltre  Treviso,  ed  inte- 
ressa sommamente  il  commercio  fra  la  provincia  di 
questo  nome  e  quella  di  Venezia. 

Naviglio  Cavarne carina.  È  un  alveo  che  unisce 
il  Sile  al  Piave  ecorrendo  da  ponente  a  levante,  e 
passando  pei  paesi  di  Cavazuccarina  e  Cortei  la  zzo  si- 
tuali alle  sue  estremità  nella  provincia  di  Venezia.  Ha 
per  oggetto  la  navigazione  che  da  Venezia  si  pratica 
con  S.  Dona  e  Portogruaro  mediante  barche  della 
portala  di  60  mila  chilogrammi.  Col  suo  mezzo  la 
zaltere  di  legname  delle  foreste  del  Bellunese,  scorso 
il  Piave ,  possono  effettuare  i!  loro  sicuro  arrivo  fino 
a  Venezia  per  canali  interni. 

Fiume  Piave.  Ha  origine  da  sorgenti  nè!T  alto  Co- 
melico,  precisamente  nella  valle  di  Vjsdende  al  monte 
Pcralba  in  provincia  di  Belluno  presso  il  confine  del 
Tirolo,  e  passando  con  grand' impeto  per  mezzo  a 
burroni  e  pròfo  udissi  me  vallale  ,  con  lìnea  alquanto 
tortuosa,  sorte  dal  monte  e  giunge  al  piano  al  sito 
di  Karvesa.  Quindi  con  ampio  alveo  ,  ed  ancora  con 
grande  velocità  attraversa  la  provincia  di  Treviso  dal 
Tf.  E.  al  S.  E. ,  fino  inferiormente  a  Zenson,  dopo 
il  qual  punto  per  alveo  più  regolato  discenda  per  la 
Veneta  provincia  a  metter  foce  nel  mare  Adriatico 
al  porto  di  Cortellazzo.  Egli  è  arricchito  da  molti 
torrenti ,  fra  i  quali  dì  considerabile  portala  sono 
l'Ansici,  il  Boit  ed  il  Cordevolc,  tutti  scorrenti  fra 
montagne,  e  dì  tal  indole  che  lo  rendono  tumultuoso 


e  di  difficile  con  tenibili  fu  in  tempo  di  pièna  nelle 
parti  sue  estreme ,  ov'  è  arginato.  Passa  per  la  regia 
città  di  Belluno,  e  nella  provincia  di  questo  nome 
bagna  in  oltre  i  paesi  di  S.  Pietro,  di  Campolungo, 


Pcrarolo.,  Ospitale,  Castello,  Longarone,  Suerden, 
Capo  di  Ponte  ,  Limaiia,  Mei,  Bon cilena,  Vas,  Quero 
e  Scansili;  in  quella  di  Treviso  fiancheggia  i  paesi  di 
Pederobba  ,  Victor  ,  Narvcsa  ,  Cimadolmo  ,  Ponte  di 
Piave,  Salgareda  e  Zcnson;  in  quella  di  Venezia  gli 
altri  di  Hoventa,  di  Piave,  Fossaita,  S.  Dona,  Musil, 
Grisolera  ed  alcune  frazioni  di  poca  importanza.  Al 
silo  detto  la  Priula ,  due  miglia  sotto  di  Narvcsa;  lo 
passa  la  strada  maestra  d'Italia  mediante  grandioso 
ponte  di  legno  lungo  ben  metri  /fio.  La  navigazione 
però  con  zattere  incomincia  a  Pcrarolo,  e  contìnua 
sino  alla- laguna  di  Venezia  mediante  il  suddetto  na- 
viglio Cavazuccarina.  Vengono  colle  /.attere  slesse  tra- 
sportati i  legnami  dei  boschi  del  Cadore,  del  Cangi- 
gli» e  del  Montello  servienti  alle  costruzioni  della 
marina,  e  pel  commercio  dei  magazzini,  lo  zolfo  ed 
il  nitro  delie  miniere  bellunesi,  nonché  il  carbone  di 
quelle  montane  contrade.  Sotto  Zenson  poi  è  naviga- 
bile anche  con  barche  della  portata  di  chilogrammi 
5o  mila. 

Fiume  Livenza.  Trae  origine  da  sorgenti  sei  mi- 
glia circa  sopra  Sacile  nelle  vicinanze  di  Polcenigo, 
e  con  andamento  alquanto  tortuoso  dal  N.  al  S. , 


clic  gli  altri  di  Poitobufiblè  e  Molta,  ripiega  dopo 
quest'ultimo  verso  si  rocco  ,  per  portarsi  a  scaricare 
nell'Adriatico  al  porlo  S,  Margherita  presso  Caorle. 
Gli  influenti  suoi  sono  varj,  ma  il  principale,  e  quello 
che  soprattutto  lo  rende  infesto,  e  il  Meduna  ingran- 
dito dalle  impetuose  acque  delle  Zelline  sempre  pre- 
gne di  sterilissi  me  torbide.  Questo  fiume  da  sullo 
Cuoiano  (in  presso  a  Nat-più -,  è  arcifmio  tra  le  prò* 
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yinre  di  Treviso  e  iti  Udine,  e  tra  Lorenxags  e  S.  Ana- 
stasio serve  pure  di  confine  allo  province  di  Venezia 
e  Treviso.  I  paesi  da  esso  bagnati  nono  ,  nella  pro- 
vincia d'i  Udine,  Polcenipo,  Sacile,  Br ugnerà,  S.  Cas- 
siano,  Chiarano  ed  altre  frazioni  ;  in  quella  dì  Tre- 
viso ,  PortobufTolè,  Meduna,  Motta  e  S.  Anastasio  ;  fi- 
nalmente in  quella  di  Venezia,  S.  Stin,  Torre  di  Mo- 
sto, la  Salute  ed  altre  frazioni;  la  navigazione  non 
arriva  che  a  PortobufTolè.  Ella  si  fa  anche  con  barche 
di  mare  della  portata  di  100  mila  chilogrammi ,  le 
quali  dal  punto  di  Trameacque  meiliante  il  Meduna 
ed  il  Noncello  ascendono  fino  a  Pordenone,  interes- 
sando così  il  commercio  delle  tre  province.  1 

Naviglio  Revedolt.  A  similitudine  della  Cavazucca- 
rina  è  questo  un  canale,  che  unendo  il  Piave  al  Li- 
venza da  continuazione  alla  navigazione  che  si  eser- 
cita tra  Venezia  e  Portogrnaro ,  colle  stesse  barche 
che  transitano  lungo  la  detta  cava.  Principia  poco  su- 
periormente a  Cortellazzo ,  e  passando  pel  paese  di 
Bria  entra  nella  Livenza  vecchia,  e  quindi  attraversa 
alquanto  in  distanza  il  [porto  S.  Margherita,  scari- 
cando le  sue  acque  in  Livenza  nuova,  nel  tronco  che 
si  denomina  Canal  delle  Mavì.  Scorre  tutto  nella  pro- 
vincia di  Venezia. 

Fiume  Lemene.  Deriva  da  alcuni  placidi  fiumi- 
celli,  che  scaturiscono  alla  destra  del  Tagliamento  nel 
distretto  di  S.  Vito,  i  quali  sono  tutti  riuniti  al  silo 
di  Porlogruaro,  e  solo  da  questo  punto  fino  all'in- 
gresso nel  Livenza  serve  alla  navigazione  tra  quel 
paese  e  Venezia.  Stando  tutto  nella  Veneta  provincia, 
altri  paesi  di  rimarco  non  bagna,  oltre  1' accennato 
di  Portogruaro ,  che  quello  di  Concordia.  Le  barche 
transitabili  in  questo  fiume  sono  della  stessa  portata 
di  quella  della  Cavazuccarina  e  del  Re  veti  oli. 

Fiume  Tagliamento.  Nasce  nel  distretto  di  Am- 
prezzo  provincia  di  Udine  alle  pendici  delle  monta- 
gne ,  che  sono  di  confine  tra  la  provincia  stessa  « 


Snella  di  Belluno  ,  c  scorrendo  rapidissimamente  fra 
irupi  e  scogli  da  ponente  a  levante,  dopo  incontrato 
il  principale  suo  tributario  torrente  Fella  alquanto  so- 
pra Venzonc,  ripiega  verso  il  mezzogiorno  sempre 
fra  monti  od  altissime  ripe  sino  a  Pinzano ,  al  quale 
punto  con  gran  fragore  esce  dispergendosi  sopra  va- 
stissima pianura,  che  in  tempo  di  colmata  copre  in 
larga  sona.  Così  può  dirsi  che  sìa  fino  a  For  forca  no, 
ove  incomincia  ad  essere  inalveato  fra  stabili  sponde, 
servendo  poscia,  sino  al  suo  sbocco  in  mare  per  il 
porto  del  suo  nome ,  di  confine  tra  la  provincia  di 
Venezia,  e  quella  del  Friuli.  Altri  influenti  riceve, 
ma  i  più  rimarcabili  sono  il  Lumie! ,  il  Degano ,  il 
But  e  la  Cosa,  tutti  correnti  di  grande  portata  ed 
impetuosissimi.  Nella  provincia  di  Udine  bagna  i  paesi 
di  Andrazza,  Bacelica,  Preone,  Socchieve,  Tolmezzo, 
Gavazzo.  Amaro,  Venzone,  Osoppo  (fortezza),  Pin- 
zano, Spilimbergo,  Donano,  S.  Odorico,  Valvasone, 
Villa  di  Varino,  Ronchis,  La  tisana  e  molti  altri  perù 
di  minor  importanza.  In  quella  di  Venezia  è  soltanto 
rimarcabile  a  lato  di  questo  fiume  il  paese  di  S.  Mi- 
chele rirnpetto  a  Latisana  ,  non  contandone  varj  al- 
tri di  piccolo  rilievo.  Lo  attraversa  la  grande  strada 
maestra  d' Italia  al  silo  detto  la  Delizia ,  mediante 
grandioso  ponte  di  legno  lungo  ben  metri  1080.  È 
navigabile  perennemente  con  barche  della  portata  di 
soli  chilogrammi  12  mila,  non  potendo  quelle  di  più 
grand' immersione  transitare  se  non  nel  tempo  del 
maggior  flusso  del  mare ,  atteso  l' interrimento  che 
trovasi  alla  foce.  Qualunque  per  altro  sia  il  carico 
delle  barche,  esse  non  oltrepassano  il  punto  di  La- 
tisana. 

Laghi.  Diciassette  sono  i  laghi  che  si  contano  in 
questa  provincia,  il  principale  dei  quali  è  il  Lago  di 
Garda  (antico  Benaco).  Giace  questo  sul  confine  de' 
tre  territorj,  Veneto,  Lombardo  e  Tirolese.  Trae  orì- 
gine dalla  Sarca  che  scende  dal  Tirolo  ;  e  dal  Ponal 


emissario  del  lago  ili  Le  dm.  È  impingualo  da  molta 
acque  fluenti  dalle  montagne  che  gli  fanno  corona  :  la 
sua  maggiore  lunghezza  è  di  moiri  5i,85o,  eguali  a 
miglia  d'Italia  28.004/  1  ooo,  ovvero  leghe  austriache, 
7.001/1000.  La  larghezza  maggiore  è  di  metri  ai,a5o, 
corrispondenti  a  miglia  11.47771000,  ovvero  a  le- 
ghe 2. 8607 1000.  La  profondità  giunge  in  qualche 
punto  a  600  metri.  Merita  di  essere  notato  che  a  Sur- 
mione ,  penisola  del  lago  medesimo,  scaturiscono  sci 
sorgenti  di  acque  minerali.  Dalla  punta  di  esso  lago, 
che  lambc  Peschiera  ,  esce  il  fiume  Mincio  il  quale 
attraversa  quella  fortezza ,  dirìgendosi  poi  verso  Man- 
tova. 11  lago  é  abbondantissimo  di  ottimo  pesce  :  co- 
piosa ed  importante  è  la  sua  navigazione,  per  cui 
comunicano  i  tre  territori  fra  i  quali  giace.  In  tempi 
di  guerra,  e  particolarmente  nel  secolo  XV,  tennero 
armate  su  questo  lago  delle  flottiglie,  e  seguirono  fra 
esse  battaglie  navali  di  conseguenza. 

Lagune  e  LittomU.  Le  due  province  di  Venezia  e 
del  Friuli,  le  quali  abbracciano  tutta  la  costa  ma- 
rittima del  veneto  territorio,  contengono  degli  spec- 
chi d'acqua  salsa  chiamati  Lagune.  Giacciono  queste 
Lagune  fra  il  continente  ed  il  maro,  da  cui  vengono 
separate  mediante  una  lunga  serie  di  piccole  lingue 
di  terra  disposte  in  linea  curva,  e  continuate  in  al- 
cuni punti  da  robuste  muraglie  ,  appellate  mmizzi  , 
monumento  chiarissimo  della  vetusta  grandezza  dei 

Sotto  tre  nomi  si  distinguono  lo  lagune,  cioè: 
i.°  Laguna  di  Venezia,  la  quale  forma  una  superfi- 
cie di  circa  2i3  miglia  quadrate,  e  si  suddivide  in 
tre  parti,  che  hanno  le  seguenti  denominazioni  :  Su- 
periore, che  s le  11  desi  dal  fiume  Site  al  fiume  Dese,  e 


dal  Dese  sino  al  Partiacqua ,  presso  S.  Pietro  in 
Volta^  vicino  al  porto  di  Malamocco  ;  la  sua  super- 
fide  asconde  a  miglia  quadrate  101,  ed  in  mezzo  ad 


la  cui  superfìt 


Media , 


essa  alza  h  citili  di  Venezia  :  Inferiore,  dal  suddetto 
l'art  ine  qi tu  sino  a  Drondolo  con  una  superficie  dì  5o 
miglia  quadrale.  a.°  Laguna  di  Caorle;  slendesì  que- 
sta  dal  fiume  Livenza  tino  al  Tagliamento,  e  com- 
pone la  superficie  di  160  miglia  quadrate.  3.*  Laguna 
di  Marano;  occupa  lo  spazio  dal  fiume  Ta gli» mento 
sino  al  Porto  Buso ,  confine  del  territorio  Veneto 
coli' Illirico;  ha  la  superficie  di  miglia  quadrate  55. 

Tra  le  Lagune  ed  il  mare  vi  è  una  catena  di  lin- 
gue di  terra,  in  parte  anche  supplite  dall'arte,  che 
separano  le  une  dall'altro,  e  che  prestano  l'ufficio 
altresì  di  sostenere  e  frangere  i  flutti  di  quello,  t 
quali,  senza  tale  robusto  presidio,  mina  celerebbero 
d'ingojare  e  le  Lagune  e  Venezia.  La  lìnea  di  que- 
sta difesa,  che  in  alcuni  punti  sì  unisce,  e  compe- 
netra  per  qualche  tratto  il  continente,  costituisce  il 
Littorale  marittimo,  ebe  prende  principio  all'È,  dal 
Porto  Buso  sul  fiume  Ansa ,  confine  tra  il  Veneto  e 
l' Illirio  ;  e  termina  all' 0.  al  Porto  di  Qoro,  ultima 
foce  del  Po  ,  che  il  territorio  Veneto  disgiunge  dal 
Pontificio.  Questa  spiaggia  lambe  coti  dolce  curva 
l'Adriatico  ,  di  cui  forma  un  seno ,  ed  è  lunga  mi- 
glia 85 ,  leghe  21  ip4- 

Porti  marinimi.  La  spiaggia  stessa  viene  interse- 
cala da  36  porli,  che  aprono  varie  comunicazioni  fra 
il  mare  e  la  terra.  Il  più  profondo  è  quello  dì  Chiag- 
gia  ,  che  scende  6  melri  sotto  il  pelo  della  media 
alta  marèa  ;  e  sarebbe  atto  ali1  uscita  delle  più  grosse 
navi,  se  i  canali  della  Laguna  permettessero  alle  stesse 
di  pervenirvi.  Il  porto  di  Malamocco  ha  metri  5,  5o 
di  profondila,  e  suole  essere  il  più  frequentalo  dai 
vascelli  mercantili  e  da  guerra,  quando  non  sieno  so- 
verchiamente armali.  Quello  di  S.  Niccolò  del  Lido, 
la  cui  profondità  non  giunge  che  a  metri  3,  4°  >  " 
molto  frequentato  per  In  navigazione  di  piccolo  ca- 
nottaggio fra  Venezia  e  Trieste,  la  Dalmazia  e  i  luo- 
ghi vicini. 


Popolazione.  La  popolazione  delle  Province  Vende 
ascende  a  3,007,959,  come  dal  seguente  prospetto. 


Venezia 

35o,a8o 

Padova 

385,999 

Polesine 

1 35,353 

Verona 

384,078 

Vicenza 

3ii,73i 

Treviso 

347,054 

Belluno 

128,435 

Friuli 

365,o39 

Totale 

*>O07>959 

Venezia 
Padova 
Rovigo 
Verona 
Vicenza 
Treviso 
Belluno 
Udine 


io8,83a 

33,o5a 
86,080 
59,333 
63,199 
36,785 
5o.i88 


Regno  animale.  Questo  consiste  in  cavalli ,  muli  , 
asini,  bovini,  pecorini,  caprini,  suini  e  piccolo  be- 
stiame. La  caccia  non  può  essere  copiosa  in  un  suolo 
motto  coltivato;  nulla  ostante  le  valli  somministrano 
Grande  quantità  di  anitre  ,  folaghe,  mazori,  sarsegne, 
(ìsole,  magazzi,  cucculi  ,  oche  ,  garze  ed  altri  uccèlli 
acquatici  :  i  colli  ed  i  monti  porgono  molle  specie  dì 
velatili  e  di  selvaggiume.  Il  mare,  le  lagune,  i  laghi, 
gli  specchi  d'acqua  delle  valli,  i  fiumi,  i  canali,  i 
torrenti,  acque  tulle  che  cìngono  ed  attraversano  in 
laute  forme  il  Veneto  territorio,  lo  rendono  provve- 
duto abbondantemente  di  ogni  sorta  di  pesce  salso  e 
dolce,  sicché  nulla  resta  in  questa  parte  a  desiderare. 

Regno  vegetabile.  Il  frumento,  il  riso,  il  frumen- 
tone ossia  sorgo-turco,  i  legumi  ed  altre  granaglie 
eccedono  i  bisogni  delle  province.  L'  olio  e  gli  agrumi, 
abbenchè  in  pochissima  quantità  si  raccolgano,  esigono 
per  altro  tante  sollecitudini  e  si  trovano  sottoposti  a 
tanti  pericoli,  che  bisogna  adattarsi  ad  una  costante 
Itavi)  Lomu.  -Ve*.  Voi.  Ili,  Par.  IL  3 
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passi  vi  LÌ»  riguardo  a  tali  articoli  ;  così  dicasi  del  vino 
die  per  la  maggior  parte  occorre  importare  dagli  al- 
tri paesi.  Queste  province  scarseggiano  pure  di  legna 
da  fuoco  e  da  carbone,  di  lino  e  di  canape.  Abbon- 
danti sono  i  cereali,  c  le  castagne  principalmente  ;  le 
fruita  fresche  e  gli  erbaggi. 

Regno  minerale.  11  rame ,  il  vitriolo  e  lo  zolfo , 
die  si  traggono  dalle  miniere  di  Agordo  ;  la  calamina 
ed  il  piombo,  da  quelle  di  A  «ronzo  ;  quasi  tutti  della 
provincia  di'  Belluno  :  la  terra  bianca  ad  uso  di  poz- 
zolana clie  escavasi  nei  monti  del  Tratto,  provincia 
di  Vicenza:  la  dorile,  ossia  terra  verde  di  Verona; 
ed  il  nitro  die  si  prepara  in  Treviso  costituiscono  gli 
articoli  più  interessanti  delle  produzioni  minerali  di 
queste  province. 
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PROVINCIA  DI  VENEZIA 

Questa  provincia  è  formata  dall'  antico  Dogailo,  dal 
distretto  di  Portogruaro ,  già  parte  del  territorio  del 
Friuli,  da  una  parte  del  Padovano,  del  Trevigiano, 
del  Polesine,  e  dall'isola  di  Ariano  che  apparteneva 
.allo  Stato  Pontificio.  Confina  al  nord  colle  due  pro- 
vince di  Treviso  e  di  Udine,  oli' est  col  mare  Adria- 
tico; al  sud  collo  Stato  Pontificio  lungo  il  Po  di  Aria* 
no;  all'ovest  colle  province  di  Aovigo  e  di  Padova. 
Si  divide  come  nel  seguente  prospetto. 


Distretti 

CoMimi  AVENTI 

il 
fi 

Deputazione 
con  officio 

Consiglio 

Venezia  .... 

I 

3 

Mestre  

6 

Dolo  

I 

a 

8 

Chioggia  .... 

I 

a 

Lo  reo  

i 

3 

i 

Ariano  

a 

3 

San  Dona     .   .  . 

I 

9 

Portogruaro  .    .  . 

4 

7 

Totale    .    .  . 

3 

8 

1 1 
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FIERE  E  MERCATI  NELLA  PROVINCIA 


Comuni 

Loreo  .    .  . 

Mestre  .    .  . 

S>  Donìi    .  . 

Noventa    .  . 

Dolo  .  .  . 
Gainbarare 


Portogruaro 


Chioggia  . 

Cavarzere  . 
Cona    .  . 


Venezia 
Lorco  . 


Mestre  . 
S,  Donà 
Noyenta 


Epoche 

ii  28  settembre;  dura  quattro  giorni. 

il  io  agosto  e  39  settembre  ;  dura 
ciascheduna  tre  giorni. 

tre  giorni  successivi  dopo  la  prima 
domenica  di  ottobre. 

idem  dopo  la  terza  domenica  di 
novembre. 

il  16  agosto}  dura  tre  giorni. 

il  secondo  lunedì  di  ottobre  ;  dura 
tre  giorni. 

dura  16  giorni  j  dopo  le  feste  di 
Pasqua.  11  4  agosto.  Ogni  lu- 
nedi successivo  alla  prima  do- 
menica d'ogni  mese.  Il  39  giugno. 

il  lunedì  immedia Ib mente  succes- 
sivo alla  prima  domenica  di  Qua- 
resima, 5  maggio,  3o  novembre. 

il  i5  agosto,  8  ottobre j  dura  tre 
giorni. 

il  34.  a5,  26  agosto. 

il  ai  settembre. 

M  e  it  c  A  t  1 
Ogni  sabbato. 

il  martedì.  Ricorre  il  martedì  primo 
di  ogni  mese  il  così  detto  mer- 
cato franco. 

il  venerdì. 

il  lunedì. 

il  giovedì ,  ed  uno  nel  successivo 
giovedì  dell'Ascensione. 


Comuni 

Dolo     .    .  . 
(i  ami  >;ira  re 
VipQnoro  . 

Stri.    .    .  . 

Contarina  .  . 

Portogrua.ro  . 


Cavarzere  . 
Cerna     .  . 


'  :  '  Epoche  ' 

il  mercoledì  e  venerdì, 
il  martedì, 
il  lunedì, 
il  martedì, 
il  giovedì. 

Ogni  giovedì  per  le  Iliade  e  pol- 
leria, ed  il  primo  giovedì  d'o- 
gni mese  audio  per:  animali. 

il  venerdì. 

il  giovedì. 
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VENEZIA  CAPITALE 


STORIA  COMPENDIOSA 

miti  '  "  v 

CITTÌ'  e  stato  di  vere  zia 

Lasciando  agli  eruditi  le  diffìcili  discussioni  sull'ori- 
gine de1  primi  abitalori  di  quella  parte  d'Italia  che 
da'  piti  remoti  tempi  eli  minossi  Venezia,  noi  inco- 
minceremo la  nostra  storia  dall'  Orióne  di  Venezia, 
clie  con  tutta  ragionevolezza  si  può  fissare  Dell'  an- 
no 4al  (0* 

Grande,  forte,  ricca  e  commerciante  era  Padova 
ne'  tempi  antichi,  ed  anche  sotto  l'impero  di  Augu- 
sto, e  all'  opulenza  sua  molto  forse  contribuivano  la 
vicinanza  del  mare  e  le  facili  comunicazioni  fluviali 
con  questo.  È  quindi  generale  opinione  che  tenesse 
e  usasse  di  un  porto  sull'Adriatico  aperto  nella  dire- 
zione del  fiume  Brenta,  che  per  Padova  passava,  c 
che  gli  abitanti  di  questa  frequentassero  V  isolella  chia- 
mata Prealto  o  Rialto,  che  sorge  nelle  lagune  fra  il 
lido  marittimo  e  il  continente  poco  lungi  dalla  bocca 
del  Brenta. 

Karran  le  storie  che  in  questa  si  rifugiassero  i  Pa- 
dovani e  loro  vicini  quando  al  principio  del  quinto 
secolo  Alarico ,  Badagasio,  Ataulfo  prendevan  l' Italia 
colle  barbare  orde  da  essi  condotte,  e  che  perciò  al- 
lora quell'isola  ed  altre  adiaceìft  cominciassero  a  con- 


(i)  I  presenti  cenni  tono  p#r  la  maggior  parie  traili  dall' eni- 
rtilissiina  opera  del  segretario  di  Governo  Antonio  Quadri,  inti- 
tolata; Olta  giorni  a  Venezia. 
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lare  una  popolazione  di  qualche  riguardo  sia  pel  nu- 
mero che  per  In  qualità  (i). 

Dopo  i  Goti  e  loro  commilitoni  comparve  alla  mela 
dello  stesso  secolo  Attila  condottiero  degli  Unni  tutti 
ardenti  del  desio  di' predare,  rovinare  e  distruggere. 
Aquileja  allora  presa  e  incendiata  diede  origine  a 
Grado  vicina  i soletta ,  in  cui  gli  avanzi  si  trasferi- 
rono di  quegli  infelici  abitanti  colle  cose  sacre  e 
preziose.  Quanto  più  le  barbare  atrocità  nella  Ve- 
nezia si  dilatavano,  le  emigrazioni  pure  crescevano: 
i  cittadini  di  Concordia  salvaronsi  a  Gaorle  ;  que'  di 
Opitergìo  o  Uderzo  ad  Eraclea  forse  allora  Melidissa 
chiamata,  a  canto  della  quale  si  fondò  Equilio  ;  que' 
di  Aitino  a  Torcello,  Mazzorbo ,  Ammiano,  Burauo, 
Costanziaco  e  Murano  ;  =  qnei  di  Padova  a  Prealto 
o  Rialto  solito  loro  asilo,  e  così  puro  ad  Olìvolo,  ed 
ai  vicini  lidi  Mal  amo  eco  ed  Albiola  :  =  que' di  Eate 
e  Monsulice  a  Chioda,  Palestrita  e  Capo  d'Argine: 
Trevigi,  Àsolo,  Vicenza,  Verona  ed  altre  contrade 
rovinate  e  deserte  sparsero  qua  e  là  i  desolati  lor 
cittadini  intenti  a  salvarsi  come  meglio  potevano. 

É  ordinario  costume  in  simili  emigrazioni  che  i 
primati ,  i  nobili  e  i  ricchi  sono  i  più  solleciti  a  ri- 
fugiarsi in  luogo  sicuro  cóme  quelli  appunto  che  più 
hanno  ragione  di  temere  gli  ingordi  appetiti  di  un 
vincitore  che  si  porla  in  cerca  di  preda  ;  per  la  qual 
cosa  Ì  nuovi  stabilimenti  d'asilo  che  si  andavan  for- 
mando dirimpetto  alla  costa  di  Venezia  terrestre  rac- 
colte arcano  in  gran  parte  le  più  illustri  famiglie  de' 
Veneti  e  di  molte  altre  cittì*  dell'  Italia  che  comune 
aveun  con  quella  la  trista  lor  condizione. 


(r)  Sono  infatti  conformi  tuli*  le  tradizioni  nel  riferire  che  ì 
fuggitivi  l'adorni  fondarono  in  quell'isola  l'armo  di  Cròio  fai 
la  prima  ttti«H  a  S.  Jacopo  constatila. 


liceo  in  qua!  guisa  popolasi!  divenne  quella  serio 
ili  tante  isolcttc  clic  dai  contorni  d'Aquile  ja  cstendo- 
Yasi  verso  lo  sbocco  dell'Adipe,  il  complesso  delle 
quali  formò  dirimpetto  alla.  fynez'w  terrestre  la  Ve- 
nexia  marittima,  cfao  per  essere ;  di  unte  disgiunte 
parti  composta  assunse  il  titolo  di  f^eaezia.  .  > 

Quegli  uomini  assennati  e  pregni  delle  idee  del 
mondo  incivilito  che  avevano  abbandonalo  per  la  forza 
delle  circostante,  portate  alle  noove  sedi  le  lor  co- 
gnizioni vi  fissarono  quel  sistema,  sociale  che  la  na- 
tura del  luogo  e  del  tempo  lor  suggeriva.  Ogni  isola, 
pensar  doveva  a  regolare  sè  stessa  ;  ma  se  così  do- 
mandava la  sua  condizione,  la  sicurezza  comune  vo- 
leva d' altronde  che  tutte  insieme  formassero  un  sola 
corpo.  Quindi  verso  l' anno  456"  dell'  era  cristiana  i 
Notabili  abitatori  di  queste  paludi  stabilirono  il  loro 
governo  in  maniera  che  ciascheduna  delle  isole  prin- 
cipali elegcsse  il  proprio  Tribuno  da  cui  la  civile  e  cri- 
minale giustiiia  si  amministrasse,  e  tutti  i  Tribuni  si 
unissero  talvolta  per  consultare,  e  risolvere  degli  af- 
fari alla  intera  tiaaione  cumuui,  e  riserbalo  poi  fosso 
a  tutte  le  Ìsole  il  convocarsi  in  generale  adunanza,  elio 
fu  chiamata  Conclone,  per  conoscere  c  deliberare  la 
più,  gravi  e  più  interessanti  pubbliche  cose. 

I.a  nascente  società ,  in  cui  le  contìnue  vicende 
«l'Italia  facevano  mai  sempre  fluire  nuovi  abitanti  e 
nuove  ricchezze,  dovoa  spesso  ampliare  il  sistema  go- 
vernativo ,  quindi,  ferma  la  sua  radice,  è  ben  natu- 
rale che  a  seconda  de' bisogni  e  de' tempi  si  aumentas- 
sero pure  i  rappresentanti  della  nazione.  Il  titolo  tribu- 
nìzio venne  forse  introdotto  o  perchè  le  diverse  isole 
considcravansì  altrettante  tribù  ,  o  perchè  usato  nel 
sistema  polìtico  de' Romani  volle  imitarsi  dai  nuovi 
Veneti  teste  giunti  dalle  province,  e  taluni  anche  dalla 
capitale  di  quell'  impero.  Quanto  poi  alla  durata  in 
ufficio  ,  tutti  sono  d'accordo  colla  cronaca  dì  Andrea 
Dandolo  elle  i  tribuni  si  cambiassero  ogni  anno. 


Convien  supporre  die  quell'ordine  sociale  proce- 
desse regolarmente,  se  ne  vediamo  felicissimi  effetti 
Tiella  nazione  ogni  giorno  crescente  di  numero,  forze 
e  prosperità  ,  per  la  qual  cosa  nel  sesto  secolo  fu  in 
istato  di  porgere  ajuto  al  greco  impero  nel  riacquisto 
dì  una  parte  d'Italia.  Belisario  stringeva  Roma  d'as- 
sedio verso  l'anno  53o  ,  quando  giunti  a  soccorrerlo 
i  navigli  de1  Veneti  fu  da  questi  vinto  e  preso  il  re 
goto  Vitige,  passalo  poi  a  Costantinopoli  quale  or- 
namento de'  trionfi  del  generale  d'Oriente. 

Ravvivatosi  il  gotico  regno,  1*  impera tor  Giustiniano 
verso  il  55 1  inviò  con  poderoso  esercito  l'eunuco 
Nai-sete,  che  giunto  a  Salona,  o  seconda  altri  ad  Aqui- 
leja  ,  rese  sane  le  militari  disposizioni  dì  Totila,  che 
il  passo  in  terra  gli  contrastava,  giovandosi  delle  ve- 
nete navi  che  tragittarono  verse  Ravenna  gran  parlo 
delle  sue  forze,  lo  che  mollo  contribuì  alla  viltoria 
de'  Greci  ed  alla  totale  estinzione  del. regno  gotico  in 
Italia.  Nel  corso  di  queste  operazioni  battuta  era  An- 
cona per  terra  e  per  acqua  dai  Goti,  quando  Vule- 
riano  governator  di  Ravenna  mosso  a  soccorrerla,  aiu- 
talo dai  Veneti  tinse  e  ruppe  in  alto  mare  la  gotica 
flotta  da  Totila  comandata. 

Mentre  la  distruzione  de' Goti  faceva  presagire  il 
riposo  d'Italia,  nuove  calamità  le  si  preparavano  dal- 
l' intrigo  della  Corte  d'  Oriente,  che  ingraia  verso  dar- 
sele mosse  la  sua  vendetta  ,  per  soddisfare  la  quale 
chiamò  egli  Alboino  co'  Longobardi,  e  la  tante  volte 
desolata  Venezia  e  vicini  paesi  n'ebbero  nuove  stragi 
e  rovine,  che  accrebbero  le  emigrazioni  del  continuine 
per  ingrossare  le  isole.  Sì  fondò  allora  il  Regno  Lon- 
gobardo, di  coi  fu  eretta  in  cnpitale  Pavia,  sul  qual 
Irono  montato  indi  Rotai  io,  conquistali  moki  stabili- 
menti greci  in  Italia  ,  sì  mostrò  tanto  crudele  nella 
Venezia,  che  di  nuovo  ne  fuggirono  molti  obi  la  oli: 
in  questa  circostanza  fu  per  la  terza  volta  ampliala 
Eraclea,  coinè  quella  che  al  continente  vicina  pronta 


Digitized  by  Google 


era  ad  accogliere  gli  e  mi  gran  Li,  e  quelli  segna  La  metile 
della  ben  tre  volle  distrutta  Opilergio. 

Lo  squallore  della  infelice  Italia  rendeva  ogni  giorno 
più  floride  le  Venezie  da  Grado  a  Capo  d'Ararne,  le 
rjuali  ormai  provvedute  di  navi  ,  come  ai  vide  nel 
corso  della  guerra  gotica,  aveano  dilatato  il  commer- 
cio sulle  coste  dell1  Istria  e  della  Grecia,  e  già  Io  sten- 
devano sino  a  Costantinopoli. 

L'ingrandimento  e  agiatezza  della  nazione  più  non 
le  permetteva  di  starsene  inosservata  e  negletta  ;  essa 
ansi  attraeva  gli  sguardi,  k  brame  e  l' invidia  de' suoi 
vicini",  sicché  Dalmati,  Slavi,  Llri  ed  altri  ladroni 
terrestri  e  marittimi  si  portavano  spesso  a'  suoi  danni. 
Penetrando  costoro  di  notte  presso  le  isole  principali 
ed  a  Rialto,  vi  esercitavano  grandissime  ruberie  sui 
legni  mercantili  ivi  ancorati.  Anche  il  vescovo  Aqui- 
lejensc  Fortunato,  colla  Grado  all'improvviso,  vi  fece 
gracule  bollino:  Lupo  duca  del  Friuli  commise  una 
simile  pirateria,  e  fu  poi  dal  figlio  imitalo,  predando 
questi  Eraclea  ed  Equilio, 

Circostanze  si  gravi  esigevano  prontezza  ne'  prov. 
vedimenli  ed  energia  nellu  esecuzione,  quali  noo  si 
potevano  attendere  dal  Tribuno  del  luogo  da  sè  solo 
troppo  debole  ,  nù  dalla  lenta  tribunizia  adunanza  ,  e 
meno  ancora  dalla  generale  (.on.  ione  Lira  necessario 
anche  allora,  come  lo  è  in  ogni  tempo,  ebe  la  cou- 
dizione del  governo  seguisse  quella  de' popoli,  e  i  Ve- 
neti marittimi  del  settimo  secolo  non  erano  più  come 
quelli  del  quinto.  Le  isole  dapprima  quasi  deserte, 
presentavano  ormai  grossi  borghi  e  citta:  gli  abitanti 
una  volta  timidi,  oppressi  ed  incerti,  fiorivano  in  so- 
cietà, e  già  superale  gloriosamente  le  prove  del  mare 
c  dell'anni,  provveduti  di  navi  da  commercio  e  da 
guerra,  sleso  avevano  il  traffico  nell'Oriente  con  somma 
dilatazione  di  oggetti,  di  relazioni  e  di  desiderj. 

L' ingrandimento  dulia  nazioni  tiene  pur  esso  i  di- 
ietti suoi,  e  fra  i  primi  si  contano  gelosia  ed  ambi- 
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zione.  I  Trillimi  non  erano  più  fórse  d'accordo  quanto 
il  ben  pubblico  lo  richiedeva  3  alcuni  fra  questi,  come 
alcune  isole,  aspiravano  alla  primazia  ;  sorsero  lamenti 
e  discordie,  sedizioni  e  disordini  tanti,  il  complesso 
de' quali  voleva  pronto  e  gagliardo  rimedio.  Il  governo 
antico  della  moltitudine  non  era  più  acconcio  alla 
circostanze  de' nuovi  tempi:  il  popolo  inquieto:  gli 
Ottimati  senza  mezzi  onde  calmarlo.  Si  raccolse  il  con- 
siglio in  Eraclea  allora  città  primaria  ove  le  querele 
a; scottar on si  de'  malcontenti.  Gli  uomini  di  maggior 
Benno  iole  lessarono  nella  pubblica  causa  il  patriarca 
di  Grado  Cristoforo,  personaggio  autorevolissimo  e  pio. 
Questi  mostrò  la  necessità  di  allontanare  i  mali  pro- 
dotti dal  governo  de'  più ,  affidando  la  somma  degli 
affari  ad  on  solo:  piacque  il  suggerimento  e  fu  ac- 
colto: si  discusse  intorno  al  titolo  del  nuovo  magi- 
strato, e  per  evitare  quello  di  Ite  forse  non  grato  a 
quei  cittadini,  come  ancor  per  seguire  la  costumanza 
d'  allora  che  quasi  tutta  l'Italia  si  governava  da  Du- 
chi, si  adottò  questo  predicalo,  e  in  veneziana  favella 
si  chiamò  Doge  il  capo  supremo  della  Repubblica. 

Si  stabilirono  i  diritti  e  i  doveri  di  questa  nuova 
dignità  ,  se  ne  determinò  la  durata  a  tutto  il  corso 
della  vita  di  chi  ne  fosse  investito,  e  6Ì  Gasò  in  Era- 
clea la  sua  residenza,  La  riforma  per  altro  non  can- 
giò natura  al  governo,  poiché  il  Doge  non  velino 
cretto  in  monarca,  ma  lasciandosi  come  prima  le  pub- 
bliche cose  in  mano  de' cittadini,  l'alto  ufficio  gli  fu 
attribuito  di  loro  capo,  guida  e  condottiero  in  pace 
ed  in  guerra,  per  viemeglio  dirigere  e  rendere  più 
efficaci  e  più  vantaggiosi  i  mezzi  e  i  movimenti  della 
nazione.  L'elezione  del  primo  doge  avvenne  1'  an.  697 
nella  persona  dì        .  ,,. 

Paolo  Lucio  Anafesto ,  cittadino  di  Eraclea,  d'a- 
nimo coraggioso,  d'alta  mente  e  di  profondo  ingegno 
fornito:  egli  si  conciliò  colla  stima  i  suffragi  della 
nazione,  c  corrispose  alla  pubblica  aspettazione  «on 


ogni  sorla  di  utili  provvidenze.  Fece  munire  le  boc- 
che de'  fiumi  che  mettevano  capo  in  Laguna  :  ordinò 
che  ogni  isola  tenesse  pronto  un  determinato  numero 
di  legni  armali  ;  e  che  erette  fossero  in  ciascheduna 
murate  difese,  onde  i  corsari  non  vi  penetrassero: 
diede  prove  di  saggia  interna  amministrazione  collo 
Stabilire  nuove  magistrature  a  tutela  particolarmente 
del  commercio,  che  ravvisò  qual  sorgente  feconda  della 
nazionale  prosperiti  :  e  pose  in  opera  la  sua  politica 
fissando  coi  re  de'  Longobardi  Luitpmndo  più  lati 
confini  allo  Stato  verso  il  Friuli,  e  coltivando  la  pro- 
tezione e  alleanza  dell'Impero  d'Oriente,  col  quale  i 
veneti  mercatanti  si  trovavano  in  continua  comunica- 
zione. Morì  lasciando  di  gè  chiara  memoria,  e  in  sommo 
onore  la  dignità  che  uvea  sostenuta ,  nella  quale  fu 
destinato  a  succedergli  nel  717 

Marco  o  Marcello  2'cgaliano,  uomo  saggio  e  pio, 
ma  troppo  debole,  avendo  permesso  che  molte  umi- 
liazioni alla  Repubblica  si  praticassero.  Ma  ben  diverso 
fu  il  seguente  Doge 

Orso  Jpato  che  gli  succedette  nel  736.  Coraggioso 
ed  armigero  introdusse  molte  utili  militari  istituzioni: 
perseguitò  gagliardamente  i  corsari,  e  fe'  rispettare  le 
venete  insegne  dai  Dalmati,  dagli  Slavi  e  da  altre  ma- 
rittime popolazioni:  prestò  soccorsi  considerevoli  al- 
l'Impero d'Oriente,  in  cui  favore  e  sulle  istanze  del 
papa  Gregorio  II  mosse  guerra  ai  Longobardi,  li  vinse, 
riprese  dalle  loro  mani  Ravenna,  e  vi  ristabilì  il  greco 
esarca  Paolo,  che  in  quella  calamita  era  fuggito  a 
Venezia.  Grata  la  Corte  di  Costantinopoli  a  servigi 
cosi  segnalali  gli  conferì  l'onorevolissimo  titolo  Pi- 
pato o  Console.  Altiero  pe'  felici  successi  ,  venne  a 
molti  in  odio;  si  svilupparono  i  partili,  la  rivalità 
fra  gli  abitanti  di  Eraclea  o  quelli  di  Equii  io  accese 
guerra  civile,  e  in  una  zuit'a  il  Doge  fu  trucidato. 

Tanto  erano  gli  animi  esacerbali  per-  la  sua  con- 
dotta, che  lallazione,  invece  di  passare  alla  nomina 
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di  un  successore,  soppresse  la  dignità  ducale,  e  vi 
sostituì  de'  Mastro-Militi  o  Maestri  da'  Cavalieri ,  li- 
mitando l'ufficio  loro  al  periodo  di  un  solo  anno  (707)- 
Ma  Giovanni  Fabriciazio  o  Fabriciaco  ,  il  quinto  di 
essi,  troppo  animoso  e  feroce,  prima  di  compiere  l'an- 
nuale periodo,  fu  dalla  plebe  assalito  e  acciecato.  L'odio 
contro  la  persona  si  estese  alla  magistratura  clic  fu 
abolita,  ed  il  Dogado  venne  ristabilito. 

Deodato  o  Teodato  Ipato ,  figlio  di  Orso  ultimo 
doge,  che  sostenuta  avea  la  dignità  di  Maestro  de'  Ca- 
valieri, fu  eletto  nel  ^fa-  *  difesa  dello  Slato  che  i 
Longobardi,  padroni  ormai  di  Ravenna,  minacciavano 
molto  dappresso,  fece  erigere  un  forte  a  Brondolo 
per  custodire  }e  bocche  dell'Adige.  Questa  saggia  pre- 
cauzione diede  motivo  a  Galla,  uomo  influente  ed  in- 
quieto ,  d' inspirare  diffidenza  nel  popolo ,  c  di  fargli 
supporre  che  il  Doge  macchinasse  con  quel  forte  un 
attentato  alla  sua  liberta.  La  moltitudine  commossa  si 
sollevò,  ed  all'uso  di  que'  tempi  si  rese  giustizia  da 
sè  medesima  privando  Deodato  degli  occhi  e  della  di- 
gnità. 

Il  sedizioso  Galla  si  fece  allora  acclamare  suo  suc- 
cessore (755):  ma  il  popolo  di  Malamocco,  ove  da 
Deodato  era  stata  portata  la  sede  ducale,  dopo  averlo 
innalzato  al  trono  senza  riflettere  se  n'era  degno,  ve- 
dendo i  suoi  vizj  ne  lo  fé' scendere,  lo  acciecù  ed  esi- 
liò. Allora  fu  eletto  Doge 

Domenico  Monegario,  cui  per  bilanciare  la  potesti» 
del  governo,  si  diedero  per  compagni  due  annui  Tri- 
buni, perchè,  come  assessori,  l'autorità  sua  moderas- 
sero (756 J.  Spiacque  il  freno  al  Monegario  che  cer- 
cava di  scuoterlo  ;  ma  tornalo  vano  ogni  tentativo  , 
anzi  commosso  il  popolo  per  l'arroganza  sua,  lo  de- 
pose, lo  acciecù  e  gli  diede  in  successore 

Maurizio  Galbajo  (704)-  H  tristo  (ine  di  tanti  Dogi 
tuggerì  seria  avvertenza  in  questa  elezione,  che  vera- 
mente fu  saggia.  Maurizio  apparteneva  a  distinta  fa- 
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miglia  di  Eraclea  ,  e  il  suo  governo  riuscì  a  tutti  gra- 
lissimo.  Egli  introdusse  il  buon  online  e  molte  isti- 
tuzioni a  pubblico  vantaggio  ;  fiorir  fece  il  commercio, 
e  con  questo  la  nazionale  agiatezza  3  è  meritò  cotanta 
fiducia,  ebe  sotto  lui  fu  sospesa  la  nomina  dejjli  an- 
nui Tribuni  ducali.  Intanto  il  re  Curio  di  Francia,  poi 
detto  Magno,  invitato  dal  pontefice  Adriano  I,  sceso 
era  in  Italia,  ed  occupato  quasi  tutto  il  Regno  Lon- 
gobardo conquistarne  voleva  la  capitale  Pavia:  inviò 
quindi  un'ambasciata  a  Venezia,  sostenuta  anche  dal 
Nunzio  Pontificio,  per  chieder  uomini  e  navi  capaci  a 
stringere  per  acqua  quella  città.  11  Doge  presentò  al 
Consesso  de' Tribuni  questa  domanda,  che  fu  argomento 
di  gravissima  discussione.  I  Veneti  erano  amici  del 
greco  Imperatore  elio  in  Carlo  vedeva  un  rivale  in 
Italia:  gli  animi  versavano  adunque  nella  maggior  In- 
certezza ;  nulla  ostante  fra  i  due  pericoli  si  deliberò 
di  evitare  il  più  vicino,  e  si  concessero  3o  navi  co- 
perte, equipaggiate  ed  armate,  le  quali  solcando  il  Po 
si  ridussero  sotto  Pavia,  che  stretta  così  da  ogni  parte 
dovette  cedere  al  vincitore.  Caduta  Pavia  ,  fini  il  do- 
minio de'  Longobardi  in  Italia,  che  durato  aveva  circa 
320  anni.  Continuava  frattanto  la  società  delle  isole 
veneziane  ad  essere  governata  dal  saggio  Maurizio, 
eh' erasi  cattivato  l'affetto  della  nazione  a  tal  segno, 
che  questa  gli  associò  nel  Dogado  il  figliuolo  Giovanni. 
Sì  pericoloso  favore  ebbe  l'aspetto  di  rendere  eredi- 
taria una  dignità  elettiva ,  ed  era  un  attentato  com- 
messo dai  cittadini  alla  propria  loro  indipendenza  ; 
difatti  alla  morte  di  questo  Doge  successe  il  figlio 

Giovanni  Galbajo ,  che  tenne  una  condotta  molto 
diversa  da  quella  del  padref^S?). Invece  dì  essere  con- 
ciliatore degli  animi,  risvegliò  i  parlili  fra  gli  abitanti 
d'Eraclea  e  d'Equilio  con  grave  danno  di  quelle  po- 
polazioni. Era  tuttavia  tanto  ferma  la  grata  memoria 
del  genitore,  che  gli  venne  conceduto  di  associarsi 
il  figliuolo  Maurizio.  Questi  due  Dogi  si  credettero 


permesso  Ogni  abuso  «li  autorità.  IL  patriarca  di  Grado 
Giovanni  ne  li  riprese,  ed  essi  inani  tardilo  acerba- 
mente ,  lo  fecero  gittarc  da  un'  alla  torre  ,.  dopo  il 
«|uale  assassinio  gli  fu  sostituito  Fortunato  dì  lui  ni|>ole. 
Questi  per  vendicare  la  morte  dello  zio  profittò  del- 
l' odio  che  portavasi  ai^Dogi,  e  fatta  lega  con  Obele- 
rio  tribuno  dì  Malamocco  ,  macchinò  una  congiura  la 
cui  scoperta  obbligò  Fortunato  a  ricoverarsi  presso  il 
re  Carlo  ,  ed  Obelerio  nel  vicino  continente  di  Trevi- 
ri. Il  Patriarca  tentò  disporre  quel  Monarca  a  danno 
de1  Veneziani  ;  talché  egli  informatoue  il  tìglio  Pipino 
re  dell'  Italia  ,  gli  commise  dì  vagliare  sulla  condotta 
degli  abitatori  delle  isole.  Giovanni  c  Maurizio  frat- 
tanto ,  sprezzati  da  lutti,  stavano  in  grande  sospetto  ; 
ciò  incoraggi  il  partito  di  queir  Obelerio  che  era  in 
ritiro  a  Trevigi ,  talché  Doge  fu  proclamato.  Fuggi- 
rono allora  a  Mantova  i  due  Dogi ,  e  il  nuovo  eletto 
comparve  a  Malamocco  (8o4)  oye  prese  le  redini  del 
governo. 

Obelerio  Ànttnoreo  Ottenne  ben  presto  la  colleganza 
del  fratello  Beato.  Amici  entrambi  del  patriarca  Fortunato 
ormai  restituitosi  a  Grado,  inclinavano  con  esso  a  favo- 
rire i  Francesi.  Il  re  Pipino  e  per  proprio  sentimento  e 
per  le  suggestioni  di  Fortunato,  concepito  aveva  il  pro- 
getto di  estendersi  ne' paesi  marittimi,  e  nutriva  l'idea 
(Ti  ni  pad  ron  irsi  della  Dalmazia;  per  ciò  eseguire  domandò 
soccorsi  a  Venezia,  Il  Patriarca  e  i  Dogi  bramavano 
secondarlo,  ma  i  Tribuni  e  la  nazione  avverso  senti- 
mento manifestarono.  Angelo  d'Eraclea,  personaggio 
molto  autorevole,  si  oppose  a  qnell'  alleanza,  mostrando 
che  riposar  non  potevasi  sulla  fede  di  Pipino,  il  quale 
giudicava  santo  e  giusto  tutto  ciò  che  gli  piaceva  ;  e 
che  dall'altro  canto  feriva  essa  i  diritti  del  greco  Im- 
peratore, nelle  cut  mani  trovavansi  le  maggiori  so- 
stanze de*  veneti  mercadanti.  Si  rifiutò  il  partito  di 
Pipino,  e  sì  chiesero  Bjuti  a  Ni  ce  foro  che  inviò  due 
flotte  a  danno  del  Regno  d' Italia  ,  V  una  nel  mar  Tot 
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scano,  l'altra  noli  Adriatico.  La  risoluzione  de'  Vene- 
ziani riuscì  gradi  lisa  ima  alla  corte  d'Oriente  ;  e  Ni  cela 
colla  flotta  clic  comandava  approdo  a  Mal  ai  hocco. 
L'irato  Pipino  prcparavasi  intanto  contro  la  nazio- 
ne isolana  ,  e  questa  intrepida  disponessi  a  valorosa 
difeso.  Il  Ite  Franco  mosse  i  «noi  dal  Friuli,  ove  di- 
strussero i  paesi  più  prossimi  al  continente:  Era- 
cica  ed  Equilio  ,  già  rovinate  dai  Veneziani  io  odio 
degli  ultimi  Dogi  Galbaj ,  ebbero  gli  estremi  colpi 
in  quella  occasione.  Pipino  con  poderosa  armata  di- 
ricevasi  alle  Lagune  per  1'  opposta  parte  ,  e  varcato 
l'Adige,  occupò  Brondplo,  Cliioggia,  Palestriua  ed  Al- 
inola ,  da  Malamocco  disgiunta  mercè  il  solo  porto 
di  questo  nome.  Presa  da1  Franchi  nell'809  quella  po- 
sizione, si  sporse  in  Malamocco  tanto  spavento,  che 
fu  proposto  di  piegare  il  collo  al  giogo  straniero. 
XJd  solo  uomo  salvò  lo  Stato.  Angelo  d'Eraclea  sug- 
gerì l'eroica  risoluzione  di  abbandonare  la  citta,  e  di 
ritirarsi  nelle  isole  più  lontane  dal  continente:  il  Go- 
verno e  gli  abitanti  della  capitale  si  rifugiarono  a  Rial- 
to. Accampato  sui  littorali  di  Palestrina  e  di  Albiola, 
Pipino  vi  stette  fermo  sei  mesi ,  minacciando  e  mo- 
lestando gagliarde™ ente  l'inimico;  ma  la  valorosis- 
sima e  maravigliosa  difesa  de' Veneziani  ;  che  conti- 
nuamente battevano  i  Franchi  in  terra  ed  in  acqua 
per  loro  impedire  il  varco  di  quel  canale  che  a  Ma- 
lamocco metteva,  e  che  forse  alfin  superarono,  e  per 
tenerli  lontani  da  Rialto,  tanto  stancò  il  Re,  che  alla 
fine  dopo  valorosi  contrasti,  battute  le  sue  grosse  navi 
dalle  più  piccole  e  leggieri  dei  Veneti  negli  angusti 
canali  delle  lagune,  dovette  ritirarsi;  nella  quale  cir- 
costanza diede  alle  fiamme  Malamocco,  Albiola,  Pale- 
strina, Chioggia  ed  altri  paesi.  In  -quel  grave  ci- 
mento la  repubblica  dovette  la  sua  salvezza  all'animoso 
consiglio  di  Angelo  ed  alla  spada  di  littore,  anche 
esso  Israeliano,  die  comandava  l'armata.  La  nozione 
nutriva  per  essi  Ogni  riconoscenza,  ed  ì  Dogi,  caduti 


in  sospetto  di  favol  ici;  gli  stranieri ,  furono  da  essa 
drposli ,  e  si  esiliarono. 

Angelo  o  Agnello  Pnrtecipazin,  il  salvatore  della 
patria,  eletto  Doge  nel!*  81 1,  fissò  la  sede  del  governo 
in  Binilo  ,  e  per  mezzo  di  ponti  vi  riunì  ima  ses- 
santina d' isolette,  circondandole  con  un  recinto;  e 
'tosi  ebbe  orìgine  la  uitta ,  che  allora  prese  il  nome 
di  Venezia.  Questo  Doge,  acquietati  gli  spiriti,  si  die' 
"cura  di  ristorare  la  patria  afflitta  da  tanti  mali:  rìal- 
(a rotisi  le  abitazioni  qua  c  là  distrutte  nell'ultima 
guerra;  risorse  Eraclea  col  titolo  di  Città  nuova;  di- 
stribuirò» si  abitanti  dovunque,  e  molti?  provvidenze 
ndoliaronsi  pel  buon  ordine  dello  Stato.  Et  coltivò 
l'amicizia  dei  due  imperj ,  i  quali  ne' loro  trattati 
dell' Sia  e  8 13  l' indipendenza  c  i  diritti  conferma- 
rono delia  Repubblica,  assicurando  così  le  comunica- 
zioni ed  il  traffico  per  ogni  dove:  infine  questo  Doge 
tanto  illustrò  la  Repubblica,  che  la  fama  dì  sua  sa- 
viezza chiamava  da  ogni  parte  gli  stranieri;  ed  i  ser- 
vigi ch'essa  prestava  alle  altre  nazioni  mediante  il 
commercio  grata  la  rendevano  o  tutti,  ed  i  pai  potenti 
' monarchi  le  usavano  sommi  riguardi.  ■ 

Dopo  che  Venezia  divenne  la  capitale  della  Repub- 
blica, grandi  sciagure  nel  breve  spazio  di  sessantanni 
arrestarono  la  nascente  sua  prosperità. 

Giustiniano,  figliuolo  di  Angelo,  che  gli  succedette 
ijell'827,  imitò  il  padre  nelle  virtù  dell'animo,  ma 
debole  per  altro  di  corpo  si  associò  il  fratello  Gio- 
vanni, onde  soddisfare  viemeglio  alle  pubbliche  cure. 
L'epoca  del  suo  comando  fu  celebre  pel  corpo  del- 
l' evangelista  S.  Marco  recato  da  Alessandria  a  Ve- 
nezia da  due  veneti  merendanti  ;  si  prestò  il  Doge  an- 
che col  proprio  denaro  all'erezione  di  un  tempio  in 
onor  di  quel  Santo,  che  la  Repubblica  invocò  per  suo 
protettore  in  sostituzione  dì  S.  Teodoro. 

Morto  Giustiniano,  divenne  Doge  nelL'  839  suo  fra- 
tulio  Giovanni,  il  quale  die  prova  di  maggiore  enet- 
Rer*o  Lqmi.-Vht.  Voi.  Ili.  Pari.  II.  4 


5o 

già  e  coraggio,  ri  ducendo  all' obbcd lenza  i  corsari 
Na  rintani  che  disturbavano  il  commercio  adriatico, 
e  punendo  severamente  Malamocco  che  aveva  favo- 
reggiala una  congiura  ordita  dal  deposto  doge  Olie- 
lerio  contro  di  lui ,  cui  fu  pur  troncata  la  testa.  Riac- 
cesi i  parlili  da  queste  civili  discordie,  il  tribuno 
Carlo  figlio  di  Bonoso ,  chiamato  Carosio,  scacciato 
il  Doge  ne  occupò  il  irono  ;  ma  la  nazione  contro  co- 
stui sollevata,  ìo  prese,  l'accecò  ed  esiliò.  Fu  risla- 
Lilito  Giovanni;  ma  1'  agitazione  degli  animi  non  con- 
cedendo riposo  ,  venne  nuovamente  assalito  ,  e  collo 
da' suoi  avversag  gli  fu  rasa  la  barba  e  i  capelli,  e 
fatto  chierico  si  mandò  a  Grado,  ove  prestamente  di 
cordoglio  morì. 

Pietro  Tradonico  suo  successore ,  eletto  nel)'  836 
combattè  coraggiosamente  contro  i  Saraceni  che  de- 
vastavano le  coste  Dalmate,  ed  abbassò  il  linaio  or- 
goglio de'  Narentani,  che  in  qtiell'  occasione  ripigliarono 
)e  loro  piraterie.  Ei  confermò  coli 'imperatore  d'Occi- 
dente Lottano  i  patti  già  stabiliti  tra  Anafesto  ed  il 
le  Luilprando,  ed  il  trattato  si  concimine  a  Pavia 
il  giorno  8  delle  Calende  di  Marzo  l'anno  8:jo  (i). 
Ma  lo  Stato  comunque  sicuro  al  di  fuori,  non  era  in- 
ternamente tranquillo.  Le  discordie  de' cittadini  cagio- 


(i)  Questo  bel  duci! mento,  riportato  dal  Maffci  e  da  altri, 
interessa  .indie  per  la  idea  die  aomminiatra  de* coitomi  di 
quei  tempo;  le  alte  parti  contraenti  Ti  atabilirono  dei  patti 
pe'eonfini,  pel  commercio,  e  fi  e' riguardi  reciprocamente  do- 
tali ai  sudditi  de' due  Stali  I  è  curiosa  la  diiciplina  nel  me- 
desimo atnbilitn,  che  chiunque  rendesse  eunuco  un  altro  aia. 
punito  con  egual  mutilazione  quando  una  poun  redimerai  con 
denaro:  ai  determino  pure  in  3oo  ioidi  la  multa  pagabile  da 
chi  uccidesse  un  nonio  libero,  ed  in  ioli  Baldi  cinquanta  per 
l'omicidio  di  un  aervo:  li  proibì  di  oppignorare  le  femmine, 
le  fiocinile,  i  cavalli  ed  i  porci  in  pena  di  ioidi  cinquanta, 
ed  altre  limili  convenzioni  ctie  la  barbarie  appalesano  di  quel 
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navano  frequenti  inquietudini ,  p  queste  si  spinsero  a 
tegno  clic  Trudonico  fu  assillilo  ed  ucciso  da  alcuni 
scellerati. 

Fu  prima  cura  di  Orso  I  Partec'qxizio,  creato  doge 
nell'flèij  ,  di  punire  coloro  die  assassinato  avevano 
V  antecessore,  Basilio  imperatore  d'Oriente  I'  ebbe  in 
tanta  estimazione  che  lo  ricercò  a  comandare  colla 
Veneta  anche  la  Greca  flotta,  ambedue  destinale  con- 
tro i  Saraceni,  sui  quali  ottenne  Orso  segnalai»  vit- 
toria all'  altura  di  Taratilo.  Giù  nullnmeno  Inniaruno 
costoro  a  predare  nell'Adriatico,  e  si  avanzarono  ad 
assalire  la  città  dì  Grado,  pel  cui  soccorso  il  Doge 
spedì  Giovanili  suo  tìglio,  clic  spiegò  tanto  valore 
da  meritarsi  per  acclamazione  la  colleganza  al  Dogado. 
I  Narcniani  uniti  agli  Slavi  della  Dalmazia  si  posero 
di  nuovo  ad  inquietar  il  ce  mine  rei  o  ,  ed  il  Doge  li 
vinse  ed  umiliò.  Rinnovò  con  Carlo  il  Grosso  l'au- 
lica alleanza  stabilita  coi  re  d'Italia;  ed  al  greco  Im- 
peratore inviò  in  dono  dodici  campane  di  singolare 
misura  e  lavoro,  prova  dell'  antico  valore  de'  Vene  ziani 
nelle  arti. 

Succeduto  al  padre  ncll'881  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni II ,  diresse  versò  Roma  il  fratello  Badoario 
per  ottenere  dal  Pontefice  l' investitura  di  Coniaccbio  ; 
ma  il  conte  Murino  ebe  possedeva  quel  feudo  ,  assa- 
litolo per  viaggio,  lo  ferì  e  lo  prese,  rimandandolo  poi 
con  giurala  promessa  di  rinunciare  al  progetto.  Ba- 
doario di  ritorno  a  Venezia  morì  per  quella  ferita  , 
il  Doge  ne  volle  vendetta  ,  e  portatosi  a  Cumiiccliio 
saccheggiò  la  città  e  i  suoi  contorni  ponendo  lutto  a 
ferro  ed  a  fuoco.  Ripa  tristo  cadde  infermo  ed  abdicò. 

Pietro  I  Ctatdiuno ,  eletto  nel]'  887,  pensò  scria- 
tneule  a  domare  i  Narenlanì  sempre  molesti  alla  Re- 
pubblica ;  quindi  con  poderosa  Ilo  ila  lì  raggiunse 
presso  Grado ,  gli  inseguì  c  li  cliiuse  in  una  baja 
□  onde  fuggir  non  potevano  ;  ma  nel  calore  della 
mischia  il    Doge  ecuiiballendo  valorosamente  rimase 
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ucciso,  per  lo  die  sparso  it  disordine ,  i  Veneziani 
perdettero  la  giornata]  e  si  ritirarono.  La  unzione  non 
polendo  accordarsi  sulla  nomina  di  un  successore , 
pregò  Giovanni  di  riprendere  le  redini  del  governo, 
al  che  aderì  finn  a  che  seguisse  la  nuova  elezione  da 
lui  medesimo  sollecitata. 
■  Pietro  Tribuno,  XVII  Doge,  eletto  nel]' 888',  con 
ima  saggia  amministrazione  riparò  i  sofferti  danni ,  e 
fece  risorgere  il  commercio  e  la.  marina.  E  fu  questa 
di  grandissima  utilità  ai  Veneziani  ,  quando  verso  il 
god  gli  Ungari  ,  barbari  usciti  dalla  Pannonia,  inva- 
sero l' Italia.  La  ricca  preda  clie  loro  offeriva  Venezia 
gli  attirò  nelle  lagune  ,  ma  il  Doge  uscì  loro  incon- 
tro colla  flotta:  il  tranquillo  valore  e  le  nautiche  co- 
gnizioni dei  Veneziani  superarono  l' impeto  de'lìatbari 
che  furono  con  gran  strage  costretti  alla  fuga. 

Orso  Parteci/i'izio  II  detto  Bctehnro,  creato  nel  9  1 3, 
non  ci  è  nolo  clic  per  la  sua  religiosa  pietà  ;  dopo 
vent'  anni  circa  di  saggio  governo  vi  rinunziò,  e  si 
chiuse  in  un  monastero. 

Pietro  Candiano  II  figlio  di  Candiano  I  fu  eletto 
nel  g3s  j  e  la  maggior  parte  degli  storici  ri  l'eri  sire  a 
quest'epoca  il  Ratto  delle  Spose.  Solevano  ogni  anno, 
la  vigilia  della  Purificazione,  celebrarsi  alcuni  sponsali 
nella  cattedrale  di  Olivato  o  Castello  ,  ove  pomposa- 
mente comparivano  le  donzelle  co' loro  ornamenti  e 
corredi,  quando  avvenne  che  de' corsari  Triestini ,  ap- 
piattatisi presso  quell'isola,  sorpresi  gli  astanti,  rapi- 
rono fanciulle  ed  effetti,  dandosi  colla  preda  aliti  fu- 
ga. Il  Doge  alla  testa  di  quanti  potè  sul  momento 
raccogliere  si  mise  ad  inseguire  i  ladroni,  li  raggiunse 
nelle  acque  di  Caorle ,  ove  dividevano  il  bottino;  li 


arnesi,  ritornò  vittorioso  alla  patria  fra  i  plausi  ed  i 
viva  universali  (1).  In  memoria  di    tanto  successo  fu 


-  it)  Ecco  comi  mreonin  il  Pino  la  cWiìiiuti*  Giuiiina  Re- 


debellò  stili'  istante ,   e,  ricuperale  le 
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istituii.!  la  resti  delle  Mdrìe ,  c  il  Dòge  ne  celebravo 


nter  melliti:  Quindi  è  che  della  lolennità  di  celebrare  l« 
nozze  ti  fece  una  fella  Ter» mente  nazionale.  A  quello  fine 
ai  •cullili  l'aio  di  celebrare  quali  tutti  i  matriiuonj  io-  uno 
netto  giamo  e  nella  alena  chicli,  Il  di  a  ciò  desinato  fu 
quella  della  Purificazione  di  Mari»,  che  cade  ai  due  di  feb- 
braio, e  la  chiesa  quella  di  S.  Pietro  di  Castello,  detto 
lori  Olìvolo.  Venivano  le  ipoie  alla  chicli  portando  leco  la, 

poiché  in  qac'  felici  tempi  d'innocenza  e  di  moderazione, 
non  comprava!!  ne  marito  né  moglie  con  oro.  Coli  «invano 
eite  ««penando  gli  «posi  che  le  raggiungevano  col  corteggio 
de'  par  rati,  degli  unici,  e  di  uni  folta  di  «penatoci.  Udivano 
imitine  la  mena  ideane  celebrata  dal  veicavo,  dopo  la  quale 
pronunciava  egli  un  diicono  aopra  la  «imita  dell' impegno 
che  gli  «poii  «tarano  per  contrarre,  e  lopra  i  doveri  che 
Dio  «esso  a  loro  imponeva  i  indi  lantificavili  la  loro  scelta 
colla  benedizione  episcopale  ad  ogni  coppia.  Finite  tutte  le 
cerimonie,  ognuna  degli  «poti  porgeva  la  mano  alla  «uà  coin- 
pigoa,  e,  prese  in  conseguenza  le  Arcelle,  l'avviavano  tutti 
alle  loro  caie  accouipagnutt  da  quello  Hello  lieto  cortèo  che 
gli  aveva  segniti  alla  chic«a.  Il  rimanente  del  giorno  era  coo- 
perato ad  una  tavola  frngale  lì  ma  «nporita,  e  ad  ana  danza 
gioviale  al  mn  lenza  arte. 

Quando  fu  poscia  finita  [a  costi  Limo  ne,  stabilito  un  Doge 
come  capo  della  Repubblica,  e  la  città,  cresciuta  in  ricchezza 
e  popolaaione,  allora  si  volle  rendere  quella  cerininnia  .piò, 
brillante  e  magnifica.  Decreloiti  che  dodici  fanciulle  di  con- 
dotta irreprensibile  e  di  non  cantane  avvenenza,  tratte  dalla 
famiglie  più  povere,  venissero  dotate  dalla  nazione,  e  an- 
dassero all'altare  accompagnate  dal  Doge  stesso  ri  fallito  del 
suo  regal  manto,  e  circondato  dal  pompalo  ano  seguito.  Al- 
lora gli  abbigliamenti  delle  ipoie  ottennero  maggior  .gajezza 
c  ni  igni  licenza.  Ritenevano  ette,  è  vero,  la  modestia  e  l'in* 
noceoza  nelle  veiti,  ch'erano  tutte  candide,  liceo  in  e  ciò* 
dido  era  il  lungo  velo,  che  datta  iella  onde  appuntava» 
sccudea  largamente  a  ricoprire  gli  omeri;  ma  i  loro  colli 
Tennero  fregiati  e  cinti  d'oro,  di  perle  e  di  gemme.  QueH» 
che  non  potevano  riccamente  ornarli  del  proprio,  non  arrota 
«ivano  di  prendere  in  prestanza,  per  qnel  di,  i  fregi  e.  lina 
la  corona,  d'oro  che  (or  venia  .putta  in  cima  al  oupo-,  qaal 


P  alt  ni  versar  io  (isilanuo  la  chiesa  di  S.  Maria  Formo- 
sa ,  la  cui  parrocchia  somministrò  il  maggior  numero 


segnale  di  nuove  «pose.  11  Governo  «vrj  catti  Al  abbigliare 
in  pari  modo  quelle,  che  venivano  dotale  dal, pubblico!  ma 
finita  la  festa,  dovevano  elle  restituire  tulli  gli  ornameli  ti , 
non  ritenendo  per  le  che  la  do».  Quest'aggiunta  di  splen- 
dido apparato  relè  lo  commovente  istituzione  ancor  più  bella 

Ma  un  fatto  accaduto  intorno  Tanno  944  (vedi  diversità 
di  epoca  e  di  principe)  fece  li  che  la  festa  venisse  a  pren- 
dere un  nuovo  carattere.  Alcuni  pirati  Triestini,  avidi  sempre 
di  preda,  gelosi  dell'ingrandimento  di  Venezia,  e  dolentis- 
■  siali  che  le  lor  sconfitte  recassero  un  lustro  sempre  più 
grande  al  nome  veneto,  osarono  fra  ili  loro  tramare  un'or- 
ribile insidia.  Per  assicurarne  l'effetto,  netta  notte  prete- 
dente  alla  gran  festa  de'  matrlmonj,  ai  appiattarono  entri)  le 
loro  barche  dietro  l'isola  dì  Olivolo.  La  mattina,  cogliendo 
il  tempo  che  i  Veneziani  stavano  affollati  in  chiesa  per  la 
cerimonia,  ecco  che  a  guisa  di  lampo  attraversann  il  canale, 
ballano  a  terra  colla  sciabola  alla  mano,  entrano  in  chiesa 
per  tutte  lo  porte  ad  no  tratto,  rapiscono  le  apose  appiè 
dell'altare,  s'impadroniscono  delle  Arcelle,  corrono  alle  bar. 
che,  vi  ai  gettano  dentro  cntla  preda,  e  fuggono  a  latte  vele. 
Che  far  potevano  i  pacifici  abitanti  delle  isole,  che  non  altre 
armi  avevano  allora  a  difesa,  che  festoni  di  alloro  e  ghir- 
lande di  fori? 

Il  doga  Pietro  Cnndìan  III  presento  all'infame  oltraggio, 
compreso  d'altissima  indegoaziooe,  ai  slancia  il  primo  fuori 
di  chiesa,  e  seguita  dai  giovani  sposi  e  da  tutti  gli  aatanti  , 
scorre  con  essi  le  strade  della  città,  chiama  tutti  i  cittadini 
alla  vendetta  ,  ia  turni  ne  accende  smaniosa  brama,  e  tosto 
un  gran  nomerò  di  barche  ai  appronta,  e  ai  riempie  di  gio- 
ventù risoluta  col  Doge  stesso  alla'  testa.  Per  difensori  di 
una  sì  giusta  causa  il  cielo  e  l'amore  si  dichiarano  favore- 
voli! il  vento  gonfia  le  loro  vele:  raggiungono  i  rapitori  reno 
Caorle,  e  scorgooli  solle  rive  del  piccol  porto  tutti  affac- 
cendati in  dispntarai  e  dividersi  te  femmina  e  il  bottino.  I 
Veneziani  non  tardano  pootoi  gli  attaccano  con  furare  ,  li 
combattono,  li  conquidono,  ne  v'ha  pur  uno  che  sottrarsi 
possa.  Il  Doge  non  abbastanza  satolli,  della  vendetta  ,  co- 
mandò  che  i  encUveri  fossero  tatti  gettati  in  mire,  affinchè 
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de' cittadini  a  quella  spedizione  concorsi  (i).  Frattanto 
gli  abitanti  di  Cotnaccliio  praticate  avevano  delle  pi- 


rimanesscro  insepolti,  «  venisse  tolta  ai  parenti  e  Bglì  umici 
il  mezzo  di  predare  ad  eoi  alcuni  miniera  d'  Mare.  Onde 
poi  perpetuare  In  memoria  di  no  tale  Avvenimento  egli  im- 
pose ■  quel  piccolo  porto  it  nome  di  fono  delle  Danielle, 
nome  che  incora  talliste.  In  legnilo  t  Veneziani  li  pongono 
di  nuova  alla  velai  ricondqeonti   in   trionfo  le  racconsolate 


o  ha  perdnto  ti  «ai  sposa;  mite  ritornano 
intatte  fra  le  hraccia  materne.  La  gioji  inebbria  tutti  i  cuori; 
ognuno  ai  lente  felice,  •  giubila  dall' «aito  di  un'impresa, 
che  accresce  gloria  alla  nazione.  Ri  co  mi  ne  imi  la  neri  fun- 
zione: gli  inni  della  riconoscenza  li  franimi  scoiano  ai  canti 
nuziali,  e  le  giovani  spose  guitano  ancor  più  la  felicità  e 
■"orgoglio  di  appartenere  ad  uomini  che  avevano  saputo  il 
ben  difendere  il  loro  onore ,  e  meritare  viemaggiormente 
l' affetto  loro.  Origini  dette  feste  ventilane,  voi.  I. 

(i)  Per  ciò  poi  che  riguarda  la  fetta  (prosegue  la  prelo- 
data nobil  Donni  )  ai  cominciò  dal  sostituire  al  nome  di  Fe- 
sta dei  Statrimnnj  quello  di  Festa  delle  Marie.  È  ignoto  se 
piHteriorinente  ai  continuane  la  celebrazione  dei  matrimon} 
nello  Steno  modo  di  primi)  certo  è  bensì  che  lino  agli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica  i  matrimqnj  delle  famiglie  pa- 
trizie sì  celebravano  casi  pomposa  meo  te  e  con  tanta  affluenza 
di  popolo,  che  ogni  giorno  di  oozze  potevasi  computare  un 
giorno  di  festività  nazionale.  È  pur  anco  ignoto  donde  avesse 
origine  il  uomo  di  Afona  dato  a  quella  fella,  non  ettrndovi 
■cnttore  ebe  ne  parli,  Putrrbhrii  credere  the  ciò  fosse  per- 
ché il  piò  delle  rapito  vergini  avevano  nome  Maria,  oome 
tra  noi  molto  comuoe  oggidì,  e  aoror  più  couiooe  amica- 
mente Fors'snche  ciò  nacque  dall'estera  legnila  la  «moria 
de'  Triestini  e  il  riacqo.ito  drlle  ipoie  net  di  dell»  Pnrifi- 
razione  di  Maria,  avvero  perche  la  fetta  finiva  colla  viiita 
a  S.  Maria  Formata,  omea  e  Uè)*  allora  consacrata  alla  Ver- 
nine. Ma  cnmaoqop  ella  ai  fosse,  tal  festa  da  principia  oon 
1  j  che  mira  divoiiooe  e  gratitudine  di  qoetti  buoni  iaolaoi. 


saa  magoitìceoza,  che  gli  strai 
a  Venezia  per  vederla.  Eita  nou  fu  più  b  fatta  di  un  tot 
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rntcrie  a  (Tarino  dei  Veneziani;  il  Doge  inviò  una 
floLla  die  prese  e  saccheggi?!  la  citta.  L'  armata  Ve- 


giorno;  diventò  invece  Dna  fesca  animata  dal  trasporto  di 
un  piacere  che  durava  otto  giorni,  e  per  cui  meritò  di  ve- 
nire descrìtta  da  parecchi  scritto  ri,  i  quali  servendosi  della 
lingua  del  Lazio,  preferirono  di  darle  il  nome  di  Lutti  Ma- 
riani, a  somiglianza  de'  Ludi  Megalesi,  Cereali,  Floreali  ed 
altri.  In  quelli  otto  giorni  adunque  dodici  leggiadre  zittelle 
venivano  condotte  con  pompa  per  latta  la  città.  La  scelta 
veniva  fatta  da  tatti  t  cittadini  nel  modo  seguente.  La  città 
di  Venezia,  che  in  sei  pani,  detti  sestieri,  è  divisa,  racco- 
glieva in  ciascuna  delle  sei  principali  parrocchie  i  proprj 
abitanti,  i  quali  per  via  di  suffragi  eleggevano  le  dae  figlie 
più  belle  e  più  saggi  e,  che  si  trovassero  nel  lettiere.  Al 
Doge  spettava  il  confermare  la  gerita;  alle  parrocchie  il 
somministrare  quanto  facevo  mestieri  per  adornar  le  Marie; 
alla  nazione  il  pagar  la  spesa  necessaria  per  la  celebrazioiie 
delle  feste.  Ogni  giorno  eravi  un  nuovo  spettacolo.  Il  primo 
di  le  Marie  vestite  col  maggior  sfarzo,  accompagnate  da  nu- 
meroso seguito  ,  salivano  su  certe  barche  scoperte  e  eoa  ele- 
ganza addobbate,  ed  erano  condotte  dinanzi  al  Doge,  il  quale) 
accoglievate  nel  modo  che  più  s'addiceva  alla  sua  dignità. 
Tatti  andnvano  alla  chiesa  Patriarcale  a  ringraziare  l'Altis- 
simo dell'  ottenuta  vittoria  e  della  ricuperazion  delle  spase; 
e  le  dodici  Riarie  accrescevano  l'augusto  corteggio  del  prin- 
cipe. Ritornate  a  8.  Marco,  il  Doge  congedava  in  bella  forma 
le  Marie;  indi  volto  all'immenso  popolo,  davagli  [a  sua  be- 
nedizione. Oh  quanto  (iiiesta  benedizione  ers  commovente! 
oh  quanto  essa  riusciva  cara  al  Veneziani,  che  la  ricevevano 
non  come  sadditi  trepidanti,  ma  come  figli,  amici,  fratelli! 
—  Qoal  sovrano  si  arrischiò  giammai  d' impartirne  una  si- 
mile? Qual  altro  popolo  fu  mai  degna  di  riceverla?  In  que- 
sta cerimonia  in  cui  tutto  era  animato  dalla  tenerezza,  dalla 
concordia,  dalla  felicitò,  la  benedizione  del  capo  dello  Stato 
era  quella  di  un  buon  padre,  che  non  avendo  nulla  ommesso 
per  la  prosperità  di  qurlli  che  a  lui  sono  affidati  e  ch'egli 
predilige,  Unisce  implorando  sovra  di  essi  tutti  i  benefiz)  del 
cielo.  Qual  confidenza  reciprocai  quale  amore  inspirar  non 
doveva  un  nttn  si  tenero?  Di  fatti  ai  ritiravano  poscia  alle- 
gri c  pieni  di  vivo  trasporto;  e  già  sentivano  che  i  lor  le- 


nela  li  portò  pure  a  'domare  gii  inquisii  Istriani,  • 
rese  tributaria  Giustinopoli  (Ca  podi»  tri  a). 

Nulla  operù  die  degno  fosse  di  memoria  il  doge 
Pietro  Partecipazio  o  JittHoaro  eletto  nel  p,3o.  Pietro 
Candiano  III,  figlio  di  Candiano  II  (o,4a)  confermò 
gli  antichi  putii  col  re  Berengario  II,  ed  ebbe  in  col- 
leganza il  figlio  Pietro  cbe  gli  si  ribellò.  I  partili  si 
accesero,  il  figlio  fu  vinto  ed  esiliato:  il  clero  ed  il 
popolo  giurarono  di  non  più  riconoscerlo:  si  ritirò 
allora  presso  Guido  figlio  di  Berengario,  ottenne  al- 
cune navi,  e  si  mise  a  corseggiare  presso  Ravenna 
predando  i  veneti  legni.  Ne  morì  d'afllizione  il  padre, 
ed  egli  ad  onta  del  giuramento  dal  clero  e  dal  po- 


sami col  governo  il  attingevano  ognora  più.  Le  Marie  rim- 
barcatesi come  prima  percorrevano  il  Gran  Canate,  e  da- 
l>.-rtutio  dove  penavano  spiegavaai  un  ricco  apparalo  dì  tnp- 
pi-zzerie  di  ogni  maniera,  e  di  frequenti  orchestre  con  mille 
stromeuti.  Toccava  a  qualcuna  delle  famiglie  più  nobili  e  piò 
dogliose  il  ricevere  in  caia  le  Marie  e  il  loro  aegaito  ;  il 
che  fatemi  con  tal  profusione  e  splendidezza  di  doni,  eh* 
alle  volte  la  famiglia  ospitale  pati  vane  notabilmente.  Quindi 
furono  necessarie  alcune  leggi  clic  ne  moderassero  le  spese. 
Egli  è  per  questo  die  cambiò  anclie  il  numero  delle  Marta*, 
e  Tirll'anno  117»  un  decreto  del  Governo  le  ridusse  a  quat- 
tro, indi  a  ire  sole. 

Negli  altri  sette  giorni  tinto  era  gioja  e  piacere,  e  non 
passavi  di  die  non  vi  fossero  gozzoviglie,  danze,  mascherate, 
commedie,  rrgate  e  mille  trastulli.  L'amore  (tesso  coglieva 
l'occasione  di  estendere  ed  esercitare  il  ano  impero.  In  quo" 
di  le  femmine  riscattavansi  dal  lervaggio  in  cui  le  teneva  il 
pudore  e  il  severo  costume  di  que'  tempi.  Le  Marie  stesse 
non  dissimulavano  la  toro  compiacenza  e  vanità  allorché 
giungevano  ad  attirare  sovra  di  se  medesime  il  virtl  guardo, 
togliendolo  alle  sacre  immagini  che  recavanst  in  processione 
l'ultimo  giorno  nell'andare  a  S.  Maria  Formosa.  In  somma 
una  festa,  che  dapprima  era  slata  quella  della  virtù  e  del- 
l'innocenza, divenne  poscia  per  ogni  classe  di  persona  festa 
di  apparecchiata  malizia. 
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polo  pronunciato ,  venne  dalla  incostante  moltitudine 
nuovamente  acclamalo  Doge  nel  g5g  col  nome  di 
■  Pietro  Cangiano  IP".  Ripudiata  Giovanna,  prese  in 
moglie. Gualdrsda  sorella  di  Ugone  duca  di  Toscana 
clic  gli  portò  ricca  dote,  e  molle  terre  situate  nel  Re- 
gno Italico.  Altero  per  qoest' affinila  e  dovizia,  im- 
piegò le  armi  della  Repubblica  in  danno  di  Ferrara  e 
di  Uderzo,  eccitando  così  la  gelosia  e  l'odio  de' suoi 
concittadini.  Lo  assalirono  questi  nel  ducale  palazzo 
clie  fu  dato  alle  fiamme,  e  mentre  cercava  egli  uno 
scampo,  colto  dai  congiurati  rimase  ucciso  col  fanciullo 
Pietro  suo  tiglio.  Quell'incendio  allargatosi  distrusse 
l'antico  tempio  di  S.  Marco,  che  in  uno  col  palazzo 
ducale  fu  poco  dopo  riedificato,  contribuendovi  del 
proprio  con  generosa  splendidezza  il  Doge 

Pietro  Orsevlo  /,  portato  al  principato  dalla  purità 
de' suoi  costumi  nel  976.  Egli  seppe  calmare  la  cot  te 
imperiale  di  Ottone  II,  cui  Vitale  patriarca  di  Grado 
figlio  del  Doge  estinto,  e  la  vedova  Gualdrada  chiesti 
avena  mezzi  per  far  vendetta:  e  somministrò  consi- 
derabili soccorsi  nelle  guerre  contro  i  Saraceni.  Que- 
sto Doge  finì  la  sua  politica  carriera  in  forma  corri- 
spondente alla  sua  somma  pietà,  chiudendosi  in  un 
convento  in  Guascogna,  ove  morì  monaco  in  concetto 
di  santità. 

Pitale  Candiamo  ,  fratello  dell'  ucciso  Pietro  IV,  ri- 
patriò  e  con  esso  molti  aderenti  di  sua  famiglia  ,  e 
fu  eletto  Doge  nel  978:  ma  poco  appresso  afflitto 
d'infermità  lasciò  il  governo  per  passare  nel  chiostro. 

Gli  succedette  nel  979  Tribuno  Memmo.  A  quest'e- 
poca l' imperatore  Ottone  confermò  in  Verona  gli  an- 
tichi trattati  co' Veneziani.  S'interpose  quel  monarca, 
benché  senza  effetto,  onde  sopire  le  civili  discordie 
fra  i  Montini  ed  i  Caloprini,  favoriti  quelli,  e  scac- 
ciati questi  dal  Doge.  In  appresso  l' imperatrice  Ade- 
laide ottenne  il  loro  ripa  trio  ,  ma  poco  dopo  tre  di 
essi,  figli  di  Stefano,  uccisi  furono  dai  Morosi  ni.  Il 


Doge ,  stanco  di  Uli  turbolenze ,  si  chiuse  pure  in  un 
convento. 

I  popoli  dell'  Istria  e  dolla  Dalmazia ,  soggetti  una 
volta  aiilt  Imperatori  d'Oriente,  e  in  parte  agli  Im- 
peratori d'Occidente,  avevano  ricuperata  la  liberta,  e 
coli' esleso  loro  traffico  svegliarono  la  gelosia  de1  Ye- 
ueziani.  Colsero  questi  V  occasione  in  cui  i  Dalmati  si 
(ugnavano  delle  piraterìe  de'  Narcntini  per  vendicare 
le  antiche  ingiurie  dt  costoro,  ed  in  uno  acquistare 
novelli  sudditi.  Pietm  Orsevlo  II,  figlio  del  santo  doge 
Pietro  I,  eletto  nel  991,  inalberato  lo  stendardo  della 
Repubblica,  si  mise  in  mare  nella  primavera  del  997, 
e  navigo  per  l'Istria,  dove  Parenzo,  Pola,  Capo  d'I- 
stria ed  altre  città  giurarono  spontanea  mente  fedeltà 
e  vassallaggio  a  Venezia.  11  Doge  veleggiò  quindi  a 
Zara  in  Dalmazia,  e  tutto  il  popolo  venne  ad  incon- 
trarlo ,  accia  man  dui  o  liberatore  e  sovrano.  Intanto 
dieci  galere  della  Dotta  mossero  contro  i  N  a  re  11  ti  ni , 
e  sottomisero  colla  forza  le  isole  di  Curznla  e  di  Le- 
sina ,  poscia  sopragginnto  il  Doge  colle  altre  navi  at- 
taccò il  golfo  di  Nurenla,  ultimo  rifugio  dei  pirati, 
nandù  il  paese  a  ferro  ed  a  fuoco,  e  fece  orrenda 
camificina  degli  abitanti  :  i  pochi  sopravvissuti  allo 
sterminio  rimasero  tributar)  n  Venezia,  che  dettò  loro 
gioiosissime  condizioni,  quali  aspettar  potevansi  da 
vincitori  che  trionfavano  di  accaniti  c  potenti  ne- 
mici dopo  una  lolla  di  160  anni  (1).  Divisi  i  paesi 


(1)  Né  meno  consolante  fu  l'acquino  di  tutta  la  coita 
marittima,  che  li  et  tende  dati' latria  sino  ai  confini  delta  Dal- 
mazia, compresevi  le  itole  idiaceoti ,  tattili.-  il  popoli  eoa 
voto  uà nonne  «abili  che  il  doge  Oriento  ed  i  suoi  tuccetiori 
assumessero  per  l' avvenire  negli  atti  pubblici  il  titolo  di 
Doge  di  Venezia  e  dalla  IJalm.iz.-n.  Si  Volle  inoltre  che  la  me- 
moria di  un*  uupreaa  tanto  aegoalata,  ette  avoa  dato  ai  Ve- 
neziani il  dominio  del  Golfo,  ai  rinnovane  ogni  anno  con 
una  solenne  visiti  die  il  Dnge  fireiibe  al  mare.  Non  senti 
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delta  Dalmazia  e  (Itili'  Istria  in  province,  si  spediva  iti 
ciascuna  un  magistrato ,  col  lilolo  di  Podestà,  per  go- 
vernarla a  noiiiti  della  Repubblica.  E  questa  seppe 
dappoi  conservare  l' importante  conquista,  opprimendo 
colla  forza  le  rivolte  de1  novelli  sudditi,  ed  acquistando 
la  loro  affezione  con  un  governo  dolce  e  modeialot 

La  saviezza  e  le  imprese  di  Oracolo  gli  procurarono 
altissima  rinomanza  per  ogni  dove,  talché  l' impera- 
tore Ottone  HI  giunto  a  Verona  lo  invitò  ad  inviar- 
gli il  figlio  Pietro  ,  indi  passato  a  Ravenna  sì  reco 
secreta  murile  a  Venezia  per  conoscere  il  capo  della  Re- 
pubblica cui  professava  cotanta  stima.  Ottone  in  fa- 
vore di  questo  Doge  non  solo  confermò  ai  Veneziani 
gli  antichi  trattati  che  contemplavano  particolarmente 
il  commercio  e  le  immunità  da  essi  godute  nel  Re- 
gno Italico,  ma  vi  aggiunse  moito  più  estese  conces- 
sioni,  e  sciolse  altresì  la  Repubblica  dall'annua  pre- 
stazione del  Marito  Woro  che,  non  si  sa  per  qunl  patto, 
soleva  offerire  agli  imperatori. 

L'amistà  ilei  sovrano  d'Occidente  non  fece  obbliare 
a  Pietro  quella  dell'  Impero  d'Oriente,  ove  spedi  Gio- 
vanni ed  Ottone  suoi  figli,  li  primo  fu  creato  Patri- 
zio e  prese  in  moglie  Maria  o  Marta  figlia  di  Romano 
Argiro,  dappoi  imperatore,  e  di  una  sorella  del  re- 
gnante  Basilio.  Grata  la  nazione  alle  sollecitudini  del 
suo  Doge  che  in    tante    forme    la  faceva  risplen- 


avvedimento  fu  »celio  a  (ale  oggetti»  il  giorno  dell'Ascen- 
sione giacché  in  tal  di  era  uscita  dai  porto  la  flotta  che  li 
era  di  tanta  gloria  coperta.  D'indi  in  poi  il  Doge  nel  giorno 
dell'Ascensione,  monti) tu  sopra  un  vascello  distinto,  e  ac- 
compagnato dal  vescovo,  da'  suoi  consiglieri,  dai  principali 
membri  detta  nmione,  anzi  quasi  dalla  nazione  intera ,  usciva 
dal  porto  di  Lido,  e  praticava  certe  cerimonie  adattate  a  quo* 
tempi  di  aemplicitit  e  di  moderazione.  Ecco  l'origine  vera,  e 
l'epoca  incontrastabile  dello  famosa  vìnta  che  il  Doge  faceva 
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ilere ,  Tolle  associargli  il  nominalo  figlio  Giovanni 
che  di  peste  gli  premorì.  Ebbe  allora  in  collega  l'altro 
figliuolo 

Ottone  Orseolo,  che  gli  succedette  nel  1009.  Aveva 
questi  per  moglie  la  figlia  dì  Geiza  duca  d'Ungheria, 
sorella  di  quello  Stefano  che  fu  primo  re  in  quella 
regione,  e  poi  fra  i  beati  collocato  nel  cielo.  Verso 
quel  lempo  gli  abitanti  d'Adria  mossero  guerra  ai  Ve- 
neziani per  certe  loro  pretensioni  sul  Castello  di  Loreo: 
il  Doge  li  vinse  e  li  costrinse  a  palli  umilianti.  Ac- 
quietale le  cose  co'  vicini,  Ottone,  tragittato  l'Adria- 
tico, debellò  Mulcimiro  re  de' Croati.  Tante  gloriose 
gesta  mossero  a  suo  danno  l'invidia,  dalla  quale  ac- 
ceso Domenico  Flabanìco ,  tramò  una  congiura  che 
costrinse  questo  benemerito  Doge  a  ritirarsi  nell'I- 
stria. Intanto  Pappone  patriarca  d'Aquileja  sostenuto 
da  Enrico  II  entrò  a  mano  armala  in  Grado,  da  cut 
pretendeva  obbedienza.  Richiamalo  il  Doge  ricuperò 
tosto  quell'  isola,  ma  rialzatosi  il  partito  contrario  fu 
mandato  in  esilio  a  Costantinopoli,  e  gli  venne  sosti- 
tuito nel  1036 

Pietro  Barbolano  detto  Centmnico  in  diverse  serie 
di  Dogi  ommesso  per  essersi  considerato  intruso.  Go- 
vernò per  altro  con  molta  saviezza  per  quattro  anni  , 
nel  corso  de'  quali  il  patriarca  Popjione  tornò  ad  in- 
festar i  confini,  e  Corrado  re  d'Italia  rifiutò  la  con- 
ferma degli  antichi  trattati.  In  questo  mentre  gli  ade- 
renti dell'espulso  deposero  ed  esiliarono  il  Battolano, 
chiamando  nuovamente  Ottone  ,  che  da  morte  rapito 
non  potè  far  ritorno  alla  patria.  Neil' intervallo  il  pa- 
triarca Orso  di  lui  fratello  sostenne  il  Dogado  ,  ma 
inteso  che  Ottone  aveva  cessalo  di  vivere  si  ritirò 
dalle  pubbliche  cure.  S'intruse  allora  Domenico  Or- 
seolo che  a/j  otK  appresso  fu  scacciato,  ed  a  Ravenna 
fuggilo,  colà  mori.  La  nazione,  gelosa  delle  grandi  ade- 
renze e  dovizie  degli  Orscoli,  innalzò  il  loro  maggior 
nemico,  portando. al  Dogado  nel  io3a 
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Domenica  Ma&aiito  :  eìsi  mostrò  custode  zelan- 
tissimo dei  diritti  della  patria;  fece  esiliare  per  sem- 
pre tutti  gli  Orseoli,  le  cui  ri  celi  ezze  e  relazioni  dive- 
nute sosjwltc  per  un  popolo  repubblicano  lo  indus- 
sero od  obbliare  quanto  doveva  a  quella  illustre  fami- 
glia verso  la  quale  non  ebbe  riguardo  di  mostrarsi 
cotanto  ingrato.  Sotto  questo  Doge  sì  abolì  il  co- 
stume di  concedere  collega  o  successore  durante  la 
vita  dei  Dogi ,  e  cominciò  iu  que'  tempi  il  Consiglio 
di  Notabili  che  egli  pregava  radunarsi  onde  trattare 
i  pubblici  affari ,  dal  che  trasse  origine  quel  senato 
che  chiama  vasi  de'  Pregadi ,  dappoi  reso  stabile  e  per- 
manente. 

Domenico  Contarmi  (io/j3)  persuase  il  Pontefice 
a  rivocare  i  diritti  conceduti  a  Poppone  patriarca 
d'Aquileja  sopra  la  chiesa  di  Grado  :  risiaurò  quella 
città  che  lo  stesso  Poppone  nelle  sue  ostili  invasioni 
aveva  quasi  distrutta  :  ricuperò  la  Dalmazia,  minac- 
ciata dal  re  d'Ungheria  Cresimiro,  e  vi  ristabilì  l'or- 
dine pubblico.  Gli  avventurieri  Normanni  condotti  da 
Guglielmo  infesto  vìi  no  a  que' tempi  l'Italia  meridio- 
nale. Papa  Leone  IX  n'  era  inquietissimo  ,  si  rivolse 
ai  Veneziani  ed  ottenne  soccorsi. 

Domenico  Silvio  o  Stivo  gli  successe  nel  1071. 
Hober lo  Guiscardo  duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  dila- 
tate le  conquiste  sui  paesi  marittimi  del  greco  Im- 
pero, prese  Corfù  ed  altre  piazze  vicine,  e  cinse  d'as- 
sedio Durazzo.  Niceforo  HI  chiamò  in  ajuto  il  Doge 
Silvio  suo  cognato  ,  il  quale  comparve  alla  testa  di 

Si  legni  da  guerra  ,  soccorse  Durazzo  e  riportò  sui 
urinami!  segnalata  vittoria.  Alessio  Comncno  ,  suc- 
cessor  di  Niceforo,  prodigò  doni  e  privilegi  ai  bene* 
meriti  Veneziani.  Roberto  intanto  ,  preso  nuovo  vi- 
gore, conquistò  Durazzo  e  nuovi  paesi  che  poco  dopo 
perdette  in  gran  parte.  I  Veneziani  venuti  nuovamente 
a  battaglia  vinsero  due  volle  Roberto,  ma  in  un  terzo 
cimento  rimasero  da  lui  superati  e  vinti.  Il  Doge 
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Silvio,  acculo  di  questo  sinistro,  venne  deposto"», 
tri  pensano  invece  die  comballcndo  morisse 

iliche  sono i  il  seguente  Doge  l'Unte  Falrilm  a  Fa- 

-1  "  ,puT  ,'",:lc!"!  vd,a  ,o"  •"<' 

contro  «..".cardo  Sotto  d,  l„,  l'Imperato,.  d'Oriente 
fece  alla  Repubblica  formale  rinunzia  de'  diritti  sol 
l'Istria  e  soli,  Dalmazia,  legittimando  per  tal  modo" 
quella  conquista.  r 

fiiale  Micheii  gli  successe  nel  1006  I  Turchi 
usciti  quattro  secoli  prima  dal  Caucaso,  erano  dive- 
lieti  e:,,  formidabile  nazione.  Il  p,c  zelo  import.-  da 
Aereo  Erenuta  mosse  l'Europa  tutta  coni,»  quo' bar- 
bar, pel  ricupero  di  Terra  Saul»  da  essi  occupata. 
Eot»  la  pnm, vociala,  incoi  il  virtuoso  Goffredo 
ri.  Buglione,  vinto  Solimano,  conquistala  Odessa  An- 
tiochia ed  altre  piazze  importanti,  f„  coronalo  re  di 
Cerosalemme.  Entiaodo  quella  spedizione  nelle  vi.te 
politiche  de,  Veneziani  ,  i„vi.,„„„  C,.„MÌ  „„, 
notla  eli  circa  aoo  navi ,  coniaodata  da  Giovanni  fi 
jzlio  del  Doge,  con  eoi,  umiliali  prima  i  Pisani  afZ 
1  allora  di  Dodi,  prese  Smirne,  Jaila  „l  altre  cill'a, 

fi  Gr?,  >'e"is„  *'  n°ovo  ""e"0  ddk  c™«: 

I  Duca  d.  Calabria,  Buggeri,  si  mostrava  inquieto: 
H  Doge  mando  a  quella  parte  u„'u,„,„.  che  prese 
Brindisi  e  saccheggiò  ,1  Icrr.ioiio.  Alni  soccorsi  invia- 
ronsi  ,Ha  Conlessa  Matilde  ,  elle  valselo  a  farle  ricu- 
perare Ferrara,  e  1.  Repubblica  n'ebbe  in  compenso 
amplissimi  privilegi  e  prerogative  a  favore  del  suo 
commercio. 

Sotto  OMfo  Faledn  o  F„liero  (,  ,oa)  Bornio,,- 
do,  principe  Normanno  reduce  duli'Oricnle  aitali  al- 
con.  piazze  dell'Albani.  i„  danno  del  greco  Impero, 
ma  fatta  da,  Veneziani  una  diversionS  in  P„.|S  \  'a 
forzarono  ad  acquetarsi.  Baldovino,  succeduto  .  Gol', 
frodo  nel  Regno  di  Ge, usa  lemme,  ebbe  forti  rovesci: 
nuovi  Croce-segnati  si  portarono  ad  ajolarlo  ;  neon,; 
parve  la  Veneta  fiotta -.  Acri  o  Tolcuiaide ,  Sidone, 


DlgncQtl  Oy  Coos'c 


64 

Bamli,  ed  nitro  piazze  si  conquistarono.  Il  Re  conce- 
dette ai  Veneziani  grandi  franchigie  e  diritti,  e  pur 
anco  un  quartiere  in  Acri  ove  potessero  stabilirsi  e 
governarsi  colle  loro  leggi  e  magistrature.  Insorta  con- 
tesa pei  confini  fra  ì  Veneti  e  i  Padovani ,  il  Doge 

Fose  a  dovere  questi  ultimi,  e  colla  mediazione  dei- 
imperatore  Enrico  V,  allora  scedo  a  Verona,  fu 
concliiusa  le  pace.  Colomaono  re  d'Ungheria  si  era 
impadronito  di  Zara  e  di  altri  paesi  Dalmati  j  vi 
accorse  il  Doge ,  e  ne  ritornò  vincitore  :  non  cessa- 
tono  perciò  gli  Ungherij  il  Doge  si  recò  nuovamente 
in  Dalmazia ,  ove  morì  pugnando  da  valoroso  alla 
battaglia  di  Zara.  Stabilita  tregua  si  pose  fine  alle 
differenze.  . 

Nell'anno  1117,  essendo  Doge  Dome» i co  Micheli, 
procedevano  avverse  ai  Cristiani  le  cose  in  Sorìu.  Il 
re  Baldovino  era  caduto  in  mano  degli  infedeli:  papa 
Calisto  II  esortava  i  Prìncipi  alla  Crociata.  Armaronsi 
nuovamente  i  Veneziani  ,  e  il  loro  Doge  uscito  in 
more  alla  testa  di  poderosissima  flotta ,  incontrala 
quella  dei  Turchi  presso  Jaffa  ;  l'assalì  e  la  disfece, 
entrando  poi  vittorioso  in  quel  porto.  Passò  quindi 
n  Gerusalemme'  per  concertare  il  piano  della  guerra. 
Tenuto  consiglio,  si  cinse  d'assedio  Li  famosa  Tiro, 
città  fortissima  per  natura  e  per  arte.  Dopo  molti  as- 
salti la  piazza  ancor  resìsteva,  e  vicino  teme  vasi  ga- 
gliardo soccorso  nemico  per  liberarla.  S'alza  un  bisbiglio 
nell'esercito  terrestre  che  i  Veneti,  profittando  delle 
lor  navi,  possano  abbandonare  gli  alitati  e  l'impresa: 
avvedutosi  il  Doge,  gli  animi  folte  tranquilli ,  e  per 
togliere  ogni  sospetto  fa  recare  al  campo  le  vele,  i 
limoni  e  gli  attrezzi  de'  suoi  vascelli,  ed  alto  dichiara: 
chi  teme  di  mia  fide  ne  serbi  il  pegno.  Da  tanta 
magnanimità  stupefalli  i  Cavalieri  di  Cristo,  per  non 
mostrarsi  men  di  lui  geoerosi  quel  sacro  deposilo 
rifiutarono,  ma  l'atto  eroico  de)  Micheli,  ri  ufi  amati 
gli  spirili ,  riaccese  il  coraggio  ,  e  dopo  cinque  mesi 
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dì  vigilie,  di  fatiche  c  di  sangue  sparso,  Tiro  alfin 
cadde  e  seco  trasse  la  conquista  pur  d'Ascatona.  A 
seconda  de' patti  ebbero  i  Veneziani  il  dominio  so- 
vrano dalla  terza  parte  di  queste  due  città ,  e  molto 
e  grandi  prerogative  e  diritti  in  tutto  quel  Regno, 
die  lor  tributario  si  rese  d'annui  3oo  bizanti  d'oro. 
Intanto  il  greco  imperatore,  Giovanili  Comneno,  più* 
nemico  della  cristianità  die  degli  Infedeli,  l'ira  su;i 
dispiegò  contro  i  sudditi  della  Repubblica.  Reduce  il 
Doge  dalla  Soria  volle  insegnargli  ebe  rispetto  do- 
vevasi al  governo  di  cui  era  capo.  Entrò  rapido  nel- 
1'  Arcipelago,  e  vi  posa  a  ferro  e  a  fuoco  Rodi  ,  Scio, 
Samo,  Paro,  Andro  ,  Lesbo  ed  altre  isole  e  piazze 
del  greco  Impero,  concedendo  ai  soldati,  ed  aspor- 
tando gli  antichi  pregi  dell'arte,  tra  quali  le  due  co- 
lonne che  tuttora  s'ammirano  nella  piazzetta  di  S.  Mar- 
co. Avvicinatosi  in  quella  corsa  alla  Mona,  vi  prende 
Modone,  ove  lascia  presidio,  ed  alla  fine  riconduce  al- 
l'obbedienza l'irrequieta  Dalmazia,  donde  carico  di 
bottino  e  adorno  di  trionQ  e  di  gloria,  fra  acclama- 
li oni  festose  torna  co' suoi  valorosi  inverso  alla  pa- 
tria riconoscente  c  giuliva. 

Altro  genere  di  combattimenti  sostenne  il  Doge 
Pietro  Poloni  (  i  i3o)  :  esso  pugnò  contro  que'  di  Ra- 
venna e  dì  Pesaro  in  ajuto  di  Fano  che  aveva  in- 
vocato i  Veneti;  fece  cessare  gli  ostili  insulti  marit- 
timi de'Pisani,  antichi  rivali;  ed  abbassò  l'orgoglio 
de' Padovani  ,  che  di  nuovo  metteniio  inquietudine 
ne'  confini.  Ma  la  prima  gloria  del  doge  Poi  ani  gli  è 
venuta  dall'  ajuto  che  prestò  al  greco  imperatore  E- 
manuello  contro  Ruggieri  re  di  Sicilia. 

Il  governo  del  Doge  Domenico  Morosini  fn^) 
fu  piuttosto  di  pace:  essendo  stato  eletto  Doga  in 
vecchia  età  ,  quando  già  aveva  dato  grandi  prove  di 
valore  combattendo  nella  lega  de'  Crociati.  Inviò  in 
Istria  una  flotta  che  pose  a  dovere  Pola  ed  altre  città, 
divenute  nido  di  pirati;  domò  pure  gli  Anconitani  che 
il  mare  infestavano. 

IU..0  Loro.  -Va.  Voi.  ni.  Par.  If  5 
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Ma  diverso  fu  il  tenor  del  governo  di  fatale  Ali- 
cheli  //(u56):  ni  quale  toccò,  poiché  si  era  degna- 
mente fatto  difensore  dell'eletto  pontefice  Alessandro  HI 
contro  Federico  I  imperatore  che  proteggevo  l'anti- 
papa Vittore,  infrenare  l'insolenza  delie  vicine  pro- 
vince che  metleano  molestia  ai  confini ,  e  rompere 
in  guerra  1*  audacia  di  Ulderico  patriarca  d'Àquileja, 
che,  colta  l'occasione  dell'impegno  guerriero  in  qui 
erano  i  Veneziani,  venne  armala  mano  a  Grado  per  ri- 
vendicarvi, com'ei  dicevo,  i  suoi  antichi  diritti:  vinto 
e  fatto  prigioniero,  si  liberò  mediante  un  annuo  tri- 
buto, dal  che  ebbe  principio  la  festa  che  ogni  anno 
facevasi  nell'  ultimo  giovedì  di  carnevale  ,  che  dice- 
vasi  giovedì  grasso  (ij.  Ma  la  Repubblica  soffrì  un 
gran  disastro  nel  1171,  Una  flotto  era  stata  spedita 
contro  1* imperatore  Mannello  Comneno  per  vendi- 
carti del  tradimento  con  cui  erasi  impadronito  di 
quante  novi  veneziane  trovovonsi  nei  porli  delle  sue 
province.  L'Imperatore,  per  sottrarsi  al  pericolo, 
con  perfidi  raggiri  tenne  0  bada  gli  ambasciatori  della 
Repubblica  :  intanto  sulla  flotta,  che  svernava  nell'i- 
sola di  Scio,  scoppiò  la  peste,  e  fece  sì  orrenda  strage 
che  di  cento  e  più.  vele  appena  diciassette  entrarono 
a  Venezia,  miserande  reliquie  d' un' armala  che  aveva 
fallo  tremare  l'impero  d'Oriente. 

La  peste  si  diffuse  a  Venezia  e  rapì  molte  mi- 
gliaja  di  cittadini  .-  a  porre  il  colmo  a  tanti  mali 
scoppiò  una  sedizione,  in  cui  il  Doge  Micheli  II  fu 
assassinato  (a).   I  disordini  che  si  frequente  accade- 


vi Vedi  in  legnilo:  Usi  e  Costumi  dei  Verni. 

(a)  Ve  ni  io,  ploogée  tlam  la  ilésoJatioa,  n'étnit  pus  encore 
tra  (erme  de  se»  tni.lh.fUri.  L'armée  portai!  uvee  elle  eettc 
afjreuse  nialadie  qtii  l'uvait  moiiioocei  te  désnatre  de  la  Dotte 
devile  s'étendre  sur  la  capitale.  La  pene  iìt  d'flffreui  rava- 
ges  daos  eettc  ila  mente  pop  n  In  ti  OD.  PI  alien»  milliera  de  ei- 
toyeni  périrent  ta  <|uelt(aef  jours. 


vano  nelle  elezioni  dei  Dogi  indussero  a  fare  un  nuo- 
vo regolamento.  Il  tribunale  detto  di  Quamntia,  dai 
quaranta  membri  Onde  era  composto,  escluse  la  mol- 
titudine dai  pubblici  affa  li  ,  decretando  che  il  Doge 
verrebbe  scelto  dagli  elettori  dei  varj  quartieri  della 
citta.  Gli  elettori  dovevano  trascegliere  inoltre  470 
persane  per  formare  il  Gran  Consiglio.  Onde  limitare 
l'autorità  del  Doge  vennero  trascelti  sci  Consiglieri 
che  lo  assistessero,  ma  siccome  negli  affari  di  grande 
importanza  non  bastava  l'autorità  loro,  si  elessero 
dal  Gran  Consiglio,  rappresentante  la  nazione,  ses- 
santa membri,  e  s'istituì  il  Senato  (1):  e  così  Vene- 
eia  preparavasi  a  poco  a  poco  a  mutare  nel  1' a  risto  era- 
eia  il  democratico  suo  governo.  . 

Reggendo  questo  nuovo  sistema  si  elesse  Doge  nel 
1172  Sebastiano  Zianì.  Ardeva  allora  ferocemente  la 
discordia  e  la  guerra  fra  il  pontefice  Alessandro  III  e 
Federico  I  Barbarossa,  il  quale  morto  l'antipapa  Vit- 
tore IV  gli  fece  sostituire  Pasquale  III,  indi  Cali- 


ce fut  alori  qu'un  eri  géncrol  s'éleva  contre  le  Doge.  On 
n'nvnit  a  accuaer  qae  son  irrésoluiion,  ■■  credulità,  son  im- 
prudente ;  oti  incolpa  sn  fidelìté.  Triste  conditimi  dei  lumi- 
nici qui  sont  ctiargés  de  la  deetinée  de  tona!  ori  exagère 
leurs  Cantei,  on  ne  leur  pardonne  pai  te  malheur.  Le»  mut- 

tnde  fari  eoi  e  l'amasia  devaat  le  palaia.  Le  Doge  parut  et 
«e  presenta  avec  beaueoup  de  ferme  té;  il  essaya  jda  parler; 
il  ne  pnt  se  faire  entendre.  Désespèraut  de  esimer  cea  fu- 
rienx,  il  lenta  de  leur  échapper,  inaia  do  coup  de  poigaard 
l'alt eigni t,  et  il  elpira, 

Yenise  voyait  aon  armée  détruìte,  aon  ennemi  triomphant 
de  la  decatlon  de  tuoi  de  famitfe*.  Elle  étaìt  en  proie  à 
la  peate  et  à  la  aéditioo;  la  roajeité  publique  était  outragée, 
le  sang  da  prince  venait  d'etra  répandui  e'eat  du  aein  de 
eette  confusion  que  va  sortir  un  ordee  de  chaaea  pini  atable 
et  pina  reguiiera  qu'auparavant.  Daru,  Hiltolre  de  la  répu- 
btìquc  de  Venite,  tota.  I. 

(1)  Vedi  pure  in  legnilo:  Usi  e  Costami  dei  Veneti. 
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stolli.  Rifugiossi  Alessandro  a  Venezia,  ove  il  Governo 
prese  interesso  olle  sue  sventure.  Federico  minacciosa- 
mente lo  chiese  ,  ma  ]'  animo  forte  de'  Veneziani  lo 
rifiuti).  Sdegnato  l'Imperatore  di  tanto  ardimento, 
agevol  cosa  gli  parve  d' imporre  la  legge,  perchè  mal 
conosceva  il  coraggio  degli  isolani.  Pose  in  mare  73 
vele  sotto  gli  ordini  del  figlio  Ottone  ,  contro  cui 
sì  portò  il  doge  Ziani  con  3o  galere  venete  ,  e  data 
tanaglia  presso  il  promontorio  Snlborm  o  Salvorv 
nell' Istria  ottennero  i  Veneziani  completa  vittoria, 
dalla  quale  trtonfanti  tornarono  con  Ottone  prigioniero 
e  con  gran  parte  delle  navi  imperiali,  che  non  erano 
stale  incendiate  o  sommerse  durante  il  combattimento. 
PJarran  le  storie  che  appunto  dopo  quella  vittoria 
papa  Alessandro  abbia  donato  al  Doge  {'Anello  qual 
simbolo  di  dominio  sol  mare  e  1'  abbia  autorizzato  a 
celebrarne  lo  Sposalizio,  e  clic  quindi  allora  siasi  in- 
trodotta la  cerimonia  che  ripetevasi  ogni  anno  nel 
giorno  dell'Ascensione  fi). 

Questi  successi  ed  altri  riportali  in  terra  dai  Lom- 
bardi ammansarono  Federico  ed  agevolarono  le  tratta- 
tive. Fu  stabilito  un  congresso  o  Venezia  ,  nel  quale 
colla  mediazione  del  Doge  si  fermò  pace  fra  i  suc- 
cessori dì  san  Pietro  e  di  Cesare,  e  tregua  col  Re  di 
Sicilia  e  colla  Lega  Lombarda.  Così  disposte  le  cose 
si  diresse  Federico  verso  Venezia,  e  sbarcato  al  porto 
del  Lido  fu  ivi  assolto  dalle  Censure.,  indi  accompa- 
gnato dal  Doge  e  dal  Clero  venne  a  S.  Marco,  nel 
vestibolo  della  quale  chiesa  segni  la  riconciliazione 
col  Santo  Padre  nel  giorno  24  luglio  del  1 177.  Dicesi 
che  l'Imperatore,  dimesso  il  manto,  si  prostrasse  di- 
nanzi al  PonteGce,  il  quale,  rialzatolo,  gli  diede  il  ba- 
cio di  pace  (2).  La  falce  di  morte  frattanto  tronco 


(1)  Vedi  In  «egnìto:  U«i  e  Coitami  dei  Veneti, 
(s)  Moltiaaiiui  narici  raccontano  ili  verno  menti-  il  fatto,  e 
pretendono  the  il  ronleficc,  voyanl  <i  geliOii*  dcvanl  lui  te 
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il   corso  alle  azioni  del  Dogo  ,  cui  col  metodo  pre- 
scritto dalla   introdotta  riforma  si  diede  per  succes- 
sore nel  1 178 

Orio  Mastmpicro  o  Malipietro.  Ottenne  questi  da 
Andronico  imperatore  d'Oriente  alcuni  compensi  pe' 
danni  che  Emanuello  aveva  fatto  soffrire  ai  Veneziani. 
Frattanto  il  Regno  di  Gerusalemme  declinava  a  gran 
passi.  Saladino  ,  soldano  d'  Egitto  ,  vi  menava  colpi 
rovinosissimi:  si  pubblico  la  terza  Crociala;  Federico 
Barbaroisa,  recatosi  verso  Terra-Santa  con  forte  schie- 
ra, fu  vittorioso  due  volte  ,  ma  bagnatosi  nel  Cidno 
vi  morì.  I  Veneziani,  conchiusa  tregua  col  l'Ungheria, 
spinsero  una  flotta  sotto  Acri,  che  1  Croce-segnati 
tentavano  ricuperare.  Le  loro  truppe  pugnarono  con 
valore  in  mare  e  in  terra  ,  ed  alla  fine  dopo  lungo 
stento  c  ripetute  vittorie  la  piazza  fu  costretta  ad 


mine*  qui  deputi  vingt  ani  l'ovati  poursuivi  H'aiyìe  tn  atyle, 
ne  coitsidéra  plus  que  le  triomphe  de  l'Églìse  sur  une  paii- 
sance  rivale,  et  s'oublia  lui-ménte  jasqu'à  niettre  san  pied  sur 
la  lète  de  l'empereur  en  pronongant  ces  parole)  d'un  psaumc: 
Je  marcherai  sur  l'aspie  et  le  basilic,  et  je  faulerai  le  lion 
et  le  dragon.  C'est  devaiit  Pierre  que  je  tn'liumilie ,  s'écria 
Fridéric,  ce  non  devant  voui.  Devant  rnai  camme  devant  Pierre, 
l'écria  le  Pontife  en  appuyant.  Darà,  opera  citata. 

Addnnt  quidam  pontificeni  quali  ita  illuni  eipiratarom  collo 
ipsins  prostrati  peilem  ìmposuisse,  empisseque  interim  Davi- 
tticum  ìtiud  cnorre,  super  aspidem  et  basiltcwn  ambulabis, 
nutnm  est  Carmen  1  tum  FredericDm  ingente*  adliuc  spiritut 
stenterò  dixiise ,  Non  Ubi  ted  Petra;  cui  ilte,  irato  tìmilia, 
impressa  fortiqs  pianta.  Et  mitii  et  Petra,  retponderìt  (  M.  A. 
Sabellici,  Rerum  venetarum,  lib.  7  ). 

Il  Pontefice  ritenendo  la  (olita  severità,  metto  sopra  il 
collo  di  Federico  Tua  piede,  intrepidamente  proferì  le  pa- 
role del  salmo.  Super  aspidem  etbasilicum  ambulabis  et  con- 
culcabii  leaaem  et  draconem,  a  cui  dall'Imperatore  «tendo 
sdegnosamente  risposto,  JVon  libi  sed  Petra,  gli  fu  dal  Pon- 
tefice con  altrettanta  grandezza  d'animo  replicato.  Et  midi 
ei  feiro  (  His torta  venetiuna  da  Già.  -Vie.  Coglioni,  lib.  il). 


arrendersi.  Coronala  ila  tale  successo  quella  campagna, 
la  veneta  flolta  rientrò  ne' suoi  porli,  e  il  Doge  con- 
tento di  averla  riveduta  coperta  di  gloria  ,  rinunciò 
poi  alla  sua  dignità  per  abbracciare  la  vita  mona- 
stica. 

Enrico  Dandolo,  il  più  grand' uomo  di  Venezia, 
fu  eletlo  Doge  nel  1193.  Grandi  sul  finire  del  secolo 
XII  erano  i  preparativi  per  una  quarta  Crociata  ;  e 
mostra  vansi  unimali  da  questo  spirito  religioso  e  guer- 
riero molli  prìncipi  italiani  e  francesi,  tra  quali  erano 
primi  il  Marchese  di  Monferrato,  Enrico  Baldovino 
di  Fiandra  ,  e  Simone  di  Monfort  già.  famoso  per 
l'atroce  guerra  degli  Albigesi.  Ricorsero  pertanto  alla 
Repubblica  onde  ottenere  da  questa  le  navi  di  tra- 
sporlo pel  loro  esercito,  che  aggiugnea  a  quattromila 
cinquecento  cavalieri,  il  doppio  di  scudieri  e  il  qua- 
druplo di  fanti.  Gli  ambasciadori  dei  Crociati  conse- 
guirono quanto  desideravano ,  a  condizione  che  si 
concedesse  a'  Veneziani  un  anno  onde  preparare  i  tra- 
sporti ,  si  pagassero  loro  due  marchi  d'argento  per 
ogni  uomo  e  quattro  per  cavallo,  e  si  dividesse  con 
essi  il  bottino  per  melb.  I  Veneziani  per  iscambio 
s'obbligavano  a  somministrare  navi  e  vettovaglie  per 
Dove  mesi,  e  cinquanta  galere  armate  di  tulio  punto 
clic  avrebbero  cooperato  all'impresa.  Tale  si  fu  l'ac- 
cordo della  Repubblica  coi  Crociati:  ma  questi  ave- 
vano consultato  più  lo  zelo  che  le  forze  :  perocché 
quando  si  radunarono  i  capi  della  spedizione,  e  si 
videro  nell'  impossibilita  dì  sborsare  la  somma  pat- 
tuita, enorme  a  qiie'tempi,  non  sapeano  a  qua!  par- 
tito appigliarsi.  I  Veneziani  proposero  che  a  supple- 
mento del  danaro  mancante ,  concoressero  i  Crociati 
all'espugnazione  di  Zara  ,  che  s'era  ribellata  e  data 
in  mano  al  Re  d'  Ungheria.  Il  rispetto  per  quel  Prìn- 
cipe, che  aveva  presa  Ja  croce  egli  pure,  e  a  cui  sa- 
rebbési  mossa  manifesta  guerra,  c  la  ferma  volontà 
del  Pontefice  s' opponeano  a  questo  divisamente  11 
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Cardinal*  Legato  menava  fra  tulli  gran  rumore  ;  ma 
Enrico  Dandolo ,  doge  nonagenario  e  quasi  cieco,  gli 
si  oppose  non  fermezza  ,  dicendo  che  Zara  apparte- 
neva di  diritto  alla  Bepobblica  ;  che  quella  citta  in 
mano  nemica  avrebbe  potuto  interrompere  la  comu- 
nicazione libera  tra  l' Italia  e  la  Palestina  ,  e  che  il 
Cardinale  seguitava  V  armala  solamente  come  predica- 
tore della  pia  impresa.  Questa  energica  risposta  ruppe 
ogni  dimora.  Fu  scello  a  generale  dell'esercito  il  Mar- 
chese di  Monferrato  ;  dovessi  nominare  il  comandante 
della  flotta:  Dandolo  sale  la  tribuna,  e  prega  i  suoi 
concittadini  di  permettergli  che  prenda  la  croce  egli 
pure  ed  accompagni  quc'  valorosi.  La  meraviglia  e  uni- 
versale ;  s'applaude  al  magnanimo  vecchio;  le  navi 
in  numero  di  cinquecento  levan  1  ancore  ,  s  allargano 
in  mare .  assaltano  Zara  e  se  ne  impadroniscono.  Erano 
e  fatto  incorsi  nella  scomunica.  I 

..,iit,  ,  „  .  .           umilmente  ed  ottennero  l'assoluzione. 

Enrico  all'  incontro  nò  la  chiese  ,  ni:  la  ottenne  ;  ma 
opponendo  una  rispettosa  fermezza  alle  pretensioni  del 
Pontefice,  negò  che  il  potere  di  questo  giugnesse  a 
Unto  d'immischiarsi  negli  affari  della  Repubblica. 

L' imperatore  di  Costantinnpoli  Isacco  1  Angelo  per 
una  di  quelle  rivoluzioni  tanto  comuni  fra  i  Greci  era 
alalo  dal  proprio  fratello  balzato  dal  trono ,  privato 
della  vista  e  chioso  in  un  carcere.  Alessio  suo  figlio 
riusci  a  fuggire  ,  e  giunlo  sotto  le  mura  della  soggio- 
gala Zara  ,  si  presentò  supplice  al  Doge  ed  ai  Crociati 
per  invocare  soccorso  a  suo  padre.  La  vista  di  un  prin- 
cipe che ,  avendo  impugnato  le  armi  a  difesa  del  pa- 
dre ,  offerivasi  qual  modello  di  filiale  tenerezza  ec- 
citò un  vivo  entusiasmo  nei  Crociali  veneti.  Egli  pro- 
metteva ,  ove  fosse  riuscita  l'impresa,  dugentoniila 
marchi  e  la  riunione  della  Chiesa  greca  alla  latin,. 
Grandissima  fu  la  controversia  che  tra  i  Crociali  m- 
sorsc  :  la  vinsero  i  Veneziani  per  l'energia  ed  eloquenza 
del  loro  Doge:  la  spedizione  di  Costantinopoli  fu  de- 


risa.  Le  minacce  del  Pontefice  riuscirono  vane:  la 
Dotta  sui  pò  da  Zara  per  raccogliersi  a  Corfù.  L'usur- 
patore dal  seno  delle  sue  voluttà  derideva  spensiera- 
tamente codesta  impresa  de'Lariui;  ma  lo  scosse  in 
breve  il  vicino  fragore  dell' armi.  Allora  chiamò  i  sol- 
dati dulie  province;  volle  allestire  una  flotta;  ma 
troppo  lardi.  Le  navi  mancavano  di  maricini  ed  at- 
trezzi ;  c  la  citta  imperiale  vide  la  veneta  armata  sbar- 
care tranquillamente  sull'opposto  e  vicino  lido  asia- 
tico un  novello  imperatore.  Dice  Villnrduino  ,  testi- 
monio oculare,  che  alla  vista  di  Costantinopoli,  delle 
sue  qua  tirocini  lo  torri  e  dell'immenso  popolo  che  in- 
gombrava la  spiaggia  ,  non  fu  cuore  si  baldanzoso  che 
non  palpitasse  al  pensare  che  dalla  creazione  del 
mondo  in  poi  non  mai  sì  ardita  impresa  fu  tentala 
da  si  pochi  guerrieri  ;  e  ciascun  di  loro  fissò  gli  occhi 
nelle  proprie  armi.  Venti  galere  difendevano  la  catena 
che  chiudeva  l' ingresso  del  porlo  ,  c  settantnmila  uo- 
mini aia  vansi  sulla  vicina  riva  accampati.  Non  atter- 
riti i  Latini  da  quella  vista  ,  abbandonarono  le  rive 
asiatiche  e  direttamente  si  volsero  all'  europee.  Non 
aspettavano  i  cavalieri  di  essere  giunti  a  terra,  ma 
lanciavansi  nell'acqua  sino  alla  cintola,  avanzandosi 
contro  il  nemico,  ihe,  dopo  avere  saettato  da  lunge, 
si  volse  vilmente  in  fuga  alla  città.  Le  vettovaglie 
venivano  meno  agli  assediatori  ;  e  stringendo  la  ne- 
cessiti si  decretò  l'assalto:  i  Francesi  per  terra,  i  Ve- 
neziani per  mare. 

Si  avanzano  i  Francesi  all'assalto,  ed  infinite  mac- 
chine murali  percuotono  con  alto  rimbombo  i  terra- 
pieni c  le  torri  :  scoscendono  queste  in  varj  punti  ; 
c  alcuni  guerrieri  afferrano  la  cima,  e  fieramente  com- 
Laltouo,  respingendo  a  colpi  di  lancia  e  di  scure  la 
folla  che  lì  circonda  e  li  preme.  Dall'  altra  parte  tut- 
to è  sulle  navi  in  movimento:  il  Doge,  impugnato 
il  vessillo  di  S.  Marco,  scende  sul  lido  pericoloso  (i): 


(i)  Il  Dugc  ili  Venezia,  il  ijunlc  vecchio  uomo  er«  ifuatì 


soldati  e  marinaj  animali  dall'esempio,  si  precipitano 
a  terra,  nè  temono  la  rovina ,  che  piomba  loro  dal- 
l'alto,  di  sassi,  dardi  e  bitumi:  s'appoggiano  le  sca- 
le: resistono  virilmente  i  Greci:  vani  sforzi!  chi 
avrebbe  potuta  resistere  a  quel  torrente  d'armati  che 
ha  Enrico  Dandolo  alla  sua  testa  1  Già  la  torre  è  pre- 
sa, i  nemici  respinti,  c  lo  stendardo  della  Veneta  Re- 
pubblica sventola  maestosamente  pel  primo  sulle  mura 
di  Costantinopoli  (i).  Già  i  vincitori  e  i  vinti  prorom- 
pevano insieme  nella  capitale  dell'Oriente  ;  ma  pressi 
i  Latini  da  turba  infinita  nelle  ristrette  vie ,  appicca- 
rono il  fuoco  alle  case  e  si  ricondussero  alla  torre 
già  presa.  Intanto  il  vento  fece  l'incendio  grande  e 
tremendo  ;  le  vampe  superavano  in  altezza  le  torri  ; 
e  il  fischio  del  fuoco,  le  strido  delle  donne,  il  suono 
delle  campane,  il  fragoroso  crolare  degli  edifizj  ,  il 
rimbombo  delle  macchine  murali  ,  de'  guerrieri  assa- 
lili e  assalitori  ,  tutto  mesceasi  orribilmente.  Il  vile 
usurpatore  fuggì  spaventato  in  Asta  :  cessava  la  pugna; 
s'aprirono  le  porte  della  carcere  d'Isacco;  e  la  citta 
rischiarata  dalle  fiamme  dell'  incendio  ,  videsi  al- 
l'improvviso illuminata  da  cerei  e  lampade  innume- 
revoli. 

Riposto  Isacco  sul  trono,  i  Crociati  gli  rammenta- 
rono quanto  suo  figlio  aveva  loro  promesso.  L'Impe- 
ratore rispose  che  i  patti  erano  granosissimi ,  e  che 
non  sapeva  in  rrual  modo  adempirli  ;  ma  pure  che 
tanto  avevano  fatto  i  Crociati  per  luì  e  per  Alessio, 
che  ben  mei  itav  ansi  anche  lutto  l'imperio,  e  ratifico 


cieco,  armato  completamente ,  mila  prora  della  san  galera 
gridava  a1  aooi  che  il  roetteiaero  a  terra,  o  gli  avrebbe  fatti 
tutti  impiccare  (  Villurduino  ). 

(i)  Un  poeta  all'idea  del  Doge  (olia  torre  superata  ,  cir- 
condato di  morti  e  di  morenti,  coli' elmo  rotto  dai  colpi,  co' 
bianchi  capegli  «sdentigli  sulle  spalle:  n  Egli  era  (  sciama  ) 
r  immagine  del  Tempo  che  palleggia  tulle  rovine  delle  città!  ■ 


le  promesse.  La  paco  fra  i  Crociati  eJ  i  Greci  non 
poteva  però  durar  lungamente.  Il  popolo  odiava  i  La- 
tini che,  dopo  avere  colle  armi  decisa  la  sorte  del- 
l'Impero, volevano  assoggettare  anche  le  opinioni  re- 
ligiose. Crebbe  1'  esacerbazione  allorquando  l'Impera- 
tore, per  radunare  l'enorme  somma  promessa,  levò 
l' argenterìa  dalle  chiese ,  fuse  le  statue  dei  santi ,  e 
caricò  di  gravosissime  imposte  gii  abitanti,  già  impo- 
veriti dalla  guerra.  All'odio  ed  al  disprezzo  dei  Greci 
si  aggiunse  l'insolente  orgoglio  di  Alessio  ;  il  quota 
dopo  aver  rifiutata  ai  Crociati  la  pattuita  mercede, 
tentò  una  notte  d'incendiare  la  flotta;  talché,  sde- 
gnati del  tradimento,  cinsero  di  nuovo  i  Latini  la 
città  d'assedio.  Il  la  aprile  dell'anno  120,'j  l'assalto 
incominciò  alla  punta  del  giorno.  Quattro  torri  furono 

Srese;  tre  porte  non  sostennero  i  colpi  dell'ariete,  e 
,  cavallerìa  si  precipitò  entro  alla  testa  dell' esercito. 
Chi  potrebbe  dipingere  con  colorì  abbastanza  lugubri 
le  spaventevoli  stragi ,  i  templi  profanati,  gli  urli,  lo 
spavento  e  la  rovina  quasi  intera  di  Costantinopoli, 
la  più  ricca  ,  la  più  vaga  ,  la  più  popolosa  città  del- 
l' universo ,  lasciata  in  balia  d' un' irritata  soldate- 
sca (1)?  Dandolo  in  mezzo  a  quella  piena  di  delitti, 
di  Bcostumatezza  e  di  vandala  barbarie,  diede  mira- 


fi)  Le  marquia  de  Moniferrat,  en  entrerà  daDi  le  palai* 
imperiai,  le  irouvn  plein  dea  plus  illustre*  taptive».  C'étaieut, 
parali  benacoup  de  fetnucl  da  lang  royaì,  ou  de»  première» 
maiioa»  de  l'empire,  la  »oear  da  roi  de  France  Loui»  VII, 
Vcuve  de»  deax  euipereur»  Alexi»  Manuel ,  fila  de  Manuel 
Comnèue  et  Andronic,  et  Marguerite  de  Hongrie,  en  demi 
depili»  deax  moi»  de  l'empereur  Isaac.  La  beante  de  celle. ci 
frappa  d'ndmirstion  toui  ce»  guerrieri,  a  qai  l'ardeur  da 
combat  latitale  quelqne  choae  de  faroaclie.  Le  chef  de»  crii- 
ai»',  le  mnrqaii  de  Montferrat,  oe  put  se  défendre  d'une  im- 
prenion  que  «e»  compagnoni  éprouvaient.  Pour  otre  digne 
de  lo  plus  belle  de»  impératrice»,  il  ne  lai  n1.1aqu.1it  cjii'an 
ini je,  et  m  vaillauce,  venait  de  le  lai  cooqaérir  (  Doru  j. 


bile  esempio  di  squisito  avvedimento.  Egli  è  per  1' o- ' 
pera  sua  che  molti  monumenti  dell'arti,  che  diven- 
tarono dopo  decoro  nobilissimo  della  sud  patria,  ve»-- 
nero  salvi  dal  furore  dei  rozzi  soldati ,  e  fra  gli  altri 
i  quattro  famosi  cavalli  di  bronzo  che  posano  al  di- 
sopra delia  principale  porla  di  S.  Marco  (i). 

Già  da  un  mese  i  Crociati  soggiornavano  Ira  le 
fumanti  rovine  e  le  vuote  case  di  Costantinopoli , 
quando  pensarono  a  dare  un  successore  ad  Alessio  che 
era  perito  vittima  di  un  tradimento  (3).  Primeggia- 
vano nell'esercito  Baldovino,  il  Marchese  di  Monfer- 
rato ed  Enrico.  I  voti  erano  unanimi  per  quest'ultimo  ; 
ina  egli  prevedeva  che  saria  stato  discaro  a' suoi  con- 
cittadini il  vederlo  salire  sì  allo  ;  non  si  lasciò  ab- 
bagliare dallo  splendore  del  trono,  e  prevalse  nella 
sua  grand' anima  l'amore  del  suo  paese.  Baldovino  fu 
proclamalo  imperatore  :  il  Marchese  s' ebbe  col  titolo 
di  despota  la  Tessalia,  e  i  Veneziani  diventarono  pa- 
droni di  numerose  città  marittime  ,  delle  isole  tutte 
del  mare  ionio  e  della  quarta  parte  di  Costantinopoli. 

Tutto  fino  ad  ora  arrideva  ai  Crociati,  che  passando 
di  trionfo  in  trionfo  si  vedevano  all'  impensata  pa- 
droni dell'Impero  d'Oriente.  Ma  la  variabile  for- 
tuna non  volle  consentirne  loro  un  tranquillo  go- 
dimento; e  Dandolo  doveva  ai  posteri  anche  1  e- 


(t)  Coi)  queiti  cavalli  fintoti,  tolti  a  Roma  per  ornar  e  Co- 
tta mi  napoli,  la  città  prediletta  d'un  imperatore  che  sagrjficò  ad 
un  capriccio  la  forza  e  I'  unità  dell'  Impero  t  di  In  trasportati 
a  Venezia,  premio  di  guerre  faticose  e  magnanimi  fatti  d'arme  ; 
trascinaci  poi  a  Parigi  in  testimonianza  di  spogliazione,  fu- 
rono per  ultimo  restituiti  a  quella  sede,  dove,  te  non  il  più 
legittimo,  certamente  il  più  glorioso  titolo  aveali  collocati 
{Vandalo  ). 

(a)  Murtzulfo,  giovane  d'illustri  natali,  amblzioao  •  simu- 
lalo, approfittando  del  malcontento,  aveva  momentaneamente 
murpato  lo  scettro,  uccidendo  Alessio,  poiché  Isacco  mari 
di  dotar*. 
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sempio  d'un' eroica  fermezza  nello  avversili.  Il  Re  de' 
Bulgari  assalta  Adrianopoli:  Enrico  e  Baldovino  vanno 
ad  incontrarlo;  questo,  per  foga  giovanile,  è  fatto 
prigioniero:  quello  attraverso  mille  pericoli  riconduce 
in  salvo  le  reliquie  dell'  esercito  scontino.  Vicenda 
terribile!  ma  Dandolo  non  si  sgomenta:  da  tutte  le 
bande  si  prepara  una  vigorosa  difesa;  e  il  Bulgaro, 
maravigliato,  s'avvede  che  nulla  ha  ottenuto  sinché 
vive  quel  vecchio  indomabile,  a  cui  le  forze  sembrano 
crescere  cogli  anni  e  addoppiarsi  coli' avversa  fortuna. 
Dandolo,  ricondotto  alla  capitole  soccombe  (i);  e 
lascia  morendo  in  legato  ulla  sua  patria  il  dominio  di 
tutti  Ì  mari,  la  quarta  parie  dell'  Impero  e  la  gloria 
del  suo  nome  immortale  (a).  Venezia  mestissima  diede 
per  successore  al  glorioso  Dandolo 

Pictrv  Zitini  figlio  del  già  doge  Sebastiano.  A 
quell'epoca  la  Dalmazia  più  non  giaceva  all'estremità 
dello  Stato:  le  vittorie  di  Dandolo  avevano  portato 
i  confini  della  Repubblica  sino  al  mar  Nero  e  quasi 
presso  l'Egitto.  Un  veneto  Podestà  teneva  stabile  re- 
sidenza a  Costantinopoli;  gli  si  diede  un  consiglio, 
de'  magistrati  ed  uno  flotta  per  governare  in  nome 
della  Repubblica  que'  nuovi  possedimenti,  Fra  le  tante 
isole  assegnate  ai  Veneziani  moltissime  restarono  an- 
cora da  occuparsi  ;  senza  una  forza  considerabile  non 
si  potevano  ridurre  all'obbedienza,  e  le  armi  pub- 
bliche non  erano  sufficienti  per  tutte.  Si  equipaggiò 
una  flotta  per  impadronirsi  delle  più  grandi  e  im- 


(0  La  bnlaille  avait  pi  è  perdae  le  14  avrìlf  Dandolo,  le 
promoteur  de  colte  grande  entropriie,  qui  acmhl.iit  te  t er- 
mi oer  d"  noe  manière  ai  dcplorable,  auccomba,  non  -i  un  aitile 
de  iravaux,  non  a'  In  douleur,  mais  à  une  mnladie,  le  14 
jnin  iao5i  il   fut    cnterro    daua    foglile    do  Saime-Sopliie 

(Dino. 

(a)  Dandolo,  Lettere  iti  Ventila,  Lete.  XIX.  Enrico  Dan- 
dolo. 


portatiti ,  e  riguardo  alle  altre  emano  un  editto  che 
autorizzava  qualunque  veneziano  a  rendersene  padrone 

E;r  possederle  come  vassallo  della  Repubblica.  Renier 
andolo  uscito  in  mare  alla  testa  dell'armata  pose 
gucrnigìone  a  Corfù  ,  sì  assicurò  di  molte  piazze  del 
Peloponneso,  e  ridusse  ben  presto  ni  dovere  l'isola 
dì  Cauilin  ,  al  cui  governo  la  Repubblica  inviò  un  suo 
cittadino  col  tìtolo  di  Duca.  I  Genovesi,  gelosi  de'  ra- 

K'di  progressi  de'  Veueziani,  mossero  Arrigo  conte  dì 
alta  ad  inrestare  la  loro  navigazione  e  ad  impos- 
sessarsi dì  Candìa.  Renier  Dandolo  la  ricuperò  glorio- 
samente a  prezzo  della  sua  vita  perduta  in  battaglia. 
Per  assicurare  quella  importante  conquista  vì  sì  mando 
una  colonia,  lo  che  pochi  anni  dopo  si  fece  anche 
a  Corfù.  Si  accese  pur  guerra  co' Padovani,  si  chiu- 
sero loro  i  passi,  sì  troncò  ogni  commercio  con  essi, 
ma  dopo  qualche  fatto  d'armi  fu  segnata  la  pace.  I 
Veneziani  presero  nuovamente  parte  nelle  guerre  d'O- 
riente ;  ed  il  re  d' Ungheria ,  essendosi  trasferito  a 
Venezia  rinunziò  in  forma  solenne  qualunque  sua  pre- 
tensione sulla  Dalmazia.  Dopo  alcun  tempo  il  doge 
Ziani  desideroso  dì  riposo  lasciò  spontaneamente  il 
dogado,  che  fu  occupato  nel  1339  da 

Giacomo  Tiepolo.  I  voli  de'  40  Elettori  erano  in 
parti  eguali  divisi  fra  questi  e  Marino  Dandolo:  la 
scelta  fu  quindi  commessa  alla  sorte,  la  quale  decìse  a 
favore  del  Tiepolo.  In  que'  tempi  lo  zelo  eccessivo  di 
Gregorio  IX  scomunicato  aveva  Federico  II  imperatore 
perchè  non  erasi  mostralo  tanto  pronto  quanto  lo  vo- 
leva il  Pontefice  nella  spedizione  di  Terra-Santa.  Nac- 
quero alloro  le  fazioni  terrìbili  de'  Guelfi  e  Ghibel- 
lini tanto  fatali  all'  umanità.  Si  unirono  i  Veneziani 
alla  lega  delle  citta  d'Italia  contro  l'Imperatore,  e 
presero  il  partito  del  Papa ,  come  appunto  consigliava 
la  loro  politica  onde  impedire  l' ingrandimento  degli 
esteri  in  Italia.  Il  Doge  si  portò  all'assedio  di  Fer- 
rara che  cadde  in  potere  de'  Collegati }  ed  allora  fu 
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in  quella  citlu  ìiistltiiilo  un  veneto  magistrato  col  ti- 
tolo di  Vìsdomìno  per  esigervi  le  gabelle,  ed  eser- 
citare giurisdizione  sopra  ì  sudditi  della  Repubblica. 
Ezzellino  esercitava  in  Italia  le  più  atroci  crudeltà 
contro  coloro  che  spiegavan  partito  pel  Papa;  risie- 
deva egli  ordinariamente  in  Padova  ,  cui  fece  provare 
tutto  il  rigore  del  suo  animo  scellerata  (i).  Alitano, 
citta  principale  della  Lega  ,  teneva  allora  per  suo  Pre- 
tore o  Reggente  civile  Pietro  Tiepolo  figlio  del  Doge 
di  Venezia  ,  il  quale  in  quella  difficile  congiuntura  si 
distinse  anche  fra  l' armì ,  ma  infine  rimase  vinto 
dagli  Imperiali  alla  battaglia  di  Cortenova  (a).  L' Im- 
pero d'  Oriente  era  minacciato  sì  da  vicino  dal  greco 
pretendente  Giovanni  Vatacio,  che  giunse  questi  ad 
accamparsi  a  vista  di  Costantinopoli.  Spedì  Venezia 
una  Rotta  in  soccorso,  la  quale  ai  Dardanelli  disfece 
la  greca  e  liberò  la  capitale.  Anche  il  Regno  di  Ge- 
rusalemme era  giunto  agii  estremi.  Il  Re  di  Francia 
S.  Luigi  verso  il  ia,^8  passò  in  Terra-Santa,  e  n'ebbe 
dai  Veneziani  considerabile  assistenza,  che  tornò  per 
altro  priva  di  effetto.  Il  doge  Tiepolo ,  che  pure  nella 
giurisprudenza  era  molto  versato,  fece  compilare  in 
brevi  e  precisi  termini  il  corpo  delle  venete  leggi. 
Ma  stanco  poscia  delle  pubbliche  cose  abdicò,  e  gli 
venne  sostituito  nel  1249 

Sfurino  Morosìni,  nella  nomina  del  quale,  per  evi- 


ti) C'était  un  horome  de  baile  extraction,  qui,  n  la  fa- 
vnir  del  troobles  qui  déaoTnieat  l'Italie,  a'était  fair  chef  du 
parli  dea  Gibeliu» ,  c'eit-a-dire  dei  Impériam  dina  la  Lom- 
bardie, li  avait  établi  sa  residence  d  Padoue,  doni  il  étti* 
devenu  le  tyrnn,  et  répnndait  encor  pina  la  terreur  par  ae* 
cmauléa  que  par  ae*  arme*  (Daru). 

(1)  Vainoli  por  Erzeliu,  il  fui  fait  priaonnier  et  envoye  ì 
Frédéric,  qui,  contre  toutea  lei  loia  do  la  guerre  et  de  l'hu- 
manìté.  Ini  fìt  trancher  la  téle,  pour  ae  venger  da  Doge  et 
iaiultrr  le  gouvernemeot  vénitien  (Lo  iteno), 
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tare  ta  parità  dei  voli  accedala- nella  elezione  del  Tre- 
polo,  si  portò  il  numero  degli  Elettori  aiifi.  A  rjuel- 
ì'  epoca  papa  Alessandro  IV  pubblicò  la  Crocialii  con- 
tro Ezzellino  olio  vessava  clcune  città  ci' [la  li  a.  Con- 
giunsero i  Veneziani  le  forze  loro  a  quella  dei  Cro- 
ciati ,  fu  presa  Padova  ed  altre  cititi  ,  e  si  fiaccò  la 
nascente  tirannia  dì  qnel  barbaro.  Morosini  non  regno 
che  Ire  anni  ,  e  nel  ia5a  fu  creato  Doge  ''.  .  ■ 
Ranieri  Zeno:  L'astio  tra  la  repubblica  di  Genova 
e  quella  di  Venezia  scoppiò  nel  1 256:  una  chiesa  nella 
città  d'Acri,  di  cui  si  contrastavano  il  possesso ,  fa 
il  pretesto  della  guerra,  che  in  realto  aveva  per  ori- 
gine la  gelosia  di  commercio.  Si  combattè  nella  città 
e  sul  mare,  le  due  flotte  vennero  a  battaglia  il  a5 
giugno  ia58,  restando  la  vittoria  ai  Veneziani.  Reso 
ardito  da  queste  discordie  il  greco  imperatore  Michele 
Palcologo  ,  cercava  di  impadronirsi  di  Costantinopoli 
che  Baldovino  II  non  aveva  forze  bastanti  per  con- 
servare. Riuscì  al  Greco  di  penetrare  con  frode  in 
quella  mal  custodita  città,  e  Baldovino  fuggì  abban- 
donandola al  vincitore.  In  questa  maniera  ebbe  fine 
nel  1363  V  impero  dei  Latini  in  Oriente.  Tentò  allora 
Venezia  il  ricupero  di  quella  metropoli  ;  ma  forte  e 
sostenuto  dai  Genovesi  era  il  Paleologo;  seguirono 
molte  battaglie  e  i  Veneziani,  rimasti  soli  in  si  grave 
cimento,  scgnaroii  la  pace.  Un' altra  sconfitta  soffer- 
sero i  Genovesi  vicino  a  Trapani  in  Sicilia,  benché 
combattessero  con  disperato  coraggio.  Di  treutndue 
vascelli  onde  era  composta  la  squadra  ,  nemmeno  uno 
s\  salvò  ,  tutti  furono  presi ,  incendiati  o  s'  affonda- 
rono, e  soltanto  due  mila  prigionieri  sopravvissero 
alla  strage. 

Per  procedere  con  più  regolarità  ed  allontanare  il 
sospetto  di  prevenzione  0  raggiro  nelle  elezioni  dei 
Dogi  furono  nel  1368  riformate  le  discipline  in  una 
maniera  dappoi  conservata  per  oltre  cinque  secoli  sino 
allo  spirare  della  Repubblica,  lo  che  assicura  la  per- 
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ferione  della  ri  furino.  Era  costume  che ,  morto  il 
Doge,  i  sei  consiglieri  che  avevano  composto  il  suo 
consiglio,  ed  i  tre  capi  della  Quarentia  prendessero 
le  redini  del  governo,  e  adunassero  il  Maggior  Con- 
siglio per  dure  le  disposizioni  necessarie  alla  nomina 
del  successore  (i).  Ciò  fermo  si  stabilirono  le  disci- 
pline seguenti:  Ponevansi  in  un'urna  tanto  palle  quanti 
consiglieri  stavan  raccolti,  e  3o  di  esse  erano  dorale. 
Ognuno  eslraeva  col  mezzo  di  un  fanciullo  una  palla, 
e  quegli  ai  quali  sortivan  le  aurate  rimanevan  Elet- 
tori. Questi  3o  passavano  ad  altra  estrazione  col  me- 
todo stesso  delle  palle  dorate,  e  restavano  9:  questi  9 
nominavano  4°  sopgeui ,  i  quali  con  altra  estrazione 
si  riducevano  a  1  a  ;  i  1  a  ne  sceglievano  a5 ,  ed  i  a5 
colla  solita  estrazione  rimanevano  in  9:  ognuno  dei  9 
nominava  5 ,  ed  i  nuovi  /j5  così  formati,  con  aHra 
estrazione  delle  palle  d'oro  ai  riducevano  ad  undici. 
Gli  undici  nominavano  4'i  e  questi  erano  gli  Elet- 
tori del  Doge  (3).  Ottenuta  dai  41  l'approvazione  del 
Consiglio  Maggiore,  cliiudevansi  nel  palazzo  come  in 
Conclave  per  passare  alla  elezione,  alla  quale  doveanq 
concorrere  a5  voli  conformi.  In  tale  maniera  nel  pre- 
detto anno  1268  fu  nominato  Lorenzo  Tìepola,  figlio 
del  doge  Giacomo,  che  aveva  riportato  gloriosa  vit- 
toria presso  Tiro  sui  Genovesi. 


(1)  Tedi  Usi  c  Coitami  dei  Veneti. 

(1)  Un  manoscritto  della  biblioteca  del  re  di  Francia  ri- 
poni! ì  seguenti  versi  popolari  che  apiegano  molto  bene  que- 
sta al  complicata  operazione  :  Trenta  elegge  il  Co  meglio,  — 
De  quei  nove  hanno  il  meglio!  —  Questi  eleggon  quaranta, 

—  Ma  chi  più  io  lor  si  vanta  —  Son  dodecj,  ebe  fanno  — 
Tinti  cinque:  ma  atanno  —  DÌ  questi  »oli  nove,  —  Che  fin 
con  le  lor  prove  —  Quaranta  cinque  a  ponto  —  De  quali  un- 
deci  in  conto  —  Eleggon  quarant'nno,  —  Che  chimi  tutti 
iti  uno,  —  Con  vinti  cinque  al  meno  —  Voti,  fanno  il  Sereno 

—  Principe  che  coregge  —  Staimi,  ordini  e  legge  (  Daru, 


Ora  ve  carestìa  afflisse  intanto  Venezia;  si  cercò  grano 
nella  vicina  Ter  ra- ferini  a  che  lo  negò.  Il  governo  per 
rappresagli  a  dispose  che  i  navigatili  ncll'Adriulico  do- 
vessero assoggettarsi  a 'forti  gabelle,  e  potessero  an- 
che essere  obbligati  a  fare  scala  nella  capitale.  Si  mos- 
sero 1  Bolognesi  ed  altri  popoli  contro  quella  rigo-: 
rosa  misura,  si  venne  alle  mani  sul  Po  di  Primaro, 
ma  poscia  mediante  il  Papa  si  concluse  la  pace. 

Per  le  cause  medesime  della  guerra,  coi  Bolognesi , 
sotto  Giacomo  Contari  ni,  eletto  doge  nel  1 2,75  si  spe- 
dirono forze  anche  contro  Ancona,  e  si  ridusse  ai- 
dovere  quella  città.  Alcune  vessasi oni  praticate  dal 
veneto  Rettore  in.  Capodislriu  vi  accesero  la  rivolta. 
Corsero,  gli  Istriani  per  ajuti  al  Patriarca  d'Aquileja, 
clic  colse  l'opportunità  di  manifestar  l'odio  suo  con- 
tro Venezia:  ma  le  armi  della  Repubblica  umiliarono 
il  prelato,  e  posero  all'ubbidienza  i  ribelli.  In  quella 
occasione  la  città  d'Àlmissa  in.  Dalmazia ,  e  M 011  Iona 
i)ell'  Istria  si  dedicaron  volontarie  ai  Veneziani. 

Il  patriarca  d'Aquileja  meditando  sempre  nuovi 
danni  alla  Repubblica,  regnante  il  doge  Giovanni 
Dandolo  (1380)  si  collegò  col  Conte  di  Gorizia  suo 
\icinct  per  la  conquista  dell'  latria  ,  ove  prese  Trieste 
ed  altre  città.  La  ricuperarono  i  Veneziani,  e  dopo, 
lunga,  discordia  fu  ristabilita  la  calma.  Ardeva  intanto 
■vivamente  la  guerra  fra  Pietro  d'Arragona  0  Carlo 
d'Angiò  pel  regno  dì  Sicilia.  Il  papa  Martino  IV  pei;, 
favorire  il  secondo  pubblicò  la  crociata  contro  il  primo, 
c  mostrò,  desiderio  che  entrassero  i  Veneziani  ne' suoi 
interessi., La  Repubblica  si  rifiutò,  ed.  il  Legato  Aposto- 
lico considerando  lesa  per  t/dc  negativa  1  autorità  del 
Pontefice,  le  scaglio  l'interdetto.  Il  governo  uon  can- 
giò punto  risoluzióne  ,  e  poco  dopo  Onorio  IV  levò 
le  censure.  Il  re  Stefano  d'  Ungheria  ,  desideroso  di 
vieppiù  stringere  i  suoi  vincoli  cqi  Veneziani,  prese, 
in  moglie  ìommusina  Marnami ,  dal  quale  inan  imo-. 
Ilio  nacque  il  principe  Anthva,  che  poi  salì  al  Irono. 
Kboko  Lujiu.  -Vw.  Voi  Hi  Par.  II.  G 
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e  Tu  Jctto  il  Veneziano  a  cagione  della  madre  (i). 
Sullo  il  Doge  di  cui  parliamo ,  e  precisameli^  oeU 


(i)  Alla  morta  del  doge  Tiepolo,  fa  proibito  ai  Dogi  ed  ai 
loro  figli  lo  sposar  donne  straniere,  ed  ai  andditi  della  Re- 
pubblica l'accettare  impieghi  all'eitero,  o  I"  aver  relaziono 
cogli  esteri  agenti;  per  il  che  allorquando  il  principe  Stefano 
d'Ungheria,  ayunt  demanditeli  mariage  une  fiìlc  de  la  mai- 
fa  Morositd,  le  sénat  ne  maini  pas  permettre  que  cette  fa- 
mille  pài  tìrtr  avaatage  ou  vaniti  de  cette  illustre  alitarle*. 
L'i  re'publiquc  adopia  cette  demojselle,  et  la  donna  camme, 
princesse  au  pr ilice  qui  Jd  demandait.  A  (ale  proposito  ci- 
teremo un  deplorabile  avvenimento  riportato  dal  Dandolo, 
"  Alvise  Simulo  era  giovane  che  dava  di  >é  alla  patria  nl- 
V*jNiie  sperarne.  Del  auo  coraggio  nvea  fatto  luminoso  «pe- 
rimento nella  battaglia  di  Lepanto,  in  cui  fece  prodigj  di 
valore.  S'ammiro  più  volte  nel  Maggi  or-Consigho  la  »ua  pru- 
denza ed  avvedutezza  nelle  bisogne  politiche.  11  vecchio  «uo. 
padre  chlapiavalo  ornntneoto  e  decoro  dulia  famiglia!  Vene- 
zia poncalo  nel  numero  de'  suoi  migliori  cittadini.  Al  vite  era 
destinato  a  perirà  dì  morte  infime,  «  do.ven  trarvelo  la  sua 
«tessa  vjrtil. 

Furono  severissimi  a  que'  tempi  i  costumi  pubblici  e  prU 
vali.  Le  donne,  che  ne  lono  moderatrici,  non  cscivano  dalla 
loro  dimore  che  per  recarsi  in  chiesa,  avvolte  d'un  velo  che 
ne  copriva  il  vólto  eie  forme.  Rimane  ancora  indizio  di  uuel- 
]" antico  severità  ne1  balconi  de*  palazzi,  i  cui  parapetti  erano 
fjtti  a  hell.i  posta  si  alti  e  grossi  da  non  potervist  affacciare 
die  difficilmente. 

Alvise  aveva  un'anima  di  fuoco;  sentiva  un  imperioso  bi- 
sogno d'  amare,  e  non  ancora  avea  trovata  la  donna  secondo 
il  suo  cuore.  —  Giunse  a  Venezia  l'Ambasciatore  francese 

stuoli  eh  quegli  strafeci  riesrivano  nuovissimi  agli  ab. tanti 
delle  lagooet  perocché  le  dame  che  accompagnavano  Amalia, 
li  -In  dell'AmbsscsKire,  mostravano  art  brio  ed  una  d.sinvol- 


i  potenti  di  questa  a 
.  li'  ella  fu  preseoist.i 

1  :  i.     COSI      '  .1  .  .■ 
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V  anno  inf)3  co roinci. -trono  a  coniarsi  in  Venezia  i  du- 
cali d'oro,  poi  chiamali  zeccìuni.  Morto  Giovanni 


lieo  di  te,  elio  «e  ne  avvide  In  giovami;  e  qnal  h  la  danna, 
che  non  l'avveda  ili  citi  la  guarda  con  ammirazione?  Ella 
aveva  letto  nella  nobile  fìsonauiìa  d'Alvi™  ciò  eh'  ci  provar» 
In  quel  puma  :  ne  fu  commossa,  e  per  la  primi  Volta  «enti, 
il  cuore  palpitare  e  turbarti. 

Sanato  da  quel  giorno  iruvusst  altro  uomo.  Ei  ai  conobbe 
infelice,  e  compreie  che  la  ma  eventura  non  avrebbe  avnto, 
line  clie  colla  vita:  perocché  le  leggi  leverà  ed  infrangibili 
della  sua  patria  rendevano  chimerici  la  speranza  di  potersi 
unir  mai  alla  giovano  straniera.  La  tua  fantasia  bollente  «. 
ardita  gli  auggeri  d>  tentare  tutto  onde  rivedere  colei  che 
gli  era  cara  corra  ogni  cosa.  La  'sua  dimora  era  divisa  da. 
quella  dell'Ambasciatore  da  stretto  canale;  comprò  l'ajnto. 
d'una  fante  frangesti  a  varcata  sopra  una  panel  la  distanza 
die  separava  i  dna  palazzi ,  pentirò,  furtivo,  «olla  camera, 
d'Amalia. 

Era  la  mezzanotte;  a  la  giovinetta,,  travagliata  essa  pure 

(•rogherà  tregua  e  contorto  al  ano  turbamento.  Inginocchiala 
......  l' immagino  della  Vergine,  colle  oijm  raccolte  in  allo 

di  preghiera,  Alvise  al  mirar  qnel  volto  angelico,  rischiaralo 
dall'  incerto  toatillare  dalla  lampada,  itu!i  potò  trattenere 
un*  csclamaziooe,  eli*  allappò  la  fanciulla  all'  retosi  pia.  At- 
territa io  vederlo,  ella  credette  tulle  prime,  per  la  sopersti- 
v  di  quel  secolo,  che  fotte  un  aereo  f-miaeiiia  mandato 
dal  tosi  Gemo  a  irritarla,  e  già  faceva  atto  d' invocare  con- 
tro In.  il  soccorio  di  aagre  parole,   allottiti  Alvi. e  ,  avan- 


lo  riconobbe.  Dcouoa 
a  quella 


Dandolo,  se  ne  celebravano  i  funerali ,  quando  il  po- 
polo tumultuariamente  acclamò  doge  Giacomo  Tie- 
jfolo.  Questa  lesione  allo  forme  costituzionali  compro- 
metteva miti-,  l'acclamato  prese  il  saggio  partito  di 
ritirarsi  a  Treviso,  c  il  governo  mostrando  fermezza 
passò  alla  imo  va  nomina  colle  aolite  discipline,  escluden- 
do il  Tiupolo  appunto  per  non  secondare  l'arili  ti  io  della 
moltitudine.  Fu  quindi  eletto Pt'etìp  Grudéiiigo  (  138.9  j, 
uomo  di  somma  gravila,  prudenza  e  costanza,  e  di 
quella  robustezza  d'animo  che  seppe  impiegare  ne' 
grandi  avvenimenti,  '  1  •  ' 


1* A mbflsc incoro  di  Francia,  gli  t'intimò  di  rivelare  ebe  m.ii 
Te  lo  atHic  attirato.  Tarane  m  ti  onta  monto  il  giovane:  stu- 
pivano gli  Inquisitori,  avvezzi  n  vederti  piegar  tutto  innanzi; 
e  gli  ricordarono  che  la  morte  sarebbe  stata.  In  consepi>e nza 
inevitabile  del  suo  silenzio,  «  Ln  morte,  rispose,  In  »Hdai  n 
Lepanto  per  la  gloria  della  mia  patria  e  la  salvezza  dell'Ita- 
lia. Io  quel  giorno  mostrai  ch'era  impossibili'  ch'io  diven- 
tassi traditore:  chiamo  il  ciclo  in  testimonio  ch'io  noi  sono; 
Ve  tosa  che  più  dello  vita  e  della  fama  in'  è.  barn,  e  che 
m'impone  di  tacere,  li  Gli  fu  troncii  la  testa;  e  il  corpo 
Venne  esposto  'tra  le  due  colonne  della  Piazzetta  colla  solita 
iscrizione:  per  delitto  di  Sdito.  Ammutolì  il  popolò  a  c/uclla 
vista;  i  compagni  d'arme,  i  parenti,  gli  amici  del  morto 
si  abbandonarono  pubblicamente  alla  disperazione:  Venezia 
orasi  scambiata  io  una  scena  di  lutto.  —  Sthvasi,  la  sera  di 
ijuel  dì  medesimo,  Amalia  nffaccìnta  ad  un  verone  del  suo 
palazzo  dn  cui  li  dominava  il  Cnnnl-grnnde.  Ella  consideravo 
con  dolce  malinconia' il  lento  e  monotono  córso  della  luna 
che  timidamente  aciotillava  nel  cielo  sereno.  In  Eanutu  eran 
lisi  i  suoi  pensièri:  n  distramela,  sfilò  nel  canale  un  lungo 
convoglio  di  gondole  illuminate  di  fiaccole  da  cui  partiva  una 
mesta  cantilena,  come  di  chi  prega  pace  ai  defunti.  Un  tri- 
sto presentimento  penetrò  ncll*  animo  della  giovinetta:  dò- 
quello  l'accompagnamento  alla  sepoltura  d'un  nobil  veneto 
decollalo  per  debito  d'alto  tradimento.  Quando  udì  il  nome' 
di  Alvise,  precipitò  a  terra;  e  percuotendo  nella  caduta,  la 
testa  sullo  sporto  del  verone,  le    ai  aperse  mortale  ferita,  c 
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Già  abbiamo  voluto  die  il  govèrno  di  Venezia,  irt 
origine  democratico ,  andava  piegando  all'  aristocrazia 
coli1  istituzione  del  Gran  Consiglio.  A  poco,  u  poco  ai 
tolse  al  popolo  la  nomina ,  quindi  la  conferma  del 
Doge,  ed  alla, fine  si  escluse  da  qualunque  ingerenza 
nei  pubblici  affati  (i).  I  patrizj  si  appropriarono  tutto 
le  cariche,  e  con  accorta  e  continuata  politica  riusci- 
rono a  concentrare  nella  lóro  classe,  circoscritta  a  un 
dato  numero  di  famiglie,  l'assoluta  autorità.  Tale 
cambiamento  ebbe  luogo  al  declinare  del  secolo  XIII 
con  una  provvidenza  che  portava  il  titolo  di  Serrata 
dei  Maggior  Consigliò.  Nell'ultimo  giorno  di  feb- 
braio 1396  more  venato  (cioè  1397  poiché  l'anno 
veneziano  cominciava  al  primo  di  marzo  )  fu  accolta 
la  famosa  legge  della  Sermta ,  mediante  la  quale  era 
concentrata  in  pochi  nobili  l' autorità  di  tutti:  legge 
"di  celebre  rinomanza  pe' suoi  effetti,  e  .per  P accor- 
tezza "concai  fu  concepita  (2).  Sotto  il  semplice  aspettò 
di  regolare  le  ordinarie  annuali  elezioni  racchiude  la 
clausola  importantissima  che  /  membri  da  eleggersi 
dovessero  aver  fatto  parte  né1 Consiglj  dei  quattro  ul- 
timi anni,  con  che  si  erèssero  questi  In  una  classò 
distinta,  da  cui  non  sì  poteva  uscire  nelle  nuove  no- 
mine, e  quindi  ne  risulto  l'assoluta  esclusione  di  quanti 
non  erano  in  essa  Compresi.  Ma  per  non  far  perderà 
ogni  speranza  agli  esclusi,  fu  concessa  facoltà  ai  tré 
elettori  di  proporre  anche  qualcheduno  di  quelli,  se- 
guendo per  altro  ciò  che  il  Doge  e  il  Consiglio  suo  di- 
sposto avessero  in  tale  proposito.  Finalmente  fu  uri 
tratto  della  più  profonda  e  sagace  politica  l'articolò 
che  riserva  al  Consiglio  di  prendere  in  nuovo  esarhè 


(1)  Vedi  Uii  e  Coniami  dei  Veneti. 

(»)  Questa  legge  ti  trova  traicritla  con  moderni  caratteri 
fila  pa~.  536  delle  copie  degli  antichi  registri  eseguite  verrfd 
la  metà  del  secolo  XVII, 


questa  legge  dopo  il  piimo  anvso\  con  Clio  si  diede 
ad  una  deliberazione  di  tanto  poso  il  lieve  aspetto  di 
provvidenza  interinale,  die  poteva  essere  rivocata, 
onde  acquietare  con  questo  specioso  titolo  i  malcon- 
tenti, senza  temere  dall'altro  canto  che  il  Consiglio 
volesse  distruggere  una  misura  che  tutta  ridondava  a 
di  lui  favore. 

Ma  ripigliando  il  filo  principale  della  nostra  storia, 
diremo  che  piuttosto  sinistri  furono  i  principj  del  re- 
gno di  Gmdenigo  e  per  gli  insulti  solferti  dalla  Re- 
pubblica dal  Patriarca  di  Aquilcja,  e  pel  cattivo  anda- 
mento degli  affari  de1  Cristiani  in  Oriente.  Sul  finire 
dell'accennato  secolo  XUI  (1293)  sviluppatesi  nuo- 
vamente le  ostilità  fra  i  Veneziani  e  i  Genovesi,  ambe 
le  parti  n'ebbero  a  vicenda  e  vantaggi  e  rovesci.  Fu 
terribile  la  battaglia  presso  Curzola  ili  Dalmazia  per- 
duta dalla  veneta  flotta:  il  generale  Andrea  Dandolo, 
caduto  prigioniero  in  quella  giornata  ,  sdegnando  di 
essere  ai  trionfi  nemici  glorioso  trofeo ,  e  privo  di 
mezzi  onde  uccidersi,  il  capo  si  fracasso  contro  Tal- 
bòro  della  nave  che  Io  portava.  Le  due  nazioni  furono 
in  segnilo  pacificate  da  Matteo  Visconti  vicario  impe- 
riale in  Lombardia  (1). 

Morto  al  principio  del  XIV  secolo  Azzo  Vili  mar- 
chese d' Este  signore  di  Ferrara ,  si  accese  guerra  per 


(,)  Spanta  galere  veneziana,  veleggiando  nell'Arcipelago, 
incendiarono  Ptra ,  snl.Wgo  ili    Costantinopoli ,  abitato  dai 

fiera;  ma  il  loro  squadra,  sorpresa  dall'inverno,  perdette 
una  gran  pane  dell'  equipaggio.  I  Genovesi  uscirono  eoa 
cento  seenni»  vascelli  montati  da  trentacinquemila  nomini,  e 
staccandone  una  divisione,  la  inviarono  nell'Adriatico  sotto 
il  comando  di  Lamba  Daria.  Egli  ottenne  una  segnalala  vit- 
toria a  Curzola,  isola  della  Dalmazia:  dodici  soli  vascelli,  di 
novanweinque  ond'era  composta  la  squadra  veneziana,  si 
1  al  varo  110. 
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la  sua  successione.  I  Veneziani  presero  le  difese  del 
bastardo  Fresco  contro  i  fratelli  ilei  defunto,  c  il  pana 
Clemente  V  profittando  di  quella  confusione  divisti 
impadronirsi  di  Ferrara  sii  cui  In  Cliicsa  vantava  delle 
pretensioni.  Ma  il  Veneto  Senato  accampati  i  diritti 
suoi  anche  come  cessionario  dell'  Estense  che  invocaU 
he  aveva  la  protezione,  occupò  quella  citta  senza  ri- 
guardo alla  Santa  Sede.  Il  Pontefice  allora  scagliò  le 
spirituali  censure  ,  e  per  sostenerle  impegnò  i  Re  di 
Sicilia,  Francia,  Spagna  e  Inghilterra  a  predare  merci 
e  persone  de'  vsneti  merendanti  eh'  erano  ne'  loro  Stati. 
Poi  fece  predicare  la  crociata  contro  la  Repubblica, 
e  pose  in  campo  il  cardinale  Pcllegrue  con  poderose 
forze,  che  vinto  sul  Po  l'esercito  veneziano,  prese 
Ferrara. 

Il  mal  umore  già  sparso  nella  nazione  per  la  ri- 
forma dui  governo,  la  scomunica  lanciala  dal  Papa 
per  la  guerra  di  Ferrara,  e  l'esito  infelice  di  questa 
produssero  prave  commozione  in  tutti  gli  ordini  degli 
abitanti  della  capitale,  ed  eccitarono  gli  animi  della 
nobiltà  per  un  motivo  e  quelli  del  popolo  per  un  al- 
tro contro  il  doge  Pietro  Gradcuìgo. 

I  fratelli  Giacomo,  Marco  e  Pietro  Quirinl  essendo 
Stati  ingiuriati  senza  che  il  Doge  avesse  lor  procurata 
la  debita  soddisfazione,  manifestarono  pure  sommo  di- 
sgusto, al  quale  presero  parte  i  parenti  e  gli  amici  ; 
tutte  queste  circostanze  fecero  ordire  una  congiura  che 
aveva  per  iscopo  principale  la  morte  del  Doge.  I  Qui- 
rioi  vi  posero  alla  testa  Boemondo  o  Bajtimonte  Tìe- 
polo  che  per  essece  congiunto  dì  quel  Giacomo  già 
acclamato  Doge  dal  popolo,  ma  escluso  dagli  Elettori, 
era  pur  mollo  esacerbato  contro  il  Governo.  Baja- 
nionte  sostenuto  dai  malcontenti  di  ogni  condizione  si 
mosse  in  armi  dalla  sua  casa  situata  in  Parrocchia  di 
S.  Agostino,  nella  notte  14  giugno  i3io,  e  si  diresse 
a  Rialto  ove  i  pubblici  edificj  colà  istituiti  abbando- 
nati furono  al  sacco  della  moltitudine.  Avviatosi  poi 


88  ... 
verso  S.  Marco,  come  giùnse  iti  Merceria  gli  fu  am- 
manato l'alfiere  con  un  morlajo  di  pietra  che  una 
femmina  lasciò  caliere  dalia  finestra  '.  'anche  il  restante 
della  sua  truppa  veniva  molestato  dagli  abitanti  di 
quella  contrada,  e  intanto  Marco  Qui  ri  ni ,  giunto  in 
Piazza  per  altra  via,  era  stato  ucciso  da  quelli  che 
teneano  le  parti  del  Doge. 

Per  queste,  vicende,  e  perchè  non  giungevano  !  soc- 
corsi sperati  da  Padova,  Baja  monte  fu  costretto  di 
retrocedere  ;  ripassato  il  Ponte  di  Rialto  lo  fece  ta- 
gliare, e  si  fermò  armato  all'opposta  sponda.  Il  Doge 
intanto,  raccolte  nella  citta  e  ne' contórni  alcune  forze-, 
si  pose  in  buona  difesa;  ma  per  non  versare  citta- 
dino sangue  si  venne  a'  patti  Co1  ribelli,  e  si  limitò  là 
loro  punizione  a  temporario  esilio.  Passato  il  pericolò, 
si  premiarono  coloro  che  avevano  difeso  il  partito 
vincitore,  non  che  la  femmina  che  uccise  l'  alfiere ,  è 
nel  giorno  17  di  quello  Stesso  mese  di  ghignò  si  adotta- 
rono varie  provvidenze1  onde  impedire  la  riproduzione 
di  simili  inconvenienti,  frale  quali  la  più  importali  té 
fu  la  «istituzione  del  Consiglio  de  Dieci  (1). 

Sotto  questo  Doge  s' introdusse  in  Venezia  la  santà 
Inquisizione  contro  l'eresia.  Insistevano  i  Papi  dà 
lungo  tempo  su  questo  punto,  ma  la  Repubblica  si 
mostrava  costante  nel  rifiutarla}  alla  fine  non  fu  più 
in  grado  di  opporsi  quando  per  tutta  Italia  ed  altrove 
l'Inquisitone  era  slata  accolta.  La  saviezza  del  Gra- 
denigo  trovò  per  altro  la  maniera  di  soddisfare  la 
Santa  Sede  senza  ledere  i  diritti  del  Governo,  e  quindi 
ottenne  dal  pontefice  Niccolò  IV  una  Rolla  in  cui  era 
inserito  il  decreto  del  Maggior  Consiglio  che  erigeva 
quel  tribunale,  onde  renderlo  cosi  dipendente  dall'au- 
torità politica,  e  svincolarlo  dalla  ecclesiastica.  Fu  pure 
subitilo  per  patto  espresso  che  tre  senatori  interre- 


(1)  Vedi  Usi  b  Coltura!  dei  Veneti. 


rìtssero  sempre  ai  processi  e  deliberazioni  degli  Inqui- 
sitori, e  clic  si  considerasse  nullo  tutto  ciò  clic  senza 
loro  notizia  o  in  loro  assenza  l'osse  stato  Operalo,  e 
finalmente  che  non  potesse  mai  eseguirsi  alenila  sen- 
tenzi ,  se  i  tre  commissari  politici  non  avessero  assi- 
stilo alle  inforni  azioni ,  agli  esami  ed  ai  giudi  sej. 

Dopo  tanti  risulta  meo  ti  della  più  saggia  e  profonda 
politica  ,  il  Gradendo  cessò  dì  vivere  ,  e  gli  venne 
sostituito  nel  i3ii  Marino  Giorgi,  che  morì  l'anno 
appresso.  Giovanni  Soranio  eletto  nel  i3i2  ricuperò 
Zara  ed  altre  piazze  Dalmate  che  si  erano  ribellale  al 
tempo  delle  turbolenze  cagionale  dalla  congiura  di 
llajamonte.  L'ambasciata  inviata  a  Clemente  V  iit 
Avignone  ottenne  la  ri  vocazione,  dell' interdpllo  sca- 
gliato in  occasione  della  guerra  di  Ferrara.  Nuova  ri- 
bellione si  sviluppò  in  Candia,  e  fu  d'  uopo  impiegare 
la  forza  per  ristabilirvi  la  tranquilli  là.  , 

Regnando  Francesco  Dandolo  (1ÌÌ28)  le  discordie 
della  Germania  innalzarono  qll'  Impero  i  due  compe- 
titori Lodovico  di  Baviera  e  Federico  d'Austria  ,  ma 
le  armi  decisero  a,  favor  del  primo.  Giovanni  XXII  j 
presa  ingerenza  nella  lor  causa,  riaccese  le  fazioni  de* 
Guelfi  e  Ghibellini  con  grave  turbamento  dell'ordine 
e  della  quiete  d'Europa.  Il  Pontefice  dichiarò  Lodo- 
vico decaduto  dal  trono,  e  questi  allora  si  portò  a 
Itoma,  fe'  nominare  l'anti-papa  Niccolò  V,  lo  coronò1 
di  sua  mano,  e  viceversa  prese  da  esso  il  diadema 
imperiale. 

Silì'atti  avvenimenti  fra  i  capi  supremi  dei  due  po- 
tei i  aprirono  l'adito  ad  ogni  sorta  di  abusi,  e  parti- 
colarmente alle  usurpazioni  de'  piccoli  signori,  i  quali 
a  pretesto  di  favorire  l'uno  o  l'altro  partilo,  tiran- 
neggiavano le  province  d'Italia.  Figurava  tra  essi  Ma- 
stino della  Scala  ,  il  cui  dominio  slendevasi  sopra  Ve- 
rona ,  Brescia,  Vicenza,  Padova ,  Trcvigì  ed  altri 
paesi. 


I  Veneziani  non  gì  erano  ancora  occupati  degli  af> 
fari  del  continente,  poiché,  nati  fra  le  lagune,  pen- 
sa vano  soltanto  al  primato  del  mare,  tutto  ciò  negli- 
gendo che  non  tendeva  direttamente  allo  scopo  detta 
loro  grandezza.  L'  Oriente,  con  cui  faceva  ampio  com- 
mercio ,  occupava  ogni  sua  cura  ;  ma  in  quelle  parti 
il  Regno  di  Gerusalemme  era  quasr  estinto,  e  un  solo 
avanzo  se  ne  conosceva  in  Cipro.  L' Impero  dei  l>a- 
tìni  ritornato  ai  Greci,  da  essi  lene  vasi  a  stento:  i 
Turchi  già  stabiliti  nell'Asia ,  steso  avevano  grande- 
mente il  dominio  pel  valore  di  Ottomano  e  di  Onca- 
rte ,  e  posto  piede  anche  in  Europa  vi  facevano  con- 
tinui progressi;  minacciava^  d' invader  tutto,  ed  erano 
molto  infesti  alla  navigazionAed  al  commercio.  Pietro 
£cnn,  invialo  colla  flotta  nell'Arcipelago,  insegnò  loro 
il  rispetto  dovuto  alle  venete  insegne. 

Mentre  a  ciò  intenta  la  Repubblica  non  si  curava 
del  continente  d'Italia,  lo  Scaligero,  il  cui  principato 
giungeva  sino  al  margine  della  laguna,  fe'  erigere  sulla 
sua  sponda  in  Bovolenta  un  forte  ed  alcune  saline 
con  datino  del  commercio  de'  sali  che  i  Veneti  esclu- 
sivamente da  secoli  esercitavano.  Questa  audacia  pro- 
vocò la  guerra.  Si  compose  un1  armata  di  3o  mila  sol- 
dati,  alla  quale  i  Veneziani,  consci  Com'erano  della 
loro  imperizia  nelle  cose  di  terra  ,  diedero  un  gene- 
rale straniero,  e  questi  fu  Pietro  Rossi  già  spogliato 
da  Mastino  di  Reggio  e  di  Parma,  e  quindi  a  ragion 
suo  nemico,  cui  però  cautamente  si  aggiunsero  due 
cittadini  in  qualità  di  Provveditori  d'annata.  Le  osti'- 
lità  procedevano  con  buon  successo  pe'  Veneziani. 
Morto  il  Rossi  gli  fu  sostituito  il  fratello  Orlando  ;  si 
prese  Padova  ,  e  il  Senato,  fedele  alle  promesse,  la 
consegnò  ai  Carraresi  suoi  alleati,  antichi  signori  di 
quella  provincia.  Finalmente,  umiliato  lo  Scaligero, 
si- conchiuse  la  pace  il  24  gennajo  i33o,  per  cui  ri- 
mase definitivamente  alla  Repubblica  la  città  e  pro- 
vincia di  Trcvigi ,  ed  ai  suoi  confederati  altre  cittì»  e 
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paesi-  Cosi  cominciarono  i  veneti  stabilimenti  in  Terra* 
ferma. 

Sotto  il  doge  Bartolomeo  Gritdenigo  (i33g)  si  riac- 
cese la  ribellione  di  Candia  ,  e  fu  repressa  coli1  uso 
delle  pubbliche  urini. 

Andrea  Dandolo ,  eletto  nel  i34a,  fu  personaggio 
copiosamente  tornito  ili  spirito  c  cognizioni  ;  amico 
delle  lettere  e  ile'  loro  cnllorij  fra  i  quali  distingueva 
il  Petrarca. 

Il  pontefice  Clemente  VI  avea  già  unita  una  nuova 
Crociati!  contro  i  Turclii ,  colla  quale  i  Veneziani 
sbarcarono  nell'Asia  minore,  acquistandovi  gloriosa- 
mente Smirne,  che  poi  perdettero.  I  Crociali  si  riti- 
rarono senza  Frutto  ;  non  eoa!  la  Repubblica,  che  con- 
cluse un  trattato  co' Turchi  per  la  sicurezza  delle  sue 
navi,  ed  altro  ne  slabili  col  SoldanO  di  Egitto  pa- 
drone allora  di  quei  porti  del  Levante  dai  quali  truc- 
vansi  le  droghe  e  le  sete  per  1' Occidente.  Zara  e  Ca- 
podistria  ,  ribellate  di  nuovo  ,  furono  poste  a  dovere 
coli' armi.  L'anno  i3^8  riusci  terribile  all'Europa  e 
all'Italia  per  la  strage  che  la  peste  vi  esercito.  Nar- 
rasi che  Venezia  perdesse  in  quella  calamita  nel  corso 
di  pochi  mesi  un  terzo  de' suoi  abilanli. 

La  rivalità  del  commercio  riaccese  la  guerra  coi 
Genovesi.  Possedevano  questi  Calla  nella  Crimea  ,  e 
pretendevano  di  tener  chiuso  ai  Veneziani  il  mar  Nero. 
.Seguirono  rappresaglie  reciproche.  Le  navi  venete 
all'altura  di  Negropontc  presero  un  gran  convoglio 
nemicOj  e  vi  fecero  i/foo  prigionieri:  se  ne  vendica- 
rono i  Genovesi  con  una  scorreria  nell'isola  stessa, 
ove  ricuperarono  la  lor  genie.  Grande  battaglia  san- 
guinosissima per  ambe  le  parli  e  con  dubbio  successo 
seguì  dappoi  nel  Bosforo  Tracio.  I  Genovesi ,  che  le- 
nevan  Pera  ,  rinforzati  dai  Torchi  assediarono  Coslnn- 
linopoli ,  e  costrinsero  il  greco  Imperatore  n  palli 
vanitosissimi  pel  loro  commercio. 
Venezia  non  tollerava  le  umiliazioni-   Rinforzò  la 
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ItolUi  ,  e  il  suo  generalissimo  Nicolò  Pisani ,  lascialo 
l'Arcipelago,  passù  ad  unirsi  agli  Arragoncsi  allenti 
«Iella  Repubblica ,  clic  le  acque  solcavano  di  Sarde- 
gna. Genova  .intanto ,  preparate  novelle  forze,  le  fu' 
uscire  sotto  il  comando  del  generale  Grimaldi,  clic 
incontratosi  cogli  alleati  fu  dal  Pisani  compiutamente 
battuto  con  perdila  di  3a  delle  43  galere  che  forma- 
vano- la  sua  squadra.  Questo  avvenimento  e  le  inte- 
stine discordie  sparsero  in  GeuOva  tanto  terrore,  clié 
eli  abitanti,  costretti  a  cedete,  piuttostocnc  domandare 
la  pace  si  dedicarono  a  .Giovanni  Visconti  arcivescovri 
c  signore  di  Milano.  Ciò  nullaoieno  Genova  pose  ili 
mare  ben  presto  unii  nuova  (lotta  comandata  da  Pa- 
gano Daria.  Questi  seppe  deludere  il  generale  Pisani, 
clic  . in  Sardegna  ne  attendeva  ,  I'  uscita.  Dotia  entrò 
nell'Adriatico,  scorse  le  còste  della  Dalmazia  e  dell'I- 
stria, predò  alcune  navi,  e,  comparve  minaccioso  alla 
vista  di  Venezia,  quando  Pisani  lo  Stava,  ancóra  aspet- 
tando nei  Mediterraneo;  avvertito  poi  del  suo  enorej 
si  diresse  a  piene  vele  verso  la  patria  ,  ina  i  Geno- 
vesi ebbero  tempo  di  Uscire  dal  golfo  senza  essere' 
molestati:  ...        ,  . 

Murino  Fallerò  fu  eletto  nel  i3^4-j  ^'  armata  ge- 
novese avendo  sorpresa  la  veneta  nei  porto  della  Sa- 
pienza presso  Mòdone  in  Morea  ,  là  ruppe  è  disfece) 
e  la  condusse  a  Genova  prigioniera  còl  sud  generale 
Pisani.  Cadde  a  tal  riuova  in  grande  scompiglio  Ve- 
nezia, sì  trattò  di  pace,  e  intanto  si  fece  tregua. 

Un  giovanile  trasporto  di  Michèle  Steno  in  onta 
al  Doge,  punito  forse  tròppo  lievemente  dai  magistrati; 
irritò  cotanto  il  Fallerò,  che  ordì  una  congiura  contro 
la  pàtri:!,  macchinando  ili  rendersene  assoluto  signore; 
Scopèrta  la  trama,  i  principali  felloni  furono  all'istante 
impiccati,  ed  il  capo  dc|la  Repubblica ,  convinto  e 
confesso  del  tradimento,  fu  condannato  a  morte  (i). 


(i)  Faliero,  dopo  aver  coperto  eoa  oaore  le  cariche  piìi 
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Successo  a  Fulicro  Giovanni  Gmdvirìgo ,  si  eoii- 
cliinsc  pace  coi  Genovesi,  c  si  mosse  guerra  a  Lodo- 


Inm.oote  dello  v. 

.11..:,!,.. 

mi  ietl.iogen.rio 

-)«■»■  g-»™«  rd 
ni  segtio  duole, 

egli 

n.coRbcva  un  , 

:o   .la'  suoi  cnnc.uod. 
rloroo  nelle   sue  suo: 

■leoni  geotiluomi 

■  fra  r«i  ..i.o 

0,'MtrttdMM"»!!  io. 

tato,  Opimo  dall' 

o  che  portava  . 

.1  un»  peniildoonn.  ce 

cai  >( ■■■n.  )  di  si 
d<ne  d'uscir  fuor. 

l:..f. 

■ni.  Veon,fi.i  d 

Ìtalo  obbedì,  e 

nrll'oiiraversare  li-  in 

giuoto  la  quella  ! 

un' 

•;t 

«diritto,  la  m« 

io  a  coi  Pn,«v,  lo  s*d 

del  Doge,  so  V>  > 

,  coli,  poma  d' 

ua  coltello  parole  ci 

parere  doieaoo 

.ime,    perchè  firtv., 

I*  onore  della  sub  sposa.  —  Allorché)  fu  noto  n  Vnr.no  il 
motto  insolènte,  tutto  Accese  d.  ferissima  irò  II  colpevole 
fu  deooutioto  allo  Quaranti*,  r  da  questa  cnndmnoiu  od  uo 
mese  il.  carcero  ed  un  anno  d* esilio.    Il    Ilo,;'',  .ili' intendere 

ferito  nella  porte  più  profonda  del  cuore  ,  tutto  si  conturbili 
*d  erma  appunto  >  aooì  pensieri  nel  più  grande  disordine 
quando  tVicfilin  innanzi  1' ou  de!  capi  doli' Arsimle,  lurdu  il 
vulto  di  «angue,  e  che  eninramrnle  Si  lagnata  d'  un  j;e.itil- 
iioido  che  l'avea  percosso.  11  Doge  ™  ti  cb«  volete  d.i  ini-? 
f  gridò  eroriato)  Non  eon  io  fune  vituperalo  più"  di  vui  ?  ■■ 
L' altro  allora:  ••  Ho  io  umuu  {sciamò  lial.laotoaimeote  )  .1 

meno  di  vendi,  are  il  vostro  e  il           onore  uJ  un  trailo,  e 

di  stroppare  la  patria  al  giogo  d.  questo  ribalda  annonario 
cheto  opptiine.  *  Stopi  il  vecchio  a  i|0elle  ordite  parole,  • 
cichiestlo  come  osaste  d'  asserir  tanto.  L'altro  allori  aperse- 
gli il  piano  d'una  vaila  congiura  che  ove»  per  iacopo  di 
decimare  4  Maggiur  Conoigbo,  e  ripristini  re  l'aulica  demo- 
crazia. Il  desiderio  di  vrudeiio  sedusse  Faterò  .a  quel  utu- 
nii-ntu  fatale*  e  dopo  r)  uun  ebbe  cuoce  più  di  ritirarsi  ed 
abbandonare  i  congiurali,  che  in  lo.  pr.nc.polnteote  ricontano 

ogni  loro  speranva.  Forse  espiva    nell'ai  a  del  vecchio  lo 

■lieraoza  di  raddolcire  gli  onori  di  quel  .  uvesciamenio  del- 
l'ordine sociale,  e  di  creare  eoo  jiavi  tn.cr.5tj  alla  sua  patria 
e  a'  aooi  ooociitadiu.  giorni  migliori  estui  liberale  reggimento. 
Il  aegrelo  era  scatu  fedelmente  cnatuditot  ........  I,    .1  delitto 

hi  lo  sua  religione  come  la  vini»,  c  talura  gli  uomini  sono 
più  fedeli  a  i|uell.i  clic  tt  tpjesia, 

'  (Jp.i    |u    ;i  oppio    della  congiura   era    i  ■■.■("     .11  '  uni.  ..■ . 
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vico  re  d' Ungheria.  Inviò  questi  un  esercito  in  Dal- 
mazia, e  scese  perso  ubimeli  te  alla  testa  di  un  altra 
nel  Friuli,  donde  avanzatosi  alle  citta  di  Co  negli  a  no, 
Cene da  ed  Asolo  ,  cinse  d' assedio  Trevìgi. 

Giovanni  Dolfin  stava  chiuso  in  Trevigi  alla  sua 
difesa,  quando  fu  eletto  Doge  nel  i35o";  ne  uscì  co- 
raggiosamente scortato  da  aoo  cavalieri,  co'  quali  seppe 
aprirsi  la  via  tra  il  campo  nemico.  Dopo  un  assalta 
generale  ,  teso  inutile  dall'  intrepidezza  degli  assediati, 
Lodovico  abbandonò  la  piazza  per  ritornare  ne'  suoi 
paesi.  Di  là  passò  in  Dalmazia,  ove  prese  Zara  ed  al- 
tre citta.  Inviò  poi  nuovi  rinforzi  in  Italia  :  alla  line, 
segnata  la  pace  del  iS  febbrajo  i353,  fu  ceduta  al 
Re  la  Dalmazia,  ed  e«li  restituì  quanto  avea  occupalo 
in  Istria  ed  in  Italia.  Francesco  di  Carrara  ,  signore  di 
Padova,  alleato  dei  Veneziani,  aveva  segretamente  fa- 
vorito le  imprese  dell' Un garo. 

Sparsa  nuova  in  Veuezia  che  Lorenzo  Colsi,  allora 
capitano  del  Golfo,  riportala  avesse  vittoria  sui  Ge- 
novesi ,  gli  Elettori  che  slavan  raccolti  per  la  scella 
del  Doge,  unirono  i  loro  voli  a  di  lui  favore,  e  fu 
eletto  nel  >36t. 

11  Duca  d'Austria  trovava  si  in  discordia  col  Pa- 
triarca d'Aquileja,  ma  pria  di  cominciare   J,e  ostilità 


(i5  aprile  ]3S5)  c  la  veneta  aristocrazia  dormiva  tranquilla 
nuli*  orlo  del  precipìzio.  L'uno  dei  congiurati  mosso  dalla  be- 
nevolenza the  lo  stringeva  nd  un  nobile  del  numero  dei  pm- 
■crìtti,  lo  supplicò  di  non  intervenire  il  dì  seguente  alla  io- 
data dal  Gran  Consiglio.  Non  tardò  ['altro  eoa  interrogazioni 
e  ruinaccie  a  strappargli  di  bocca  il  segreto  terribile.  —  Era 
la  notte:  s'adunarono  i  Dieci;  s'addoppiarono  le  scolle,  lt 
Consiglio,  allorché  sì  fu  assicuralo  che  il  Doge  era  capo  della 
congiura,  dubitò  sulle  primo  se  fune  io  lui  facoltà  di  proces- 
sarlo ;  ma  svanirono  ìfic'  dubbj  al  riflettere  che  il  Doge  altro 
non  era  che  il  primo  suddito  della  Repubblica.  Fu  chiamato. 
Fal'iero  Smunsi  a*  suoi  giudici  e  condannato  a  morte.  Gli  si 
strapparono  di  dosso  le  insegni  ducali  ;  e  tratto  sulla  Bcaja 
dei  Giganti,  la  leni'*  dui  carnefice  gli  separò  dal  Imito  la 
vuoi  «a unta  (Dandolo,  Letture  citate). 


voli»  assicurarsi  che  i  Veneziani  non  prestassero  ajulo. 
al  prelato.  Venne  per  ciò  il  Duca  a  Venezia  sotLo  pre- 
testo di  visitare  quelle  isole,  ebbe  accoglienza  ma- 
gnifica, e  Tu  reciproca  mei  ite  pattuita  costante  amistà; 
dopo  di  che  quel  Principe,  ragajiunla  l'armala  che 
teneva  nel  Frinii,  guerreggili  con  buon  esito  contro 
l'Aquilcjensc.  Candia  rialzò  il  vessillo  di  ribellione. 
Una  flotta  copi  andata  da  Domenico  Micheli ,  ed  un 
esercito  da  sbarco  sotto  gli  ordini  di  Lucchino  del 
Verme  inviali  a  quell'isola,  vi  sedarono  i  tumulti. 
Sotto  questo  Doge  il  celebre  Petrarca  fé  dono  a  Ve- 
nezia della  sua  biblioteca,  perchè  la  custodisse  a  pub- 
blica utilità;  fu  aggradila  l'offerta,  c  rimunerata  con 
un'abitazione  dal  Governo  conceduta  ad  uso  di  quel- 
l' insigne  poeta. 

Doge  Marco  Cornimi  (i3fij)  Pietro  Lusignano  re  di 
Cipro  raccolse  una  nuova  Crociata  dì  cui  formavano 
parte  essenziale  Ì  Veneziani.  SÌ  sbarcò  presso  Ales- 
sandria che  venne  presa  e  saccheggiala  ,  ma  non  ap- 
pena ammassato  il  bottino  fu   d'uopo  abbandonarla. 

Eletto  Del  1367  Andrea  Cuntarini  si  accesero  in 
Cipro  nuQve  discordie  tra' Veneziani  e  Genovesi.  Gli 
abitanti  di  quel)'  isola  favorirono  i  primi,  c  i  Genovesi 
per  vendetta  vi  spedirono  una  flotta  ,  presero  Famu- 
gosla,  e  padroni  si  fecero  dei  paese.  I  Veneziani  viep- 
più sdegnati  giurarono  guerra  implacabile.  In  Italia  il 
Carrarese,  falla  lega  col  Ile  d'  Ungheria  e  co1  Duchi 
d'Austria,  intimò  guerra  al  Senato,  la  quale  poi  ebbe 
fiue  con  una  pace  per  quel  signore  umiliarne. 

Nell'Oriente  i  Genovrsi,  deposto  il  greco  impera- 
tore Colojanni  amico  della  Repubblica.,  posero  in  trouo 
Andronico  di  lui  figlio  0  nemico  :  dovevano  averne 
in  compenso  l'euedo,  isola  munita  di  buon  castello; 
ma  quel  Governatore  invece  dì  consegnarla  ai  Gcno- 
»esi  corno  crasi  convenuto,  la  pose  in  mano  de' Ve- 
neziani, Questi  colsero  intanto  l'opportunità  di  con- 
durre a  Cipro  YulenUoa  ligi. a  di   UjiimL-ù  Visconti 
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destinata  moglie  al  re  Pietro ,  per  tentare  con  tale, 
occasione  il  ricupero  di  Famagosta  dui  Genovesi  occu- 
pata. Svernava  allora  in  Pola  Vittor  Pisani,  il  quale  per 
secondare  il  desiderio  dell'armata  sotto  i  suoi  orditi), 
venne  a  battaglia  coli  Lodovico  Dona  giunto  in  quelle 
acque  co' Genovesi.  L'azione  fu  terribile  pe' Vene- 
ziani ,  e  la  Repubblica  chiamò  il  generalissimo  a  ren- 
der conto  di  suo  condotta.  Orgogliosi  per  questa  vis- 
iona comparvero  i  Genovesi  con  nuove  forze  nel 
Golfo  comandati  da  Pietro  Dona.  Soccorsi  per  terra 
d ai  Carraresi,  ebbero  rapidi  e  felici  successi.  Occu- 

E irono  essi  fra  gli  altri  luoghi  la  Torre  del  11  ebbe , 
orco  ed  anche  Chioggia  ,  e  mentre  il  valoroso  Carlo 
Zeno  colle  venete  navi  scorreva  vittorioso  il  Mediter- 
raneo e  le  coste  del  Genovesato,  erano  i  Genovesi 
alla  vista  di'  Venezia  ed  altamente  la  minacciavano. 
Grande  terrore,  gì  sparse  per  questo  avvenimento  ;  il, 
Governo  pensava  ai*  provvedimenti,  e  i  cittadini  ar- 
devano lutti  del  desiderio  d'  armarsi  j  ma  domandavano 
fervorosamente  per  duce.il  Pisani,  che  dopo  la  batta- 
glia di  Pola  giaceva  in  carcere.  La  Repubblica,  ce-- 
dendo  alla  forza  delle  circostanze,  lo  ristabilì  noi  co- 
ntando, ed  invitò  i  cittadini  con  largite  promesse  alla 
patria  difesa.  I)  Doge  in  età  di  73  anni  corse  il  primo 
ad  imbarcarsi:  egli  prese  il  comando  supremo  della, 
fiotta  ,  «  sotto  dì  lui  stavano  Vittore  Pisani  e  Taddeo 
Giustiniani.  Le  gesta  loro  furono  tanto  segnalate  ed 
eroiche,  quanto  era  sommo  il  pericolo.  Carlo  Zeno, 
avvertilo  del  grave  disastro  che'  minacciava  la  patria, 
abbandonata  la  miera  di  Genova,  volò  al  suo  soccorso. 
Cangiata  condizione,  i  Genovesi  si  chiusero  in  Chiog- 
gia, che  i  Veneziani  cinsero  d'assediò,  e  la  ridussero 
a'  tale  estremila  ,  che  alla  fine  fu  forzata  a  capitolare, 
cedendo  al  vincitore  la  guarnigione,  e  i  miseri  avanzi 
della  fiotta  genovese  rifugiati  111  quel  porlo  (ij. 

(i)  I  Genovesi,  «confitta  la  veneta  artu.ua  ed  ia>{>siit-oiu- 


.  Lfcèrata  la  capitale  dall'' imminente  perwolo  che  la 
stringeva ,  si  continuò  la  guerra  più  largamente  pel 


tisi  dì  Chioggia  (posto  importantissimo  perchè  e  chiave  dello 
lagone  ed  opre  la  comunicazione  colla  Terraferma),  minac- 
ciavano dappresso  la  stessa  citta.  Carrara,  signor  di  Padova, 
nemico  implacabile  della  Repubblica,  con  poderoso  esercito 
cooperava  colla  flotta;  s  gii  l' ultimo  danno  sovrastava  a 
Venezia.  Vettor  Piano!  giacessi  in  carcere,  prtoiio  per  tal 
maniera  d'  essere  stato  superato  in  an  conili  atti  mento  navale, 
a  cui  fu  tratto  suo  malgrado  dall'  ammutì  a  amento  de'  soldati, 
e  nel  qusle  avea  dato  grandi  riprove  di  valore,  Carlo  Zeno 
trovava»  tu  Levante  colla  sua  squadrai  Doge  toccava  l'ot- 
tantesimo annoi  lo  spavento  era  universale.  Una  moltitudine 
d'uomini  atterriti,  di  donne  piangenti,  ingombrava  la  piazza 
di  S.  Marco  e  circondava  il  palazzo  i  suonava  a  stormo  di 
quando  in  quando  la  campana  della  Torre  per  chiamare  al- 
l'ordine le  scolte  e  all'armi  t  cittadini.  Si  alzò  no  grido  net 
popolo:  vogliamo  Vettor  Pisani  per  generale i  viva  Pisani  1 
—  All'udire  quelle  ro  inoro  se  acclamazioni  s'affacciava  il 
prigioniero  alla  ferriata  della  sua  carcere.  »  Amici,  dice 
«'tumultuosi,  non  e  questo  il  grido  che  deve  uscirvi  di  beccai 
viva  S.  Marco,  ecco  quello  che  vi  si  conviene  ne'  presenti 
perigli,  quello  che  tante  volte  vi  addirne  alla  vittoria.  »  Cre- 
sce l'ammirazione  e  il  desiderio  di  quel  grand' uomo  a  sì  ge- 
nerose parole:  comprende  il  Senato  che  il  voto  popolare  è 
il  miglior  partito  che  gli  resta:  e  Vettore  passa  dslle  catene 
al  comando  senz'irà  dell'immeritato  castigo,  grande  ugual- 
mente nell'una  e  nell'altra  fortuna.  Rinasce  allora  il  corag- 
gio ne'  Veneziani:  tutti  si  adoperano  in  preparare  armi,  bar- 

tero  prolìttato  de'  laro  vantaggi  con  vigore,  diventavano  in- 
dubitatamente signori  dell'odiata  rivale,  vedono  con  mera- 
viglia Una  flotta  sorta  impensatamente  navigare  la.  laguna  • 
difendere  la  ci  Ha,        ,  ..  ,  , 

Ma  Chioggia,  oggetto  di  terrore  e  d'incessante  pericolo, 
era  in  potere  del  nemico:  si  determinò  d'arrischiar  tutto  per 

condottiero  dell'impresa,  e  giurò  di  non  ritornare  alla  patria 
«e  Colaggi*  non  era  ricuperata.  Il  venerando  Andrea  Conta- 
ri  ni,  ascoltata  la  messa  solenne,  s'avanzò  il  giorno  di  Natale 
Rimar.  Lcmc-Veo.  Voi.  tll.  Pari.  ti.  '  7. 
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ricupero  tirali  altri  paesi.  Pisani  si  portò  in  Istria  , 
ove  riconquistata  la  città  principale,  morii  Carle  Zeno 
gli  fu  successore. 


nella  piazza  dì  5.  Marra  ali»  testa  ili  m ili  la  nohiltà,  tenpnJo 
in  mano  il  gran  gonfalone  ilrlh  Repubblica  :  con  questo  «ali 
a  barda  itile  navi  esaltando  all'ultimo  sogno  V  entusiasmo 
dell'intera  popolazione-,  h  quale,  accorsa  sulla  riva,  fu  spet- 
tatrice  di  quella  «cena,  in  cui  vide  un  presagio  di  vicina 
liberazione.  Salpò  la  flotta  preceduta  da  quindici  galere  colle 
quali  risani  bloccava  il  porto  di  Cliioggia.  Vani  già  stavano  per 
riuacirc  gli  «forzi  d'Andrea  adi  Vettore.  I  Genovesi  di  guarni- 
gione opponevano  diteti  vigorosissima  ;  le   loro  navi  i*apita- 

pere  ancorai  lo  scoraggiamento  s'impadroniva  dell'  ni-ninia  ; 
e  il  Doge,  conoscendo  impossibile  condurre  a  (ine  l'impresa 
con  addati  abbattuti  dalli  fatica  e  dall'avversità,  determinava 
di  ritirarsi  ic  le  cose  non  cambiavano  aspetto  in  tre  giorni. 

Era  imminente  già  il  termine  fatale,  quind'  ecco  Carlo  Zeno 
arrivare  colla  aua  squadra  vittoriosa  carica  di  bottino  e  di 
vettovaglie.  Venezia  possa  in  poche  ore  dalla  carestia  all'ab- 
bondanza, dalla  disperazione  alla  gioja.  Chi  resisterà  a  Con- 
tarmi, a  Pisani,  a  Zeno  insieme  uniti?  —  Ma  la  fortuna  che 
comincia  ad  arridere  vuol  tentare  l'animo  di  Carlo  con  un 
colpo  terribile.  Una  furiosa  tempesta  scompiglia   le  sue  gn- 

nssediata.  Le  tenebre  della  notte,  la  pioggia,  il  vento  ,  l' im- 
perversare della  procella  rendono  orribile  quel  momento;  i 
nemici  dall'alto  fanno  piovere  sassi,  dardi  e  fuoco-,  già  la 
ciurma  parla  d' arrendersi  ;  Zeno  freme;  e  voltosi  ad  un  suo 
antico  marinaro!  u  In  te  ripongo,  dice  sotto  voce,  la  co- 
mune salvezza;  prendi  questa  fune  e  portane  1'  estremità  , 
nuotando,  a  bordo  dell'altre  galere  se  ti  vien  fatto  d'incon- 
trarle, h  Comprende  il  prode  l'intenzione  del  suo  generale: 
obbedisce,  e  attraverso  le  tenebre  e  i  fiotti  giunge,  per  pro- 
digio, alle  navi.  Tutti  li  attaccano  alla  corda  e  tirano  in 
■alvo  la  capitana:  ma  nell'istante,  die  ella  s'allontana  dal 
lido,  Zenn  e  ferito  nella  gola,  e  ìl  ferro  vi  resta  infisso  • 
non  «e  ne  cura  ìl  valoroso  ;  ma  in  breve  ,  indebolito  per  la 
perdita  del  sangue.  Il  violento  muoversi  della  nave  lo  rove- 
scia: il  dardo  s'infigge  vieppiù  nelle  carni:  egli  è  vicino  a 


Trevigi  intanto,  assalita  dal  Carrarese  «  dogli  Uri* 
■ari  non  potea  sostenersi.  I  Veneziani  dovendo  pcc- 


poldo  d'Austria ,  e  il  Carrarese  si  ritirò.  Ma  dopo 
qualche  tempo  il  Duca  Stesso  gliela  concedette  coli 
un  trattato.  Ardeva  ancora  co'  Genovesi  le  guerra  ; 
frappostosi  Amedeo  duca  di  Savoja,  fu  segnata  la  pace 


Michele  Rforosini,  eletto  nel  i38a  ,  mancò  a' rivi 
pochi  mesi  dopo  la  sua  elezione,  e  gli  venne  sosti- 
tuito Antonio  ffenieto.  Si  destò  nuova  guerra  tra  t 
Veneziani  e  Francesco  di  Carrara  per  In  protezione 
da  questo  accordala  al  cardinale  d'Alandone  che  te- 
nova  in  commenda  il  Patriarcato  d'Aquileja.  Il  regno 


■pirare.  —  I  foli  di  Vcnctia  lo  volenno  lai  vói  convntcsMtite 
ancora  è  icelto  comandante  delle  trnppo  di  terra  che  Asse- 
diano Chloggia.  Rifiata  t  ricchi  emolumenti  di  quelli)  caricai 
lai-giaco  a' tolda  ti  mercenari,  che  mormoravano,  denari  <3el 
proprio:  dissipa  una  forte  mano  di  nemici  che  voleva  aoc- 
correre gli  assediati,  e  Doria  e  fra  I  morti;  acuopre  e  Sventa 
il  tradimento  di  on  capitano  che  tentava  ammutinargli  le 
troppe;  ed  esponendosi  a  manifesto  pericolo,  uccide  il  ri- 
baldo, tuttoché  circondato  da  spade  miooccioie  sguainate  pef 
di d' uri it lo.  Il  dissenso  dei  Senatori  che  nojnti  del  blocco  vo- 
levano un  assalto,  i  lagni  del  soldati  stanchi  dalle  intollera- 
bili fatiche,  le  perfidie  do'  vili  corrotti  dall'  oro  del  nemico, 
I*  avversa  stagione  ,  le  procelle,  le  battaglie,  tutto  vince  Zeno 
con  ammirabile  connota  e  feliciti:  Vita  ,  BOBtanie,  onore, 
tutto  egli  eipone  a  perdere  per  la  salvezza  della  patria,  per 
la  riuscita  dell'impresa,  finalmente  Chioggin  s'arrende;  Ve- 
nula è  libera;  i  Genovesi  s'allontanano  umilimi;  Carrara  gii 
prevede  con  iipaVento  che  il  turbine  della  guèrra  piomberà 
aopra  di  lui.  Keno,  Pisani  e  Contarini  ai  ri ron ducono  trion- 
fanti a  Venezia,  dopo  aver  gareggiato  in  dare  quelle  prov* 
«li  magnanimità  e  di  virili,  che  siamo  obbligati  di  reputare 
esagerate  allor  quando  ne  leggiamo  gli  esempi  nelle  stori* 
antiche.  (  Dandolo.  Lettere  citate  }. 


lere  quella  pi: 
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Hi  Napoli  versava  in  terribile  confusione,  lo  che  of- 
ferse opportunità  all'isola  di  Corfù,  che  ne  dipen- 
deva, ni  ritornare  alla  veneta  sudditanza.  Continua- 
vano le  discordie  fra  i  Carraresi  c  gli  Scaligeri,  e 
questi  ultimi  finirono  colla  perdita  de'  loro  Siali.  I 
Veneziani ,  fatta  lega  col.  Visconti  e  col  Marchese 
d'Este,  cominciarono  le  ostilità  contro  il  Carrarese, 
Che  chbero  (ine  colla  pace  di  Pisa,  per  cui  Treviri  c 
Ceueda  in  polere  tornarono  della  Repubblica  ;  Padova 
rimase  al  Visconti  e  fu  poscia  restituita  all'antico  pa- 
drone il  signor  di  Carrara.  Nella  Grecia,  Argo  e  Na-^ 
polì  di  Romania;  in  Albania  Durazzo,  Alessio  c  poco 
dopo  anche  Scutari ,  a  Venezia  si  dedicarono. 

Eletto  Micheli:  Steno  nel  i.joo,  si  ridestò  la  guerra 
fra'  Veneziani  e  Genovesi  i  quali  vinti  da  Carlo  Zeno 
presso  Modoue  furono  costretti  alla  pace.  11  Carrarese 
impadronitosi  di  Verona  ,  tentava  di  prendere  anche 
Vicenza;  questa  chiese  soccorsi  alla  vedova  di  Gian. 
Galeazza  Visconti,  reggente  in  Milano,  che  non  po- 
tendo prestarne  In  esorta  a  dedicarsi  a  Venezia,  e 
fidollatu  il  consiglio  ,  la  Repubblica  prese  possesso  di 
quella  cillìi  nel  t.\o\.  Verso  l'epoca  Stessa  passarono 

,  ai  Veneziani  anche  liei!  uno,  Feltre  ed  altre  piazze. 

•'  Continuava  la  guerra  contro  i  Carraresi  e  contro  Nic- 
colò d'Este  marchese  di  Ferrara,  il  quale  fu  \inlo  e 
costretto  con  una  pace  umiliante  alla  cessione  del 
Polesine  e  dì  alcuni  castelli  di  que'  contorni.  Verona 
intanto  si  arrese  nel  giorno  li  giugno  \  ai  geue- 
rnli"djlla  Repubblica  clic  l'assediavano.  Padova,  eia 

.  CÌTfta  sire  Ila  iti  e  u  le  dai  Veneziani  che  iu  un  ussallo 
notturno  s'erano  anche  impossessali  di  una  porta,  gli 
accolse  con  esultanza  mediante  capitolazione  li  39  no- 
vembre dell'anno  slesso.  Francesco  II  dì  Carrara  e 
due  suoi  ligli,  condoni  prigionieri  a  Venezia,  trattali 
come  felloni,  soggiacquero  all' estremo  supplizio 


(1)  Franccico  di  Carrara,  signor  di  Padova,  tradito  ed 
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Ecco,  i? epoca  in  cui  la  Bcpubbtica  ottenne  un  posta 
di  considerazione  fra  le  Poteuzo  d'Italia,  dilatato  avellila 


,)  1  -ii  idonMo  da'  «noi  alleali,  vide  «irìngere  A'  ataecVo  la  snj 
citta  I  .  j  della  Repubblica,  ciii  era  italo  ■■■..i  n- 
implacabile  nemico.  Frano  roncar*)  per  entro  le  mura  gli' 
adiutori  dfi  cinipi  vicini,  cercando  riparo  o  «è  ed  agli  ant- 
ro ili  dimettici  dai  disastri  della  goprra.  Infuriava  i|  ,,, 

•tate;  e  quel  rangruppooieom  in  pìccolo  tppuo  di  tatui  corpi 
rase  l'aria  malsana,  per  modo,  tUe  niu  terribile  peate  ai  ma- 
nifestò. Aggiangeavi  la  guerra  tutte  le  sue  calamità.  Aasocia- 
2Ìone  era  quella  di  guai  o|tre  cui  non,  creilo,  elio  arrivare» 
posta  l' immaginazione  dell'uomo. 

Francesco,  che  deplorava  le  disgrazie  del  suo  popolo,  do- 
mandò d'arrenderai  a  patti  onorevoli  i  furongliene  offerti, 
ch'ei  rifiatò,  Diedesi  intanto  un  aaaalio  generale.  Galeazzo  di' 
Mantova  capitanaya  1*  esercito  veneto.  Sali  anch' egli  sulle 
scalei  ed  allertava  già  il  fastigio  delle  mura,  nuando  trovò, 
in,  Francesco  medesimo  un  antagonista  degno  di  a  è.  Fiera, 
zuffa  a'- appiccò  fra  i  dne  principi;  e  Galeazzo,  ferito,  fu 
costretto  a  ritirarli.  Cenerò  gli  assalitori  malconci   e  disa-' 

Consegni  il  tradimento,  ciò.  che  non  area  potuta  il  Valore, 
Ftironvi  de'  vili  c,he,  comprati ,  apersero  ni  nemico  1»  porta 
di  Santa-Crace.  Allora  Francesco,  uiunUosi  d'un  salvacon- 
dotto, si  presentò  al  Generale  venciianui  e  i  Provveditori 
calpestando  il  dritto  delle  genti,  fecerlo  trascinare  a  Venezia' 
carico  di  catene.  Galeazzo  nel  Gran  Consiglio  parlò  calda- 
Diente  a  favore  del  prigioniero;  ricordò  la  fede  deV  aalva- 
condotto,  e  cercò  di  piegar  l'animo  degli  ascoltanti  a  mila 
consiglio.  S'avvide  che  vano  erano  per  riescire  le  sue  pa- 
role; franco  e  generoso  per  indole    mostrò   apertamente  la. 

rimproverare  e  minacciare.  —  Cateazzo  pochi  giorni  dopo 
Ìmprovvi.amentc  spirò. 

,  La  morte  di  Carrara  fa  decisa.  Prestavagli  un  sacerdote 
nel  tenebroso  suo  carcere  gli  ofiir.j  estremi.,  quando  entra- 
rono in  esso  due  del  Consiglio  dei  Dieci  con  una  mano  di 
satelliti  muniti  della  corda  fatale.  Francesco  chiudeva  in  vec- 
chie membra  un'  anima  forte  ed  imperterrita:  impugnò  uno 
sgabello,  e  disperatamente  ferì  alcuni  do'  suoi  assassini.  So- 
praffatto. d.al.  numero ,  fu  strozzato  (chi  lo  crederi»?)  da  mi 
noliil  veneto  ..,.(_  Dandolo  ,  Lettele  citate). 


#09 

il  dominio  ìuo  a  Trevlgi,  Padove  ,  Vicenaa,  Verona  , 
Bovino,  Cassano,  Feltro,  Belluno,  Casal  maggiore , 
Brescello,  Guastalla  ed  altri  paesi.  Fu  appunto  a  quel 
tempo  che  il  cardinale  Angelo  Correr  ascesa  al  so- 
glio pontificio  sotto  il  nome  di  Gregorio  XII  :  egli 
fu  il  primo  veneziano  decorato  della  tiara.  Intanto 
Sigismondo  imperatore  e  re  d'Ungheria  spiegando  le 
antiche  pretensioni  della  sua  corona  sulla  Dalmazia, 
che  dopo  la  paco  del  i358  era  tornata  al  veneto  do- 
minio ,  cominciò  la  guerra  dalla  parte  del  Friuli  in- 
vadendo lo  Stato  del  Patriarca  d'Aquileja  amico  do* 
Veneziani  ;  questi  posero  in  campo  mi  esercito  che 
riportò  sugli  Ungal  i  de' vantaggi. 

Tomaso  Muctnigp  fu  eletto  nel  i<Ji3.  Poco  grato 
r'Aquilcjensc  ai  soccorsi  della  Repubblica,  le  diede 
forti  molivi  di  sconlen lamento,  e  si  uni  a  Sigismondo. 
Le  truppe  veneto  s'impossessarono  di  Civìdale,  Sa- 
ette ed  altri  paesi,  11  Re  d'Ungheria  assali  la  Dal- 
mazia, e  vi  prese  alcune  piazze  che  i  Veneziani  ben 
presto  ricuperarono.  Anche  in  Friuli  erano  le  armi 
loto  felici,  e  insignoritisi  nell'anno  i/|'.io  della  città 
di  Udine  entrarono  ne' diritti  del  Patriarcato:  poco 
dopo  tutto  il  Friuli  compresa  pure  Gorizia,  e  così 
quella  parte  dell'Istria  che  apparteneva  ad  Aquileja  , 
passarono  all'obbedienza  del  Senato. 

Nuove  conquiste  si  fecero  dalla  Repubblica  in  Dal- 
mazia e  Albania.  Ccuturìone  Azami  principe  di  Morea 
pose  anch'  egli  i  suoi  Stali  sotto  gli  auspìcj  de'  Ve- 
neti, cedendo  loro  tutti  i  castelli  che  teneva  lungo  la 
costa  della  penisola.  La  gloria  delle  venete  armi  per- 
suase i  Fiorentini  a  cercare  l'amicizia  della  Repub- 
blica per  confederarsi  contro  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano,  la  cui  grandezza  cominciava  ad  in- 
spirar gelosia  ne' principi  italiani,  ma  il  Governo  non 
accolse  l'offerta. 

Fnincesco  Foscari  fu  innalzato  al  Dogado  nel  i4^3, 
Giovanni  Psicologo  impera**  d'Oriente  difendere  non 
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potendo  i  suoi  Stati  di  Macedonia  dal  continui  allac- 
cili degli  Oltomani,  e  bramando  vieppiù  assicurarsi  la 
protezione  della  Repubblica,  Io  fece  dono  della  cele- 
bre Tessalonica.  Il  Senato  inviò  Mose  Grimani  a  go- 
vernarla col  titolo  di  capitano,  e  la  presidiò  di  buone 
forze,  talché  assalila  in  appresso  dal  Stillano  Amurai, 
dopo  inutili  tentativi  ne  fu  levalo  l'assedio. 

In  Italia  la  crescente  potenza  del  Visconti  poneva 
ognuno  in  timore.  Collegatasi  quindi  Venezia  col  Gon- 
zaga signora  di  Mantova  ,  col  Coligoola  di  Faenza  , 
coi  Benzono  di  Crema,  con  Amedeo  duca  di  Savojaj; 
col  Marchese  di  Monferrato,  GÌ  mossero  lutti  a1  danni 
di  quel  Duca,  nella  quale  circostanza  la  Repubblica 
assoldò  per  generalissimo  in  terra  il  famoso  Francesco 
Busson ,  che  dal  nome  del  paese  natio  chiamavasi 
Carmagnola,  il  quale  dal  Visconti  incautamente  esa- 
cerbato abbandonate  ne  aveva  le  insegne.  Dopo  al- 
cune vicende  finì  quella  guerra  colla  pace  del  i/pS 
co  11  chi us a  in  Ferrara  mediante  jl  Legato  Pontificio,  e 
i  Veneziani  n'ebbero  dal  Duca  Brescia  e  Bergamo 
co'  Jor  territorj  e  alcuni  castelli  nel  Cremonese.  Riac- 
cese in  appresso  le  discordie,  Carmagnola  tornò  in 
campo,  e  perdette  battaglia  contro  Sforza  e  Piccinino 
generali  milanesi.  Egli  commise  dappoi  grande  errore 
trascurando  di  assecondare  le  operazioni  della  veneta 
armala  die  solcava  il  Po,  sicché  rimase  vinta  e  di- 
strutta. Per  sì  gravi  mancanze  caduto  quel  Generale 
in  sospetto  di  tradimento  fu  chiamato  a  Venezia,  ove 
sottoposto  a  rigoroso  processo  venne  condannalo  alla 
morte  (  i  ). 


(i)  II  Conte  di  Carmagnola,  dopo  avero  glorioiaraento  mi- 
litato per  l'ingrato  Visconti,  ni  volse  a"  Veneziani,  a  n*  eljlie 
il  generalato  de'  loro  eserciti.  Ei  portai  il  ttrroro  negli  Siati 
del  Data.  Molte  furono  le  me  vittorie,  tu  li  noiabils  princi- 
palmente quella  Jì  Maccalb.  Ottomitj  genti  d'armi  lombardi 
furoiivi  fìlli  prigionieri-  Arcano  costoro  prima  dell'"  esilili  del 


E'  onora  dell o  Ponete  insegne  si  riacquistò  da  Pia- 
tto Loredana  nel  mare  di  Toscana,  ove  ruppe  e  ài— 


(tonte,  servito  lotto  di  lui,  e  portavano  scolpita  in  cova  la 
benevolenta  del  loro  antico  capitana;  né  il  loro  antico  capi- 
tano t'era  dimenticato  de' suoi  guerrieri i  talché  furono  oc. 
colti  nel  campo  vincitore  più  come  ospiti  che  coma  nemici  ; 
e  linciali  per  In  maggior  parte  in  liberta.  ,  fecero  lietamente 
v.iorno  alle  loro  caie.  I  veneti  Provveditori  rimproverarono 
il  Generale  per  quello,  the,  punto  dalla  rampogno,  radunate 
a  parlamento  le  truppe,  e  fattili  condurre  innanzi  i  prigio- 
nieri die  rinn.nea.no  ■  *  Non  voglio,  él  dine  loro,  esser  te-, 
nulo  meno  generoso  de'  miei  nffizialii  raggiungete,  o  Lom- 
bardi, ì  vostri  compagni  ;  voi  pure  in  restituisco  alta  liberti.  « 
S'alzò  da  ogni  banda  un  grido  di  gioja  ;  freateano  i  Provve- 
ditori, e  la  rovina  del  Curii*  fu  giurata  in  quel  giorno.  Nh' 
)oro  ragguagli  al  Senato  avvelenarono  quel  fatto  per  modo, 
da  far  naicere  forti  snipetti  sulla  fedeltà  del  Carmagnola.  Un. 
solo  lospttto  ero  a  que'  tempi  delitto  capitale.  D'arte  a'avea 
d'uopo,  perche  il  Conte  a'  avea  l' amore  dell'esercito!  e  l'arte 
1a  più  meraviglioso  che  ricordi  la  storia  l'adoperò  in  acca- 
rezzare per  sei  mesi  colai  la  mòrte  del  quale  era  già  decre- 
tata. Volle  il  caso  che  l'illustre  proscritto,  ignaro  della  sorte 
che  gli  sovrastava,  l'avesse  la  peggio  sulle  rive  del  Po:  pro- 
fittarono i  Senatori  di  quella  circoitanza  per  mostrarli  pronti 
a  trattar  la  pace;  ed  invitarono  il  Generale  a  recarsi  a  Ve- 
nezia onde  profferire  la  ciò  il  suo  avviso.  Vennero  ad  in- 
contrarla i  primi  magistrati  f  ed  alla  folla  del  popolo,  alle  sua 
acciaia  azioni  ,  alle  infinite  gondole  adorne  di  fiori,  parva 
quello  ad  ognuno  un  ingresso  trionfale.  Il  giorno  atetio  Car- 
magnola col  sua  seguito  fu  introdotto  nella  «ala  de'  Pregadi, 
e  collocato  alla  delira  del  Doge  nel  seggio  d'onore.  Appena 
si  fu  egli  allontanato  co'  moi,  li  proposero  diversi  spezienti 
per  disfarsene  senza  pericolo.  —  L'indomani  il  Conte  li  pre- 
senta ni  Doge,  e  lo  richiede  se  si  fone  presa  qualche  de- 
terminazione. «  Si  é  molto  discorso  di  voi  rispose  il  Doge 
sorridendo;  e  per  mano  lo  conduce  nella  sala  ove  i  Pregodi 
gin  starano  raunall.  Entralo  e  appena,  che  viene  dai  satelliti 
disarrqnto  e  incatenato.  Un  profondo  silenzio  regna  nell'adu- 
nanza. Fannoii  al  Conte  accuse  violenti,  a  cui  risponde  con 
dignità.  Trascinalo  nelle  vicine  stanze  degli  Inquisitori ,  • 
sottoposto  alla  tortora,  g|i  si  aprirono,  le  ferita  eh,' egli  aveva. 


sreco  la  flotta  Genovese  a  no  fu' prigioniero  l'ammi- 
raglio Francesco  Spinola.  Anche  in  Friuli  Taddeo 
ÒV  Esle  generale  della  Repubblica  respinse  gli  Ungari 
nuovamente  inviali  da  Sigismondo.  Genova  avea  scosso 
il  giogo  Milanese;  quel  Duca  volle  ricuperarla;  gli  si 
mossero  contro  i  Veneziani  co' loro  alleati:  ecco  a 
qual  segno  gli  interessi  cangiano  gli  aflétli!  Venezia 
«  Genova  nutrite  fra  gli  odj  e  la  rivalità  hanno  po- 
tuto un  istante  essere  amiche  onde  umiliare  il  Vi- 
sconti. 

Gian -Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova  era 
succeduto  al  Carmagnola  nel  generalato  dell'esercito 
veneziano:  egli  ebbe  de1  successi  in  Lombardia,  ma 
poco  dopo  congedatosi  dalla  Repubblica  prese  le  parli 
del  Duca  di  Milano.  Erasmo  da  Kami ,  detto  Gatta- 
Melata  ,  primo  luogo-lenente  generale  assunse  il  co- 
mando delle  armi  venete;  mostri  questi  grande  va- 
lore, sagacità  e  prontezza  di  movimenti,  ma  nullo- 
slante  1'  esercì  lo  solLo  i  suoi  ordini  provò  de' rovesci 
considerabili.  Il  duca  Visconti  era  solito  disgustare  i 
suoi  generali  ;  la  Repubblica  profittò  nuovamente  di 
f:ili  errori  per  trarre  al  suo  servigio  Francesco  Sforza. 
I1  reso  da  questo  il  supremo  comando  dell'armata, 
porlo  il  teatro  della  guerra  sul  lago  di  Garda.  Era 
d'uopo  geltare  in  esso  una  flotta  per  opporla  alla 
Milanese;  Venezia  inviò  per  l'Adige  5  galere  e  a5 
bastimenti  minori ,  i  quali  giunti  nlle  falde  delle  Alpi 
Tirolesi  furono  con  maravìglioso  ardimento  ed  inge- 
gno trascinati  per  terra  per  lo  spazio  di  circa  lami- 
nila sino  al  porto  di  Torbole,  donde  calarono  nelle 
acque  del  Lago.  Le  forze  milanesi  e  in  terra  e  in 
acqua  uveano  superale  la  venete,  e  si  erano  impar 


riportine  in  guerra,  e  il  languc  gli  eie)  per  quelle  in  larga 
rena.  Poche  ore  Unpo  nella  Piazzetta,  ov'  ora  sceso  fra'  piami, 
gli  Tu  tagliata  In  testa,  in  mezzo  nlla  moltitudine  altouila  eit 
atterrila.  (  Dandolo.  Lettere  citate  ). 


IfljS: 

d  conila  di  Verona;  eoprag  giunse  Io  Sforza,  pose  in 
fuga  il  nemico  e  ricuperò  quella  piazza.  Sul  Lago  la 
flotta  veneta  vinse  quella  del  Duca  ,  l' esercito  terre- 
stre riprese  tutto  il  territorio  della  Repubblica  sino 
alI'Oglio,  ove  una  vittoria  liberò  Brescia.  Mostratasi 
l;r  fortuna:  avversa  al  Visconti,  alcuni  de' suoi  amici 
lo  abitando  n  aro  no  per  entrare  nel  partito  de' Vene- 
ziani. In  quel  mentre  il  bravo  GalUt-Melata  colpito 
d'eppoplesia  morì  in  Padova,  ove  gli  fu  eretto  ono- 
revole monumento.  Piccinino  generale  del  Duca  ri- 
portò dei  vantaggi  sull'Addi),  e  pose  lo  Sforza  in 
grave  imbarazzo.  Alla  une  terminò  quella  guerra  colla 
pace  di  Cavriana  33  novembre  \/\.\\,  con  cui  si  con- 
venne di  restituire  quanto  erasi  d'ambe  le  parti  ac- 
quistato. Il  solo  Marchese  di  Mantova  pagò  la  pena 
della  sua  incostanza  ,  avendo  dovuto  cedere  ai  Vene- 
ziani Veleggio,  Asola,  Donato  e  Peschiera. 

Ravenna,  che  Obìzzo  di  Polenta  avea  lasciata  per- 
testamento  alla  Repubblica  nel  caso  di  estinzione  della 
sua  discendenza,  anticipò  gli  effetti  della  di  lui  vo- 
lontà, dedicandosi  spontanea  ni  ente  a  quel  Governo. 
Successo  al  Visconti  Francesco  Sforza  suo  genero,  si 
accese  guerra  tra  esso  e  la  Repubblica,  e  questa,  co- 
munque sofferti  avesse  de'  rovesci,  ottenne  pace  ono- 
revole, per  cui  ricuperò  il  Bresciano  e  il  Bergamasco, 
ed  ebbe  qual  nuovo  acquisto  la  città  di  Como.  Ma  il 
Duca  valoroso  e  potente  avendo  eccitata  la  veneta  ge- 
losia diede  causa  u  due  leghe,  1' una  di  Venezia  con 
Napoli,  Savoja  c  Monferrato,  l'altra  dello  Sforza  con 
Firenze,  Genova  e  Mantova.  La  Repubblica  in  quella 
nuova  guerra  fu  poco  felice,  e  colla  pace  perdette  la 
Ghiera  d'Adda.  Verso  questo  tempo  (i/\5i)  il  pon- 
tefice Nicolò  V  soppresse  il  Patriarcato  di  Grado  e 
lo  trasferì  a  Venezia,  ove  il  vescovo  di  Castello  S.  Lo- 
renza Giustiniani  fu  il  primo  decorato  della  dignità 
pauriarcule. 
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I  Turchi,  giti  padroni  dell 4  due  spondo  del  Bo- 
sforo, assalirono  Costantinopoli  con  formidabili!  eser- 
cito comandalo  da  Maometto  11.  Veneziani  u  Gena- 
resi  accorsero  frettolosi  al  grave  pericolo,  ma  invano. 
In  un  attacco  generalo  l'impera  toro  Costantino  Ps- 
icologo cadde  estinto,  e  gli  infedeli  entrarono  in  Co- 
stantinopoli il  39  maggio  iij53,  l'abbandonarono  al 
unccbugnio  e  ne  fecero  miserando  scempio  e  rovina.  11 
Baita  della  Repubblica,  Girolamo  Minollo,  fu  con- 
dannalo a  morte,  e  molli  altri  Veneti  provarono  in 
varie  forme  crudeli  il  rigore  degli  Ottomani.  Turba- 
mento profondo  sparse  questa  nuova  in  Venezia:  si 
preso  il  partito  più  saggio,  quello  cioè  di  trattare  coi 
vincitore,  e  nel  seguente  anno  1 454  Bartolomeo  Mar- 
cello reduce  da  Costantinopoli  recò  il  trattato  con- 
chiuso con  Maometto  il  giorno  i3  aprile  che  assicu- 
rava la  quiete  e  il  commercio,  e  manteneva  la  Re- 
pubblica nel  diritto  di  tenero  in  quella  capitale  il  suo 
Bailo  per  tutelare  i  suoi  sudditi  e  le  loro  proprietà, 
e  amministrare  ai  medesimi  la  giustizio. 

Ardeva  aspra  discordia  ira  la  famiglia  del  doge 
Poscari  e  quella  del  celebre  generale  Pietro  Loredano. 
I  fautori  di  questa,  clic  molto  influivano  nel  Consi- 
glio dei  Dieci  ,  ottennero  che  quel  consesso  con  una 
straordinaria  Giunta  di  a5  senatori  adottasse  la  deli- 
berazione ao  ottobre  j 4^7  con  cui  dichiaro  che  il 
Doge,  vecchio  di  ottantaquattro  anni  ed  infermiccio, 
non  era  più  ulto  a  sostenere  le  pubbliche  cure,  c  lo 
depose  dalla  sua  dignità.  Degradalo  il  Foscarij  gli 
venne  sostituito  Pasquale  Mnlipicro,  ed  al  suono  della 
campana ,  annunzio  della  nuova  elezione.,  cadde  il 
primo  da  subitanea  raortu  colpito  (  1  ].  Sotto  il  go- 


(1)  Francesco  Pecari,  per  la  ini  popolarità,  iiubixioa. 
*d  amore  della  guerra,  divento  ugello  ii'  avversioni  «  ler- 
rnre  alla  potente  oligarchia  del  suo  leuipu  ,  eliti  nel  Consi- 
glio dei  Cinti  girli)  E  Ipjltii  onte  risii  (Invi,  Cucotuo,  unico  (glia 
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verno  di  Malipiero  ti  Irati!,  «  or»  erodala  contro  i 
1  orchi ,  dappoi  pubblicata  dal  Pontefice  Pio  U. 

del  Dog.,  ..(„,,„  d'avi.  ,',«„„  dan.ru  dal  Visconti  due, 
di  Milano,  fa  gotiio  alla  tortora  e  condannato  a  retarsi  in 
eiilin  a  Napoli  di  Bumania.  Ammalatoti  gravemente  per  via 
curane  d'essere  centinaio  a  Treviso,  e  visse  colà  vari  a  i 
einchè  l'nno  dei  capi  dei  Dieci,  Almorò  Dooato  fu  ucciso' 
a  tradimento,  li  Coasiglio  sospettò  die  Giacomo  fesse  il  reo- 
e  tormentatolo  orribilmente  di  nuovo,  non  ne  trasse  ennfer- 
aione  veruna,  fu  deportato  nnlla.neno  all'isola  di  Caadia. — 

Tm„  uh,  mur.ud.  .,  ,„nf,„6  l'a  „„  d'Alm.rò.  L'esulo 

.  lo,,  a  .un  favor,  .nvncò,  rn.  iuu.ihn.u,,, ,'  ,qM  d,.  [ 
Eludi.,.  Le  br.m.  d,  r,v.dere  1  .cultori,  i  Beli,  ,n.  «iovene 

mogi,.  .1,,  •  <•  l»tri.,  di„„ie„  ES 

i,™  . Ubile.  Sor,,,.  .1  T.se.utl  i„,„„udo  pi.,, ,  .  f„,  ,, 

che  I.  lettera  cadesse  in  mano  de'  suoi  custodi,  era  uu.llo 

delitto  di  Stato.  Giacomo  fu  strascinata  a  TTen    ■  I""'» 

il  fatto,  anzi  confessò  quel  motivo  ve  lo  .e  "'T 

,    à  „                  ^.     motivo  ve  lo  avesse  spinto.  Le 

parole  dello  sventurato  giovane  non  commosse,.  ;  consiglieri, 

fu  .....posto  a  treu»  ..Ipi  di  ..rd.,  ,..„d„  .Zi 
c.to.  erano  .m,,rc,.t.  I.  ...  „,,„„„  j,,,, 

"  ì     ;if  f"',*li" a  j-'-c..." 

.bb.ttuto  d.gl,  enn,  .  dalle  avversili.  ,i  „„„in6  ,,„„„_■ 
goto  ad  un  bastone  nel  carcere  ove  giaceva  suo  Urlio  Pro 
gnva  il  morente  di  lasciargli  chiudere  gli  occhi  nella  casa 
».,,..,.  .  Toma  (ri.punde.gli  il  v.cchin)  .  C.ndi.,  pni.bè 
■  giudici  In  comandano.  „  Saar. .vano  in  in.',  a*  2  <■ 
<hi  del  Dove  ...Ile  .»  T  °eoroaVflno  u,  eoe,  d.ro  dagli  oc- 
chi del  Dog.  .,,11,  „n,],  ,„,  g„„,  ,     im  ,        „.  ( 

Sin  tr      l  ÙT°        '  P"S'°">  '  G'"<°""  ""' 
Fose.r,  perde,.,  ogn,  fer,.  d'animo  .  di  „rpo,   po.o  gii 
m....v.  .  ,o...,.  nova.,'. uni.  In,,,,  d'  .«ir.'  ,h.  1. 

nei  Dieci  VjSFSrtL 

dirò  (  ri.pos.  il  ,«,hio  ).  .  G  „|m  "  d  sgom." 

br.re  „  „,  d,  d.|  ,.,.„..  „  di  j  ,  „mmJ^_ 

cali.  Eici  Francesco  con  passo  vacillante    in  abito  di 
appoggiato  di  braccio  del  frate]  ,no>       '     |[a  dio.ora^che* 
l4cQuailatcro  anni  aveva  abitala  eoo  oaore  »  gfor,,  aeHa 
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Cristoforo  Moro  ,  eletto  nel  ifòa,  sì  mòsse  alla  te- 
sta della  flotta  venctn  per  la  già  stabilita  spedizione 
contro  gli  Infedeli,  ma  come  giunse  iti  Ancona,  mori 
il  Santo  Padre,  e  si  sciolse  la  confederazione. 

I  Turchi  travagliavano  la  Morea ,  quando  Maomet- 
to II  nel  1469  comparve  con  iao  mila  uomini  di 
truppe  terrestri  e  con  400  vele  per  conquistar  Ne- 
gropontu  ,  isola  di  alta  importanza  adiacente  a  quel 
regno.  Gittalo  un  ponte  sullo  stretto  chiamato  Euripo, 
il  Sultano,  posto  piede  nell'isola,  cinse  d'assedio  la 
Bua  capitale.  Era  questa  ben  guarnita  sotto  il  comando 
di  Paolo  Erizzo,  e  de'  Rettori  Lodovico  Calbo  e  Gio- 
vanni Bondumiero.  Maometto  sagrificò  /\o  mila  sol- 
dati ne'  primi  quattro  furiosissimi  assalti,  che  torna- 
rono senza  effetto  ,  proposto  essendosi  gli  assediati  di 
intrepidamente  resistere  sino  a  che  lor  giungessero  gli 
sperali  soccorsi.  Solcava  il  vicino  mare  la  veneta  flotta 
comandala  da  Niccolò  Canale,  che  privo  di  coraggio 
c  risoluzione,  ritardando  il  necessario  ajuto,  lascio 
esposta  la  piazza  a  nuovi  continui  attacchi;  pe'  quali 
alfine  stanca  ed  esangue  la  guarnigione  dovette  cederò 
alla  superiorità  delle  forze  nemiche,  e  la  città  fu  presa 
e  Baccheggiata  con  barbara  strage  di  quegli  abitami 
che  mostravano  più  di  veni' anni  d' età,  Il  Caiho  fu 
trucidalo  sulla  piazza  mentre  attendeva  intrepido  al- 
l'ullicio  suo;  Erizzo  che  cercava  ancor  di  difenderò 
si  arrese  sulla  parola  del  Sultano  di  rispettar  la  sua 
testi.  Fu  tradito  quel  prode,  che  venne  segalo  vivo 
in  due  parli ,  illeso  restando  il  suo  capo,  con  che  il 
vincitore  crudelmente  intese  d'aver  tenuta  la  sua  pro- 
messa. Anna  di  lui  figlia  ,  tanto  avvenente  quanto  pu- 
dica ,  orfanella  in  poter  del  Sultano,  seppe  con  eroica 


Repubblica  ;  c  spirò  tre  giorni  dopo  in  udire  il  (nono  festoso 
delle  campirne  che  annunzia  vano  l'elezione  del  ano  tuecci- 
tor*.  (Dupdola.  Lettere  citate). 


religiosa  costanza  resìstere  alle  seduzioni ,  e  incontri) 
anch'essa  coraggiosa  la  morte  anziché  cedere  alle  in- 
fami voglie  del  Barbaro.  La  perdita  di  un'  isola  tanto 
considerabile  pose  nelle  maggiori  angustie  Venezia, 
che  sollecito  a  proprio  favore  i  soccorsi  delle  Potenze 
d'Italia,  e  fece  entrare  ne' suoi  interessi  anche  il  Re 
di  Persia  ,  cui  spedì  ambasciatori  con  artefici  per  fon- 
dere artiglierie,  e  bombardieri  capaci  di  maneggiarle. 

Verso  questo  tempo  il  cardinale  Bessarione  donò  i 
suoi  libri  alla  Repubblica  ,  onde  fossero  custoditi  a 
Comune  vantaggio  nella  Biblioteca  di  S.  Marco.  Dono 
così  prezioso  le  fu  procurato  dall'amicizia  che  il 
Bessarione  stringeva  con  Paolo  Morosi  ni,  e  dalle  cor- 
diali di  lui  relazioni  con  molli  patrìzj  ,  parecchi  de- 
gnali sostenevano  le  principali  magistrature.  Venezia 
si  considerava  come  il  centro  della  coltura  dello  spiri- 
to. Niccolò  Janson  v'introdusse  la  stampa  sin  dal  1460, 
ed  ottenne  dal  Governo  larga  e  generosa  protezione. 
E  come  il  sapere  degli  uomini  s'incontra  colla  gran- 
dezza del  principato,  così  verso  quest'epoca  tanto 
gloriosa  era  la  Repubblica  per  la  estensione  de'  suoi 
dominj ,  quanto  luminosa  per  le  cognizioni  e  virtù 
de'  suoi  magistrati. 

Eletto  Niccolo  Trono  nel  i4?'j  la  flotta  de' colle- 
gati contro  il  Turco  comandata  da  Pietro  Mocenigo 
generalissimo  della  Repubblica  trasferitasi  in  Asia, 
pose  a  sacco  Satalia,  Smirne  e  molti  altri  paesi  lungo 
quella  costa.  11  re  di  Cipro  Jacopo  Lusignano  marito 
di  Catta  ri  na  Cornerò  dama  veneta,  vicino  a  morte  af- 
fidò alla  protezione  della  Repubblica  la  moglie  e  la 
postuma  prole. 

Doge  Niccolò  Marcello  0473)  la  città  di  Scolari 
assediata  dai  Turchi  fu  difesa  valorosamente  dai  Ve- 
neziani, che  seppero  anche  procurare  una  forte  diver- 
sione dal  canto  degli  Ungari  contro  Maometto. 

L'innalzamento  di  Pietro  Mocenigo  al  dogado  0474) 
fece  luminosa  testimonianza  della  patria  riconosednza 
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donila  ni  grandi  ici-vigi  da  lui  preitati  nel  frenare  il 
Turco  e  nel  tener  Cipro  in  soggezione.  In  questo 
tempo  mori  Bartolomeo  Colleoni,  generale  della  Be' 
pubblica  fornito  d'  alto  valore  e  di  merito ,  cui  il  Se- 
nato fece  innalzare  il  più  leggiadro  monumento  eque- 
stre. 

Successo  al  Mocenigo  Andrea  Vendramino  (147G), 
gli  Ottomani,  coi  quali  continuava  la  guerra,  assalito 
il  Levante  e  l'Albania  calarono  due  volte  iu  Friuli, 
facendo  mirabile  strage  di  quella  provincia. 

Morto  il  figlio  postumo  del  Re  di  Cipro,  quella 
regina  intenta  ad  allontanare  i  pretendenti  al  suo 
trono,  rendevasi  sempre  più  dipendente  dalla  Repub- 
blica. 

Sotto  Giovanni  Mocenigo  ('47$)  si  concbiuse  la 
pace  col  Gran  Sultano,  cui  furono  definitivamente 
cedute  l' isola  di  Negro  ponte  ed  alcune  piazze  nella 
Marca  ed  Albania. 

Il  duca  Ercole  di  Ferrara,  dimenticate  le  sue  ob- 
bligazioni verso  il  Senato,  mancò  ai  patti:  comincia- 
rono le  ostilità  ;  Sanseverino  luogotenente  generale 
entrò  in  Polesine  coli'  esercito  veneziano  e  vi"  fece  la 
conquista  di  Adria,  Comacchio,  Ficcarolo  ed  allri 
paesi:  i  Principi  d'Italia  presero  la  difesa  della  Casa 
d'Esle;  e  il  Papa  onde  sostenerla  giunse  a  scagliare 
nel  i483  terribile  anatema  contro  la  Repubblica.  11 
Governo  non  cangiando  per  questo  il  suo  disegno, 
colla  consueta  sua  saviezza  dichiarò  di  appellare  il 
Breve  pontificio  al  futuro  Concilio,  e  diede  ogni  mo- 
vimento alle  sue  forze  di  terra  e  di  mare  per  soste- 
nere con  dignità  le  proprie  ragioni.  Renato  duca  di 
Lorena,  ascritto  pe'suoi  meriti  fino  dal  1480  alla  ve- 
neta nobiltà  ,  serviva  in  quella  guerra  la  Repubblica 
come  capitano  generale  dell'esercito  terrestre,  ed  avel 
cinta  di  stretto  assedio  Ferrara:  Jacopo  Marcello  ge- 
neralissimo della  flotta  percorreva  le  coste  del  Regno 
di  iVapoIi  ;  fece  ivi  mio  sbarco  contro  Gallipoli ,  ove 


coraggioso  morì  nell'  azione  all'  atto  di  prendete  In 
piazza.  Il  Senato  imperturbabile  continuava  le  belli- 
die  disposizioni  senza  occuparsi  delle  censure  papali; 
e  le  sue  armi  scorrevano  liberamente  il  Polesine  sino 
alle  mitra  di  Ferrara.  La  pace  9  aprile  1 4^4  diede  fine 
a  quelle  ostilità ,  lasciando  in  dominio  de' Veneziani 
Rovigo  coli' adiacente  suo  territorio.  L' interdetto  ebe 
Sisto  IV  non  volle  rivocare  fu  poi  tolto  dal  suo  sue 
ce  ss  ore  Innocenzo  Vili. 
Marco  Barbarigo,  eletto  nel  i4S5 ,  impiegò  molto 

Siameli  le  le  supreme  sue  cure  per  liberare  Venezia 
alla  peste  die  l'affliggeva,  e  di  cui  era  Caduto  vittima 
l'ultimo  Doge.  Pochi  mesi  appresso  (i486)  ebbe  in 
successore  il  fratello  Agostino  Barbarigo.  Sigismondo 
duca  d'Au8triat  unito  ai  Conti  d'Arco  e  ad  oliti  Prin- 
cipi del  Tiralo,  si  scagliò  contro  Io  Slato  Veneto 
prendendo  d'assalto  Roveredo,  che  poi  venne  ricu- 
perato. Dopo  varie  vicende  ristabilita  la  calma  si  ri- 
misero gli  antichi  confini. 

In  Cipro  la  regina  Cornaro  figlia  adottiva  della  Re- 
pubblica tenevasi  custodita  con  rigorosissima  vigilanza. 
Morto  era  il  figlio  ,  essa  in  età  giovanile  sì  poteva 
rimaritare ,  onde  procurarsi  un  difensore  e  un  partito 
nell' isola,  non  che  un  successore;  ma  ciò  appunto 
temevasi  dal  Senato,  che  intento  a  prevenire  simile 
avvenimento  inviò  a  quella  parte  Giorgio  Cornaro  di 
lei  fratello  con  ordine  assoluto  di  persuaderla  alla 
spontanea  cessione  del  Regno.  Questa  ebbe  luogo  in 
forma  regolare  e  solenne  il  36  febbrajo  1489,  e  la 
protezione  e  adozione  si  convertirono  così  in  pro- 
prietà assoluta  dui  Regno  dì  Cipro  che  divenne  pro- 
vincia Veneziana.  La  Regina  trasferita  poi  a  Venezia 
fu  accolta  con  grandi  onori ,  e  le  venne  assegnata  la 
città  di  Asolo  nel  Trevigiano  per  sua  residenza,  in 
coi  splendidamente  servita  con  regie  prerogative  e 
principesca  magnificenza  passò  quasi  lutto  il  resto  de' 
suoi  giorni.  Il  Senato  fratlauto ,  desideroso  dì  tran- 
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,  Carlo  Vili  «no  od  i494  io  ìttlài  vi  conquiso) 
.1  Regno  d,  Napol,.  Il  umore  „„  MIlcepir2i0  ,» 
alt»  potarne  fece  minorare  la  Lega  Venelo-Pontifi- 

Cio-Lombarda,lecui  armi  forzaronu  quel  Monarca  a 

retrocedere  io  fretta  verso  le  Alpi.  Il  Malalesla  si- 
gnore d,  Rimin,  non  potendo  difendere  quii,  cittì, 

a  diede  ai  Veneziani.  Genova  e  Napoli  ebbero  dalla 
Repubblica  forti  ««corsi  per  liberarsi  dal  dominio 
francese  II  re  Ferdinando  d'Arr.gon,  e  il  di  Ini  suc- 
cessore r  edenco  concedettero  al  Senato  nel  1Ì06  Otrarw 
to  Brindisi,  Tr.ui,  Monopoli  e  Polign.no  per  posse- 
derle  sino  che  gli  fossero  pagate  le  spese  necessarie 
al  ricupero  di  quel  regno,  che  poco  dopo  a  merito 
particolare  delle  armi  venete  fu  tutto  riconquistato. 
La  debolezza  del  Signore  di  Fauna  persuase  quel  po- 
polo ad  invocare  la  veneta  proteziooe. 

Il  re  Carlo  minacciava  di  nuovo  l' Italia;  la  Repub- 
blica pose  ,n  campo  il  suo  esercito  e  prosi»  aiuto  ai 
Pisani  contro  gli  allentati  di  Firenze,  la  n.ce  di 
trancia  e  Spagna  eslesa  anche  ai  loro  alleati  tolse  i 
timori  di  nuova  guerra.  Il  duca  Sforza  dubitava  eh. 
1  isl  si  dedicasse  a  Venezia  ;  promosse  per  ci6  delle 
molestie  alla  Repubblica ,  e  rimessa  la  controversia  al 
JJuca  di  b errare,  decise  questi  che  Pisa  tornasse  ai 
r/  iOrentmi ,  i  quali  pagar  dovessero  ai  Veneziani  1800 
libbre  d  oro  per  le  spese  della  guerra, 

Luigi  XII  m„„tat„  ,„|  lrono  di  Frmcia  ÌMjn| 
di  tar  valere  certe  sue  pretensioni  sul  Milanese;  do- 
mandò assistenza  alla  Repubblica,  cui  oiferse  in  coni- 
"STai  \T?  "  '"tloi'  teri»™  che  stende.!  sino 
allAdds.  L  alleanza  venne  stabilita:  l'armala  veneta 
entrò  in  Lombardia  da  un  lato  e  i  Francesi  dall'  altro; 
111  poco  tempo  Luigi  XII  fu  a  Milano,  ove  pur  cluni 
«ero  1  Veneziani:  ,1  Duca  n'era  fuggito,  e  nell'an- 
Rzoso  Lem.  -Vai.  Voi.  III.  Par.  IL  8 


ho  i5oo  lo  due  potenze  collegato  presero  possesso  di 
quanto  a  ciascheduna  spelta  va  giusta  il  convenuto, 
j  L' imperatore  Ottomano  Bajazct,  poste  in  mare  3oo 
vele,  si  diresse  poi  coll'esercito  terrestre  contro  la  Gre- 
cia c  la  Dalmazia  :  la  Repubblica  oppose  dovunque 
forte  direso,  ma  non  potè  impedire  ai  Turchi  d'impa- 
dronirsi di  Lepanto,  o  dì  scorrere  l'Istria  e  il  Friuli 
con  somma  rovina  di  quelle  popolazioni.  La  guerra 
col  Turco  procedeva  con  varia  fortuna:  gì1  Infedeli  si 
erano  impadroniti  di  alcune  piazze  della  More»,  e  i 
Veneziani,  saccheggiale  le  isole  Metelino  c  Tenedo 
ed  acquistala  Samo,  inquietavano  la  flotta  Ottomana, 
su  cui  facevano  continue  prede.  Stabilita  alleanza  con 
Spagna,  Roma  e  Ungaria,  si  ricuperarono  alcune  isole 
e  piazze  Dalmate  e  Greche,  ed  alla  line  del  i5o3  il 
doge  Léonard»  Loredano  (eletto  nel  i5oi  )  conchiuse 
la  pace  con  Bajazct,  lasciando  in  potere  dei  Turchi 
l' isola  di  S.  Maura. 

Potenza  italiana  alquanto  considerabile  era  in  allora 
la  Repubblica  ,  stendendo  il  dominio  suo  lungo  il  lit- 
torie marittimo  dai  contorni  di  Trieste  sin  olire  Ra- 
venna, ed  occupando  alcune  piazze  nella  Puglia  é 
quel  fecondo  paese  che  giace  tra  il  Po  ,  le  Alpi ,  il 
Mare  e  l'Adda.  JNV  primordj  della  reggenza  del  dog* 
Loredano  si  aggiunsero  a  quei  possedimenti  altre  cillì» 
e  terre  della  Romagna  ,  fra  le  quali  Rimini,  Faenza, 
Yaldimone,  Forlì  e  Cesena  che,  morto  il  papa  Ales- 
sandro VI ,  scosso  il  giogo  del  di  lui  figlio  Cesare 
Borgia  ,  volontarie  si  diedero  ai  Veneziani.  Sì  ampio 
dominio  terrestre  congiunto  all'  esclusivo  diritto  sul- 
l'Adriatico, al  possesso  dei  tre  regni  di  Cipro.  Candia 
e  Morea  ,  ed  a  tanti  altri  stabilimenti  marittimi  che 
dilatta vansi  sino  all'Egitto  ed  al  mar  Nero,  non  che 
la  massima  estensione  ed  attivila  del  commercio  e  lo 
splendore  delle  ricchezze,  formavano  un  cumulo  dì 
grandezza  nella  Repubblica,  che  lasciar  non  poteva 
inoperosa  l' invidia. 
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t  Principini  lY  Italia  mossi  non  ehm  solamente  dalla 
naturalo  tendenza  di  allargar^  lo  Srato ,  iria  lien  pia 
dal  timóre  che  il  veneto  ingrandimento  usurpasse  i 
loro  diritti.  Tanta  era  infatti  la  somma  delle  forzo  e 
della  magnificenza  de'  Veneziani ,  ohe  il  plenipoten- 
ziario francese  Luigi  Eliano  per  indurre  i  Principi 
della  Germania  raccolti  alla  Dieta  d'Augusta  a  secon- 
dari; là  guerra  cóntro  gli  Messi,  ed  a  porgere  a  questo 
effetto  sussidj  a  Massimiliano,  dopo  avere  Sviluppata 
la  vastità  dei  loro  dominj  e  là  loró  accórtezza,  Si 
pose  a  censurare  anche  i  costumi  ed  il  lusso.  In  si- 
mili circostanze  Massimiliano  scende*  voleva  In  Italia 
con  un  esercito  sotto  pretesto  di  portarsi  a  Roma  per 
ricevervi  la  corona  imperiale,  ma  in  realtà  per  taì 
valere  delle  pretensioni  come  successore  di  Carlo  Ma- 
gno. Egli  chiese  alla  Repubblica  il  passaggio  pel  ve- 
neto territorio J  ed  essa,  nell'atto  di  rifiutarlo  per  là 
di  lui  armata,  offerse  all'Imperatore  scorta  onorevole: 
domanda  e  risposta  che  porgono  giusta  idea  delle  forze 
de'  due  governi.  Massimiliano  non  volendo  retrocederà 
senza  aver  fatto  qualche  còsa  intimò  guerra  alla  Re- 
pubblica, e  questa,  assistita  anche  dai  Francesi,,  op- 
pose valorosa  difesa  ;  ed  anzi,  presa  1*  offensiva,  *'  imi- 

Padroni  di  Trieste  e  Hi  nitri  paesi  del  Friuli  e  dcl- 
istria  che  appartenevano  all'Austria.  Questi  successi 
le  procurarono  vantaggiosa  tregua,  conservando  Ciò 
che  aveva  occupato.  L' Imperatore  propose  allora  al 
Senato  di  scacciare  d' Italia  le  armi  di  Luigi  Xlt  a 
dividerne  gli  Suiti:  ma  fedele  là  Repubblica  al  SUO 
alleato  rifiatò  la  proposizione.-'"1  ««■».!'!' ■■> 

Despota  della  Francia  e  del  Re  èra  allora  il  cardi- 
nale d'Aniboise  Mio  ministro ,  che  nutria  profondo 
livore  contro  1  Veneziani,  gli  uflìcj  dei  quali  aventi 

rita  la  tiara  sul  capo  del  cardinale  Dalla  Rovere  coii 
lui  esclusione:  ed  il  Dalla  Rovere,  assunto  al  pa- 
pato sotto  il  nome  di  Giulio  II,  dimentica  vasi  la  ri- 
conoscenza dovuta  a  ehi  l'aveva  protetto  pel  desi  de- 


fio  di  ricuperare  le  piazze  della  Romagna,  che,  tolte 
al  patrimonio  ili  .S,  Pietro  dal  figlio  del  defunto  pon- 
tefice Alessandro  VI,  cransi  poi  dedicate  al  Veneto 
Senato.  Stretta  alleanza  fra  questi  due  competitori,  si 
Torniti  segretamente  in  Ca rubra y  quella  famosa  Lega 
clic  univa  lo  quattro  principali  potenze  d'Europa, 
cui  era  ben  naturale  si  sarebbero  puranco  congiunti  gli 
altri  piccoli  principi  d'Italia,  a  dauuo  della  Keuub- 
Ili»  (i). 

Scoperto  dal  Veneto  Governo  l'occulto  maneggio, 
pensò  subito  alta  difesa,  pose  in  piedi  un  esercito  dì 
4o  mila  fanti  $  3  mila  uomini  d'arme,  ■  ■  molta  ca- 
valleria leggiera  ,  forze  per  que'  tempi  poderosi  Mime. 

11  Conte  di  Pilligliano  fu  nominato    ■ .  ■ .-.  li  ss  ,  « 

sotto  di  Ini  Bartolomeo  Al  vinco  mastro  di  campo,  o 
Andrea  Grilli  e  Giorgio  Cornaro  provveditori  d'ar- 
mata. Disposte  qua  e  là  alcune  milizie,  il  G,e Densis- 
simo col  corpo  dell'  esercito  forte  di  oltre  io  roda 
co  rubai  lenii  andò  ad  accamparsi  sull'Adda,  ove  i  Fran- 
cesi stavano  per  comparire  prima  degli  altri. 

Luigi  XII  cominciò  a  quella  parte  gli  allaccili  nel 
giorno  i5  aprile  ooy;  passò  l'Adda  u  Cassano  alla 
.1  ■  di  circa  20  mila  soldati,- e  prese  posizione  verso 
il  campo  de' Veneziani,  ai  quali  offerse  battaglia  nel 
dì  seguente;  ma  Pilligliano  si  tenne  fermo  negli  al- 
loggianicuLi ,  quantunque  superiore  di  numero.  Con- 
temporaneamente il  Pontefice  scagliò  l'interdetto  Coli- 


li) la  tjuel  Congreuo  fu  convenuto  Io  ipoglio  e  la  divi- 
sioni) nella  Veneta  Terraferma.  Il  Papa  doveva  ricuperare  le 
cltlà  J.  Un  Romagna;  l'imperatore  Massimiliano  Verona,  Vi- 
cenni, Padova,  Trevigi  e  Rovi-redo,  e  per  diritto  di  fami- 
gif»  il  Friuli  e  1*  Istria  i  e  il  Ite  di  Francia  le  province  anti- 
camente   unnesse  ni   Ducato   di   Milano,   nlciine  delle  qunli 

ed  il  He  d'Arragona  i  cinque  porti  do'Vsneti  nella  fogli» 
■Im  loro  crmio  stati  conceduti  in  pegno, 


tro  Io  Repubblica  pur  costringcrru  a  aedere  quanto  da 
essa  sì  pretendeva:  ma  il  Senato  commise  a' suoi  ge- 
nerali di  difendersi  con  valore  o  prudenza.  Dopo  al- 
cune mosse  i  due  eserciti  s*  impegnarono  nel  piamo  i4 
maggio  in  forte  combattimento  presso  Apnadello  a  si- 
nistra dell'Adda.  La  battaglia  fu  sanguinosissima;  fAl- 
viano  ferito  rimase  prigioniero  ;  i  Veneziani  lasciarono 
sul  campo  più  di  ottomila  soldati  ,  e  il  resto  dell'ar- 
mata fu  rotto  e  disperso:  questa  è  la  famosa  giornata 
di  Ghiara  d'Adda. 

In  conseguenza  della  vittoria  i  Francesi  occuparono 
senza  indugio  Bergamo,  Brescia,  Pizzi ghettone,  Cre- 
rnona,  Crema  ed  altre  piazze  :  in  due  giorni  fu  presa 
anche  Peschiera.  Successi  tanto  propìzj  incoraggiarono 
l'esercito  pontificio  ad  occupare  le  piazze  delia  Ro- 
magna: il  Duca  di  Ferrara  e  il  Marchese  di  Mantova 
ripresero  gii  u litichi  loro  dotniuj:  il  veneto  continente 
aperto  era  ad  ognuno,  e  gli  avanzi  dell'armata  rac- 
coglicvansi  a  Mestre  sulle  sponde-  della  laguna.  Per- 
dita cotanto  repentina  ed  estesa  immerse  la  capitale 
nella  sorpresa  e  nel  terrore:  bisognava  pensare  al  ri- 
medio, trovar  denaro,  rimettere  in  piedi  l'armata  e 
impiegar  prudenti  misure.  Due  grandi  provvedimenti 
in  quella  congiuntura  adottali  appalesano  la  saviezza 
del  Senato  e  la  profondila  delle  sue  cognizioni  poli- 
tiche. Fu  sua  prima  cura  di  sciogliere  dal  giuramento 
di  fedeltà  i  sudditi  delle  abbandonate  province,  onde 
non  esporli  ad  esser  vittime  d' incauto  zelo,  e  allon- 
tanare dagli  animi  loro  il  timore  di  essere  conside- 
rati ribelli  pel  partito  qualunque,  cui  le  circostante  li 
costringessero  di  appigliarsi.  Allra  disposizione  sa- 
vissima fu  di  chiamare  alla  zecca  gli  effetti  d'argento 
de'  privati,  pagandoli  a  pronti  contanti,  all'  oggetto  di 
porre  così  maggior  coppia  di  denaro  in  circolazione, 
e  rendere  ai  cittadini  più  agevole  il  concorso  nelle 
pubbliche  spese. 

L'armala  imperiale  frattanto  occupò  il  Friuli:  i 


porli  nella  Puglia  volontariamente  sbban lionati  dai 
Veneziani  passarono  al  re  Ferdinando;  cosicché  la 
Repubblica  si  limitò  alla  difesa  della  capitale  e  da' 
contorni  delle  lagune:  si  spedirono  ambascia  lori  dap- 
pertutto per  chieder  pace,  ma  il  momento  non  era 
opportuno.  11  tempo  e  l'indolenza  di  Massimiliano 
cambiarono  aspetto  agli   affari:  Treviri  non  volle 

fircstar  giuramento  al  Commissario  Imperiale,  e  vi  alzò 
0  stendardo  di  S.  Marco.  Il  Re  di  Francia,  ottenuto 
in  Lombardia  quanto  bramava  ,  ripassi)  le  Alpi.  Mas- 
similiano perdeva  neghittoso  il  suo  tempo  a  Trento. 
I  popoli  erano  mollo  vessati  dalle  sue  truppe;  Padova 
ce  ne  lamentava  altamente;  se  n'avvide  il  Senato; 
inviò  a  quella  parte  Andrea  Gritti  con  alcune  forze, 
9  la  citta,  venne  occupata  dall'  armi  venete  ;  poco  ap- 
presso fu  ricuperata  Legnago  con  alcuni  paesi. 

Per  impegnare  i  popoli  a  ritornare  nel  suo  domi- 
nio ,  senza  riguardi  di  espprsì  a  qualsiasi  vicenda  ,  la 
Repubblica  promise  il  pagamento  di  tulli  i  danni  che 
i  sudditi  soffrir  potessero  nel  corso  di  quella  guerra  : 
promessa  tanto  politica  ,  generosa  ed  estesa  ,  quanto 
generosamente  osservata.  Riunito  1'  esercito,  Filtigliano 
Campeggiava  di  nuovo,  quando  Massimiliano  minac- 
ciava Padova  con  tutte  le  forze  delle  quali  era  egli 
alla  testa:  la  difesa  di  quella  cittì  consideratasi  della 
maggiore  importanza,:  Pittigliano  vi  entro  coU'armata, 
c  fi  Doge  chiese  al  Senato  d' inviarvi  i  suoi  figli  che 
rinnovando  l' esempio  dei  Fabj  di  Roma  furono  ac- 
c -impagliali  da  aoo  giovani  patrizj  loro  fratelli  d'armi, 
L'Imperatore,  raccolte  tutte  le  sue  forze  e  l'artiglie- 
ria, cominciò  a  battere  ]a  piazza:  egli  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  circa  4°  111 ila  soldati  di  truppa  regolata  , 
cui  era  congiunta  molta  ultra  genie  ,  e  lavoratori  per 
le  opere  d'assedio.  Inutili  gli  attacchi  alla  parte  del 
sud,  si  trasportò  l'assedio  alla  parte  del  nord  della 
ritta:  aperta  la  breccia  fu  dato  un  assalto  generale; 
Tak'sdiì,  Spaglinoli  e  Francesi  montarono  sulle  mura, 


ma  ne  furono  valorosamente  respinti.  Mass  imi  Ha  ria 
annojato  dalla  lunghezza  dell'assedio  lo  abbandonò, 
V  dato  congedo  all'esercito  fe'  ritorno  in  Germania.  I 
Veneziani  allora  si  stesero  per  Ogni  dove,  rientrarono 
anche  in  Vicenza  c  \n  molte  piazze  del  Friuli  e  del- 
l'Istria. Una  flotta  venne  inviala  sul  Po,  e  fu  deli- 
beralo di  assediare  Ferrara  ;  ma  quella  spedizione  riu- 
sci infelice. 

Il  Pontefice  intanto  cominciava  a  riflettere  che  lai 
rovina  della  Repubblica  toglieva  all'Italia  come  alla 
Cristianità  la  più,  valorosa  difesa  contro  gli  attacchi 
delle  potenze  oltramontane;  penetralo  dì  ciò  assolse 
il  Senato  dalle  censure,  e  si  fe'  mediatore  fra  Massi- 
miliano e  i  Veneziani.  Seguendo  questo  nuovo  dise- 
gno tentò  di  movere  l'  Inghilterra  e  gli  Svizzeri  con- 
tro la  Francia  ;  ma  Luigi  impegnò  l' Imperatore  a 
star  fermo  nell'alleanza,  e  l'esercito  Franco-Alemanno 
diretto  verso  Padova,  occupo  alcune  piazze  di  que' 
contorni. 

Costante  nonpertanto  si  mostrava  il  Pontefice  nelle, 
nuove  sue  disposizioni  a  favore  di  Venezia  :  la  Re^ 
pubblica  avea  rimontale  le  truppe  aotlo  gli  ordini 
de'  prodi  generali  Lucio  Malvezzi  e  Benzo  da  Ceri  : 
un  Corpo  Svizzero  minacciava  da  vicino  lo  Stato  di 
Milano,  e  il  Duca  di  Ferrara  che  non  aveva  ubbidito 
agli  ordini  del  Papa,  era  incorso  nella  scomunica. 
Anche  Genova  spiegatasi  mal  disposta  riguardo  alla. 
Francia,  dimodoché  gli  alleati  che  ancora  restavano 
di  Cambray  pensar  dovevano  piuttosto  alla  difesa  che 
all'  offensiva.  La  Repubblica  dal)  altro  canto  cresceva  di 
forze  a  misura  che  diminuivano  i  suoi  nomici,  e  stava 
ricomponendole  sue  province:  il  Marchese  di  Man- 
tova già  prigioniero  in  Venezia  fu  posto  in  libertà; 
creato  Gonfaloniere  di  S,  Chiesa  divenne  con  essa 
alleato  de'  Veneziani  :  Massimiliano  ,  da  cui  b'  cran  di- 
sgiunti e  Ferraresi  e  Francesi,  si  ritirò  a  Verona  con 
poca  gente,  molestato  alla  coda  dalle  venete  trippe, 
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Ynenu;  Moros.lica ,  Asolo  ed  alcuna  piazza  del  BeU 
lunese,  dei  Polesine  e  d'altre  province  riunite  furono 
a  quelle  per  lo  avanti  ricuperale:  il  corpo  d'armata 
si  diresse  verso  Verona,  cui  pose  Passi-dio  che  non 
riuscì.  Il  Duca  di  Ferrara  era  stretto  dalle  armi  spi-? 
rituali  e  temporali,  si  parlò  di  pace,  comparvero  ara- 
Lanciatori  a  Verona  ,  ma  senza  effetto. 

1  Francesi  uniti  agli  Imperiali  ripigliarono  le  osti- 
lità. L' armata  veneta  accampata  a  Soave  fu  assa- 
lita dal  Falìssa  generale  del  re  Luigi;  e  dopo  osti- 
nalo coni  balli  mento  i  Veneziani  si  ritirarono  sino  allo 
mura  di  Padova.  I  collegati  avanzaronsi  verso  Tre- 
vigi  cfae  si  mostrò  inaccessibile,  e  intanto  il  Duca  di 
Uni  nsSS'i  cb  sceso  dall'  altra  parte  in  Italia  con  un  corpo 
alemanno  impadronivasi  del  Friuli.  Ginn  Paolo  Ba- 
gliori sueceduto  all'estinto  Malvezzi  nel  comando  ge- 
nerale delle  venete  truppe  ripigliò  l'assedio  di  Ve- 
rona, c  costrinse  in  tal  guisa  t  nemici  a  sgombrare 
la  campagna  ed  a  concentrarsi  in  quella  citta.  Il  re 
Ferdinando  però,  ingelosito  de' vantaggi  che  i  Fran- 
cesi riportavano  nell'  Italia,  abbandonata  la  Lega  inviò 
soccorsi  al  Papa  ed  alla  Repubblica.  Questo  cangia- 
mento di  circostanze  procurò  ad  Andrea  Gritti  P  op- 

Sorlunità  di  assediar  Brescia  e  prenderla  d'assalto, 
ergamo  allora   rialzò   aneli'  essa    lo  stendardo  di 
S.  Mari*. 

Gastone  di  Foix  duca  di  Nemurs,  giovine  principe, 
guerriero  di  valore  distinto  e  di  più  alle  speranze, 
«he  pel  He  dì  Francia  comandava  l'esercito  d'Italia, 
si  portò  al  ricupero  dì  quelle  due  piazze,  che  ottenne, 
la  prima  d'assalto  dopo  intrepida  resistenza,  e  la  se- 
conda per  dedizione  spontenea  consigliata  dal  terrore 
del  saccheggio  sofferto  dall'altra.  Massimiliano  colla 
mediazione  del  Papa  e  di  5o  mila  scudi  d1  oro  sborsati 
dal  Senato  segnò  una  tregua  di  dieci  mesi.  La  Lega, 
Originaria  non  esisteva  più;  nuovi  amici  e  nemici 
a,1  era£  formati,  e  il  celebre  Gastone  di  Foix  nel  giorno 


di  Pasqua  del  i5ia  riportò  luminosa  Attoria  presso 
Ravenna  contro  i  It orna no-Is pani,  ove  gloriosamente 
morì  nel  conflitto  sul  finir  dell'azione.  I  Francesi, 
perduto  il  prode  lor  capitano,  presero  la  citta  ch'era 
stata  spettatrice  del  loro  lotto,  e  l'abbandonarono  al 
eacco.  Colpito  il  Pontefice  da  Unta  sciagura  aoscrisse 
un  preliminare  di  pace  colla  Francia  ,  ma  senza  in- 
tenzione di  tener  la  promessa  ed  a  solo  fine  dì  gua- 
dagnar tempo  ;  poiché  appena  firmato  assicuro  gli  am- 
basciatori di  Venezia  e  dì  Spagna  della  costanza  del- 
l'odio che  portava  ai  Francesi.  Nel  corso  infatti  d  p. 
Datili  trattative  l'esercito  Pontificio-Spagnolo  fu  ri-, 
composto,  e  il  Veneziano  accresciuto:  contemporanea- 
mente i  maneggi  del  cardinale  de'  Medici ,  ch'era  a 
Milano  come  prigioniero  di  guerra  caduto  in  mano 
de' Francesi  alla  battaglia  di  Ravenna,  indebolivano  di 
continuo  le  milizie  del  re  Luigi.  Anche  gli  Svizzeri 
arrolali  e  condotti  dal  Cardinale  Vescovo  di  Sion  in- 
vasero il  Milanese,  ri  conducendo  vi  Massimiliano  Sforza 
figlio  del  già  duca  Lodovico. 

L'esercito  francese  comandato  dal  signore  di  Pa- 
lesa videsì  allora  circoodalo  da  tónti  nemici  che  per 
salvarsi  fu  costretto  di  ripassare  le  Alpi,  ove  il  suo 
Re  minacciato  era  dall'Inghilterra.  Colsero  i  Vene- 
ziani quella  congiuntura  per  trattare  dì  pace  coli  Im- 
peratore: fu  aperto  a  Roma  un  congresso,  ma  senza 
effetto  per  essi.  Il  Papa  però,  comunque  loro  alleato, 
pensando  a' suoi  particolari  interessi  non  ebbe  diffi- 
coltà di  abbandonare  la  Repubblica ,  e  di  stabilire 
particolare  accordo  col  Vescovo  di  Gurxk  plentoo  ter- 
ziario imperiale.  Inutili  pertanto  non  furono  altri  ma- 
neggi del  Senato  aperti  colla  Francia  ,  con  cui  fermo 
pace  e  alleanza  pel  ricupero  del  Milanese  colla  riu- 
nione allo  Stato  Veneto  delle  province  clie  vi  posse- 
deva al  tempo  del  duca  Lodovico  il  Moro.  Le  alle 
parli  contraenti  posero  tosto  in  movimento  le  truppe, 
ed  il  Senato  diede  alle  sue  per  generale  l'Alviaiio  re» 
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duce  dallo  prigioni  di  Frnncia.  L'esercito  francese 
eotlo  gli  ordini  del  signore  di  Trcmouille  passò  le 
Alpi,  c  culaio  in  Italia  cominciarono  le  città  lombarde 
a  d  edico  rs  egli ,  od  a  mostrare  almeno  desiderio  gran- 
itissimo dì  rendersi  suddite  del  re  Luigi. 

Il  duca  Sforza  si  era  concentrato  in  Novara  con 
grosso  Corpo  Svizzero  ohe  lo  difendeva.  Poco  lungi 
da  quella  citta  accampato  il  Tremouille  aspettava  il 
rimanente  delle  sue  forze  non  ancor  tutte  scese  dai 
monti.  Nuovi  Svizzeri  giunsero  intanto  a  Novara,  o 
usciti  insieme  dalla  piazza  attaccarono  vigorosamente, 
i  Francesi  nel  giorno  i3  giugno  i5i3,  li  vinsero  e 
posero  in  tanto  disordine,  che  senz'altro  attendere 
ripassarono  frettolosa  mente  le  Alpi.  A  tal  nuova  l'Al- 
viano  che  condotte  aveva  sino  all'Adda  le  armi  della 
Repubblica  ,  dovette  ripiegare  sull'Adige,  poiché  rima- 
sto era  solo  contro  tatti  quelli  che  La  tic  vano  la  cam- 
pagna. S' avanzarono  a  gran  passi  presso,  le  lagune  e 
Spaglinoli  e  Tedeschi  ;  l'Alviauo  si  chiuse  in  Padova  e 
inviò  Buglioni  a  Treviso,  eoa  che  pose  in  salvo  que- 
ste importanti  due  piazze. 

Volevano  gli  alleati  che  si  prendesse  Trevigi ,  ma 
il  Vescovo  di  Gurck  gli  obbligò  all'assedio  di  Pado- 
va; difficile  impresa  che  dovettero  abbandonare  dopo 
irt  giorni  d'inutili  preparativi,  e  si  ritirarono  a  Vi- 
cenza. Le  armi  della  Repubblica  comunque  Unto  lungi 
respinte  dopo  la  giornata  di  Novara,  tenevano  ancora 
Crema  donde  l'intrepido  Renzo  da  Ceri  con  un  colpo 
ardito  prese  Bergamo.  Ai  defunto  Giulio  II  succedette 
intanto  il  cardinale  de' Medici  col  nome  di  Leone  X, 
i  cui  interessi  lo  consigliarono  di  entrare  nella  Lega 
contro  Venezia.  Gli  Spagnuoli  scorrevano  la  campa- 
gna sino  alle  lagune,  commettendo  ogni  più  barbaro 
eccesso.  L'Alviano  uscito  di  Padova  per  metterli  a 
dovere  li  ridusse  in  angustie;  ma  perduta  la  giornata 
del  n  ottobre  alla  Molta  presso  Vicenza,  padroni 

tornarono  del  paese.  Aperte  nuove  trattative  di  paco 
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non  ebbero  conclusione;  a  intanto  Renzo  eia  Ceri  dopo 
prodigj  di  valore  ,  esaurito  ogni  mezzo  di  difesa  ,  fu 
costretto  di  abbandoni! re  Bergamo  c  Crema  alle  truppe 
del  Duca  di  Milano.  L'Alviano  dotato  della  maggiore 
attività,  espugnò  Rovigo  e  ripiglio  il  Polesine.  I  Te- 
deschi si  battevano  debolmente  in  Friuli,  ove  la  Re- 
pubblica ricuperò  molte  piazze. 

Francesco  I  montalo  sul  trono  dì  Francia  dopo  il 
re  Luigi  rinnovo  la  Lega  colla  Repubblica,  e  fece 
calare  in  Italia  poderoso  esercito  alla  cui  lesta  si  poso 
egli  slesso.  Raccolto  questo  in  Torino,  cominciarono 
le  sue  operazioni  contro  il  Milanese,  per  secondare  le 
quali  l'Alviano  ed  il  Ceri  avaozaronsi  dall'altra  parte, 
c  presero  nuovamente  Crema  e  Cremona.  L'esercito 
magliuolo  stava  sulla  destra  del  Po  presso  Piacenza  , 
ove  pure  occampavasi  il  pontificio.  L  Alviano  dall'op- 
posta sponda  vegliava  onde  impedirgli  il  passaggio 
perche  noti  si  unisse  agli  Svizzeri  ed  all'altre  truppe 
che  scorrevano  la  Lombardia.  Nel  giorno  i3  settem- 
bre i5iS  il  Re  stesso  alla  testa  dell'armala  caricò 
valorosamente  i  nemici  fra  Milano  e  Marignano,  sforzò 
di  Svizzeri  a  ritirarsi  ed  ottenne  una  compiuta  vit- 
toria. L'AI  Viano  immobile  sul  Po  avea  fatto  molto 
coti"  opporsi  al  passaggio  dell'armata  di  Spagna,  ma 
sul  finir  dell'  azione  raggiunse  il  Re  franco  con  un 
drappello  de' suoi,  contribuendo  a  render  vieppiù  glo- 
riosa quella  giornata.  Milano  inviò  al  Re  la  sua  som- 
missione e  fu  tosto  dalle  di  luì  truppe  occupata.  IL 
duca  Sforza  con  buona  guarnigione  si  chiuse  nel  ca- 
stello, ma  dopo  so  giorni  capitolò,  e  ottenne  di  riti- 
rarsi in  Francia.  Profittando  l'Alvìano  della  vittoria 
».Ì  rendette  padrone  di  Bergamo  ove  ai  7  di  ottobre 
,!i  quell'anno  stesso  lini  di  vivere,  lasciando  povera 
c  numerosa  famiglia,  al  cui  ouorciolc  mantenimento 
provvide  lo  veneta  largizione:  d  Trivujzio  ebo  di 
Bweeedetta  rialzò  in  molle  piazze  lo  stendardo  della 
Repubblica,;  pose  ouebe  l'assedio  a  Rascia  e  a  Ve-, 
rona  ,  ma  senza  effetto. 
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Ne)  tegnente  anno  i5iG  l'imperatore  Ma  «ira;  Ha  no 
torni!)  in  Italia  per  la  via  de)  Tirolo  con  3o  mila  com- 
battenti. Rapido  passo  l'Oglio  e  l'Adda,  e  poco  lungi 
da  Milano  intimò  la  resa  a  quella  città.  Rinforzati  in- 
tanto Ì  Francesi,  e  inquieti  gli  Imperiali  perchè  non 
ricevevano  i  loro  stipendj,  Massimiliano  si  ritirò  ab- 
bandonando l'armata,  che  rimase  ben  presto  sciolta  e 
dispersa.  Il  veneto  proweditor  Andrea  Grilli  assistilo 
anche  da  un  corpo  di  Francesi  assediò  Brescia,  che 
nel  26  maggio  si  arrese:  un  nuovo  tentativo  'si 
fece  sopra  Verona,  ma  inutilmente.  Tutti  erano  stan- 
chi di  guerra  cotanto  lunga  ;  si  aprirono  le  trattative 
di  pace,  e  la  necessita  di  ognuno  le  rendette  sincere. 
A  Noyon  si  firmò  l'accordo  preliminare  il  i3  ago- 
sto i5i6,  in  conseguenza  del  quale  fu  poi  stabilito 
nel  congresso  di  Brusselics  il  trattato  definitivo,  per 
cui  Verona  tornò  ai  Veneziani,  che  in  compenso  pa- 
garono centomila  scudi  d'oro  a  Massimiliano,  cui  ri- 
masero le  piazze  di  Riva ,  Roveredo  e  Gradisca.  Il 
Re  di  Francia  corrispose  a  quel  monarca  altra  grossa 
somma,  e  gli  rimise  i  credili  di  alcuni  milioni  di  pre- 
stanze che  Luigi  XII  gli  aveva  fatte.  11  Papa  ritenne 
le  piazze  della  Romagna:  il  Re  d'Arragona  quelle  di 
Puglia:  e  al  Ducato  di  Milano  rimasero  annesse  Cre- 
mona e  Ghiaia  d'Adda.  La  Repubblica  conservò  lutto 
il  resto  del  continente  d'Italia  che  possedeva  prima 
della  guerra.  Così  ebbe  fine  una  lotta  terribile  di  otto 
anni  che  aveva  l'aspetto  di  scancellare  per  sempre  la 
memoria  del  veneto  dominio  in  Terraferma,  e  che 
costò  tanto  sangne  e  tanto  denaro.  Dopo  si  gravi  cure 
pensò  la  Repubblica  a  migliorare  le  fortificazioni  di 
Padova  e  di  Trevigi;  diminuì  le  pubbliche  imposte, 
e  ridonò  l'attivila  ed  il  lustro  allo  sludio  dì  Padova. 

In  Oriente  Selim  gran  sultano,  distrutto  il  domi- 
nio de' Mamelucchi,  aveva  occupato  l'Egitto,  con  cui 
Venezia  faceva  gran  parte  del  suo  commercio.  S' in- 
viarono ambasciatori  a  Damasco  ove  il  Gran  Signore 


faceva  allora  soggiorno,  e  *i  ottenne  la  conferma  degli 
ornielli  traltati  giìi  stabiliti  co' Soldani  del  Cairo.  — 
1  maneggi  di  Carlo  d'Austria  (  poi  Carlo  V  )  e  di 
Francesco  I  per  succedere  a  Massimiliano  nell'Impe- 
rio agitavano  grandemente  l' Europa  ;  su  di  clic  i  Ve- 
neziani usarono  la  più  lina  desterità  per  non  compro- 
mettersi con  alcuno  de'  due  rivali.  —  Soli  ninno  li 
spiegava  in  Oriente  un  genio  ambizioso  e  guerriero 
che  tremar  faceva  l'Europa.  Riusci  alla  Repubblica  dì 
averlo  amico,  di  conformare  gli  antichi  commerciali 
trattali  e  di  mantenere  i  suoi  diritti  sul  mare.  — 
Dopo  latiti  e  sì  grandi  avvenimenti  morì  colmo  di 
gloria  il  doge  Loredany,  memoria  eterna  lasciando 
delle  difficoltà  elie  turbarono  il  corso  del  suo  governo, 
come  della  saviezza  impiegata  nel  superarle, 

Antonio  Cnmani ,  proscrìtto  dalla  Repubblica  per 
aver  mancato  all'  ufficio  suo  nell'assedio  di  Lena  ola  , 
era  passalo  a  Roma,  oic  prestò  utili  servigi  alla  pa- 
tria ne'  frequenti  maneggi  intavolali  colla  Saula  Selle 
durante  ia  guerra  della  Lega  di  Gntnbray.  Mosso  da 
riconoscenza  il  Senato  obbliò  le  passate  cose,  lo  ri- 
chiamò, lo  rimise  ne' suoi  diritti  civili,  e  poco  ap- 
presso gli  Elettori  lo  nominarono  Doge  nel  i5ai. 

Carlo  V  pervenuto  all'Impero,  e  divisando  di  calare 
in  Italia  ,  tentò  la  fede  della  Repubblica  per  distac- 
carla dal  re  Francesco;  aia  non  cedendo  essa  alle  in- 
sinuazioni, si  trovò  avviluppala  in  nuova  guerra  con- 
tro quel  grande  Monarca.  Avea  questi  convenuto  col 
Papa  di  scocciare  d'Italia  i  Francesi,  lo  clic  comin- 
ciò ad  eseguirsi,  occupando  le  armi  imperiali  la  citta 
di  Milano  e  poco  dopo  quasi  tutta  la  Lombardia.  L'e- 
sercito veneziano  comandato  da  Teodoro  Trivulzio 
non  mancò  al  dover  suo,  ma  debolmente  secondato 
dalle  truppe  francesi  fu  costretto  a  piegare.  Andrea 
Grilli  prestò  anche  in  quella  occasione  segnalati  ser- 
vigi; ma  le  cose  procedevano  tanto  avverse  ai  Fran- 
cesi, che  la  Repubblica,  costretta  di  pensare  alla 
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propria  salvezza,  dovè  abbandonarli  ed  unirsi  all' Inv 
peratore. 

L'innalzamento,  dì  Andrea  Grìtti  nel  i5a3  fu  una 
giusta  re  trillimene  dello  patria  riconoscente  verso  di 
un  cittadino  sì  benemerito.  Le  armi  della  Repubblica 
■comandate  dal  generale  Francesco  Maria  Dalla  Rovere 
duca  di  Urbino  campeggiavano  in  Lombardia  come  au- 
siliarie dell'  Imperatore.  Cambiate  in  appressò  le  cir- 
'costanze,  la  Repubblica  si  collegò  nuovamente  colla 
Francia  e  col  Pupa.  La  famosa  giornata  di  Pavia,  in 
cui  Francesco  I  cadde  prigioniero  degli  Imperiali,  ca- 
tioni) gravissimo  turbamento,  ma  riscattato  poscia  quel 
Principe  si  rinnovò  l'antica  amistà  fra  essò  ,  il  Papa 
e  Ì  Veneziani  ;  e  fu  conchiusa  la  Sacra  Lega  di  cui 
era  capò  il  Pontefice  per  assicurare  la  sorte  d'Italia. 
Era  oggetto  essenziale  di  quella  alleanza  l'indipen- 
denza del  Ducato  di  Milano  in  cui  volcvasi  ristabilire 
lo  Sforza  ;  per  la  quél  cosa  le  prime  mosse  furon  di- 
rette a  scacciarne  le  insegne  dell* Imperio  che  l'oc- 
cupavano. Si  presero  Lodi,  Monza,  Cremona  éd  altri 
Iuogbi  ;  ma  il  Papa  incostante  cangiò  presto  partito , 
lisci  dalla  coalizione^  e  poscia  pentitosi  volle  rientrarvi. 
Intanto  gl'Imperiali  scorrendo  per  ogni  dove  l'Italia 
giunsero  a  Roma,  clic  abbandonarono  a  crudelissimo 
sacco,  c  costrinsero  il  Papa  a  chiudersi  in  Castel 
S.  Angelo:  La  Repubblica  operando  con  lealtà  equi1- 
paggio  una  flotta  per  attaccare  le  piazze  marittime 
delia  Puglia  i  sollecitò  il  Re  di  Francia  a  porgere  de' 
soccórsi,  somministrò  danaro  allo  Sforza,  pose  in  campo 
un  forte  esercito,  è  commise  al  Suo  capitano  generale 
di  accorrere  in  soccorso  di  Roma  e  del  Papa.  I  posti 
avanzati  de'  Veneti  alla  vista  pervennero  di  Castel 
S.  Angelo,  ma  non  riuscirono  a  sforzare  le  linee  im- 
periali. Continuava  il  Papa  ad  essere  in  potere  delle 
truppe  dell'Imperatore,  contro  cui  gli  alleati  facevano 
la  guerra  in  varj  punti  d' Italia,  e  con  sorte  propizili 
particolarmente  nella  Lombardia.  I  Veneti  avevano 


già  occupate  alcune  piazze  marittime  della  Puglia: 
all'agi,  inccndj ,  rovine  succedevansi  dapperlulto , 
ognuno  era  stanco  di  lanla  desolazione.  Carlo  com- 
parve dall'Alpi ,  e  raccolto  un  congresso  a  Bologna1 
fu  stabilita  mediante  Clemente  VII  la  pace  del  iSar) 
die  pose  termine  a  sì  gravi  calamito. 

Nuova  lega  si  ricompose  per  garanzia  della  quiete 
ilcgli  Italiani;  si  respiro  qualche  tempo  sino  a  elio 
nel  i53t  il  Gabinetto  di  Francia  mosso  Solimano  con- 
tro la  Cristianità  e  a  danno  particolarmente  della  Re- 
pubblica che  reputavasi  troppo  forte  alleata  di  Carlo  V. 
Venezia  fe'  uscire  le  sue  forze  marittime,  rimonto  iti 
terrestri  ,  e  si  accinse  a  gagliarda  difesa.  Rinnovò  i 
trattati  coli' Imperatore  e  col  Pontefice ,  ed  il  suo 
generalissimo  Girolamo  da  Pesaro  comparve  nelle  ac- 
que di  Grecia  con  80  galere  ove  il  Doria  ammiraglio 
imperiale  doveva  raggiungerlo.  La  fiotta  ottomana  di 
3oo  vele  composta  era  uscito  sotto  il  comando  del 
Barbarossa,  e  Solimano  alla  testa  di  formidabile  eser- 
cito scorreva  la  Macedonia.  Le  anni  turche,  devastate 
alcune  spiagge  napoli  tane,  fecero  dei  tentativi  in  Dal- 
inozia,  Moreo  ,  Corfù  ed  altri  paesi  del  veneto  domi- 
nio, ma  incontrata  dovunque  intrepida  resistenza  n- 
lornarono  n  Costantinopoli.  Alla  nuova  campagna  Bar- 
barossa sbarcò  nel  Regno  di  Candia ,  ove  trovute  Id 
piazze  in  buona  difesa  ,  sì  ritirò:  anche  in  Moreo  ed 
in  Dalmatìa  tornarono  inutili  gli  sforzi  ottomani:  l.i 
flotta  cristiana  anelava  di  segnalarsi  con  qualche  azione1 
gloriosa,  ma  l'incerta  condotta  del  Doria  fc'  svanirli 
ogni  progetto,  e  i  successi  di  quel)'  anno  Unirono  col- 
r  acquisto  di  due  sole  piazze  nell'Albanio.  I  Vene- 
ziani ,  poco  o  nulla  assistiti  dagli  alleati ,  portavano 
quasi  lutto  il  peso  della  guerra  in  mare  c  in  terra  , 
nella  Grecia  c  nella  Dalmazia,  sicché,  obbligati  a  pen- 
sare ai  loro  particolari  interessi  ;  tregua  fecero  colla 
Porta. 


■  All'epoca  dell' elelionc  di  Pietro  Landò  (i55S) 
Continuavano  gli  apparecchi  onde  ripigliare  le  ostilità 
contro  i  Turchi,  quando  nel  i5.\a  la  tregua  si  cam- 
biò in  pace,  con  chi  usa  a  prezzo  di  Malvasia  e  di  Na- 
poli di  Romania  ,  piazze  della  Morra  ,  elle  In  Repub- 
blica fu  costretta  di  cedere  al  Gran  Sultano.  Lodovico 
Badoer  inviato  a  Costantinopoli  per  questo  maneggio 
aveva  avuto  ordine  dal  Senato  di  trattare  sulla  basti 
della  scambievole  restituzione  di  quanto  nel  corso  della 
guerra  era  stalo  invaso  dalle  armate  d'ambe  le  parti; 
Ma  il  Gonsiglio  de'  Dieci  che  a  quell'  epoca  s'  ingeriva 
in  ogni  sorta  di  afiari  diede  al  Plenipotenziario  la  se- 
creta istruzione  di  procurare  la  pace  anche  col  sacri- 
ficio del|e  mentovate  due  piazze.  Questa  cessione  per 
altro  non  doveva  proporsi  che  dopo  riescilo  inutile 
qualunque  tentativo  di  migliore  componimento;  ma 
il  Badoer  non  potè  usare  la  necessaria  riservatezza 
sulla  esteusìone  delle  sue  facoltà,  perchè  il  Ministero 
Turco  n'era  già  stato  in  l'orinato.  Estese  dal  Governo 
le  indagini  per  iscoprirc  come  si  fosse  svelato  il  se- 
creto conobbe  ,  che  alcuni  individui  addetti  a  qualche 
magistratura  primaria  erano  stipendiati  della  Corte  di 
Francia,  avversa  allora  a'  Veneziani,  per  tenerla  istruita 
de'  più  interessanti  affari  dj;  Stato,  e  cUe  con  lui  mazzo 
sapeva  risi  a  Costantinopoli  i  poteri  occulti  dell'  inviato 
straordinario  Badoer.  Cinque  risultarono  i  traditori, 
due  fuggirono  e  gli  altri  tre  vennero  giustiziati.  Non 
ai  limitò  la  Repubblica  a  questa  sola  misura  clic  ri- 
guardava il  passato,  ma  provvide  altresì  all'avvenire. 
Il  Consiglio;  de'  Dieci ,  a  que'  tempi  potentissimo,  isti- 
tuì con  decreto  ao  settembre  i53g  tre  Inquisitori , 
1!  ufficio  de' quali  doveva  estendersi  a  procedere  con- 
tro i  propalatori  tic'  secreti  dappoi  delti  Inquisitoli  di 
Ètato. 

i  Verso  il  i5/[5|  nel  quale  anno  fu  eletto  doge  Frun* 
cesco  Donato,  si  composero  le  differenze  tra  l' irnpe* 
ratore  Carlo  V  ed  il  Re  di  Trancia,  e  fu  disposta  la 


convocazione  del  Concilio  di  Tronto.  Gli  tlscoccbi , 
barbari  ferocissimi  ricoverali  fra  gli  scogli  dello  spiagge 
austriache  sull'Adriatico  ,  si  erano  renduti  oltremodo 
molesti  al  commercio,  e  le  navi  inquietavano  di  ogni 
nazione.  Se  ne  dolse  la  Porla  Ottomana  verso  il  Se- 
nato, come  quello  ebe  dovea  provvedere  alla  sicurezza 
del  Golfo,  e  fu  inviata  una  flotta  per  ridurli  al  do- 
vere. I  principali  loro  capì  furqnO  presi  e  giustiziati, 
il  resto  vinto  e  disperso. 

t)a  quest'epoca  (  1 54  6)  a  tutto  il  1567  nessun  av- 
venimento degno  di  particolare  menzione  ebbe  luogo 
sotto  ì  dogi  Marcantonio  Tm-isan  (  i553),  .France- 
sco fremer  (iSoi),  Lorvnzó  prudi  (j55G),  Girolamo 
prudi  (i55aj  e  Pietra  Loredana  (1^)67),  se  non  che 
il  deplorabile  del  i556  ne|  quale .  arino  Venezia  fu 
terribilmente  afflìtta  dalla  fame  e  dalla  pesle. 

Luigi  ifoemigo  Tu  eletto  doge  nel  i5;o.  Selim  II 
ravvolgevi  nell'animo  il  desiderio  di  segnalate  con- 
quiste..Egli  vagheggiava  il  Regno  di  Cipro  posseduto 
iliilìa  Repubblica  ,  e  deciso  di  aggregarlo  al  LsuO  im- 
pero spedi  nel  predetto  anno  un  inviato  a  Venezia, 
intimando  imperiosamente  che  gli  si  consegnasse  Ci- 
pro se  tramava  tenerlo  amico.  La  Signoria,  vedendo 
tolta  ogni  speranza  d'accomodamento,  rispose  che 
dopo  aver  posta  ogni  cura  per  mantenersi  amica  cogli 
Òtlomaui,  userebbe  di  tulle,  le  proprie  foric  per  con- 

Eare  i  suoi  diritti,  tlna  (lolla  turca  di  )5o  galere 
cò  5o  mila  uomini  a  Cipro  nel  luglio  1570;  e  il 
ernatore  noii  avendo  forze  succienti  per  tenere 
Ìu  campagna,  rinchiuse  le  scarse  sue  truppe  in  Nicc- 
hia e  Famagosta,  uniche  cill'a  fortificate  dell'isola.  I 
Turchi  ,  dopo  aver  presa  Nicoaia,  e  trucidati  ao  mila 
abitanti,  piantarono  l'assedio  intorno  a  Famagosta 
per  terrà  e  per  mare.  La  guarnigione,  animata  da 
alcuni  rinforzi  che  una  squadra  veneziana  era  riuscita 
a  gettare  nella  piazza,  e  non  sperando  quartiere  dui 
Barbari,  giurò  difendersi  fino  agli  estremi.  Marc' Anlc- 
Rawo  Lo».  Va.  Voi.  111.  Par.  lì,  9 
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nio  Rragailino,  secondato  ila  Astore  Buglione ,  Luigi 
Marlinengo  e  il  giovane  Antonio  Quirini,  comandava 
in  Famagosta  ,  c  i  loro  nomi  passarono  gloriosi  alla 
posterità  pei  prodigi  di  valore  coii  cui  illustrarono 
una  difesa  di  dieci  mesi. 

Il  coraggio  dei  Turchi,  il  loro  numero,  la  quan- 
tità di  artiglieria,  li!  ruine,  1  più  fieri  assalii  non  riu- 
scirono a  vincere  l'intrepida  costanza  della  guarni- 
gione ili  Famagosta ,  che  allora  soltanto  si  arrese 
quando  affano  mancarono  viveri  e  munizioni,  e  pochi 
erano  quelli  in  islato  di  combattere.  I)  primo  ago- 
sto iSji  Bragadino  inalberò  bandiera  bianca,  e  venne 
n  patti  con  Mustafà,  generale  dei  Turchi ,  stipulando 
che  la  guarnigione,  uscendo  con  armi  e  bagagli,  ver- 
rebbe trasportala  a  Gandia  sulla  flotta  turca;  che  i 
cittadini  screbbero  liberi  d'abbandonare  Famagosta  coi 
loro  averi,  e  a  quelli  che  rimanessero  venivano  gua- 
ranlite  le  sostanze,  l'onore  e  la  vita.  ]1  4  agosto  la 
citta  fu  consegnata  agli  Ottomani  che,  appena  entrali, 
commisero  alcune  violenze ,  e  Bragadino  essendosi  la- 
gnato con  MusUiIa,  questi  gli  fe'dire  che  bramava  co- 
noscere un  gucrrieio  che  s'era  illustralo  con  una  cosi 
bella  difesa.  La  sera  medesima  Bragadino,  cogli  ufii- 
ziali  già  nominati,  a  cavallo,  e  rivestito  della  toga 
rossa  ,  con  un  ombrello  del  medesimo  colore,  discu- 
tivi della  sua  dignità,  recossi  al  campo  nemico. 

li  Bascià  l'accolse  civilmente,  e  domandò  clic  per 
guarentigia  del  libero  ritorno  dei  vascelli  turchi  da 
Candia,  rimanesse  il  giovane  Antonio  Quirini  in  ostag- 
gio-. Lagnossi  il  Bragadino  di  codesta  pretesa ,  non 
stipulata  nell'accordo,  ed  allora  Muslafa  ,  rimprove- 
rando con  violenti  imprecazioni  ai  Veneziani  d'aver 
uccisi  i  prigionieri  turchi  durante  l'assedio,  ordinò 
furibondo  che  Baglioni,  Murliuengu,  Quirini  e  il  loro 
capo  venissero  posti  in  catene.  I  primi  tre  furono 
massacrati  all'istante  fuori  del  padiglione;  ma  rìscr- 
vossi  il  Bragadino  a  più  lunghi  tormenti.  Tronche  lu 
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orecchie,  venne  condotto  «..Ila  gran  Piat7.i  ài  F3,iu- 
gotta,  c  scorticato  vivo.  Il  barbaro  Muslafa  ,  chi  ila 
una  loggia  sciava  b  Sua  traini.,  contemplando  quello 
«tvazlo,  non  fu  ancor  pago  -ei  fece  riempire  di  pa- 
Blia  la  pelle  ilei  caloroso  Brago  d  i  i.  0 .  e  la  Trec  co..- 
.lurrc  per  le  strade  della  dia  sopra  un,  vacca,  col- 
V  ombrello  rosw;  e  finalmente  I"  appiccò  «lì' albero 
della  galera,  salpando  per  Costantinopoli. 


tolte  le  loro  cure  per  fingere  una  lega  tra  I  l.n- 
slUui  incontravano  ostacoli  ognora  nm.see-ili,  troppo 
«li ver»  essendo  eli  interessi  delle  Potenze  dir  etra, 
vi  «love» ano.  Il  drcospello  e  dissimulalo  Filippo  11 
ie  ili  Spagna,  die  tutto  aagnGcava  alle  a  tubi  zi  ose  sud 
mire,  non  forniva ,  benché  allealo  di  Venezia ,  clic 
scarsi  e  Leinporarj  soccorsi.  Finalmente  il  tintore  die 
lo  Repubblica,  facendo  una  pace  separala,  il  lasciassi; 
esposta  alla  vendenti  dei  Turchi ,  io  decise. 

Nel  i5jo  si  concliiuse  una  lega  tra  esso,  i  Vene- 
ziani ed  il  Pontefice  Pio  V:  si  fecero  grandi  appa- 
recchi,  ed  un1  armala  di  3oo  navi,  guidata  dal  gio- 
vane don  Giovanni  d'Austria ,  mise  alla  vela  ;  esso 
giungeva  troppo  lardi  per  Soccorrere  FamagOBla,  già 
caduta;  ma  avendn  inleso  che  la  (lolla  turca  navigava 
nell'Arcipelago  )  decise  di  attaccarla.  11  7  ottobre  1J7  t 
nel  golfo  di  Lepanto  ,  che  giace  tra  le  coste  dell'Al- 
bania e  la  penisola  della  Morea  ,  s'  allacci)  la  balia- 
glia  ,  clic  per  cinque  ore  venne  combattuta  con  straor- 
dinario valore  d'ambe  le  parti.  La  vittoria  rimase  al- 
fine ai  Confederati,  e  fu  una  delle  più  celebri  riportate 
su]  mare.  Ai  Cristiani  costò  dicci   mila  uomini  tra 
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Vietisi  e  forili,  e  molti  distinti  uffiziali  ;  ma  i  Turimi, 
perdettero  trenta  mila  uomini  e  duecento  vascelli,  di 
modo  che  la  loro  flotta  fu  distrutta,  meno  trenta  ga- 
lere barbaresche  che  riuscirono  a  fuggire.  Non  erasi 
nncora  dula  battaglia  più  grande  sul  mare  dopo  quella 
di  A/7,10.  che  nel  luogo  medesimo  sedici  Secoli  pri- 
ma decise  tra  Augusto  ed  Antonio  l'impero  del  mondo. 

Si  celebrarono  dappertutto  feste  per  la  vittoria  di 
Lepanto,  che  salvava  la  cristianità  da  una  formida- 
bile aggressione  dei  Musulmnni  (i);  ma  essa  non  pro- 
dusse alcun  risultalo  decisivo.  La  lentezza  con  cui  si 
riunivano  le  squadre,  le  rivalità  dei  comandanti,  il 
iiisogno  di  ricondurre  in  porlo  i  vascelli  nel  l' inverno) 
impedivano  di  continuare  con  vigore  la  guerra.  La- 
Repubblica,  scorgendo  come  poco  utili  le  fossero  i 


(i)  E  per  maggiormente  appagare  tatti  1  cuori  il  pio  Se- 
nato uni  ino  ilie  per  (mauro  giorni  di  aegaito,  co«l  in  lune 
Ir  parrocchie  di  Venezia  come  in  tolte  le  citili  c  terre  Jet 
veneto  continente,  ai  cantaisero  sacri  inni,  o  si  facc»ae  una 
processione  solenne  tra  11  mono  de'  «neri  bronzi  ed  il  rim- 
bombo dell'  artiglieria.  Indi  venne  permeato  di  celebrare  ■□- 


Allorquando  tutte  le  feste  ebbero  fine ,  pensa  anche  il 
Governo  ad  eternare  in  più  modi  la  memoria  dette  Bue  glo- 
rie; e  poiché  queste  avevano  avuto  compimento  nel  giorno 
di  3.  Giustina,  ordinò  che  a' innalzasse  nulla  gran  porta  del- 
l' arsenale  la  statua  di  quella  aanta.  Essa  fu  opera  atimati»- 
aimn,  ami  fra  te  migliori  del  Campagna,  e  vedrai  anche  og- 
gidì portante  questa  iscrizione: 

VLCTOBI*  K1VALIS  MO!tU»EHTUM  MDLXlt. 

Fu  coniata  inoltre  una  nuova  mooeta ,  il  cui  nome  si  Volle 
fosse  GtÙltrhó,  e  le  si  pose  l'epìgrafe: 

MKlIOH  ERO  TUI,  JUSTLMA  VIRGO. 

Reeier  Michiel ,  Origine  delle  feste  veneziane. 
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snui  alleali,  venne  a  trattili! ve  ,  e  noi  i5  marzo  1 5^3 
fu  ennehiusa  la  pace.  Essa  cedette  ai  Turchi  1*  isola 
ili  Ci|iro  j  oltre,  lo  sborso  di  trecento  mila  ducali  a 
titolo  di  indennizzazione ,  in  c,tiisa  che  sembra  che  i 
Turchi  e.  non  ì  Cristiani  avessero  guadagnala  la  bat- 
taglia di  Lepanto. 

Il  flabello  terribile  della  peste  si  sviluppo  nel  1 G75 
nee,li  Stilli  Veneti ,  e  rapi  alla  sola  capitale  quasi  5o 
mila  individui  (1).  Cessata  la  calamità,  il.  religioso 


(1)  L'Italia  in  un  sol  punto  fu  colta  tutta  dui  terrìbile 
flagello  della  potè,  e  Io  fu  si  vivamente,  che  parrà  giunto 
il  luttuoso  istante  della  ina  total  distruzione,  Lo  «pavento  e 
la  carestia  facevano  a  gara  con  questa  erotici  nemica  a  ehi 
più  presto  sapesse  cangiarla  in  un  deserto.  Più  robusti  che 
erano  gli  uomini,  più  facilmente  ricevevano  gl'influssi  di  un 
veleno,  che  d'ordinario  tanto  più  feroce  diviene,  quanto  son 
maggiori  le  Forze  che  la  natura  gli  oppone.  I  bambini  allat- 
tanti, care  speranze  d'una  generazione  novella,  o  perivano 
per  deficienza  del  neceasario  alimento,  o  tuccliia vano  insieme 
con  esso  il  velen  della  morte  dal  aeno  di  una  madre  spirante. 
I  eolpi  spietati  moltiplica  vanii ,  riproducevansi  con  una  rapi- 
dità da  atterrire  i  più  intrepidi.  Di  lina  morte  ne  pullulava», 
mille  altre.  Il  torrente  non  conobbe  più  argini,  e  in  un  mo- 
mento le  case,  le  strade,  le  piazze  intere  ai  copersero  di 
morti  e  di  moribondi.  Nelle  ville  stesse,  nello  campagne,  ne' 
luoghi  più  ascosi  penetrarono  gli  effotti  funesti  del  contagio. 
Tutto  era  solitudine,  lutto.  Le  case  riuscivan  più  lugubri  de* 
sepolcri;  dappertutto  respiravasi  uu  alito  mortale  ,  esalante 
dalle  cataste  d'uomini  o  defunti  o  semivivi,  uè  v* avean  brac- 

|ieriotto  rinascevano  quasi  altrettanti  trofei  della  morta ,  la 
quale  ogni  dì  più  colla  strage  i  suoi  trionfi  accrescevo.  Scor- 
revano incessantemente  per  te  vie  certe  carrette  funebri  ca- 
riche delle  reliquie  dell"  umanità,  ed  il  loro  incontro  conlinun 
raddoppiava  il  pubblico  raccapriccio.  Le  fosse  più  lunghe  e 
-più  profonde,  non  si  tosto  scavate,  traboccava!]  di  morti.  Fi- 
nalmente per  colmo  di  disperazione  te  chiese  medesime, 
quell'asilo  degli  infelici,  quell'estremo  rifugio  quando  più 
nulla  rimane  a  sperare  né  dagli  uomini,  ne  dalla  natura,  con 
a.iggia  e  necessaria  precauzione  eranp  tutte  chiuse.  -Scuter 
Michel  ,  opera  citala. 
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governo  riconoscente  olla  divina  provvidenza  fu1  alzare 
il  maestoso  tempio  del  Redentore,  capo  d'opera  del- 
l' immortale  Palladio.  Gli  Uscocchi  tornali  in  forze  si 
moslruvano  a -tulli  molesti;  la  Repubblica  inviò  Er- 
molao Tiepolo  con  ordine  assoluto  di  perseguitarli  e 
distruggerli,  lo  che  fece  con  mollo  calore. 

Sebastiano  lamiera,  cui  era  dovula  parte  brandis- 
ci ma  doli' esito  felice  della  giornata  di  Lepanto,  fu 
eletto  dogo  nel  i55y  ,  cui  nell  anno  seguente  suc- 
cesse Nicolò  ila  Punte:  verso  quest'epoca  si  celebra- 
rono le  nozze  del  Granduca  di  Toscana  Francesco 
de' Mediti  con  Bianca  Cappello,  dama  veneta,  che  il 
Senato  adotto  per  figlia  :  e  si  mossero  nuovamente  le 
ormi  venete  contro  gli  Uscocchi,  stringendo  d'asse- 
dio Segna  loro  nido.  Concorse  anche  I  Austria  a  rc- 
primcie  dalla  parie  di  terra  la  loro  audacia. 

Sotto  il  doge  Pasquale  Cicogna  (  i  585  )  si  eresse 
in  Venezia  U  nuovo  Ponte  di  Rialto,  ed  in  Friuli  si 
piantò  e  si  condusse  a  sollecito  Compimento  la  for- 
tezza di  Palma-Nuova. 

Doge  .Varino  Grì,mnni  (  iòq5),  minarono  gli  Uscoc- 
chi ad  infestare  i  contorni  de'  lor  nascondigli  (auto 
iti  mare  ehe  in  terra  :  Venezia  li  perseguitò  culle  più 
vigorose  misure.  —  La  grandezza  di  Spagna  e  il  suo 
dubbioso  contegno  consigliarono  la  Repubblica  a  prov- 
vedersi di  buona  difesa  ,  e  quindi  aumentò  le  forze  di 
mare,  stabilì  cu'  (irigioni  mia  convenzione  per  con-. 
seguire  truppe  terrestri,  e  l'amicizia  coltivò  del  Ite 
di  Persia. 

Paolo  V,  salito  nel  i6o5  al  pontificato,  si  applicò, 
tosto  all'  esame  delle  disposizioni  de'  principi  d'  Ita- 
lia ,  e  particolarmente  della  Veneta  Repubblica  negli 
all'ari  che  avevano  relazione  cogli  ecclesiastici.  Av- 
venne in  quel  mentre  che  il  Consiglio  de' Dieci  chia- 
mò un  canonico  vicentino  della  famiglia  Saracena  a 
render  conto  di  sua  condolta  ,  e  poco  dopo  fece  ar- 
restare l'abate  di  Manosa  BranJoliuo,  colpevoli  eu- 


DigilizM  Dy  Co 


trami.!  di  pravi  delitti.  Il  Papi  irritato  intimò  alla  Re- 
pubblica oliu  i  delinquenti  spi: lavano  al  tribunale  ec- 
fli^iaiiico ,  e  clie  perciò  dovessero  assoggettarsi  al 
giudizio  del  Nunzio  Apostolico.  Anginose  a  questa  do- 
manda anclic  l'altra  eli-.  Cossero  ri  vocale  due  leggi 
venete  da  Sua  Santità  considerale  lesive  de' dirmi  de- 
fili ecclesiastici:  V  una  delle  quali  del  i6og,  che  rin- 
novava e  ampliava  le  precedenti  1276  e  i536,  proi- 
biva ai  sudditi  il  vendere  o  lasciare  in  eredita  beni 
immobili  alle  cor  paragoni  religiose  e  pie  se  non  pre- 
vio assenso  del  Sonalo;  e  l' altra  del  itìo3  vietava  lu 
erezione  di  nuove  chiese,  confraternite,  istituti  pii  e 
simili  senza  permissione  governativa. 

Eletto  do^e  Leonardo  Donato  nel  iGofi,  il  giusto 
riamo  della  Repubblica  ai  voleri  del  Pontefice  acceso 
tanta  discordia  ,  eli'  egli  ordinò  con  due  brevi  la  con- 
segna all'autorità  ecclesiastica  do' due  sacerdoti  carce- 
rati, e  la  ri  vocazione  dello  mentovate  due  leggi.  S'in- 
viarono a  Roma  ambasciatori  straordinarj  per  rappre- 
sentare come  il  Senato,  sempre  devolo  alla  Santa  Sede, 
non  la  offendeva  menoma  mente  esercitando  sopra  i 
propri  sudditi  delinquenti  la.  punitiva  giustizia  e  rego- 
lando il  temporale  possesso  degli  ecclesiastici  con  di- 
scipline che  meglio  convenivano  all'ordine  dello  Stalo.; 
ma  tutto  fu  inutile.  Paolo  pubblicò,  un  monitorio  ter- 
ribile contro  la  Repubblica  ,  con  cui  scomunicava  il 
Doge  ed  il  Senato  se  fra  a'(  giorni  non  avessero  ob- 
bedito ai  di  lui  voleri,  e  dichiarava  caduto  nell'in- 
terdetto Irò  dorai  dopo  tutto  lo  Stato  Veneto.  La 
Repubblica,  consultati  i  teologi  nazionali  e  stranieri, 
tenue  ferme  le  sue  risoluzioni  :  e  sul  bollore  della  con- 
troversia armava  in  mare  ed  in  terra  ,  ed  1  generosi 
suoi  alleali  si  mostravau  pronti  ad  assisterla.  Il  Pana 
dal  proprio  canto  faceva  ogni  sforzo  per  eccitare  le 
armi  straniere  contro  Venezia  :  i.  principi  d'Europa  che 
s'erano  spiegati  a  favore  di  essa  maneggiavano  le  trat- 
tative ,  le  quali  trovavansi  alquanto  avanzate  allorché. 
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il  Ile  Cattolico  scrisse  al  Sunto  Putire  che  era  dispo- 
sto a  passare  in  Italia  personal  mento  alla  testa  delle 
sue  forze  per  sostenere  la  causa  della  Chiesa.  Questa 
offerta  rianimò  Paolo,  e  gli  fé'  troncare  ogni  progetto 
di  conciliazione. 

I  sovrani  clie  scorgevano  nelle  pretensioni  del  Papn 
un  attentato  ai  comuni  loro  diriUi ,  offerivano  inces- 
santemente soccorsi  alla  Repubblica  ,  e  fin  anche  il 
Gran  Sultano  propose  di  congiungersi  ad  essa  per  in- 
vadere la  Romagna  e  la  Spagna  ,  al  che  la  medesima 
si  rifiutò.  Commosso  il  re  Enrico  IV  di  Francia  da 
sì  minaccioso  aspetto  di  circostanze ,  inviò  a  Roma  il 
cardinale  di  Giojosa  per  riaprire  il  maneggio,  lo  che 
riuscì  agevole  essendosi  il  Papa  avveduto  come  le  lar- 
ghe promesse  di  Spagna  non  procedevano  da  sincere 
disposizioni,  ina  dall'  ambiziosa  alterigia  del  Re  Cat- 
tolico che  vantava  di  essere,  il  soslenilor  della  Chiesa. 
Dopo  lunghe  discussioni  e  trattative  riuscì  al  Giojosa 
di  comporre  le  differenze.  I  due  ecclesiastici  prigio- 
nieri Furono  per  chiesta  volta  ,  e  per  un  atto  di  de- 
ferenza verso  il  Re  di  Francia,  consegnati  al  suo  aiii- 
Laseiaiorc  che  li  rimise  al  Nunzio  Apostolico,  ma  per 
altro  con  solenne  dichiara  zio  ne  che  ciò  non  potesse 
passare  tu  esempio,  ne  offendere  i  diritti  della  Re- 
pubblica sopra  i  suoi  sudditi  di  riunì  si  sia  condizio- 
ne. Delle  due  leggi  controverse  più  non  si  fece  parola. 

Maivnnloith  Memmo  fu  eleLto  nel  i6ia.  Riprese 
dagli  Uscocchi  le  loro  crudeli  piraterie ,  il  Senato  in- 
vili forze  a  domarli ,  ma  come  si  rifuggivano  sul  vU 
cino  territorio  austriaco,  nactioc  tra  i  due  Stati  qual- 
che turbamento  ,  e  nel  timore  di  una  rotta  coll'Au- 
stria  j  il  (l,ica  di  Savoja  e  l' Inghilterra  offersero  soc- 
corsi alla  Repubblica. 

Doge  Giovanni  Bembo  (l6l5),  l'affare  degli  Uscoc- 
chi fece  venire  alle  mani  le  furze  Austriache  e  le  Ve- 
nete sull'Isonzo,  in  Istria  e  in  Dalmazia  con  la  presa 
anche  di  qualche  castello.  Il  duca  di  Savoja  favoriva 


la  Rc|)i>)iVilu  a  ;  la  Spagna  era  pi  t  l'Austria,  c  il  Duca 
d'Ossone  Vice- He  di  Napoli  inquinavo  hi  navigazione 
di-'  Veneziani  ,  ed  eccitava  la  Porla  O.tlnniana  a  danni) 
de'luio  duoiiiij  lii  me/.zo  0  siffatte  riinpiiminre  s'in- 
Inviiliirono  i  maneggi,  il  Senato  età  df5idfrnso  ili 
quiete,  l'Austria,  temeva  l' imminente  caduta  tli  fio- 
risia  stretta  d'  assedio  dalle  ai  mi  venete  ;  si  tonchiose 
a  Vienna  un  trattato,  r.  i  dui"  Siali  tornarono  in  pace. 

A'ito/ù  Donata  eletto  nel  itìirl  essendo  mancato 
ai  visi  poco  do[>o  la  sua  elezione,  gli  venne  sosti- 
luiio  Antonio  Prudi.  A  quest'epoca  il  duca  d*  Os- 
soua  ordì  col  La-Queva  ambasciatore  in  Venezia  del 
Monarca  di  Spagna  la  congiura  terribile  che  mirava 
iilh  rovina  della  capitale  e  alla  distruzione  della  Ite- 
pubblica  (1).  furono  corrode  alcuno  truppe  olandesi 


(1)  Il  Marchete  dì  Bedrnsr  nel  iC  18  irovivasl  già  dn  sci 
mini  ambaaciadore  a  Venezia,  e  l.i  Corte  di  Spagna  le  lo  te- 
Uopo  la  celebre  controversia  di'  Pnolo  V  collo  Repubblica , 
Vera  fatto  accordo  colla  mediazione  della  Francia,  Corte  in- 

gna.  Brdmar  determino,  poiché  l'apatico  Filippo  III  non  so- 

teinpo  il  primo  del  nioodo,  di  prendersi  in  ino  particolaro 
1.1  cura  di  punire  Venezia  della  ana  poca  deferenza  al  Mo- 
narca Spsgnuoln  e  d' accrescere,  col  rovesciamento  della  Re- 
pnbbUca,  il  potere  di   nonio   nella   penisola.  Cominciò  dal 

gnu  risposta  che  I' approvazione  □  la  disnpp minzione  della 

il  ino  progetto  «I  Diica  d'Ottona  viceré  di  Napoli  e  a  don  Pe- 
li ro.  di  Toledo  governatore  di  Lombardia!  ed  ambedue  ic  gli 
].roreriero  per  tutto  ebe  potevano.  Penso  poi  di  corrompere 
i  mpi  delle  truppe  foreniere  clie  militavano  agli  stipendi 
della  Repubblica  1  e  qui  perche  il  suo  nome  non  sunnasse 
inai  in  quelle  trattative  pericolose,  si  giovò  dell'opera  ni  Ni- 
cola Benault  gentiluomo  francese.  Scarso  costui   di  fortune, 

Vita,  avidia>iit.o  di  rama.  Già  maturo  J'anui'tj  pieno  ancora. 
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eli*  erano  al  soldo  dui  Senato. ,  si  sparsero  in  Venezia 
c  nulla  sua  flotta  alcuni  avventurieri  pronti  a  seco  il - 


•ersi  prima  illustrato  con  qualche  gran  fatto.  Entrò  con  »r- 
dure  nella  cangiarli,  e  fu  co»  facili«simn  comperarti  roa 
doni  le  truppe  mercenarie.  L»  flotta  offriva  ben  altre  diffi- 
coltà: la  più  pnrie  de'  murimi  ri  e  dei  capitani  era  suddita 
aflVzioiiaia  allo  Signoria.  È  prodigio  d'accorgimento  Portiti- 
ciò  aduprralo  per  porre  anche  le    oavi  in  poter*  dei  tradì- 


11  c.p 

'inno  Giacomo  Pietro,  normanno  di    nascita  e 

fornaio 

,  ni  aoldo   del   Viceré  di   Napoli  ,  abbandona 

:e  il  «no  padrone  e  li  rifugia  a  Venezia  dicen- 

do»,  ini 

■nte  perseguitato  i  aggiungongli  credenza  i  di- 
f  oltragiosiaaimi  pel  Duca  d'Oaiona:  gli  ai  af- 

fida  do 

11  Cunaro    ne  uia  con   grande  ardimento  e 

fortuna 

in  lui  la  confidenza  ,  ed  è   nominato  coman- 

dante  c 

jiiadra  di  dodici  galere.  Beiltnr  allora  giudicò 

rio  che 

i  due  ioli  individui  a  cui  «ino  a  quel  momento 

iperti  i 

auoi    pensieri  s' abboccassero  i  mie  me;  e  fu 

«rande 

torproaa  ed  anche  il  suo   «pavento   al  vedere 

Nicola 

b  Giaco 

tuo  abbracciarsi  culle  dinigstrazioni  d' un'antica 

i.  Sulle 

prime  lì  credette  tradito  ;  poi  conohbe  la  con 
l'effetto  del  ca.o.  Prese  con    essi   gli  ultimi 

■  ere  clic 

«P1 

di  nn  corriere  al   primo  Miniatro    di  Filippo, 

udolo  d 

i  tutto  e  domandando  immediato  riscontro.  Cli 

fu  rescritto' che  se  v'avea  danno,  a  differire,  passasse  oltre: 
«arebbesi  desideralo  avere,  prima  di  deciderli,  unii  descri- 
zione circostanziata  delle  condizioni  della  Repubblica.  Bodmar, 
nel  tempo  medesimo  che  affrettava  lo  acoppio  della  eoa' 
giura,  trovò  agio  di  atendere  quella  Relaziona  elle  dagli  Spa- 
gnuoli  fu  considerata  a  que'  tempi  come  capo-lavoro  di  po- 
litica a  di  filosofia.  —  Loda  l' Ambasciatore  da  principio  il 
veneto  Governo  ;  ma  quelle  lodi  ai  riftriaoono  alle  antiche 
«poche  della  Repubblica:  indica,  come  la  legge  che  eaclade 
il  popolo  dal  politica  regginieotu  sia  l'origine  della  liraaoia 
ari>toerniica  ;  e  come  il  potere  eccleaimiiQO, -perché  subordi  - 
nato  al  civile  ,  concorra  ad  aumentare  la  licenza  dtl  popolo 
veneto  colla  Corte  di  Roma;  descrive  i  boni,  l'onore,  il  san- 
gue della  moltitudine  ìa  balia  dei  Nobili;  aorprcodeai  che 
Uomini  non  trattenuti  ncll'  obbedienza  dalla  religione,  possano 
.tollerar*/    in  yaco  d'esser  oppressi j  esamina   lu  stato  della 
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darò  qualtiiMjiio  n*ro  attentato  o  comperati  pel  traili- 
melilo;  il  Duca  diresse  verta  le  lagune  una  flottiglia 


jiroi  ioce  e  delle  armate,  ed  asserisce  ogni  cosa   rssere  in 

deplorabile  situazione:  conclvude  tue  h  R.- pubblica  e  d-cre- 

ìiiamento  di  rostitnzinnr.  —  Lo  scritto  di  Bedmsr  dissipò,  i 
Jubhj  della  Carle  di  Spugnai  e  gli  fu  pienamente  computilo 
di  fare  ciò  elle  credeva  tornare  per  to  meglio.  —  11  suo  pa- 
lazzo erti  gii  piena  di  rizzi  incendiar]  ;  coi  l' occasiono  delle 
fesic  dell'Ascensione  e  delle  Sponsalizic  del  mare,  insieme 
nlla  moltitudine  accorsa  da  Terraferma,  s'erano  pure  intro- 

agli  tifiiciali  che  comandavano  per  lui  lo  navi  della  squadra 
mandò  fuochi  d'artifizio  così  potenti ,  da  incendiarle  certa- 
mente, e  loro  raccom  indo  di  spanderne  nel  reato  drlls  Dotta  ( 
le  barche  di  trasporto  spedite  dal  Duca  d'Qssoni  a*  ancora- 
vano con  Mimila  tolda'!  a  poche  miglia  da  Venezia.  —  Re- 
nault, Giacomo  e  ì  principali  congiurali  «* adunarono ;  e  il 
primo  con  semplice  e  chiaro,  discorso  pose  loro  dinanzi  i  fatti 

descritti  con  colori  vivissimi  la  sorte  terribile  che  sovrastava 
n  Venezia  e  gli  orrori  delli  nette  vicina,  dicendo!  (.  Rìcorda- 
trvi,  t itici,  che  nulla  v'ha  di  puro  tra  gli  0011)1011  che  le 
più  lodevoli  azioni  sono  sottoposte  a  grandi  inconvenienti,  c 
fin.iluirnie  che  un  aolo  mezzo  ci  resta  per  far*  che  rrgnitio 
in  questi)  città  l'innocenza  e  la  pace:  l'eateruiinio  di  tutti  i 
tuoi  oppressori.  »  Utiq  dei  congiurati  impallidiva  a  quelle 
parole:  Jafficr  era  il  tuo  nome;  il  capitana  Giacomo,  die  gli 
era  vicino,  le  ne  avvide;  e  si  rimase  irresoluto  un  njoraento 
se  doveate  0  no,  cardargli  il  suo  pugnale  nel  cuore:  per 
■i>a  malaventura  ai  trattenne)  interrogò  Jaffier,  e  ai  credette 
d'essersi  1  unici  ente  mente  assicurato  della  sua  fede.  —  In- 
tanto i  congiurati  a' adoperavano  in  accelerare  lo  tcio.gliuieo.to. 
della  gran  tragedia. 

Era  il  giorno  in  cui  il  Doge  sale  il  Bucintoro  per  affac- 
ciarsi all'adriatico  e  gettarvi  l'anello  simbolico  1  Jaftìer  ebhe 
curiosità  di  vedere  uuell'  imponente  apparato.  Allo  scorgere 
le  pubbliche  allegrezze  e  la  tranquillità  dei  Veneziani,  il  ri- 
morso e  la  compassione  s'impadronirono  talmente  ili  lui,  da, 
Cirio  corrrre  a  denunziare  la  congiura  ad  un  segretario  del 
PqAa.tgli.0  dai  ftieci,  a  patto  clic  fosse  salva,  la  v:tl  di  u,o. 
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T.fo 

(li  barche  piallo  con  genie  annata  per  cooperare  allo, 
scoppio  della  congiura.  Nella  notte  successiva  dell'A- 
scensione dovevasi  appiccar  fuoco  all'Arsenale,  for- 
zare la  Zecca  e  il  Palazzo  Ducalo,  trucidare  i  prin- 
cipali magistrali  e  cittadini,  do'rjuali  segnate  furon  le 
casi:.  Scoperta  la  trama  dal  Consiglio  de'Diuci  poche, 
ore  prima  dui  suo  sviluppo,  potè  il  Governo  prevc-: 
nirne  gli  orrori  ,  e  verificate  le  circostanze,  i  rei  ven- 
nero ".•.tizia ti  o  esiliati.  La-Queva.  fuggi  per  non  es- 
ser fallo  in  brani  dal  popolo,  e  TOssona  addotte  inam- 
missibili scuse,  r/ichiamato.  dalia  sua  Corle,  ebbe  poi 
Une  con  volontaria  morte  in  prigione. 

Francesca  Co/itaritii ,  eletto  Doge  nel  i6a3,  fu  ce- 
lebre non  meno  pe'  grandi  servigi  renduti  alla  patria 
nel  sostenere  gravissimi  ufliuj,  che  per  la  sua  dottrina. 
La  grandezza  cui  era  giunta  in  questi  tempi  In  Casa 
d'Austria  chiamava  i  Principi  d  Europa  a  vegliare 


determinilo  numero  di  rei  a  iteli*  del  dumi  miniare.  Parve 
orribile  la  cosa,  e  appena  degna  di  Tede:  si  visitarono  le  caie 
degli  amhatciaiorl  di  Francia  e  di  Spagna;  e  in  quella  del 
primo,  Renauli  fu  arrenata;  li  cartero  le  bettole  e  gli  altri 
luoghi  pubblici,  e  quanti  Vi  si  rinvennero  officiali  e  toljati 
■tranieri  furono  stretti  di  catene.  Appena  giorno  ai  radunò  il 
Senato.  Bedmar  chicle  udienza;  e  lagnandosi  con  aiterei!» 
dell' insulto  ricevnto,  profferì  fiere  minacele  contro  la  Repub- 
blica, laiciando  in  forte  molli  dì  quelli  die  lo  ascoltavano 
■'egli  foste  acato  a  parte  della  congiura.  Il  popolo  intanto 
circondava  il  palazzo  e  mostrava  di  volerli  abbandonare  ad 

teguenza  dell'ordine  spedito  al  General  di  mare,  il  Capitano 
e  gli  aliti,  preai    ali* impensata,  furono  annegali  :  Heoiult, 

menti,  mori  imperterrito.  Jaffier,  disperalo  in  vedere  gli  amici 
vittima  della  sua  denuncia,  rieovró  in  Brescia,  cicerati  ri- 
voltala, e  l'uni  ai  ribelli:  preio  a  condotto  a  Venezia,  vi 
peri  della  morte  ilei  traditori.  —  Bedmar  pattò  ia  Fiandra 
primo  ministro,  "  venne  poi  decorato  delta  porpora  Toiuaau. 
jJjuJolo,  Lcuere  ùlule. 
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sulle  sue  mire.  Ciò  porgeva  occasione  a' frequenti  al- 
leanze, ed  ima  appunto  ne  fu  stabilita  dal  doge  Con- 
iarmi con  Francia  e  Savoja.  La  nuova  lega  pose  in 
piedi  un  esercito  che  ridusse  la  Valtellina  alla  pri- 
miera sua  liberta  ,  dal  che  irritata  l'Austria  mosse  la 
guerra.  Il  He  Cattolico  inlento  a  rendersi  Formidabile 
ai  Collegati,  cercò  1*  amicizia  del  Turco,  il  quale  non 
ni  limito  ad  un  semplice  rifiuto,  ma  spedì  ancora  un 
Siingiacco  a  Venezia  per  offrire  ao  mila  soldati*  che 
il  Senato  magnanimamente  non  volle  accettare.  Come 
per  altro  le  circostanze  erano  pericolose,  fu  rinforzato 
r  esercito  terrestre  per  accorrere  ai  bisogni  che  in 
Lombardia  potevano  presentarsi. 

Dogé  Giovanni  Corrmro  (1624)  continuarono  i  ma- 
neggi ,  e  fu  stabilito  a  Roma  un  accordo  che  ridonò 
ai  Grigioni  l'indipendenza  e  la  quiete  all'Italia.  Due 
anni  appresso  si  ripigliarono  le  armi  per  la  difesa  di 
Mantova  e  del  Monferrato:  e  per  frenare  la  possanza 
spaglinola  si  fece  lega  col  duca  Gonzaga  e  colla  Tran- 
cia, ma  questa  rappacificatasi  ben  presto  colla  Savoja, 
lasciò  la  sola  Venezia  con  Mantova. 

Sotto  il  doge  Nicolò  Contarmi  (i63o),  rimasta  sola; 
la  Repubblica  alla  difesa  de' suoi  Slati  e  di  Mantova, 
inviò  a  quella  città  forti  soccorsi  di  truppe,  d'inge- 
gneri e  denaro,  onde  metterla  in  grado  di  resistere; 
Il  generale  Collalto  sceso  coli' esercito  imperiale,  com- 
posto di  3o  mila  fanti  e  5  mila  cavalli,  spargeva  il 
guasto  in  quel  Ducato,  e  strettamente  ne  cingeva  la 
capitale.  Dopo  lungo  assedio,  aperte  da  alcuni  tradi- 
tori le  porte  agli  Imperiali ,  occuparono  essi  la  citili 
che  saccheggiarono  con  furore.  Poco  appresso  l'Am- 
basciatore di  Spagna  chiese  alla  Repubblica  il  passag- 
gio per  l'Adriatico  della  flotta  del  Re  suo  signore,  die 
dovea  tragittare  da  Napoli  a  Trieste  la  principessa 
Maria  sorella  di  Filippo  IV  destinata  sposa  al  re  d'Un- 
gheria Ferdinando,  figlio  dell'imperatore.  Vigile  cu- 
stode il  Senato  del  suo  dominio  sul  golfo,  offerse  per 


tìuel  passaggio  le  puliUiclie  navi ,  ma  ricusale  queste" 
dal  Ministro  del  Re  Cattolico,  gli  fu  intimato,  che 
se  usala  si  fosse  la  forza  ,  Ili  lisina  passerebbe  ali» 
riozj.e  fra  le  battaglie  e  i  pencoli  ;  con  che  ebbe  (ine 
ogni  discussione,  e  montata  la  Principessa  sulla  ve- 
neta flotta  venne  pomposamente  condotta  a  Trieste. 
L'imperatore  Ferdinando  t[  stabili  in  Rntisbona  un 
accordo  colla  Francia  relativo  agli  Stati  d'Italia,  che 
tornò  senza  effetto,  perchè  molte  delle  potenze  inté- 
ressìilc  non  lo  accettarono.  Si  tenne  quindi  mt  con- 
gresso a  Cllierasco  in  Piemonte,  ove  col  trattalo  6 
aprile  i45a  fu  stabilita  la  pace  d' Italia  ,  e  il  duca 
Carlo  Gonzaga  ricuperò  Mantova.  Nel  corso  di  que- 
st'ultima guerra  il  flagello  della  peste  avea  portato 
gran  danno  all'umanità;  se  tic  contarono  circa  4° 
mila  vittime  nella  sola  Venezia  ,  e  più  di  5oo  mila 
nelle  province.  Il  Senato,  ottenuta  dal  cielo  la  libe- 
razione da  tanta  sciagura ,  mostrò  la  sua  devota  rico- 
noscenza verso  l'Altissimo  innalzando  il  ricco  tempio 
sacro  alla  Madonna  Mia  Salate  (1). 

Eletto  doge  nel  i63i  Francesco  Erizzo,  si  riac- 
cese la  guerra  in  Lombardia  tra  Francia  e  Spagna  , 
ed  ognuna  dellfe  dire  corti  sollecitava  con  larghe  pro- 
messe l'alleanza  del  Senato;  questi»  saviamente  u 
ninno  prestando  fede,  presidiò  i  suoi  confini  e  si 
tenne  neutrale.  Morto  nel  i635  Carlo  I  Gonzaga  duca 
di  Mantova,  gli  succedette  il  minorenne  suo  nipote 
Carlo  II ,  dal  defunto  raccomandato  alla  protezione 
della  Repubblica;  la  quale  interpose  a  di  Ini  favore 
gli  uffici  suoi  presso  le  corti  di  Madrid  e  di  Parigi  , 
ed  inviò  truppe  a  guarnire  la  sua  capitale. 


(t)  La  ptite»  che  cominciato  aveva  nel  lùglio  ifljo,  e  elle 
In  tedici  giorni  uvea  d.atrutta  nella  sub  città  di  Venezia  circa 
Bo  mila  peritone,  e  più  di  600  mila  nelle  province,  cesio  nel 
mete  di  itoVciubro  16J1.  Ratti»  Michitt,  opera  citata, 


Nel  i6ifS  la  Porta  Otlomana  meditava  feroci  atlac^ 
chi  roiilio  i  Cristiani ,  e  la  sua  flotta  scorrendo  i  mari 
d'Italia,  tentò  uno  sbarco  sulle  spiagge  napolitane.  H 
si 1 1 1 n i io  Iliraimo  et»  asceso  sul  trono  di  Coslanttno- 
p!)li  ,  e  mirava  all'acquisto  di  Canditi,  isola  impor- 
tantissima .  die  i  Veneziani  con  immensi  sacri  fìcj 
d'oro  e  di  sangue  erano  riusciti  ad  interamente  as- 
soggettare. Per  coglierli  alla  sprovveduta  ,  armò  una 
(lotta  numerosa  di  343  galere  col  pretesto  di  assalire 
l'isola  di  Malia,  protestando  di  non  avere  veruna  al- 
tra intensione  contro  la  Repubblica. 

D' improvviso  si  sparse  in  Venezia  la  nuova  chi* 
Jnssttf  bascià  ,  comandante  di  quella  flotta  ,  era  sbar- 
cato con  5o  mila  uomini  in  Candia,  e  clic  assediata 
la  fortezza  della  Canea.  Grande  fu  lo  spavento  all'an- 
nunzio d'  un'  aggressione  sì  inaspettata  ;  ma  ne!  tempo 
slesso  i  cittadini  d'  ogni  classe  gareggiarono  di  offerte 
per  ajutare  il  Governo  a  conservare  la  più  preziosa 
delle  sue  colonie.  Il  Senato  sì  rivolse  alle  potenze, 
invitandole  a  soccorrere  un'isola  che  re  pula  vasi  il  ba- 
luardo della  cristianità;  ma  non  ottenne  che  venti 
galere  fornite  dal  lìe  di  Spagna,  dal  Papa,  dal  Gian- 
duca  di  Toscana  e  dai  Cavalieri  di  Malta.  Con  questo 
debole  soccorso,  e  molti  milioni  di  ducati,  riuniti  con 
tutti  gli  spedieuti  possibili,  s'apparecchiò  ad  una  lunga 
e  vigorosa  resistenza ,  e  spedì  una  flotta  a  mettere 
in  istato  di  difesa  la  fortezza  di  Candia,  capitale 
dell'isola,  e  le  altre  minori. 

Troppo  ci  dilungherebbe  il  narrare  gli  avvenimenti 
di  questa  guerra,  che  durò  ventiquattro  anni.  I  no- 
bili veneziani  fecero  prodigi  di  valore,  e  la  bandiera 
di  S.  Marco  trionfò  più  d'una  volta  sul  mare;  ma 
troppo  ineguale  era  la  lotta ,  perchè  la  Repubblica 
uscire  ne  potesse  all'ultimo  vincitrice. 

Candia,  assediata  dai  Turchi,  all'  incominciare  della 
guerra  resisteva  sempre  perchè  i  Veneziani  non  ces- 
savano di  rinforzare  la  guarnigione,  essendo  libero  il 
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mare  ai  loro  vascelli  (i).  Nel  iG(!6  ri  Gran  Visir 
prese  egli  stesso  il  comando  ,  e  la  Repubblica  gli  Op- 
pose Francesco  Morosi  ni,  che  godeva  meri  lumen  té 
lutila  dì.  prode  e  spenni  eri  La  io  generale.  I  talenti  di 
lui  e  de' suoi  uffiziali,  il  coraggio  del  presidio  e  tifi 
cittadini  vaUcro  à  respingere  per  due  anni  i  replicati 
assalti  dei  Turchi,  ai  quali  sempre  giungevano  rinforzi 
per  bilanciare  le  immense  perdite  elio  i  qua  tiraceli  16 
cannoni  degli  assediati  e  la  peste  cagionavano  tra  le 
loro  fila. 

L'Europa  teneva  {issi  con  ammirazione  gli  sguardi 
a  quest'assedio  si  lungo  e  sì  glorioso:  ma  nessuna 
grande  potenza ,  decideva*!  ad  accorrere  in  ajuto  degli 
intrepidi  Veneziani}  sacrificandoli  ad  una  interessata 
politica.  Nondimeno  alcuni  drappelli, di  combattenti 
arrivavano  di  lem  [io  in  tempo  a  Candì  a  ,  spediti  dalr 
l'Imperatore,  da  Luigi  XIV  e  da  altri  Principi  ,  i 
quali,  non  volendo  apertamente  rompere  guerra  col 
Turchi ,  fingevano  che  si  fossero  spontanea  mente  im- 
barcati. 

Nel  1668  vi  giunse,  il  t>uca  della  Feuillade  cori 
cinquanta  ufhziuli  delle  più  nobili  case  di  Francia; 
impazienti  d'acquistar  gloria:  coatro  l'avviso  del  pru- 
dente MòroSini  vollero  fare  una  sortita,  millantandosi 
che  avrebbero  costretto  il  nemico  n  levare  l'assedio; 
cento  di  Quelli  avventurieri  furono  sacrificati  in  quelld 
sconsigliato  assalto,  e  gli  altri,  imbarcandosi  per  tornare 
in  patria,  morirono  quasi  tutti  durante  il  tragitto1 
dalla  peste  contratta  in  Caiidia: 


(>)  lt  ganeralf-  Andrea  Cornar o  ,  còmeoJaot.-   in  quel  Re- 
gno, raccolta  te  truppe  ai    iriociern  in   posiziona  opportuna 
per  animare  gli  «piriti*  a  per  tiiiri  in  grado  di  appettare 
v  .  .   -,.  Dall'  altro  cent»  il  rapitano  geoerale  Girolamo  Mu- 
ti...... ripugnato  Hatraiio  in_ Marea,  dirmi  a  Candii  un  furie 

duri  voglio  per  sostenerla  sinu  a  eh»  dalla  capitale  giungesse 
la  domandati  aasiatenza. 
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Finalmente  Luigi  XIV  gì  decise  a  soccorrere  i  Ve^ 
iieziani,  c  inviò  (16(19)  sci  mila  nomini.  La  città, 
narra  un  uffizioli  di  questa  spedizione,  presentava  un 
aspetto  deplorabile  :  le  •contrade  erano  coperte  di 
palle  ,  di  scheggio  e  di  bombe  :  non  aravi  una  chiesa 
o  un  edìfizio  te  di  cui  mura  non  fossero  traforate  e 
quasi  minate  dall'  artiglieria  . . .  un  odore  pestilenziale 
diffondevasi  ovunque ,  e  da  qualunque  parte  si  gi- 
rasse lo  sguardo  vedevansi  soldati  Uccisi  -,  feriti  0 
Storpj.  L'arrivo  dei  Francesi  sarebbe  riuscito  mollo 
utile  agli  assediali,  se  non  avessero  voluto,  col  loro 
ìmpeto  consueto ,  venir  tosto  alle  mani  coi  Turchi. 
Dopo  una  sortita,  che  ebbe  un  esito  infelice,  abban- 
donarono la  Tortezza  ,  sordi  alle  preghiere  di  tutta  la 
popolazione,  die  vedovasi  tolta  l'ultima  speranza  di 
Salvamento. 

Morosioi,  convinto  essere  Ormai  impossibile  qualun- 
que resistenza  ,  benché  non  fosse  autorizzato  dal  Se- 
nato, spinto  dalla  necessità  ,  trailo  col  Visir,  ed  ot- 
tenne un'  onorevole  capitolazióne  ,  nella  quale  erano 
Giubilile  le  basi  della  pace.  Gli  abitanti  è  i  soldati,  ri- 
dótti.a  poche  migliaia,  s'imbarcarono,  seco  coudu- 
ccudo  gran  parte  dell'artiglieria,  e  ì  Turchi  nel  set- 
tembre 1669  entrarono  in  Candia  dopo  un  assedio  di 
cent'anni.  La  Repubblica  confermò  il  trattato  del  Mo- 
Vosìni,  e  così  ebbe  line  questa  guerra ,  che  le  costò  il 
fiore  delle  sue  truppe,  e  l'enorme  somma  di  ventisci 
milioni  di  ducati.  Per  quanto  grande  fosse  la  spropor- 
zioue  dello  forze  ,  Venezia  ebbe  la  gloria  d'  aver  lot- 
tato venticinque  anni  coli' Impero  Ottomano,  e  inde- 
bolito quel  colosso  che  minacciava  dì  rovesciarsi  sul- 
T  Europa. 

.  La  pace  unii  potava  durare:  i  Turchi  inquietavano 
con  ogni  Sppcic  di  vessazioni  il  commercio  dei  Vene- 
ziani, che  rassegnatali»!  ,  conoscendo  l'impossibilità 
di  ricominciale  da  soli  la  guerra.  Ma  nel  1684  tiara 
Mustafa,  alla  testa  di  joo  mila  uomini,  essendosi  avan- 
Bnara  Low.-Y».  Voi.  Hi.  Pàrt,  ti  10 
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fealo  fino  sotto  le  mura  di  Vienna,  fu  sconfino  dal 
famoso  Giovanni  Sobieski  re  di  Polonia  ;  i  Veneziani, 
bbbliando  allora  la  propria  debolezza  ,  ed  entrando  in 
lega  coli'Àustria,  la  Polonia  e  la  Russia,  presero  di 
nuovo  le  armi.  Francesco  Morosi  ni  mise  alla  vela  con 
una  flotta,  e  si  rese  padrona  nell'agosto  1684  dell'i- 
sola di  S.  Mauro,  e,  sbarcalo  poscia  nella  Morea , 
prese  d' assalto  Corone,  passando  a  fìl  di  spada  la 
guarnigione.  Allora  la  guerra  prese  un  carattere  di  fe- 
rocia inusitato,  e  sulla  piazza  di  S.  Marco  vidersi  espo* 
ste  ,  qual  orrendo  trofeo,  molte  teste  di  Turchi. 

'Il  Morosini  concepì  il  vasto  progetto  di  conquistare 
lotta  la  Morea,  e  in  due  anni  l'effettuò,  penetrando 
anche  nel  Peloponneso,  ove  s'impadronì  d'Alene.  Lo 
sue  vittorie  procacciarono  tanto  lustro  alla  Repubblica^ 
che  questa  1  onorò  con  una  ricompensa  degna  degli 
-amichi  tempi.  Nella  sala  d'armi  del  Palazzo  Ducale 
venne  collocato  il  suo  busto  colla  iscrizione: 

A  FRANCESCO  MOROSUft 
IL  PELOPONNESIACO  LUI  VIVENTE 

La  riconoscenza  nazionale  innalzo  nel  1688  l' illu- 
stre guerriero  alla  suprema  magistratura;  carico  d' o- 
liuri,  egli  si  rimise  ili  mare,  e  andò  a  porre  l'assedio 
a  Negroponte;  ma  la  peste  scoppiata  nel  suo  campo, 
e  la  vigorosa  resistenza  dei  Turchi  mandarono  a  vuoto 
l' impresa,  e  il  Morosini,  infermatosi,  dovette  tornare 
a  Venezia.  I  generali  suoi  successori  non  furono  molto 
avventurati,  ed  egli  venne  nel  1693  richiamato  ad  as- 
sumere il  comando  supremo.  Il  Doge,  quantunque 
vecchio  ed  infermo,  accorse  con  gioja  a  servire  la  pa- 
nia ,  ma  dopo  avere  percorso  l'Arcipelago  senza  in- 
contrare i  nemici,  soccombendo  a  tante  fatiche,  cessò 
di  vivere  a  Napoli  di  Romania  (1). 


(1)  Ardeva  la  guerra  tra  Venezia  e  la  Porta.  Candii,  la 
capitale  dell'itola,  era  aiiTdiata  dal  nerbo  delle  forze  otto- 


La  guerra  continuò  con  alterni  successi  fino  al  Hicij, 
in  coi  le  grandi  Potenze  d'Europa  volendo  conchiu- 
dcre  la  pace  colia  Porta  Ottomana ,  Venezia  dovette 
uniformarsi  per  non  rimanere  sola  nel]' arringo.  A 
Carlowkz  in  Ungheria  Venne  concliiusa  la  paco,  in 


mane;  e  la  difraa  che  ne  fecero  Morosiài  e  i  Veneziani  è 
per  avventura  la  più  maravigliala  che  ricordi  la  storia  mo- 
derai. Perchè  ti  sembri  mano  ardita  questa  mìa  scateni!»  ti 
dirò  che  qaeH'asiedio  durò  trenta  mesi:  v'ebbero  sedici  as- 
aalti,  vénti  aortite  ,  quattrocento  mine ,  e  tositi  la  Vita  à 
3e  mita  Cristiani  e  no  mila  Infedeli.  11  Veneto  Generale  non 
arrese  ad  onorevolissimi  patti  al  nemico  che  un  mucchio  di 
ceneri  fumanti  ;  e  a  costringerlo  a  qael  passa  fu  o"  uopo  del- 
l'abbandono  vergognoso  eie' rinforzi  francesi  e  tedeschi  che 
formavano  parte  della  guarnigione.  —  Quando  Moro  tini  ebbi 
determinato  di  arrendersi,  si  raccolsero  gli  sventurati  abitanti, 
ed  unanimi  invocarono  la  sua  pietà  perchè  fosse  loro  con- 
cesso di  vivere  ancora  all'ombra  del  paterno  vessillo  di 
S.  Marco.  Contenti  Morosini  all'onesta  domanda,  e  cento  navi 
di  trasporto  pigharonsi  a  bordo  quel  popolo  profugo  a  cui 
la  sorte  avversa  serbava  ìt  danno  estremo.  Il  convoglio  as- 
salilo da  furiosa  procella,  fu  inabissato  nel  mare:  i  pochi  su- 
perstiti trovarono  nel!'  Istria  un  alilo,  dove  tutto  t'adnprò  ad 
alleggerire  per  essi  l'amarezia.  dell' emigrazione. 

La  gnerra  di  Candì*,  aveva  cagionato  incalcolabile  dispen- 
dio: il  tesoro  della  Repubblica  era  esaurito.  Sì  pensò,  per  ri- 
pararvi, a  spfedieiitc  umiliante  per  l'Aristocrazia:  Veitdettesi 
centomila  ducati  la  aohiltà  ;  e  a  trentaiei  famiglie  cittadine, 
che  pagaroao  l'enorme  somala,  aprironsi  le  porta  dal  Gran 

Non  durò  molto  la  pace  che  tenne  dietro  alla  presa  dì 
Candia.  La  Murra  fu  teatro  della  nuova  guerra.  Qui  sono 
famosi  i  fatti  del  Mordami.  S'impadronì  di  Napoli  di  Roma- 
nia, di  Patrasso,  di  Corone;  Sconfisse  continua  mente  gli  eser- 
citi turchi  ;  e  la  Grecia  conquistata,  sotto  l'emina  domina- 
zione dei  Veneziani,  sperò  meno  avverse  la  fortuna.  Ma  colla 
ttione  dèi  Peloponnesiaco  rovinò  il  frotto  delle  sue  vittorie  ) 
e  in  conseguenza  d'un  vergognoso  trattato,  la  scimitarra  ol- 
•.ci.aoa  insanguino  di  nuovo  la  culla  delle  belle  arti.  Dan- 
'dolo.  Lettere  citale.  Vedremo  l'elogio  di  questo  grand'nouio 
nllorcbe  terremo  parola  degli  L'omini  illuitri  dì  retiniti. 
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cai  la  Repubblica ,  Cedendo  alcune  pinzze  vicino  ni 
golfi  d'Alene  e  di  Lepanto,  consacrò  le  importanti 
conquiste  fatte  nella  Morea,  aggiungendo  cosi  un 
nuovo  regno  o' suoi  dnrninj. 

La  conquista  della  Morea  fu  l1  ultima  impresa  che 
illustrasse  Venezia:  do  quell'epoca  in  poi  la  Repub- 
blica ,  decadendo  rapidamente  ,  andò  scemando  ogni 
giorno  di  forze  e  nella  opinione.  Nella  guerra  che 
s'accese  sul  principio  dei  secolo  XVJI  per  la  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna,  Venezia  si  tenne  neutrale; 
tna  ,  no»  abbuslouza  forte  per  farsi  rispettare,  vide  le 
sue  province  diventare  il  teatro  della  guerra,  e  soffrì 
gravi  danni  pel  continuo  passaggio  delle  truppe. 

.Nel  1713  iTurcbi  dichiararono  guerra  alla  Repubbli- 
ca: ebe  per  una  falsa  pulitici  avevo  sguarnita  di  truppe 
la  Morea,  raccogliendo  34  ml'a  uomini  lungo  le  fron- 
tiere di  Lombardia.  Invano  imploro  soccorsi  dulie 
l'otenze:  tutte  rimesi-ro  indiflcrcnli  a' suoi  rovesci. 
Nel  1714  il  Ginn  Visir  s'impadronì  di  Corinto  e  ili 
altro  plazee,  i  Giannizteri ,  trucidando  senza  miseri- 
cordia le  guarnigioni ,  inspirarono  si  gran  spavento 
ai  Veneziani ,  che  essi  perdettero  affatlo  il  coraggio. 
Gli  ufficiali  di  terra  e  di  mare  fuggivano  da  vigliac- 
chi innanzi  al  nemico,  o  s' arrendevano  senza  combat- 
tere, e  lu  penisola  della  Morea  fu  perduta  in  pocbt 
mesi.  Nè  i  Veneziani  avrebbero  forse  conservale  le 
isole  che  loro  rimanevano  nell'Arcipelago  se  i  talenti 
e  la  prodezza  di  uno  straniero  non  venivano  in  loro 
soccorso.  Il  Conte  di  Schu] lembi) rg  comandavo  in 
Corfù  ,  assediata  da  un  numeroso  esercito  turco,  nel 
ìf  La  notte  del  17  agosto  si  diede  un  assalto 
alla  citta;  ma  il  Schullemburg ,  uscito  con  800  uo- 
f.nni,  prese  i  nemici  di  Ranco,  ne  uccise  duemila,  e 
ii  costrinse  a  levare  l'assedio.  La  Repubblica  gli  fece 
innalzare  una  statua  nella  pubblica  piazza  in  memo- 
ria dello  sua  gratitudine. 

11  Pontefice,  il  Re  di  Portogallo,  il  Granduca  di 
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Toscana  e  i  Cavalieri  di  Malta  unirono  le  loro  itavi 
alla  flotta  veneta,  che  diede  nel  1717  una  gr;rn  kit- 
taglia  navale,  Ìli  cui  Y  ammiraglio  Lodovico  Flangìoi 
rimase  ucciso.  Finalmente  nel  1718  si  concbiuse  la 
pace  di  Passorowila  ,  in  cui  Gandia  e  la  Morea  furono 
cedute  al  Gran  'Signore.  E  siccome  in  seguito  la  Re- 
pubblica di  Venezia  non  Fece  nè  acquisti,  nò  perdita 
lino  alla  sua  caduta  ,  gìoverìi  qui  accennare  quali  fos- 
sero allora  i  suoi  Siali.  In  Italia  possedeva  le  prò, 
vince  di  Bergamo,  Brescia,  Crema,  Verona,  Vicenza  , 


il  Bellunese,  il  Feltrino  e  Cadore.  Fuori  d' Italia  l'I- 
stria ed  una  parte  della  Dalmazia  Colin  isole  adjaccnti; 
una  parte  dell'Albania,  Corfù,  Santa  Maura,  e  sette 
altre  isole  vicine  nell'Arcipelago. 

La  storia  di  Venezia  più  non  offre  vicende  rimar- 
chevoli. Costantemente  neutrale  in  tutte  le  guerre  dei 
varj  Stati  europei  durante  il  XVIII  secolo  ,  la  Re- 
pubblica ,  decaduta  dall'antico  splendore,  era  ormai 
diventata  una  potenza  affatto  secondaria.  Molte  cause 
avevano  contribuito  a  indebolirla.  Il  passaggio  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e  lo  stabilimento  dei  Porto- 
ghesi nelle  Indie,  la  scoperta  dell'America  e  i  pro- 
gressi delle  altre  nazioni  nell'arte  nautica  portarono 
un  colpo  mortale  al  commercio  de'  Veneziani.  La  po-r 
tenza  musulmana  fiaccò  le  sue  forze  e  l'impoverì, 
togliendole  molli  de' suoi  possessi.  —  Finalmente  il 
desiderio  di  mantenersi  in  pace  con  tutti  c  l'amore 
delle  ricchezze  la  rese  oziosa  spettatrice  delle  altrui 
guerre,  spense  ogni  nazionale  energia,  e  introdusse  in 
tutti  i  rami  d'  amministrazione  una  molle  indolenza  e 
una  grande  depravazione  di  costumi.  Guasta  per  tal 
modo  l'antica  Repubblica  nc'soeiali  elementi,  si  av- 
vicinava a  gran  passi  alla  sua  dissoluzione  (1). 

(])  Venezia  però  non  mancò  anclie  in  tjiictt' epoca  d'uomini 
grandi.  Ne  citeremo  uot>i  il  cavaliere  Angelo  iiuio.  Era  cjue- 
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«ti  uno  di  quegli  esacri  che  di  rado  compajpno  sulla  wtqj 
del  mondo;  egli  accoppiava  ad  od  profondissimo  ingegno  ed 
ai  più  diesi  talenti  ([Delle  vaste;  cognizioni  che  co«i:iiiscun'> 
l'uomo  di  Stato,  il  capitano,  l'avveduto,  il  sapiente.  I  «uui 
atud|  ascondati  da  una  memoria  felicissima,  arricchito  copio- 
samente il  di  lui  intelletto,  lo  rendevano  superiore  al  comune 
degli  uomini.  Queste  qualità,  non  gli  permettevano  dì  lolle- 
rare  gli  illuni  clic  ai  erano  introdotti  ed  accumulati  nel  mi- 
litare servigio,  dopo  una  inerzia  di  quali  dodici  lustri.  —  Il 
Dry  di  Tripoli,  rendain  audace  dalla  condiscendenza  del  Se- 
nato, spiegò  maggiori  pretensioni;  fu  inviato  Giacomo  Nani 
con  una  squadra,  per  dargli  risposta,  e  il  barbaro  orgoglio 
pareva  aitilo  poco  abbassino.  Tunisi  nel  1774.  alzo  la  testi, 
la  Repubblica  pose  in  armi  la  flotta,  e  ne  diede  il  comando 
ad  Angelo  Emo.  Egli  ai  occupò  toato  alla  riforma  dell'annata, 
«  il  suo  genio  l'ottenne.  La  flotta  veneta  sotto  di  lui  riebbe 
qualche  diritto  al  rispetto-  Si  prenentò  in  forze  alle  spiagge 
di  Barberia,  ed  ottenuti  i  ri  a  are  iman  ti  che  domandavo,  rista- 
bilì co'  consueti  doni  e  cotriiponsioui  la  tranquillità  del  coiti- 
niercio  dalla  veneta  bandiera  coperto. 

Nnove  molestie  de*  Corsari  di  Tunisi'  forzarono  il  Senato  a 
muovere  la  flotta  nell'anno  1764.  L'ammiraglio  Emo,  che 
dicci  anni  prima  cominciata  ne  avrà  la  riforma,  vi  applicò 
nuovamente  le  sue  diligenti  sollecitudini,  e  la  mise  io  istaro 
d'imporre.  Egli  salpò  con  circa  aa.  grossi  legni  da  guerra, 
fra  1  -mali  sei  navi  di  linea,  e  alle  coste  d'Africa  si  di  resa  e. 
I  bassi-fondi  entro  i  quali  avean  lor  sede  i  Corsari  non  per- 
mettevano l'accesso  vascelli  armati  i  Emo  costrusie  le  Itut- 
(crie  Qalif.ggianiì  clic  potevano  operare  sin  dove  1'  acqua  pro- 
fon  da  vasi  "tre  aoli  piedi.  Con  questi  mezzi  bombardò  Susa  , 
Sfai,  B/aerta  e  la  Goletta  di  Tunisi,  e  aperse  su  quelle  spiagge 
il  terrore. 

Emo  non  tra  uomo  da  comperare  un'altra  volta  la  pace  a 
■.onduioni  atolli  siiti ,  1  miglioramenti  introdotti  oriir  sue  armi 
sostenevano  il  dì  lui  tornio  ;  egli  voleva  vincere,  cinese  al 
Senato  diecimila  uomini  di  (ruppe  da  sharco  per  Jiatruggi-re 
l  oidi  dei  R  irbarrsch.  (  ma  quella  Repubblica  che  avea  preso, 
due  volte  il' assalto  Costantinopoli,  die  ...  resistito  agli 
eserciti  di  Massimiliano,  di  Luigi  XII,  di  Ferdinando,  e  di 
tanti  altri  possenti  Monarchi,  che  conquistò  Teasalonica,  Spuria 
ed  Atene,  costretta  ora  dalla  condizione  cui  U  ridusse  il  trat- 
tato di  r/assarowitz,  non  fu  in  grado  di  soddisfare  alla  Blu- 
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Lodovico  Manin  t  elelio  do^e  nel  1788  fi),  inco- 
minciò il  suo  regno  con  infausti  auspicj.,  essendo, 
scoppiato  in  uno  de'  più  popolati  quartieri  di  Venezia 
un  sì  lerribjle  incendio,,  clie  recò,  danni  gravissimi.  La. 
rivoluzione  cominciata  in  Francia  nel  1781)  andava  ra- 
pidamente estendendosi,  e  le  nazioni  d'Europa  s'  ap- 
parecchiavano, ad  una  lotta,  clie  tutti  i  pulitici  vede- 


rmi doraandn  dellHmminig'io.  Emo  priva  de*  mezzi  dal 
■do  genio  volutii  adottandosi  alle  circostante,  chiuse  collii 
«no  navi  di  •irrito  biotto  ì  PirHli,  e  in  tanta  soggezione  gli 
tenne  che,  comunque  non  debellati,  liberi  però  erano  i  mari 
delle  Inr  ruberìe.  Morto  Emo  nel  1791,  le  di  lui  ceneri  so U. 
(bearono  quella  debole  lìflm  mi  cella  che  egli  avea  caputo  riac. 

(1)  Abbiamo  continuato  la.  «erie  de!  Dogi  alno  a  Francesco. 
Erizzó,  eletto  nel  l63y  il  quale  in  occasione  della  guerra  di 
Candii  ,  comunque  grave  di  80  anni,  offerte  generalo  olla 
patria  gli  e*tremi  giorni  della  erta  vita,  che  impiegare  per 
altro  non  ha  palalo  come  bramava,  perchè  oppreiio  da  tante 
cure  e  fatiche  chiose  la  sua  mortale  carriera  nel  momento 
che  era  pronto  a  salparti  ora  la  co  olino  eremo  in  via  crono- 
logica lino  all'epoca  pretente.  MI'  Eri». io,  aucceise  nel  1646, 
franceico  .Volino.  —  Cirio  Contarini,  ]6SS.  —  Francesco. 
Cqrnaro,  16S6,  e  nello  »tes»o  «uno  Bertucci  Vallerò.  —  do- 
pami Pesaro,  16S8.  —  Domenico  CoRlarini,  1659.  —  Niccolò 
Soggredo,  1674..  —  Luigi  Contarini,  1676.  —  A/a  re 'Antonio 
Gimiininni ,  1(183.  —  Nel  168»  -Francesco  .I/o  ro  lini  ,  eletta 
doge  mentre  accingevasi  alla  conquista  di  Negropoule.  —  Sil- 
veltro  Valter,  1(194.  —  Alvise  Afocenitio ,  1700.  — .  Gioi'onjii 
Cornato,  1709.  —  Alvise  Schaslia.ua  Mocentgo,  1713.  —  Cario 
Jìuzzìhì,  1731.  —  Luigi  Pisani ,  1735.  —  Pietro  Griatani, 
1741.  —  Francesco  I.or.edan,  17S1..  —  Afarca  foicarini,  1761, 
uomo  celebre  pegli  eminenti  aervtgi  resi  alla  patria  anche 
come  correttore  e  regolatore  delle  leggi ,  non  meno  che  per 
la  profondità  del  tuo  spirito  e  del  tuo  sapere.  —  Alvise  Àfo- 
tenigO,  1763.  —  Pooio  Renier,  1779,  personaggio  fornito  di 
apirito  penetrante,  di  vaste  cognizioni  polìtiche,  e  ili  estesis- 
simo erudizione.  —  Finalmente  il  nominato  Lodovico  Manin, 
ultimo  doge.  Cento  a  venti  furono  i  Dogi  che  reitero  quella 
potente  Ut-pubblica, 
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vano  inevitabile.  Venezia  invece,  in  meaza  all' uni  ver- 
sale agitazione,  persisteva  tenace  nel  suo  sistema  di 
neutralità  ,  sperando  di  rimanere  illesa  col  non  ab- 
bracciare alcun  partito;  tua  ciò  fu  appunto  causa  della 
sua  rovina.  11  generale  Bonaparte,  scese,  dalle  Alpi 
nel  1796,  erasi  con  una  serie  di  vittorie  inoltrato  ra,- 
pidamentc  oltre  l'Adda  ,  e  le  province  della  Repub- 
blica divenivano  il  tealro  delia  guerra  tra  i  Frencesi 
e  gli  Austriaci.  I(  Generale  Francese  entrò  in  Verona 
il  primo  giugno  1796  e  s'inoltrò  fino  a  Lcgnago, 
V  avvicinarsi  del  pericolo  parve  che  risvegliasse  il 
Senato  dal  suo  letargo:  egli  imppse  ai  Provveditori 
dell' Istria  e  della  Dalmazia  di  spedire  a  Venezia  quante 
truppe  avevano,  disponibili:  e  diede  ordine  ebe  rien- 
trassero tutte  le  navi  qua  e  la  disperse,  sollecitò  i  la- 
vori dell' arsenale  e  le  fortificazioni  delle  lagune,  sta- 
bilì novelle  tasse  per  raccogliere  denaro,  ed  elesse, 
alcuni  patri-*}  per  dirigere  quegli  sforzi  (i). 


(1)  Si  nominò  provveditor  generale  ni  Urli  e  l.igum»  il  ca- 
valiere Giacomo  Nani ,  e  commissario  pesatore  Zaccaria  V(i- 
larrxoi  poco  dopo  il  cavalier  Tomaio  Co  nJ  ti  liner  fu  agimmo, 
al  Nani  come  luogo  te  nenie  straordinario,  cui  venne  affidala 
la  direzione  delle  forze  mobili  delle  lagune.  Nuova  depitla- 
zionc  a1  inviò  n  Bonaparte  soatenuta  da  Franceaco  Battaja.e. 
Niccolò  Grimo:  ai  presentarono  ei«i  a  quel  generale  la  Ro- 
verella; intesero  di  nuovo  i  tuoi  lamenti  per  l' alilo  con- 
ceduio  al  conto  di  Lilla  (Luigi  XV  III  )  negli  Stali  della  Re- 
pubblica, e  per  la  occupazione  fatta  dagli    Austriaci  di  Pe- 

queeti  la  ape»  ajiproaaimativa  di  tre  milioni.  Ma  l'inerzia 
del  Collegio  de' Sauj,  clic  aveva  l' inizimi  va  degli  affari  da 
portarli  al  Senato,  col  teucro  ad  caio  occulte  le  più  inter ca- 
lanti relazioni,  lo  gettò  noli'  inazione.  Vennero  al  Senato  oc- 
cultati gli  interessami  diipnccì  elle  fino  dal  1783  l'ambascia- 
tore in  Francia  Antonio  Cappello,  avveduto  ministro  delta 
Repubblica,  gli  aveva  diretti,  delincandogli  ii  quadro  dello 
circoatnnie  di  quella  nazione,  le  cai  agitazioni  potevano  ivera 
ìnrga  influenza  in  Eurona;  ed  eaortava.  il  Govern?  a  njettcraì, 
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Codesto  sviluppo  ili  nazionale  energia,  quantunque 
tardo,  indusse  la  Francia  a  cei-care  l'alleanza  di  Ve- 
nezia; ma  essa  persistette  nella  sua  neutralità.  Intanto, 
pli  avvenimenti  '  succedevansi  :  Wiirmser ,  Alvinzi  e 
Provera  erano  slati  respinti,  e  i  Francesi,  inoltrati 
liei  Friuli,  s'impossessarono  nella  primevera  del  1797 
della  fortezza  veneto  di  Palmanova.  Dall'altro  lato 
Bergamo.,  Brescia  e  Cremo,  insorgendo,  eransi  staccato 
dalla  Repubblica  di  Venezia  per  unirsi  alla  Cisalpina. 
Invano  fu  spedita  una  nuova  deputazione  a  Bonaparlc 
perchè  le  truppe  francesi  non  mettessero  ostacolo  a 
ricuperare  le  insorte  province:  egli  diede  risjxwte  eva- 
sive, e  pretese  un  milione  ul  mese  pel  ma liteni mento 
dell'esercito.  Intanto  gli  abitanti  delle  campagne  e  i 


Torino,  avvinando  nel  1.79S  il  Srnato  che  una  grande  armata, 
francete  disponeteti   olla  1'  I  ...      Il  provveditor 

N  un  ao'o  oifie  dopo  In  ma  elezione  rende  conio  di  quanto 
avevi  operato,  e  inoltrò  ch'eri  aia  io  si  breve  apatio  di 
tempo  compiimi  ciò  che  facen  d'uopo  onde  Bincunrc  In  di- 
fesa della  capitale  ,  e  die  tuttavia  iiioanevauo  disponibili  al- 
cune fune  lerreitri  le  quali  avrebbero  potuto  apiegarsi  util- 
mente sul  conti neo te.  Li  di  lui  telaiionr  S  loglio  1706  e  de- 
gna de'  migliori  tempi  di  Sparla  e  di.  Homai  il  Ciliegio  per- 
tanto la  tenne  occulta  al  Senato.  1  sndditi  «lancili  ed  oppressi 
da  tante  sciagure,  affezionati  all' antico  loro  Governo,  pen- 
sarono spontaneamente  0  rj nella  difesa  che  dal  medesimo  non 
ricevevano:  offrirono  con  generale  entusiasmo  armi  ed  ar- 
mali. Gli  Inquisitori  di  Stalo  aostenneru  per  quanto  dal  loro 
tribunale  poteva  dipendere  quel  patrio  molo;  ne  fecero  eo- 
municazionB  ni  Collegio  per  le  provvidenze  opportune!  m» 
questo  non  ne  pose  a  parte  il  Senato,  e  quindi  lo  zelo  dì 
Tina  grande  popolazione  »i  rendette  privo  di  effetto.  Il  com- 
plesso di  queste  circostanze  presenta  fra  le  cagioni  clic  fc- 

plina  di  que"  magistrati  clic  contener  dovevano  gli  alni  natta, 
uuervauEa  dell'  uffizio  loro. 
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montanari,  affezionali  alta  Repubblica,  c,  per  quanta 
sembra,  da  essa  istigati  in  segreto,  presero  le  armi 
in  varj  punti  :  a  Verona  scoppiò  una  terribile  rivo- 
luzione il  17  aprile  1797,  e  alcune  centinaia  di  Fran- 
casi vennero  massacrati;  ma  il  generale  Ballanti,  avan- 
zandosi con  un  corpo  di  truppe,  occupò  dopa  cin- 
que giorni  la  citta,  die  fa  costretta  ad  arrendersi, 
accettando  tutte  le  condizioni  che  piacque  all'irritala 
Vincitore  d1  imporle. 

Concliiusi  i  preliminari  della  pace  tra  l'Austria  e 
In  Francia  a  Leoben  il  18  aprile  1797,  Venezia  trev- 
vossi  esposta  alla  sdegno  di  lìonapnrte,  che,  rifiutando 
qualunque  offerta  di  accomodamento,  pubblicò  un 
manifesto  di  guerra  il  primo  moggio.  Venezia  aveva 
ancoro  37  galere,  i65  barche  cannoniere  con  75.0 
pezzi  d'artiglieria  ,  ottomila  marìnaj  e  quattordici  mi  [a 
soldati:  con  queste  forze  poteva  benissimo  difendersi 
nelle  fortificale  lagune,  lanto  più  che  i  nemici  man- 
cavano affatto  di  barche  per  tentare  lo  sbarco;  ma  H 
terrore,  impadronendosi  di  tutti  gli  animi,  spense  ogni 
coraggio  (t). 

Dopo  aver  tentato  eoa  una  deputazione  di  placare. 
Bonaparte,  il  quale  insisteva  per  un  cambiamento  di 
Governo,  e  udendo  che  tutta  la  Terraferma  era  per- 
duta, c  il  quartiere  generale  francese  a  Mestre,  i  Ve- 
neziani caddero  in  tale  avvilimento,  che  disperarono 
della  salvezza  della  patria.  11  giorno  la  maggio  fu 


(1)  I  più  attenuati,  fra'  quali  i  due  procuratori  di  S.  Marco 
Francesco  Peaaro.  e  Antonio  Cappello  con  maschia  Fermezza 
preponderarono  per  la.  di(e>a.  Le  deliberazioni  del  Senato 
erano  tali.  Uà  I"  incoiti  tu  zinna  le  ed  illegale  adunanza  raccolta 
nelle  ataoze  del  Doge  il  3o  aprile  1797,  deviando  da  ogni 
regolare  principio  progettò  di  proporre  al  Maggior  Coniglio 
di  aggiungere  ai  poteri  dei  Deputati  presso  Bonaparie  anche 
la  facoltà  di  alterate  la  costituzione  della  Repubblica.  Il  Pe- 
saro, deplorando  una  tanta  debolezza,  abbandonò  la  patria 
eh. e  ormai  considerava  perduta. , 
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«invocalo  il  Gran  Consiglio,  Il  doge  Manin  ,  csposla 
«ou  voce  tremante  la  critica  situazione  della  Ri-pub-, 
Mica  ,  pròno»;  un  cambiamento  di  Governo;  mentre 
ti  e  libera  vasi  uilironsi  alcuni  colpi  di  fucile  sulla  piazza: 
allora  lo  spavento,  che  scoppiala  una  sommossa  in 
Venezia  gli  ammutinali  venissero  a  trucidarli  in  se* 
nato,  tropici  ogni  discussione.  Con  5 1  a  voti  e  ao  aoli 
contrari  fu  decretato  che  il  Consiglio  accettava,  tulle 
le  condizioni  del  generale  Bona  parte,  sanzionando  per 
tal  guisa  da  sè  stesso  la  distruzione  della  Repubblica. 
Il  popolo  appena  udì  questo  decreto,  gridando  viva 
S.  Marco,  tumultui  per  le  vie,  e  si  diede  a  saccheg- 
giare le  case  di  alcuni  nobili,  fautori  dell'accaduta 
rivoluzione:  cresceva  il  disordine,  e  Venezia  era  mi- 
nacciala dall'anarchia  e  da  tutti  i  mali  clic  accompa- 
gnano l'effervescenza  popolare.  Fortunatamente  si  riu- 
scì a  sedarla,  e-  quattro  giorni  dopo  una  flottiglia  ve- 
naxìaua  andò  a  cercare  i  Francesi  al  di  la  dello  la- 
gune, e  sbarcò  tremilo  uomini  sulla  pi  sua  di  4  Marco. 

Così  finì  la  Repubblica  Vi-oela  ,  dopo  quatloidici 
secoli  di  gloriosa  esistenza  :  i  suoi  degeneri  patrizj,  im- 
memori del  valore  e  della  costanza  de'  loro  antenati, 
rinunziando  od  ogni  possibile  difesa,  ne  affrettarono  essi 
medesimi  la  caduti.  Un'effimera  Repubblica  venne  isti- 
tuita in.  Venezia  ,  ma  i  suoi  dominj  erano  ristretti  alla 
sula  citta,  più  non  volendo  alcuna  provincia  riconoscersi 
dipendente  dalla  capitate.  Pochi  mesi  dorò  queir  incer- 
tezza :  nell'ottobre  1797,  in  conseguenza  del  trattalo  di 
Campo— Formio ,  gli  Stati  già  componenti  la  Repub- 
blica Veneta  furono  divisi.  Le  isole  dell'Arcipelago  c 
|e  citta  d'Albania  spettarono  alla  Francia.  L' Istria,  la 
Dalmazia,  Venezia  colle  lagune  ed  i  paesi  che  stanno 
fra  il  Tirolo  e  la  riva  sinistra  dell'Adige,  dal  lago,  di 
(iarda  lino  al  Po,  all' Imperatore.  Il  Bresciano,  il 
Bergamasco,  Crema  e  Peschiera  alla  Repubblica  Ci- 
salpina. Il  10  gennajo  1708  i  Francesi  uscirono  da 
Venezia,  c  tfli  Austriaci  ne  presero  possesso  il  giorno. 
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medesimo.  Nel  1806,  per  la  paee  di  Prcslurga,  tutti 

tli  Siati  dell'antica  Repubblica  furano  uniti  al  Regnq 
'Italia  e  divisi  in  dipartimenti  ,  e  Venezia  diveuue 
capo-luopo  di  quello  dell'Adriatico.  In  ORgi  essa  è 
capitale  d'ureo  dei  due  Govunii  coinuuiiemi  il  Regna 
I^ombardo-Yeupto, 


USI  E  COSTUMI 


DE  t 

VENETI 


Clic  i  et» turili  dei  primi  Veneti  fossero  innocenti  é 
patriarcali,  spiranti  semplicità,  energia  e  vigore  MH 
dentemente  lo  provi»  la  storia  e  Io  provano  i  seguenti 
versi  del  Casa  : 

Questi  palazzi  e  queste  logge  or  colle 
D'ostro,  di  monili,  e  di  figure  elette, 
Fur  poche  e  basse  case  insieme  accolte; 
Deserti  lidi  e  povere  isolettc. 

Ma  genti  ardile,  d'ogni  Tizio  sciolte! 
Premeano  il  mar  con  piccole  barchette) 
Che  qui,  non  ad  aver  ricchezze  molte, 
Ma  a  fuggir  senitu  s'eran  ristrette. 

L'amore  di  quel  pacifico  asilo,  il  bisogno  e  l'o- 
perosità conseguente  concorsero  a  rendere  quel  picciol 
popolo  intraprendente  e  ardito.  Col  volgere  dei  secoli 
accresciutosi  il  numero  dei  cittadini  ?  converse  le  case 
di  legno  in  dimore  comode  e  sode;  spintosi  il  com- 
mercio oltre  il  Golfo  ,  e  alzatosi  sulle  rive  del  Me- 
diterraneo il  grido  del  veneto  nome,  cessava  la  de- 
mocrazia ,  cedendo  il  posto  all'  aristocrazia  ;  e  si  fa 
questa  la  base  dell'ingrandimento  futuro  della  Re- 
pubblica. 

I  primi  tempi  di  essa  furono  tempi  di  tutta  sem- 
plicità non  disgiunta  da  una  severa  giustizia.  Col  pro- 
gredir degli  anni  si  conobbe  quanto  ridicole  fossero 
(e  costumanze  di  quel  popolo,  e  come  poco  sì  addi- 
cessero alla  dignità  di  una  nazione  incivilita:  ma  desso 
spiravano  sempre  amor  di  patria  ed  avevano  legame 
colla  gloria  della  nazione.  Vediamone  alcuna.  Ogni 
anno  pel  giovedì  Grasso  il  Patriarca  di  Aqutleja  do- 


Veva  spedire  a  Venezia  tin  pìngue  toro  e  dodici  porci 
per  servire  di  spettacolo  e  di  sollazzo  olh  plebe  fi). 
Ricevuti  djl  Patriarca  gli  elìcili  stipulati  ,  si  custodi- 
vano gelosamente  nel  palazzo  ducale.  Il  giorno  ia- 
lian/.t  la  gran  fesla  erìgevansi  nella  sab,  della  del  Piò- 
vevo, alcuni  castelli  di  tavola  ,  rappresentanti  le  for- 
tezze de'  Signori  Friulani.  Ivi  pure  raccoglie  vasi  il 
Magistrato  del  Proprio,  che  in  forma  legale  pronun- 
ciava sentenza  di  morie  contro  il  loro  ed  i  porci.  Là 
mallina  del  giovedì  Grasso  il  corpo  de'  Fabbri ,  che 
ultamente  si  era  segnalato  nella  vittoria  contro  il  Pa- 
triarca, armati  tulli  di  lance,  di  Scimitarre  iguude  e 
tli  lunghissime  apposite  spade,  SÌ  recava  a]  palazzo 
ducale  con  alla  lesta  il  suo  gonfalone,  e  preceduto  da 
scelta  banda  militare.  Ad  essi  consegna  valisi  il  toro 
ed  i  porci,  che  vanivano  condoni  con  molto  apparalo 
Sulla  piazza  di  S.  Marco.  Queste  vittime  passavano  in 
mézzo  olla  moltitudine,  avida  di  Vederle  atterrale.  Il 
popolo  coli'  occhio  scintillante  e  pieno  il  cuore  della 
proprio  glorio,  usciva  in  trasporti  di  gioja,  che  erano 


(])  Ecco  l'origine  di  (joesta  Ficstn  i  Ulrico,  eletto  patriarci! 
Idi  Aqtiilejs  nel  11  Si,  divorato  anch' egli  come  i  soni  prrde- 
ceaiori  dal  Urlo  di  rivalità  e  di  odio  coatro  11   Patriarca  di 
brado  «oggetto  al  dominio  veneto,  colle  il  momento  die  i 
Veneri* ni  Ricevano  la  guerra  ai  Padovani  e  Ferranti  per  ra- 
gunare    in   Irrita   un   Ijuoo   lulltdiD  di   gente  dai  feudatarj 
friulani  a  lui  liene  affetti,  e  per  occupare  a  tradimento  l'ini 
ferie»  rl(t*.  Ma  appena  il  doge  Vital  II  Miclliel  adi  l'influita 
aggmaiune,  die  armo  lina  flotia ,  fece  vela  inverio  Grado, 
ci  ...  ...  la  .  .11.  ,  potè  a  terra  le  troppe,  tconlltie  il  nemico, 

ruttino  la  piatii,  e  vi  torprese  il  Patriarca  eoa  dodici  de' 
suoi  canonici  e  alcuni  de' tuoi  vaaialli ,  rlie  fece  prigionieri 
e  condotte  in  trioofo  a  Venezia.  Dopo  replicate  offèrte  t 
cai. le  preghiere,  |ier  lungo  tempo  vane,  Ulrico  non  ottenne 
la  :  I-  n  i  die  a  putto  dell' annuo  tributo  di  cui  abbiamo  par- 
lato. E  egli  credibile  che  il  patriarca  non  accorsene,  di 
"•  nire  rapprtientato  egli  ed  i  auni  cinomci  aotto  1.  U.iiiluotB 
allegoria? 
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quasi  altrettanti  pegni  (li  nuove  vittorie.  Stava  esfid 
attendendo  con  impazienza  il  segnale,  e  pare  va  gli  ri- 
vedere il  giorno  del  suo  trionfo,  e  vi  applaudiva  coti 
altissime  grida  a  punizione  e  vergogna  de'  suoi  nemici- 
La  grande  esecuzione,  o  diremo  piulloato  il  simbolico 
sacrificio ,  die  si  faceva  alla  presenza  del  Doge  é 
dèlia  Signoria  ,  era  sempre  accompagnala  da  non  in- 
terrotti ballimenli  di  mano ,  e  a  fischi  ed  urli  di 
scherno  contro  i  vinti.  Ciò  finito  ,  il  Doge  Col  suo 
corteggio  passava  nella  sala  del  Piove  go  dov'erano 
que' castelletti ,  e  qui  egli  ed  i  suoi  consiglieri,  dato 
di  piglio  ad  un  bastone  armato  di  punta  di  ferro,  ed 
ajulali  dal  popolo  che  da  ogni  parte  accorreva,  gli 
abbattevano  a  gran  colpi,  sino  it  lauto  che  non  ne 
rimanesse  più  traccia  ;  per  significare  con  ciò  la  ven- 
detta che  si  sarebbe  fatta  du' castellani  feudatarj ,  se 
mai  più  avessero  favorito  le  ingiuste  pretese  dei  Pa* 
Inarchi  aquilejesi  contro  la  chiesa  di  Grado. 

L'illustre  doge  Andrea  Grilli,"  che  visse  ornato  del 
«ìnCal  diadema  nella  primo  metà  del  secolo  X.Vl,ap- 

!>rolìttando  della  rivalità  delle  due  fazioni  de'  Castel* 
ani  e  de'  Nicolotti  (i),  ebbe  il  merito  di  riformare 
questa  festa,  c  ridurla  ad  uno  .spettacolo  nazionale  e 
veramente  solenne.  Ad  essa  il  Doge,  la  Signoria  ^  il 
Senato,  gli  Ambasciatori  intervenivano  solo  per  pre- 
siedere e  per  aggiugner  decoro  colla  loro  presenza  ad 


■tellani  e  i  Nicolotli  ),  il  Governa,  lougi  dal  cercare  di  io- 
pire  te  animosità  vicendevoli,  accortamente  le  secondò;  e  In 
rivalità  nata  per  particolari  intercali  rivolle  all' iutereiae 
(■rande  del  pubblico  lervtgio-.  in  questo  particolarmente  quelle 
due  frazioni  di  popolo  dimoi  tr«a  avendo  con  costante  ar- 
dore la  loro  emulazione. 


ima  specie  di  giuochi  proprj  del  solo  popolo  di  Ve-, 
fresia,  che  se  non  gareggiavano  in  pompa  e  splendore' 
con  quelli  dell' antichità  ,  erano  degni  di  competu-r 
eon  essi  per  la  fina  politico  ond'cbbcró  origine,  e  per 
l'ilarità  ché  svegliavano  rie' cuori. 

La  festa  cominciava  dal  sacrificio  del  loro,  cerimo- 
nia clie  teneva  dell'antico,  e  la  sola  che  si  conser- 
vasse della  prima  i ostruzione.  Succedeva  indi  il  volò 
di  un  uomo  armato  di  ali,  Clic  vedevasi  partire  ila 
una  barca  ancorata  alla  sponda  della  piazzetta,  ad  in- 
nalzarsi sino  alla  camera  del  gran  campanile  di  S.  Marco. 
Traversava  costui  si  grande  spazio  di  aiia  mercè  di 
uria  gomena  fortemente  assicurata  da  uno  dei  cavi  alla 
barca,  dall'altro  al  comignolo  del  campanile:  legato 
a  Certi  anelli  infilzati  nella  gomena,  e  col  mezzo  di 
un'  altra  fune  c  di  parecchie  girelle  lo  si  faceva  ascen- 
dere e  calnre  con  gran  velocità  é  agevolezza,  come  se 
adoperasse,  le  Bue  ali.  À  questa  scena  venivano  dietro 
le  Forze  di  Ercole  t  che  così  i  Veneziani  solevano" 
Chiamare  certa  gara  tra  Castellani  e  Nicolotti;  consi- 
stenti in  giuochi  ginnastici  di  estrema  forza  ed  agi- 
lità. Quindi  veniva  altro  spettacolo,  motivo  anch'esso1 
di  nuova  emulazione  tra  i  due  partiti.  Era  doso  una 
wpecie  di  iolta  o  scherma  tolta  dai  Saraceni,  che  vol- 
garmente dicevasi  la  Moresca,  la  quale  non  men  deli 
l'altra  esigeva  agilità,  pieghevolezza  di  membri  é 
gagliardia. 

Per  questa  via  quegli  antichi  padri  seppero  cangiar 
là  «elosia  e  la  rivalità  delle  due  fazioni  plebee  ih 
quella  itohìle  emulazione  e  in  quell'entusiasmo  che' 
gì  alimenta  della  cosa  pubblica  ,  della  prosperità  co- 
mune o  della  grandezza  dello  Stato.  Fu  da  tali  giuo- 
chi e  da  tali  combattimenti  ,  sì  analoghi  a  un  popolo 
libero  e  indipendente,  che  scaturirono  tutti  que'mezzt 
efficaci ,  pe'  quali  Venezia  nel  corso  di  lènti  secoli  ot- 
tenne quella  superiorità  che  sì  la  distinse  fra  tulle  le 
ulne  nazioni  d'Europa.  Ed  infatti  non  si  serve  mai 


bene  la  patria  te  non  si  chiude  in  seno  «n'anima 
forte  e  generosa  in  un  corpo  robusto  e  consumalo- 
nella  fatica.  A  questa  line-  mirarono  tutte  le  repub- 
bliche più  celebri,  e  posero  tutte  in  opera  gli  stessi 
mezzi  (i). 

Teniamo  ora  breve  discorso  degli  ufljcj  e  delle  co- 
atumnuse  del  popolo  e  delle  diverse  magistrature  net 
avere  un'esatta  idea  di  quella  potente  Repubblica,  ed 
a  maggior  schiarimento  dei  premessi  cenni  storici. 
.  La  sovranità  in  Venezia  (2)  era  nel  Gran  Consi- 
glio, il  governo  nel  Senato,  l'amministrazione  nella 
Signoria,  t'aulorila  giudiziaria  nella  Quarantia  ,  la 
polizia  nel  Consiglio  dei  1  Dieci.  I  membri  del:  corpo 
sovrano,  cioè  i  patria]  )  si  erano  riservata  non  solo 
il  potere  da  cui.  emana  il  lutto,  ma  I'  autorità  ezian- 
dio che  eseguisce.  L'  unione  di  tutti  i  nobili  formava 
il  Gran  Consiglio  che  ora  il  sovrano  ed  il  legislatore. 
Da  questo  Gran  Consiglio  si  sceglievano  i  senatori,  i 
ministri,  i  membri  dei  tribunali,  i  capi  della  polizia 
e  di  tutta  l'amministrazione  civile  e  raìlltarc  :  quasi 
lutti  gl'impieghi  erano  temporanei,  ima  continua  ro- 
tazione faceva  percorrere  agli  stessi  uomini  tutto  il 
cerchio  dell'  amministrazione.')  1    w.     Uij   ';'■>  ■>     -i  / 

Il  numero  dei  nobili  era  giunto  ai  tsoa:  e  secondo, 
la  costituzione,  erano  tutti  eguali;  ma  perù  divisi  in 
nobili  polenti,  ed  in  nobili  che  nau  avevano  che  una 
debole  parte  all' autorità.  Questo  governo  lino  dalla 
sua  origine  camminava  costantemente  verso  l'oligar- 
chia. La  gelosia  dei  granili  aveva  introdotto  un1  ille- 
gale ma  convenula  classificazione:  Erano  primieramente 
distinte  nella  nobiltà  le  antiche  famiglio  dette  elet- 
torali, quelle  cioè  che  pretendevano  idi  discenderà 
dalle  dodici  tribù  che  elessero  il  primo  Doge  nel  G97., 


(il  Gimiina  Renier  Mìchìel ,  Origine  delle  feste  ventzinn\ 
(a)  Ferrano,  Dei  CQUume  muco  e  moderno.  Europa,  voi.  IH. 
Rbwo  Lq«d.  -Ym.  Voi  III.  Par,  li,  1  y 
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siccome  per  esempio  ì  Badoari ,  i  Barozzj  ,  i  Conia, 
rini ,  i  Dandolo ,  i  Falieri ,  i  Gradenigo  ,  ecc.  Non 
conlenti  però  questi  nobili  di  far  ascendere  la  loro 
genealogia  fino  ai  settime  secolo,  pretendevano  per 
la  maggior  parte  di  legare  la  storia  della  loro  casa 
con  quelle  dell'antica  Roma,  siccome  fecero  i  Giu- 
stiniani, i  Querini ,  i  Comari,  ecc.  La  seconda  classe 
era  composta  di  quelle  famiglie  che  provarono  di 
aver  appartenuto  al  Gran  Consiglio  in  quell'epoca 
nella  quale  il  diritto  di  sedere  divenne  perpetuo  ed 
ereditario:  in  questi  ultimi  tempi  ne  rimanevano  sol- 
tanto 60,  le  altre  era  usi  estinte.  Fra  la  principali 
annoici  ansi  i  Barbarigo,  i  Celsi,  i  Donato,  gli  Erizzo, 
i  l-oscuri,  i  Foscarini ,  i  G  ri  mani ,  i  Grilli,  i  Lore- 
dana eco.  tutte  famiglie  ducali,  cioè  ohe  avevano  dati 
de' dogi  alla  Repubblica.  La  terza  class»  era  composta 
di  trenta  famiglie  innalzate  al  patriziato  go  anni  dopo 
la  chiusa  del  Gran  Consiglio,  pei  servìgi  prestati  allo 
Stato  durante  la  guerra  di  Chioaza  ,  e  fra  queste  ot- 
tennero il  dogato  i  Cicogna,  ì  Vandratnino  ed  i  Re- 
nier.  Finalmente  la  quarta  classe  dei  nobili  veneziani 
era  composta  di  nobili  Candiotti ,  di  quelli  delle  pro- 
vince o  di  cittadini  veneziani  die  componevano  il 
patriziato  allorché  una  tale  dignità  divenne  momenta- 
neamente venale  per  sovvenire  ai  bisogni  dello  Sta  lo. 
Un  solo  patrizio  di  questa  classe  venne  innalzato  alla 
dignità  suprema  ,  e  questi  fu  quel  Lodovico  Manin 
elle  ebbe  il  tristo  onore  d1  essere  1'  ultimo  doge  della 
Ut-pubblica.  Eravi  un'altra  classe  di  nobili  veneziani, 
la  cui  aggregazione  al  patriziato  era  soltanto  di  onore, 
h  In  quest'ordine  sono  ammessi,  così  il  Paruta  ,  al- 
cuni altri ,  a  cui  per  particolare  grazia  e  favore  è  stato 
fatto  dono  della  nobiltà;  il  ebe  però  sì  è  fatto  con 
tale  temperamento  che  solo  a'  signori  di  gran  condi- 
zione è  stato  concesso:  e  per  questa  via  vi  furono, 
«sserte  le  famiglie  d'Elle,  la  Gonzaga  ed  alcune  al- 
tra principe Usatine  di  tutta  l'Italia;  ed  il  medesimo 


Saetto  re  di  Francia  quando  fli  l'anno  i5-jf\  a  Ve-, 
neziu,  .ricevuta  Ira  gli  altri  molti  onori  la  nobiltà  ve- 
iwziana,  mostro  di  aggradire  assai  il  dono.  Ma  è  stata 
parlicolar  pensiero  dì  molti  Pontefici  di  queste  ultime 
ola  il  procurare,  ohe  le  loro  famiglie  sieno  nella  nò- 
Lilla  veneziana  inserite,  riputando  questa  dover  esser» 
laro,  di  grande  ornamento  nella  fortuna  prospera  e 
nell'avversa  di  sicuro  rifugio.  Bassi  questa  in  perpe- 
tuo a  tutta  la  discendenza  di  quelli  che  una  volta 
sono  sUli  ricevuti  in  questo  ordine  ,  e  ton  somma 
cura  s' invigila,  perchè  si  conservi  iutnaeulala  e  pura. 
Onde  ne'  natali  di  coloro,  che  hanno  ad  essere  am- 
messi al  maggior  Consiglio ,  si  ricerca  non  solo  la 
nobiltà  del  padre ,  ma  che  sieno  nati  di  legittime- 
nozze  ,  e  di  donna  che  non  sia  delia  plebe,  ma  di 
onesta  condizione;  il  qual  carico  è  particolarmente 
commesso  ad  nn  princi  polissimo  magistrato  dotto  YA- 
vogsiria  del  Comune,  presso  al  quale  teng-onsi  libri 
con  i  nomi  descritti  di  tutti  i  nobili  quanti  ci  sono, 
dal  primo  giorno  del  loro  nascimento,  n 

Se  si  chiede  però,  dice  Dani,  quanti  orano  »  sudi 
diti  della  repubblica  ammessi  al  patriziato  pei  loro 
servigi  prealali  alla  medesima  ,  la  storia  risponde  che 
ad  eccezione  di  trenta  cittadini  ricevuti  nel  Gran  Con-, 
siglio  durante  la  guerra  di  Chiozza,  giammai  avvenne 
che  i  talenti  od  i  servigi  potessero  sembrare  a  questa 
orgogliosa  nobiltà  titoli  bastanti  per  sedere  con  essa, 
Non  trovansi  che  quattro  u  cinque  potenti  famiglio 
ammessi;  gratuitamente  ,  e  queste  erano  gli  Avogadro, 
ed  i  Martinenga  di  Brescia  ;  i  Cedali©  di  Treviso  i 
Bcnzoni  di  Crema,  i  Savorgnano  del  Friuli.  L'inscri- 
vere tali  famiglie  nel  libro  il'  Oro  fu  il  prezzo  dirlo, 
loro  cura  nel  sottomettere  la  patria  al  giogo,  della  Rei. 
pubblica. 

In  un' altra  maniera  solevano  i  Veneziani  classinU 
carela  nobiltà,  dividendola  come  essi  dicevano  ìi; 
tS(j[l(W(  e  Qmmiiìsatii  quello  oq«V3  dinotava  ali 
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tanti  del  qnarliere  S,  Barnaba,  j  poveri.  Egli  à  vero 
che  il  Governo  aveva  fallo  alcuni  stabilimenti  in  loro 
favore;  eranvi  delle  picciole  pensioni  per  essi,  un'e- 
ducazione gratuita  pei  loro  figli ,  de'  moni  steri  per  le 
nobili  ragazv.c.  Era  però  una  cosa  singolare  il  vedere 
degli  uomini  di  una  medesima  classe  e  in  uno  stesso 
paese,  altri  ammessi  alle  elemosine,  altri  alfa  sovra- 
nità. V  ineguaglianza  delle  fortune  doveva  far  dimen- 
ticare l'uguaglianza  dei  diritti ,  perpetuare  ì  privilegi  y 
e  stabilire  fra  i  membri  degli  ordini  equestri  dello 
relazioni  di  depeudenza  contrarj  all'  equilibrio  costi- 
tuziouale.  ■■■  il.-.!—:  ■ 

Ecco  alcune  regole  generali  alle  quali  i  patrizj  erano 
sottoposti.  Tolti»  senza  eccettuarne  lo  stesso  Doge, 
erano  soggetti  alle  cariche  pubbliche,  ma  soltanto  in 
tempo,  di  guerra:  dovevano  essere  cattolici  :  non  sus- 
sisteva diritto  di  prima  geni  tura ,  ne  disuguaglianza 
nella  divisione  de' beni  paterni  :  non  potevano  ammo- 
gliarsi con  persane  forestiere,  nè  dar  marito  (stra- 
niero alle  loro  figlie  :  se  volevano  sposare  la  figlia  di 
un  semplice  cittadino,  cosa  senza-  esempio  nelle  grandi 
famiglie,  essi  lo  potevano;  ma  se  non  avevano  avuta 
la  precauzione  di  far  approvare  il  loro  matrimonio 
dal  Grau  Consiglio,  i  figliuoli  che  nascevano  non 
venivano  riconosciuti  per  nobili  veneziani:  sé  pren- 
devau  moglie  di  una  classe  inferiore,  i  loro  figliuoli 
eran  semplici  cittadini  ;  mentre  che  il  matrimonio  con 
una  figlia  naturale  ,  purché  'fosso  nata  da  un  patrizio, 
non  privava  i  figliuoli  che  ne  provenivano  della  no- 
biltà de'  loro  padri.  Era  loro  proibito  1"  impiegare  de- 
nari in  paese  straniero,  l' acquistare  fondi  e  il  pos- 
sedere feudi  nelle  province  di  Tèrraferma  ;  ma  questa 
legge  andò  in  dissuetudine,  e  non  si  mantenne  con 
riguru  che  nelle  famiglie  ducali.  Un  nobile  non  po- 
teva ricévere  alcuna  grazia  da  un  principe  straniero  : 
quelli  che  avevano  impieghi  ccclcsì astici,  non  esclusi 
i  seinpliei  Cavalieri  di  Malia,  perdevano  i  loro  di- 
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rlui  politici:  eira  loro  proibito  di  Far  commercio,  mà 
questa  legge  siccome  moltissime  altre  venivano  da 
loro  slessi  violate,  perchè  dove  concorre  l'interesse 
privato  non  si  fa  stima  del  pubblico.  Egli  è  difficile 
inoltre  il  conciliare  lo  professione  del  commerciante 
con  un  privilegio  annesso  alla  qualità  di  patrizio,  il 
quale  consisteva  nel  non  poter  essere  imprigionato  per 
debiti.  Non  era  perù  loro  vietato  l'esercitare  la  pro- 
fessione d'  avvocato  ;  anzi  erano  incoraggiati  ad  ab- 
bracciarla. Il  Gran  Consiglio  eleggeva  ventiquattro 
nobili,  i  quali  pagati  dallo  Stato,  dovevano  esercitarla 
gratuitamente;  ma  prevalsero  i  pregiudizj  ,  ed  il  tri- 
bunale ebe  era  intieramente  composto  di  patrizj  venne 

abbandonato  alla  cittadiname.    ■  '  

La  veste  dei  nobili  era  ,  siccome  quella  de'  citta- 
dini, di  lana  nera:  tutte  le  gondole  simili.  Le  distin- 
zioni esteriori  erano  riservate  per  le  magistrature. 
Questa  uniformità  di  abiti  produceva  dei  buoni  effetti  : 
frapponeva  degli  ostacoli  ai  progressi  del  lusso,  im- 
pediva di  distinguere  i  nobili  dai  cittadini ,  e  preser- 
vava i  primi  dal  disprezzo  allorché  se  Io  meritavano 
colla  loro  cattiva  condotta,  o  cadevano  nella  miseria, 
e  serviva  ben  anche  di  assicurare  le  loro  persone  in 
caso  di  una  popolare  sommossa.  Era  generalmente 
proibito  a  tutti  gli  abitanti  il  portar  armi  ;  erasi  però 
introdotto  l'uso  del  pugnale,  ed  era  divenuto  sì  gene- 
rale che  tale  istromento  era  un  oggetto  di  commercio. 
■In  alcuni  tempi  però  di  turbolenza  venne  ad  alcuni 
permesso  per  la  sicurezza  de'  nobili  di  portar  armi  ; 
anzi  venne  pur  anche  concesso  ai  medesimi  di  farsi 
accompagnare  da  persone  armate.  La  spada  fu  poscia 
usata  generalmente  ed  i  nobili  in  allora  per  distin- 
guersi dai  plebei  comparivano  in  pubblico  armati  di 
■pistole. 

Un  altro  regolamento  che  fa  soltanto  disciplinare  e 
clic  in  seguito  divenne  una  legge  fondamentale  ,  proi- 
biva sotto  pena  della  vita  ai  membri  dell'ordine  eque- 
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Dire  qualunque  siasi  comunicazione  coi  ministri  o  co* 
gli  nienti  esteri  fi).  ■         i.---  ■ 

Abbiniti  detto  da  principio  che  lotti  i  patrizj  erano 
tignali,  e  che  fra  essi  non  conosce v ansi  altre  distin- 
zioni fuorché  quelle  che  derivavano  dalle  loro  attuali 
funzioni.  Era n vi  nulladimeno  Certi  offizj  che  davano 
il  diritto  di  conservare  i  distintivi  di  quella  dignità 
che  non  veniva  più  esercitata,  siccome  erano  e  la  toga 
con  larghe  maniche  e  la  veste  rossa  :  anzi  s' introdusse 
.pur  anche  un  uso  ih  favore  di  quelli  che  avevano 
f  apprese  mata  la  Repubblica  nelle  ambascerie  di  assu- 
mere il  titolo  di  cavaliere,  e  di  portare  sulla  loro 
Vesle  ima  stola  d'oro.  Ignorasi  l'origine  di  questa  di- 
stinzione puramente  di  onore ,  e  che  era  ereditaria 
lielre  case  Coularini ,  Querini  e  Monismi. 
.    Il  cittadino  era  distìnto  dal  popolo:  l'ordine  della 


(k)  I  genti  Inoro  iai  Ventilimi  crino  «"Igeiti  a  rfitcinlEnK  ri» 
gorosissiriji-  ,  e  pagavano  talvolta  a  cdro  prrzto  la  porzione 
piccoliasima  di  aovraaiU  che  il  caio  aveva  ad  tali  accordala. 
La  geloaia  del  Governo  e  loro  riguardo  ira  portata  all'è-, 
■iremo.  Tre  regolamenti ,  tra  i  molti n imi  ciie  li  concerne- 
vano baateranno  a  dare  un'idea  del  giogo  che  in  mezzo  .il 
loro  fasto  ed  orgoglio  posava  su  dì  mi.  Il  primo  vietavi 
loro  d'tllontanarai  dallo  Stato  acazi  speciale  permeiao  del 
Conaiglio  dei  Dieci  i  e  questa  non  veniva  accordato  clie  ilif* 
ficiliiiente.l!  attendo  proibiva  ad  eaai  di  auqniatare  beai  (la- 
]>ili  fuori  Staio.  Voleri  con  ciò  al  lontanare  il  pericolo  che. 
Jioteiiero  Venir  tentati  di  tradire  la  Repubblica  yer  l'idea 
(l'averti  altrove  On  alilo.  It  tèrzo,  e  più  etvero  decreto,  mi- 
nacciava la  pena  capitale  a  qnelli  tra  di  rasi  che  «Venero 
avnle  comunicazioni  Con  ambaaciadnri  alranieri.  Il  terrore  di 
codesto  regolamento  era  tele,  che  non  ioId  i  miniairi  delle 
Corti,  aia  ben  anche  i  loro  «egretarj  e  domestici  gli  sfuggi- 
vano in  Venezia  come  ae  foaaero  (tati  appellali.  Queato  de- 
creto ebbe  diverte  applicazioni i  una  fra  l'altre  cun  circo- 
stanze veramente  tragiche  (Qui  allude  al  deplorabile  caso  di 
Alvise  Sanino,  da  noi  citato  nella  Storia  a  pag.  61  ).  Dan- 
dolo ,  Lettere  Citate. 


'On  ii:o"J  ì:v  Ci 


tUtadinanza  era  composto  ab  latori  che  per  bulico 
pos»csso  n  per  acquisizione  godevano  il  diritto  di  cit- 
tadinanza. I  giureconsulti,  ì  medici  ••  tre  specie  di  ne- 
gozianti ^  i  mercanti  cioè  di  seta  ,  di  drapperia  e  di 
vetri  di  Murano.  I-  qualità  di  cittadino  non  conferiva 
alcun  diritto  politico,  ma  soltanto  do' privilegj  Hi  rnm- 
mercio:  eranvi  ben  anche  due  classi  (li  cittadini  di- 
stinti per  l'estensione  de'  privilegj  che  loro  venivano 
accordati.  La  cittadinanza  interna  non  permetteva  che 
l'esercizio  di  certe  professioni  ed  il  commercio  nel- 
l' interno:  la  cittadinanza  esterna  considerava  chi  n'  era 
investilo  qual  uno  de1  più  antichi  cittadini  della  Re- 
pubblica,  e  gli  conferiva  la  facoltà  di  trafficare  al  di 
fuori  in  suo  proprio  nome  in  qualità  di  veneziano. 
Questa  distinzione  porta  la  data  del  i3i3;  anterior- 
mente tutti  quelli  clic  avevano  a5  anni  di  domicilio 
acquistavano  il  diritto  di  cittadinanza.  A  misura  perù 
che  la  capitale  aveva  bisogno  di  accrescere  la  sua  pò* 
polazione  o  di  avere  persone  industriose ,  rendeva 
Meno  diffìcile  l'acquisto  della  cittadinanza.  Ma  verso 
la  metà  del  secolo  XV  si  stabilì  una  classe  separala 
di  tulle  le  famiglie  d'  origine  veneziano  che  non  ap- 
parteneva all'ordine  equestre,  e  che  da  due  genera- 
zioni non  aveva  esercitata  alcuna  professione  mecca- 
nica. Da  questa  classe  si  prendeva  esclusivamente  tutto 
il  corpo  della  cancelleria  ,  cioù  i  segretari  dei  consi- 
gli ,  i  notar!  ducali,  in  (ine  tutù  gli  agenti  seeondarj 
dell'  amministrazione;  da  tal  corpo  si  sceglieva  il  Gran 
Cancelliere  della  Repubblica,  dignità  senza  potere  che 
sedeva  in  tutti  i  consigli  senza  avere  diritto  di  volare. 
Tutti  gli  altri  che  non  appartenevano  alla  cittadinanza 
cren  popolo  ;  questa  terza  classe  era  composta  di  ne- 
gozianti ricchissimi,  di  ecclesiastici,  di  artefici ,  e  fi- 
nalmente di  tutte  le  persone  di  condizione  servile.  Ma 
passiamo  all'  organizzazione  della  veneta  aristocrazia. 

Tutti  i  nobili  dell'eia  di  a5  anni  potevano  sedete 
nel  Gran  Consiglio;  ma  si  accordavano,  a  sorte,  trcula 


tfispense  d*rla  ni  piovani  patriaj  ili  ai  anni.  Tale 
dispensa  veniva  qualche  volla  accordata  al  merito,  ma 
Jiifi  sovente  era  venale.  :.. 

■  Il  Gran  Consiglio  per  antica  consuetudine  si  radu- 
nava tulle  le  domeniche  :  un  tal  uso  prova  che  ne' 
primi  tempi  ì  membri  di  questo  corpo  sovrano  si  oc- 
cupavano durante  la  settimana  negli  affari  del  loro 
commercio.  Il  Doge  accompagnato  dai  suoi  consiglieri, 
e  dai  capi  dei  diversi  corpi  dello  Stato  presiedeva 
all'assemblea.  Non  poteasi  passare  ad  alcuna  delibe- 
razione se  negli  affari  ordìnarj  il  numero  dei  membri 
non  giungeva  ai  dugenlo ,  ed  ai  seicento  negli  affari 
d1  importanza.  Era  vietalo  l'accendere  le  candele,  a 
per  conseguenza  1'  assemblea  doveva  necessariamente, 
distogliersi  al  tramontar  del  sole. 

Le  attribuzioni  del  Gran  Consiglio  erano  di  loro 
natura  illimitate  ;  poiché  esso  era  il  sovrano  dello 
Stato ,  il  solo  corpo  che  esistesse  da  sè  medesimo  ,  e 
ehe  avesse  un'autorità  propria  ;  ma  se  ne  era  scari- 
cato della  maggior  parte,  ed  in  ispezie  di  lutti  gli 
affari  politici  interni  ed  esterni.  Erasi  riservato  la  san- 
zione delle  leggi,  la  creazione  delle  nuove  imposte, 
il  diritto  di  conferire  la  nobiltà,  d'accordare  la  cit- 
tadinanza i!  la  nomina  a  quasi  tutti  gì'  impieghi,  che 
dovevano1  essere  coperti  dai  pntrixj.  Bisogna  altresì 
notare  clic  per  non  lasciar  troppa  influenza  alla  no- 
Ittita ,  che  nella  nomina  degli  elettori,  aveva  sempre 
parte  nelle  elezioni ,  il  Senato  finì  coli' arrogare  a  sè 
il  diritto  di  nominare  alle  cariche  le  più  importanti  e 
di  additare  i  soggelti  da  eleggersi  per  molte  altre. 

II  diritto  di  proporre  non  apparteneva  a  lutti  i 
membri;  ma  i."  al  Doge;  a."  ai  sei  consiglieri  del 
Doge  presi  collettivamente;  cioè  quando  la  proposi- 
zione era  stata  approvata  dalla  maggior  parte  ;  3."  ai 
tre  capi  della  Quaranti»  Criminale  quando  erano  una- 
nimi ;  4'"  B  ciascuno  dei  tre  avvocati  del  Comune  *, 
5."  ai  magistrati  delle  acque  e  dell'arsenale,  soltanto 


pero  in  materie  dì  loro  competenza  e  quantici  erano 
di  unanime  consenso.  Le  proposizioni  dei  Doge  po- 
tevano essere  poste  in  deliberazione  sul  momento,  ma 
non  si  proferiva  voto  alcuno  sulle  altre  se  non  dopo 
dilazione. 

Tutti  i  membri  del  Gran  Consiglio  potevano  mani- 
festare il  loro  sentimento  od  in  favore  o  contra  qua- 
lunque siasi  proposizione,  dopo  ebe  era  stata  ricevuta  ; 
ed  è  da  notarsi  che  tutti  erano  obbligati  in  queste 
adunanze  di  parlare  il  dialetto  veneziano.  L'  uso  delia- 
lingua  italiana  non  era  tollerato  che  negli  esordj. 

Sì  dava  il  volo  con  palle  di  varj  colori  ;  le  bian- 
che per  l'affermativa,  le  verdi  per  la  negativa;  lo 
rosse  per  I*  irresoluzione ,  e  questi  erano  voti  nulli. 
Tutti  gli  affari  non  venivano  decisi  colla  semplice  mag- 
gioranza dei  voti:  in  molti  casi  era  necessaria  una 
maggioranza  determinata. 

Le  forinole  delle  elezioni  erano  estremamente  com- 
plici te  :  esse  consistevano  nel  far  presentare  separata- 
mente da  Irentasei  elettori  estratti  a  aorte ,  quattro 
liste  di  candidati  che  col  mezzo  di  varie  ballottazioni 
venivano  scemate ,  e  dalle  quali  l' assemblea  doveva 
poscia  scegliere.  .  . 

Oltre  le  adunanze  ebdomadarie  che  si  tenevano  nella 
domenica,  il  Consiglio  del  Doge  aveva  diritto  di  con- 
vocare il  Gran  Consiglio. 

Nessuno  poteva  entrarvi  armalo;  ma  a  canto  della 
sala  in  cui  tenevasi  l'adunanza  era  un  arsenale  d'armi 
sempre  cariche,  affinchè  il  corpo  della  nobiltà  potesse 
difendersi  in  caso  di  ammutinamento. 

Durante  le  discussioni  era  proibito  agli  stranieri 
l'ingresso  al  Gran  Consiglio;  ma  durante  la  ballotta- 
zione spalanca vansi  le  porte,  il  pubblico  vi  era  am- 
messo, e  grazie  all'  usanza  de'  Veneziani  di  andar  spesso 
mascherati,  potevansi  ancor  vedere  gironsare  le  ma- 
schere per  iu  sala  in  cui  tenevasi  la  più  augusta  as- 
semblea dello  Stato. 


ti  ih  notarsi  chi;  i  patrizj  giunti  alla  dignità  ili 
Pmcitmtor  di  S.  Marco,  che  era  la  seconda  della  Re* 
pubblica,  non  potevano  entrare  nel  Gran  Consiglio  se 
non  erano  in  quel  tempo  SavJ  Gmmìi. 

Il  Corpo  Sovrano  era  troppo  numeroso  pet"  poter 
esercitare  da  s.è  slesso  i  suoi  jwteri.  Il  Consiglio  prU 
tbIo  del  Principe  non  lo  era  bastantemente,  percliè  le 
sue  deliberazioni  potessero  avere  il  carattere  e  l'auto* 
tori  t  a  della  volontà  pubblica.  Allorché  il  Doge  era  in 
certe  qual  maniera  Monarca,  sceglieva  e  convocava  un 
determinalo  numero  di  cittadini,  che  prendeva n  parte 
negli  affari  di  qualche  importante.  Ma  siccome  tal  as- 
semblea dipendeva  troppo  immediatamente  dal  Prin- 
cipe ,  così  si  pensò  di  sostituirle  un  Senato  eletto  dal 
Gran  Consiglio.  Questo  Senato  clic  da  principio  venne 
composto  di  60  membri  fini  coli'  ammetterne  fino 
circa  [ino,  e  questi  furono:  il  Doge,  i  Procuratori  di 
S.  Marco,  i  nove  membri  del  Consiglio  del  Doge,  ci  uè 
i  sei  consiglieri  ed  i  Ire  presidenti  della  Quarantia 
Criminale  ,  i  membri  del  Consiglio  de'  Dieci ,  i  tre 
Avo%advrì  in  Meritine  e  quelli  che  uscivano  di  carìcii) 
i  due  censori  in  esercizio  e  quelli  che  uscivano  di  ca- 
rica ,  sessanta  senatori  eletti  dal  Crai)  Consiglio  ,  c 
sessanta  senatori  aggiunti  ed  eletti  dal  medesimo  ,  ì 
quaranta  membri  dei  tribunal  criminale  0  della  Qua- 
rantia,  tredici  magistrati  senatoriali,  cincpiantacinquc 
postulanti  eletti  dal  medesimo,  trenta  de' quali  non 
avevano  voce  deliberativa,  gli  ambasciatori  che  erano 
destinati  ad  un'ambasceria  o  che  ne  ritornavano,  gli 
ex-Podestà  di  Verona  ;  di  Vicenza  e  di  Bergamo  ,  e 
finalmente  i  sedici  Savj  dieci  de'  quali  senza  voce  de- 
liberativa. Affinchè  I'  assemblea  fosse  legale  erano  ne- 
cessari almeno  sessanta  membri  presentì  con  voce  de- 
liberativa. 

In  questa  assemblea  si  deliberavano  tutti  gli  affari 
politici,  la  pace,  la  guerrat  ì  trattati,  la  polizia  in- 
terna e  tutte  le  disposizioni  amministrative ,  che  ave- 
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"WfiD  "  relazione  con  itati  osS,ni 
Correre  alla  sanzione  del  Corpo  Sovrano.  A)  Senato 
apparteneva,  e  senza  alcuna  responsabilità  ,  l'ammi- 
nistrazione delle  finanze  dello  Stalo;  ma  non  poteva 
nè  aumentare  le  tariffe,  ne  stabilire  nuove  imposte, 
senza  l' autorità  del  Ginn  Consiglio.  Nel  Senato  si 
preparavano  i  progetti  di  leggi  o  <T  imposte  du  pro- 
porsi il  Corpo  Sovrano:  il  Senato  aveva  il  diritto 
di  nominare  le  persone  a  molte  cariche  della  maggior 
importanza  ,  come  ai  comandi  militari  ed  alle  amba- 
scerie. 

I  Senatori  erano  nominati  dal  Gran  Consiglio,  a 
dovevano  tulli  gli  anni  correr  la  sorte  di  una  nuova 
elezione^  l'importanza  però  delle  funzioni  senatoriali 
dava  a  quelli  che  le  avevano  esercitale  splendida- 
mente una  tale  influenza  che  giugneva  a  perpetuare 
la  loro  cu rii-a.  Ma  una  legge  della  fine  del  secolo  XVIII 
fece  cessare  tale  perpetuila,  limitando  a  soli  Ire  anni 
T  esercizio  continuo  di  questa  dignità. 

L'  esecuzione  di  tutte  le  misure  governative  era  af- 
fidata alla  Signorìa,  cioè  al  Consiglio  del  Doge.  I  con- 
siglieri del  Doge  erano  sei ,  presi  da  ciascuno  dei  sei 
quartieri  della  citta.  I  tre  copi  della  QuBraulia  Crimi- 
nale avevano  luogo  nelle  adunanze  del  collegio.  I 
consiglieri  erano  eletti  dal  Gran  Consiglio  per  otto 
mesi:  i  presidenti  della  Quarantìa  dalia  stessa  Qua- 
ranta ma  soltanto  per  due  mesi.  I  consiglieri  apri- 
vano tutti  i  dispacci  inviati  al  Principe,  ancorché  non 
vi  fosse  presente,  mentre  che  lo  stesso  Doge  non  po- 
teva aprirli.  Essi  prcsedevauo  sotto  il  Doge  ed  anche 
ìq  di  lui  assenza  alle  adunanze  del  Senato  e  del  Gran 
Consiglio.  Essi  vi  sostenevano  le  proposizioui  ema- 
nate dal  Governo,  potevano  convocare  l'uno  e  l'al- 
tro corpo  e  terminare  le  discussioni.  Erano  obbligali 
a  dar  pubblica  udienza  due  volte  la  settimana  per  ri- 
cevere i  ridami  dei  cittadini  d'ogni  classe.  Finalmente 
■essi,  durante  la  vacanza  del  trono  ducale,  facevano 


le  funzioni  elei  Dog'!,  <•  se-  ne  dividevano  gli  emolu- 
menti. Questo  Consiglio  aggiungeva  a  se  sedici  Savj 
eletti  dal  Senato.  L'unione  di  queste  -  ventisei  persone 
componeva  il  collegio.  I  Savj  erano  divisi  in  Ir» 
classi:  i  Savj  Grandi  ossia  del  Consiglio  erano  Bai] 
dovevano  lutti  avere  almeno  38  anni  d'età.  Essi  as- 
sistevano al  collegio,  e  si  univano  ira  di  loro  per  l'e- 
same degli  a  (Ti  ri  da  proporsi  al  Senato,  ciù  die  chia- 
ma vasi  la  consulti);  imperocché  essi  avevano  il  diritto 
di  convocarlo  siccome  i  consiglieri  di  rag  una  re  il  Gran 
Consiglio.  I  Savj  di  Terra— Ferma  che  furono  cinque  Hi 
numero  dovevano  avere  almeno  3o  anni.  Uno  dì  essi 
era  detto  Savio  alla  Scrittura,  ed  era  V  ispettor  ge- 
nerale  delle  truppe  di  terra  e  di  tutto  ciò  che  aveva 
relazione  alia  milizia.  Un  altro  chiama  vasi  Savio  Cas- 
siere perchè  era  il  tesoriere  generale  della  Repubblica. 
Un  altro  chiamavasi  Savio  alle  Ordinanze  ed  era  in- 
caricato delle  leve  dei  soldati.  I  due  altri  supplivano 
ai  primi  in  caso  d'  assenza  ,  e  tutti  finalmente  assiste- 
vano al  collegio,  alla  rassegna  de' soldati,  e  delibera- 
vano siili'  arruolarne  de1  nuovi.  I  Savj  degli  Ordini 
delti  ancora  Savj  di  mare,  perchè  uno  volta  trattavano, 
gli  affari  di  more ,  erano  cinque;  venivano  eletti  dal 
Senato  e  stavano  in  carica  sei  mesi.  D'ordinario  tal 
carica  appoggiava^  a  giovani  patrizj  che  entravano  in 
collegio  per  istruirsi  negli  affari:  avevano  però  essi 
pure  voce  deliberativa  quanto  gli  altri  ma  non  pote- 
vano essere  eletti  se  non  compiti  gli  anni  a5.  Questo 
Consiglio  era  veramente  la  macchina  del  Governo  ed 
il  rappresentante  del  Sovrano.  Il  collegio  dava  udienza 
agli  ambasciatori  stranieri. 

La  dignità  del  Doge  fu  sempre  elettiva:  il  popolo 
ebbe  maggior  o  minor  parte  in  questa  elezione ,  a 
seconda  de' progressi  che  il  Governo  faceva  verso  l'a- 
ristocrazia. Molti  dogi  si  arrogarono  il  diritto  di  darsi 
un  aggiunto  cui  essi  eleggevano  qualche  volta  di  loro 
propria  au tonili:  questi   non  venne  giammai  scelto 


fuori  dalla  famiglia  del  Prìncipe:  fu  sempre  un  libilo 
od  almeno  un  (mitilo  del  Doge  regnante.  La  storia 
della  dignità  ducale  può  dividerai  in  tre  periodi.  Il 
primo  dall'anno  697  cui.  si  riferisce  la  creazione  del 
Dogato  fino  al  principio  dell'  ti  n  decimo  secolo,  verso, 
l'  anno  io3a.  In  questo  intervallo  di  più  di  3oo  anni, 
i  dogi  erauo  veri  sovrani,  facevano  I»  pace  e  la  guer- 
ra; comandavano  le  armate;  sceglievano  i  laro  con- 
siglieri ;  nominavano  a  tutti  gli  impieghi,  ed  elegge-, 
vano  sovente  un  loro  figlio  od  un  loro  fratello  per. 
loro  successore.  Non, sembra  che  pubblicassero  leggi, 
ma  tulli  potevano  appellarsi  ad  essi  da  tutti  i  tribu- 
nali, ed  avevano  il  diritto  di  far  grasia; 

L'-epooa  seconda  ho  principio  neh' undecìmo  se- 
colo e  termina,  verso  la  fine  del. deciuioterzo.  I  Dogi 
non  potevano  più  avere  un  aggiunto;  si  davano  loro 
i  consiglieri  ;  ed  erano  obbligati  di  portar  gli  affari 
alla  deliberazione  del  Senato,  il  quale  però  veniva 
da  essi  composto  e  convocato  a  loro  piacimento.  11 
nome  che  i. senatori  avevano  conservato,  i  Prcgudi , 
prova  che  essi  non  si  radunavano  so  non  quando  erano 
pregali  dal  Principe.  1  Dogi  non  eleggevano  più  i 
loro  successori,' ma  procuravano  ai  Iorio  figliuoli  sta- 
bilimenti tali  che  .poca  differivano  da  una  sovranità. 

Dopo  il  secolo  X1U  cominciò  un  nuovo  ordine  di 
cose  :  uu  Senato,  un  Gran  Consiglio  esistevano  neces- 
sariamente e  si  rinnovavano.  Ma  il  Gran  Consiglio 
divenne  poscia  permanente,  ereditario,  sovrano  e 
d'allora  in  poi  il  Doge  fu  soltanto  iL  primo  magi- 
strato della  Repubblica.  Dopo  la.aietà  de |  secolo  XUI 
venne  obbligato  a  giurare  di  non  ampliare  V  autorità 
snidatagli;  di  conservare  il  segreto  degli  a/Tari  trat- 
tali ne' consigli  ;  di  non  aprire  uè  leggere  alcuna  let- 
tera delle  Corti  straniere  se  non  alia  presenza  de'  suoi 
consiglieri;  e  senza  di  essi  di  non  spedire*  alcun  di- 
spaccio alle  legazioni,  né  dare  udienza  agli  ambascia- 
tori ,  uè  l'are. loro  alcuna  risposta  ;  di  non  coiifuiie 
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ad  alcuno  dì  sua  famiglili  bcncflcj  ecclesiastici ,  nò-  I 
permetter  loro  d'esercitare  alcun  governo  in  Venezia 
o  fuori  di  Venezia  ;  e  finalmente  di  escludere  i  suoi 
tigli  da  qualunque  missione  allo  straniero  e  che  essi 
non  potessero  essere  elettori ,  ecc. 

Nel  XIV  e  XV  secolo  ai  proihì  al  Doge  d'  uscire 
da  Venezia  senza  permissione,  d'esercitare  il  com- 
mercio, d' innalzare  o  ristorare  oo' suoi  denari  mo- 
numenti pubblici,  di  possedere  beni  stabili  fuori  del 
Dogato,  d'arrogarsi  alcuna  influenza  :  nelle  delibera- 
zioni. Si  proibì  che  i  figli  ed  i  nipoti  di  esso  faces- 
sero proposizioni  ne1  consigli.  1        ,  ■ 

Nei  secoli  XVI  e  XVII  egli  uon  poteva  più  rìce-r 
vere  ne'  suoi  privati  appartamenti  nò  i  ministri  este- 
ri,  nè  i  loro  agenti,  e  nemmeno  i  capi  delle  truppe 
Tcneziaite.  I  suoi  figliuoli  venivano  obbligati  a  risie- 
dere nella  capitale,  nè  essi,  nè  i  subii  fratelli,  nè  i 
suoi  nipoti  potevano  accettare  cosa  alcuna  da1  Prin- 
cipi stranieri,  o  sa  avevano  ricevuto  qualche  cosa 
prima,  della  sua  elezione  ,  non  potevano  più  uscire,  dal 
territorio  della  Repubblica  senza  esserne  autorizzati. 
La  Dogaressa  non  poteva  più  portare  corona  nè  ri- 
cevere visite  dai  ministri  esteri.  Finalmente  i  consi- 
glieri orano  incaricati  di  far  leggere  ogni  mese  al 
l>oge  il  suo  giuramento,  .  /  mVimì 

Nel  secolo  XV1U  il  primogenito  od  un  solo  fra-i 
tello  del  Doge  potevano  sedere  in  Senato,  ma  seuza, 
aver  voce  deliberativa.  W  Doge  non  poteva  tener  cor- 
rispondenza,  nè  alcun  abboccamento  coi  ministri  della 
Corti  estere,  e  nè  pure  cogli  stranieri  dell'  uno  e  del-* 
l'altro  sesso  che  avessero  avuto  o  che  potessero  uver 
relazioni  con  esso.  Senza  autorità  quando  era  solo,  ed 
obbligato  ad  assistere  a  tutti  i  consiglj  ed  a  multa 
cerimonie;  sottoposto  a  queste  regole  determinate  c 
per  l' impiego  del  suo  tempo,  e  per  la  sua  tavola  e 
per  le  sue  vesti  ,  era  egli  divenuto  il  meno  libero 
cittadino  di  lutto  lo  Stato  j  c  fra  le  auliche  sue  p«. 


ropslìve  non  aveva  conservato  che  la  fa  collii  d'eleggere 
il  Primicerio  ed  i  canonici  della  chiesa  di  S.  Marco. 

Ne'  primi  secoli  i  Dogi  erano  quasi  sempre  alla 
lesta  delle  armate;  ma  questi  Dogi  guerrieri  furono 
tolti  anteriori  al  XIII  secolo.  Nel  secolo  seguente  uu 
solo  Dogo  ,  Lerenao  Tiepoln  ,  andò  in  persona  contro 
i  Bolognesi.  Alcuni  altri  non  osando  assumere  il  co- 
mando ,  lo  diedero  o  lo  fecero  dare  a'  loro  figliùoli. 
SÌ  è  veduto  ben  aneli»  Enrico  Dandolo  lasciar  al  pro- 
prio figlio  l'esercizio  dell'autorità  ducale,  allorquando 
si  porto  alla  Crociata  del  iaoa.  Stabilita  l' aristocra- 
zia venne  tosto  proibito  ai  Dogi  d'  assumere  o  d'  af- 
fidare ai  loro  tigli  il  comando  militare.  Se  Andrea 
Contarmi  si  recù  alla  guerra  di  Chiozaa ,  e  Cristoforo. 
Moro  alla  Crociala  ordinata  dal  papa  Pio  II,  ambi- 
due  erano  circondati  dal  Senato  e  dal  loro  Consiglio, 
non  por  comandare ,  ma  per  animare  le  armate  colla 
loro  presenza.  Sul  principio  della  guerra  di  Candì* 
velino  deciso  che  il  doge  Francesco  Erizzo  vi  si  do- 
vesse pollare  in  persona,  ma  mori  prima  d'imbar- 
carsi. Dopo  la  line  del  secolo  XIII  un  solo  Doge  , 
Francesco  Morosini,  fece  lo  funzioni  di  Generale, 
non  per  propria  elezione,  ma  per  ordine  della  Re- 
pubblica. 

Le  Quarantie  erano  tre,  ed  ognuna  di  esse  era 
composta  di  quaranta  nobili.  La  prima  dicevasi  Qua- 
ranta Criminale  rispetto  allo  materie  elle  da  essa  ve- 
nivano giudicale.  Questa  è  antichissima  nella  Repub- 
blica, ed  apparteneva  alla  medesima  di  giudicare  tanto 
jièlle  cause  criminali  che  nelle  civili  ;  ma  coli' ingran- 
dirsi dello  Stato  essendosi  accresciuti  eziandio  i  rap- 
porti coi  cittadini ,  e  quindi  altresì  gli  all'ari  devoluti 
a  questa  serenissima  magistratura  ,  si  stabilì  un  altro 
Consiglio  composto  d'  un  numero  uguale  di  giudici 
per  le  materie  civili ,  riservando  la  giudicatura  delle 
sole  criminali  a  quel  primo.  Questo  secondo  Consiglio 
fu  poi  credulo  non  del  tutto  bastevole  alla  prouU^ 
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spedizione  delie  cause  elio  sempre  più  s  accrescevano, 
e  per  ciò  ne  venne  istituito  un  terzo  di  quaranti!  giu- 
dici pel  civile.  Questi  due  ultimi  sono  contraddistinti 
col  nome  di  Quarantia  civil  vecchia  ,  e  di  Quarantia 
civil  nuova  per  cagione  del  tempo  della  loro  istitu- 
zione. Il  Ccnsiglir  'li  qq&rtDta  si  viminale  giudicava 
sovranamente  tutti  i  delitti ,  la  giudicatura  de'  quali 
non  "apparteneva  all'eccelso  Consiglio  de' Dieci.  Tutti 
i  nobili  clic  la  componevano  stavano  in  carica  otto 
mesi,  ed  avevano  voce  deliberativa  nel  Senato.  I  Ire 
capi  di  questa  Quarantia  erano  quelli  che  assistevano 
nll1  eccellentissimo  Collegio,  e  potevano  citare  gli  Avo- 
madori,  se  questi  non  adempivano  le  loro  parli,  corno 
pure  senza  alcuno  di  essi  non  aveva  forza  alcuna  dc- 
librrazioue  del  serenissimo  Maggior  Consiglio.  I  duo 
altri  Coiisi-li  dei  quaranta  giudicavano  le  cause  civili 
per  appellazione;  cioè  la  civile  veceliiu  giudicava  per 
impello  do'  magistrali  inferiori  nelle  cause  della  do- 
minante; la  civile  nuova  per  appello  dagli  inferiori 
magistrali  nelle  cause  delle  città  dello  Stato  ;  e  lutti 
due  giudicavano  quelle  cause  ,  delle  quali  gli  Avoga- 
dori  credevano  cosa  spediente  di  portar  loro  il  giu- 
di™. : 

Oltre  i  consìgli  dei  Quaranta  vi  erano  altre  dm 
magistrature  le  quali  avevano  titolo  di  callegj:  l'uno 
per  V  «vinti  composto  di  venti  nobili,  e  giudicava 
le  c»use  civili  dai.400  siilo  agli  800  ducali;  l'altro 
era  composto  di  dodici  nobili  ,  c  giudicava  parimenti 
le  cause  civili  dai  100  sino  ai  4°°  ducali;  ma  per 
nuova  legge  del  Maggior  Consiglio  del  1780  fu  deli- 
beralo die  i  due  collegi  dei  dodici  e  dei  venti  fos- 
sero ampliati  di  numero  e  d' inspezione  j  onde  il  pri- 
mo fu  composto  dì  quindici  con  la  legalità  del  numero 
ridotto  a  XI  almeno  e  con  la  facoltà  di  giudicarti 
sino  alla  somma  di  800  ducati;  e  l'altro  di  XX.  fu 
composto  di  XXV  con  la  legittimità  del  numero  ri- 
dotto a  17  almeno,  e  con  la  facoltà  di  giudicare  dai 


'77 

(luciti  800  sin»  ni  'lucati  i5oo,  Finalmenle  per  ago» 
volare  sempre  più  In  spedizione  delle  «use  fu  am- 
pliata la  iegsic,  ed  al  collegio  de'  a5  fu  data  la  facoltà 
di  giudicare  h  cause  che  gli  fossero  concesso  dai  capi 
dei  Consigli  di  quaranta  cwd  VécCiUo  o  CÌvH  nuova 
dino  alla  somma  di  ducali  aoon. 

L'eccelso  Consiglio  di  Dieci  veniva  estratto  dal 
Corpo  de'  senatori  più  assennali,  ed  era  composto,  di  17 
personaggi  compresivi  il  Doge  ed  i  suoi  sei  consi- 
glieri. Egli  portava  il  titolo  dt  Eccelso  perchè  era  ri* 
vestito  della  suprema  autorità  di  vìta  e  di  moi  te  so- 
pra tulli  ì  sudditi,  ed  a  lui  spellavano  timi  gli  af- 
fari di  Stato  più  gelosi,  di  ribellioni,  di  congiure  t 
sedizioni,  violenze,  falsificazione  di  monde,  assassina- 
menti di  nobili,  ecc.  Fura  ancor  giudice  de' nobili  nelle 
Cause  Criminali.  Questo  supremo  tribunale,  non  am- 
metteva appellazioni,  ed  è  giunto  lai  «olla  ad  annui* 
lare  alcune  leggi  del  Maggior  Consiglio,  autorità' tot-» 
tagli  nel  1638.  Esso  aveva  ancora  la  dfe posiziono  di 
tutte  le  feste  pubbliche  e  degli  spellaceli;  ad  esso 
rendevano  conio  i  capitani,  provveditori  gnnerali,  po» 
desta,  governatori  ed  ogni  nuziale  impiegalo  fubrì>  di 
citta.  Questo  Consiglio  aveva  lilialmente  assoluta  mi* 
toritti  in  tutto  ciò  clic  conduceva  alla  conservatoti» 
della  patria.  Esso  era  circondalo  da  lire  formidabile 
apparato.  Una  piccola  gaìei'a  nrmntn  ìirn  semprs  di' 
stazione  in  vicinanza  del  luogo  in  cui'  teneva  le  sue 
sedule.  Eranvì  costantemente  nell'arsenale  nlcntio cal- 
iere pronte  a  metter  vela,  e  che  portavano  sulla  loro 
poppa  queste  lettere  (>.  D.  X.  le  quali  manifestavano 
eh  esse  erano  sempre  agli  ordini  del  Consiglio.  >* 

Questo  corpo  di  17  giudici  essendo  troppo  nume* 
roso  e  non  potendo  agire  con  tulio  il  mistero  e  cpil 
tutla  la  prontezza  voluta  qualche  volta  dall'  oggetto 
della  sua  istituzione,  pensò  a  creare  nel  suo  strio', 
verso  la  metk  del  secolo  XV  una  commissione  assai 
più  formidabile,  e  questa  fu  il  tribunale  degli  //ijurf 

Rmm  lom».-Vct.  Voi.  ni.  Prtrt.  ir.  u 
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siluri  dì  Stato  composto  di  Ire  personaggi,  duo  scelli 
fra  i  membri  del  Consiglio  di  Dicci,  ed  uno  fra  ì 


ma  questa  scella  era  un  mistero:  si  sapeva 
l'esistenza  di  questa  terribile  magistratura,  ma  s'i* 
gnoravan  le  persone  cui. era  affidala:  le  sentenze  erano 
sottoscritte  da  un  segretario:  si  vedevano  le  esecu- 
zioni, ma  esse,  erano  state  ordinate  da  una  giustizia 
invisibile:  ad  ogni  istante,  e  fra  le  relazioni  della 
società,  e  fra  T  effusione  dell'  amicizia  ,  e  irai  U.tw/ 
multo  dei  piaceri,  vedevànsi  persone,  esposte  a  tro- 
varsi, in  presenza  di  quegli  uomini  formidabili  che 
non  dimenticavano  giammai  la  loro  qualità  di  giu- 
dice. I  due  inquisitori  neri  esercitavano  tali  funzioni 
per  un  anno;  l'inquisitore  rosso  cioè  il  consigliere 
del  Doge  per  otto  mesi.  Qui  cessava  ogni  formalità; 
gli  inquisitori  non  erano  sottoposti  ad  alcuna  regola 
fuorché  all'  unanimità  de'  voti  nelle  loro  sentenze.  Nel 
rimanente  »  i  mezzi  di  perquisizione,  il  valor  delle 
prove  ,  il  Juogo  delle  loro  sedute;  ila  tortura  per  ot- 
tenere la  confessione,  la  scelta  delle  pene, -il  mistero 
it  la  pubblicità  della' fietitenza  e  del;  supplizio, Ie  for- 
molo dì  un  processo,  eran  tutte  cofto  abbandonate  alla 
coscienza  dei  giudici*  Non  vi  eh»  /persona  incomin- 
gjando  dalt' ultimo,  dello  Slatq  fin»  a  quello,  ebe  por- 
tava la-  corona- ducale  ebe^mpaifasse,  90UfjpQala;inoii 
solo  a)  dispotismo  di  queBtoj  lrjbMUaie.,:  ma  alle  sue 
riprensioni  #bmpre  terribili,  H:SO|p -privilegio  del  Doge 
consisté»»  a  non  comparire,  ihioaBzi'  al:  tribunale  ma  a 
riceverne  ile  riprensioni  in  casa  sua.  Non  erayi  camera 
sì  seeréla  in*)!)  appo  rlajneu  10 -interno  d<d .JÌ.Qge-  -slciao 
in  cui  gli  inquisitori  non  ;  potessero  penetrare  a  qua- 
lunque ora  e  dt  giorno  e  di  .notte.  Gli  amministratori, 
gli  oiliziali  militari i,  i.depositarj  dei  fondi  pubblici , 
tutti  dovevano  all'  inquisizione  dello  Stato,  una  pronta, 
una  cieca,  im- intera  ebbidienfca.  Le  prigioni  dette  .i 
fio,mbì,  cioè  quelle  fornaci  ardenti  distribuite  in  pic- 
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rinle  cello  sotto  i  terrazzi  clic  coprivano  il  palazzo; 
i  possi,  cioè  quelle  profonde  fosse  nelle  quali  it  giorno 
ed  il  calore  non  aveva»  giammai  penetrato,  erano  l 
muti  depositari  delle  misteriose  vendette  di  questo 
tribunale.  Allorché  un  patrizio  impiegalo  in  qualche 
corica  vi  era  sialo  gettato,  gì'  inquisitori  notificavano 
.soltanto  al  Gran  Consiglio  che  il  tal  posto  era  va- 
cante. Ma  la  cosa  più  terribile  nella  sussistenza  di 
qnesto  tribunale  era  ch'esso  delegava  i  suoi  poteri,  e 
che  con  una  semplice  commissione  investiva  qualun- 
qnesiasi  agente  di  un'  autorità  senza  limiti  e  senza 
alcuna  malleverìa.  MeiUre  però  deploriamo  1'  abuso  e 
l'esistenza  ben  anche  di  questo  tribunale ,  Insogna 
confessare  che  la  ltepubblica  di  Venezia  fu  debitrice 
della  lunga  sua  tranquillila  a  tale  insti  timone ,  la 
quale  vendicava  il  popolo  ncll'  umiliare  la  nobiltà, 
che  imponeva  un  assoluto  silenzio  al  Governo,  e  che 
altronde  esercitava  la  polizia  municipale  con  molta  vi- 
gilanza. 

Tali  erano  i  corpi  ebe  componevano  il  Governo. 
La  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco  era  la  più  lu- 
minosa dopo  quella  del  Doge.  Da  principio  eraveue 
un  solo  col  titolo  di  Procuratore  della  fabbrica  di 
S.  Marco  per  avere  la  cura  e  la  soprain  tendenza  di  detto 
tempio.  Nell'anno  poi  iu.'ì;  gli  fu  aggiunto  il  se- 
condo, poi  altri  a  mano  a  mano  che  crescevano  le 
entrate  dì  delta  chiesa  pei  lasciti  de'  testatori:  nel  ia5g 
il  terzo  ,  nel  iaGi  il  quarto,  il  quinto  e  il  sesto 
nel  i3ig:;  finché  nel  i44a:  fu  stabilito  il  numero  di 
nove.  A  motivo  poi  de' bisogni  della  Repubblica  ne 
sono  stati  creati  altri  per  denaro  ,  ed  i  candidali  di 
tal  dignità  sono  giunti  per  fino  a  contribuire  cento- 
mila ducati.  Perciò  alcuna  volta  i  Procuratori  sono 
giunti  ben  anche  al  numero  di  quaranta.  I  soli  nove 
però  erano  per  merito  ,  e  solo  a  questi  davasi  il  suc- 
cessore; gli  altri  si  consideravano  slraordinarj.  La  ca- 
rica procuratoria  era  in  vita  :  essi   amministravano  i 
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beni  della  chiesa  di  S.  Marco",  hitigilavaao  all' ndem- 
pimento  de'  listiti  pii ,  alla  cura  delle  vedove  e  del 
pit'pilli  :  non 'fefrjinoi  inviati  ambasciatori  ai  Principi,, 
ma  solo  per  istraordiiiBrie  ambascei ie  a  teste  coronate: 
essi "  soprain tendevano  ag.II  studi  e  davano  le  cattedra 
della  chiesa  di  S.  Marco.  Tutti  1  procuratori  di 
S. 'Marco  venivano  eletti  dal  Maggior  Consiglio,  e  fa- 
cevano ingresso  pubblico  e  sempre  magnifico.  ,Hntn 

La  necessità  di  essere  brevi  ci  dispensa  dal  fare 
particolar  menzione  df  ditte  le  altre  magistrature  m-< 
ji  ilh  rne:  i!  tesserne  la  lunghissima  serie  sarebbe  al- 
trónde cosa  di  non  motta  importanza,  Ci  basterà  dun- 
que l'accennare  che  esse  erano  cento  e. trenta; -delta 
rpali  64  venivano  elette  dal  Maggior  Consiglio*  62  dal 
Senato  e  fjiioltro  dal  Consiglio  de'  Dieci.  :  Passiamo 
ora  a  parlare  degli  abiti  e  de' distìntivi  de' Dopi,  della 
loro  coronazioni,  delle  cerimonie  nelle  loro  pubbliche. 
funzioni1,  non  che  delle  Teste  .e  decorazioni  della  no- 
biltà e  de' principali  magistrali  di  questa  estinta, Rc- 
mmà       '-HB-vanotimi-a  :<d  1  ;.;<■..  i  ,|,;T 

I  Dogi  nelle  pubbliche  fùneionl  portavano  in  capò 
«in  berretto  di  ligura  particolare  chiamato  Como  Diu- 
Kaìe.  Questo1  ne*  primi  tempi  era  simile  alle  antiche 
mitre,  clóè  di  figura  conica  ,  ma  hi  seguito  la  l'orma 
di  esso  venne  assai  alterata.  Un  tempo  il  cornò  du- 
cale non  era  gitemi to  che  di  semplice  velluto  cremi- 
Sino  ;  ma  il  doge*  Beniero  Zeno  vi  aggiunse1  un  cìr- 
colo d'orò  fW  fufmfl  di  diadema.  Lorenzo  Celai,  che 
dòpo  un  secolo  gli  succedette  nel  Dogado,  Io  arriccili 
nel  frontale  con  una  croce  di  diamanti:  ma  cinesi'  uso 
si  estinse  cori  1111  vita  del  Cetsi  ;  finalmente  il  doge 
Niccolò  Marcello  volle  che  il  corno  tosse  lutto  d'oro. 
Quello  che  serviva  alla  coronazione  dei  Dogi,  e  che 
veniva  Custodito1  nel  tesoro1  di  S.  Marco,  era  tutto 
guarnito  di  gemme  pregevolissime  del  valore  di  i5o 
mila  durati. 

Alcuni  scrittori ,  ai  (piali  venne»  talento  di  rngìo- 


Ltj  lizod  b,  Gì 
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nari  intorno  all'origina  e  ili  KÌnnilir;a'o  ilHla  coroni  , 
lidicLta.,  o  sin  cornu  ducale  divario  stiaiiisiinii!  cose. 
Merita  (l'esser  lcllo  su  questa  materia  l'erudito  (ti-, 
rolamo /anelli,  il  quale  in  ima  buìi  Dissertazione  slum- 
pala  nel  1779  sopra  la  berretta  ducali),  dimostra  die 
il  moderno  corno  ducalo  nitro  non  l'u  in  ori*  ino.  che 
una  berretta  ,  ridotta  coli'  andar  de'  tempi  ad  uso  di 
corona,  o  per  meglio  diro  di  ricca  e  nubile  insegna, 
della  ducalo  dignità  (  i). 


(1)  Non  sarà  discara  ai  nostri  lettori  la  citazione  della 
dottissima  Jtrnier  Hiehiel  intorno  all'origine  dei  Corno  Da- 
tale. Al  tempo  clic  Agostina  Mnroaioi  >«  badessa  io  S.  Zac- 
caria (1!55)  il  pontefice  Benedetto  HI  fu  in  Venezia  e  visito. 

niiroziooe  per  In  virtù  e  santità  clic  vide  regnare  fra  quelle 

della  ina  soddisfazione  coli"  arricchirle  di  mi  gran  numeri  di 
reliquie  e  d' indulgeoze.  Fu  allora  clic  il  doge  Pietro  'frodo, 
niro  (la  cui  famiglia  fu  poscia  detta  Grodeoigo)  cominciò,  n 
visitare  il  tempio  di  S,  Zacc.iria  frn  il  concorso  del  popolo. 
Sarejihe  slam  un  vero  sondalo  a  qua'  tempi,  in  cui  tutu» 
spirava  li  più  pura  e  la  più  solido  pietà ,  se  il  capo  della, 
RepahbKcI  avesse  mancalo  di  assistere  o  solennità  religioni. 
Fissossi  dunque  il  giorno  di  Pasqua  come  il  piii  allattato  al- 
l'annua filila.  La  badessa  HJorosioi  lietissima  di  vedere  il 
Doga  processionai  mente  venire  alla  sua  ci  lieta  gli  offerse^ 
d'accordo  colle  ine  religiose,  un  regalo  degna  di  lai  e  della 
ficca  ercdiio.  di  mi  ella  godeva.  Fa  questo  uno  specie  di 
diadema  repubblicano,   clic  eh,'3 113 vasi  t'orno  Ducale  di  mi. 

prna(o  di  ventiquattro  perle  orientali  in  forma  di  pere.  Sulla 
■Dai  ini  la  rispondeva  un  diamante  ad  otto  faci  e,  eli  un  peso. 

di  massima  grossnzj,  clic  abbagliala  colla  vivacità  del  suo, 
colore  e  del  auu  fuoco.  Cernie  poi  descrivere  la  gran  croce  elle 
ttava  nel  inezia  del  diadema?  Èra  questa  c.olupoatn  di  pietre, 
preziose,  e  particolarmente  di  ventitre  sfiicroldj,  de*  quali 
cinque,  elle  formavano  il   traverso,    vincevano  ia  bellezza, 

venne  dui  Doge  «unmiiiuems  gradito,  e  da  quel  1110111.0410  U 


La  codio  bianca  ossia  velo  di  Unissimo  lino  che  i 
Dogi  portavano  ab  antiquo  sotto  il  corno,  serviva  a 
conciliare  ad  essi  rispetto  e  venerazione,  venendo  con- 
siderata come  un  segno  di  Maestà,  poiché  allorquando  i 
si  levavano  il  corno  la  loro  testa  rimaneva  sempre 
velala.  ■'  ■ 

La  veste  ducale  era  un  tempo  una  specie  di  sot- 
tana lunga  a  maniche  strette  di  pura  seta  e  di  color 
di  porpora.  Essendosi  poi  mercè  del  commercio  intro- 
dotto il  lusso,  fu  stabilito  che  la  veste  ducale  sa- 
rebbe di  velluto  cremisino ,  e  che  il  Doge  vi  porte- 
rebbe sopra  un  manto.  Indi  a  qualche  tempo,  cioè 
nel  1473  fu  decretalo  che  la  veste  ed  il  manto  sa- 
rebbero di  drappo  d'oro,  e  che  le  maniche  si  allar- 
gherebbero in  guisa  maestosa.  Sopra  del  manto  por- 
tava il  Doge  un  camaglio,  osxia  bavero,  detto  monile 
da  Bernardo  Giustiniano,  che  gli  discendeva  sul  petto 
e  sugli  omeri  sino  alla  cinta.  Essi  portavano  sempre 
nelle  solenni  funzioni  la  veste  d'oro  e  d'  argento  col 
manto  a  strascico:  in  privato  però  portavano  la  ber- 
retta o  corno  ducale  rosso,  e  la  veste  a  maniche 
strette  ed  a  lunga  coda  di  colore  di  porpora,  e  di 
pura  seta,  come  altresì,  le  calzette  e  lo  scarpe  che 
do ve va n  essere  sempre  rosse.  .  .  . 

Nelle  pubbliche  funzioni  era  il  Doge  preceduto  da 
otto  stendardi  di  seta  ricamati  in  oro,  due  de'  quali 
bianchi,  due  rossi,  due  celesti  e  due  verdi.  In  tempo 


stabili,  clie  SI  auperbo  diadema'  non  avesse  a  acri-ire  se  non 
per  il  giorno  dtlla  coronazione  de*  nuovi  Dogi.  Blu  perchè 
quelle  buone  religiose  Oon  «tessero  del  tutto  prive  del  [Via- 
cere  di  rivederlo  (piacere  che  richiamava  alla  memoria  un"  a- 
liane  nobilissima  di  quella  comunità)  si  decretò  inoltre  che 
tutti  gli  anni,  nel  giorno  della  visita  da  farsi  a  S.  Zaccaria  , 
esso  verrebbe  tratto  da!  pubblico  tesoro,  e  sopra  un  bacino 
presentato  dal  Dogo  medesimo,  e  mostrato  a  tutte  le  suore  ; 
il  che  fu  sempre  esattamente  eaeguito,  Origine  delle  feite 
veneiiatie. 
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di  pace  i  bianchi  precedevano  tutti  gli  altri;  in  lampo 
di  guerra  i  rossi:  se  la  Repubblica  aveva  contratta 
qualche  alleanza  i  celesti  :  e  se  tregua  i  verdi.  In  se- 
guito agli  stendardi  precedevano  sei  uomini,  ciascuno 
de' quali  portava  una  tromba  d'argento:  indi  un  ec- 
clesiastico in  veste  rossa  con  cero  in  mano  ,  cioè  il 
suo  cappellano.  A  questi  succedevano  alcuni  de'  suoi 
scudieri  con  la  sedi»  ,  cuscino  ed  ombrello  }  monu- 
menti gloriosi  delia  riconoscenza  di  papa  Alessan- 
dro III.  Seguivano  il  Capitano  Grande  detto  volgar- 
mente Sfessier  Granite,  co' suoi  ufficiali  o  capitani; 
poscia  il  Cnnccllier  Grande  coi  segre tarj.  Indi  se  ne 
■veniva  il  Doge  corteggialo  dagli  altri  scudieri  di  suo 
servigio;  egli  era  accompagnato  dai  Consiglieri  della 
Signoria,  dai  capi  della  Quaranta  criminali,  dal 
Consiglio  de' Dieci  c  dagli  Àvogudori.  ligli  era  linal- 
nientc  seguilo  da  un  nobile,  che  primo  doveva  par- 
tire per  qualche  reggimento,  il  quale  portava  inalbe- 
rata una  spada  preziosa,  uso  stabilitosi  alla  venula  di 
papa  Alessandro  III  che  confermò  quest'  usanza  intro- 
dotta nella  prima  orinine  dui  Dogado  per  beueucenza 
de' greci  imperadori,  e  del  corpo  del  Senato,  il  quale 
terminava  la  marcia:  così  fu  decretato  fino  dal  i3a7-" 
Fra  le  molle  comparse,  che  il  Doge  faceva  in  pub- 
blico ogni  anno,  quella  del  giorno  dell'Ascensione  di 
]V.  S.  era  distintamente  pomposa.  In  tal  giorno  egli 
si  recava  colla  Serenissima  Signoria,  od  accompagnato 
dai  ministri  esteri  in  un  reale  naviglio  detto  Ènccn- 
tom  al  porto  di  Lido  :  lo  seguivano  le  galere  ed  un 
numero  prodigioso  di  barche,  ove  sposava  il  mare 
con  calar  giù  un  anello  nelle  acque  ,  proferendo  al 
tempo  medesimo  queste  parole  :  DesjHmsamui  te , 
mare,  in  sìgnttm  veri  perpetwque  Domimi.  Citi  fatto 
sbarcava  col  suo  seguito  tirila  punta  settentrionale  del 
Udo,  ove  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  assisteva  alla 
messa  solenne,  IÌiiÌIj  la  quale,  collo  stesso  ordine  ri- 
tornava al  Palazzo  Ducale,  terminando  la  festa  con 
uu  sontuoso  banchetto. 


L"(imm<?>iso  numero  di  barene,  on  d'ero  corteggiata 
il  BucenloiV-,  il  rimbombo  incessante  dell'  artiglieria 
dei  vascelli,  delle  galere  e  delle  fortezze,  i  segai  di 
universale  leliaiu  clie  apparivano  in  tutto  il  popolo, 
rendevano  questo  giorno  oltre  ogni  immaginazione, 
hrillante.  Noi  non  sapremo  dire  con  fondamento  quando 
s' incorni iic-iussu  a  far  uso  di  quella  magnifica  nava 
clic-  ci  venne  così  descritta  nel  poemetto  d>  l'acc  dal 
Friuli  ; 

Palmer  in  porta  donano  fi/bricaia  Bvamtauruai 
Ifomine  puppit  adcit,  rol/ore  texta  levi, 

Aptn  liucis  tede*  auro  velalur  et  ostro , 

Undciedeas  popukm,  ccraal  ubiqpe  siami  (jj. 


<t)  Il  Bucintoro,  di  cai  altro  oggi  veder  non,  li  può  che 
il  modello,  era  bastimento  toninolo,  che  ergevasi  al  diiopra 
tiri  mare  quanto  un  vascello  duetto  bordoi  lungo  poi  più, 
d'uni  galera,  ia  ciurma  de' rematoci  «lavasi  lotto  un  poni* 
(a  cui  volta,  tutu  intagliata  e  dorila,  scorrendo,  dn  un  capo, 
all'altro  della  nave,  ■''arcuava,  sostentiti  in  giro  da  nome, 
rose,  atatue  tutta  rilucenti  tue  pura  del  prezìoio  metallo.  Un 
ieri*  ordine  di  quelle  io«tcneva  la  volta  nel  suo  c  entro,  ["ur- 
inando unn  doppia  galleria  interna  (iella  quale  ledevano  t 
«ingiurili  e  gii  stranieri  illuitri  eh*  assistevano  al[a  cerimo- 
nia.  Sulla  volta  distendetesi  un  drappo  di  velluto  color  di 
porpora,  con  frangia  d'oro  ;  e  tendine  simili  scindevano  ira 
gli  intenti?)  delle  statue.  L'estremità  dal  lato  della  poppa, 
iu  cui  inalberatali  il  gran  vessillo  di  S.  Marco,  era  icuntn- 
toada;  li  vedeva  il  Dogo  sopra  una  «peci*  di  palpito  col 
Nunzio  e  l'Ambasciatore  di  Francia  alla  ina  de>tra,  e  i  suoi 
consiglieri  alla  li  ni  (tra.  —  Ammira  qui  In  sapienza  de*  veneti, 
a,ria  toc  rati.  Non  era  permealo  ai  sonatori  d'intervenire  o, 
<juea1a  funzione;  v'assistevano  invece  i  giovan.i  nobili  che 
nel  Senato  intervenivano  come  uditori.  Scopo  di  codesto  re- 
golamento; si  fu  di  non  arrischiare  tutti  insieme  i  padri  della 
pairia  soj.ra  una  nave  aoggetla  a  pericolare  per  infortunio  et 
tradimento,  —  Air-ammiraglio    dell'Arenate   era  iffidato  il 

giuramento  che  durante  la  cerimonia  non  sarebbe  sorta  pro- 
vetta. A  «am  enervisi  fedele  ,  diligenti  a  limo  egli  era  nel  «on- 
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-  Nei  recente  succinto  Storico-Cronologico  sullo  Stala 
Veneto  troviamo  segnala  l'epoca  di  questa  festa,  so- 
lenne nel  giorno  dell'Ascensione  col  recarsi  il  Doro 
al  pnrlo  di  Lido,  all'anno  gf|8  sotto  il  dogo  Pietro 
Orseolo  II.  Tuie  festa  ch,e  venne  poi  amplificata  sotto, 
il  doge  Ziani  e  pupo  Alessandro  III  collo  sposalizio 
del  mare  allude  al  dominio  die  la  Kopnhlilica  eser- 
citava in  allora  sopra  l'Adriatico.  Sappiamo  chu  negli. 


idetsre  lo  «tato  dell'ari* 

.  Qo.  .  l .  Il  cielo  aerr.iMn.eoie  «e. 

limonio  dulibio,  off.  i  ...  uno  .  .  t- 

«alo  ...colatore  .gli  oc 

ehi  del   popolo,   die  a  fio  Natisi,  aio 

adombrava  il  .uigotòco  i 

maestro  drgli  Sci,,. foni.  Inau.oc- 

«oh  gooial.  coprivano 

l«  lagone,    tcorreoilo  velocissima 

e../-,  arlotti  od  ...ir  , ... . 
■d  accoq-ips  gotta  dal  Bit 

i  mai.  Alla  ito(.|..o  dalle  angheria 
>oo  fragoroto  d.    n.oi.ri  ticamtau 

'allomanava  maesto. 

ole  dalla  riva  di  S.   Marco  la  iui- 

;oifi«  mola  torreggiarne 

A    ,i  •  1 i  Finta  anche   oegh  ultimi 

empi  Ji  .:. .  id  tu  1* 

finti».*  di'  Vrnenam  neon. lucessi 

a  que'  inoli  dì  gloria  in  cui  la  spot,  tal  ili*  d«l  uitr*  oon 
erano  vana  ceripaoon,  ma  1nd14.11  e  t.robolo  dj  vera  e  po- 
tente dominazione  iu  mail'  denteo  lo.  —  Cd  operai  dell'Ar- 
teriale possedevano  il  e.ngolare  piivilegio  di  compone  etclu- 

li  del  Bucintoro,  e  .     la  . 

cantavano  io  coro  una  ballata  nell*  Antico  dialetto 
la  iiinle  oegli  ultimi  tempi  più  non  «ci  caglila  da  elcooo,  ma 
che  veniva  teli  gioia  Olente  tcainaodata  di  genereiiooe  io  genera- 
ca  iòti  ani  eoto  mai  Ji  tuoni  0  I. .  Anche  quatta 
episodio  agg.tiogeve,  umiche  cott  alla  liogularita  ed  al  diletta 
di  iptella  celebre  cerimonia.  —  Allorché  il  Bucintoro  a*  affse- 
ci»>.i  all'Adriatico,  il  :>..:<■  altavau  in  piai  a  ricevuto  dille 
unni  del  Patriarca  l'anello  benedetto,  buttatalo  ia  mare, 
uro  nunzi  a  odo  le  parole  già  riferite.  Spurgovnnai  poi  Dell'ac- 
qua iiori  ed  erbe  ndoro«e  come  per  incoronare  la  spaia  no- 
vella. —  Sposa  ella  ai  fri  dopo  lunga  fede  incostante.  Conti- 
nuava il  Doge  nd  asserire  sui  mari  I'  antico  dominio,  e  ijue- 
ttu  gi.i  l'apparteneva  alle  bandiere  oUndi'si  e  britanni  die. 
Rovinò  quel  simulacro,  che  non  si  compunta  dia  di  tradii 
Tinnì.  Amsterdam  e  Portsmouth  so.i  diveniate  la  Venezie  lU 
gioiti  ultimi  secoli.  Deridalo,  lettere  cttufs. 


■86 

anni  iao,3  già  si  adoperava  il  Bucintoro  Belle  pub- 
bliche solennità  siccome  troviamo  in  una  legge  rap- 
portata da  Girolamo  Zanetti  nella  suo  Dissertazione 
sopra  1'  nielli  lettura  navale  veneziana.  Dalla  della  legge 
vedesi  Io  sbaglio  del  Sanso  vino  ncll' asserire  che  que- 
sto bellissimo  e  gran  legno  fu  fatto  far  dal  Senato 
l'anno  i3i  i  per  la  persona  del  Doge:  di  poi  sog- 
giunge: dicono  che  si  chiamò  Bucentoro  con  voce 
corrotta;  perciocché  nella  legge  che  si  prese  di  fab- 
bricarlo, si  dicea  :  Qtiod  fabricetur  naviiium  duetnto* 
rum  hominum;  cioè  di  portata  di  200  uomini ,  ecc. 
che  da  quella  voce  ducentorum  fu  detto  Bucentoro. 

Molle  erano  le  cerimonie  che  si  praticavano  nella, 
coronazione  de'  Dogi.  Se  il  personaggio  eletto  si  tro- 
vava fuori  della  dominante  ,  gli  si  spediva  un  cor- 
riere per  notificargli  l'elezione:  noi  tempo  stesso  de- 
slinavasi  un'ambasceria  di  alcuni  nobili  1  quali  si  re- 
cavano od  incontrarlo  con  le  galere  della  Repubblica 
c  con  gran  seguito  d'  altre  barche.  Montava  egli  sopra, 
una  delle  galere,  e  quando  era  avvertita  la  Serenis- 
sima Signoria,  ch'egli  era  entrato  in  porto,  gli  spe- 
diva il  Bucentoro  con  due  consiglieri  ed  un  gran  nu- 
mero di  patrizj.  Arrivalo  egli  alla  piazza  di  S.  Marco, 
era  onorevolmente  accolto  dal  Maggior  Consiglio  che 
lo  conduceva  in  palazzo. 

Che  se  eletto  si  trovava  in  Venezia ,  i  sei  Savj 
Grandi  si  recavano  d'ordine  pubblico  alla  sua  casa 
per  annunciargli  la  falla  elezione,  ed  il  conducevano 
seco  nel  palazzo  ducale.  Quindi  con  numeroso  cor- 
teggio veniva  condotto  alla  ducale  chiesa  di  S.  Marco, 
dove  asceso  sulla  tribuna  di  marmo  posta  alla  sinistra 
parte  del  coro ,  si  mostrava  al  popolo ,  e  poscia  as- 
sisteva ad  una  messa  solenne,  dopo  la  quale  dava  il 
giuramento  d'essere  fedele  alla  Repubblica  c  di  osser- 
varne inviolabilmente  le  leggi.  Il  primicerio  di  S.  Marco 
gli  presentava  poi  lo  stendardo  della  Repubblica  ed 
egli  veniva  coperto  del  munto  ducale. 


Una  volta  im  madiata  mente  dopo  questa  funzione  il 
Dogi;  con  alcuni  altri  a  ciò  eletti,  mcUevasi  a  sedere 
dentro  un  pergamo  di  legno  detto  volgarmente  Poz- 
zetto,  ed  era  portato  d:igli  artelici  dell'arsenale  in- 
torno alla  Piazza  ,  nel  qual  giro  spargeva  ogni  sorta 
di  monete  coniate  col  suo  nome  ;  costume  introdotto 
dal  doge  Sebastiano  Ziani  nel  1 1^5.  Affine  poi  ili  , 
evitare  o  la  troppa  economia  o  l'eccessiva  profusione 
fu  stabilito  che  ii  Doge  non  potesse  in  tale  occasione 
impiegare  né  meno  di  100  nè  più  di  5oo  ducali.  Com- 
pito il  giro  della  gran  Piazza  ,  il  Doge  veniva  con- 
dotto al  Palazzo,  e  giunto  alle  porte  scendeva  dal 
Pozzetto,  montava  la  scala  de'  Giganti  ed  ivi  dalle 
mani  del  più  vecchio  consigliere  gli  era  posta  in  capo  . 
la  corona  ducale,  indi  veniva  condotto  nella  sala  vol- 
garmente detta  del  Piopego ,  poscia  in  quella  del 
Miiggior  Consiglio,  e  per  ultimo  nel  suo  apparta- 
mento, dove  soleva  dare  un  convito  magnifico  agli 
elettori. 

Un  tempo  le  Dogaresse  o  sieno  le  mogli  dei  Dogi 
godevano  delle  più  grandi  prerogative  di  onore  ed 
erano  coronate  solennemente  dopo  i  loro  mariti.  iN'cl 
piovilo  destinato  alla  loro  coronazione  i  consiglieri 
della  Signoria  con  tutto  il  Senato  porta  varisi  con 
grande  corteggio  al  palazzo  della  Dogaressa,  la  quale 
vestila  dì  una  veste  di  drappo  d'oro  a  maniche  lun- 
ghe ,  e  coperto  il  capo  di  un  candido  velo  che  scen- 
deva tino  alle  spalle  ,  recavasi  ad  incontrarli  sopra  la 
«cala  ove  i  consiglieri  pouevonle  io  cajio  una  berretta 
d'oro  della  forma  del  corno  ducale  dopo  averle  fatto 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà.  Iodi  la  condur.cvauo 
nel  lìucentoro  accompagnala  da  300  giovani  gentil- 
donne vestite  di  bianco,  e  du  matrone  in  abito 
nero  col  velo  sul  capo.  Il  Uuceuturo  coru-ggialo  da 
un  numero  immenso  di  goudule  ,  e  da  altre  barche 
adorne  sontuosamente,  dulie  quali  udì  vasi  d  suono  dì 
più  strumenti  musicali,  avvivasi  alla  gran  piazza  di 
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S.  Marco,  ove  giunto  seguiva  lo  sparo  di  tulle  l'ar- 
tiglieri*. Smontala  lii  comitiva  indi  rizza  vasi  verso  la 
chiesa  (lucale  in  mezzo  agli  archi  trionfali,  onde  ciane 
tutta  ornata  la  piazza.  Precedevano  a  due  a  due  le 
giovani  gentildonne,  poi  le  matrone,  indi  il  Cancelliti' 
Grande  coi  segretari,  i  figliuoli,  i  nipoti,  i  fratelli 
del  Doge  in  veste  ducale  a  maniche  larghe,  e  dopo 
questi  la  Dogaressa  col  suo  caudatario  in  mezzo  ai  con» 
sìgliori,  e  finalmente  i  senatori  che  precedevano  avendo 
alla  destra  i  parenti  della  Dogaressa.  I  sacerdoti  reca- 
varisi  alla  porta  di  S.  Marco,  e  la  ricevevano  con  ila  ile  a 
linciar  la  pace,  e  quindi  la  conduci- vano  a  piedi  dell'al- 
iar tnoggiore  ,  dove  il  Primicerio  le  presentava  il  libra 
degli  Evangeli,  sopra  del  quale  rinnovava  il  suo  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  Repubblica.  Eseguila  tale  ceri- 
monia  ,  offriva  ni  Primicerio  una  borsa  con  100  ducati 
c  poi  si  avviava  ili  Palazzo  Ducale.  Prima  di  arrivare 
nlla  sala  del  Maggior  Consìglio  incontrava  ella  nel  suo 
passaggio  tutti  i  em  pi  delle  arti  c  mestieri,  i  cui  capi 
successivamente  le  presentavano  una  tavola  carica  ili 
donativi.  Arrivata  alla  sala  sedeva  sul  trono  ducala 
colle  matrone  e  le  giovani  gentildonne  alla  destra 
mentre  gli  altri  sedili  erano  occupati  da' magistrati. 
Offri  vasi  allora  alla  Dogaressa  una  magnifica  colazione 
fra  il  suono  di  scelta  musica,  e  questa  era  seguila  da 
una  gran  cena,  e  da  allegre  danze  che  duravano  sino 
a  giorno. 

Il  costume  dì  coronare  con  Unta  solennità  le  ma- 
eli  dei  Dogi  venne  abolito  dopa  la  morte  del  dogo 
Marino  Grimani.  Morosi)  ta  Mor  osici  moglie  di  questo 
fu  1'  ultima  che  fosso  coronata  con  eccessiva  magni- 
ficenza l'anno  i5g5.  Dopo  la  morte  del  marito  gì'  Ini 
quisitori  ed  i  Correttori  sopra  il  Doge  defunto  abo- 
lirono per  sempre  questo  costume;  e  dopo  quell' c- 
poca  non  furono  riservati  alle  Dogaresse  clic  piccioli 
privilegi  d'onore.  L'illustre  consorte  dei  doge  Alvise 
Mueeuijjo,  Fu  per  decreto  del  Maggior  Consiglio.,  coni- 


plìmcnlala  ti»  tm  segretario  .1.1  Senio  rie  f- scor- 
dalo tm  modo  di  «stirai  e  d'ornarsi  affatto  disumo 
«1*H-  a|ir.-  .lame.  Nelle  pubbliche  fesle  che  s.  fecero 
all' esalinone  del  suo  nobile  sposo,  .Ubo  sempre  di- 
Minto  luo5o  sedendo  sopra  .ma  sed.a  decorata  «la  un 
predino  Quando  la  prima  volta  Tu  mlrodotia  nej  I  a- 
latio  Durale  ebbe  seco  in  inaguihco  cortegRi"  tulle 
le  dame  della  dominante.  Sedò  in  camera  d'  udjenpa 
jiel  palalo  dove  ricevè  i  complimenti  dei  elettori 
del  Doge,  e  poi  di  lolla  la  nobillli.  Sei  primo  pnrny, 
porti,  il  velo  ,  segno  a..lico,clie  lu  Repubblica  accordò 
òlle  Docarptoc,  ma  nel  giorno  seguente  vesO  d  manto 
d* oro  wnile  uffallo  a  quello  del  Serenissimo  nella 
qualità  dilla  stolli..  11  vestito  era  onn  ..oltana  VulU 
Coperta  di  merletti  d'oro,  e  cosi  d  buslo  con  v»a 
cintare  di  brillanti.  Le  maniche  eran  sì  limghi:  eliti 
elevano  quasi  a  lori».  Queste  ed  akre  d^pwtoi 
ebbe  la  dogaressa  Moceuigo.  lhsogna  osservare  umil- 
mente che  non  oslanlc  la  proibizione  di  coronare  le 
Do-aresse,  alla  fine  del  secolo  passalo  si:pcr.u.se  dal 
faremo  la  coronazione  .li  Lbsebell.i  Quivwi  moglie 
del  Doge  Silvestro  Valier,  ,.,,«>  n 

Diremo  ora  brevuineale  de  funerali  dui  Doge.  1  er 
vari  secoli  s*  mantenne  il  costume  di  pollare  il  di 
lui  corpo  alla  sepoltura  senza  il  menomo  apparalo. 
Solatosi  aprire  il. Palano  Ducale,  ed  il  popolo,  tu- 
multuante in  folla  IH  -entrava,  c  metteva  a  sacco  tutte 
le  suppdlomli  del  Doge  defunto.  Negli  ultimi  tempi:, 
allorctó  si  annunziava  la  molle  del  Doge,  cessavano 
timi  i  tribunali,  e.  tutte  le  giudicature,  i  consiglieri 
ed  i  capi  delia  Quarenlio.  criminale  assumevano  il 
governo  della  cillk  II  morto  Dope  pomposamente  ve- 
stito cogli  abiti  della  sua  dignità  ,  col  corno,  ducale 
in  tenia,  e  con  sproni  d'oro  ai  piedi,  dopo  di  essere 
sialo  parecchie  ore  esposto  nell'  appartamento  ducale 
nella  sala  delta  dello  Scudo  sopra  un  letto  di  parati», 
verso  la  sera. venivo  portato  nella  Sala  del  pubblico, 
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delta  volgarmente  del  Piovevo ,  dorè  era  preparalo 
liti  gran  catafalco  con  molte  torce  accese.  Quivi  esso 
restava  esposto  per  lo  spazio  di  tre  giorni,  e  vi  assi-, 
slcvono  sempre  due  nobili  in  veste  rossa,  ed  i  cane* 
ìiici  di  S.  Marco.  Intanto  il  palazzo  era  dato  in  cu- 
stodia degli  arsenalotti  o  sia  artefici  dell' arsenale  per- 
mi  costume  introdotto,  allorché  si  proibì  il  saccheggio 
de]  palazzo  ducale.  Spirali  i  tre  giorni,  si  ordinava  la 
sepoltnra  pel  dopo  pranzo  del  quarto,  Alla  testa  del. 
lungo  e  pomposo  accompagnamento  si  avanzava  il 
clero,  indi  le  confraternite,  poscia  tutti  i  capi  della; 
marina  e  dell'arsenale,  e  lo  Scalco  del  Doge  col  di 
lui  scudo.  Dopo  compariva  la  bara  col  baldacchino  sev 
gnita  dagli  scudieri,  dalle  genti  a  livrea  del  Doge  ve- 
stili a  lutto,  dai  comandadori  di  palazzo,  dai  segre- 
tari e  dai  consiglieri  in  veste  rossa.  Per  ultimo  pro- 
cedeva il  Senato  in  linea  a  mano  sinistra,  il  quale 
teneva  alla  destra  i  parenti  del  morto  Doge  vestiti  a. 
conicelo.  Parecchie  altre  con  Ira  temile,  siccome  altresì 
i  figli  c  le  figlie  de' pubblici  spedali .,  terminavano  la 
gran  marcia  ,  portante  lutti  un  cero  acceso.  Questa 
numerosa  comitiva  faceva  il  giro  della  piazza  di  S.  Mar- 
ci ,  e  la  bara  giunta'  dirimpetto  alta  porta  maggiore 
(Iella  chiesa  ducale  veniva  alzata' per  ben-  nòve  vòlte 
rome  in  segno  di  omaggio.  Quindi  si  avviava  alla' 
gran  Chiesa  de' SS.  Giovanni  e  Paolo ,  in  cui.  sopra 
di  un  altissimo  palco  veniva  riposta  la  iiara  attorniata 
da  .  immenso  numero  di  torcie  accése.' Un  oratore  re-' 
citavo  l'orazione  funebre  indi  si  compivano  le  ese- 
quie. Non  sappiamo  di  certo  quando  incominciasse 
l'uso  di  lodare  i  Dogi  nella  doro  morie;  ma  è  cosa 
indubitata  però  che  nel  secolo  XIV  questo  costume 
era  in  vigore;  e  ne  abbiamo  una  testimonianza  nel- 
l'orazione recitata  da  Andrea  Navagero  in  morte  del 
Doge  Leonardo  pedano.  .,.  , 

La  vcslc  ordinària  de'  nobili  veneti  era  nera  di  scia 
ridi'  estalo,  e  di-lana'  nell' inverno  gnernita  dì  polli 
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cenerine  caù  dette  di  Dosso  :  nelle  pubbliche  funzioni 
usavano  in  questa  stagiono  guernirle  con  pelli  di 
mai-Ioni ,  ermellino  c  di  altre  pregiate  pelli  chiamale 
durali. 

L'insegna  dei  Cavalieri  della  stola  d'oro  era  ap- 
punto una  stola  d'oro  ch'essi  portavano  sopra  la 
spalla  }  e  che  per  moderazione  aristocratica  venni:  l  i- 
dotta  ad  nna  di  panno  nero  somigliante  a  quella  degli 
altri  notili;  ma  orlata  di  ricco  gallone  con  frangia 
d'oro;  fuorché  nelle  comparse  pubbliche  nelle  quali- 
era  lecito  loro  portarla  intieramente  d'oro. 

I  Consiglieri  vestivano  toga  rossa'.  Gli  Avogadori 
del  Comune  portavano  veste  violacea  con  stola  rossa; 
i  Censori  veste  violacea  ;  i  Savj  Grandi  o  sia  del 
Consìglio  e  i  Savj  di  Terra-ferma  veste  violacea  con 
manica  larga  ;  i  Savj  degli  Ordini  la  portavano  an- 
ch'essi  violacea  ma  con  manica  stretta.  1  Consiglieri 
dell'eccelso  Consiglio  de1  Dieci  andavano  in  Senato 
vestili  a  nero  come  gli  altri  palrizj  ,  eccettuati  i  tre 
capi  del  Consiglio  che  ne1  giorni  feriali  vestivano  pa- 
von.izzo  con  manico-  larga  c  stola  di  scartano  a  dif- 
ferenza de' giorni  festivi  ,  in  cui  entravano  nel  Mag- 
gior Consiglio  e  nel  Senato  ancora  con  vesto  rossa  u 
sLola  pure  rossa  di  velluto.  Il  Canccllier  Grande  por- 
tava veste  di  porpora. 
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Tralasciando  dì  pai-lare  di  quegli  antichi  artéfici  ve» 
nezianì  dei  filali  non  ci  rimane  che  a  il  solo  nome, 
come  di  un  Giovatali  di  Venezia  e  di  un  Martinòìlo 
da  Basianttf  o,  sperilo  il  nome,  ne  resta  solo  '(piai* 
che;  lavoro,  com'è  l'arca  in  legno  della.  Beata  (iin- 
liana  dipinta  II  1262  esistente  nel  monistero  di  S.  Bia» 
pio  alla  Giadeccit,  noi  cominceremo  da  qne' pittori 
Tencziani  i  cui  nomi  insieme  e  le  opere  sii  ma  dì  festa  no 
dopo  il  i3oo;  nel  qual  secolo,  parte  per  gli  esempj 
tli  Giotto,  parte  per  propria  industria)  migliorarmi 
maniera  eia  ingentilirono.  GioitòI  dipinse  special  ut  e  lite 
in  Verona  ed  in  Padova:  nulla  no  rimane  nulla  prima 
città;  ma  in  Padova  esiale  tultora  l'oratorio  della 
iVimiiata  all'Arena  ,  cinto  tutto  di  spartimenti,  in  eia* 
scudo  dei  quali  «figuralo  un  fallo  evangelico,  lì  cosa 
die  sorprende ,  e  perchè  sopfa  ogni  allro  uonsurvat in- 
silila, e  perchè  piena  di  quella  grazia  nativa,  e  di  quei 
grande  che  Gialla  egregiamente  teppe  co  ligi  ungere.  Lo 
stile  giottesco  ha  rapidamente  occupato  i!  Padovano, 
il  Veronese,  il  Bergamasco  c  gran  parte  della  Terra- 
ferma, e  ne  fan  testimonianza  gli  imitatori  di  Giotto 
fra  quali  si  distingue  Giusto  Padovano ,  così  detto 
dalla  cittadinanza ,  mn  che  nel  resto  era  Fiorentino  e 
di  una  famiglia  dei  Menabuoi;  Giovanni  a  Antonio 
di  Padova,  Jacopo  Davanzo  ,  Guariento  Padovano  , 
nome  grande  circa  il  i36o,  Sebeto  Veronese,  ed  altri. 

Oltre  questa  maniera ,  che  può  in  qualche  modo 
chiamarsi  estéra,  altre  se  ne  veggono  e  in  Venezia  e 


(1)  Fernrio,  Coment  antico  t  moderno.  Europa,  voi.  III. 
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in  Treviso,  ed  in  altre  delle  città  (oggetto,  clic  più 
veramente  diremo  nazionali;  così  son  lontane  delio 
stile  di  Giotto  e  de' suoi  seguaci.  Paro  che  a  questa 
qualunque  originalità  contribuissero  però  i  miniatori } 
che  si  arano  moltiplicati  in  quel  secolo,  o  crescevano 
col  loro  insegno,  ritraendo  le  cose  dui  naturale.  Tali 
sono  e  quel  M.  Paolo  che  lo  Zanetti  trovò  ricordalo 
in  una  pergamena  del  i346,  e  quel  Lorenzo  Pittore, 
di  cui  lo  stesso  Zanetti  loda  una  tavola  in  S.  Anto- 
tonio  di  Castello  con  suo  nome  e  data  del  i358,  e 
Niccolò  SamÙecolo  e  Antonio  Veneziano  ed  altri 
non  pochi. 

Il  valore  della  pittura  veneziana  maggiormente  si 
acopre  nel  secolo  XV,  secolo  che  a  grudo  a  grado 
venne  preparando  la  strada  alla  gran  maniera  dei 
Gìorghni  e  dei  Tizinni.  In  Murano  cominciò  il  nuovo 
stile  ,  in  Venezia  si  perfezionò.  Antichissimo  artefice 
fu  Qnirico  dti  Murano;  d'incerta  epoca  similmente, 
ma  pur  antica  è  Bemantino  da  Mitrano;  e  circa  il  i/joo 
fiorì  quell'Andrea  da  Murano  disegnator  ragionevole 
che  introdusse  l'arte  india  casa  dei  Vivarini  «uoi  eom- 
pali  iotti ,  i  quali  succedendosi  gli  uni  agli  altri,  con- 
tinuarono la  scuola  di  Murano  per  quasi  un  secolo, 
e  dei  loro  lavori  empierono  Venezia.  Gli  storici  nu- 
merano come  primo  dei  Vivami  un  Luigi,  di  cui 
non  si  hciuuo  che  incerte  notizie,  il  lìidolfi  e  lo  Za- 
netti collocano  dopo  di  lui  Giovanni  ed  Antoriitì,  Vi- 
varini, che  fiorivano  circa  il  Bartolomeo  Vi- 
variai  era  secondo  le  apparenze  minore  di  Antonio  , 
e  fu  quegli  ,  che  recato  in  Venezia  il  segreto  della 
pittura  a  olio,  se  ne  profittò,  e  divenne  verso  il  tempo 
■lei  due  Stillini  uno  degli  artefici  assai  Iodati.  Fioriva 
insieme  con  luì  un  Luigi  de'  Vivarini,  di  cui  lo  Za.' 
iiiiiti  ville  una,  pittura  con  data  del  i4go.  Sopra  ogni 
ultra  cosa  ,  che  ora  n'  esista  ,  è  celebre  il  suo  quadro 
in  Venezia  nella  scuola  di  S.  Girolamo,  ove  eflìgiò 
una  storia  del  Titolare  in  competenza  di  Giovanni 
Hkjq  LowV».  Voi.  HI.  Pan.  II.  ,3 


Bellino,  fl  cui  non  ceda,  o  del  Carpaccio  clic  noi 
pareggia. 

Nel  principio  del  Secolo  era  stalo  adeperatn  nel 
palazzo  pubblico  di  Venezia  Gentile  da  Fabriano , 
uomo  celebre  nell'eli  sua,  e  che  fece  qualche  allievo, 
nllo  Stato,  fra' quali  si  distinse  Jacopo  Bellini  padre 
c  maestro  di  Gentile  e  di  Giovanni ,  dei  quali  tor- 
nerà il  discorso.  Un  altro  Jacopo  Cu  allora  in  pregio 
grandissimo,  delto  facobello  del  Fiore,  figlio  di  Fnm- 
cesCo  eh'  èra  alalo  uno  dei  corifei  dell'urie.  Due  scolari 
ili  Jacobello  rammento  il  Ridolfi,  un  Donato  che  gli 
c  superiore  di  siile,  e  un  Cario  Crivelli  di  cui  scarsa? 
mente  parla  l' istoria  veneb. 

In  ogni  altra  città,  compresa  ora  nello  Stato,  a 
■qui:'  tempi  si  dipingeva,  e  spesso  con  massime  diverse 
dalle  venete  e  dalle  muranesi.  Florida  lìti  d'allora  era 
la  scuola  dì  Bergamo,  che  i  due  Nova,  morti  nel. 
principio  del  secolo,  andarono  propagando.  Anche 
Brescia  ebbe  in  quel  secolo  due  pittori  eccellenti  Bruii- 
•dalin  Testolina  e  Ottaviano  Blandino;  posteriore  ad 
omendue  fu  Vincenza  Foppa,  fondatore  di  un'antica 
scuola  milanese,  ed  un  altro  pittore  assai  lodalo  dal 
Rtdolfi  ii  Vincenzio  da  Brescia  o  Vincenzio  Cicer- 
chia di  Civma.  In  Verona  fioriva  sul  principio  del 
secolo  XV,  uno  Stefano  di  cui  il  Vasari  fa  onorala 
menzione,  e  lo  esalta  fra  i  migliori  allievi  di  .Ingioio 
Gaddi,  Cele  unitissimo  dai  Veronesi  e  dagli  esteri  ì' 
Vittor  Pisancllo ,  cui  alcuni  preferirono  a  Masaccio, 
ina  che  un  imparziale  dee  collocare  mollo  vicino  a 
lui.  In  Vicenza  visse  allor  con  Jacopo  Tintorcllo,  si- 
mile molto  a  Vittore  nel  colorito,  quantunque  di  men 
colto  disegno.  Ma  il  miglior  maestro  fu  Francesco 
Squarciane  padovano  che  per  r*  abili  ih  in  erudir  gio- 
vani venne  chiamato  da'  suoi  il  primo  maestro  de1 
pittori  e  fece  allievi  (ino  al  numero  di  137.  Egli  è 
quasi  lo  stipite  ,  onde  si  dirama  per  via  del  Mante- 
gria  h  più  grande  scuola  di  Lombardia,  e  per  via  di 
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Matvo  Zoppo  la  bolognese;  ed  Ut  sulla  veneta  stessi 
qualche  ragione;  perchè  Jacopo  Bellini ,  nudato  in 
Padova  ail  operare,  [iure  clic  in  lui  si  specchi  asse.  Si 
trovano  nel  Trevigiano  pitture  anonime  ,  che  pajouo 
doversi  ridurre  a  quest'epoca^  così  sono  lontane  d;i 
quel  miglior  metodo  che  fra  poco  descriveremo.  Più 
tardi  conobbero  la  pittura  i  Friulani  ,  i  quali ,  iuc-L- 
Irato  il  secolo  anche  verso  il  i5oo,  non  si  era  ti o  ri- 
modernati a  sufficienza. 

Mentre  le  scuole  dello  Slato  andavan  crescendo,  il 
disegno  in  Venezia  acquistava  sempre  e  passata  gii» 
la  meta  del  secolo  ,  il  comune  de'  pittori,  aveva  quivi 
un  gusto  piuttosto  scevro  dell'antica  rozzeEia  ,  che 
ornato  della  moderna  eleganza.  Benché  fin  d'allora  si 
Tacesse  uso  in  Venezia  di  tele,  come  altrove  di  assi, 
non  sì  dipìngeva  altramente  che  a  tempera.  Venne 
lilialmente  di  Fiandra  il  segreto  di  colorire  n  olio; 
e  questo  diede  alle  scuole  d' Italia  più  felice  epoca; 
e  specialmente  alla  veneta  che  nu  profittò  sopra  tutte) 
c  come  sembra  verisimile  prima  di  tutte.  Abbiamo 
raccontato  nella  scuola  fiorentina  i  priucipj  di  que- 
sta invenzione,  ascrivendola  a  Giovanni  l'un-Eych; 
c  quivi  e  nella  scuola  napolitano  abbiam  dimostralo 
ehi;  il  primo  a  comunicare  lai  ritrovamento  alla  no* 
atra  Italia  fu  Antonello  da  Messina;  che  da  Giovanni 
medesimo  u'  era  stato  istruito  in  Fiandra.  Pare  che  il 
modo  di  dipìngere  a  olio  si  divolgasse  fra1  veneti  pro- 
fessori circa  il  ■  474-  Raccontano  il  tìorghini  e  il  Ri- 
dolfi  che  Gian  Bellini  preso  carattere  e  vestito  da  gen- 
tiluomo veneto,  quasi  per  farsi  ritrarre,  penetrò  nello 
studio  del  Messinese, ,  e  vedendolo  dipingere  scoprì 
tutta  l'arte  del  nuovo  metodo  e  ne  profittò. 

L'  avanzamento  di  stile  devesi  a  Gian  Bellini  più 
che  ad  altro  maestro  :  nelle  sue  moltissime  opere,  che 
incominciano  innanzi  il  e  finiscono  al  i5iti,  dì» 

quasi  una  degradazione  del  suo  progresso  eli' era  in- 
sieme il  progresso  della  sua  scuola.  Egli  lino  dai  primi 
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quadri  dipìnti  a  tempera  s'ingegna  di  aggrandir  h 
maniera  patria  e  dì  nobilitarla.  Con  più  felicita  con- 
dusse le  smc  opere  dopo  gli  esempj  di  Giorgianc;  diede 
allora  più  rotondità  alle  figure,  riscaldò  le  tinte,  passò 
con  più  naturalezza  dall'una  all'altra,  più  scelto  di- 
venne il  nudo,  più  grandioso  il  vestilo;  e  se  avesse 
avuto  una  perfetta  morbidezza  e  tenerezza  di  contorni, 
a  cui  mai  non  giunse,  si  potrebbe  proporre  come 
compiuto  esemplare  dello  stile  moderno.  Da  Giovanni 
non  dee  scompagnarsi  Guatile  suo  fratello,  che  lo 
precede  come  nel  nascere ,  così  nel  morire.  Vissero 
questi  due  Bellini  divisi  di  famìglia,  ma  congiunti 
di  animo,  e  venerando  1' un  l'altro  come  superiore  a 
sé;  ciò  ch'era  modestia  in  Giovanni  era  verità  in 
Gentile.  Questi  sortì  da  natura  ingegno  più  limitalo  ; 
ina  la  diligenza,  che  talora  supplisce  all'indole,  gli 
fa  tenere  onorato  luogo  fra'  suoi  eguali.  Diremo  an- 
cora più.  Ci  sono  del  suo-  penatilo  piccioli  quadri 
condotti  con  tal  amore,  che  al  fratello  stesso  non 
farian  torlo.  Tal  è  una  presentazione  al  tempio  del 
Bambino  Gesù,  mezze  ligure  in  Palazzo  Barbarigo  a 
S.  Paolo,  ripetute  in  quel'  del  Grimani.coo  più  stu- 
dio e  finezza.  Competitore  dei  due  Bellini  e  dell'  ul- 
timo divarino,  fu  littore  Carpaccio  veneto  o  di  Capo 
ti' Istria,  e  come  loro  adoperato  a  dipìngere  in  Pa- 
lazzo Ducale.  Meglio  dipiuse  nella  scuola  dì  S.  Giro- 
lamo nella  quale  compete  con  Giovanni  Bellini,  e 
questa  volla  non  ebbe  a  cedergli.  11  suo  carattere  , 
che  spesso  con  fondere  bbesi  con  quel  di  Gentile,  spicca 
anco  nelle  tavole  degli  altari,  ov'c  quasi  originale 
in  ogni  composizione;  la  più  celebre  in  Venezia  ù 
3n  Purificazione  a  S.  Giobbe.  Altro  competitore  di 
Giovanni,  ma  più  felice  che  non  era  il  Carpaccio, 
fu  Marco  Basaiti  nato  nel  Friuli.  Fra  le  sue  opere 
vien  soprattutto  celebrata  la  vocazione  di  S.  Pietro 
all'apostolato  della  chiesa  della  Certosa  in  Venezia; 
che  ripetuta  in  [avola  si  vede  nell' luip.  Galleria  di 
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Vienna.  Fra  gli  scuolari  di  Gian  Bellini  qui  devono 
aver  luogo  Seffiri  Sellini,  Girolamo  Mocetto,  Sfamo 
Marziale  c  Vincenzio  Catena,  che  assai  si  distinse 
in  ri  trulli  c  in  quadri  da  stanza.  Fu  anche  in  molta 
estimazione  un  Giannetto  Confa  g! in  gJiì,  coma  il  Va- 
sari lo  nomina,  in  Venezia  detto  il  Cordella.  A  que- 
sti professori  veneti  o  stabiliti  in  Venezia  conviene 
aggiungerne  alquanti  die  Giovanni  educò  alle  pro- 
vince. Giambattista  Cima  da  Conegliano  «diligente, 
grazioso,  vivace  nelle  mosse  enei  colorilo,  ancorché 
inen  morbido  di  Gian  Bellini,  col  quale  viene  spesso 
dai  professori  scambialo.  Un  suo  figlio  chiamato  Carla 
imiti  così  bene  lo  stile  del  padre,  che  spesso  dovila 
dirsi  un  Carlo  quel  che  dicesi  un  Giambattista  Cima, 
I  maestri  che  la  scuola  di  Giovanni  trasmise  ;\\  Friuli 
furono  due  Udinesi  ,  Giovanni  Martini  e  Pellegrina 
dì  S.  Daniello.  In  Rovign  vedesi  una  Circoncisione  di 
Marco  Belli;  in  Padova  lavorò  molte  cose  Niccolò 
More  lo  ,  e  alcuni  altri  eh' ebher  dipendenza  da  Bel- 
lini. Merita  special  menzione  Jacopo  Montagna/ut  , 
clie  lasciò  non  poche  opere  in  Padova,  il  cui  stile 
piega  al  moderno;  e  quantunque  abbia  pur  del  veneto 
nel  saper  delle  Unte  ,  rilicn  però  nel  disegno  non  so 
che  di  più  precìso  e  più  svelto,  sul  far  della  scuola 
padovana.  A  questa  pure  manifestamente  confermasi 
nella  insigne  pittura,  che  lasciò  in  Belluno  alla  sala 
del  Consiglio,  ove  rappresentò  istorie  romane. 

y/ndrea  Manfegna  qui  comparir  deve  scolare  spe- 
cialmente dello  Squan'ionc,  giacché  di  fui  come  mae- 
stro della  Lombardia  dee  parlarsi  in  seguito.  Lo  Squar- 
cio/te tanto  si  era  compiaciuto  di  questo  ingenuo  elio 
lo  avea  adottato  per  tiglio,  ma  se  ne  parli  quando  il 
giovane  prese  in  moglie  una  figliuola  di  Jacopo  Bel- 
lini suo  competitore.  Tutto  si  diede  Andrea  in  ricer- 
care la  castigatezza  de'  contorni,  la  beltà  delle  ideo 
c  de' corpi  ;  nò  solo  adottava  quella  strettezza  di  ve- 
sLi,  quelle   pieghe   parnlellcj  e  quella  diligenza  dj 


parli,  clic  degenera  facilmente  in  secchezza  ,  ma  tra- 
scurava 1'  espressione.  Lo  Squarciane  lo  ajutò  co'  bia- 
simi n  diventar  grande,  i  Bellini  vi  cooperarono  l'orsa 
colla  parentela  e  coli' amicizia.  Il  Lomazzo  nel  suo. 
Tempio  ttella  Pittura  ha  scritto  che  il  Matitegna  è 
slato  il  primo  che  in  prospettiva  ci  abbia  «perii  gli 
occhi.  Suoi  condiscepoli  furono  Niccolò  Pizzolo,  Bona 
Ansoviao  da  Forlì  e  Bernardo  Pnrenthio.  Suoi  con- 
«orrcnii  in  Padova  furono  Lorenzo  da  Lcndioara , 
Marco  Zoppo  ed  altri. 

Nel  tempo  che  la  scuola  di  Padova  gareggiava  colla, 
veneta  lassano  ebbe  Francesco  da  Ponte ,  Vicenza  i 
tino  Mantrgrta  ed  il  Boncoitsiglix  e  (ulti  quantunque, 
nati  in  tanta  vici  cui  n  za  dì  Padova,  furon  segnaci  do* 
Bellini.  A  Verona  allora  teneva  il  campo  Liberale, 
scolar  di  Jacopo  BeHini,  o  piuttosto  imitatore,  al  cui 
stile,  dice  il  Vasari,  si  attenne  sempre.  Suo  compe- 
titore in  patria  fu  Domenico  Morone,  cui  succede  Itero, 
Francesco  Momne,  figlio  più.  valente  ehe  il  padre,  a. 
Girolamo  de1  Libri  figliuolo  d'un  miniatore  di  libri  , 
che  quindi  era  detto  Francesco  de' Libri  r  i  icevetu 
dal  padre  l'arie  e  il  soprannome.  Giovanni  Camita, 
fu  bravo  architetto  e  disegnatore  di  antiche  fabbriche, 
degnissimo  ti' istoria,  perchè  istruLloce  di  Paolo,  eccel- 
lente in  molte  parti  del  dipingere,  e  quasi  divino, 
nelle  archi  letture.  In  Brescia  si  conoscono  in  queslo. 
tempo  due  valenti  pittori,  Fioirn-ante  Fermmvla  e 
Paulo  Zoppo.  Bergamo  ebbe  in  Andrea.  Previtali  uno 
dei  più  eccellenti  discepoli  di  Gian  Bellino,  ed  è  as- 
solti la  niente  uno  de' prospettivi  e  de' colori  lori  più  in- 
signi di  quella  scuola.  Pregiatissime  sono  le  sue  Ma- 
donne ,  nel  cui  volto  n"n  (auto  par  seguace  di  Gian 
Bellini,  quanto  dì  Raffaello  o  del  Vinci.  Ne'  mede- 
Mini  confini  fra  l'aulico  e  il  moderno  si  stettero  altri, 
pi  Kofi  nelle  vaili  di  Bergamo:  tali  sono  Antonio  Bos- 
si-Ili del  In  valle  Bremhana,  Gian  Giacomo  e  Ago- 
stino Cavasti  di  Puscanlo  ed  altri. 
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11  Lnn/.i  annovera  Ira  erti  peneri  ili  pittura  me.no 
nobile,  la  tarsia  ,  ella  con  ledili  di  colori  diversi  or- 
nava specialmente  i  cori.  Della  perfezione  dì  quest'arte 
ebbe  il  merito  maggiore  la  scuola  veneta;  n  si  nomi- 
unno  spezialmente  Lorenzo  Canozio  da  Leu  dì  Darà , 
condiscepolo  del  Montagna,  e  morto  circa  il  1^77; 
Cristo/imo  suo  [rateilo  e  Piemittonio  suo  genero;  Fn\ 
Giovanni  ila  peroriti,  laico  Oli  ve  tono,  che  ali  avanzò 
poco  appresso  in  tal  arte  ;  Fra  f  'incenzo  tlelbt  yuc- 
che pur  Veronese  c  laico  Oli  Tetano,  ed  altri  die  raf- 
l.i    -ni  ancora  la  maestria  decolori  e  degli  scuri. 

Ecaoci  a)  bel  secolo  della  scuola  elio  A 

pari  delle  ahte,  produsse  circa  il  óoo  i  migliori  suoi 
artefici.  Varie  vie  li  condussero  a  lanla  gloria,  sic- 
come vedremo,  ma  in  questo  tutti  aspirarono,  clic  il 
loro  colorito  fosse  il  più  vero  ,  il  più  vivace,  il  più 
applaudilo  fra  tutte  le  nostre  scuole  ,  pregio  clic  la- 
sciarono in  retaggio  a'  loro  posteri,  che  torma  il  più 
decìso  carattere  dei  veneti  dipintovi.  La  bella  epoca, 
incomincia  da  Giorgione  e  da  Tiziano.  Giorgio  Bar- 
barelli  dì  Castelfranco,  più  comunemente  tu  detto. 
Giorgione,  per  certa  grandiosità  die  anrt't  dalla  na- 
tura nell'animo  e  nella  persona;  Grandiosità  ebe  im- 
presa* anco  nelle  sue  pitture.  Pi i imo  prima  di  lui, 
avea  conosciuto  quel  maneggio  di  pennello  SÌ  risoluto^ 
si  forte  dì  maccliia  ,  si  abile  a  sorprendere  in  lonta- 
nanza. Continuò  poi  sempre  ad  aggrandir  la  maniera, 
facendo  piii  ampj  i  contorni,  più  nuovi  gli  scorti, 
piò  vivaci  le  idee  dei  volti  e  le  mosse,  piò  scelto  il 
jianeg^inmento,  più  naturale  e  più  morbillo  il  passag- 
gio d'una  in  altra  tinta,  e  filialmente  più  forte  e  di. 
molto  maggior  effetto  il  chiaroscuro.  Le  opere  di  Gior- 
gione furono  in  grandissima  parte  condotte  nelle  fac- 
ciale delle  case,  particolarmente  in  Venezia,  ove  ora 
non  resta  sa  non  qualcbe  reliquia.  Per  contrario  con- 
serratissime  si  vedono  ivi  e  altrove  molle  sue  pitture 
a  e!  in.  Milano  ba  due  quadri,  il  primo  all'Ambrosiano^ 
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il  sceoiido  nel  Palazzo  Arcivescovile,  e  liemi  da  al- 
cuni pel  miglior  Giuntone  clic  sia  ut  inondo  j  questo 
rappresenta  Mose  Limitino  estratto  dal  Nilo  ,  e  pre- 
sentalo alta  figlia  di  Faraoue.  Giorgiana  morì  di  34 
anni  nel  i5l  i.  Il  più  celebre  Julia  scuola  Giorgione- 
sca  è  Sebastiano  Veneziano,  che  dall'abito  e  dall'ufo 
lìzio  ch'ebbe  di  poi  a  Honia  ,  è  chiamalo  Fra  Seba- 
stiano del  Piombo.  La  sua  tavola  in  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo fu  da  alcuni  tenuta  opera  del  maestro  ;  tanto 
vi  è  di  quello  alile.  Ammirato  in  Roma  come  uno 
de' primi  coloritori  del  suo  tempo  dipinse  in  compe- 
tenza del  Peruzzi  e  di  Raffaello  stesso  io  una  sala 
della  Farnesina  ch'era  allora  casa  di  Agostino  Gliigi. 
Dal  disegno  di  Miclielangiolo  trasse  quella  Pietà  cb' ò 
a'  Conventuali  di  Viterbo,  e  la  Flagellazione  e  le  altro 
pitture  che  fece  in  sei  anni  a  S.  Pietro  in  Mon Iorio. 
Dalla  scuola  di  Giorgione  useiron  pure  Giovanni  da 
Udine  e  Francesco  Torbida  veronese,  soprannominato 
il  Moni.  La  storia  fa  scolar  del  Bellini  ed  emulatore 
del  Castel/unico  Lorenzo  Lotto  ;  lo  stile  dei  Leonar- 
deschi, non  si  vede  mai  se  non  se  in  qualche  parte, 
espresso  dal  dello  pittore,  per  cui  noi»  sembra  pro- 
babile l'opinione  di  coloro  che  io  voglion  allievo  del 
filici.  Veneta  nel  totale  è  la  sua  maniera,  forte  nelle 
tinte,  sfoggiata  ne' vestimenti ,  sanguigna  nelle  carni 
come  in  Giorgione  ,  il  cui  gran  carattere  \a  tempe- 
rando col  giuoco  delle  mezze  tinte,  e  sceglie  turine 
piò  svelte,  e  dà  alle  teste  indole  più  placida  e  bella 
più  ideale.  Alcuni  suoi  capi  d1  opera  che  sono  in  .Ber- 
gamo per  chiese  e  quadrerie  Io  fan  qua.fi  competere 
eo'  primi  luminari  dell'arie.  Jacopo  Palata,  deLlo  il 
Palma  Pecchia  a  dlBèroaza  di  Jacopo  suo  pronipote, 
fu  sempre  creduto  compagno  e  competitore  del  Lotto. 
Invaghito  egli  del  metodo  Ji  Giorgione  lo  segui  nella 
vivacità  del  colore  e  nella  sfumatela  ,  e  pare  che 
lui  avesse  in  mente  dipingendo  in  Venezia  quella  ce- 
lebre S.  Barbara  a  S.  Maria  Formosa,  eh' è  l'opera 
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pni  robusta  e  ili  più  gran  carattere.  Vi  sono  hIItc 
pitture  ove  egli  più  si  appressò  n  Viziano,  e  tal  è  la 
Nostri*  Donna  a  S.  Stefano  ili  Vicenza  dipiril.i  coti 
min  soavità,  insuperabile,  e  tcuula  per  una  ■  lei  le  suo 
opere  migliori.  É  sparso  per  tulla  l'Italia  un  gran 
numero  di  quadri  che  ai  ascrivono  ul  Palimi  r I .il  ,  .  j 
«lei  conoscitori ,  che  tostocbi^  vegga  una  maninra  elio 
lieoe  il  mozzo  fra  il  secco  di  Giovanni  /Sellini,  e  il 
pastoso  di  Tiziano,  non  nomina  altri  die  il  Palma. 
Così  il  Palma  è  in  bocca  di  tulli;  e  gli  allri  pittori, 
che  son  pur  molti,  non  si  rammentano  se  no»  quando 
alla  pittura  coscrissero  il  nume  loro.  Uno  di  questi , 
simile  al  Palma  e  al  Lotta,  unto  appena  se  si  esce 
■  li  Bergamo,  è  Giovanni  Cavianì.  Duo  della  medesima 
setta  conia  Treviri  ;  1'  uno  è  Hocco  Marconi,  lodalo 
dallo  Zanetti  fra  i  buoni  allievi  del  Bellini,  l'altro  ò 
Paris  llonlone ,  scolare  per  poco  tempo  di  'J'iziano, 
di  poi  IVrvido  imitatore  di  Giorgìane,  Gnaluiriile  pit- 
tore originale  di  unii  grazia,  che  ninno  somiglia  fuor 
i-bc  se  stesso,  Itìdouo  verameute  le  sue  immagini  per 
vii  colorito,  che  nou  polendo  esser  più  vero  di  quello 
di-I  Tiziano,  pare  che  volesse  farlo  più  vario  almeno 
e  più  vago;  nò  vi  manca  iinezza  di  disegno  ,  bizzar- 
ria di  vestiti,  vivacità  di  ti-ic,  proprietà  di  compo- 
sizione. Celebre  molto  è  in  Venezia  la  stona  dell'a- 
nello reso  da  un  pescatore  al  Doge,  clic  accompagnala 
colla  tempesta  di  GiorgioM,  fa  a  qnc 11' orrido  un  Du- 
rabile contrapposto  di  leggiadrìa.  Un  suo  figlio  lo 
emulò  nell'arte,  ma  dal  quadro  di  Daniele  a  S.  Maria 
Formosa  in  Venezia  argomentasi  quanto  gli  restò  in- 
dietro. Finalmente  do.  Antonio  Licinio  o  Sacchiensis 
o  PiUiccllo,  dello  comunemente  Pordenone  dalla  sua 
(latria  ebe  secoudo  llulvlji  avendo  prima  studialo  in 
Udine  sulle  pitture  di  Pellegrino,  si  tolse  poi  all.i 
maniera  Gioreiottesaa,  scorto  dall'  indole  propria.,  cit  ò 
l.i  miglior  guida  dei  pittori  a  scegliere  lo  stile,  (.li 
altri  seguaci  di  Giorgiana  lo  somigliano  nella  uwouu. 
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il  Pordenone  Io  somigliò  ancora  noli' anima,  di  cui  ù 
rliflicile  trovami?  altra  più  fiera,  più  risoluta,  più. 
grande  in  tutta  la  veneta  scuola.  Il  quadro  coi  ritratti 
della  sua  famiglia  in  Palazzo  Borghese  è  la  maggior 
cosa  clie  vedesi  in  quelle  bande.  Anche  altrove  è  raro 
trovarne  istorie  com'è  quel  bellissimo  risorgimento  di 
Lazzaro  a  Brescia  presso  i  Conti  Lecchi.  Bellissimo 
in  Piacenza  è  pure  il  quadro  dello  Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina. Ma  il  suo  maggior  merito  fu  nei  lavori  a  fre- 
sco, una  gran  parie  de' quali  fece  nel  Friuli,  e  mol- 
tissimi in  castelli  e  ville,  non  noie  ora  per  altro  ti- 
tolo che  per  avere  qualche  pittura  del  Pordenone, 
Della  scuola  di  lui  furono  Bernanlino,  Giulio  e  Gio. 
Antbnio  Licinio  juniore,  il  Caldentri  ed  altri;  ma 
mio  dei  migliori  allievi  fu  Pomponio  Amalteo  da, 
S.  Vito ,  genero  del  Pordenone ,  c  quegli  che  succe- 
dette alla  sua  scuola  nel  Friuli.  Egli  aspirò  a  una 
maniera  originale^  facendo  ombre  men  forti,,  colorila 
più  gajo  ,  proporzioni  di  figure,  idee  men  grandi  che 
il  suocero.  Della  sua  scuola  furono  Girolamo  Amal- 
teo, Antonio.  Sosello,,  Sebastiano  Sficcante  ed  altri 
pon  pochi. 

Mentre  la  scuola  di  Amalteo  senza  uscire  da'  patrj 
confini  abbelliva  le  città  e  le  terre  del  Friuli  com- 
peteva con  essa  un'altra  scuola  friuliana  propagatasi 
dui  sopraccennato  Pellegrino.  Pochi  però  de' suoi  al- 
lievi imitaron  V  a  (Tresco  dì  S.  Daniele,  e  la  tavola  di 
Cividale  del  loro  maestro.  Fra  questi  si  distinsero  GU 
Talamo  da  Udine,  Luca  Manvcrde,  il  Ffprigerio  e  i 
due  Fiorirmi.  Ma  è  tempo  che  si  passi  a  Tiziano. 

Tiziano  Vecellio  meglio  che  verun  altro  pittore 
vide  la  natura  e  la  ritrasse  nel  suo  vero.  La  prima 
educazione  eh'  egli  ebbe  da  Sebastiano  Zuccali  vai- 
teli] no,  e  poi  da  Giovanni  Sellini  lo  rese  diligente  e 
tino  osservatore  d'ogni  cosa  che  cade  sotto  dei  sensi  : 
cosicché  quando  competer  volle  con  Alberto  Durerò 
e  dipinse  in  Farfara  quel  Cristo  cui  uu  Fariseo  Hip- 
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(tra  la  ninnala  ,  lavorò  lauto  sottilmente ,  che  vin.se 
anche  qoeli' artefice  sì  niiouln.  Ma  in  tale  alila  non 
fece  opera  compagna;  c  si  sa  clic  iincor  giovanetto, 
ii  mise  a  quel  più  libero  e  scello  includo  clic  avrà 
trovalo  Oim {{««ne ,  prima  suo  condiscepolo  e  poi  ri- 
vale.  Alcuni  riuniti  dipinti  in  allora  ila  Tiziano  u  n 
si  tiiscernono  ila  quei  ili  Giorgioue.  Noti  isU-lle  però 
limito  il  Tiziano  a  formarsi  uno  siile  nuovo  meno  sfu- 
malo, meo  focoso,  mcn  grande,  ma  più  soave,  e  cha 
rapisce  Io  spettatore^  non  colla  novità  dell'  elleno,,  ina, 
colla  rappresentazione  sincera  della  perilh.  La  prima 
sua  opera  tutta  tizianesca  è  nella  sagrestia  di  S.  Muri 
/.iale,  un  Arcangelo  RalTuello  con  'follia  al  fianco;  ne 
con  mollo  intervallo  di  tempo  fece  alla  scuola  della 
Carità  quella  rappresentazione  di  Nostro  Signore  eli'  6 
uno  dei  quadri  clic  abbiamo  più  grandi  e  ricchi  di 
Figure.  Da  qucsli  e  dn  altri  die  fece  nell'eia  sua  mi- 
gliore, hanno  ì  critici  raccolta  l'idea  del  suo  svile;  a 
la  maggior  opposizione  che  fra  sè  abbiano,  è  nel  di-, 
segno.  Il  Lanzi  dopo  di  averne  riportale  le  diversa 
opinioni  riflette  a  lode  di  queslo  divino  ingegno,  che 
se  migliori  combinazioni  lo  avessero,  porlato  a  più 
dolte  massime  di  disegno,  saria  forse  alato  il  maggior 
pittore  del  mondo.  Avrìa  certamente  ottenuto,  che  si 
dicesse  da  tutti  jicrieilo  essere  il  suo  dileguo,  coma 
da  tulli  si  dice  perfetto  essere,  e  da  ninno  uguagliato 
il  suo  Culorito.  Veggano  le  riflessioni  falle  dal  dello 
storico  della  pittura  sul  chiaroscuro,  sul  colorito,  sul- 
l'invenzione a  composizione  a  sull'  espressione  di  Ti- 
ziano. Lu  Zauelti  lo  pone  primo  io  disrgno  fra  tulli 
i  bravi  coloritori ,  lo  rappresenta  come  studioso  molto 
«Iella  nototma  •  ma  creile  che  min  si  curasse  mai  di 
allettare  una  estesa  rngnizinnc  dei  muscoli,  nè  atten- 
desse sempre  ad  aggiungere  bellezza  ideale  a'  contorni. 
Circa  agli  ignudi  ne  reca  in  pro\a  le  storie  dipinte 
«Ha  sagrestia  della  Solute  ,  ove  campeggia  il  bel  di- 
sagilo anche  nelle  cs  tremi  Vii.  Che  se  T  istori  CO  avesse 


voluto  considerare  le  opere  clic  ne  hanno  i  paesi 
esteri,  mollo  avria  potuto  aggiugnere  in  proposilo  de' 
suoi  Baccanali  e  delle  sue  Veneri;  una  dello  quali 
collocata  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  fu  detta  inge- 
gnosamente esser  emola  della  Venere  Medicea.  Si 
tiene  per  certo  che  in  ritrarre  i  volti  ninno  Io  pa- 
reggiasse, ma  non  valse  meno  in  ritrarre  gli  affetti 
dell'animo.  L'uccisione  di  S.  Pier  martire  in  Vene- 
zia ,  e  quella  di  una  devota  di  S.  Antonio  alla  scuola 
del  Santo  in  Padova,  sono  scene,  delle  quali  non 
sappiamo  se  in  tutta  la  pittura  si  troverà  altra  e  più 
orrida  per  la  fierezza  di  chi  percuote,  c  più  compas- 
sionevole por  l'atteggiamento  di  chi  succuoibe.  Così 
il  gran  quadro  della  coronazione  di  epine  che  esisteva 
alle  Grazie  di  Milano,  e  che  con  nostro  dolore  ri- 
mane tuttavia  a  Parigi,  è  animato  da  espressioni  che 
incantano. 

Non  sono  molli ,  dice  il  Vasari,  che  veramente  si 
possan  dire  suoi  discepoli,  perchè  non  ha  molto  in- 
segnato ma  ha  imparato  ciascuno  più  o  meno  se- 
nondochè  ha  saputo  pigliare  dalle  opere  di  Tiziano. 
La  sua-  famiglia  contò  più  artefici  ;  i  Vccelli  compe- 
titori furono  Francesco  fratello,  e  Orazio  figlio  di 
Tiziano,  che  nello  stile  gli  andarono  d'  assai  dappresso. 
Più  onore  fece  alla  famiglia  Marca  Vecellio,  che  per 
essere  nipote  e  scolare,  e  fedsl  compagno  ne' viaggi 
del  gran  Vecellio  fu  detto  Marco  di  Tiziano.  Da  que- 
sto nacque  Tiziano  Vecellio,  a  differenza  del  primo 
detto  Tizitinello  ,  che  dipingeva  verso  i  priucìpj  del 
secolo  XVII  quando  la  maniera  cominciava  a  guastar 
la  pittura  veneta.  Di  un  altro  ramo  dei  Vecelli  usci- 
rono Fabrizio  e  Tomaso  Vecellio,  e  Cesare  Vecel- 
lio noto  anche  per  1'  opera  sopra  gli  abiti  antichi  c 
moderni.  Fra  gli  scolari  e  seguaci  del  Tiziana  si  di- 
stinsero Girolamo  di  Tiziano,  Domenico  delle  'Gre- 
che ,  Natalino  da  Mattino ,  Polidoro  Veneziano  e 
Bonificai»  Vejviiac.  Gli  ujlizj  pubblici  di  Yen  e  zia 
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nhlinndano  di  dipinti  di  quest'attimo  pittore,  e  il 
Palazzo  Ducale  ha  fra  [e  altre  sue  storie  quel  Discac- 
ciamento de' venditori  dal  Tempio,  che  pel  gran  nu- 
mero delle  Ggure,  per  lo  spirito,  pel  colorito,  per 
la  superba  prospettiva,  solo  basterebbe  a  farlo  immor- 
tale. Fu  Tizianesco  m  i  colorito,  ma  ron  certa  vi  vocila 
nazionale  Andrea  Schiavane,  ili  Scbcuico,  detto  Me 
tiui'i.  Poelii  talenti  uscirono  di  mano  a  natura  co^l 
disposti  al  dipìngere  ,  ma  senza  I  lo  di  dise- 
gno. Tiziano  comincili  a  porto  in  qualrhc  credito 
proponendolo  insieme  con  altri  pittori,  per  la  librerìa 
«li  S.  Marco,  ove  forse  più  che  altrove  e  corretto, 
Anche  il  Tintoretto  spesso  lo  ajutò  a  lavori  per  os- 
servar li  artifizio  con  cui  coloriva,  c  teneva  una  sua 
pittura  nel  proprio  studio,  solito  dire  che  ogni  pittore 
avria  dovuto  far  lo  slesso  ;  ma  che  avria  fatte  male 
se  non  disegnasse  meglio  di  lui.  E  nel  vero,  eccetto 
il  disegno,  lutto  il  resto  nello  Sckiavone  era  som- 
mamente plausibile:  belle  composizioni,  mosse  spirito- 
sissime ,  imitale  dalle  stampe  del  Parmigiano;  colo- 
rito vago  clic  tiene  della  soavità  di  Andrea  del  Sarta, 
locco  di  pennello  da  gran  maestro.  In  ltimìni  sono 
due  suoi  quadri  ai  PP.  Teatini,  la  Wativila  del  Si- 
gnore e  la  "Vergine  Assunta,  in  cui  veggo rtii  figurili» 
di  misura  Poussincsca,  e  delle  più  beile  che  mai  fi*- 

Fra  gli  allievi  di  Tiziano  d'  ol  tra  monti  si  fa  onore- 
■\ol  menzione  di  Giovanni  Caleker  Fiamminga,  Lam- 
berto Tedesco,  Cristo/oro  Scuartz,  e  un  Umanueìlv 
Tedesco,  Gasparo  Ncrvesa  Friulano  ebe  opero  a  Spi- 
linibergo,  e  Irene  di  Spilimbergo  cui  il  Tiziano  l'eco 
il  ritratto. 

In  Trevigi  erano  Lodovico  Fumicelli,  non  sappiam. 
se  scolare  di  Tiziano,  imitatore  certamente  de'  più  de- 
gni ch'egli  avesse;  Francesco  Dominici  e  Giovanni 
Battista  Punc/iino.  Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi 
allievi  Damiano  Mazza  e  Domenico  Campagnola: 
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Tuoi  si  Padovano  anclic  Niccolò  Frangipane  degno 
d'  storia  pel  suo  stile  d'  ultimo  naturalista.  Vicenza 
pregiasi  ili  Giambattista  Maganza  ,  Giuseppe  Scolari 
liuon  disegnatore  che  secondo  i  pi ù ,  fu  Vicentino,  di 
dopantli  de  Mio,  che  nella  libreria  di  S.  Macco 
operò  in  competenza  dello  Scilla  voile  e  di  altri.  Fra' 
Veronesi  appartengono  a  Tiziano  il  Bmsasorci ,  il 
Farinai:),  lo  Zclotti.  Fiorirono  in  Crescia  alcuili  pit- 
tori eccellenti,  il  primo  de' quali  è  Alessandri  Bon- 
vici/iO)  detto  comunemente  il  Moretto  ili  Brescia,  che 
uscito  dalla  scuola  del  Tiziano  tenne  iti  patria  sulle 
prime  il  far  del  maestro;  ma  invaghito  in  seguilo  del 
l'are  di  lìafTaello  Cangiò  maniera  e  divenne  autore  di 
Uno  stile  nuovo  nel  suo  tutto  c  pieno  di  adescamenti* 
MalFaclIo  ci  ha  quella  parte  che  potè  derivarne  un  pit- 
tore che  non  vide  Roma;  volti  graziosi  >  sagome 
nchietle,  studio  di  mosse  e  di  espressioni,  accessorj 
lungnllici  ,  pennello  lino,  diligente  e  minuto:  Quanto 
al  colorito  segue  un  metodo  che  sorprende  per  hi 
novità  e  per  l'effetto:  il  più  che  lo  caratterizzi  è  un 
g faziosissimo  giuoco  di  bianco  e  di  scuro  in  masse 
non  grandi  ,  ma  ben  temperale  fra  loro  e  hen  con- 
trapposte. Fece  il  Moretto  alquante  pitture  a  fresco, 
ina  meglio  colorì  a  olio.  Assai  lavorò  in  patria  ,  e  la 
tavola  dell'aliar  maggiore  in  S.  Clemente  ov*  e  No- 
stra Signora  io  aria  e  sotto  lei  il  Titolare  con  altri 
santi  tiensì  per  la  migliore  della  città.  Squisita  pure 
è  a  S.  Andrea  di  Bergamo  una  tavola  di  vnrj  santi  e 
un'altra  simile  a  S.  Giorgio  in  Verona,  e  quella  Ca- 
duta di  S.  Paolo  a  Milano,  di  cui  par  che  si  com- 
piacesse, scrivendovi  fuor  del  suo  costume  il  suo  no- 
me. Fu  valentissimo  ne'  ritraiti,  e  Formò  in  quest'arte 
Giovanni  Battista  Moroni  di  Albino  nel  territorio  di 
Bergamo,  nella  qual  città  veugunsi  molte  sue  tavole. 
Non  è  però  da  pagonnrsi  al  tnarstro  o  nell'  inventari! 
o  nel  comporrà  o  anche  nel  disegnare.  Usciron  della 
medesima  deuola  Fmnccsro  RichiiiQ,  Luca  Mombclli 
ed  altri. 


Insieme  col  Moretto  fioriva  ili  Broscia  cura  il  l'ifo 
il  Promanino  che  fu  gran  competitore  del  Bonvicino. 
Pare  potersi  ilìre  con  verilìi  clic  lo  avanzò  in  genio 
e  in  franchezza  di  pennello,  ma  che  noi  pareggiò  in 
gusto  ,  nè  in  diligenza.  Tuttavia  le  più  volte  compa- 
risce maestro  grande  sì  in  tavole  d'altari  c  si  in  va- 
rie istorie  e  bizzarri  componi  metili  tanto  in  Brescia 
clic  in  Verona  dove  ha  tuttora  degli  estimatori  che  lo 
preferiscono  al  Moretto  o  per  la  grandezza  del  fare  > 
o  per  l'energia  dell'espressione,  o  possesso  dell' arte^ 
esleso  a  trattar  qualsisia  soggetto.  Dalla  sua  scuola 
uscirono  Girolamo  Muzìano  e  Lattanzio  Gambetta  t 
pillore  grande  che  non  visse  che  3a  anni,  e  lasciò  in 
Ginvita  Bresciano,  detto  anche  Brescianino,  un  buoi» 
allievo,  specialmente  ne'  freschi.  Girolamo  Savoldo  di 
nobil  famiglia  in  Brescia  fiorì  anch'  egli  circa  il  i54°> 
e  da  Paolo  Pino  fu  celebrato  fra'  migliori  pittori  del 
suo  tempo.  Tale  divenne  studiando  in  Tiziano  ,  non 
giìi  in  molte  opere  di  macchina,  ma  in  lavori  mei» 
grandi  e  condotti  con  una  squisitissima  diligenza  ; 
eli' è  in  certo  modo  la  sua  nota  caratteristica.  La  mi- 
glior sua  fatica  fu  collocata  Dell1  aitar  maggiore  do' Pa- 
dri predicatori  di  Pesaro;  picciola  tavola,  ma  bella  e 
conserva  l  issi  ma  è  la  Trasfigurazione  di  Nostro  Signore 
nella  R.  Galleria  di  Firenze.  Finalmente  tra  i  Tizia-; 
riescili  Bresciani  vuol  collocarsi  Pietro  Rosa  uno  de- 
gli scolari  che  Tiziano  istruì  con  più  affetto,  e  di 
quel  fonte  trasse  il  vero  e  schietto  colorito  che  si 
vede  spiccare  ne' quadri  che  ha  Brescia  a  S.  France- 
sco, al  Duomo,  alle  Grazie.  Bergamo  ha  un  eccel- 
lente imitatore  di  Tiziano  in  Girolamo  Colleoni,-  e 
Crema  Giovanni  da  Monte  scolare  forse  di  jinrelio 
Buso  anch' egli  crema  SCO.  Tizianesco  pure  è  Callisto 
Piazza  da  Lodi  che  dovrebbe  esser  serbalo  alla  scuola 
di  Milano,  e  che  venne  qui  collocato  dal  Lanzi  per 
vicinanza  di  Crema  con  Lodi  ;  ove  nell'  Incoronala 
dipinse  tre  cappelle.  Altre  pitture  fece  per  Brescia  , 
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ppj'  Crema  ,  pel  Duomo  ili  Alessandria  ,'  per  Milann  , 
«ve  uri  refettorio  ile'  I*P.  Cistercensi  ora  ospitale  mi- 
litare dipinse  le  nozze  di  Cairn ,  pittura  sorprendente 
e  per  la  bravura  dui  pennello,  e  pel  numero  delle 
figure  clic  pajon  parlanti. 

Jacopo  Robusti  perchè  nato  da  timor  veneto  fu 
Soprannomi  nulo  il  Tin torello  ;  egli  fa  scolare  dì  Ti- 
ziano che  per  gelosia  del  suo  talento  presto  lo  con- 
gedò dal  suo  studio.  Andò  egli  a  farsi  capo  e  mae- 
stro di  una  nuova  scuola  die  perfezionasse  la  Tizia- 
nesca. Nella  disagiata  stanza,  in  Cui  dalla  povertà, 
era  astretto  ad  abitare  avea  scritto:  il  disagno  di 
Michelitngiolo  ,  a  il  colorito  di  Tiziano,-  e  come  di 
questo  copiava  le  opere  indefessamente,  cosi  di  quello 
studiava  i  gessi  tratti  dalle  statue  di  Firenze.  A  tali 
ajuti  congìungeva  un  ingegno  che' il  Vasari,  bencliò 
suo  ripreiisore,  dovette  ammirare,  e  chiamarlo  il  più 
terribile  che  avesse  mai  la  pittura;  un'  im  magi  milione 
sempre  ricca  di  nuove  idee,  un  fuoco  pittoresco,  clin 
accende  vaio  a  concepir  bene  i  piò  forti  caratteri  delle 
passioni,  c  lo  accompagnava  fino  od  averli  compiuta- 
mente ritrulli  in  tela.  Finché  dipìnse  con  diligenti 
fece  opere  ,  nelle  quali  i  critici  non  seppero  trovar 
difetto.  Dì  tal  fatta  e  quel  miracolo  dello  Schiavo 
alla  scuola  di  S.  Marco  ,  che  dipinse  in  età  di  3(i 
anni  ,  e  si  da  per  una  delle  maraviglie  della  piuma 
■veneziana.  Di  gran  merito,  ò  riputata  parimente  nella 
scuola  di  S.  Rocco  quella  Crocifissione,  di  cui  non 
può  vedersi  cosa  piò  nuova  in  soggetto  si  ripetuto. 
Per  brevità  rammenteremo  solo  in  terzo  luogo  la 
Cena  del  Signore,  che  ora  e  alla  Salute,  cioè  fuori 
del  refettorio  dei  Crociferi  per  cui  era  iiitta.  Quei  che 
la  videro  al  suo  posto,  ne  scrissero  come  di  un  mi- 
racol  dell'arte  ;  perciocché  la  travatura  di  quella  stanza 
era  cosi  ben  ripigliata  nel  quadro,  e  imitala  con  tanta 
intelligenza  di  prospettiva,  che  facea  comparire  il 
.luogo  maggiore  il  doppio  di  quel  che  era.  Ma  la  Ji- 
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ligenza  rare  volte  ti  accoppia  alla  smania-di  far  molto, 
vera  sorgente  in  quest'uomo  ilei  far  male  o  alméno 
men  bene.  Visse  lungamente  operando  sempre  lino  a 
render  quasi  impossibile  P  elenco  delle  sue  opere,  e 
sfogando  ,  per  quanlo  gli  fu  permesso  quel  suo  gran- 
d'estro  in  granili  pitture,  fra  le  quali  è  ammirata  e 
celebrata  anche  da1  Caracci  quella  del  paradiso  nella 
siila  del  Maggior  Consiglio,  fatta  in  vecchiaja,  le  cui 


Ninno  della  sua  scuola  riuscì  migliore  di  Domenico 
suo  figlio  che  conservò  gran  somiglianza  ne'  volti , 
nel  colorito,  nell'accordo,  ma  che  non  ebbe  egual 
genio.  Insieme  con  Domenico  vuol  ricordarsi  Maria 
suo  sorella  ,  ritrattrice  di  gran  nome.  Fra  gli  altri 
discepoli  annoveratisi  Paolo  Francesco  Fiammingo  , 
e  Martino  de  Vas  d'Anversa  e  Odoardo  Fiale th  Bo- 
lognese buon  disegnatore  e  fondato  ne'  precetti  del- 
l'arte,  ma  di  poco  genio.  Fra  gli  imitatori  del  Tin- 
tore Ito  si  contano  Cesare  delle  Ninfe,  Flaminio  Flo- 
riano ed  altri  di  non  molla  celebrità. 

Jacopo  da  Ponte  figliuolo,  di  Francesco,  lodato 
fra  buoni  quattrocentisti ,  fu  dal  padre  iniziato  nel- 
l'arie e  le  sue  prime  opere  in  patria  bari  l'impronta 
di  tal  educazione.  Passalo  in  Venezia  fu  raccoman- 
dalo a  Bonifazio  ,  e  si  esercitò  in  disegnare  le  carte 
del  Parmigiano,  in  far  copie  di  Bonifazio  e  di  Ti- 
ziano ,  e  si  formò  un  secondo  stile  Tizianesco  e  no 
rimangon  in  patria  rari  quadri.  Dopo  la  morte  del 
padre  ritornò  in  patria,  amenissimu  per  situazione, 
abbondevole  di  greggi  e  di  annoiti;  opportuna  ai 
mercati  e  alle  fiere.  Da  questi  priucipj  nacque  a  poco 
a  poco  quel  suo  terzo  stile  lutto  natura  ,  tutto  sem- 
plicità, tutto  grazia,  che  ha  prevalso  in  Italia  al  gu- 
slo  di  una  intera  nazione  straniera  ohe  è  la  Fiam- 
minga. Nel  maneggio  del  pennello  ha  tenuto  Jacopo 
due  vie:  la  prima  è  ridotta  mollo  con  bella  unione 
di  tinte,  e  decise  in  fine  con  libere  pennellale;  la 
IboBo  Lomb.-Veb.  Voi.  IH.  Par.  11.  li 
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Seconda  è  formala  tla  «empiici  colpi  di  pennello  eoa 
vaghe  e  lucida  tinte,  e  con  un  cerio  possesso,  e  quasi 
■prezzatura,  clic  da  vicino  pare  un  confuso  impani, 
ili  lontano  forma  una  gralissiwia  magia  di  colorilo.  Nel- 
l'una e  nell'altra  spiega  egli  l' originalità  del  suo 
stile,  che  molto  sta  in  certa  gustosa  composizione. 
Sul  princìpio  aspirò  Jacopo  a  grandezza  di  siile  ,  e 
vi  mostrò  disposizione  in  alcune  pitture  ,  clic  nella 
facciala  della  casa  Michieli  tuttavia  sussistono;  ma  poi 
si  arresti  nelle  minori  proporzioni ,  e  ne1  soggetti  di 
meno  {orza.  Fare  eli' egli  a  bello  studio  cerchi  sog- 
getti ove  introdurre  lume  di  candela  ,  capanne  ,  paesi , 
bestiami,  attrezzi  di  rame,  cose  tutte  che  ri  trae  v* 
stupendamente,  e  facile  a  ripeterle.  Nelle  quadrerie 
si  riveggono  pressoché  sempre  i  soggetti  stessi  ;  falli 
del  Testamento  Vecchio  e  Nuovo  ;  Conviti  di  Marta, 
del  Fariseo ,  dell'  Epulone  con  molto  sfoggio  di'  rami  ; 
l'Arca  di  Noè ,  il  Ritorno  di  Giacobbe ,  l'Annunzio 
dell'Angelo  ai  Pastori  con  gran  varietà  di  animali; 
la  Itrgina  Saba  e  i  tre  Magi  con  regal  pompa  di  vel- 
luti e  di  ricchi  drappi ,  la  Cattura  e  fa  Imposizione 
del  Signore  a  luce  di  fiaccole.  A  forza  di  replicare  le 
cose  stesse  le  ridusse  ad  avere  tutta  quella  perfezione, 
di  die  egli  era  capace.  Così  gli  avvenne  nella  Nascila 
del  Signore,  posta  a  S.  Giuseppe  in  Bussano,  eh1  è 
il  capo  d'opera  non  solamente  di  Jacopo,  ma  quasi 
della  pittura  moderna,  in  ciò  eh' è  forza  di- tinte  c 
di  chiaroscuro;  così  nella  Sepoltura  di  Cristo  a|  Semi- 
nario di  Padova ,  e  nel  Sagrinolo  di  Noè  a  S.  Maria 
Maggiore  in  Venezia.  Di  ciò  è  nato  ebe  le  opere  del 
B assono  ,  condotte  in  una  certa  età  e  con  impegno 
sono  stimabilissime.  Seppe  però  anche  quando  volle 
variar  composizione,  come  nella  Natività  dell'Ambro- 
siana di  Milano. 

Il  Bastano  educò  nella  pittura  quattro  suoi  figli, 
dai  quali  fu  propagata  queat1  arte  od  altri  ,  sempre 
però  decrescendo  dui  suo  primo  splendore.  Francesco 


Digitized  by  Google 


e  Leandro  erano  i  due  clic  nella  famiglia  di  Jaeopo 
fnsser  meglio  disposti  a  seguirlo,  ed  egli  soleva  pie- 
riarsi  del  primo  per  l'abilità  teli'  inventare ,  del  se- 
condo pel  ringoiar  talento  a  formar  ritratti.  Degli 
altri  due  s  Giambattista  e  Girolamo  ,  soleva  dire  eh'  e* 
fan  ottimi  copisti  della  sua  opera.  Tutti  questi,  ma 

Particolarmente  S  due  ultimi,  ammaestrati  dal  padre, 
i  han  contrastato  in  guisa  ,  che  molte  lor  copie,  in- 
ììn  da  mici  tempo  ,  imponevano  a  professori ,  e  pas- 
savano per  originali  di  Jacopo.  Lavoravano  però  lutti 
d'invenzione,  e  Francesco  stabilitosi  in  Venezia, 
diede  i  saggi  migliori  in  quelle  storie  tratte  da'  veneti 
Tasti,  che  dipìnse  nel  gran  palazzo,  che  furono  poi 
terniinalc  dal  terzogenito  Leandro  professore  di  molto 
feridoi  11  miglior  allievo  eh'  essi  fecero  fu  Jacopo  Apol- 
lonio ,  nato  di  una  figliuola  di  Jacopo.  I  Bassanesi 
ilari  pure  qualche  pregio  a  Giulio  e  Luca  Martinelli, 
«  Antonio  Scaìarìo,  Jacopo  Gttadagnini,  e  G.  B.  Zam- 
pe zio ,  e  a  Già.  Antonio  Lazzari. 

Mentre  la  scuola  bnssancsc  ritraeva  il  più  semplice! 
della  natura  campestre  in  tele  minori,  un'altra  scuola 
sorse  in  Verona  ,  che  superò  le  altre  tutte  ,  ritraendo 
in  eampi  grandissimi  il  più  vago  dell'arte;  archilei- 
ture  >  vesti  ,  ornamenti}  apparato  di  servi  e  di  lusso 


fezionare ,  e  fu  gloria  di  Puoi  Collari  d'esservi  riu- 
scito. Nato  in  Verona  di  un  Cabrile  scultore,  ebbe 
a  maestro  nella  pittura  il  Badile ,  e  fece  in  poco 
tempo  progressi  tnaravigtiosi.  Erasi  però  abbattuto  a 
una  età  che  conveniva  per  distinguersi  faticar  multo) 
tanto  la  scuola  veronese  era  florida  di  talenti.  Quelli 
ehe  ivi  primeggiavano,  quando  Paolo  cominciava  a 
farsi  conoscere,  eran  tre  concittadini  il  cui  nome  ri- 
sona in  patria  tuttavia  COu  celebrità  ,  saremmo  per 
dire  ,  poco  minore  che  il  nome  di  Paolo  stesso  ;  Bat- 
tista d'Angelo,  soprannominato  dui  Moro,  Domenico 
Ricci,  detto  il  fìmsasorci  da  un  costume  del  patire 


a  n  torà  n  per- 


di  bruciar  topi ,  e  Pool  Farinaio  ,  detto  ancora  degli 
liberti.  Questi  tre  furono  dal  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga invitali  a  Man  Lo  va  per  dipinger  nel  Duomo,  cia- 
scuno una  tavola;  e  con  esso  loro  Paolo  Caliari  di 
tutti  più  giovane,  clie  nondimeno  a  giudizio  del  Va- 
sari e  del  Ridolfi,  gli  avanzò  lutti  in  quel  concorso. 
Il  pubblico  lardo  sempre  a  far  plauso  ad  una  fama 
nascente,  o  non  seppe,  o  uon  credè  che  Paulo  nel 
detlo  concorso  avesse  avanzato  tutti;  talché  il  giovane, 
spinto  dal  bisogno  ,  uscì  di  Verona  lasciandovi  sopra 
un  altare  a  S.  Fermo  una  Madonna  fra  due  sante  e 
poche  altre  primizie  di  tanto  ingegno.  Passò  prima  a 
Vicenza  e  quindi  a  Venezia  ,  ove  attese  a  migliorare 
il  colorito  su  le  vie  dì  Tiziano  e  del  Tintoretto  ;  ma 
par  che  si  proponesse  di  avanzarli  ticit'  eleganza  e 
nella  varietà  dell'ornare.  Le  prime  opere  che  vi  fece 
nella  sagrestia  di  S.  Sebastiano,  non  presentano  che 
i  primi  semi  del  suo  stile.  Vedala  Roma  ,  sfoggiò  la 
sua  immaginazione  nel  Palazzo  PtibLlico  di  Venezia 
in  ogni  tela  che  colorì;  ma  specialmente  in  quella 
quasi  apoteosi  di  Venezia  regalmente  vestita  ,  posata 
in  allo  ,  coronata  dalla  Gloria  ,  celehrata  daila  Tania, 
corteggiata  dall'Onore,  dalla  Liberta  ,  dalla  Pace.  È 
questo  quadro  un  compendio  di  quelle  maraviglie, 
con  cui  Paolo  affascina  l'occhio,  presentandogli  un 
insieme  che  incanta ,  c  che  comprende  assai  parti 
tutte  leggiadre;  spazj  aerei  lucidissimi,  fabbriche  son- 
tuose, volti  gaj  ,  dignitosi,  scelli  le  più  voile  dal 
naturale  e  abbelliti  colf  arte ,  mosse  graziose,  vestiti 
signorili,  colori  vivacissimi  accordati  con  un'arte  che 
è  tutta  sua,  maneggio  di  pennello,  che  a  somma  ce- 
lerità unisce  somma  intelligenza.  Tuttavia  questo  la- 
voro non  gli  fece  tanto  onore  quanto  le  Cene.  Di- 
pinse la  Cena  dell'Eucaristia  in  Venezia  a  S.  Sofia, 
un'altra  c  di  finissimo  lavoro  in  Roma  in  casa  .Bor- 
ghese, il  Convito  che  S.  Giorgio  dà  a' poveri  presso 
Ì  Servili  di  Vicenza.  In  Venezia  quattro  Cene  dipinte 


per  altrettanti  refettorj  di  case  religiose  grandi  e  co- 
prose  d' invenzioni.  La  prima  colle  nozze  di  Cuna  è 
tuttavia  a  S.  Giorgio  maggiore  ,  inestimabile  pel  nu- 
mero delle  figure  ,  pe'  ritratti  de'  principi  e  degli  uo- 
mini illustri  che  allora  vivevano.  La  seconda  meglio 
conservata  è  ai  SS.  Giovanni  e  Paolo  ed  è  quella  che 
al  Signore  appresta  Matteo  ,  lodatisstma  per  le  teste. 
La  terza  è  a  S.  Sebastiano  ,  ed  è  il  Convito  di  Simone; 
la  quarta  con  lo  stesso  Convito,  ch'era  al  refettorio 
de' Servi,  fu  mandata  a  Luigi  XIV  re  di  Francia  c 
collocata  in  Versailles;  e  questa  era  da  professori  ve- 
neti anteposta  a  tutte.  Quali  strade  si  è  aperte  in  esse 
per  ornare  il  luogo  di  architetture ,  e  come  di  queste 
si  è  valso  per  crescere  spettatori  alla  festa  5  Quali  af- 
fetti ha  dipinto  in  ciascuno  de' principali  ultori!  Quanta 
ha  messo  dovizia  nel)'  apparato  ,  lautezza  ne'  cibi , 
pompa  nei  convitati!  Si  direbbe  che  per  tante  bel- 
lezze gli  si  deve  perdonare  le  scorrezioni  del  disogno 
in  cui  cade  talvolta,  e  l'inosservanza  dell' antico  co- 
stume, in  cui  perca  sempre.  In  Venezia  sono  delle 
sue  tele  tuttavia  ridenti  di  quella  grazia  ch'egli  vi 
sparse.  Insigne  è  quella  di  casa  Pisani  colla  famiglia 
di  Dario  presentata  ad  Alessandro,  che  sorprende  colla 
ricchezza  e  intenerisce  colla  espressione.  I  suoi  lavori 
per  le  quadrerie  furono  moltissimi.  Ritratti,  Veneri, 
Adoni  ,  Amori ,  Ninfe ,  ove  sfoggiare  in  leggiadria  di 
forme j  in  bizzarrie  dì  acconciature,  in  novità  d'in- 
venzioni furon  soggetti  fa  ni  diarissimi  a' suoi  pennelli. 
Fra  temi  sacri  amò  specialmente  lo  sposalizio  di  S.  Ca- 
terina ,  e  un  de1  più  studiali  toccò  alla  real  quadreria 
di  Pitti. 

La  scuola  di  Paolo  comincia  da  Benedetto  suo  mi- 
nor fratello  ,  e  da  due  figli  Cari»  e  Gabriele.  Il  primo 
non  abbondò  di  genio  -pittorico  ,  e  nello  pitture  che 
condusse  da  se  medesimo  ;  comparisce  un  imitatore 
ili  Paolo,  felice  talora  in  qualche  testa  o  in  qualche 
panno,  ma  non  uguale  a  sé  stesso.  Carlo  Caliari  delta 


Cadetto  torti  dalla  ria  tura  un  ingegno  t'unite  a  quel 
dì  Paolo ,  cm  la  delizia  del  padre,  e  no  emulò  In 
stile  meglio  che  allrì  ,  compi  varj  quadri  Usciali  dai 
padre  imperfetti  ;  le  sue  pitture  pajon  talora  di  Paolo, 

0  clie  allora  non  operasse  da  sé  solo,  o  che  Paolo 
almeno  ritoccasse;  ma  ove  operò  da  so  solu  oon  può. 
confondersi  col  padre  perchè  il  suo  pennello  o  più. 
pesante  e  il  suo  tingere  più  vigoroso.  Gabriele  poco 
operò  che  non  fosse  in  compagnia  del  fratello.  Non 
crediamo  elle  sia  faci)  cosa  il  noverare  i  molti  allievi 
ed  imitatori  di  Paolo.  Fra  veneti  faremo  menziono 
di  Panfilio  Michele;  i  Couegliauesj  ci  han  conser^ 
vaia  memoria  di  un  lor  cittadino  per  nome  Ciro.  Ca- 
stelfranco vanta  Cesare  Bartolo  Castagnoli-  Fra  tutt» 

1  Veronesi  il  simile  a  Paolo  quando  gli  piacque  di 
esserlo,  il  suo  compagno,  il  suo  emulo  e  insieme  il 
suo  amico  fu  Battista  Zelotti ,  che  ammaestralo  nella, 
stessa  Accademia,  ora  gli  fu  compagno  ne  lavori, 
ora  operò  e  insegnò  per  sè  medesimo,  ina  quasi  sullo 
medesime  orme.  lira  egli  fecondo  di  idee,  svello  di 
pennello,  compositore  dotto  c  giudizioso;  c  sarebbe 
slato  un  altro  paolo  se  lo  avesse  pareggiato  nella  bel-. 
le  zza  delle  teste ,  nella  varietà  ,  nella  grazia..  Una  dello 
più  grandi  sue  opere  è  al  Catajo  ,  villa  del  sig.  Mar- 
chese Tommaso  Obizzi ,  ove  intorno  al  l5^o,  figurò, 
in  varie  stanze  i  fasti  di  quell'  antichissima  famiglia, 
Lo  Zclottì  nel  dipingere  a  olio  non  pareggiò  il  Ca-. 
liiiri  :  nondimeno  gli  si  appressò  tanto  che  la  caduta 
di  S.  Paolo,  e  la  pesca  degli  Apostoli,  clic  fece  al 
Duomo  di  Vicenza  soli  tenute  da  alcuni  per  opere  de( 
Caliari. 

Noi  qui  nomineremo  due  altri  pittori ,  1-  uno  estero, 
l'altro  veneziano,  che  tenuero  uno  side  diverso  af- 
fano da  quelli  he  abbiamo  lìn  qui  descritti.  Il  ve- 
netto  è  Battista  Franco  detto  Semolei  maestro  del 
Bamccìo  ,  sempre  disumo  seguace  di  Michclangiolo. 
L'estero  è  Giuseppa  Porta  Uditi  Gaifu gitana ,  elio 
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istruito  in  Itoma  da  Francesca  Salriati  no  prese  i( 
nomo,  e  ritenne  lutto  il  carattere  della  scuola  tio- 
renlina ,  avvitandone  soliamo  le  tinte  sul  gusto  ve- 
neto. Ne  rimangono  in  Venezia  varie  tavole  d'altare, 
e  fra  le  altre  un'Assunto  bellissima  a'  Servi  ,  e  una 
Deposizione  di  Croce  a  Murano,  di  una  invenzione 
originale,  piena  di  espressioni  che  non  è  comune  in 

questa  Scuola. 

Tiziano  apri  |a  vera  strada  a'  paesisti  :  fra  i  Vene t^ 
fu  imitato  in  questo  genere  di  pittura  d,i  Giovanni. 
Marcii  Kentimiotti,  letterato  «  suo  familiare,  che, 
da  lui  diretto  ,  dipinse  paesi  assai  Lene  accolti  nelle 
 .,„-x  „„«  ni„l  ,i:„;„„„.,  .J,.ld 


valse  moltissimo  Genzio  o  Gennesio  Liberale  dei 
Friuli.  Nelle  grottesche  si  distinsero  Mario  da  Fel- 
tra ,  Giovanni  di  Udine  e  Giorgio  Bellunese.  Vol- 
sero in  dipinger  architetture  Cristoforo  e  Stefano  Uosa. 
Bresciani  fa  indiar  issimi  ed  anche  ajuti  dì  Tiziano.  Fi- 
nalmente l'arte  de' musaici  in  pietre  e  vetri  colorati 
giunse  allora  in  Venezia  ad  una  perfezione  che  il  Va- 
sari ne  fu  sorpreso,  e  asserì  che  non  si  potrebbe  coi 
colori  fare  altrimenti.  La  chiesa  di  S.  Marco  e  il  suo 
portico  è  tuttavia  un  incorri  para  bri  museo,  ove  comin- 
ciando dall'  XI  secolo,  si  può  veder  gradatamente  il 
disegna  di  ogni  età  i rifino  alla  nostra,  espresso  in. 
molti  -musaici  cominciali  da' Greci  e  continuati  dagli 
Italiani.  La  cappella  dei  Muscoli  ornata  da  Michela 
Zambono  con  istorie  della  vita  di  Nostra  Donna,  ò 
lavoro  di  squisitissima  diligenza,  disegnalo  sul  mi» 
glior  gusto  deì  Vivarini.  Durava  la  stessa  idea  a,'  tempi 
di  Tiziano  ,  anzi  egli  giovò  co' suoi  disegni  ad  alcuni 
mosaicisti.  Marco  Luciano  Rizzi  e  /^incenso  Hìunchìiiì 
souo  i  primi,  ebe  intorno  al  (5i^  pienamente  rifor- 
massero l'arte.  Furono  però  ambedue  vinti  da  Fmn- 
cesco  e  Valerio  Zucca  ti  da  Treviso,  o  anzi  Valle!» 
lini.  Dopo  costoro  venne  in  istima  Erminio,  Belio  di 
Fbkrio  che  altre  il  meccanismo  di  coiiyneHer  le  pi.e* 


tre  e  i  vetri  ebbe  singolare  intelligenza  di  disegno. 
Gli  altri  per  lo  più  ebbero  bisogno  di  cartoni  e  pit- 
ture ben  finite  per  cavarne  i  musaici  ;  e  questi  con- 
dussero opere  molto  inferiori  a  quelle  degli  anteces- 
sori. In  questo  numero  furono  Domenico  fratello,  e 
Giovanni  Antonio  figlio  di  Vincenzo  Bianchini  a 
Sa'rtolommco  Bazza  ,  che  misero  in  Oliera  le  inven- 
zioni specialmente  del  Salviati  e  del  Tintoretto.  Suc- 
cedettero ad  essi  Giovanni  Antonio  Marini,  Lorenzo 
Ceccato  ed  altri  le  cui  memorie  finiscono  nel  1618. 

Jacopo  Palma ,  il  Giovane ,  così  detto  a  differenza 
dell'altro  Jacopo-  suo  prozìo,  è  pittore,  che  ugual- 
mente si  può  chiamare  l'ultimo  della  buona  eia,  0 
il' primo  della  cattiva.  Nacque  nel  i5^4 ;  si  esercitò 
à  copiar' Tiziano  ed  altri  de' migliori  nazionali:  in 
Roma  ove  dimorò  per  otto  anni  ,  pose  ottimi  fonda- 
menti copiando  Michelangelo  e  Raffaello ,  e  più  che 
altro,  Polidoro:  tornato  in  Venezia  condusse  alcuni 
lavori  con  impegno,  ne1  quali  si  scorgon  le  buona 
massime  della' scuola  romana,  e  ie  migliori  della  ve- 
neta. Poco  però  egli  era  adoperato,  perchè  il  posto 
era  già  preso  dal  Tintoretto  e  dal  Veronese:  Si  gua- 
dagnò la  protezione  del  Vittoria ,  architetto  e  scultore 
aceredilatissimo  in  quei1  di,  e  questi  prese  a  favorirlo 
ed  aiutarlo  anche  co'  suoi1  consigli.  Non  andò  molto 
éhéjl  Palma',  affollato  di  commissioni,  rallentò  mollo 
delta  pristina  1  dih'gerìtH.  In  progresso, di  tempo  di- 
venne anche  più  trascurato,  quando  morti  i  compe- 
titori più  vecchi,  cominciò  a  tenere  il  campo  e  a 
lavorare  più  '  fretto  Iosa  mente. !  Spesso  i  suoi  quadri  si 
direbbero  abbozzi  ,  come  il  Gavalicr  d'Arpino  ;  mot- 
teggiando; gli  disse.  Perchè  tornasse  a  fare-un  qua- 
dro da  suo  pari  conveniva  accoixtargli  tempo  e  pivzzo 
grandissimo.  Per  tal  via  condusse  per  la  nobile  casu 
Moro  il  bel  quadro  di  S.  Benedetto  a'  SS.  Cosma  e 
Damiano.  La  invenzione  della  Croce  in  Urbino,  ta- 
vola ricchissima  di  figure,  è  piena  di  bellezze,  di 
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■varietà  ,  di  espressione.  Fa  meraviglia  come  un  uomo, 
che  aprì  la  via  al  pcggior  secolo  in  Venezia ,  con- 
servi sempre  tanti  allettamenti  di  natura  e  dì  arte  da 
appagar  l'occhio,  e  impegnar  il  cuore  di  chi  l'os- 
serva". 

Marco  Boschini  Veneto  è  stalo  scolare  del  Palma, 
ed  ho  lasciato  memoria  dei  professori  della  terza  epoca. 
Egli  si  applicò  all'  incisione  in  rame  più  che  alla  pit- 
tura ;  ma  in  questa  pur  ebbe  merito  imitando  ora  il 
Palma,  come  nella  Cena  di  Nostro  Signore  alla  sa- 
grestia di  S.  Girolamo,  ora  il  Tintore  Ito ,  come  in 
qualche  quadro  che  ne  rimane  nel  Padovano.  Fra  le 
opere  che  scrìsse  è  nota  specialmente  quella  che  com- 
pose in  quartine  col  titolo:  La  carta  del  nave gar pit- 
toresco, ecc.  nella  quale  scrisse  nel  più  carico  atti  del 
seicento  le  esagerate  lodi  de'  pittor  veneti,  che  an- 
tepone a  tutti  i  pittori  del  mondo,  senza  far  diffe- 
renza da' buoni  antichi  ai  manieristi  de' suoi  tempi. 
Allo  stile  del  l'alma  sì  avvicinarono  moltissimi  altri; 
il  Boschini  ne  annovera  sei  di  maniera  così  ad  esso 
conformi ,  che  chi  non  è  pratico  non  può  discernerti. 
Q'iesti  sono  il  Leonardo  Corona  ,  Andrea  Vicentino  , 
Santo  Peinnditj  Antonio  Vussilncchi .detto  ì'Aliense, 
Pietro  Malombra  e  Girolamo  Pìlotto.  Lo  stesso  Bo- 
schini li  loda  come  illustri  pittori,  e  veramente  oltre 
l'esser  bravi  nel  colorire ,  sono  per  |o  più  emulatori 
di  quel  fuòco  e  di  quelle  opposizioni ,  che  piacquero 
dopo  Tiziano,  e  degni  d'aver  luogo  in  buone  qua-' 
dreric.  11  Malombra  potrebbe  quasi  escludersi  dal 
ruolo  de'  manieristi.  Se  uscì  talora  di  via,  fu  per  umano 
erramento  e  non  per  massima.  Son  commendati  soprat- 
tutto quei  quadri  in  cui  espresse  la  gran  piazza  o  la 
gran  sala  del  Consiglio  rappresentandovi  funzioni  or 
sacre  or  civili.  Chi  volesse  contare  gli  altri  manieristi, 
che  seguirono  più  o  meno  il  fare  del  Palma  ,  noje- 
robbe  il  lettore  anco  recitandone  i  soli  nomi. 
■  Dopo  questi  anni,  che  furono  specialmente  il  i63o 


r  tn~.ii,  si.  andarono  tempra  perdendo  le  reliquia  dell» 
l)iion4  .veneta  scuola,  Avverte  lo  Zanetti  che  circa 
questo  tempo  si  stabilirono  in  Venezia  alcuui  pilli. ri 
esteri,  che  addetti  a  scuole  diverse,  e  per  lo  più, 
ammiratori  dello  siile  plebeo  del  Caravaggio ,  non 
conveniva!)  fra  loro  se  non  in  duo  cose.  L'  una  era 
consultar  il  vero;  pensiero  utilissimo  perche  l'arte, 
divenuta  vii  mostiero,  tornasse  arte;  ma  non  beo  ese- 
guilo da  molti  di  essi,  i  quali  o  non  sapevano  scerre 
il  naturale,  o  non  sapevano  uol<ilitarlo ,  o  se  non 
altro  co'  so  vere  li j  scuri  l'ammanieravano.  L'altra  era 
servirsi  d'imprimitura  scurissi  me  od  oleose,  cosa  che 
quanto  ajuta  alla  celerilà  tanto  nuoce  alla  durevo- 
lezza. Di  ciò  è  nato  che  in  molle  di  quelle  pittura 
tìon  son  oggimaì  rimasi  che  Ì  lumi  ,.  sparitene  le  mezzo 
tinte  e  le  masse  defili  scuri  ;  quindi  la  posterità  cliia^ 
irò  questa  schiera. di  artefici  la  setta  de'  tenebrosi  ,  e 
cbi  desiderasse  avere  un  saggio  del  gusto  di  quell'eia 
gioirebbe  osservare  le  pitture  benché  varie  di  stile  e 
dispari  di  merito,  di  Antonio  He  ve  re n  se  r  di  Pietro 
]{icclti,  di  Federigo  Cervelli,  di  Francesca  Rosa, 
di  Già.  lìalt.  Lomrizctti  ,  e  di  non  pochi  altri  nomi- 
nuli  dal  Lanzi.  Difficile  è  però  elio  un  secolo  si  de- 
pravi del  lutto;  quindi  fra  manieristi  di  quesl'  epoca, 
visser  pure  dei  buoni  imitatori  di  Tiziano  ,  di  Paolo, 
e  di  llaffaello  stesso.  Primo,  fra  sostenitori  del  solida 
siile  fu  Giovanni  Cantorino  seguace  esalto  del  me- 
todo di  Tiziano  ,  e  che  in  S.  Francesco  di  Paola  di- 
pinse net  soffitto  una  Risurreziono  ed  altri  niislerj  con 
figure  così  vaghe  di  colorilo,  cos'i  bea  dittiate  e  hen 
mosse  ,  che  può  contarsi  fra  più  belli  della  cittì».  Nei 
ritratti  poi  fu  verissimo,  e  dopo  lui  ritrattisti  insigni 
furono  pur  anche  Tiberio  Tinelli,  e  Girolamo  Fa- 
mbosco  ch'ebbe  per  suo  scolare  Pietro  Ballotti,  vera 
(i  ledei  copista  dalla  natura.  Viveva  pure  a  que'  tempi 
jl  cavaìicr  Carlo  Ridolfi  che  seppe  guardarsi  dallo, 
rtile  del  suo  tempo,  nuu,  meno  scrive  do  elle  dipiu- 


gendo;  c  fjtiol  Mraller-  clic  t^nne  no!lc  Vita  <Ìei  l'it. 
U>n  Veneti ,  disici  «la  lui  con  verdìi  o sodezza,  cun< 
Bervi  esti aodio  nello  sue  pitture.  Lodasi  special -imita, 
l.i  Visi  lazi  oli  e ,  rappresentata  per  1%  eli  iosa  di  Ognis- 
santi in  Venezia  ,  quadro  clic  lia  della  novità  nel  tem- 
peramento dei  colori,  nel  rilievo  e  studio  in  ogni  sua 
parte.  Due  nitri  ultimi  seguaci  di  solida  gusla  sono  il 
pecchia  e  il  Lotk,  degni  quanto  altri  di  questa,  schiera.. 
Il  primo  imitando  gli  antichi  giunse  a  segno  che  alcuni, 
.suoi  quadri  passano  tutta  via  per  Oiorgioiiì ,  per  Li- 
vini,  per  Tiiiani.  Le  sue  migliori  opere  son  quadri 
da  stanza  con  giovani  armati  e  vestiti  e  ornali  di  pen- 
nacchiere all'uso  <li  Giorgione,  non  scusa  qualche, 
caricatura.  Di  Gian  Curio,  Loi/t  sono  assai  lodali  il 
morto  Ahele  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  ed  il  Lot 
Ichrioso  nel  Palazzo  Tri  vai  li  di  Milano. 

Fra  le  vicende  che  recarono  alla  pittura  tant' alti— 
razione  in  Venezia,  qualche  cosa  soffersero  certo  ciltà. 
dello  Slato,  nelle  quali  penetrò  la  con  tao  ione  della 
metropoli  ;  ma  in  certe  altre  sorsero  ingenui  eminenti , 
che  assai  Lene  guardarono  da  quel  male  la  patria  loro, 
sintomo  Ciirnio  stabilitosi  in  Udine  si  rivo  (so  all'imi-, 
tazione  del  Tintore  ito  e  di  Paolo.  Genio  maggiore  di 
questo  dopo  il  Pordenone  non  diede  il  Friuli.  Fu  in- 
gegnoso e  nuovo  nelle  grandi  storie,  fiero  nel  diser 
gno,  felice  nel  cqlorito,  espressivo  in  ogni  varietà 
di  alletti ,  ammanierato  però  assai  volte  per  affret- 
tarsi. Una  delle  più  studiale  e  più  conservale  suo 
Opere  è  un  S.  Tommaso  da  Villanova  in  un  altare 
ili  S.  Lucia  io  Udine.  Verona  fu  il  maggior  sostegno 
della  pittura;  ossa  diede  i  natali  a  Dario  t^aivturi , 
che  stabilitosi  a  Padova  fu  quasi  pietra  fondamentale 
a  una  florida  scuola.  Il  suo  disegno  è  castigalo,  come 
ne' Veronesi  comunemente;  ed  è  tioiido  alcune  vulie. 
sui  metodo  di  quegli  scolari  de' quattrocentisti,  che, 
mentre  i  contorni  fan  più  pastosi  che. i  loro  maestiit. 
par  che  temuto  in  ogni  linea  di  allontanarsi  troppo, 
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da'  loro  escmpj  :  tale  è  il  suo  gusto  nelle  pitture  di 
S.  Egidio  a  Padova.  Fece  alcuni  allievi ,  ma  1'  onore 
e  la  corona  di  Daria  fu  Alessandro  suo  figlio  e  sco- 
lare insieme,  che,  rimaso  orfano  si  condusse  in  Ve- 
nezia ove  cominciò  presto  a  distinguersi:  fu  quivi 
chiamato  il  Padovnnina ,  nome  che  gli  dura  anche 
oggidì.  I  primi  suoi  studj  furono  sui  freschi  di  Ti- 
ziano rimasi  a  Padova ,  e  le  copie  fattene  in  quell'età 
furono  e  sono  lo  stupore  dei  professori.  Continuò  in 
Venezia  le  osservazioni  sopra  quel  maestro,  e  venne 
da  alcuni  anteposto  a  tutti  gli  altri  seguaci  di  Ti- 
ziano. Le  donne ,  i  cavalieri ,  V  arme  e  gli  amori , 
e  generalmente  i  fanciulli  erano  i  soggetti  del  Pado- 
vanino  più  favoriti,  che  ritraen  meglio,  e  che  in- 
troduceva più  spesso  nelle  composizioni.  Ha  posse- 
duta la  scienza  del  sotto  in  su  ,  nel  qual  genere  a 
S.  Andrea  di  Bergamo  ha  forse  dato  il  saggio  mi- 
gliore in  tre  storie  del  santo,  bellissime,  e  con  gsije 
architetture;  opera  di  bell'effetto,  e  sparsa  di  Ve- 
neri da  ogni  lato.  Il  Suo  capo  d'opera  dicesi  il  Con- 
vito di  Cana,  che  ora  trovasi  in  Venezia  nel  Capì- 
tolo della  Caritb;  poche  ligure  a  proporzione  del  luogo, 
vaga  pompa  di  vestiti  e  dì  arredi ,  cani  all'  uso  Pao- 
lesco  che  pajon  vivi ,  bella  servitù  ,  donne  di  vaghe 
forme  e  ideali  più  che  in  Tiziano,  e  ìn  leggiadre 
mosse.  Questo  quadro  però  non  è  di  tinte  così  lucide 
e  fresche  come  le  quattro  storie  della  vita  di  S.  Do- 
menico, che  si  veggono  in  un  refettorio  de' SS.  Gio- 
vanni e  Paolo,  e  quasi  il  fiore  contengono  dello  stile 
del  Padovanino.  Egli  ebbe  molti  scolari  così  felici  nel- 
l' imitarlo  che  gli  stessi  veneti  professori  diffìcilmente' 
disct-rnono  il  pennello  loro  da  quel  del  maestro.  In- 
signe fra  gli  altri  fu  Bartolommco  Scaligero  ,  che  i 
Padovani  contano  fra  loro  cittadini. 

Pietro  Liberi  che  al  P;idovanino  succedette  nel 
sostener  l'onore  della  patria,  fu  piltor  grande,  e  te- 
nuto da  alcuni  il  disegnator  più  dotto  della  scuola 


veneta;  Il  suo  stile  ticn  d'ogni  scuola  e  piacque  al- 
l'Italia e  più  olla  Germania:  esso  può  distinguersi 
in  grandioso  e  in  leggiadro.  Nel  primo  dipinse  le  meno 
volte:  ne  ha  Venezia  ima  strage  degli  Innocenti,  Vi- 
cenza un  Noè  uscito  dall'Arca  ,  Bergamo  un  Diluvio 
universale.  Dipinse  fuor  d'ogni  costume  ignudo  il 
Padre  Eterno  e  S.  Calterina  in  Vicenza,  etror  di 
giudizio  che  scredita  quella  pittura,  nel  resto  bellis- 
sima. Jn  leggiadro  stile  ha  dipinto  molti  quadri  di 
stanza;  più  spesso  che  altre  cose  dipinse  Veneri  ignudo 
sul  gusto  di  Tiziano  ,  che  sono  i  suoi  capi  d'opera. 
Amò  egli  soverchiamente  il  rosso  delle  carni  e  spesso 
ne  fece  abuso  nelle  mani  e  ne' confini  delle  dita.  Nel 
rimanente  l'impasto  de' colori  è  soave,  le  ombre  te- 
nere e  Coreggesche  ,  i  profili  spesso  derivati  dall'  an- 
tico ,  il  maneggio  del  pennello  franco  e  magistrale. 
Marco  Liberi  suo  figliuolo  non  è  da  paragonarsi  col 
padre.  Non  è  da  omettersi  in  questo  luogo  Luca  Fer- 
rari da  Reggio,  ma  che  visse  gran  tempo,  insegnò, 
e  morì  in  Padova  :  scolar  di  Guido  ,  riuscì  grandioso 
più  che  dilicalo  ;  tuttavia  in  alcune  arie  di  leste  ,  e 
in  certe  leggiadre  mosse  non  dimentica  la  grazia  del 
suo  istitutore.  In  Padova  è  una  sua  Pietà  a  S.  An- 
tonio, di  gran  carattere  e  di  raro  colorilo.  Il  Mino- 
rello  e  il  Cimilo  furon  suoi  allievi  e  seguaci:  vi  si 
può  anche  registrare  Francesco  Zanella  pittore  di 
spirito  ma  non  studiato. 

Nulla  di  originale  produsse  Vicenza  in  quest'e- 
poca :  ebbe  pciò  una  scuola  dirumatasi  da  Paolo  e  dallo 
Zelotti;  ma  la  più  parte  delle  sue  produzioni  è  me- 
diocre, e  diretta  da  mera  pratica.  Troppo  Vicenza 
saria  .stata  felice  se  avesse  avuti  pittori  così  eminenti, 
come  furono  i  suoi  architetti.  Noi  quindi  non  faremo 
menzione  che  di  Lucio  Bruni  e  di  Gìatmautonio 
Fasolo  che  scelse  Paolo  per  primo  esemplare  ed  ebbe 
per  suo  scolare  dlcssuniltv  Maganza  rammentalo  fra' 
Tizianeschi ,  buono  in  architettura ,  giudizioso  in  coni- 


rotti  ò  Stimata  ta  stia  miglior  tavola.  Pasqunk  Ottinì, 
quegli  <'"■  con  V Oihi: tt ti  terminò  alcuni   quadri  da 
Felice  li  man  forvi  lasciati  imperfetti  ,  è  pittore  ili  belle 
forme  e  ili  espressione  non  volgare,  Non  inferior  di 
talento  era  Marcantonio  Bassetti,  commendato  dal 
Ridolli  ,  singolarmente  nella  parte  del  disegno,  e  comi! 
eccellente  coloritore.  In  Brescia  continuava  iti  que- 
st'epoca la  scuola  del  Moretto,  ma  non  Continuava 
del  tutto  il  suo  spirito.  Si  aggiunse  l'educazione  ve- 
neta in  varj  Bresciani  che  succedettero  al  Moretto. 
Fra  essi  si  distinsero  Antonio  G andini  e  Pietro  Ma- 
rnili scolari  di  Paolo:  Filippo  Zitnimbcrti  scolar  del 
Pennuta  fu  pittore  di  buon  carattere  e  di  vivissimo 
colorito:  Francesco  Zugni  Bresciano  C  dal  Ridolll 
contato  fra  buoni  allievi  del  Palma;  Grazio  Cassali 
era  uomo  di  fecondissima  fantasia  ed  emulò  la  faci- 
lita del  Palma  ,  senza  petti  abusarne.  In  Bergamo  ne' 
tempi  del  Palma  e  de  veneti  manieristi ,  lu  pittura 
era  sostenuta  dai  successori  del  Lotto  e  de' contem- 
poranei. Leggonsi  elogj  amplissimi  di  Giovanni  Paolo 
Lotrno  buon  artefice  di  minutissime  ligure.  Vivevano 
allora  due   valorosi  pittori  del  tutto  moderni  nello 
stile,  il  Salmeggia  e  il  Cavagna.  Enea  Salmeggia 
detto  il  Talpinn ,  educato  per  la  pittura  in  Cremona 
dai  Campi,  in  Milano  dai  Procaccini,  studio  Raffaello 
in  Roma,  e  lo  imitò  dipoi  finché  visse.  V  Orla  tuli  ed 
nitri  celebrano  il  suo  S.  Vittore  agli  Olivetani  in  Mi- 
lano e  qualche  altra  sua  opera ,  dicendo  che  furori 
credute  di  Raffaello,  La  schiettezza  dei  contorni ,  l'idea 
de' volli  giovanili,  la  morbidezza  del  pennello,  l'an- 
damento delle  pieghe,  una  certa  grazia  di  mosse  e 
di  espressioni,  iati  vederlo  assai  attaccalo  a  quel  so- 
vrano maestro  ,  cui  però   mollo  resta  indietro  nella 
Grandiosità,  nell'  imitazione  dell'antico,  nella  felicita: 
del  comporre  ,  e  nel  metodo  di  colorire.  Alla  Passione 
in  Milano  fece  una  Orazione  di  Cristo  all'Orto,  e  mia 
Flagellazione  opere  del  suo  siile  più  bello.  Altri  esempi 
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ne  ha  Bergamo  ,  specialmente  ne'  due  stupendi  (('la- 
dri de'  maggiori,  allori  di  S.  Maria  e  di  S.  Agaia.. 
Francesco  e  Chiam ,  tuoi  figli,  giunsero  piuttosto  a 
imitare  le  sue  figure,  die  a  penetrare  nel  fondo  delle 
Sue  teorie.  Gian  Paolo  Cavagna  non  è  stimato  meno 
del  Salmeggia  nella  sua  patria.  Scolar  del  Monne 
ebbe  parzialità  per  la  scuola  veneta,  e  si  affisò  spe- 
cialmente in  Paolo  nel  cui  stile  sono  le  cose  migliori. 
Area  ricevuto  in  patria  il  buon  metodo  della  pittura 
a  fresco  ,  e  in  essa  riuscì  eccellente ,  siccome  appare 


Vergine  accolta  in  cielo.  Nè  men  bene  dipinse  a  oliOj 
nel  ijual  genere  celebra  li  ss  imi  sono  in  S.  Spirilo  un 
Daniele  nel  lago  de'  leoni ,  e  un  S.  Francesco  stima- 
tizzato. Più  anche  è  celebrato  il  Crocifisso  fra  varj 
santi,  eh' è  a  S.  Lucia,  una  delle  pitture  più  belle 
che  vanti  la  citta.  Suo  figlio  Francesco  dello  il  Qi- 
vitgnuolo  si  avanzò  nella  pittura  oltre  la  mediocrità. 
Dopo  i  due  prelodali  vuol  rammentarsi  Francesco, 
Zucco  ,  scolar  dei  Campi  in  Cremona  ,  del  More  ni 
iti  Bergamo.  Convisse  col  Cavagna  e  col  TalpÌno}  e 


emularli.  Dopo  il  ifiay,  si  nominarono  in  Bergamo 
altri  pittori  di  abilità  come  un  Fabio  Roiizelli ,  un 
Carlo  Ceresa  e  un  Domenico  Gluslandi.  Crema  porà 
pregiarsi  di  aver  avuti  Carlo  Uròliti  e  Jacopo  Barbette, 
Fra  i  pittori  di  paesi  si  distinsero  Enrico  di  Bles 
Boemo  ,  Lodovica  Pozzoserrato  Fiammingo,  Filgher 
Tedesco,  Girvn  Francese  ed  altri.  Nel  dipinger  bat- 
taglie ebber  nome  Francesco  Monti  Bresciano  scolaro 
del  Ricchi  e  del  Borgognone,  Angelo  JftwwrfT,  e 
Antonio  Calza  Veronese.  Gioseffo  Enz  o  Enzo  si  fece 
onore  con  quadrelli  capri  ci  OS  issimi  ,  rappresentami 
sfingi,  chimere,  mostri  da  grottesche.  Faustino  Boc-. 
chi  Bresciano  fu  capziosissimo  in  inventar  favole, 
delle  quali  i  nani  fosser  gli  allori.  Fra'  pittori  di  fiori 
e  di  frulla  si  annoverano  Francesco  Mantovano,  All- 


uci coro  di  S.  Maria  Maggie 
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toniti  Sacri  e  la  Marchiani.  Dipinsero  ammali  in 
Venezia  Domenico  Macoli  Messinese,  e  Giovanni 
f'ayl  di  Anversa.  Fra'  prospettivi  assai  lodati  sono  il 
Malombra  ,  VAviani  Vicentino,  Tomaso  Snndrino  ed 
altri.  Un  prete  bergamasco  chiamalo  Evarìsto  Basche 
nis  ritrasse  ogni  sorta  d'  islrumenti  da  suono  con  lai 
verità  e  rilievo  clie  non  pajoit  dipinti. 

Negli  ultimi  anni  dei  secolo  XVII  si  videro  in 
Venezia  ,  così  lo  Zanetti,  tante  maniere,  quanti  erano 
quelli  che  dipingevanu.  Quei  che  sono  a  noi  più  vi- 
cini,  seblien  varj  dì  stile,  si  conformarono  perù  iti 
certo  studio  di  bello  ideale,  e  tutti  ritrassero  dalla 
moderna  scuola  romana  o  dalla  bolognese,  aggiuntivi 
nondimeno  i  proprj  difetti. 

II  covolier  Amliea  Celesti  discepolo  del  Punzoni, 
senza  esserne  imitatore  ,  è  pittor  vago  .  fecondo  di 
belle  immagini  ,  di  contorni  grandiosi,  di  un  colorito 
non  lontano  dalla  verità.  Antonio  Zanchi  da  Este  è 
conosciuto  in  Venezia  più  per  molle  che  per  hello 
opere.  Fra  i  suoi  scolari  si  distinsero  Antonio  Moli- 
nitri  che  talvolta  è  bello,  ma  freddo  dipintore.  V,  con- 
siderabile la  maniera  di  Antonio  Bellucci  e  di  Gio- 
vanni Segala,  ambedue  amanti  di  forti  ombre,  e  di 
Giovanni  Antonio  Fumiani,  che  dalla  scuola  bolc- 
pnese  trasse  buon  gusto  di  disegno  e  di  composizione. 
Molto  dipinse  il  cavalier  Niccolò  Bambini  allievo  del 
Mozzoni  in  Venezia  e  del  Maratta  in  Roma  ,  dise- 
gualor  esalto  ed  elegante  ,  e  elle  espresse  in  vaste 
opere  a  olio  e  a  fresco  la  nobiltà  de1  pensamenti  che 
nvea  sortila  da  natura  ;  ma  che  riuscì  mediocre  nel 
colorilo.  Gregorio  Lazzarini,  scolare  del  Rosa  sbandì 
dalla  scuola  veneta  lo  stile  ombroso,  salì  in  riputa- 
zione di  gran  maestro,  ed  è  in  Venezia  per  In  preci- 
sione del  disegno  quasi  il  Raffaello.  E»li  egregiamente 
rap presentii  nella  sala  dello  scrutinio  la  trionfai  me- 
moria del  Morosini ,  soprannominato  il  Peloponne- 
siaco; e  più  che  altrove  si  segnalù  in  un  S.  Lorenzo 
Jlscso  LoMfc-Vra.  Voi.  Ili,  Pan.  11.  iì 
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Giustiniani,  dipinto  nll.i  patriarcale,  die  ù  forse  lit 
miglior  opera  a  olio  che  la  venda  scuola  abbi*  pro- 
dotta in  questo  secolo.  Giuseppe  Camerata  fu  degno 
suo  discepolo.  Jacopo  Amiconi  ai  forniti  in  Fiandra, 
studiando  i  capi  d'opera  di  que'  maestri ,  ed  il  suo 
genio  ,  lieto  naturalmente  ,  fecondo,  facile  ad  unir  la 
bellezza  colla  grandiosità  ,  e  a  trovar  bei  partili  all' 
che  per  copiose  istorie,  trovò  quel  colorito  che  invano 
avria  cercato  in  Venezia.  Giambattista  Pittori  è  meri 
conosciuto  del  precedente,  ma  non  lascia  di  aver 
luogo  fra'  primi  della  sua  eia  per  certa  arditezza  di 
colore,  e  per  certi  vezzi  e  amenità  pittoresche  che 
sparge  per  le  sue  opere.  Giovanni  Battista  Piazzetta 
è  tanto  tetro,  quanto  lieti  sodo  i  due  precedenti.  Trat- 
tando in  Bologna  collo  Spagnualo,  e  quivi  studiando 
nel  Gueivino,  s'ingegnò  di  sorprendere  col  forte  con- 
trapposto dei  lumi  e  delle  ombre;  e  gli  venne  fatto. 
Ricerca lissimi  erano  i  suoi  disegni,  c  volontieri  incise 
e  reincise  le  sue  opere.  Ma  il  suo  metodo  di  colorire 
lia  tolto  a  gran  parte  delle  sue  pitture  il  loro  mag- 
gior pregio.  Egli  ebbe  in  certo  tempo  moltissimi  se- 
gnaci, ma  fu  moda  che  finì  presto.  L'  ultimo  dei  Ve- 
neti che  gran  nome  si  facesse  in  Europa,  fu  Giù.  Bat- 
tista Tiepulo  ,  celebre  in  Italia  ,  in  Germania  ,  nella 
Spagna,  ove  morì  pittore  della  R.  Corte.  Fu  scolaro 
del  Lazzarini,  imitò  il  Piazzetta  ma  avvivandolo,  nel 
qual  stile  pare  che  sia  il  naufragio  di  S.  Satiro  a 
S.  Ambrogio  di  Milano.  Fece  grandi  studj  in  Paolo, 
n  cui  sì  avvicinò  molto  nel  piegare  e  nel  colorire; 
nò  lasciò  in  verun  tempo  lo  studio  del  naturale,  nel- 
l' osservare  gli  accidenti  delle  ombre  e  della  luce  o 
il  contrapposto  de' colori.  In  questa  parte  riuscì  am- 
mirabile specialmente  ne1  lavori  a  fresco.  La  gran  volta 
dei  Teresiani  in  Venezia  ne  è  un  bel  saggio.  A  S.  An- 
tonio di  Padova  e  il  suo  martirio  di  S.  Ag:>lu  ,  che 
l'AIgarotti  adduce  in  esempio  di  una  espressione  ra- 
rissima. Fabio  Canale  fra' suoi  discepoli  è  nomina  Lo 
con  onore. 
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Fra  i  pittori  ndinéa  si  annoverano  Pio  Fabio  Paó~ 
lini  e  Giuseppe  Cosattini;  ma  in  lavori  a  fresco  fi 
prevalso  in  questi  ultimi  tempi  ad  ogni  razionate  un 
Comasco  per  nome  Giulio  Quaglia,  di  cui  pregiatisi 
molto  le  storie  della  Passione  onde  ornò  In  cappella 
del  Monte  di  Pietà  in  Udine.  Sebastiano  Ricci  nato 
in  Cividol  di  Belluno,  fra1  professori  di  quest'epoca 
per  genio  pittoresco  e  per  certo  stile  gustoso  e  nuovo 
a  niuno  è  secondo.  Le  forme  delle  sue  figure  hall  bel- 
lezza, nobiltà,  grazia  sul  far  di  Paolo,  le  altitudini 
sono  naturali ,  ie  composizioni  son  dirette  dalla  ve- 
rità. Le  sue  storie  sacre  ai  SS.  Cosma  e  Damiano  si 
pregiano  sopra  quanto  fece  in  Venezia,  e  fors'afiche 
in  vita.  Tra  suoi  seguaci  riuscirono  egregiamante  Marco 
Picei  suo  nipote  e  Gaspero  Disiavi  sno  compatriota, 
Padova  nomina  Fra' suoi  Antonio  Pellegrini  :  c  come 
questo  è  contilo  ora  come  l'ultimo  dei  Padovani 
di  qualche  nome ,  così  Y  ultimo  dei  Bergamaschi 
di  qualche  merito  in  comporre  e  stato  sintonia  Zi* 
Jrondi  o  Ci/rondi ,  scolare  del  Francese/uni,  clie  li- 
sciò in  patria  molte  pitture,  ma  poche  ove  non  pec- 
chi di  soverchia  celerità.  Vivea  nel  tempo  slesso  in 
Bergamo  F.  Vittore  Ghislandi  che  ne*  ritratti  e  in 
certe  teste  fatte  a  capriccio  ha  quasi  uguagliato  a'  di 
nostri  il  valor  degli  antichi.  Applaudito  sempre  pe' 
ritratti  tV anche  Bartolomeo  Nazzart  scolare  del 
visani  e  del  Luti.  Disegnatori  valenti  furono  i  Bre- 
sciani Pietro  Avogadro  e  Andrea  Toresani.  Venendo 
a' Veronesi  son  da  ricordarsi  i  seguenti  fiorili  nel 
principio  del  secolo:  Alessandro  Marchesini*  Fran- 
cesco Barbieri,  detto  dalla  patria  il  Legnano  e  An- 
tonio Balestra  ,  il  quale  riunì  molte  bellezze  in  quel 
suo  stile  ,  che  men  di  tutti  ha  del  veneto.  È  pitlor 
considerato  e  limitalo  mollo;  profondo  in  disegno, 
facile  di  pennello,  e  che  diede  alla  scuola  veneta  un 
«uo  buon  imitatore  in  Giovanni  Battista  Marietti;  e 
in  Giuseppe  Nogari  un  buon  ritrattista.  Ma  lutti  1 
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{(recedenti ,  c  pressoché  il  Balestra  medesimo,  sono 
rimasti  oscuri  in  paragone  del  conte  Pietro  Rollili 
che  fu  dichiaralo  dalla  Imperatrice  delle  Russie  pit- 
tore della  sita  Corte,  ove  chiuse  i  suoi  giorni.  Queslo 
.gentile  artefice  giunse  a  una  grazia  di  volti,  ad  uun 
eleganza  di  contorni ,  a  una  vivacità  di  mosse  «  di 
espressione,  a  una  naturalezza  e  facilita  di  panneggia- 
mento ,  che  non  saria  per  avventura  secondo  a  verun 
pittore  del  secolo,  se  pari  alle  altre  doti  avesse  avuto 
il  colorilo.  La  Natività  di  N.  Signore  in  S.  Giovanni 
di  Padova  è  cosi  piena  di  vezzi  che  nulla  più.  Meri- 
tano parlicolar  meniione  Santo  Prunati  che  nel  dise- 
gno e  uelle  idee  delle  leste  ha  forse  del  naturalista 
.più  dei  precedenti,  e  Giovanni  Bettino  Ci gnarati  che 
fino  al  1770  ha  in  Italia  figurato  fra' primi;  questi 
.ebbe  certamante  felice  genio  e  tempi  nou  men  felici 
per  primeggiare.  Bellissimo  è  un  Viaggio  in  Egitto  n 
S.  Antonio  Abaie  di  Parma. 

Alla  inferior  pittura  non  son  mancali  in  quest'e- 
poca professori  di  vaglia.  L'arte  di  dipingere  a  pa- 
stelli crebbe  a  più  alto  grado  mercè  della  celebre  pit- 
trice Rosalba  Carriera.  Buoni  ritrattisti  furono  Nic- 
cola  Gmssi  e  Pietro  liberti.  Fra' paesisti  si  nominano 
uu  Pecchio,  un  Cìmaroli,  un  Roncelli,  e  più  di  co- 
storo un  Luca  Carlevnris  di  Udine,  un  Marco  Ricci 
.nipote'  del  suddetto  Sebastiano  e  un  Giuseppe  Zais. 
11  Carlevaris  e  il  Ricci  sono  anche  stimati  mollo  in 
architettura,  ma  amendue  Furono  superati  da  Antonio 
Canal  nominata  dai  più  il  Canaletto.  Nato  di  un  Ber- 
nardo,  pittor  di  teatri,  seguì  la  professione  del  pa- 
dre ;  e  acquistò  in  quell'  esercizio  una  bizzarria  di 
pensare,  una  prontezza  di  dipingere,  che  gli  volse 
poi  ad  inuumerabìli  opere  di  quadri  minori.  Nojalo 
del  primo  mestiere,  passò  giovinetto  a  Roma,  ove 
tutto  si  diede  a  dipingere  vedute  dal  naturale,  e  spe- 
cialmente rudeii  antichi.  Tornato  in  Venezia  continuò 
il  medesimo  studio  sulle  veduto  di  quella  citta.  Mul- 
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tissime  ne  ritrasse  come  vedevate,  moltissime  ne  com- 
pose ti'  invenzione  ;  grazioso  misto  di  moderno  e  di 
antico,  di  vero  e  di  capriccioso.  Ama  il  grand'  effetto, 
e  nel  produrlo  tiene  alquanto  del  Tiepolo  ,  che  tal- 
volta gli  facea  le  figure;  e  ovunque  muove  il  pen- 
nello imprime  un  carattere  di  vigore,  che  par  vedere 
gli  oggetti  nell'aspetto  che  più  impone.  Berti anlo  Bei- 
lotto  suo  nipote  e  scolare  si  avvicinò  tanto  al  suo 
«itile,  che  i  quadri  dell'uno  a  stento  si  dìsccrnevaiio 
da  quei  dell'altro.  Francesco  Guardi  si  c  riputato  un 
altro  Canaletto  in  questi  ultimi  anni;  e  le  sue  vedute 
in  Venezia  hanno  della  ammirazione  in  Italia  e  ol- 
t  remo  n  li  ;  ma  presso  coloro  soltanto,  che  si  sono  ap- 
pagati di  quel  brio,  di  quel  gusto,  di  quel  beli' ef- 
fetto che  cercò  sempre;  perciocché  nella  esattezza  delle 
proporzioni  e  nella  ragion  dell'arte  non  può  stare  a 
fronte  del  maestro.  Alcuni  altri  sono  pure  riuscii! 
egregiamente  in  queste  architetture,  siccome  Jacopo 
Maneschi,  che  fu  anche  buon  figurista  ,  e  Antonio 
Faentini,  alle  cui  vedute  aggiunse  figure  il  Tiepolo 
e  Io  Zuccherelli.  Giovanni  Colombini  trevigiano  seppe 
nelle  prospettive  ingannar  l'occhio  e  degradare  gli 
oggetti  maestrevolmente.  Negli  altri  minori  generi  di 
pittura  son  lodati  ì  fiori  del  veronese  Domenico  Levo 
e  di  alquanti  altri.  Pregiati  i  fiori  e  ricercatissimi 
sono  gli  uccelli  dipinti  dal  conte  Giorgio  Durante , 
da  Ridolfo  Manzoni  e  da  Paolo  Paoletti ,  che  con 
inolia  verità  ritrasse  eziandio  frutti ,  erbaggi ,  pesci  % 
cacciagioni. 


DESCRIZIONE 

DELLA 

CITTÀ  DI  VENEZIA 


f 'filerai  Adrìaci!  fcntlam  Neplimus  in  imilii 

Slare  Urbem,  et  tolo  ponere  fura  mari.- 
1  mine,  Taiyeias  quantauivis ,  Jupiler,  arca 

Obiice  et  Ma  lui  mania  Marti»,  ait. 

Si  Tìbrim  Pelago  prafers,  Urbem  arpie*  ulramquo 
Ulani  homincs  dices,  lume  pontine  Deas. 


_lì)i:co  in  qua)  modo  il  chiarissimo  conte  Dandolo  de- 
scrive la  Jìsoiiomia  di  Venezia:  «  Quanti'  io  ti  dico, 
che  Venezia  è  fabbricata  nel  mare,  è  la  pura  verità. 
Non  ò  una  terra  che  s'alai  al  disopra  dell'acqua:  è 
lo  slesso  letto  del  Golfo  Adriatico  che  serve  a  popo- 
losa citta  di  fondamento  ;  le  vie  son  canali;  i  carri 
turche;  gondole  (ij  le  tetture,  e  quelle  lagune  eho 


(i)  Le  punitole,  unico  meno  di  trasporto  per  le  persona 
civili,  limo  aggetto  d'  ammirali  duo  allo  uraniero,  Non  è  coti 
più  avelia  della  loro  figurai  su  trenta  piedi  di  lungo  ue 
hanno  soli  quattro  di  largo  nel  meno  |  e  termi  Dana  intenti- 
bitinta  te  ;illc  due  estremila  con  ponte  acute  ed  alte:  ita  sulla 
prora  un  ferro  anni  grande  posto  di  luglio.,  ed  avente  fi- 
gura di  aegn;  per  modo  che  col  rapido  nvnniar«i  della  goti, 
Uula  p.ir  die  minacci  di  fender»  tutto  ciò  elle  al  luo  torio 
ai  oppone,  fi  ne!  mezzo  di  questa  una  specie  di  capanna  «o- 
«tenuia  con  due  semicerchi  di  ferro,  ed  avente  dai  quattro 
lati  lendine,  vetri  e  geloiie,  che  s'aprono  e  (Illudono  a  pia- 
cere di  chi  ita  là  eatro  mollemente  adagiato  su  cuscini  di 
piume.  Deiga  e  tutta  dipinta  e  addobbata  a  nero  dentro  e 
fuori;  e  potrebbe  paragonarsi  a  mortuario  catafalco.  Sorpren- 
derne poi  e  l' accorgimento  con  clic  dirigono  i  gondolieri 
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la  circondano  sembrano  siate  falle  a  bella  posta  per 
servire  alla  sua  sicurezza  ed  al  suo  comodo.  È  bello 
vedere  navi  d'ogni  forma  e  grandezza  percorrerle  per 
tutti  i  versi,  e  sventolare  sulle  cime  degli  alberi  le 
bandiere  in  mezzo  ai  (etti  dei  palagi  ed  alle  cupole 
delle  chiese. 

Le  palafitte  su  cui  s'appoggia  la  città  congiunsero 
insieme  numerose  isolette ,  1' una  dall'altra  poco  di- 
scoste; ei  cui  intervalli,  ove  non  furono  riempiti, 
servono  ad  uso  di  canali  che  penetrano  e  s'aggirano 
nelle  più  interne  parli:  non  è  quasi  abitazione  a  Chi 
non  si  possa  approdar  in  gondola,  e  a  cui  parimenti 
non  si  giunga  ,  volendo,  per  terra,  giovandosi  di  viot- 
toli, delti  volgarmente  cale,  e  di  circa  5oo  ponti  che 
li  mettono  in  comunicazione  Tuo  l'altro. 

Il  Canal  Grande,  quasi  arteria  massima  a  cui  af- 
fluiscono tutte  quelle  diramazioni  secondarie,  tortuo- 
samente aggirandosi  divide  la  citta  in  due  parti,  e 
presenta  pei  superbi  ediiìcj  che  lo  fiancheggiano  uno 
spettacolo  sorprendente  a  chi  lo  percorre  in  barca.  Il 
celebre  ponte  di  Rialto  è  il  solo  che  sia  stato  gettato 
sul  Canal  Grande;  ed  è  reputalo  moumnenlo  mara- 
viglio:») di  ardila  architettura:  s'adorna  esso  lateral- 
mente di  due  fila  di  belle  e  regolari  botteghe. 

Nel  braccio  di  mare  che  separa  l' isola  della  Giu- 
decca  dalla  piazza  di  5.  Marco  piglia  principio  il 
Canal  Grande.  Quell'isola  ha  forma  di  mezzaluna  e 
copre  gran  parte  della  cillà,  estendendosi  verso  1'  e- 
stremilà  occidentale.  S'ammira  in  essa  il  magnìfico 
tempio  del  Redentore,  una  delle  più  perfette  opere 
del  Palladio. 


quelle  barchette:  si  schivano  a  panano  allato  gli  uni  degli 
altri  cou  tanta  velocità  da  intimorire  ì  foreiticrì  non  avvezzi 
a  t|nel  maneggio;  entrano  di  Volo  nei  canali  più  stretti,  s 
sanno  condursi  sempre  in  salvo  da  qualunrrae  incontro  un- 
provveduto,-   
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'  A  Illirico  della  Giudecca  è  J' isoletla  di  S.  Giorgio' 
Maggiore,  nel  cui  mezzo  torreggia  il  mdgmlìco  Lem- 
pio  innalzato  a  quel  santo.  La  nobile  architettura  della 
sua  facciata,  di  Palladio  essa  pure,  e  la  figura  svelta 
e  ardila  della  sua  torre  formano  col  circostante  gruppo 
di  case  un  punto  di  vista  singolarmente  vago  e  pit- 
torico; e  Fanno  vece  di  scenario  appositamente  colà 
situato  per  servire  di  prospettiva  a  chi  entra  dalla 
Merceria  ndla  Gran  Piazza  ,  e  a  chi  passeggia  nella 
Piazzetta  di  S.  Marco. 

Nel  senso  opposto  a  quello  in  cui  si  prolunga  la 
Giudceca  distende»)  semicircolarmente  la  deliziosa  Riva 
degli  Schiavoni  ,  larga  abbastanza  per  servire  ad  uso 
di  comodo  passeggio.  Essa  è  a  tulle  l'ore  del  giorno 
a  (l'olla  La  ili  cento  generazioni  d'uomini;  e  domina 
gran  parte  del  porto  di  Venezia,  e  quel  tratto  ani-, 
piissimo  di  laguna  che  è  chiusa  in  fondo  dal  Lido  e 
dai  Murazzi.  È  i)  Lido  una  lunghissima  lingua  di 
terra  che  non  s'allarga  mai  oltre  alcune  cenlinaja  di 
lese,  ed  è  coperta  d 'abitazioni  e  d'ortaglie:  i  Mu- 
razzi poi  sono  edifir.j  con  grandissimo  dispendio  in- 
nalzali, che  fanno  le  veci  del  Lido  ove  questo  non 
arriva  ,  salvando  la  citlìi  dalle  inondazioni  che  i  venti 
e  le  maree  potrebbero  cagionarle  all'impensata.  Prin- 
cipale ornamento  di  questo  quadro  sono  le  graziose 
isolettc  di  Santo-Spirito,  San-Secondo  ,  e  parecchie- 
altre  che  sorgono  qua  e  là  in  mezzo  alle  acque  con1 
chiese,  giardini  e  case. 

Egli  è  dall'alto  del  campanile  di  S.  Marco  che 
dispii'«:isi  all'occhio  dell'osservatore  uno  spettacolo 
unico  in  Europa.  È  quella  torre  d'  altezza  prodigiosa  ; 
e  non  v'ha  oggetto  che  impedire  possa  allo  sguardo 
di  dominare  per  ogni  banda  dalla  sua  cima.  Venezia 
di  lassù  ha  l'apparenza  di  citta  galleggiante  sovra 
zattere;  e  le  isolelte  che  la  circondano,  e  formulile 
intorno  ridenti  gruppi ,  crederebbersi  macelline  inge- 
gnose e  appariscenti  non  che  si  fosse  voluto  nioinenn 
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Unicamente  abbellire  quella  scena.  È  vasto  1' orizzonte 
che  la  chinile:  sfumasi  da  nini  parte  sul  mare  olire 
i  Murazzi  e  il  Lino  ;  e  dall'altra  sulla  Terraferma  , 
adorna  da  presso  d'  innumerevoli  abitazioni  che  bian- 
cheggiano fra  il  verde  de' campi  e  delle  colline  bu- 
scate ;  e  io  cui  s' alza  lontanamente  la  maestosa  o 
candida  catena  dei  monti  friulani. 

La  piazza  di  S.  Marco  in  Venezia,  secondo  la  nuova 
carta  del  mare  Adriatico  pubblicata  dall'Istituto  Geo- 
grafico in  Milano,  piace  alla  longitudine  di  3o°  o1  l6", 
ed  alla  latitudine  di  45"  a5'  53".  » 

La  popolazione  di  Venezia  ,  non  compresi  i  circon- 
dar/ esterni,  e  di  ioo,S56  abitatiti  (i). 

SESTIERE  PRIMO 
CASTELLO  (a) 

S.  Pietro.  Ampia  chiesa  ,  già  cattedrale,  ardii  tri- 
llila nel  prospetto  dallo  Smeraldi,  e  nel!'  interno  dal 
(ìiu/iigli-i  :  buoni  seguaci  palladiani.  Dopo  il  accodilo 
altare;  cattedra  di  marmo  con  iscrizione  arabo  cufica  : 
il  volga  la  crede  cattrdra  di  S.  Pietro  iti  Antiochia: 
tra'  dótti  chi  la  tiene  come  cattedra  di  altro  vescovo, 
chi  come  cippo  di  un  principe  de'  Mori.  Segue  una 
gentile  tavoletta,  mal  collocala,  del  /Insiliti,  con  S.  Pie- 
tro ed  altri  santi  :  quindi  gran  tavola,  di  largo  stile, 
del  romano  Ruschi  con  M.  V.  e  Manti.  Sei  coro  gran 
quadro,  ben  aggruppalo  e  di  buon  tuono,  del  Bel- 
lucci, con  Voto  della  Repubblica  a  S.  Lorenzo  Giu- 
stiniani. Ha  un  potente  nemico  nel  quadro  in  faccia, 


(i)  Si  enerva  clic  nulle  popolazioni  dei  Capi-luoghi  citate 
nel  Prospetto  a  png.  33  tono  pure  comprese  te  popolazioni 
d'i  Distretti  rispUtivi. 

(a)  La  preleale  deicriiione  è  trnut  dnlln  Guida  per  Ve- 

onorar.o  dell' Accademin  dulie  Utile  Art.  ,  prof-rsiore  di  tn.. 
logia  nel  Seminarlo  Pauwfcale ,  membro  ouumrio  dell'Aleuta 
Veneto 
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con  lo  stesso  santo,  iimosinicro  :  componimento  del 
Lazznriui,  giudizioso,  ricco  di  fantasia,  di  esatto  di- 
segno e  buon  colorito,  reputalo  la  migliore  opera  di 
nostra  scucia  nell'altro  secolo.  Nulla  cappella  all'al- 
tra parte,  tavola  del  Giordano  con  M.  V.  e  le  anime 
purganti.  Sopra  la  porla  della  vicina  cappella,  altro 
liivoro,  senile,  del  Basalti,  mal  collocato,  con  S.  Geor- 
gio  a  cavallo:  nella  cappella  mosaico  di  A.  Zuccata 
coti  disegno  di  J.  Tintoretto.  Sopra  la  porta  mag- 
giore, tavola  senile  di  Puah  Veronese  con  tre  Seuil. 
Non  molto  lungc  è 
■  S.  Giuseppe,  ove  le  religiose  Salesiane  hanno  col- 
legio fìorcntissimo  di  educazione.  Nel  primo  altare  il 
S.  Michele  con  un  divoto,  ritratto  a  maraviglia,  è  di 
J.  Tintoretto.  Nella  cappella  maggiore  è  di  Paolo 
Veronese  la  Nascita  di  N.  S.  :  dipinto  conceputo  con 
nobiltà  e  condotto  con  grazia.  Ivi,  a  destra,  è  lavoro 
gentile  del  Vittoria  il  deposilo  di  Girolamo  Grìmaoì. 
All'altra  parte  il  magnilico  deposilo  al  doge  Marina 
Grimaiii  e  allo  moglie  dì  lui  si  architetto  dallo  Sca- 
mozzi,  non  però  con  purezza  dì  stile,  e  si  ornò  di 
sculture  e  getti  dui  Campagna.  Neil'  ultimo  altare 
Pamtsia  Michele,  con  disegno  di  Paolo  ,  colori  lo- 
devolmente la  Pietà  e  sè  stesso.  Appresso  vi  si  disteu- 

Pubblici  giardini  amplissimi  e  in  amena  situazione, 
disegnati  dal  Selva,  dove  sorge  grand'  arco  ,  che  dì- 
cono  architettato  dal  Summicheii.  Uscendo  da'  Giar- 
dini s'incontra 

.  S.  Francesco  di  Paola,  che  meriterà  di  essere  vi- 
sitala ,  allora  quando  ne  si  polisca  il  soffitto,  condotto 
dal  ciiv.  Contarmi.  Tenendo  la  via  della  111  va  degli 
Scoia voni  .sì  arriva  a 

S.  Biagio,  ov'entri  chi  ama  vedere  il  deposito  del- 
l'ammiraglio  Angelo  Emo,  scolpito  dal  Feituri-Tor- 
tetti.  Torcendo  alla  destra,  vi  è 

-  L'Arsenale,  incomincialo  du  cinque  secoli,  avente 
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due  miglia  di  circonferenza.  Lo  esame  ne  domanda 
più  ore  di  tempo:  che  vi  nono  cantieri,  darsene,  fon- 
derie ,  sale  di  modelli  e  di  armi,  monumenti,  tra* 
quali  è  dovuto  il  primo  lungo  a  quello  del  ricordato 
Emo,  scolpilo  dal  Canova.  Sopra  la  porta  interna  è 
bellissima  scultura  del  Sansovino  la  statua  di  M.  V. 
1  quattro  leoni  che  vi  sono  al  di  fuori  ,  vennero  re- 
cati di  Grecia  dal  Morosi  ni  il  Peloponnesiaco.  I  luo- 
ghi, onde  vennero,  danno  il  pregio  a  que'  due  alla 
destra:  all'altra  parte  il  primo,  recato  dal  Pireo,  con 
epigrafi  alla  chioma  attortigliale ,  credute  e  runiche 
e  pelasgie,  è  di  buon  artefice,  ma  non  de' bei  tempi 
della  Grecia:  l'altro  è  meno  pregiatale,  eziandio  per 
molto  moderno  ristauro  (i).  Vicinissima  è  la  chiesa  di 
S.  Martino,  nella  cui  elegante  disposizione  ebhe  qual- 


(i)  L'Arsenale  ili  Ve  tifila  ,  per  molti  secoli  il  piti  ricco  e 
ben  fornito  dell'universo ,  era  elemento  impuri.! ninnino  della 
potenza  della  Repubblica.  Somiglia,  a    piccola  cium  uni»  ■ 

diverti  >*le  fornite  di  prodigata  quantità  o" arme  per  fanti, 
cavalli  e  navi!  una  contenerne  par  diecimila  soldati,  un'al- 
tra per  venti,  una  ten.a  par  quaranta.  In  un  magasti  no  ca- 
piva di  che  allenite  Venti  galere  di  tutto  punto.  La  Repub- 
blica banchettò  Enricn  111  in  una  di  qaelle  tale  |  e  dorante 
il  convito  dicdegli  il  maraviglio»)  ipettacolo  deiralleitimento 
e  diacela  in  mare  d'una  nave  da  guerra.  —  Gli  alberi  ,  le 
antenne  ,  le  vele,  i  cordami,  le  ferramenta,  ■  cannnni,  le 
monizioni  da  guerra,  tuttn  in  «rulli1  immenso  recinto  li  pre- 
parava e  conservava  in  magazzini  «pariti.  Tre  gran  quadrali 
d'  acqua  profondi  e  comunicanti  colle  lagone  per  mezzo  di 
uu  canale,  aveansi  intorno  vastissime  logge,  sotto  le  cui 
volle  posavano  i  vascelli  lincile  veniva  il  momento  di  vararli. 
Vanto  del  veneto  anemie  erano  principalmente  le  galeazze  ; 
vere  forleize  galleggianti,  baile  di  bordo,  larghe,  e  con. 
lenenti  più  che  mille  nomini  d' equipaggio.  Tuttn  ciò  che 
veniva  fabbricato  all'arsenale  considerava*!  come  cola  nera; 
i  contimi,  le  tele,  i  clirodi  perfino  erano  bollati  collo  stem- 
ma di  S.  Marco,  e  guai  per  chi  fosse  nato  scoperto  (eu*fU.a 


a3fì 

clie  mano  ili  Sansovtno.  Il  grandioso  c  ricco  deposito 
del  doge  Erizzo  è  opera  del  Carmrm.  Girolamo  ila 


leggerezza  e  solidi  th.  Contribuivano  a  rende. !i  perfetti  due 
circostanze  princìpalìss^rae  :  gli  eccellenti  operaj  che  traman- 
davano il  mestiere  di  padre  in  figlio,  e  die  dalla  Repubblica 
venivano  con  magnificenza  ricompensati  e  protriti  |  e  la 
aerila  dilìgente  dei  legnami  d'opera  tagliati  bea  maturi  nel- 
l'Istria e  nella  Dalmazia,  i  quali  per  dieci  anni  lasciavansi 
immersi  nell'acque  (alte:  talché  esponi  poi  all'aria,  acqui- 
stavano meravigliosa  durexza  e    solidità.  —  L'Arsenale  go- 


.vasi    come  piccolo  Stato: 

S1i   operaj,  di, 

etti  dai  loro 

■api, 

lavoravano  alle  manifattu 

re  d'  ogni  gene 

a- li  , 

iquipaggiamenti  aotlo  l'autt 

iri*  e  la  vigilati 

bili  • 

lite   risiedevano    là  entro. 

e  duravano  ut 

•peli. 

i  magistratura. 

Ln 

Ile  «ale  dove  ci 

in  bellissima 

e  sono  distribuite  armi  nuc 

che  i 

le  quali  richma 

colar 

nenia  PU  mia  curiosità.  6*1 

liinosa  e  pe- 

,    da  parere,    al  Vederla, 

aggiori  siano 

di  noi  più  robusti  i  perori 

;hé  oggi  facile 

rrblie  trovare  braccio  abbastanza  forte  che  maneggiare  le 
polene,  e  con  agilità  servirsene  all'  uopo.  Ma  lo  meraviglia 
die  provai  sulle  prime  in  vedere  quelle  lunghe  spade,  quella 
rotnpatte  corazze,  quelle  lancie  falcate  che  sembrano  fatte 
piuttosto  per  abbattere  mora  che  uomini,  si  scemo  per  la 
considerazione  che  nei  tempi  addietro  studio  precipuo  ,  aio 
dall'  infamia,  di  chi  veniva  destinato  alla  milizia  era  quello 
d'  avvezzarti  a  portare  enormi  pesi:  i  snidati,  nelle  battaglie, 
copri  vanii  di  ferro  da  ogni  banda  ;  talché  rovesciati  da  cavallo, 
difficile  ara  per  essi  drizzarsi  in  pie  senza  ajuto,  e  ritnanevausi 
in  potere  dei  padroni  del  campo.  Egli  è  per  questo  che  leg- 
giamo con  sorpresa  nelle  storia  dì  quell'epoche  scarsissimo 
essere  stato  nelle  mischie  il  numero  dei  morti,  benché  talnra 
combattessero  di  fronte  eserciti  poderosi.  —  Vidi  in  quelle 
sale  l'armatura  di  Enrico  IV,  dono  di  quel  principe  generoso.. 

finora  In  memoria  di  quel  gran  re.  —  Alcune  . bandiere  prese 
a'  Turchi  nella  Battaglia  di  Lepanto  tappezzano  ancora  luaU 


Santa  Cince  vi  ha  qui  tre  suoi  lavori.  La  tavola  con 
il  Cristo  riporlo,  al  fianca  elei  maggiore  aliare,  De 
porla  anclie  il  nome.  Nel  Umico  destro  del  coro  il 
grazioso  quadretto,  in  una  nicchia,  con  l'Annunzia- 
rlo ne ,  si  manifesta,  nel  confronto  con  1' altro,  opera 
di  lui.  Nel  parapetto  dell'organo  la  Cena  di  N.  S.  lo 
dimostra  un  emulo  di  Giorgione ,  anzìcchè  un  allievo 
della  vecchia  scuola.  Il  Battistero,  altra  volta  altare, 
è  liei  lavoro  di  T.  Lombardo.  Non  n'  è  lunge  la 
chiesa  di 

S.  Gio.  in  Bmgom  che  l1  intelligente  visiterà  per 
osservarvi  alcune  bellezze  ,  che  tuttavia  tralucono  da 
quo'  dipinti  del  Cima,  de'  f^ivarini,  del  Carpaccio,  e 


guasti  assai.  Rimettendosi  alla  riva  degli  Schiavoni  vi 
è  al  Ponte  della  Gà  di  Dio  al  num.  3838 

La  Galleria  del  capitano  Gmgttetht  con  opere  pre- 
miabili di  varie  scuole,  e  spezialmente  dell' antica  ve- 
neziana. N'è  poco  lontana 

La  Pietà  così  detta  dagli  Esposti  die  ci  vengono 
ricevuti,  dove  le  fanciulle  restano  educate  al  canto  e 


che  parte  di  quelle  sale.  Logore  per  gli  unni  odono  in  cene!. 
—  Vidi  eoa  orrore  una  specie  d'armatura  di  ferro  deitinau 
ad  accogliere  le  membra  di  eli!  ai  voleva  straziare  co'  tor- 
menti: serrava»!  a  poco  a  poco  comprimendo  contempora- 
neamente ogni  pane  rinchinaa.  Altro  ordigno  aveavi,  frano 
infame  del  geloso  delirio  di  nienti  rozze  e  brutali  che  l'onor 
coniugale  non  riponenti»  nella  virtù  delle  mogli  ,  ma  nella 
impotenza  di  fallire  in  cni  le  collocavano.  Molti  pugnali  fu- 
mami anche  inoltrati  per  forma  e  materia  diverii.  In  alcuni 
capiva  il  veleno,  che  al  tocco  d'nppoiita  molla  scendeva 
nella  ferita  a  renderla  insanabile  ;  altri  aveano  sulla  lama 
strisci?  legnate  eoo  numeri ,  ì  quali,  mi  fu  detto  ,  indicavano 
le  monete  di  mercede  secondo  la  diversa  profondità  con 
cui  penetrava  il  ferro  nelle  carni  :  ve  n'era  di  cristallo,  per- 
chè spezzandolo  l'assassino,  dopo  aver  vibralo  il  colpo,  la 
faceva  per  lai  maniera  mortale.  Dandolo. 


peggio  ristorati ,  o 
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al  suono.  La  chiesa  fu  disegnata  ila]  Massari ,  ed  ha 
un  gajo  sollilto  dipinto  dui  'Tie paletto,  N'è  poco  lon- 
tano 

S.  Zaccaria,  chiesa  delle  migliori  della  città,  il  cui 
architetto,  che  tiene  allo  utile  de'  Lombardi,  è  ignoto. 
La  statua  del  Profeta,  sulla  facciata  ,  è  lavoro  dili- 
gentissiino  del  littoria,  del  quale  è  poi  cosa  meschina 
il  Battista,  sulla  pila  nel l' interno.  Dopo  i  due  primi 
altari,  con  due  buoni  dipinti  del  Palma  giovane }  vi 
è  osservabile  In  cappella  che  segue.  La  tavola  alla 
destra  con  M.  V.  e  parecchi  santi ,  opera  di  molle 
bellezze,  è  creduta  del  vecchio  Palma.  La  tavola, 
all' altra  parte,  con  Cristo  all'Orto,  è  del  Desubteo, 
conceputa  superiormente  con  molta  ragione,  c  di  co- 
lorilo che  piace.  La  tavola  dell'altare  è  morbido  e 
dilicoto  lavoro  di  /.  Tinto  fetta.  Gl'intagliati  sedili  si 
■condussero  1'  anno  1 4^4  da'  fratelli  Francesco  Marco 
di  f/teensd.  Dietro  il  maggiore  aliare,  archi  letta  lo  con 
il  migliore  ingegno,  in  uno  de'  piccoli  altari  è  osser- 
vabile il  S.  Pietro  che  piange:  soggetto  che  il  Jìosa 
napoletano  rap preseli lò  con  forza  e  tenerezza:  c  nel- 
l'altare appresso,  il  granosissimo  dipinto  di  Gio.  Bel- 
lino con  la  Circoncisione  di  N.  S.  e  santa  Caltcrina. 
Vicino  alla  sagrestia  è  il  Deposito  che  il  ricordato 
Fìttomi  scolpi  a  se  medesimo.  Sull'  aitar  della  sagre- 
stia il  Cristo  in  croce  è  dipinto  grandioso  del  Fari- 
nata. Nel  primo  altare  in  chiesa  è  de'  più  sublimi 
dipinti  di  Gfo.  Bcllinn  la  tavola  dì  M.  V.  con  quat- 
tro santi.  Tornò  di  Parigi  ;  e  quanto  ne  sofferisse  sei 
veda  V  intelligente.  L'altro  aliare  ha  una  tavola  di 
buon  disegno,  ma  di  languido  colore,  di  G.  dei  Sal- 
Vtati,  con  il  Salvatore  e  varj  santi.  Vicina  n'è  la 
chiesa  di 

S.  Giovanni  Novo  condotta  con  eleganza  e  giudizio 
dal  Lucchesi  secondo  il  modello  del  Redentore.  La 
tavola  con  i  santi  Cosma  c  Damiano  tì  del  Dante, 
caro  discepolo  di  Tiziano.  Non  è  lontana  ia  chiesa 
della 


/  Greci  archi  Iettata  dal  Sansovino  con  eleganza  , 
ricchezza  e  solidità.  Le  è  contiguo  il  collegio  greco, 
detto  Flanginì  dal  cognome  del  suo  istitutore.  Ha  vi- 
cinissimo 

5.  Lorenzo,  tempio  architettato  dal  Sorella,  nel  cui 
mezzo  si  alita  uno  de'  più  magnifici  altari  clic  abbia 
l'Italia,  architettalo  e  scolpito  dal  Campagna.  Qui  è 
la  Casa  di  Ricovero.  La  non  lontana  chiesa  di 

S.  Antonino  tult'al  più  può  vedersi  per  la  cap- 
pella di  S.  Sabba  con  dipinti  de!  Palma  giovine  e 
sculture  del  littoria.  Non  perù  si  lasci  di  visitare,  in 
Incili'  ore ,  la 

Scuola  degli  Schiavimi  decorosamente  disegnata  dal 
Sansovino,  la  quale  nella  sala  inferiore  ha  egregi  di- 
tigenlissimi  lavori  del  Carpaccio  con  fatti  di  G.  C. , 
e  de'  santi  Georgio  e  Girolamo.  Di  qua  si  passi  a 

S.  Francesco  della  Pigna,  ampia  chiesa  ,  di  sem- 
plice stile,  che  però  fa  onore  al  suo  architetto  il 
Sansovino.  Ma  la  facciata  grandiosa  n' è  del  Palladio, 
con  due  getti  nobilissimi  dAV  si  spetti  nelle  statuette' 
santi  Mose  e  Paolo.  Nel  primo  altare  è  bell'opera  di 
G.  del  Sali-iati  il  Battista  con  altri  san  li.  De'  quadri 
laterali  Palma  il  giovine  fece  la  Maddalena  a'  piò  di 
Cristo,  e  il  Vicentino  fece  il  Salvatore  con  santi.  Nelln 
seconda  cappella  il  quadro  con  M.  V.  nell1  alto  di  ri- 
cevere l'annunzio  è  dipinto  si  amoroso  del  Pennac- 
chi, che  non  farebbe  torto  allo  stesso  suo  maestro 
G.  Bellino.  All'altra  parte  il  quadro  con  la  Cena  di 
N.  S-,  buon  componimenlOjha  il  nome  del  suo  autore 
Francesco  da  Santo  Croce.  Nella  terza  cappella  è  del 
Palma  giovine  la  saporita  tavola  con  M.  V.  c  santi  : 
nella  quarla  è  celebrato  lavoro  di  Paolo  il  Cristo  ri- 
sorto :  nella  quinta  è  del  Franco  il  Battesimo  di  Cri- 
sto: opera  istoriata.  Il  Mon  teme  zzano  fece  il  S.  Mar- 
co, sotto  il  pulpito,  e  M.  Assunta  ,  al  disopra.  Nel 
nobilissimo  altare  a  fianco  della  porta  laterale  è  la- 
voro, bludiaùssmio  e  diligenlissirao  in  ogni  sua  parie, 


di  frale  Fimcesca  da  Nrgroponte  zoccolatile  la  In- 
vola co»  M.  che  adoro  il  Bambino.  Nel  coro  i  qua- 
dri con  la  Manna  e  Melchisederco  sono  due  bei  di- 
pinti del  ricordalo  Montemezzano.  La  cappella  Gin- 
s ti niana,  a  lato  della  sagrestìa,  sullo  stile  de' Lombar- 
di ,  non  ha  luogo  in  Venezia,  il  quale  la  adegui  per 
copia  dì  scultura  bellissime:  dì  varia  epoca  e  varj 
maestri  de'  bei  tempi.  Nella  sagrestia  vi  è  in  tre  com- 
parti altro  dipinto  diligentissimo  die  si  reputa  del  ri- 
cordato frale  da  Ncgmponte,  anzi  che  di  Jucobclla 
dal  finn:  Il  quadrello  con  la  Cena  in  casa  del  Fa- 
riseo è  bello  copia  che  Le  Fcbrc  trasse  dal  gran  qua- 
dro di  Paolo.  Nella  cappella  Santa  vi  è  un  quadrello 
con  M.  V.,  quattro  santi  e  il  divoto  Jacopo  Dolfmo, 
che  Io  fe' condurre  nell'anno  i5o?  da  Gio.  Bellino. 
Alla  grafia  sì  propria  del  suo  autore  aggiunge  U 
grandezza  di  Giorgionc  e  la  verità  tizianesca.  Sopra 
l'altro  pulpito  la  bellissima  figura  del  Salvatore  è  di 
Girolamo  da  Stinta  Croce,  di  cui  si  reputa  eziandio 
il  grazioso  quadro  sottoposto  con  il  martirio  eli  S.  Lo- 
renzo. Nella  prima  cappella  è  pregiatissimo  lavoro  di 
Paolo,  M.  V.  sopra  piedistallo,  con  santi:  nella  se- 
conda è  de' più  vigorosi  lavori  di  Q.  del  Salviati  che 
vi  fece  eziandio  i  dipinti  a  fresco,  la  tavola  con  M.  V. 
e  ì  santi  abati  Bernardo  e  Antonio:  la  terza  si  ar- 
chitetto da!  Tcmanza  :  nello  quarta  le  sculture  sono 
del  Vittoria:  nell'ultima  i  due  pelli  di  bronzo  sono 
àelYJspetti  e  i  dipinti  del  Fmnco  e  del  Zuccanu 
Poco  lungi  di  questa  chiesa  vi  ha  parecchie 

Fabbriche  di  contcrie  degne  di  essere  visitate.  Nel 
campo  non  lontano  di  S.  Giustina  sorge  il 

Palazzo  Gmdetiigo  dove  il  nobil  uomo  Pietro  di 
Jacopo  che  fu,  ha  ricchissima  raccolta  di  medaglia 
greche,  romane,  ce;  e  alcune  sì  rare  e  sì  scelte,  che 
ne  rimangono  storditi  i  più  doni  intelligenti.  Pren- 
dendo la  via  della  Barbarie  delle  tavole  si  arriva  all' 
Ospcdaletto  ove  trovano  ricetlo  gì'  Invalidi,  nella 
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Uii  chiesa  il  di  aggio  re  altare  lin  In  miglior  opera  elio 
possediamo  del  Mazza,  raro  discepolo  di  Tiziano. 
Quasi  contiguo  n'  è  il  tempio  de' 

SS.  Gio.  e  Paola  ilei  genere  di  archìlelUira  ebe 
vieti  detta  gotica,  de'  più  ampj  the  so  n'abbia,  e 
tesoro  dì  bello  cose.  Elegante  e  ricco  <>  il  primo  de- 
posilo di  Girolamo  Canal.  Il  vicino  altare  ha  nella 
tavola  con  M.  V.,  S.  Tomaso,  Ì  Dottori  e  sauté  un 
lavoro  di  G.  Bellino,  che  quantunque  opera  giova- 
nile, era  in  altri  tempi  amniiraliasinia.  Il  monumento 
clic  vi  e  presso,  è  lavoro  de!  Barthel.  Qui  traspor- 
tato perdette  del  suo  effetto.  E  pure  quanto  senso 
non  esce  da  quella  donna,  quantunque  ammanierata  ! 
Nell'urna  del  vicino  monumento  vi  ha  le  ceneri  del 
Brag.idUj^),  difensore  di  Salamina,  che  i  Turchi  scorti- 
carono. Vi  sia  appresso  il  tragico  fallo  dipinto  dall'^- 
labardi  o  dal  fiate  Piazza.  La  tavola  di  S.  Vincenzo,  in 
nove  comparti ,  è  del  Carpaccio,  o  di  allro  contempo- 
raneo, il  quale  sapeva  di  notomia  e  simmetria  e  cono- 
sceva i  principi  dell'ombreggiare.  La  prima  cappella 
ha  una  degna  opera  del  Liberi,  ma  dpi  primo  suo 
stile  ,  nella  tavola  con  Cristo  in  croce,  la  Maddalena 
e  S.  Tomaso  Cantuai'iensc.  I  due  quadretti ,  sopra  le 
porte,  con  Cristo  battezzato  e  circonciso,  sono  due 
fiaje  opere  e  le  migliori  che  abbiamo  del  Meni.  Nella 
cappellina  del  battistero  ridotta  alia  più  squisita  ele- 
ganza il  quadro  con  il  Ballista  e  del  Lazzarini.  II 
grandioso  mausoleo  Valier,  scolpito  da  parecchi  arLe- 
iici,  si  architettò  dal  Tirali,  che  pure  condBsse  la  vi- 
cina cappella  di  8.  Domenico:  dove  i  sei  fatti  della 
■vita  di  questo  santo,  cinque  in  bronzo,  uno  in  legno, 
sono  lodevoli  cose  del  bolognese  Mazza,  die  mori 
nel  corso  del  lavoro.  Volgendo  alla  crociera,  vi  ha 
nel  pilastro  una  figura  di  S.  Agostino:  bel  dipinto  di 
/iurtnlomeo  VivaHnÌ}  di  Cui  qui  si  vedranno  allre  si- 
mili figure,  avanzi  di  una  gran  tavola.  Il  vicino  quadro 
con  S.  Marco  che  assiste  al  ruolo  della  mifi'/.ia  da 
ìlioso  Ldmb.-V™.  Voi.  Ili,  Pan.  II.  16 


mare,  à  di  G.  lì.  del  Moro,  A  quale  vi  rappresentò 
assai  bone  U  suo  «oggetto.  Al  di  sopra  è  di  purissimo 
■siile  il  Deposilo  del  generale  Nicola  Orsini.  La  ta- 
vola di  S.  Antonino  che  riceve  suppliche  e  largisce 
limosino,  nel  vicino  altare,  è  del  Lotto.  Le  belle  le- 
ste che  vi  sono  di  donno,  ritratte  dal  vero!  La  grande 
invetriata,  inimilabile  per  concepimento  e  disegno  , 
spezialmente  nel  Li  parie  inferiore,  è  dipinto  dui  Mo- 
rsetto clie  vi  pose  suo  nome.  La  tavola  dell*  altro  al-, 
tare  con  il  Salvatore  e  i  santi   Pietro  ed  Andrea  è 
buon  lavoro  del  Marconi.  Nella  prima  cappella  il 
ricco  aliare  è  lutto  opera  del  littoria,  eccetto  il  Cri- 
sto,  eh1  è  del  Caprioli.  1  due  quadri  ciascuno  con  tre 
santi,  sono  di  Bonifacio:  la  Maddalena,  all'altra 
parte,  non  n'ò  elio  della  scuola.  Neil'  altra  cappella  ò, 
sull'altare,  di  Guglielmo  Bergamasco  la  statua  della 
Maddalena.  Il  Lazzaririi,  alla  destra,  dipinse  la  Man- 
na; alcuno  de'  Bassaridi  la  Vergine  venerata  da 
S.  Francesco;  Bonifacio  i  due  quadri,  l'uno  con 
S.  Michele,  1'  altro  con  i  santi  Giambattista  e  Antonio. 
Alla  sinistra  ,  lo  stesso  Lazzarini  rappresentò  i  Ga- 
elighi  dei  serpenti  e  de' mormoratori  ;  Bonifacio  il 
quadro  con  tre  santi  ;  J.  Tintorctto  M.  V.  con  sanli 
e  senatori:  quadro  dello  stile  più  vigoroso  di  lui,  con 
tesle   veramente  sublimi.    Nel  coro  il   deposito  del 
doge  Loredan  che  sciolse  la  lega  di  Canibrai,  fu  di- 
segnato dal  Grapiglia.  La  statua  del  doge  fu  condotta 
dal  Campagna,  assai  giovane;  lo  altre  opere  dal  Cat- 
taneo, assai  vecchio:  così  lulto  vi  riuscì  mediocre. 
L'altare  si  disegnò  dal  Carmen,  e  l'Assunta  è  piuma 
a  guazzo  dell' Li  goli.  All'altra  parte  il  monumento  del 
doge  Vendraniin,  difficilmente  superabile  per  magnifi- 
cenza e  lavoro,  si  crede  del  Leopardo.  Le  due  statue 
di  sanie,  che  noi?  gli  appartengano  ,  sostituite  a  due 
che  ne  furono  tolto,  sono  del  lìregno.  È  del  Lazza- 
rini il  quadretto  con  S.  Caltcrina,  ed  è  del  Catena 
l'altro  con  tre  santi.  Nell'altra  cappella,  il  miracolo 
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ài  S.  Antonio  ù  di  G.  Bns:  la  Strage  degli  Innocenti 
è  Jet  Làziatini;  il  quadro  con  Ire  santi,  di  Bonifa- 
cio. La  tavola  dell'altare  con  M.  V.,  gli  Apostoli,  ce. 
ò  buon  lavoro  di  L.  Bassano,  di  cui  è  anche  il  gran 
quadro,  nell'altra  parte,  con  il  miracoloso  d  isso  Iter* 
Tomento  di  un  cadavere.  Il  quadro  con  tre  amili  non 
è  che  della  scuola  dì  Bonifacio.  Nell'altra  cappella 
è  ben  conceputo  c  condotto  lo  a  fresco  di  un  cerio 
L,nrcnzino,  discepolo  di  Tiziano,  intorno  il  monu- 
mento del  condottiero  Cavalli.  Il  quadretto  con  S.  Fran- 
cesco c  opera  che  il  Beccaruzzi  condusse  con  buoni 
principj,  ma  trascurò  nella  esecuzione.  All' altra  parte 
non  c  osservabile  clic  il  vigorosissimo  lavoro  del  Ph- 
dovant'no  con  S.  Domenico  clic  calma  la  procella  del 
mare,  presentando  una  immagine  ili  M.  V.  A  fianco 
della  cappella  del  Rosario  ,  il  gruppo  del  generale 
"Vincenzo  Cappello  ginocchioni  innanzi  o  S.  Klena, 
scultura  del  Peritone,  di  l.irgo  stile  e  naturale.  La 
cappella  clic  dicemmo  del  Rosario,  si  architetto  dal 
l'itturia^  e  con  suo  onore.  Egli  vi  feee  eziandio  le 
due  statue  principali  dell'altare,  il  qoot  si  condusse 
con  suo  disegno  dal  Campagna,  che  vi  eseguì  anco 
le  altre  due  statue,  misere  anzi  che  no.  I  bassi  rilievi 
dietro  l'altare  sbalordiscono  il  volgo,  che  vi  loda 
come  pregio  ciò  che  non  è  che  diletto  a  anno  occhio. 
Per  altro  gli  scultori ,  qual  più  ,  qual  meno,  vi  mo- 
strano valore  di  arte  se  non  accortezza  di  giudizio. 
Tra'  dipinti  di  questa  cappella,  condotti  dal  Palma, 
dal  Commi  e  da'  due  Tintorctti,  si  osservino  quello 
sopra  la  porla  con  In  Sagra  Lega,  e  il  vicino  con  la 
Vittoria  ottenuta  a'  Curzolari  :  opere  del  TiiitureUo  il 
figlio,  si  ricche  di  pregi,  che  vengono  talvolta  ripu- 
tate del  padre  di  Ini.  Nella  prima  si  vedono  ritraili 
Tio  V,  Filippo  di  Spagna  c  il  doge  Mocenigo  con  i 
loro  generali  Marc  Antonio  Colonna  ,  Ciò.  d'Austria 
c  Sebastiano  Vcniero.  Quel  ritrailo  d'  un  Guardiano 
vi  è  ai  vero  che  nulla  più.  Chi  vuol  vedere  I.  l'in- 


tori-Ita  divenuto  vecchio,  ne  osservi  Ir  Crociti"  elione, 
quadro  innanzi  I' ìi]  in  re.  Ritornando  in  chiesa,  il  qua* 
tiro  con  S.  Pietro  Apostolo  è  del  CernatlO ,  die  vi  si 
mostra  pittori;  di  severo  stde,  ma  non  ancora  uscito 
dalla  secca  scuola,  li  quadro  con  Cristo  in  croce,  hi 
Maddalena  e  S.  Giovanni  è  debole  cosa  di  G.  del  Sai- 
fiati.  Pfel  vicino  altare  il  Cristo  sostenuto  da  angioli 
è  bella  copia  che  il  Pinlovanino  trasse  da  Paolo.  Ben 
diversa  dall'altra  è  la  seguente  Croci lìggione,  condotta 
tla  /.  l'intorctto.  Ci  vedi  buon  co  ocepi  mento  ,  dot- 
trina di  lavoro  e  amore  di  pennello.  Sopra  la  porta, 
della  sacrestia  ,  condotta  dullo  Scamozzi,  vi  ha  i  hu- 
sli  de'  pittori  Tiziano  e  i  due  Palma.  Nel  fornice 
interno  si  osservi  quel  Cristo  fulminante  ,  bellissima 
figura:  opera  dì  Marco  Vacuili».  A  fianco  dell'aliare 
il  Cristo  che  porla  la  croce,  è  fattura  di  Luigi  Viva- 
riiti.  Sull'autenticità  dell'anno  assai  contrasta, 

nò  senza  sua  ragione,  la  istoria  pittorica.  Ritornando 
in  chiesa  ;  il  quadro  storiato  con  Maria  incoronala,  si 
attribuisce  al  Carpaccio,  ed  alletto  chi  I'  osserva.  Dopo 
parecchi  depositi,  de'  quali  quello  del  doge  Marcello 
.non  cede  in  eleganza  e  gusto  all'altro  del  Vendra- 
ìnin,  si  arriva  all'altare  con  la  tavola  di  S.  Pietro 
martire ,  riputata  sempre  il  capolavoro  di  Tiziano. 
Sull'ultimo  altare  magnifico,  eretto  pel  buon  volere 
.di  Verde,  figlia  di  Martino  della  Scala,  mal  stanno 
quelle  opere  del  Vittoria,  che  appresso  vi  furono  po- 
ste. Appresso  l'altare  sta  per  collocarsi  il  deposito 
dell'illustre  maresciallo  de  Cbalcllcr,  che  fu  qui  se- 
pollo.  Tutta  la  facciata  della  porta  è  occupala  da  tre 

Giovanni  fu  condono  con  maestà  e  nobiltà  da  Tul- 
lio Lombanh  :  quello  di  mezzo,  a  parecchi  membri 
della  famiglia,  si  architettò  dal  Gmpiglia;  il  terzo  al 
doge  Pietro  Moociiieo  si  condusse  da  Pietro  Lombardo 
e  da'  suoi  figli  Tullio  e  Antonio,  di  gusto  e  di  siile 
greco.   Nel  campo  sorge  il  monumento  del  generale 


Bartolomeo  Colleoni:  de1  più  magnifici  e  orriiiLi  elle 
ii  possa  vedere.  L'opera  Tu  tutta  condotta  dal  Li<a- 
panlo  :  se  non  che  si  sospetta  che  il  modello  delta 
statua  equestre  l'osse  dato  antecedente  mente  dal  Sc- 
rocchio. 

L'Ospedale  civica  è  formato  de!  convento  che  Tir 
de'  Domenicani ,  della  già  scuola  di  S.  Marco  e  del 
pio  luogo  de'  Mendicanti.  La  scuola  che  fu  di  S.  Mar- 
co ,  modellata  dii  Mudino  Lombiinto,  non  può  essere 
uè  più  ricca,  nò  meglio  io  tagliata.  Soprattutto  nel 
prospetto  vi  sono  ammirabili  i  quattro  bassìrilievi,  di 
7'ntlto  LombaMo  ,  con  due  leoni  al  naturate  c  con 
S.  Marco  che  da.  e  la  salute  e  il  battesimo  o  S.  Amano. 
Que' porticati ,  in  prospettiva,  condoni  con  si  poco 
rilievo,  mettono  maraviglia  a  i-lii  sa.  l.n  chiesa  de' 
Mendicanti  si  modello  dol  Sunti,  e  il  grandioso  ospe- 
dale dallo  Scamozzi,  dupo  la  cui  morte  venne  con- 
dotto. Dì  qui  si  passera  a 

S.  Maria  Formosa  chiesa  ili  maniera  sansovinesea  , 
i  cui  architetti  noo  conosciamo.  Il  deposito  del  pioe- 
mie Cappello  nella  facciata,  scolpito  da  Domenico 
da  Salii  che  vi  pose  suo  nome,  e  opera  di  buon  ef- 
fetto. Mei  primo  altare  la  tavola  in  sei  comparti  è 
del  vecchio  Palma.  J.o  figura  di  S.  Barbara  è  tal  di- 
pìnto da  staocare  ogni  lodatore.  V  '.  vicino  nitore  (pie1 
tie  compartì  si  condussero  da  li.  divariai  con  dili- 
genza e  con  bastevole  go.'to  e  intelligenza.  Nella  cro- 
ciera è  di  L.  Bnssano  la  (iena  di  N.  S. 

A  S.  Maria  Formosa  vi  è  il  palazzo  della  nobilis- 
sima famiglia  MorosJtii ,  la  (piale  possiede,  fra  molti 
oggetti  di  belle  arti  ,  una  Madonna  del  Corteggio  ,  d 
polo  d.piuto  di  quel!' illusile  pittore  che  esista  in  Ve- 
nezia        eil  uno  de' più  rari  c  preziosi  diamanti,  cs> 


(i)  Il  i'i.  ,  dcl].i  vita  .1,  Correggio  «ninnat» 

io  firmi  io  questi  ultimi  >noi,  dice  nella  (Iscrizione  d.  tal 
.,  ii  !  i    c/ie  il  avtva  tn  idea  di  (arac  ut  ijuadixua,. 
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scoilo  f  unico  conosciuto  di  colore  bteu  eupo.  Passata 
un  ponle ,  si  arriva  al 

Palazzo  Grimani,  il  cui  ampio  cortile,  di  stile 


giacché  vi  si  veggono  dei  pentimenti,  ed  uicuni  angioletti  im- 
ver felli i  indi  «mloenU  travisa  la  storia  lìcita  tua  deriva- 
tone. Coli.!  «corta  dell'  articolo  dei  nub.  ai**  Da  Rio  imt- 
rilo  nel  Giornale  dell*  italiana  letteratura,  Biui.  di  mano  • 
aprile  i8a3  (-0  dimetteremo  falsiisime  le  idee  che  it  precti. 
lato  autore  dà  di  questo  quadro  in  ogni  ano  rapporto. 

Esso  rappresenta  la  Madonna  a  il  Bambino.  Quantunque  i 

riginalità,  egli  è  però  indubitato  die  la  pluralità  specia  Imeni* 
dei  pentimenti  costituir  deve  della  impersoni,  le  anali  non 

questa  pluralità  di  pentimenti.  Uno  mio  è  il  pentimento  del- 
l'autore,  ed  è  appunto  quello,  die  dopo  di  aver  lavorato  in  _ 
figura,  rettangola  il  quadro,  gianto  alla  metà  del  lavoro,  so 
ne  pentì,  ed  abbandonando  i  quattro  angoli  del  quadro, 
ai  limitò  a  racchiuderà  il  soggetto  in  un  circolo  iicritto  nel 
rettangolo  stesso.  Se  però  una  pluralità  di  pentimenti  pine, 
che  donare,  toglie  certamente  il  pregio  di  uu  lavoro,  pare 
che  questa  un'uà  di  pentimento  aecrssca  del  lavoro  stesso  il 
pregio.  Questo  «  un  genere  di  pentimento  die  sta  piuttosto 
Bell'assunto,  che  nella  composizione,  e  questa  non  ordinaria, 
combinazione  ri. vegliò  nel  conte  Leopoldo  Cicognare,  a  niuoo 
secondo  ove  delle  arti  imitatrici  della  bella  natura  ai  tratti, 
il  pensiero  di  conformare  per  modo  doppie  comici,  che  ve- 
der lanciassero  l'intero  quadro,  quale  fu  dapprima  immagi- 
nato, e  lo  presentassero  poi  anche  tale  quale  fu  dall' autore, 
dietro  al  proprio  pentimento,  ultimato.  Diviene  pertanto  una 
singolarità,  che  forse  no.i  si  trova  in  altro  quadro  di  gran 
maestro,  questo  unico  pentimento,  che  rilevar  non  puojsi , 
qualora  non  si  apra  In  sovrapposta  cornice  con  maestria  la- 
vorata, che  copro  gli  angoli  a  metà  di  lavoro  abbandonati  , 
non  esistendo  pentimenti  nella  figura  rotonda  in  cui  fu  ri- 
dotto. È  poi  assolutamente  falsa  l'imperfezione  degli  angio- 
letti ,  ossia  delle  glorie  poote  all'alto  dai  due  lati,  che  souo, 


(it)  Ari  itolo  traila  per  eileio  dalle  Effemeridi  di  Ronvi. 
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sanmichelasco ,  è  tutto  adorno  da  antiche  opere  di 
arte  e  di  greche  e  Ialine  iscrizioni.  Soprattutto  vi  & 


rimiamo  ori  alla  Moria.  Eccola  (ale  quale  Tu  le  mille  volta 
raccontata  dal  padre  dell'attuale  possea-ore  del  quadro  (il 
noliiliiiimo  conte  Domenico  )  al  di  coi  «  j  {prozio  in  conse- 
pncnza  di  eiao)  fu  dal  principe  Eugenio  di  Savoj.1  regalato 
il  quadro  stesso. 

Trovava»!  il  principe  Eugenio  di  Savojj  a  Venezia,  ed  ai. 
■■•leva  ad  una  delle  aolite  cacete  da  toro,  che  frequenti  a  ai  me- 
lo qoe'  tempi  ai  davano  nelle  varie  piane,  a  Venezia  chia. 
ma»  campi,  della  città.  Davaii  questo  spettacolo  nel  campo 
di  santa  Maria  Formo)*.,  poco  lungi  dal  palazzo  Morosini  po- 
sto al  Peatrin  nella  stella  parrocchia.  Il  principe  Eugenio  vi 
assisteva  nel  palazzo  ora  della  nobile  famiglia  Priuli  di  S.  Ma- 
ria Formoia.  Almorò  Morosini  fu  nel  tempo  dello  spettacolo 
aaaallto  da  quattro  sgherri  mascherali,  che  prima  gli  aizzarono 
contro  un  cane  da  vita.  Il  primo  ansito  ebbe  luogo  al  aito 
ove  aia  il  campanile  di  S.  Maria  Formoia.  Era  maachcrato  il 

ed  uccise  al  primo'colpo  il  cane.  Rinculando  sempre  lenta- 
mente dal  campanile  fino  all' imboccatura  della  Calle-lunga, 

per  sicarj  di  altra  patrizia  famiglia.  Li  t'oli,!  del  popolo  apet- 

sciando  luogo  all'ineguale  combattimento.  Quelli  della  Calle- 
lunga  e  del  Peetrin,  e  le  genti  di  suo  aerv.zio  accoraero  in. 
tanto  con  spiedi  ed  altre  armi ,  e  diapcraero  i  sicarj,  con- 
tro i  quali  per  motto  tempo  ai  era  da  sé  solo  difeso.  Il  prin- 
cipe Engenio  spettatore  di  bel  giorno  di  questo  fatto,  dicasi 
che  sciamasse:  chi  è  coltiti  Io  voglio  con  me;  s  che  quando 
gli  fu  detto  chi  era,  come  orali  diatinto  nelle  ultime  guerre 
coi  Turchi  in  gioventù  come  volontario,  quiodi  coprendo  ca- 
riche Imitinole  nella  veneta  armata,  abbia  soggiunto  :  ehbrnt, 
nuderò  io  con  lui.  Cerea  cosa  ó  che  strinse  il  principe  Eu- 
genio con  elio  amicizia,  the  gli  regalò  il  quadro  in  discorso, 
che  da  lui  fu  regalato  alta  propria  oognuta  Maria  Kenier 
Moroiiui,  avola  paterna  dell1  attuai  posseasore  di  esso.  È  certo 
non  meno  che  le  donnicciole  ed  il  bnaso  popolo  fino  agli 
ultimi  tempi  della  repubblica  iu  quella  Calle  solevano  uaare, 
trattandoli  di  cosa  straordinaria,  di  queata  frase;  gnanca  ci 
«loco  del  Uorusini  che  à  fugiù  et  enn  per  mezo,  il  che  prova 
per  quinti  anni  durasse  la  memoria  uadiztoaala  dj  questo  tutto. 
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ammirabile  la  slalua  colossale  di  Marco  Agrippo,  ar*-. 
gomenlo  a  tante  dolle  ricerche  ,  celebrata  e  il'-scrilla, 
eziandio  dal  chiar.  Visconti.  Porta  scolpito  in  leliere 
Ialine  il  greco  nome  del  suo  artefice  die  fu  Ero: 
nonio  non  ignoto  alla  istoria  delle  arti  greche.  Ascesa 
la  scala  a  lumaca  ,  nel  primo  luogo  vi  è  ammirabile 
una  bellissima  stiiVia  greca,  die  sembra  rappreseli! are. 
un  oratore  nell.'  atto  di  rispondere  dalla  tribuna.  Tiene 
a'  lati  due  bellissimi  bassirilievi ,  simboli  della  .forza, 
e  della  mansuetudine:  lavoro  del  secolo  XVI.  Deh? 
tono  fermare  la  dotta  attenzione  eziandio  le  due  an- 
tiche statue  di  dorme,  a'  lati  della  porta,  per  cui  si 
entra  in  ben  inteso  e  ornati.ssimo  vestibolo.  Nella  ricca 
cappella  la  tavola  dell'aliare  con  Cristo  incoronato  di 
spine  è  del  vecebio  Palma.  Lo  due  bellissime  fìgure, 
del  Salvatore  e  della  Vergine  sono  di  Fntnccsco  Sal- 
Vtatì.  In  fine'  ihpinti  de'  veiri  vi  ha  tanta  grazia,  che 
gli  si  direbbero  disegnati  dal  Panrnpanino.  Nell'ai- 
Ira  stanza  il  sofllllo  con  pesci  e  con  frulla  à  del  va- 
loroso Camilla  Mantovano:  l'ovado  di  mozzo  con  i 
rp...tiro  elementi  è  riputato  .li  Giasone.  Nulla  terza 
stanza,  moderno  sodino  dd  Faziolt,  in  rju  i  ca- 
mino .li  pi-ira  «li  parsone  è  osservarle  l' antica  lesta 
del  Salvatore,  io  porlidi  Sorprende  si  per  i' eleganza, 
si  per  la  bellezza  ,  altra  stanza  ,  i  cu!  sl.icchfc  di- 
pinti si  condussero  d.,  Giovami  Ha  U.hnc.  Il  Vasari 
ci  dice  clic  qui  bvor.'.  anche  il  suo  SatviaO.  Il  uuh- 
dio  co»  la  istituzione  del  Hosano  è  bella  opera  del 
l)wro,  che  vi  ritrasse  sè  slesso  con  caria  in  ninno, 
e  la  moglie  ciarliera,  coperta,  com'egli  soleva  rap- 
presentarla,  sino  alla  bocca.  La  sala  clic  segue  può 
dirsi  la  Gallerìa  della  famiglia.  II  più  riputalo  de' 
quadri  n'ìs  Psiche  presentala  ih' popoli:  ojwra  di 
/■'nmicsco  Salviuti,  clic  il  Vasari  troppo  ardi  la  nini  le 
lodò  come  la  migliore  figura  che  ne  abbia  Venezia: 
giudizio  dia  parve  esageralo  a1  suoi  slessi  nazionali, 
pli  altri  ijuultro  fatti  della  vita  di  Psidic  sono  dc^ 
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forlivese  ìtftmzocchi.  Vi  ò  presso  uno  stanzino  di  or-i 
untissimi  slucchi ,  condotto  dal  ricordato  Gfo van ni  di 
Uiline  nell'anno  l53g  che  vi  è  notato.  La  sala  ù 
adorna  di  ritratti  d'iliusiri  personaggi  della  famiglia; 
opere  de'  migliori  pennelli  delle  varie  epiche  che  fu- 
rono falli,  in  una  grande  stanza  ,  copcrla  di  storiali 
bellissimi  arazzi,  vi  è  una  statua  di  donna:  antica 
opera  eccellente.  A'  lati  del  piedistallo  ,  in  che  posa, 
vi  ha  due  bassirilicpì  da  tenersi  in  pregio.  La  conti- 
gua stanza  ha  nel  sollìtto  una  boscaglia  ,  di  bizzarro 
concepimento,  con  volatili  d'ogni  specie:  opera  con- 
dotta forse  dal  ricordato  Camillo  Mantovano.  Sovra 
le  due  porte  vi  ha  tre  bassirilievi  :  de'  quali  il  minoro 
offre  una  corsa  di  bighe,  e  gli  altri  offrono  due  sto-r 
rie  di  Pilude  ed  Oreste,  come  pensava  il  chiar.  Mil- 
lin,  che  gì' illustrò.  Nell'altra  stanza  è  buon  dipinto 
del  Solimene  la  figura  del  card.  Grimani,  viceré  che-fu 
di  Napoli.  Nel  sonino  la  dispula  delle  due  divinila 
por  dare  il  nome  ad  Alene,  è  dipinto  di  G.  del  Sai-? 
viali.  L'ultimo  luogo,  a  modo  dì  tribuna,  è  tutto 
ripieno  di  dotte  anticaglie  e  di  coso  pregiahilissimu 
eziandio  per  merito  di  arte  ;  sicuro  argomento  del 
genio  degli  uomini  illustri  end' è  chiara  questa  fa- 
miglia. La  scala  ha  il  sollìtto  condotto  e  dipinto  dui 
Zuccaro.  Ritroccdendo,  si  passera  alla  chiesa  di 

S.  Lio  nel  cui  primo  altare,  alla  sinistra,  il  S.  Ja^ 
copo  apostolo  è  bellissima  figura,  eseguita  da  Tiziana 
jn  vecchia  età  con  intelletto  e  mano  giovanili.  Vici- 
nissima n'e  la  chiesa  detta 

La  Fava ,  ai  cui  odici  attendono  i  benemeriti 
l'rcti  dell'  Oratorio.  Modello  del  modo  che  vorrebbe 
tenersi  ogni  chiesa,  non  ha  che  moderni  dipìnti,  de' 
fiazzelUt,  Cignaroli,  Amiconi,  Lazzari/ti,  ep. 


SESTIERE  DI  S.  MARCO 


La  piazza  di  S.  Marco  e  tutta  adorna  di  magnifici 
ediGzi,  «he  offrono,  per  così  dire,  il  compendio  della 
istoria  dell'  ardii  lettura  dal  suo  risorgimento  insitio 
a'  nostri  giorni.  È  lunga  venuti  piedi  5o5,  e  larga  a35, 
ove  Io  è  più. 

La  chiesa  di  S.  Marco  a  croce  greca  ,  incomin- 
ciata nel  secolo  X  compiuta  nel  XII,  dì  architettura 
greco-nraba  ,  quantunque  lunga  piedi  veneti  aao  ,  è 
tutta  incrostala  o  di  mosaici,  o  di  sculture  o  di  mar- 
mi orientali.  La  facciala  riesce  piacevole ,  comccbò 
mista  di  ogni  siile  di  architettura  :  spezialmente  che 
la  ricchezza  delle  cose  vi  copre  ogni  diletto  di  aria. 
Le  sculture ,  ond'è  adornata  ,  di  epoche  diverse,  sono 
|iarle  nazionali,  parte  straniere:  alcuna  è  anche  dì 
argomento  favoloso.  Si  entra  per  cinque  aperture  ;  e 
quella  alla  destra  della  maggiore  ba  in  una  delle  porla 
di  bronzo  il  nome  del  suo  autore  Bertucci  veneto  e 
l'epoca  che  fu  il  i3oo.  De' mosaici  esterni  non  vi  re- 
sta di  antico  che  il  primo  con  il  tempio  per  liporvi 
il  corpo  di  S.  Marco:  gli  altri  sono  moderni  e  di  po- 
chissimo pregio.  Sopra  l'archivolto  di  mezzo  slancio 
quei  quattro  cavalli  di  bronzo  ,  che  ì  Veneziani  tra- 
sportarono dal  conquistato  Oriente.  Ricuperati  dalla 
Francia  che  gli  aveva  involati  e  restituiti  dall'  augu- 
stissimo uustro  Imperatore,  divennero  soggetto  di  let- 
terari coulrnsli.  Chi  li  volle  greco  ,  chi  romano  la- 
voro. La  prima  opinione  parve  più  valere. 

L'atrio  è  tutto  coperto  di  mosaici  antichi  con  i 
primi  falli  del  mondo.  Questi  si  guardino  da  ehi  ha 
il  tempo  e  la  voglia  di  dare  pascolo  all'intelletto. 
Cliì  vuol  porgere  piacere  all'occhio,  osservi,  sopra 
la  porta  di  mezzo,  la  figura  di  S.  Marco,  vestito  da 
pontefice,  disegnala  da  Tiziano  e  condotta  a  mosaico 
da'  fratelli  Zuccata  con  tanta  diligenza  ,  che  parrebbe 
dipinte.  Gli  stessi  Zu.zca.to  vi  condussero,  cou  diso- 


Ri>i  del  Ponìeitnone ,  la  mezza  luna  d'in  fuecia  alla 
porli!  con  Cristo  sepolto ,  e  le  due  a' luti  eoa  La  raro 
risorto  e  Maria  tumulata  (i).  In  questo  atrio  nell'au» 


(i)  Il  peristilio  di  S.  Marco  parventi  una  r^pin :  l'Interno 
le  volte',  le  colonne  6«ono  tolte  o   di  'marmi  fiuìisum1  o  dì 

alabastri,  i  porfidi,  i  graniti  che  abbellirono  un  tempo  i  pa- 
dei  Ceri  decorare  ogti  le  romano  basiliche.  S.  Marco 
le  vince  tutte  in  ricchezza;  e  baita  10I0  a  provare  che  1» 
citta  di  Costantino  cui  furono  tolte  quello  presi  osila  qoq  la 
cedeva  in  opulenza  alla  sua  rivale. 

Stuolo  innumerevole  di  colombi  occupa  in  ogni  ora  del 
giorno  In  Piazza  di  S.  Marco,  te  cupole  della  Basilica,  i  letti 
del  Palazzo  Ducale  e  i  veroni  della  gran  torre.  Tu  li  vedi 
a  ior™e  poggiare,  discenderà,  svolazzare ,  senza  punto  spa- 
lluti, guardandoli  in  atto  d' sspetlaziuoe,  curiusiià  e  bene- 
volenza ;  facendo  in  una  parola,  di  quel  silo,  il  pia  freauen- 
Inlo  di  Venezia,  il  teatro  de' loro  passatempi  e  de' loro  amori. 
Generazione  e  questa,  simile  per  vicende,  non  lontana  per 
urline,  a  quella  degli  amichi  Veneziani.  —  E  veramente,  fu 
ne' prischi  tempi  della  città  costumanza  di  festeggiare  eoa 
particolari  cerimonie  il  giorno  delle  Paline;  e  s'  abli.-indii Pi- 
pale) ingresso  della  basilica  uccelli  d'ogni  maniera  impediti 
nellp  gambe  da  peli,  alla  loro  mole  proporzionati,  per  modo 
che  nella  sottoposta  piazza,  dopo  qualche  svolazzare,  co- 
stretti fossero  a  cadere:  il  popolo  facea  a  gara  nell'impadro- 
□irsene  ;  presentando  olio  sguardo  dell'osservatore  uno  spet- 
tacolo animatissimo.  Quo*  poveri  volatili  già  presso  a  cadere 

mani  ai  stendevano  per  abbrancarli,  a' alzavano  di  bel  nuovo 
■  breve  ed  inulti  volo,  frammezzo  lo  schiamazzo  delta  mol- 
titudine. Avvenne  che  diversi  colombi,  scioltili  dall'impac- 
cio, ricovrarono  nei  tetti  del  vicioo  palazzo.  Là  ai  moltipli- 
earono  in  breve;  e  quella  piccola  repubblica  inspirò  si  fona 
compatì  ione  di  te,  che  fu  volontà  universale,  scambiata  si 
poi  in  decreto,  elle  qne'  gentili  animaletti  dovessero  non  solo 
venir  rispettati,  ma  a  'pese  del  pubblico,  nella  piazza,  jbj 


polo  della,  porrle  alla  sinistra  presso  F  ultima  porta, 
Vincenza  Bianchini  eseguì  a  maraviglia  ,  con  buon 
modello ,  il  Giudizio  di  Salomone.  Sì  la  porla  di  menno, 
sì  l'ultima  alla  destra  sono  coperte  di  lamine  di  me- 
tallo con  ligure  incise  di  santi;  opero  ammirande, 


bondevolmenie  di  grani  cibali  (a)  ...  —  I  colombi,  diven- 
tali abitatori  tranquilli  della  Butilica  c  del  Patullo,  nidifica- 
rono nei  piombi  clic  coprono  qaest' ultimo,  e  die  linnno  dato 
il  loro  nome  a  quelle  orrende  carceri  degli  Inquisitori  dì 
Slato,  che,  collodio  nella  più  alta  parte  dell'edifìcio  e  ri- 
parate dai  raggi  aoiari  dalla  loia  lamina  del  metallo  infuo. 
caio,  servivano  spesso  di  sepolcro  ai  disgraziati  clie  vi  si 
racchiudevano.  Chi  ia  quante  volio  il  nido  del  vicido  co. 
lombo,  e  In  voce  amorosa  con  clic  a  >è  ehi  Ima  va  la  sua  fa- 
miglinola, non  tornò  alla  fantasia  del  prigioniero,  gifc  idi  la- 
piditi) dai  patimenti,  già  vicino  nd  impazzare  per  ia  cocente 
ut  umifera,  la  derelitta  consorte  e  gli  orfani  figli  !  quante  volte, 
non  iscorgendo  avanti  ■  se  che  non  soccenione  di  giorni 
luttuosi  e  poi  la  morie,  non  nvrh  egli  invidiato  al  vicino  pen- 
nuto la  Bua  libertà!  —  Dandolo. 
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che  alivi  reputano  condotte  in  Venezia,  cosa  più  prò- 
Labile  ,  nilri  in  Grecia.  La  nave  Ji  mezzo  in  sino  al 
{parapetto  tli  marmo,  che  chiude  santa  mente  il  coro, 
è  tulla  caperla  di  mosaici  (li  varie  epoche  :  nessuno 
però  da  far  grande  piacere  all'occhio.  Nella  nave  si- 
nistra vi  è  la  cappella  delta  de'  Muscoli  con  fatti  della 
vita  di  M.  V.,  mosaici  condotti  l'anno  1440  dallo 
Zambono  con  tanta  diligenza,  elio  di  leggieri  supe- 
rano ogni  altro  di  questo  tempio.  Anche  le  sculture 
dell'allure  nulla  vi  cedono  di  pregio.  Nella  parete 
della  crociera  vi  è  1'  albero  genealogico  di  M.  V.:  mo> 
siiico  che  costò  dieci  anni  di  lodalo  travaglio  al  Bian- 
chini, che  vi  usò  un  diseguo  di  G.  del  Stili-iati.  I 
parapetti  di  marmo  che  separano  il  coro  e  le  cappelle 
della  chiesa  sostentano,  sugli  architravi,  grandi  sta- 
tue in  marmo,  scolpite  da' veneti  fratelli  Jacoòullo  e 
Pietro  Paolo  dulia  Masegne  in  sul  finire  del  secolo  XIV 
con  sommo  valore  rispetto  dell'età.  La  Croce  di  me- 
tallo nel  mezzo  u'è  contemporaneo  lavoro  di  Jacopo 
Senato.  Il  presbiterio  ne' due  palchetti  laierali  mostra 
incastrali  bronzi  con  sei  falli  della  vila  dì  S.  Marco. 
Ne  fu  aulorc  il  Sansovino ,  il  quale  gettò  eziandio  le 
quattro  figurine  degli  Evangelisti  collocale  sopra  lo 
Lalauslrale  :  le  quattro  dei  dottori  vi  sono  di  Giro* 
Ionio  Calinri,  La  tribuna  dell'altare  è  sostenuta  da 
quattro  colonne  intagliate  d' infiniti  fatti  della  suina 
Scrittura  in  minutissimo  travaglio  elio  sembra  greco, 
del  secolo  XI.  La  tavola  dell'aliare,  in  quattordici 
comparii  ,  è  secco  dipinto,  eseguito  nel  1.Ì44  da  ma- 
atro  Paolo  e  da' suoi  tìgli  Giovanni  e  Luca  di  Ve- 
nezia. Questa  tavola  ne  ricopre  un'altra  ili  lamine 
d'oro  e  d'argento,  greco  lavoro  de!  secolo  XI,  s\ 
preziosa,  che  di  Ilici  1  meo  te  se  ne  può  additare  un'al- 
tra che  la  pareggi.  L'aliare  di  dietro,  con  quattro 
colonne  di  diaspro  orientale  pregiatissime,  ha  scultura 
e  getti  che  sono  del  Sansovino.  Due  de' portelli  degli 
.organi  con  fatti  della  vita  di  G.  G.  si  dipìnsero  dal 
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Tacconi  ui*ì  i^go,  e  gli  altri  con  ligure  dì  sa  ti  li  da 
Gentile  Bellino.  La  porla  della  sagrestia  n' è  mira- 
bile getto  del  Sansovino.  Mostra  fatti  della  vita  di  G. 
C.  In  quelle  testine  sporgenti  hai  Ì  ritratti  dello  scul- 
tore ,  di  Tiziano  e  dell'Aretino.  La  vòlta  della  sagre- 
stia e  ammirabile  per  que'  mosaici ,  di  bella  inveii- 
rione,  graziosi  negli  ornati,  convenienti  nelle  figure 
ed  eseguili  a  perfezione  dal  Rizzo  ,  dal  Zuccata  a 
i\aVÌ  Alberti  con  tizianesco  disegno.  I  due  quadri  a 
mosaico  ,  laterali  alla  porla,  con  la  figura  di  S.  Gi- 
rolamo ,  si  fecero  a  gara  da  Domenico  e  Gianna n- 
tonio  Bianchini ,  zio  e  nipote.  La  figura  con  la  veste 
azzurra  è  del  nipote.  Le  tarsie  degli  armadj  sono  fat- 
ture bellissime  de' due  fratelli  mantovani  Antonio  e 
Paolo,  de'  frati  Vincenzo  dì  Verona  e  Sebastiano 
Schiavane  e  di  Bernardino  Ferrante.  Bella  cappella 
del  Battistero  il  coperchio  di  bronzo  della  pila  di  mal- 
ino  ,  scolpilo  dì  fatti  evangelici ,  è  di  Desiderio  di 
Firenze  c  di  Tiziano  da  Padova,  a  ciò  scelli  dal 
loro  maestro  Sansovino.  La  attua  del  Battista  ,  in 
li ron 7.0  ,  È  del  Sf-gala.  Fra  gli  antichissimi  mosaici 
di  questa  cappella  è  osservabile  il  battesimo  di  Cri- 
sto :  opera  convenientemente  concepii t a  e  abbellita  di 
molta  immaginazione.  Qui  presso  è  il  luogo  detto  il 
Tesoro.  Altra  volta  ricco  di  gemme  ed  ori ,  ni  pre- 
sente è  custodia  di  preziose  reliquie,  alcuna  delle 
quali  è  apprezzabile  eziandio  per  lavoro  di  arte.  La 
cappella  Zeno  ,  innalzata  alla  memoria  del  cardinale 
G.  B.  ,  che  fe'  bene  alla  patria  in  durezza  di  circo- 
stante,  vi  ha  un  grandioso  altare  e  un  eenotafio  non 
meno  grandioso,  l'uno  e  l'altro  in  bronzo.  JVe  fu- 
rono gli  scultori  Zuanne  Alberghetti,  Pietro  Lom- 
bardi, e  Paolo  Savi:  eccetto  le  statue  dell'altare,  le 
quali  sono  del  Campanaio.  Uscendo  per  la  porta  del 
battistero,  si  osservi  incastrato  nel  muro  quel  gruppo 
di  porfido  con.  quattro  figure.  Il  Moschini  ha  ricor- 
dalo eoine  vi  ebbe  chi  scrisse  una  Memoria  per  pro- 
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varo  «arni  desse  Arnvnlir,  ■  Ari*»»*»  i  •«*»•«  ** 
tiranno  lattea ,  due  volte  ivi  rappresentali.  Ma  poi- 
ché il  vestilo  e  il  lavoro  ne  rammentano  piuttosto  t 
Lassi  tempi ,  e  poiché  la  loro  attitudine  l  di  cungir,- 
rali  pi"  volentieri  si  crederehhero  i  quattro  fratelli 
Anemuria,  i  quali  tramarono  insidia  ad  Alessio  Com- 
neno.  La  osservazione  è  del  dolio  suo  amico  il  cava- 
liere Muxtoxidi.  E  i  due  versi  ivi  posti,  con  quel  sag- 
ena ricordo  ,  non  farebbero  anch'  essi  puntello  alla  cri- 
Fica  os.erva.ione!  I  due  pilastri  con  monogrammi  oc- 
cuparono la  erudizione  del  signor  David  Weber,  che 
intorno  a  quelli  pubblico  una  erudita  ed  ingegnosa 
Lenoni.  ,        ,  ,  , 

Palazzo  pubblico.  La  mole  sorprendente  del  pub- 
blico palalo  si  .elicvi,  nel  secolo  XIV,  nel  ducalo 
di  Marino  Falier.  Se  ne  vuole  architetto  un  certo  Gi- 
lendnrio,  che  partecipe  alla  congiura  d,  quel  Doge  , 
n'ebbe  comune  1'  ultima  serie.  Il  quale  Calendario  è 
riputato  anche  lo  scultore  di  quegli  stur.at,  capitelli, 
condotti  con  certa  pratica  di  leggero  tocro ,  mirabile 
noli'  epoca  che  furono  fatti.  N'  è  spezialmente  limano 
il  capitello  decimoterzo ,  incominciando  a  numerarli 
dalla  parte  della  chiesa.  Negli  otto  suoi  comparti  ci- 
fre altrettante  epoche  della  vita  dell'  nomo.  La  gran 
porta  ,  per  cui  si  entra  ,  È  opera  di  un  /Jn.l.lommeo, 
che  vi  pose  suo  nome  e  la  condusse  nel  secolo  XV. 
I  portici  intorno  il  eorlile  si  apersero,  in  tempi  più 
vicini    da  Aironi»  d  Pier™  «8  Cittadella,  condotto 
dal  Monomio.  Nella  facciala  dell'orologio  vi  ha  sei 
statue  antiche.    Alla  sinistra  è  di  gran  mento  la  in- 
feriore che  ai   pensa  rappresentare  Marco  Aurelio; 
quella  che  1'  è  sopra,  sembra  offerire  Cicerone.  Le  tre 
all'altra  parte  sono  di  divinili,  greco  lavoro:  n  e 
soprallnllo  bellissima  la  prima.  La  statua  de  duca 
F.  M.  dal!»  Rovere  È  opera  del  Band,»,.  Belle  due 
atatiie,  antico  lavoro,  le  quali  ha  alai. ,  quella  di 
donna   olfre  Marcianna  ,  Sorella  di  Traiano.  Bc  duo 
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pozzi  di  bronzo,  1>'  uno  daWAtùcrghoUi,  l'altro  di  Nic- 
colò di  Marco  di  Conti ,  sono  assai  bene  rappreseti1 
lati  i  fotti  delle  sante  Scrillore,  i  quali  alludono  al- 
l'acqua, La  facciala  innanzi  la  grande  scala  è  singo- 
lare lavoro  del  secolo  XV.  Le  due  statue  di  Adamo 
ed  Eva,  di  Antonio  lìizo ,  non  poterono  lodarsi  che 
per  la  età  che  furono  falle.  La  magnifica  facciata  della 
scala  fu  condotta  da  Antonio  Sn-giin.  I  mirabili  grot- 
teschi di  questa  scala  s'intagliarono  da  Domenico  e 
Beniafdìno  di  Mantova.  Le  due  staine  gigantesche, 
Marte  e  Nettuno,  sono  del  Sansovino.  Nel  corridore^ 
di  rimpetlo  alla  scala.,  è  graziosissimo  lavoro  del  /'(£- 
taria  la  Memoria  ad  Enrico  III.  Neil'  ingresso  della 
nobile  e  magnifica  scala  d'ora,  architettata  dal  San- 
sovino ;  le  due  statue  d'Atlante  e  di  Ercole  sono  dcl- 
VAspelii.  I  dilicali  e  ben  compartiti  stucchi  ne  éono 
del  i-littoria;  e  que' pìccoli  dipinti  simbolici  condotti 
dal  Franco ,  troppo  abbisognarono  del  ristoro  del 
Novelli.  Nel  pianerottolo  della  seconda  branca  di  que- 
sta scala  il  Segala  fece  le  due  statue  dell'Abbondanza 
e  della  Carila.  Asceso  questo  secondo  ramo  di  scala  , 
si  entra  in  un  salotto,  il  cui  soffitto  si  dipinse  da 
/.  Tintoivlto.  Nel  mezzo  vi  e  la  Giustizia,  che  da 
al  doge  Priuli  spada  e  bilancia.  Ne1  quattro  comparti, 
a  fiuto  bronzo  dorato,  egli  rappresenti)  fatti  storici) 
c  negli  angoli  le  stagioni  solto  le  immagini  di  puttinn 
L'Aliti- Colk già  fu  tulio  così  ridotto  dallo  Sca- 
rnassi. I  quattro  quadri  laterali  alle  porle  sì  dipin- 
sero da  /.  7'intorctto  ,  il  quale  vi  rappresentò  la  Fu- 
cina di  Vulcano;  Arianna  ritrovala  da  fiacco  e  coro- 
nata da  Venere;  Pallade  che  caccia  Marie  fra  la  le- 
tizia della  Pace  e  dell'Abbondanza,  e  Mercurio  con 
le  Grazie.  Il  ritorno  di  Giacobbe  a  Ganaam  è  lodato 
lavoro  di  Jacopo  Bussano  :  Y  Europa ,  di  Paolo  ,  qua- 
dio  ritornalo  da  Parigi,  è  opera  che  brilla  di  tulio 
il  genio  del  suo  autore  e  che  sembra  non  temere  se- 
rrila dì  esami.  Le  divinitu  a  fresco  sono  del  Man* 


teme  zelilo:  le  sculture  del  cammino  sono  de)tj spetti: 
le  figure  allegoriche  sopra  la  porta  ,  del  littòria.  Nel 
soflilto  è  di  Paulo  la  Venezia  in  trono  :  le  quattro 
Virtù,  in  chiaro-scuri  azzimi,  sono  di  Sebastiano 
Rizzi. 

Il  Collego  è  bella  sala  e  magnifica.  Qui  J.  Tiri- 
torcilo  dipinse  il  quadro  con  le  sposalizio  di  S.  Cal- 
leriua,  yarj  santi  e  il  doge  Dona;  l'altro  quadro 
con  M.  V.,  parecchi  santi  e  il  Doge  da  Puule  ;  i 
chiaroscuri  intorno  1'  orologio  ,  e  il  quadro  con  il 
Iiedeiitore  adoralo  dal  doge  Moceuigo  e  varj  santi-. 
Nel  quadro  sopra  il  trono  Paolo  l^eronese  rappre- 
sentò con  molto  valore  pittorico  il  Salvatore,  Venezia, 
la  Fede  ed  Angioli  clie  recano  palme  a  S<4)y stimiti 
Venier,  vincitore  a'  Curzolari  il  giorno  di  S.  Giuntina, 
la  quale  vi  è  dipinta.  Eyli  vi  fece  eziandio  le  due 
figure  de1  santi  Sebastiano  c  Giustina  a  chi  firn -scuro  , 
Come  anche  i  chiaro-scuri  intorno  il  cammino.  Cadetti) 
figlio  di  Paolo,  vi  dipinse  Venezia  sceltiala  e  il  vi- 
cino cliiaro-scuro.  Il  quadro,  sopra  la  porta,  con  il 
■doge  Grilli  innanzi  a  M.  V.  tra  parecchi  sunti,  e  lii 
due  fijiure  laterali  sono  dì  J.  Tintoretto.  11  grandioso 
f,  nobile  soffitto,  coneepulo  da  Anioniu  ila  Ponte,  ò 
lutto,  con  il  suo  fregio,  dipinto  da  Paolo.  1  ire  mag- 
giori comparti  oflìonu  Venezia  polente  in  mare  e  in 
lena;  Venezia  attaccala  alla  Kehi>ioiie;  Venezia  che 
«mica  della  Pace,  non  terne  la  Guerra. 

La  Sala  dei  Prt'gadi,  è  (lessa  puie  ricca  di  buoni 
dipinti  11  primo  quadro,  olla  destra,  con  S,  Lorenzo 
Giustiniani ,  è  vigoroso  lavoro  di  Marco  l'fciilic, 
com*  i  creduto  comunemente  La  vicina  lìgma  d>  Xo- 
lomuico,  bellissima,  la  reputiamo  copi»  di  Giù.  pel- 
lino,  del  quale  mantenne  scritto  il  nume.  Il  quadio 
con  il  morto  Salvatore,  \mj  suiti  e  i  doj;i  Laudo  u 
Trevisano,  non  che  le  due  mirabili  ligure  burnii  • 
rliiaro-scuro,  sono  dì  J.  Tintuivllo.  I  due  sottoponi 
ciiiaro-scnti  con  Cicerone  < ...  .l.-j.,  |..  t  e  l'omosteuo 
Reo-To  Lon.-Yw.  Voi  111.  Par.  il.  ,f 
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clic  riceve  la  corona  ,  sono  presentissi  ma  lavoro  di 
D.  Tiepola.  All'altra  parte  il  Palma  Rovine  fece 
la  figura  a  chiaroscuro  e  i  tre  seguenti  quadri;  il 
primo  eoo  il  doge  Venier  davanti  Venezia  regina  :  il 
secondo  con  il  doge  Oigogna  clie  salvo  C amila  da 
Torchi,  davanti  il  Redentore;  il  terzo  con  il  doge 
Lorednn  che  ruppe  la  Lega  di  Cambrai.  Il  quadro 
con  lo  slesso  doge  Loredun  davanti  olla  Vergine  e  a 
santi  è  ili  J.  Tintoivtto,  autore  eziandio  della  vicina 
figura  a  chiaro-scuro  ,  che  olire  la  Pace.  Il  Palma 
movine  fece  le  due  figure  laterali  alla  porla  c  il 
ladro  soprappostolc  con  i  due  dogi  Piinli,  che  Vi 
adorano  il  Salvatore.  Nel  soffino  Mamù  Vecelho 
fece  1'  Ovado  presso  la  porla  con  la  Zecea  operosa  , 
e  le  due  figure  simboliche  negli  angoli:  /.  Tiiitorelto 
vi  fece  nel  mezzo  Vencaia  presentata  da  vane  deità. 
Jndna  Vicentino  dipinse  i  Ciclopi  osservai,  da  Ve- 
nere all'  incudine  ,  e  qoe'  snidali  negli  angoli  :  1  '1- 
liense  il  Doge  fra  Consiglieri,  e  le  due  figure  agli  an- 
coli  ■  Dolobella  la  Eucaristia  ,  lavoro  pregevole:  J. 
TiutoMto  le  due  figure  agli  angoli ,  la  Virtù  e  la 
Verità.  Il  fregio  n' è  dc\V  Jlicnse. 

TfeirÀntichicsctta  in  tre  comparti  si  vede  il  moucll 


della   facciata  di 


che  die'  il  Rizzi  per  un  mosaico  de 

S.   Marco:  poi  due  quadri  ,  con  qu;..-.-  , 

Tintoretto:  e  i  profanatori  cacciati  da  lem  pio 
tal  quadro  che  basterebbe  solo  alla  immortalili  di  Ho 
Tiifacio  per  la  composizione  copioso,  lo  spirito,  t 
calore  e  la  prospettiva.  _ 

La  Chiesetta  ha  un  gruppo  del  Aftweiffo  su  I  al 
tare  disegnalo  dallo  Scamozzi.  Di  qui  si  passa  ad  un; 
scaletta,  ove  si  ammira  af-penJu  per  carattere  e  1  «|.rK 


sione  la  figura  di  S.  Cristoforo:  forse  1  unico  dipinto 
a  fresco  che  resti  intatto  di  Tiziano.  Le  e  a  lato  una 
«gora  dipinta  ad  olio  da  G.  del  Salvati. 

La  Sala  delle  quattro  porte  fu  ridotta  da \  Pallidi» 
come  si  vede.  Il  quadro  dulia- Fede  con  S.  Marco  clic 
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la  guarda  e  it  doge  G rimani,  6  opera  celebra  tìssiiDB 
di  Tiziano ,  la  quale  fu  in  Frauda.  Marco  yecellio 
vi  fece  le  due  figure  laterali  di  un  profeta  e  di  un  al- 
fiere. Le  tre  statue  sopra  la  porta  sono  del  Caselli. 
Il  quadro  appresso  conia  battaglia,  per  cui  Verona 
fu  liberata  da' Veneti  contro  il  generale  Piccinino,  è 
spiritoso  e  Tizianesco  lavoro  del  cav.  Contarmi.  11 
quadro  ebe  gli  è  d' in  faccia ,  con  il  doge  Cigogna 
che  riceve  quattro  ambasciatori  di  Persia,  fu  dipinto 
da  Cadetto  Caliari.  Le  tre  statue  allegoriche  sopra 
la  porta ,  sono  del  Campagna.  Fra  le  due  porte  è 
opera  diligente  di  Andrea  Vicentino  il  quadro  con 
Enrico  III  re  di  Francia,  incontrato  al  Lido  dal  doge 
Mocenigo,  dal  patriarca  Trevisau  e  da'  magistrati. 
L'arco  si  6  quello  che  aveanc  disegnato  il  suo  con- 
cittadino il  Palladio.  Le  tre  statue  sopra  sono  del  Vit- 
toria. Il  quadro  nell'angolo,  con  il  doge  che  accoglie 
ambasciatori  dello  Stalo,  è  pure  di  Cadetto  Caliari. 
Il  quadro  che  gli  e  dirimpetto  con  il  pio  doge  Ma- 
rino Gl'imam  innanzi  a  M.  V.  e  santi  è  tale  opera 
del  cav.  Contarini,  che  con  ragione  i  Francesi  l'aveano 
recalo  a  Parigi.  Le  tre  statue  sopra  la  vicina  porta 
sono  di  Giulio  dal  Moro.  Nel  soffitto,  compartito  pur 
questo  dal  Palladio,  ornato  di  .stucchi  del  Bombanla 
e  d'altri  scultori,  con  invenzioni  di  Francesco  Sanso- 
vino,  figliuolo  di  Jacopo,  vi  ha  opere  di  J.  Tintoivtto 
si  tormentate  da  ria  lauri,  che  mette  pietà  il  guardarle. 

La  stanza  del  Consiglio  de'  X  ha  tre  quadri.  L'A- 
dorazione de'  Magi  è  opera  che  VÀliensc  bene  con- 
cepì c  diligentemente  condusse:  il  doge Zìani,  vincitore 
del  fiarharossa,  incontrato  da  papa  Alessandro  III,  è 
beli'  opera  di  Leandro  Bassano,  che  vi  lasciò ,  come 
soleva  frequente,  il  proprio  ritratto  nella  figura  vestita 
a  bianco  con  l'ombrello:  Clemente  VII  e  Carlo  V, 
i  quali  l'anno  i5ag  fermano  in  Bologna  la  pace  del- 
l' Italia,  è  opera  di  Marco  yecellio.  Nel  sollitto,  ric- 
chissima invenzione  del  patriarca  di  A  qui  le  jn  Daniele 


Barbaro,  lo  Zeìotti  dipinse  verso  le  finestre  l'ovnJo 
con  Giano  e  Giunone,  e  il  quadrilungo  con  Venezia 
che  osserva  Morie  e  Nettuno:  Bazzacco  il  Nettuno 
tirato  da  cavalli  e  Mercurio  [tarlante  olla  Pace:  Paolo, 
il  vecchio  .seduto  presso  di  bella  donna  ,  e  forse  an- 
che Venezia  che  con  ritorte  e  rotte  catene  in  mano 
guarda  al  cielo  :  il  ricordato  Zetotti  fece  eziandio  l'ul- 
timo ovado  con  Venezia  scellrats  sopra  il  leone: 
opera  che  alcuni  attribuirono  allo  stesso  Paola:  \ 
ciunro-scuri  unno  de'  medesimi  [littori  :  il  fregio  di 
pimini  è  dello  Zelotti.  II  vicino  luogo,  rietto  la  Bus- 
sola da  una  bussola  che  vi  era  di  fatti,  ha  d'in  fac- 
cia alle  finestre  un  quadro  di  Marco  fecclUo  con 
M.  V.  e  S.  Marco  che  assiste  al  doge  Donato:  gli 
altri  due  quadri  con  le  dedizioni  di  Brescia  e  Ber- 
gamo sono  àeìl'jffiense.  Nel  soflitto  quo'  chiaro-scuri 
e  trionfi,  quelle  varie  figure  di  S.  Marco,  e  sopra  il 
focolare  le  due  Fame  sono  di  Paolo. 

La  stanza  suprema  tic' Capi  del  Consiglio  -di  X 
lia  tulio  paaUsco  il  soffitto.  Il  maestro  stesso  vi  di- 
pinse nel  mezzo  un  angiolo  che  caccia  alcuni  vizj 
turpissimi.  Ze.lottì  fece  il  comparto  simbolico  verso  la 
porla:  Bozzetto  fe' quello  elio  gli  corrisponde  diago- 
nalmente. De'  restanti  dipinti  sono  ignoti  gli  artefici. 
Di  qui  si  passa  alla 

Stanza  degli  Inquisitori  di  Stato,  dalla  quale  per 
una  scaletta  ristretta  e  oscura  si  ascendeva  a'  luoghi 
chiamati  i  Piombi  dalla  coperta  esteriore  del  letto. 
Poco  lungo  ne  sono  le  sale  elle  si  iliceauo  delle  Armi 
del  Consiglio  di  X,  ove  tuttavìa  rimane  la  memoria 
delle  armi  proprie,  che  Enrico  IV  aveva  donale  alla 
repubblica.  Delle  quali  stanze  una  fti  carcere  ,  come 
si  ricava  da  due  iscrizioni  ,  di  un  Luchino  di  Cre- 
mona del  1,^78,  e  di  un  Cristoforo  Frangi  pane  del  iS'jS. 
Finalmente  arrivando  alla  sala  che  mette  al  salotto 
d'ingresso,  vi  si  vede  il  busto  del  doge  Venier  ,  scul- 
tura del  fiUtoria.  All'altra  parte  di  queàla  stanza  ai 


passava  alto  carceri  che  Pozzi  si  dceann,  angusti  lun- 
ghi r  scnm  luce:  i  quali  ora  uoo  si  può  visitare  ci* 
prendendo  una  diversa  strada. 

Zrfj  Sala  eù-t  Maggiore  Consiglio,  un,  /.,  Biblioteca, 
lunc,3  piedi  veneti  1 5^  e  larfja  7f.  òdi  una  riedier/a 
die  sorprende  inaino  dal  primo  ■_■  -  ■  Divrnne  Bi- 
blioteca e  Museo  nel  lenipo  del  regno  d'  Italia,  t 
ricca  dì  80000  volumi  o  circa,  e  di  5ooo  e  più  MS.; 
di  cho  le  sì  rendettero  bene  meri  li  il  li  „■ ,   e  1 

r>j|ri»j  Farsetti,  (Jiustini:in,  ftecanali,  Zulian,  Nani, 
Molìn  ,  e  1' ultimo  suo  illustre  labi io!eca rio  Morelli. 
Al  quale  genere  di  cose  ni  unisca  il  Mappamondo  di 
fra  Marco  Ctio-ililolese  ,  cuodotio  nel  «ecolo  XV  ed 
ampiamente  illustralo  dal  cardinale  Zurla  (ij.  Dtl 

(.)  Celebre  ti  fu  epe.,,  m.i  .copre  pBr  |.  ,ae  riec|,rIt0 
leitrr.rie  ,|,  uu(.    UDimill  illu.lri,    P„rflrtD    r  ,| 

o.rd.nel  Bets.r.one.  1J  prmio  può  cn,np   ;|  ,„„ 

,""  f»nJ»'o'oi  perocché  i  numero»  maao.critii  eh*  peli  poi- 
e-rdesa  e  che  Isiciò  morendo  in  dono  Min  Rcpt.bbli.  .1  furono 


.|orll  ,„M,te  ciu.  fi  pre.j  dai  Torci,,.  ,i  r.fuKt,  , 
,  e  tr,.„o  ...  qurn,  Be„ern„,li,I10  arcn -|, „„.„,„  |i  vr. 
>  Pontefice  della  Olilo.*  ar,rattlt,  ,,lt„to  »|  „„m,ro 
.1.  voteti,  ricolmo  .1,  dilezioni.  v,.,r  i„  nUe.ia  ,,. 
ma  pomi  io  dolci  orj  filo.nliii  gli  0l(,m,  ,„„i  jr|U 
...  Volendo  rpl,  dorè  „l|a  HcpuUiJ.ra  che  lo  gvrv,  he- 


Mtlfnro  Moro  doge  di 
ordinale 
ine.  —  Dallo  mìa  \  1 
1  ed  ogni  mio  diligenra 
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presente  Museo  si  rendettero  bonemeriu'  due  Grimnoi, 
uno  cardinale  e  l'altro  patriarca  di  Aquilcja,  il  prò- 


mia  fortuna:  concio asiache  io  credeva  che  foglerò  quelli  ia 
più  utile  suppellettile  e  il  più  prezioso  mero.  Ed  in  Tero  ■ 
libri  in  cui  (rovinai  consegnati  gli  oracoli  del  «spienti ,  gli 
riempi  de"'  antichità,  ■  c  ostumi,  le  leggi,  la  religione  di  tutta 
le  epoche,  vivono,  per  costi-lire,  con  noi,  ci  parlano,  ci 
ammaestrano ,  ci  consolano,  ci  avvicinano  alle  cete  più  lon- 
tane, e  ci  pongano  ioti' occhio  tntto  quanto  ha  posto  lunga 
da  noi  la  distanza  de'  tempi  •  de'  luoghi.  La  loro  utilità  6 
cosi  certa  e  molteplice,  che,  ae  ci  mancassero  i  libri,  le  co- 
gnizioni sarebbero  scarsissime;  non  sapremmo  quasi  nulla 
del  passatoi  non  avremmo  che  nozioni  imperfette  della  cosa 
ornane  e  divine;  e  1-nnnii  dei  grand' uomini  rimsrrebber  se- 
polti nelle  tombe  in  cni  poaano  le  loro  ceneri.  —  Egli  h 
principalmente  dopo  l'irreparabile  disaatro  della  Greci»  e  la 
tremenda  cataatrofe  che  le*  cadere  Costantinopoli  sotto  il 
giogo  dei  Turchi,  ch'io  m'affaticai  grandemente  per  raccorrà 
libri  greci:  perocché  temeva  che  que'  frntti  de' sudori  e  delle 
veglie  di  tonti  ingegni  sublimi  non  avessero  a  perire  eoo 
tntto  il  rimanente.  Mi  sono  applicato  non  tanto  a  radunare 
gran  numero  di  libri,  quanto  a  cercarne  di  bnoni.  Contento 
d'avermi  un  solo  esemplare  d'ogni  opera,  riuscii  a  mettere 
insieme  ratte  quelle  dei  sapienti  della  Grecia,  ed  in  parti- 
colare le  difficili  e  rare  a  riunirsi. —  Ma  i  miei  voti  non  sareb- 
bero stati  paghi  s' io  fossi  riuscito  solamente  a  perfezionar* 
codesta  raccolta.  Volli  altresì  disporne  durante  la  mia  vita  in 
mudo,  che  dopo  la  mia  morte  essa  non  vada  dispersa,  e  cer- 
cai di  collocarla  iu  sito  sicuro  e  comodo  agli  stndj  dei  dotti 
greci  c  latini.  —  Fra  tntte  le  città  italiane  Venezia  o  quella 
clic  tu* è  parata  la  più  opportuno  al  mio  intendimento.  Par- 
venu che  in  niun  altro  paese  io  ritrovare  potessi  tanto  di 
sicurezza  quanto  nel  vostro,  nel  quale  regna  I'  equità  ,  go. 
veni sn  sole  le  leggi,  hannosi  ssilo  l'integrità,  la  modera- 
zione, la  gravità,  la  giustizia  e  la  bnona  fede,  in  cni  I*  au- 
torità assoluta  non  impedisce  la  saviezza  delle  determinazioni; 
i  buoni  hannosi  la  preferenza  ani  cattivi;  l'interesse  indivi- 
duale cede  sempre  al  generale:  ti  che  tntto  mi  fa  sperare 
che  la  vostra  Repubblica  crescerà  di  di  in  dì  in  gloria  e  in 
potere.  Ho  conosciuto  d'altra  parte  ch'io  nan  poteva  sce- 
gliere luogo  più  comoda  pe'  miei  Connazionali,  perchè  Vene- 
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curatore  Cantorini  e  il  ricordato  Zulian.  Le  cose  più 
pregevoli  ne  sono  due  bassirilievi ,  di  pano  marmo  , 
eoa  quattro  puttini,  che  tengono  lo  scettro  di  Giove 
eia  apoda  di  Marte:  lavoro  sì  antico  e  si  stupendo, 
che  Tenne  e  a  Fidia  e  a  Prassitele  attribuitola  la 
Leda  ingannata  da  Giove  sotto  il  sembiante  di  Ci- 
gno: 3  l'Apollo  Citaredo:  41"  Cleopatra:  statua  con- 
servai issi  ma,  di  ereco  lavoro:  5  la  statua  di  Castore: 
fi  il  Gruppo  di  Fauno  e  Bacco:  7  la  Venere  Ortense: 
S  il  Gladiatore  moribondo:  9  il  Ganimede,  pendente 
in  aria  dagli  artigli  dell'aquila.  E  tacendo  di  oltre 
cose  d'iuCuito  pregio,  medaglie,  cammei,  ec. ,  gelo- 
samente custodite  dal  colto  e  gentile  bibliotecario 
abate  Pietro  Betlio,  diremo  de1  quadri  storici  che  ador- 
nata questa  sala.  Offre  il  primo  Alessandro  III  rico- 
nosciuto dal  doge  Ziani  e  dalla  Signoria  nel  convento 
della  Curila:  opera  degli  Eredi  di  Paolo,  i  quali  con- 
dussero eziandio  il  vicino  quadro  con  lo  stesso  papa 
e  il  doge,  che  congedano  gli  amlwscintori ,  cui  man- 


zia  è  porto  celebre  e  frequentino  da  tutti  Ì  popoli  dell'uni, 
vino;  i  Greci  vi  approdano  più  numerosi  degli  nitrii  ionvi 
Hccohì  ed  ornati:  ella  e  per  essi  uno  novella  Bisanzio.  — 
Poteva  io  finalmente  collocare  meglio  il  dono  che  mi  prò- 
pongo  di  farvi,  di  quello  elle  io  nm  citta  che  mi  servi  di 
patria  Uopo  della  mina  di  quella  in  cai  nacqui,  d'una  città 
nella  qnnle  ho  ricavato  il  più  cordiale  ed  onorevole  acco- 
glimento? —  Conoscendo  io  pertanto  di  essere  mortale,  e 
reso  accorto  di  mia  prossima  fine  per  gli  anni  molti  e  le  in- 
fermità che  pelano  mi  mio  capo,  volendo  prevenire  ogni 
cpalunque  accidente,  io  fo  donazione  di  tutti  i  miei  libri  alta 
Biblioteca  di  S.  Marce,,  «fuochi  voi  e  i  vo.tri  discendenti 
possiate  trarne  vantaggio  e  porvi  in  grado  di  fire  che  a  que- 
sto partecipino  tutti  coloro  che  hanno  autore  e  buon  guato 
per  le  lettere.  Mindo  nel  tempo  stesso  alle  Eccellenze  vo- 
stre il  catalogo  de' libri  e  la  Bolla  del  Sommo  Pontefice  che 
conferma  il  mìo  dono;  e  prego  il  Signore  Iddio  che  vi  colmi 
di  beni  e  di  prosperità,  e.  conservi  per  sempre  tra  Voi  la 
Concordia  c  la  pace,  »  Dandolo. 


dano  a  Federico.  Sopra  la  finestra  il  papa  che  da  it 
corno  ni  doge,  è  di  Leonardo  Bussano.  Il  quadro  coq 
gli  ambasciatori  die  ai  presentarla  a  Federico  in  Pa-. 
via,  è  di  Jacopo  Tintore  tto.  Ll  altro  con  il  papa,  due 
da  il  bastone  al  doge,  quando  imbarca,  per  comandare 
la  dotta,  è  di  Francesco  Bussano.  Sopra  la  porta,  il 
doge  che  parte  benedetto  dal  papa,  è  del.  Fìammengo. 
Ottone,  figlio  di  Federigo,  fatto  prigione  da'  Veneti , 
è  ili  D.  Tintoivtto.  Sopra  la  porla,  Ottone  presentato 
al  papa  dal  doge,  è  di  Jndiva  Vicentino.  Ottone  ri-, 
mandalo  al  padre  al  fine  clic  ne  Halli  della  pace,  è 
del  Palma  giovine,  Federigo  eh*  si  presente  ul  papa, 
è  opera  copiosa  e  belisi  del  Zuccaro.  Sopra  la  porta, 
l'arrivo  del  papa,  dell' imperatore  e  del  doge  aa. 
Ancona,  è  del  Gambamtto.  11  papa  che  fa  doni  al 
doge  in  S.  Pietro  di  Roma,  di  Giulia  dal  Moro.  Tra, . 
le  due  finestre,  che  hanno  al  di  sopra  ligure  allego- 
riche di  Marco  l^ecellio,  il  ritorno  del  doge  Conte- 
nni, vincitore  de' Genovesi,  è  opera  che  Paolo  con- 
dusse negli  ultimi  suoi  anni,  aia  con  calore  e  , 
di  colutilo,  Baldovino  comii.no  ii  .  ratore  dal  doge 
Dandolo  a  Costantinopoli  ,  è  dilW/ilicnse.  Baldovino 
fletto  imperatore  in  S.  Solia  ,  di  Andna  Vicentino. 
Tra  le  doc  figure  simboliche,  di  Marco  fecettio,  Co- 
aiant'nopoli  presa  (a  seconda  volta  da' Veneti,  dt 
À.  Vicentino.  Costantinopoli  presa  la  prima  volta  da' 
Veneti,  di-I  /'ulnut  spiovine.  Uopo  le  ligure  allegori- 
che deWJlicnsc  sopta  la  finestra,  g  del  ricordato  l'i- 
centino  Alessio  die  invoca  la  protu/ione  de'  Veneti  a 
favore  d'Isacco  suo  padre.  Presa  di  /ara,  di  D.  T ul- 
tore tto.  Assalto  della  slessa  ,  di  A.  Vicentino.  Dopo 
le  altre  figure  allegoriche  dulV  Atiemc,  Lega  del  doge 
Dandolo  coi  Crocesign.ili ,  del  Le  Clerc.  Tra  le  due 
aorte  il  Paradiso ,  opera  senile  di  J.  TlntorvUo ,  un 
mostra  il  gemo  fecondo  e  grande:  che  che  ne  sia  de' 
rimproveri  eh"  le  si  danno  di  confusione  c  di  troppa, 
simmetria.  II  fregio  all' intorno  ha  ritratti  di  dogi  di 


virj  pennelli.  E  il  era,  grande  lezione,  che  ove  dovessi 
trovare  il  ritratto,  di;!  doge  Fidier,  si  legga,  invece: 
locitt  Marini  Falethri  decapitati  prò  criminibus,  IL 
magnifico  soffitto  è  tesoro  ili  dipinti  in  tre  comparti 
di  quadri.  I  due  ottagoni,  vicini  alle  pone,  eoa  la 
presa  di  Smirne  e  di  Sentaci ,  aono  opere  stupenda 
di  Paolo,  che  mostrò  soprattutto  il  grande  ingegno,, 
unito  a  pari  spirito  >  n«l*  orale  di  m^zzo  con  Vene-, 
sia  Tra  le  nubi  in  sua  dignità.  I  due  seguenti  con  i 
Veneti  vincitori  sì  del  duca  di  Ferrara,  al  quale  bru- 
ciano alcune  torri,  sì  del  duca  Francesco  -Maria  Vi- 
sconti ,  già  valicato  il  Po ,  sono  di  Francesco  Sas-t 
sano.  J.  Tintoretto  ivi  presso  dipinse  e  Vittorio  Sc- 
ranzo  che  vince  il  principe  di  Este  ,  e  Stefano  Con- 
tarmi vincitore  sol  l.st>  Ji  Girila.  Il  quale  Tintarella 
dipinse  ancora  nei  mezzo  il  quadio  quadrilungo  con 
Venezia  fra  deità,  e  il  doge  da  Ponte  con  senatori,  il 
quale  riceve  vassallaggio  dalle  citta.  Neil' ultimo  ovado 
il  Palma  giovine  rappresentò  Venezia  tra  le  Virtù: 
beli'  opera  che  mostra  il  grande  studio  die  il  pittore 
li  i  fatto  del  vero.  Tacendo  de' chiaro-scuri  con  fatti 
illustri  di  Veneti,  che  l'osservare  è  fatica,  si  alzi  l'oc- 
chio a'  sei  quadri  a1  lati  del  grande  ottagono.  Ne' due 
primi  /.  Tintoretto  rappresentò  gli  Aragonesi  vinti 
da  Jacopo  Marcello,  e  Brescia  dilesa  da  Francesco 
liarbaro:  ne' due  seguenti  F.  Bassaiip  offerse  la  Rotta, 
che  il  Cantaro  e  Bartolomeo  d'Alviano  diedero  agli 
Alemanni,  e  quella  che  il  Barbaro  e  il  Carmagnola 
diedero  al  Visconti  :  i  due  estremi  sono  del  Palma 
giovine:  l'uno  con  Padova  accortamente  acquistala 
dai  Gritti  e  dal  Diedo:  l'altro  con  la  presa  di  Cre- 
mona, fatta  dal  Bembo:  pittura  ripiena  di  genio  e 
magistero.  Per  un  andito,  con  busti,  bassorilievi,  ce.  , 
il  cui  soffitto  in  tre  comparli  è  del  Bellini,  si  passa 
«Ha 

Sala  dello  Scrutinio ,  aggiunta  recentemente  alla. 
Biblioteca.  Alla  destra  il  ricontino  dipinse  sì  Venezia, 
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si  reità  di  assèdio  da  Pipino ,  sì  questo  sconfitto  nel 
Canaio  Orfano  :  Pemnda  il  Caììfo  di  Egitto  fugato  ; 
V  Alieniti  Tiro  superala  :  Marco  Vecellio  il  re  Rug- 
gero vinto  da'  Veneziani.  Nel  prospetto  il  Palma  gio- 
vine offerse  il  Giudizio  finale:  opero  lodala  per  dise- 
gno e  forza  e  modo  di  colorire,  forse  un  po'  troppo 
affastellata^  he  superiori  figure  di  profeti  sono  dei 
Vicentino.  Alla  parte  sinistra  J.  Tintoretta  rappre- 
sento la  presa  ili  Zara,  con  sì  ricca  fantasia  che  qui 
lo  diresti  l'Ariosto  della  pittura.  Il  Vicentino  fece  e 
la  Presa  di  Cattaro,  sopra  la  finestra,  e  la  Vittoria  a' 
Cursolari  :  opera  di  grand»  effetto.  Il  Bellotto  la  De- 
molizione di  Margarilino,  e  il  Liberi  la  Vittoria  a' 
Dardanelli.  La  facciata  della  porla  è  un  monumento 
al  doge  Morosiui  il  Peloponnesiaco.  Que' dipinti  alle- 
gorici ne  souo  della  migliore  maniera  dei  Lazzarini. 
Nel  fregio  viene  continuata  la  serio  de' dogi  con  ri- 
tratti di  vari  pennelli.  Il  soffitto ,  nel  compnrto  di 
meno,  incominciando  dalla  portaf  offre  i1  Pisani  rotti 
da' Veneti  a  Rodi,  Opera  dei  Vicentino  :  seguono  Ì  Ge- 
novesi vinti  ad  Acri,  del  Montemazzano;  Vittoria  del 
Gradenigo  e  del  Dandolo  a  Trapani,  del  Ballini;  Gaffa 
conquistata  dal  Soranzo  3  di  Giulio  dal  Moro;  Padova 
presa  di  notte,  di  Francesco  Bastano.  Quelle  Virtù  e 
quo'  fregi  sono  di  buoni  pennelli  ;  ma  1'  occhio  si  Stan- 
cherebbe volendoli  osservare  par  ti  lamenta. 

Stanza  del  Bibliotecario:  nel  soffitto  recentemente 
condotto  con  ogni  splendore  di  ricchezza ,  vi  si  col- 
locò una  degna  opera  di  Paolo  con  l'Adorazione  do' 
Magi.  Neil'  andito  che  vi  mette,  il  ritratto  del  cardi- 
nale Bcssarione  è  creduto  del  Cordella;  e  quello  di 
fra  Paolo  Sarpi  è  reputato  lavoro  di  Leandro  Bassano. 

La  Sala  dello  Scudo ,  così  detta  perchè  in  nobile 
scudo  aveavi  lo  stemma  del  doge  che  viveva,  è  co- 
perta di  grandi  carte  geografiche,  le  quali  rammen- 
tano i  paesi  che  ì  Veneti  o  scopersero  O  visitarono 
lontanissimi.  Queste  carte  si  condussero  nel  passata 


secolo  (foli'  aliato  Grisolini ,  il  quale  vi  tenne  dietro 
alle  antiche,  che  il  tempo  aveva  logoralo.  Vi  ebbe 
chi  ne  fe' censura:  ma  l'illustre  cardinale  Zurla  ne 
pigliò  giusta  difesa  nella  lodata  sua  opera  de'  Piag- 
giatori veneziani.  L' ingresso  alla  aula  che  diceasi  de' 
Banchetti  siccome  il  luogo,  ove  i  dogi  davano  ban- 
chetto in  detcrminati  giorni  solenni ,  ha  una  beli'  o- 
pera  di  /  Tintoretto  nel  ritratto  di  Enrico  III ,  e 
una  buon'  opera  di  Bonifacio  nella  Adorazione  de' 
Magi.  La  Sala  non  ha  capo  d'  arte  che  possa  intrat- 
tenere la  dotta  curiositi]-  Uscendo  dal  palazzo  per 
l'altra  porta  del  cortile,  la  quale  mette  alla  Riva  degli 
Sebi  avo  ni,  contigue  al  ponte  detto  della  Paglia,  sorgono 

Le  Prigioni ,  robusta  fabbrica  e  magnifica,  tolta  di 
massi  istriani,  condotta  da  Antonio  du  Ponte.  All'al- 
tra parte ,  le  due 

Colonna  sulla  Pianella  di  granilo  orientale ,  qui 
furono  trasportate  da  Costantinopoli  e  sollevale  nel 
secolo XII  dall'ingegnere  Barattieri  lombardo.  Il  cam- 
panile, alto  piedi  veneti  aS4,  è  opera  cominciala  in- 
aino dal  l\  secolo.  Le  cella  delle  campane,  la  quale 
per  la  sua  grandiosità,  può  dirsi  lavoro  romano,  si 
condusse  da  mastro  Buono,  La  Log  getta  è  lavoro  ele- 
gante che  il  Sansovino  disegno  ,  il  quale  vi  fuse  an- 
cora le  quattro  statuette:  opera  di  rara  bellezza.  La 
altre  sculture  vi  sono  di  Girolamo  Lombardo  e  del 
Minio.  I  tre  principali  bassirilievi  olTrono  Canrlja, 
Cipro  e  Venezia  sollo  le  immagini  di  Giove,  Venere 
e  della  Giustizia;  tra'  minori  vi  sono  osservabili  per 
diligenza  Elle  che  cade  dal  montone,  Leandro  ajutato 
da  Teli.  Vi  è  poi  qualche  cosa  pur  troppo  lontana 
da  quell'epoca.  Neil  interno  vi  ha  un  sacro  gruppo 
bellissimo,  in  terra  cotta,  del  Sansovino. 

Pecchia  Biblioteca.  Innanzi  al  pubblico  Palazzo  vi 
è  la  Pecchia  Biblioteca,  fabbrica  nobilissima  del  San- 
sovino.  Tiene  sottoposto  un  portico  di  ventun  arco, 
si  interno,  sì  estemo,  con  intagli  ileìV  Ammanati , 


del  Cattaneo ,  di  Pietro  da  Salii  e  di  nitri  artefici. 
L'arco  interno  di  mezzo,  i  cui  stipiti  sono  due  gij;an- 
t esche  cariatidi,  eccellentemente  lavorate  dal  Fitturia* 
dà  ingresso  a,  regia  scala,  ricca  di  stucchi,  dello  stesso 
yittorìa,  con  vòlto  dipinto  dal  Frenico  e  da  Battista  dot 
Moro.  Il  vestibolo  della  Biblioteca  ,  che  lo  Scarnozzi 
aveva  ridotto  ad  uso  di  Museo,  ba  nel  soffitto,  ira 
pregevoli  prospettive  de' Fratelli  Rosa,  la  Sapienza: 
figura  reputata  l.ivoro  senile  di  Tiziano.  La  Sala  dui 
fu  delta  dui  Palladio  il  piò  ricco  ed  ornata  edificio 
che  forse  sia  stato  eretto  dagli  antichi  fino  a' suoi  di, 
lia  il  cielo  a  botte  diviso  in  ventun  comparti  ,  con 

Rillure  sceltissime,  legate  da  varie  bizzarie  del  Franco. 
le'  tre  primi  comparti  ,  incomiuciarido  dalla  porla  , 
Giulio  Licinio  dipinse  la  Vigilanza  ,  il  -Digiuno,  la 
Pazienta,  che  mai  non  vanno  disgiunte  da  virtù;  le 
cure  che  si  vogliono  al  conseguimento  di  questa,  e 
la  gloria  e  la  felici  Ut  ,  le  quali  ne  derivano.  Nel  se- 
condo ordine  Giuseppe  del  Sulviati  rappresentò  la 
Virlò  che  non  cura  della  Fortuna;  l'Arte  con  Mer- 
curio e  Plutone;  la  Guerra,  bel  nudo,  con  altre  li- 
gure, Nel  terzo  ordino  Franco  dipinse  l'Agricoltura  , 
la  Caccia  e  la  Fatica  con  i  suoi  premj.  Nel  quarto 
ordine  Già.  de  Mio  i  pregi  della  religione  c  della  na- 
tura, e  il  Prete  Genovese  la  Scultura.  Nel  quinto 
ordine  Zelotti  l'Amore  delle  scienze  non  disgiunto  dal 
Piacere  delle  arti  ,  e  il  Pàdoimnmo  la  Geometria  c 
l'Astrologia.  Nel  sesto  ordine  Paolo  Veronese  la  Mu- 
sica ,  la  Geometria  con  l'Aritmetica  e  I'  Onore  divi- 
nizzato: npere  premiate  a  preferenza  delle  altre.  Nel- 
1'  ultimo  ordine  lo  Schiawte  dipinse  il  Decoro  del 
sacerdozio,  del  principato  e  della  milizia,  i  due  qua- 
dri a'  lati  della  porta  sono  di  /.  Tinto n.'-tta.  Il  S.  Marco 

non  senza  Stravaganze  :  l'altro  con  il  Fin  to  del  corpo 
di  S.  Marco,  fu  troppo  tormentato  dal  tempo  e  dagli 
Montini.  Le  due  Virtù  sopra  la  porta  sono  due  clya.ro- 


scuri  leggi  adrissiiiu  ili  Paolo.  Tra  le  finestre  ,  sonri 
dello  stesso  Tintarella  le  fi  «tire  de'  filosofi  :  eccello 
la  seconda  e  la  lem ,  le  quali  sono  disilo  Schiavonét 
D'  in  faccia  della  porta  sono  di  Paolo  i  due  filosofi 
laterali  al  gran  quadro  del  Molinoti  con  David  che 
danza  intorno  l'Arca:  ricco  coni  poni  mento  ,  diluito,!) 
e  di  bel  colorito.  Finalmente  sonn  del  Franco  i  due 
filosofi  laterali  all'altro  gran  quadro  del  mrdesimo 
Molinari  con  il  sagrifizio  fitto  da  Saulc,  vinci  lare 
dell'Amai  ecita. 

Zecca.  Ad  uno  denli  archi  ricordali  corrisponde  un 
bell'atrio,  condotto  dallo  Scnmozzi ,  con  due  laterali 
Staine  gigantesche,  1'  una  dAV.-f  spetti,  l'altra,  miglio- 
re, del  Campagna,  con  il  nome  degli  artefici.  Questo 
atrio  mette  alla  Zecca  ,  opera  rohasLi  del  Sansovìiio. 
Nel  mezzo  del  cortile  e  scultura  del  Cattaneo  l'Apollo 
sopra  il  pozzo.  La  facciata  di  questo  luogo  verso  il 
canale  è  nobilissima. 

Le  Procunttie  Nuove ,  così  chiamate  da'  Procura- 
tori di  S.  Marco ,  che  le  abitavano  ,  sorgono  contigua 
alla  Biblioteca.  Sattsoi-inn  ebe  ne  l'n  I'  a  re  Iute  ito  ,  uvea 
dato  ad  esse  due  soli  ordini  percùè  fossero  pari  in 
altezza  alle  Vecchie  l'rocuratic:  il  terzo  ordini-  vi  fu 
:•  npìunlo  dallo  Scamozù.  Si  continuarono  le  Nuove, 
demolendovi  altro  opere,  che  vi  avevanu,  ad  incontruro 
li:  Vecchie,  allora  che  nel  Ut/gno  Italico  si  volle  ri- 
dotto questo  silo  a  palazzo  sovrano.  Ant»lini  dii:  ti 
disegno  della  nuova  opera,  cambialo  poi  del  tutto  d;d 
Soli,  che  vi  si  appalesò  intelligente  nell'arte.  Tulio 
il  palazzo  è  messo  a  gronde  eleganza,  ed  Ita  stanze  e 
sale  dipinte  a  fresco  da'  pittori  Giani,  Hcrtolani,  San/i, 
Moro,  Borsaio,  ffajez,  Demin  ed.  altri.  Nella  sala  ot- 
tagono sono  del  Vicentino  i  due  gran  quadri  con  1« 
Nozze  .li  Canna  c  l'Ingresso  di  G.  C.  in  Gerusalem- 
me: gli  altri  due,  valorosamente  ampliati  dal  Fhrian, 
con  l'Adorazione  de' Magi  ,  e  S.  Gioachino  caccialo 
d.i]  tempio ,  perchi  senza  figliuoli;  sono  due  opere 


senili  di  J.  Tintarella ,  però  concepiate  e  condotte 
con  vigore.  Il  Cristo  morto  è  di  Cadetto  Collari,  forse 
troppo  soavemente  trattato  nel  suo  soggetto.  Il  Cristo 
mostrato  al  popolo  si  vuole  del  Durerò:  troppo  strane 
vi  sono  le  attitudini  de' Farisei.  La  Presentazione  al 
tempio  è  di  Francesco  Bussano  :  il  Cristo  morto  con 
due  angioli  piangenti,  è  di  Paris  Bordone  :  M.  V.  ■ 
con  il  Bambino  ,  della  scuola  lombarda.  Nella  sagre- 
stia è  del  Cima  il  quadretto  eoo  M.  V.  e  il  Bambi- 
no. Nelle  stanze  si  trovano  i  seguenti  quadri ,  che 
talvolta  vengono  mutati  di  sito.  Vi  sono  di  Boni/a- 
ciò  la  Moltiplicazione  de'  pani  e  pesci  :  figure  di  belle 
attitudini  e  bene  ornate:  la  Pioggia  di  coturnici  e 
della  manna:  S.  Marco  ebe  da  lo  stendardo  a  Vene- 
zia: le  figure  de' santi  Girolamo  e  Vittore:  Giudizio 
di  Salomone  :  Redentore  sedente  :  Maria  Vergine  e  tre 
santi:  opera  del  migliore  modo  giorgionesco.  Di  Paolo, 
la  Istituzione  del  Rosario;  graziosa  invenzione,  di  cui 
è  la  prima  idea  nel  Durerò:  Cristo  all'Orto;  degna 
opera:  Adamo  ed  Eva  penitenti:  Venezia  circondata 
da  Ercole ,  Cerere  e  Genj  ;  soffitto.  Di  Jacopo  Bas- 
tano ,  angiolo  ebe  annunzia  a'  pastori  il  nato  Gesù  : 
M.  V.  e  S.  Girolamo  nel  deserto  :  l' ingresso  delle 
bestie  nell'Arca;  soggetto  convenientemente  trattato, 
e  con  forza  e  sapore  di  colorito.  DÌ  Francesco  Bas- 
sano ,  figliuolo  di  Jacopo,  S.  Giovanni  che  scrive  l'A- 
pocalisse, e  Cristo  incontrato  dalle  pie  donne.  Di  Ti- 
ziano ,  il  Faraone  sommerso;  lavoro  giovanile,  che 
dicesi  fatto  in  gara  con  quello  eh' è  qui,  di  Giorgiana, 
con  la  Discesa  di  Gesù  al  Limbo.  Del  Marconi,  l'A- 
dultera innanzi  al  Salvatore  ;  soggetto  dipinto  con  te- 
nerezza, ma  non  espresso  felicemente.  YitMÌ Aliense , 
la  S.  Giustina,  che  priega  a  favore  de'  Veneti  contro 
ì  Turchi.  Di  Gio.  Bellino,  M.  V.  con  il  Bambino  in 
campo  aperto  e  paesaggio;  vaghissimo  dipinto.  Del 
Zuccherelli,  quadri  parecchi ,  tra'  quali  vantaggiano  il 
Hallo  di  Europa,  la  Danza  dulie  Baccanti  intorno  Si- 
leno, le  cacce  del  Cervo  e  del  Toro. 


Le  Procuriate  Pecchie  sono  uno  fabbrica  condotta 
da  mastro  Buono  circa  il  i5oo,  lunga  piedi  veneti /foy, 
ed  alta  5o,  ripartita  in  tre  ordini ,  de1  quali  il  primo 
è  un  portico  di  cinquant'  archi,  troppo  leggieri  ed  ele- 
ganti rispetto  della  grandiosa  massa  delle  trabeazioni. 
Qui  \i  lia  i  Soggiorni  Carminati  e  Cornelio  :  da  vi- 
sitarsi il  primo  per  numerosa  serie  di  manate  e  me- 
daglie della  moderna  istoria,  per  bronzi  e  smalti,  ce.  : 
l'altro  pel  bassorilievo,  notissima  scultura  del  Ca- 
nova ,  con  Socrate ,  clic  piglia  il  congedo  dalla  fa- 
miglia. 

La  Torre  dell'  Orològio  fu  disegnata  da  Pietro 
Lombardo  eoo  molta  grandiosità.  Il  meccanismo  in- 
gegnoso n'  è  di  Gian-Paolo  e  Gian— Cado  Rinaldi  , 
padre  e  figlio,  reggiani.  Si  fece,  circa  la  metà  dell'al- 
tro secolo,  generoso  ristauro  a  tutta  l'opera,  soprat- 
tutto Con  la  giunta  di  quelle  sottoposte  colonne. 

Stendardi.  I  tre  pili  che  gli  sostentano,  sono  getti 
istoriali ,  nettissimi  e  per  eccellenza  disegnati  dal  Leo- 
panie.  Tenendo  via  tra  S.  Basso  e  il  fianco  della  chiesa 
dì  S.  Marco  ,  ci  si  presenta  ,  al  di  là  del  canale,  il 

Palaza)  Trevisan  ,  già  Cappello  con  prospetto 
lavorato  diligentemente  in  marmo  c  bene  ornato.  Que- 
sto palazzo,  il  Cui  architetto  e  ignoto,  appartenne  alla 
celebre  Bianca  Cappello,  che  fu  granduchessa  di  To- 
scana :  caro  argomento  a  storici,  a  novellieri,  a  poeti. 
Retrocedendo ,  e  per  di  sotto  I'  Orologio  entrando 
■ella  via  detta  la  Merceria,  si  trova  alla  desira  la 
chiesa  dì 

S.  Giuliano,  architettata,  e  fuori  è  dentro,  dal  San- 
sovino ,  che  vecchio  ebbe  pur  troppo  ajulo  dal  lit- 
toria, che  vi  lasciò  tracce  del  suo  bizzarro  architet- 
tare. La  statua  di  bronzo,  sopra  la  porla,  è  del  San- 
sovino.  Offre  il  medico  Tomaso  da  Ravenna  ,  che  a 
sue  spese  innalzò  questo  prospetto  :  cosa  ricordata 
anche  in  quella  delle  due  lapidi  laterali,  che  l'uomo 
sempre  capriccioso  volle  scritta  in  ebreo.  La  tavola 
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del  prima  aliare  con  Ciislo  morto,  sostenuto  dagli 
angioli  e  santi  al  piano ,  è  di  Paola  ;  nel  recente  ri- 
sta urà  ne  perdette  il  carattere.  Sopra  la  porta  il  quo-1 
drettn  eoa  S.  Girolamo  è  di  Leandro  Bastano.  Il  se- 
condo alture  mostra  nuovamente  tristo  architetto;  ma 
buono  scultore,  il  fattoria.  La  tavola  con  M.  V.  As- 
sunta è  bel  Livoro  del  Palma  giovine.  Questi  feciì 
pure  la  tavola  dell'altra  cappella  con  j  SS.  Gio-  Et.j 
Antonio  abate  e  Giuseppe.  La  tavola  del  maggiore 
altare  con  la  Incoronazione  di  M.  V.  e  tré  santi  al 
piano  ha  il  nome  del  Suo  autore  Girolamo  da  santa 
Croce.  L'altra  cappella  soffre  danno  dalle  sub  ric- 
chezze ili  sito  sì  ristretto.  L'altare  se  ne  ardii  Lo!  ti' ■ 
rial  Rusconi,  gli  stucchi  si  lavorarono  dal  Vittoria,  si 
condussero  dal  Campagna  le  sculture  ,  fra  le  quali  è 
gruppo  amorosissimo  il  Cristo  morto  che  gli  àngioli 
sostentano:  Paolo  vi  dipinse  la  Cena  di  N.  S. ,  Co- 
rona la  mezza  luna  con  la  Manna  che  cade,  è  Palmd 
il  giovine  il  Cristo  catturato  nell'  Orlo.  Neil'  ultimo 
altare  è  diligente  e  vago  lavoro  del  cremonese  Boc- 
caccino  il  quadro  coti  M.  V.  in  trono  e  i  santi  Giù. 
Evangelista»  Giambattista,  Michele  e  Pietro;  In  faccia 
à  quésta  chiesa  è  il  ponte  de' ferali,  passata  il  quale 
Dia  alla  destra  la  chiesetta  di 

$.  Croce  degli  Armeni,  dove  volentieri  può  vedersi 
celebrare  le  sucre  funzioni  con  il  rito  di  quella  iw- 
Bione.  Non  mollo  lunge  u'  è  il  campo  di 

S,  Gallo,  dov'  è  hi  casa  Fra  ne  esco  ni  ,  in  cui  mori 
il  Canova ,  come  ne  dichiara  la  epigrafe  che  il 
eh.  Francesco  Negri  dettò,  e  sulla  porla  ne  si  leggo. 
Qui  pure  soggiorna  il  eh.  bibliografo  Bartolomrucd 
Gamba,  che  fece  bella  e  copiosa  raccolta  di  buoni 
scrittori  italiani.  Attraversalo  l'atrio  del  Regio  Pa- 
lazzo, proseguendo  si  trova,  a  breve  distanza  la  chiesa  dì 

S.  Moiè  ,  il  cui  prospetto,  potente  agli  occhi,  si 
orchite liù  con  suo  gusto  dal  Tremignan.  Nel  primo 
altare  la  Visita  de' Magi  è  del  Diamantini,  nel  secondi* 


)n  Tn venutone  della  Croce  con  parecchi  santi  è  del 
Liberi:  buon  lavoro  sì  l'uno,  sì  l'altro.  Nel  pira1 
petto  dell'altare  nella  sagrestia  vi  è  il  petto  di  bronzo 
di  Chenet  e  Fàron  con  disegno  òV  Rnccatagliatà* 
Nel  coro  il  gran  quadro  con  il  Gastigo  do'serpenti  è 
l'opera  migliore  che  abliia  Venezia  del  Pellegrini. 
Passato  il  ponte,  vi  ha  il  soggiorno  del  chiarissimo 
cavaliere  Cicognara  ,  ricchissimo  di  pregiate  cose  di 
Ielle  arti  ,  fra  le  quali  di  due  busti  in  marmo  condotti 
dal  Canova;  e  poc'  oltre,  rimettendosi  nella  via  tenutà 
innanzi,  il  soggiorno  Albrizzi-,  dove  si  ammira  la  testa 
di  Elena  ,  in  marmo,  di  cut  il  Canova  presentò  la  con- 
tessa Isabella  Teotoc  hi -Albrizzi ,  che  ne  avea  descritte 
le  opere;  letterato  donna  e  stimata.  Procedendo,  passato 
ri  polite-,  si  arriva  a 

S.  Maria  Zobcntgo,  architettata  dal  Sardi,  che  qui 
parve  qùa6Ì  volesse  gareggiare  con  il  Tremignan,  che 
con  tempo  rali  eo  innalzava  S.  Mosè.  Nella  sagrestia  vi 
è  un  quadretto  con  la  Vergine  e  S.  Giovanni  ,  che 
par  deliba  dirsi  anzi  originale,  che  copia,  del  Ha- 
Noe  tanto  u'è  franca  la  esecuzione,  diesi  heue  ne 
risponde  alla  nobile  imraug  inazione  e  condotta.  VI 
coro  e  bell'opera  di  C.  del  Salviati  M.  Annunziata; 
All'altra  parte  nella  cappella  di  mezzo  attendono  sito 
tnigliore  le  quattro  ligure  di  santi  in  altrettanti  qua- 
dretti de*  Vxvarim.  Sopra  la  porto  è  copiosa  e  bet- 
V  opera  di  Giulio  Aiti  Moro  la  Cena  di  N.  S.,  come  vi 
è  bellissimo  il  quadro  di  7.  Tintoretto  ,  con  la  Con- 
versione di  S.  Paolo.  Procedendo  ,  passati  due  ponti, 
ìu  capo  della  fondamenta  alla  sinistra  vi  è 

ha  Delegazione  ,  che  fu  palazzo  Corner ,  architet- 
tato dal  Sansov'ino;  per  magnificenza j  capacita,  ric- 
chezza di  pietra,  struttura  e  simmetria,  uno  de' mi- 
gliori della  citta.  All'  altra  parte  ha  vicino  il  suo  sog- 
giorno il  cOnte  Bernardino  Corniani,  custode  "delle 
Regie  Gallerìe,  intelligente  e  cultore  dell'  arti ,  pos- 
seditore di  una  sceltissima  pinacoteca.  Rilrocedendo 
IUcho  t«n.-Vw.  Voi.  III.  Par.  II.  iB 
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c  procedendo  per  la  via  clic  sia  innanzi  a  £.  M.  2o- 

sf  Mnurizio,  moderna  chiesa,  architettata  da  prinln, 
dal  patrizio  Zagttri  sul  modello  dello  atterrato  tem- 
pio di  S.  CI  e  minia  no  ,  poscia  'condotta  dal  Diedo  e 
"dal  Selva  ,  che  onoro  il  valore  de' presenti  artefici  e 
la  religione  e  generosità  del  signore  lìartolòmmco  Pas- 
sagnoli.  Il  prospetto  modellalo  con  grazia  e  condotto 
con  diligenza  ha  tré  bassi-rilievi,  degnali  i  due  mi- 
nori sono  del  Zan  itomene  ghi,-  il  maggiore  di  G.  Fe?<- 
rari.  È  graziosa  cosa  eziandio  il  cenotafio  che  al  sud 
maestro  il  Selva  vi  le'  porre  il  grato  'discepolo ,  pro- 
fessore F.  Lazzari.  Si  dee  lode  allo  scarpellino  D.  Fa- 
diga,  che  con  l'usato  suo  valore  vi  condusse  ogni 
lavoro  in  pietra.  Passalo  1'  altro  ponto  ,  ti  trova  alln 
destra  la  chiesa  di 

S.  Stentilo  delle  più  grandi  della  citta,  e  della  strut- 
tura denominata  tedesca.  Sopra  la  pila  è  lodata  opera 
■dei  Mosca  la  figura  della  Carità.  Nel  primo  aliare  la 
Nascita  di  M.  V.  è  opera  del  Bambini,  bene  conce- 
pula  ,  e  condotta  con  dottrina.  Nella  sagrestia  si  ha 
un*  altra  opera  ,  avente  gli  stéssi  pregi ,  ma  del  Rizzi, 
con  la  Strage  degl'  Innocenti.  I  due  quadri  I'  uno  con 
Adamo  ed  Eva  ,  1'  altro  con  I»  Maddalena  a'  piedi  del 
Salvatore,  sono  due  vecchie  copie  di  due  delle  pit- 
ture a  fresco,  onde  il  Pordenone  aveva  mirabilmente 
adornalo  il  magnifico  chiostro,  architettato  da  Irate 
Gabriele  della  Folta,  agostiniano;  delle  quali  non  vi 
rimangono  che  miserandi  avanzi.  Le  opere  di  scultura 
neile  pareti  del  coro  sono  del  cel.  Camelo  o  Girmelo; 
i  sedili  al  didietro  hanno  il  nome  del  loro  autore  Marcir 
da  licenza  con  l'anno  i<J88.  Nell'altare  dell'altra 
cappella  ù  vigorosa  opera  ,  detta  del  vecchio  Palma, 
ma  che  pinlloslo  sembra  del  Bonifacio  ,  il  quadro 
con  M.  V.,  S.  Giuseppe  e  li;  saule  Maddalena  e  Cat- 
lerina.  Qui  c  osservabile  il  deposito  Ferretto,  che  ha 
tulio  il  carattere  i-Jnmicheìesco.  Nel  terzo  aliare  al- 
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l'altra  pòrte,  le  due  statuette  rissanti  Girolamo  è 
Paiolo  sono  due  squisiti  lavori  di  Pietro  Lombardo. 
NdV  ultimo  alloro  la  tàvola  del i'Àss unzione  di  M.  V. 
è  tizianesco  lavoro  del  Corona.  Nel  quadro  laterale  con 
il  Transito  di  Lei  si  Ila  una  delle  opere  migliori  del 
Lorenzetti.  Presso  la  porla  è  da  osservarsi  il  monu- 
mento ,  conceputo  lodevolmente  e  travagliato  diligen- 
lemento,  del  medico  Jacopo  Suriarii ,  il  quale  fece 
condurre  il  nettissimo  getto  in  bronzo,  che  gli  e  pressò. 
Nel  mezzo  del  tempio  c  la  tomba  del  Monismi  il  Pe- 
loponnesiaco. All'  altra  parte  (Tel  campo  è  In  chiesa  di 

S.  Fìtale  alzata  con  buon  disegno  dal  Tirali.  Nel 
maggiore  altare  è  troppo  povera  di  luce  la  bellissima 
tavola  del  Carpaccio,  eseguita  nell'anno  i-ìi.f,  la 
quale  offre  M.  V.  nell'alto,  santi  ni  piano  ed  nn  an- 
gioletto che  suona.  Nella  base  del  campanile  sia  in- 
castrata una  notissima  romana  iscrizione.  Sccso  il  ponte  j 
dietro  la  chiesa  vi  à 

Il  palazzo  Giàstinian  Lottiti  ,  soggiornò  Aglietti  ; 
architettato  dal  Longhena  ,  dove  quel  chiarissimo  con- 
sigliere e  professore  ba  una  copiosa  raccolta  di  elette 
stampe  antiche  e  moderne ,  di  originali  disegni  d1  in- 
signi maestri ,  e  di  libri,  siccome  conviene  a  letterato 
e  medico  si  illustre.  Vicinissimo  è  il 

Palazzo  Falier,  con  belle  memorie  die  il  Cariava 
ne  lasciò  a'  suoi  signori ,  a' quali  dovette  i  primi  passi 
alla  immortalità  del  nome,  a  cui  pervenne.  Passato 
ìl  ponte  presso  il  chiostro  di  S.  Stefano,  lenendo  !u 
sinistra  ,  si  arriva  a 

S.  Benedetto  ove  nel  secondo  altare  si  ha  uno  delle 
opere  più  belle  del  prete  Genovese  con  santo  Stefano 
medicato  dalle  pietose  donne.  Nel  maggiore  altare  è 
della  scuola  del  Maratta  la  tavola  con  M.  V.  e  Santi. 
Di  qui  si  passi  a 

S.  Fantino,  chiesa  con  bello  e  semplice  prospello, 
nell'interno  distribuita  assai  bene  e  con  regole  pies- 
■Sochè  geometriche:  opera  de  Lombardi  o  della  loro 
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scuola  :  eccello  la  ricca  e  maestosa  coppello  maggiore, 
condotta  dal  Sansovitio.  Qui ,  sulla  porta  clic  melici 
itila  sacrestia,  vi  è  un  M  quadretto  di  Già.  Ballino 
con  M.  V.  eoe  tiene  il  Bambino,  con  S.  Giuseppe  e 
prospettiva:  opera  ebe  capitò  in  troppo  tristo  stato 
nelle  mani  di  Gertrude  M'irraggi  per  poterci  cono- 
scere quanto  dotta  e  diligente  ristoratrice  ella  fosse. 
]i  quadro  all'altra  parte  della  chiesa  con  la  Croci- 
licione  di  N.  S.  è  del  Commi,  che  qui  imita  il 
Tintoretto  ,  come  a  S.  Stefano  or  ora  il  vedemmo  imi- 
tare Taziano:  prova  di  genio  potente.  Qui  presso  è  la 

Scuola  di  S.  Fantino,  om  Ateneo,  condotta  dal 
fìttoli*  con  suo  stile  scorretto,  dove  vennero  rac- 
colte memorie  e  busti  di  medici  illustri.  I  quadri  della 
stanza  terrena  sono  del  Canuta  e  di  sua  scuola:  il 
soffino  ti' è  del  giovine  Palma,  il  quale  dipinse  in 
una  stanza  superiore  altro  soffitto,  e  pressoché  tutti 
i  quadri  con  fatti  della  vita  di  S.  Girolamo.  Altra 
stanza  ha  piccoli  quadri  con  fatti  di  M.  V.,  che  Ai- 
viso  dal  Friso  colorì  con  il  tocco  di  Paolo,  suo  mac- 
ai!* e  :ùo.  Ma  l'opera  pittorica,  qui  degna  di  osser- 
vazione ,  è  la  tavola  con  S.  Girolamo  clic  dalla  sua 
grotta  osserva  Maria:  si  bene  couceputa,  composta  c 
dipinta  ,  che  Agostino  Canicci  la  incise.  Qui  vi  ha 
una  Biblioteca;  e  ne'giovedì,  appresso  il  mezzogiorno, 
si  fanno  letture  da'  Socj ,  che  i  dotti  vengono  volon- 
tari accolli  ad  onorare  di  ascolto.  Il 

Teatro  della  Fenice  qui  vicino,  è  opera  architet- 
tata dal  Selva  in  sua  gioventù  ,  e  la  «[essa  critica  più 
severa  vi  troverà  mollo  da  lodare.  Di  qui  si  passa  al 
non  lontano 

S.  Luca.  Nel  primo  altare  la  tavola  del  Renieri 
con  S.  Lodovico  re  noli'  alto  e  le  sante  Cecilia  e 
Margherita  al  piano,  è  di  una*  vaghezza  che  rapisce. 
Bellissimo  dipinto  di  Paolo  è  il  santo  litolare  nel 
maggior  altare.  Se  in  uno  de' due  quadri  laterali,  chi: 
Alvise  tbtl  Friso  vi  ha  dipinti  ,  si  vede  la  lesta  bar- 
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hala  M\  Aretino,  00  c  poiché  rpjerti  el>be 
mulo  in  questo  tempio  Pn^  ]a  Mf,restia  4  j, 
s.lo  di  Gian  LaHoUth  ,  pittore  bovaro,  q„i  8(.poL 
del  quale  à  la  tavola  vigorosa  con   S.  Lorenzo  Giu- 
stiniani al  primo  altare.  Qui  pr.'sao  e  il 

Palazzo  Giimani ,  om  le  l'oste,  palazzo  ili  era,! 
mole,  ove  il  suo  architetto  San/nicheli  è  eziandio 
ammirabile  per  te  d.ff.coha  che  vi  seppe  soperare 
nella  irregolari  ti,  del  sito.  Non  e  col,,,  di  lui,  dcl- 
\  architetto  che  pi.  ■«.ccedelte ,  il  pe-.ai.te  e  mal  crn- 
2i*to  sopra-on.au,  .lei  secondo  ordine.  Non  n'è  lontano 

Jl  Palazzo  Mtnelli,  a  S.  l'uteroiano,  ove  merita 
osservazione  la  srato.  £  questa  un  cilindro  di  Iredjci 
piedi  di  diametro  cou  noccioJo  nel  mezzo,  eomoda 
della  salda  ,  eoo  pianerottoli  8d  ugn,  appaiamento, 
la  quale  finisce  in  cupola.  La  meli,  di  ^rconfeì 
(erenza  verso  la  corte  ò  traforala  a  pirrcok  arcate 
sostenute  da  colonne,  ebe  oepucuio  !..  inclinazione  della 
scalo.  L'oprca,  tutu  di  pietra  d'Istria,  è  del  secolo  XV 
si  esalta,  si  solidj  ,  che  non  ne  traspare  alcun  dnnno 
Passalo  il  campo  che  dicono  t' ombilico  della  città 
non  che  passato  il  ponte  del  Lovo  ,  si  arriva  a  ' 

S.  Salvatori;.  La  Ceciata  u'è  certamente  del  Sunti  ■ 
lo  die  attesta  la  stampa  cou  tempora  n  eu  che  se  no  ha 
Le  suine  sono  del  Faldoni.  Ma  non  è  quella  decita 
di  tanto  tempio,  in  cui  gareggiano  unita,  simnhrita 
el«R».,za  e  varicti, .  Spavento  ne  diede  il  primo  mo- 
dello ,  appresso  riformalo  da  Tullio  Lomù.mlo ,  e 
condoltu  dal  Srinsuvino  :  eccello  le  lanterne  nel  mezzo 
apertevi  dallo  SèOmozzi.  Il  primo  monumento  a'  con- 
j..»i  D.dlNi  lo  si  crede  architettato  daGiulio  dal  Moro 
die  ne  !..  anche  il  principale  scultore.  Le  due  staine 
de  co^ij.iRi  sono  del  Cam/jagna.  Questi  è  credulo  an- 
che l'architetto  del  vicino  maestoso  e  nobile  aliare 
a  cui  fa  danno  la  trista  nicchia  ,  ove  la  statua  è  cer- 
tamente di  lui.  Il  monumento  Venier  che  seeuc  si 
condusse  dal  Sansovino ,  il  quale,  quantunque  ottaà- 
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penano ,  tì  IravapHò  valorosamente  oc-ino  scultore. 
Fero  il  gruppo.  della  Pielà,  la  staimi  coricata  ed  altro 
minori  cose  sono  del  littoria.  Neil'  altro  aitavo ,  di- 
segnalo dallo  6tesso  Sanswino ,  vi  ha  la  celebre  ta- 
vola dell'Annunziala ,  dipinta  da  Tiziano  con  il  suo 
modo  Spedilo  degli  ultimi  anni.  A  chi  gliela  com- 
mise, mai  non  sembrava  compila;  e  il  buon  vecchio, 
per  compiacergli ,  più  volte  ci  tornò  sopra  con  il 
pennello.  Nè  tacendo  ancora  l'indiscreto,  che  non  si 
avvedeva,  non  |»tere  uomo  nonagenario  ciò  che  uomo 
adulto,  Tiziano  lo  ammutolì  ,  scrivendoci ,  come  vi 
si  os&ena:  Titiajjus  fecit ,  fecit.  Nella  crociera  sì  il 
deponilo  per  la  regina  Cornnro ,  si  I' opposto  per  tre 
cardinali  della  stessa  famiglia,  si  modellarono  dii. 
Bernardino  Contino.  La  tavola  del  bellissimo  maggiore 
liliale  con  la  Tra  sfigura  zi  ono  di  N.  S.  è  (lessa  pure 
di  Tiziano,  i.l  (piale,  comecliè  la  dipingesse  in  vec- 
chia età,  vi  spiegò  gran  vigore  d' im  magi  ilare.  Le  fi- 
pi  re  vi  sono  piene  di  spirilo,  mosse  e  istoriate  con 
tutta  proprietà  e  maestrìa.  Questa  tavola  ne  ricoprii 
un'  altra  di  belle  figure  ,  in  basso  rilievo  ,  di  finissimo 
argento,  condotta  l'anno  1390.  Nel  mosaico,  sopra, 
jl  vicino  altare  del  Sacramento,  con  il  patriarca  Con- 
tarmi e  un  senatore  della  stessa  casa  in  atto  di  «do? 
razione,  si  legge  elio  fu  fatto  nell'anno  MDXX...  dal 
prete  Càsogoiio ,  il  quale  lavorò  anche  in  S.  Marco  : 
vi  sono  gli  stemmi  della  famiglia.  Il  gran  quadro  coi^ 
la  Cena  ili  Emaus  è  tale  opera  di  Gio.  Bellino,  elio 
non  '';  blasfemo  in  pittura  chi  la  reputi  di  Giorgionc. 
Sopra  dell'altro  altare  la  mezza  luna  coli  il  l'udrò 
Eterno  ,  il  Figliuolo  ,  M.  V.,  ec.  è  l1  unica  opera  che 
in  Venezia  si  abbia  in  pubblico  di  Natalino  da  Mu- 
rano, pittore  di  tarpo  stile  Nel  battistero  è  del  Ite- 
'meri  il  Battesimo  di  N.  S.  All' ultra  parie  il  magni- 
fico aliare  dichiara  il  littoria,  secondo  suo  costume, 
buono  scultore,  e  tristo  architetto.  La  tavola  con 
ti.  V.  ce.  è  bell'opera  del  suo  amico  il  Palma.  La 


porta  ,  col  basamento  dell'  orbano  ,  fu  condotta  dal 
Sunsttvirw  ,  appena  giunto  a  Venezia ,  cioè ,  non  an- 
cora grande  architetto.  Delle  due  statuette,  di  duo, 
discepoli  di  lui,  il  S.  Girolamo  è  del  Cattaneo!  bel 
nudo  ,  dì  muscolatura  piuttosto  risentila  e  ili  testa, 
espressiva:  il  S.  Lorenzo  è  del  Calumili:  nudo  forse 
soverchiamente  grazioso.  I  portelli  dall'organo  si  di- 
pinsero da  Francesco ,  fratello  di  Tiziana.  Nel  vi- 
cino altare  il  S.  Girolamo  fu  scolpito  da  Tommaso 
Lomìmnlu.  11  deposito  de' due  dogi  Friuli  si  vuole 
die  sia  disegnato  dui  Franca,  il  quale  ne  vigilò  ali: 
l'innalzamento.  Le  due  grandi  statue  de' santi  Giro- 
ì.-imo  e  Lorenzo  vi  si  scolpirono  da  Giulia  del  Moro. 
Il  monastero  fu  condotto  da  Siculo  c  Tullio  Lom- 
bardo: l' interno  chiostro  dal  Sansuviiio,  Fu  archilei- 
lata  dal  Santi  eziandio  la  vicina  fabbrica  ,  confrater- 
nita clic  fu  di  S.  Teodoro.  Ed  in  faccia  al  prospetto, 
detta  veduta  chiesa  sorge  il 

Palazzo  Manin  architettalo  dal  Solva,  ma  die 
conserva  verso  Jl  canale  l'antica  facciata  del  Stimar 
vino.  Qui  vi  lia  copiosa  biblioteca  ,  soprattutto  ricca 
di  patri ì  niss.  Poco  lontano  n'è  la  chiesa  di 

S.  ISartvlammeo.  Nel  primo  altare  il  Crocifisso  è 
del  lìarthet,  nel  secondo  è  del  Quercini  la  tavola 
con  la  morie  del  Saverio:  nel  terno  hi  Invola  con 
S.  Michele,  è  del  Novelli.  Sopra  la  porla  della  sa- 
crestia è  del  Pcranda  il  quadro  con  la  Manna  nel 
deserto  :  opera  di  gran  carattere  e  di  robusto  colore 
e  saporito.  Nel  lavoro  rivaleggiava  con  il  Palma,  il, 
(piuh-  dipingeva  all'ultra  parte  il  Castigo  de'  Serpenti  ; 
opera  che  manifesta  l'onorato  studio,  che  colui  aveva 
fatto  dall' ignudo.  Il  Palma  è  l'autore  eziandio  dei 
dipìnti  della  cappella  maggiore.  Nella  coppella ,  al 
fianco  di  questa,  il  braio  lìotthnamer  dipinse  la  ta- 
vola con  1  AnuouziazioDc  e  i  due  qimdn  laterali  con 
li  Nascila  di  M.  V.  e  il  suo  Patrocinio.  Nell'altra 
cappella  laterale  e  di  olirò  valoroso  alhniytino  ,  Gif, 


di  sJquisgrana,  la  tavola  coti  M.  V.  in  glori».  Ne| 
seguente  magnifico  aliare  e,  pregiata  opera  del  Co- 
rona il  S.  Mattia  apostolo.  Neil'  ultimo  alture  la  ta- 
vola con  S.  Demetrio  ed  altri  santi  è  del  Moi».  Le 
quattro  grandi  figure  ,  ili  altrettanti  quadri  distribuiti 
per  la  chiesa,  sono  giovanili  lavori  di  Sebastiano  dal- 
Piombo.  Vicino  è  il 

Fontliico.  de'  Tedeschi,  ora  Dogana,  semplice  e  so- 
lido edificio,  tenuto  da  prima  opera  di  Pietiv  Lom- 
barda ,  appresso  di  frate  Giocondo:  indi  rivendicato, 
al  suo,  degno  autore  Girolamo  Todesoa. 

SESTIERE  DI  CANAL  REGIO 

Passato  il  jrorite  contiguo  al  Fondaco  che  diramino., 
vi  Ila  la  chiesa  di 

S.  Già.  Crisostomo ,  delle  più  pregiate  della  cittìi 
per  la  sua  forma.  Chi  ne  vuole  architetto  Sebastiano, 
da  Lugano,  chi  il  Moiv  Lombardo:  forse  die  vi 
ebbo  mano  s\  l'uno,  sì  l'altro.  La  tavola  del  primi* 
altare  con  i  santi  Cristoforo,  Lodovico  vescovo  e  Gi- 
rolamo dottore  si  condusse  l'a.  i5ia  da  Gio.  Bellino, 
vecchio  e  vicino  a  morte.  Qui  vedi  libera  fantasia, 
nobiltà  di  carattere  ,  forza  ,  vaghezza  e  armonia  di 
tinte.  Quel  piviale  soprattutto,  lo  diresti  uscito  dui 
pennello  di  2'iziarto.  Neil1  altro  altare  e  bell'opera  del 
Loth  il  Transito  di  S.  Giuseppe.  La  tavola  del  maggiore 
altare  con  S.  Gio.  Crisostomo  consacralo  vescovo  ed 
altri  santi  si  dice  cominciata  da  Giorgione  <:  compiuta 
da  Sebastiano  dal  Piòmlm.  Vi  h»  pelò  chi  la  crede 
intera  opera  di  costui.  Quelle  tre  Virtù  hanno  sì  piene 
di  anima  e  di  caloie  le  leste,  che  proprio  vogliono 
essere  credute  di  Giorgione.  A  lato  degli  altri  dae 
altari  assai  male  si  collocarono  quattro  figure  di  santi, 
che  si  dicono  de'  Vivarùii.  Pure  nulla  volendo  torre 
al  merito  di  questi  venerandi  ninno  irsi  artefici,  si  di- 
rebbouo  di  uu  niatstto  più  {ormalo.  Noti  così  de'qual-, 
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Irò  comparli  in  sagrestia.  11  bassorilievo  dell'  oltin  o 
altare-  è  studiala  opero  di  Tullio-  Lombanlo.  Dietro  la 
chiesa,  vi  è  il  Teatro  clic  dicono  alzato  ove  abitava 
Marco  Polo.  Fatto  l'altro  ponte  e  procedendo,  tenuta 
la  destra ,  si  va  a' 

miracoli,  chiesa  di  gusto  greco  e  di  gran  ricr 
chezza  di  marmi  e  di  varie  diligenti  ed  (.-leganti  scul- 
ture. Con  disagno  clie  ne  gli  fu  dato,  vi  sopraintcn- 
dette  Pietro  Lombardo,  il  quale  vi  aggiunse  e  la 
maggiore  cappella  e  il  volto  che  vi  mancavano.  Sulla 
porla  al  di  fuori  vi  è  unii  mezza  figura  di  M.  V.,  in 
marmo,  con  la  epigrafe  Pyrgoteles-  Era  costui  di  ca- 
sato Lnscaris,  e  pigliava,  all'uso  del  suo  tempo,  il 
nome  di  greco  artefice.  Il  gran  soffitto  è  opera  del 
Pennacchi,  il  quale  non  seppe  raggiungervi  le  leggi 
del  sotto  in  su,  come  vi  seppe  trovare  la  bri  lena 
delle  forme,  vaghezza  e  sapore  del  colorito.  Il  Cam- 
fingnu  fece  le  duu  statuette  degli  altari,  e  il  Riibfl- 
Uni  i  due  bellissimi  getti  di  angioli  nel  maggiore  al- 
\are.  Di  qui,  attraversalo  il  campo  di  S.  Guidano, 
nella  cui  chiesa  nulla  vi  ha  doglio  di  particolare  os- 
servazione, passalo  ancora  il  ponte,  vi  ha  sotto  il  por- 
tico il 

Soggiorno  di  David  Wuber,  nella  cui  facciata  stessa 
Stanno  incastrate  opere  di  greco  travaglio.  Noli' in- 
terno ne  ha  oltre  ancora,  ed  una  pinacoteca,  degna 
della  conosciuta  di  luì  intelligenza  nelle  arti  e  nello 
niitichilà. Qui  presso,  ove  è  la  Corte  del '-pente,  eravi  la 

Sede  de'  Tribuni,  restandovi  tuttavia  vestigi  di 
toni,  archi  e  vòlti,  e  grandi  tracce  di  luoghi  di  ma- 
gistrali, spezialmente  nella  casa  al  nuiu.  5a5i.  l'in- 
seguendo, si  arriva  alla  chiesa  de1 

Santi  Apostoli,  ampia  e  di  buona  forma.  Il  sonino 
è  grandiosa  opera  a  Tresco  di  Fidiio  Otnal.  La  cap- 
pella Cornaro,  alla  destra  ,  è  magnifica  per  ogni  ri- 
spetto, e  ne  fa  ammirare  la  diligenza  c  l' ingegno  ,  del 
s,uo  ignoto  architetto  e  scultore.  La  tavola  dell' «dlai  i^ 
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con  S  Wia,  è  del  Tirpnletlc.  La  vigWOM  tavola 
dui  vicino  aliare  con, la  Nascita  di  M.  V.  è  bell'o- 
pera del  cav.  Contarini.  Nella  salita  «  saporita 
opera  del  Montarne  zzano  il  Cristo  mono  con  le  Ma- 
rie e  S.  Giovanni.  Noi  coro  sono  drgni  di  osserva- 
le i  due  prandi  quadri  laterali:  il  primo,  con  la 
Cena  di  N.  S.  .  è  beli'  opera  condotta  sulla  maniera, 
tizianesca  da  Cesarv  di  Collegllano ,  di  cui  non  si, 
conosce  altra  l'altura  che  questa,  con  l'anno  i585;  ' 
L'altro  con  il  cadcrr  della  manna  ,  chi  lo  vuole  di 
Paolo,  e.  chi  de'  suoi  eredi.  Nella  seguente  cappella 
]'  t.|,.»;i)iie  monumento  del  conte  Giuseppe  Mangi)  L( 
fu  direnato  dal  Trezza  :  il  busto  n1  è  stupendo  lavoro 
del  Pizzi.  La  tavola  dell'aliare  con  l'Angiolo  Custode 
i:  de\  Piste  genovese.  La  cella  del  campanile  È  lo- 
data opera  del  Tindi,  che  fu  l'orcb/ileUo  eziandio  della 

yK'ChÌgsa  dalla  Comunità  cvajigelica  protestante,  scuola 
clic  fu  dell'Angelo.  OÌlre  la  tavola  dell'  altare,  bel  l'o- 
pro del  tiìzzi,  con  l'Angiolo  Custode,  vi  e  nn  qua- 
dro  dei  Salvatore:  figura  bellissima,  condona  da  7*- 
sUmo  in  avanzata  età.  Di  qui  si  passi  ni  campo  de' 
Gesuiti,  laquale  chiesa,  disegnata  da  Domempo 
fiossi,  è  delle  più  ricche  della  città  per  la  copia  e 
iireiiositft  de'  marmi  e  de'  lavori.  La  sola  facciata  è, 
bosco  di  scultore  di  varj  scarpelli.  Nel  terzo  altare  la 
tavola  con  M.  V.  e  santi  gesuiti  è  opera  del  Palestra, 
bellissima  per  invenzione  e  composizione,  disegnala  e 
condotta  con  grazia  e  nobiltà,  lodevolmente  incisa 
dal  Jiartolozzi,  Nella  cappella  a  «anco  della  maggiore 
il  Liberi  rappresemi)  la  Predicazione  del  Xaveno.  Il 
maggiore  aliare  si  disegnò  dal  fiale  Giuseppe  dal 
Pozzo ,  celebre  per  la  guerra  che  inlimo  alle  linee 
vette.  I  dipinti  superiori  vi  sono  del  Dorigli.  Presso 
l' altra  cappella  il  monumento  del  doge  Cigogna  si 
architettò  e  scolpì  dal  Campagna.  La  sagrestia  è  tutta 
coperti  di  opere  del  Palma  giovine,  tranne  il  quadro 
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con  gli  Evangelisti,  di' è  dej  Fumimi,  a  rfiiyllo  della 
Circoncisione  di  N.  S. ,  eli' è  di  V.  Tintarella.  JJi  que- 
sto pillorc  è  anche  la  gran  tavola  del  primo  altare 
con  M.  V.  Assunta  a1  cieli.  Qui  Jacopo,  lasciato  suo 
stile,  punteggia,  c  usò  vaghe  e  belle  tinte  e  facile 
andare  eli  piemie.  L'opera  e  diligente  e  finita,  ma 
troppo  farraginosa.  Neil' ultimo  allure  manca  di  buon 
lume  il  S.  Lorenzo  :  opera  assai  celebrata  di  Tiziano, 
la  quale  soggiacque  a  troppo  l'istauro.  11  souiito  ù 
liiiltanle  lavoro  del  fontcùasso.  Dirimpetto  alla  chiesa 
è  la 

Casa  dei  sig.  Benedetta  Bardana,  ove  può  vedersi 
ricca  serie  di  .tue  colitene  e  ricca  collezione  dì  stampe. 
Tenendo  la  strado  delle  Fondo  menta  Nuove,  alla  de- 
stia,  è  contiguo  ai  primo  ponte  il 

Palazzo  Donà,  che  si  crede  disegnalo  da  fra  Paolo' 
Stirpi.  Procedendo  si  trova  il 

Palazzo  Comiani,  che  fu  del  celebre  conte  Alga- 
rotti.  Nel  cortile  avvi  una  greca  statua,  rappreseli  lai  ile 
oua  Sibilla.  Vi  è  poi  a  vedere  ricco  Musco  di  mine- 
rali e  di  altre  cose  di  lettere  e  d'  arti.  Ili  tornando  ul 
campo  de'  Gesuiti,  può  visitarsi 

L'O spedali Ilo,  luogo  dove  sono  accolte  povere  donna 
in  carità,  chi  ama  vedere  buoni  storici  dipinti,  ben 
conservali,  del  Palma  giovine.  Contigui  vi  nono  tre 

Palazzi  Zen,  modellali  da  Fntncesco  Zen  ,  per- 
duto amatore  de' più  doni  artefici,  i  quali  lo  celebra- 
rono ne'  loro  scrini.  Passalo  il  Ponie  della  fonda- 
menta ,  si  arriva  al 

Liceo  di  S.  CaUurina.  Nella  chiesa  la  tavoletta  del 
primo  altare  con  l'Angiolo  e  Tobia,  è  opera  attribuita 
si  a  Tiziano  ,  sì  al  Zugo,  di  Ini  discepolo  e  buon 
imitatore  Nel  coro  si  ha  sei  opere  giovanili  di  J.  Tin- 
tonitlo  ne'  quadri  dell'  ordine  inferiore  con  falli  della 
vita  della  santa.  La  tavola  dell'aliare  con  le  Sponsa- 
li^ della- santa  è  una  «ielle  più  vaglie  e  più  cunser-  ,» 
vaie  òpere  di  Paola  Pennese.  AH'  altra  parie  il  Pidfia  *" 
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giovine  fece  i  tre  quadri  con  fotti  della  vita  dell* 
santa  c  la  tavola  dell'altare  di  S.  Antonio.  Sopra  la 
porta  Ita  il  nome  del  suo  scultore  Vittoria  il  busto 
di  Francesco  Bocchetta.  Le  pitture  storiche,  nell'alto 
della  chiesa ,  in  ambe  le  parti ,  sono  di  Andrea  Vi- 
centino. Il  Liceo  Convitto,  presieduto  da  monsignore 
Antonio  Traversi,  dotto  uomo,  ha  buona  biblioteca, 
sale  di  fisica  e  ricco  gabinetto  di  storia  naturale.  Ivi 
è  il  quadretto  di  Gìo.  Bellino  con  M.  V.  e  il  putti- 
no,  ch'era  nella  chiesa.  Disceso  l'altro  ponte,  conti- 
nuando la  via,  dopo  altro  ponte  alla  destra  ,  è 

S.  Fì'lìce,  chiesa  ben  compartita,  con  belle  porte, 
sullo  stile  de'  Lombardi.  Nel  primo  altare  è  della  l'a- 
scoli-Angeli  la  S.  Anna:  nel  secondo  è  del  Queiviut 
la  tavola  con  parecchi  santi:  nel  terzo  è  di  J.  Tilt; 
foretto  il  S-  Demetrio  con  ritrailo  un  principe  Chigi, 
che  lo  fece  eseguire:  opera  dì  gran  forza.  Nell'altare 
maggiore  è  buon  lavoro  del  Pastigliano,  la  tavola,  in 
campo  d'oro,  con  il  Salvatore,  il  santa  titolare  e 
due  ritraiti.  Le  due  statuette  laterali,  come  anco  le 
tre  sopra  In  porta  maggiore ,  sono  di  G.  dal  Moro. 
All'altra  parte  nel  primo  altare  la  tavoletta  con  i 
santi  Marco,  Domenico  e  altro  santo,  è  buon  lavoro 
di  B.  Li'Uerini:  nel  secondo  M.  Concetta  tìepoleggia, 
e  neh?  ultimo  altare  l'Addolorata  è  dipinto  che  onora, 
il  suo  auloru  il  Puliti.  Proseguendo  alla  sinistra  ,  di- 
sceso il  primo  ponte ,  passato  il  Campiello  de'  Fiori , 
\'è  il 

Palazzo  Giovanetti,  che  ha  copia  di  scelti  dipinti 
di  ottimi  maestri.  Passato  eziandio  il  ponte  di  S.  Fo- 
sca ,  chiesa  dove  nulla  è  a  vedere,  sì  arriva,  dopo  al- 
tro ponte ,  a 

S.  Abirciliano.  Nel  secondo  altare  è  opera  pregia- 
tissima di  J.  Tinto'vt&j  la  tavola  con  il  santo  titolare 
c  i  SS.  Pietro  e  Paolo.  Nel  terzo  è  bel  lavoro  del 
Molinari  la  tavola  con  parecchi  santi.  Nel  coro  hi 
Resurrezioni.'  è  componimento  si  bello  dell'  Aliente,  che 


■1  Passionano ,  qui  suo  rivale  ridi'  opposto  quadro 
della  Crcciliggionc,  volle  [tossititi! e  il  disegno.  All'al- 
tra parie  è  noi  primo  altare  Lei  lavoro  ilei  Balestra 
il  Transito  di  S.  Giuseppe  ;  e  Dell' ultimo  il  Tobia 
guidato  dall'Angiolo  è  opera  clic  Tiziano  condusse 
circa  il  suo  trigesim'  anno.  La  testa  di  Tullia  nou  può 
essere  più  viva  di  quello  lo  è;  e  l'Angiolo,  pieno  di 
grazia  e  vivacità,  par  proprio  si  muova.  Quegli  clic 
jirirga  lontano  in  una  foresta,  è  forse  il  buon  padre 
di  Tobia.  Passato  l'altro  ponte,  si  viene  alla  Fonda- 
damenta  delta  la  Misericordia  dalla 

Scuola  della  Misericordia  ,  arciiitettata  dal  Sa/tso- 
viiiOj  la  quale  vi  rimane  in  piedi,  conversa  in  vili! 
uso.  Sopra  la  porta  la  statua  di  M.  V. ,  con  bell'u- 
ria, belle  mani  e  grazioso  panneggiamento,  è  di  Bar- 
tolomeo Buono.  Lasciando  di  visitare  la 

Badia,  della  Misericonlia  ,  ove,  lolto  che  ne  fu  il 
bellissimo  Cima,  non  più  giova  recarsi,  si  visiti-  la 

Madonna  dell'Orto,  ampia  chiesa,  di  ricca  ed  ono- 
rala scultura  ,  alzala  nel  secolo  XIV.  Del  ricordalo 
Buono  è  la  statua  di  S.  Cristoforo  nella  facciata.  Nel 
primo  altare  è  del  Cima  la  tavola  eoo  il  Ballista  ,■■ 
(piatirò  santi.  Benché  la  tinta  ne  sia  un  po'  languida 
c  di  poco  sapore  ,  pure  ha  un  non  so  che,  per  cui 
non  siasi  si  presto  sazj  di  osservarla.  Sopra  di  questo 
«Ilare  è  di  J.  'Tintoretlo  la  Presentazione  di  M.  V. al 
tempio:  opera  bene  couccpula,  di  alile  grandioso,  di- 
ligentemente condotta,  e  spiritosa  soprattutto  nel  mo- 
vimento delle  figure.  La  tavola,  vicina  all'altare,  con 
cinque  santi,  !•.  del  vecchio  Palma:  mezzo  ristorata. 
Il  ricco  deposito  del  Ca razza  fu  disegnalo  dal  Stirili, 
e  scolpito  dal  Le  Curi  e  dal  CavrioU.  Nell'altro  al- 
tare è  del  Vandich  la  tavola  con  il  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo. Fa  di  vederla  al  tramonto  del  sole  ;  chè  il  mo- 
mento è  quello  di  visitare  i  dipinti  di  questa  chiesa  : 
allora  ne  conoscerai  i  pregi.  Il  quadretto  nell'altare 
sotto  l'organo^  con  M.  V.  tenente  il  Bambino,  t  opera 
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Aperta  ili  Gin.  Bellini.  Ne'  quadri  del  coro  si  h.i 
prandi  prove  del  valore  pitlorico  di /.  Tintarella.  Ben 
rappreseli  late  vi  sono  quelle  cinque  Virlìi  in  altret- 
tanti quadri,  e  la  Morte  che  viene  data  a  S.  Cristo- 
foro, e  la  Visione  di  S.  Pietro  con  quegli  angioli  sì 
bene  aggruppati,  sì  graziosi  e  leggieri.  Ma  soprattutto 
ne  sorprendono  que  due  dipinti,  di  sì  gran  mole; 
i  quali  fece  in  gioventù  ,  e  Con  tutto  il  calore.  Nel 
Giudizio  Filiale  sono  ammirabili  la  invenzione  e  com- 
posizione a  studio  confusa,  il  gran  maneggio  delle 
ombre  e  de'  lumi ,  le  mosse  vivacissime  e  nuove,  ta 
sublimila  del  carattere  e  In  facilità.  Nell'altro,  bon 
l'Adorazione  del  vitello  d'  oro  ,  mette  maraviglia,  che 
il  pittore  vi  segnasse  con  tanta  diligenza  e  maestri;! 
quelle  tante  figure  in  tanta  varietà  dì  movimenti. 
Fu  saggio  consiglio  l' introdurvi  nell'ulto  Mose  che 
riceve  In  Legge:  ch'era  impossibile  ih  tale  forma  di 
quadro  offerire  quel  soggetto  in  modo,  che  l'occhiò 
di  un  colpo  lo  potesse  raccogliere.  Bensì  l'altro  qua- 
dro poteva  essere  diviso  in  vario  scene:  cosà  die  it 
pittore  vi  compiè"  assai  bene.  La  statua  colossale  di 
S.  Cristoforo  è  del  MomtÈonB,  Nella  seconda  cappi-Ila, 
all'  altra  parte,  è  dello  stesso  Tintoretto  la  tavola  fcoil 
S.  Agnese,  la  quale  priega  perchè  sia  ritornala  la  vi- 
sta al  figliuolo  del  Prefetto,  che  aveva  osato  affissarla" 
ignudo  fra'  tormenti.  È  disegnala  con  maraviglia,  e 
dipìnta  con  tale  vaghezza  ,  che  riconcilia  con  il  pit- 
tore eziandio  le  anime  che  alloggiale  alle  grazie  si  di- 
scutano di  quc'suoi  dipinti  divenuti  sOverchintnenie 
Opachi.  Ne'  due  laterali  ricchi  deposili  il  ViUoftii 
scolpì  ì  due  busti  del  cardinale  Gasparo  e  del  pro- 
curatore Tomaso  Contarmi,  li  gran  danno  che  non  ri* 
mangano  che  pochi  avanzi  delle  opere  di  prospettivi 
e  di  storia,  di  Cji  i  fratelli  Rosa  di  Brescia,  tenuti 
in  sì  gran  conto  da  Tiziano  ,  aveano  fatto  brillare  il 
sofliilo  e  il  fregio  di  questa  chiesa.  11  campanile  n' è 
ammirabile  per  la  grandiosità >  solidità  c  buona  ma' 
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nicra.  eli*  e  con J olio.  La  snJitn  n'è  facile,  c  n'  ha  and 
compenso  chi  non  lascia  di  montarlo.  Poco  lungi  ne 
sono  i 

Soggiorni  de'  sig.  Pizzo-Paùunl  e  Innocente.  II 
signore  de!  primo,  collo  amatore  dogli  slurlj,  h;t 
copiosa  e  sciita  biblioteca ,  e  pregialo  giardino  di 
numerose  piante  ,  pressoché  tutte  erotiche.  Nel  sog- 
giorno del  secondo ,  che  e  valoroso  professore  nel 
nostro  Liceo,  vi  ha  ricca  c  singolare  colleziono  di 
cose  die  alla  istoria  naturale  parlengono  ,  c  in  ispc- 
zinllà  di  cristallizzazione.  Si  lasci  di  visitare  In  chiesa  di 

S.  jilfise ,  che  non  ha  capo  d'arte,  che  vi  chiami, 
all'uso  del  contiguo  luogo  degli  esposti,  e  quella 
delle  Cappuccine  a  S.  Girolamo,  con  due  opere  del 
Palma  giovine,  e  si  passi  alla  Maddalena  ,  diseguala 
dal  Tematizzi,  di  figura  rotonda,  dove  l'ordine  della 
Tacciata  mi  r  a  hi  h  nenie  ricorre  eziandio  ncll'  interno. 
Che  se  in  opera  ricca  di  tante  bellezze  architettoniche 
l' occhio  degl*  intelligenti  riscontri)  qualche  sconve- 
nienza ,  non  potrà  mai  attribuirla  a  difetto  dell'ar- 
chitetto, della  cui  morte  profittò  un  presuntuoso  igno- 
rante per  ìntrodurvele.  Di  pochi  passi  è  discosto  il 

Palazzo  fcnilmmin-Cnlerghi,  il  primo  tra'  magni- 
fici della  cittì)  per  ampiezza  ,  simmetria  ,  ricchezza  dì 
marmi  e  comodila.  N' e  ignoto  il  valoroso  archi  letto  j 
il  quale  certamente  non  fu  Sante  Lambitolo  ,  come 
il  'romanza  sospettava.  Sante  allora  non  era  nato.  Qui 
vi  ha  due  pregiatissime  colmine  di  diaspro  orientale  ; 
le  ilue  statue  ili  Adamo  c  di  Eva,  di  Tallio  Lom- 
banlo  ,  le  quali  erano  nel  deposito  a' santi  Giovanni  e 
Paolo,  c  una  pinacoteca.  (ìli  è  vicinissima  la  chiesa  ili 

S.  Marcitola,  nobile  e  grandiosa,  architettala  dal 
Massari.  A  fianco  del  pulpito  vi  fi  un  quaJro  della 
prima  maniera  di  Tiziano ,  con  il  Bambino  Ira  i 
santi  Andrea  e  CaUerina.  Domanda  un  amoroso  rì- 
slauro.  Poco  lontano  n'è 

S.  Geremia,  chiesa  di  grande  c  nuova  (orma ,  che 
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ai  va  compiendo,  architettata  «lai  Corbellini,  pretti 
bresciano  ,  il  quale  confessava  di  avere  Dell'  arte  uu 
gusto  suo  proprio  :  e  tlicea  vero.  Gli  è  contiguo  il 

Palazzo  Lubia,  architettalo  dai  Comincili,  cori 
sala  dipinta  a  fresco  dal  Tie.pole.ttn,  di  pool  esca  fan- 
tasia e  felicita,  fra  architetture  di  Girolamo  Men- 
gozzi-Colonna.  Non  lontano,  d'in  faccia  al  Ghetto 
degli  Ebrei ,  &  il 

Palazzo  Manjrin  coli  galleria  di  scelte  opere  dei 
più  grandi  maestri  d'ogni  scuola,  ben  disposte  e  de- 
corosamente collocate  in  varie  stanze.  A  ciò  si  ag- 
giunga copia  di  altre  cose  pregevoli  di  belle  arti  e 
istoria  naturale.  ti'  è  custode  il  professore  fìcgagiolli, 
che  sa  darne  ogni  più  minuta  istruzione  a  chi  ne  sia 
curioso.  Poco  appresso  è  il 

Palazzo  Séi'orgnan }  am  Calcagna,  architettato  dal 
Salili  ;  il  Cui  signore ,  il  barone  di  Galvagua ,  Presi- 
dente del  Magistrato  Camerale,  al  cui  attivo  zelo 
Venezia  dovette  in  altri  tempi  la  conservazione  di 
lauti  cupi  d' arte  j  Vi  ha  uno  scelta  pinacoteca.  Ai 
Capo  di  questa  fondamenta  c 

S.  Giobbe ,  chiesa  delle  più  pregevoli  per  la  copia 
hi  eleganza  degl1  intagli  in  marmo.  11  primo  dipinto 
cori  il  santo  titolare  è  del  Querena.  Il  grandioso 
deposito  a  Renato  de  Voyer  de  Palmy,  morto  am- 
basciatore a  Venezia  ,  fu  scolpito  dal  Perniali  con  di- 
segno clic  gli  venne  di  Roma.  Nell'altro  altare  Paris 
Bordone  dipinse  con  molto  suo  onore  le  tre  grandi 
figure  de' santi  Pietro,  Andrea,  Niccolò:  Pittoresco 
partilo  è  quello  dì  S.  Pietro,  che  sembra  guardare 
con  invidia  S,  Andrea  ,  al  quale  un  angiolo  reca  la 
palma  del  martirio.  La  mezza  luna  ci  fu  aggiunta 
l'anno  1722  da  Giovanni  Bambini,  il  tutto  recen- 
temente restauralo  dal  Mon'an.  Nella  vicina  cappella 
la  nascita  di  N.  S.  e  del  SavoUo;  opera  di  tinta  bel- 
lissima e  di  condotta  diligente.  Anche  qui  alletta  il 
partito  di  (juc1  curiosi  pastori  ,  introdotti  con  giuoco 


pittoresco.  Nella  sagrestia  la  tavola  dell'altare  con 
l'Annunziata  ,  S.  Michele  e  S.  Antonio,  è  affatto  vì- 
varinesca.  In  faccia  all'altare  è  bell'opera  e  ben  con- 
servata di  Gio.  Sellino  il  quadretto  con  M.  V.,  che 
ha  ai  lati  i  santi  Giambattista  e  Catterina.  All'altra 
prie  della  chiesa,  la  tavola  del  primo  altare,  dipinta 
in  gran  piastra  di  rame ,  con  Maria  Addolorala  fra' 
santi  Francesco  e  Antonio  nell'  alto  e  S.  Diego  al 
basso,  è  opera  di  Cadetto  Caliari ,  si  bella,  da  so- 
spettare che  Paolo  vi  a  ju  tasse  il  figlio  con  qualche 
colpo  del  suo  facile  pennello.  La  penultima  cappella 
è  congetturata  scolpita  da  Pietro  Lombardo  :  l'ultima 
lo  fu  da  Antonio  Rosselli  firentino.  È  contiguo 

L'Orto  Botanico,  introdotto  saggiamente  nel  tempo 
del  Regno  Italiano,  custodito  dall'  amoroso  intelligente 
signor  dott.  Ruckinger  di  Baviera.  Di  qui  vorrà  pas- 
sarsi agli 

Scalzi,  il  cui  prospetto,  di  marmo  carrarese,  si 
architetti»  dal  Santi,  e  l' interno  dal  Longhena.  Tutta 
la  materia  n'  è  ricca  :  pure  vi  rimane  vinta  dal  lavoro. 
Tiepoletto  che  giovine  vi  aveva  dipinti  i  soffitti  della 
cappella  del  Cristo  e  di  S.  Teresa,  maturo  vi  dipinse 
nel  grande  ricco  soffitto  il  Trasporto  della  santa  Casa. 
Dietro  al  maggiore  altare  vi  è  una  immagine  di  M.  V.  : 

fra  zi  olissimo  dipinto  di  Gio.  Bellini.  Il  quadro  con 
I.  V.  nell'  alto  e  varj  santi  al  piano ,  è  vaga  opera 
del  Desubleo  :  V  altro  opposto  con  S.  Teresa  ferita 
dall'Angiolo,  è  del  Cairo  :  onera  di  effetto.  La  mezza 
luna  sopra  l'organo  con  S.  Teresa  coronata  da  Gesù 
è  del  Lazzarini.  Qui  vicino  è 

S.  Lucia ,  l' ultima  opera  disegnata  dal  Palladio, 
ma  condotta  dopo  la  morte  di  lui.  Che  se  l'occhio 
qui  non  trova  la  felicita  delle  proporzioni  sì  propria 
a  quell'architetto,  vi  riscontra  pero  una  certa  piace- 
vole novità  e  un  non  so  quale  gusto  greco.  Il  pro- 
spetto è  d' imperito  artefice.  Il  Palma  giovane  può 
dirsi  il  pittore  di  questa  chiesa  :  eh1  egli  qui  fece  tutte 
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lo  opere  della  cappella  dolta  santa,  i  portelli  dell'or- 
gano, e  le  (avole  degli  altari  con  le  Sponaalizie  de' 
SS.  Gioachino  ed  Auna ,  con  il  Presepio  e  S.  Tomaso 
«l'Aquino.  La  tavolo  con  S,  Agostino  in  gloria  e  santi 
al  piano  è  di  Leandro  Bassano.  Nella  maggiore  cap- 
pella il  busto  del  Moccnigo  è  del  littoria.  La  cap- 
pella al  lato  destro  della  maggiore  ba  sculture  con  il 
nome  del  loro  autore  il  Campagna.  Nel  vicino  mo- 
nistico la  marchesa  Giovanna  Canossa  di  Verona,  ve- 
neranda signora,  ba  aperto  uno  de'  suoi  pii  lu ogni  di 
educazione  muliebre.  Qui  conviene  usare  la  barca  per 
trasferirsi  all'altra  parte  della  citta,  e  al 


Al  capo  delle  fondamenta,  a  cui  si  arriva,  vi  è  la 


Nome  dì  Gesù,  ornai  presso  al  suo  mirabile  com- 
pimento, la  quale  dobbiamo  al  religioso  zelo  e  alla 
soda  intelligenza  del  sacerdote  Giuliano  Catullo.  Ne 
fa  architetto  il  Selva,  che  vi  seppe  unire  nobile  e 
maestosa  semplicità  alia  più  squisita  eleganza.  Morto 
fatalmente  lui,  gli  succedettero,  dirigendo,  il  Diego 
e  il  Sonato  :  degna  sostituzione  !  Anche  nella  esecu- 
zione degli  scarpellini  non  sapresti  che  bramare.  Ol- 
tracciò quel  benemerito  sacerdote  ha  raccolto  ricca 
serie  di  storie  delle  chiese  cristiane:  la  quale  sarebbe 
opportuna  a  chi  volesse  scriverne  unita  una  grande 
istoria.  È  vicinissimo 

S.  Andrea.  Ne'  due  altari,  al  fianco  della  maggiore 
cappella,  vi  ha  due  bellissimi  dipinti.  Il  S.  Girolamo 
è  nno  degl'  ignudi  più  svelli  e  belli  che  Paolo  con- 
ducesse: nel  S.  Agostino  di  Paris  Bordone  ti  ha  una 
lesta  si  viva  o  vera,  che  sembra  del  pennello  di  Ti- 
ziano e  di  Giorgio/te.  La  mole  dell' altare  maggiore  è 
l'ultima  scultura  di  Giusto  le  Curi.  Nel  coro,  nel- 
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r  organo,  c  altrove  ha  questa  chiesa  dipinti  di  D.  Ti/i- 
toivtto.       poco  discosto 

S.  Simeone  Piccolo ,  clip  lo  Scalfarouo  architettò, 
proponendosi  a  modello  il  Panteon.  Toltone  qualche 
diTctlo,  l1  opera  è  degna  d'imitazione:  tanto  genio  e 
tanta  perizia  vi  mostra  il  suo  autore.  Nella  sagrestia 
il  lavatojo  è  opera  assai  giudiziosa  ,  che  il  Temanza 
disegnò  in  gioventù.  Il  Bassorilievo  è  del  Marc  hi  ori. 
che  vi  lascio  scolpito  pure  se  stesso.  Vi  è  assai  presso  il 

Palazzo  Foscari,  nell'alto  del  cui  cortile  vi  ha 
qualche  avanzo  di  opere  a  fresco  del  Gambam  : 
grande  ingegno,  del  quale  in  Venezia  non  v'è  altro 
Opera  in  pubblico.  Di  qui  si  passi  ai 

Tolentiai.  La  scalea  e  la  loggia  sono  opera  lodata 
dal  Tirati.  La'  chiesa  è  dello  Scnmazzi ,  ma  rovinata 
da' cambiamenti  introdottivi  da  chi  poi  presiedette, 
lui  morto  nel  principio  dell'  òpera.  La  seconda  cap- 
pella è  tutta  opera  del  Procaccino  :  con  fritti  di 
S.  Carlo  Borromeo.  La  terza  ha  una  buon'opera  del 
Pcmmbt  con  l'Adorazione  ili-' Magi.  Li  quarta  ha  al- 
tra bell'opera,  eh' è  del  Palma  giovine,  con  M.  V. 
in  gloria  e  cinque  santi  Appresso  vi  ha  due  quadri 
da  tenersi  in  pregio  e  custodia.  L'uno  e  opera  bel- 
!  issi  ma  dr|  Forabosco  con  S.  Francesco  condolalo  dalla 
celeste  melodia;  l'altro,  con  S.  Girolamo  visitato  da 
un  angiolo  è  onera  ilei  Lys ,  hÌ  lodata  da  bramarne 
clic  la  si  disnebbi.  \cl  curo  l'Annunziata  ■  buon  la- 
voro del  Giordano.  Il  Deposito  del  pntriarca  Morosini 
vi  è  del  Paivdi ,  che  vi  mantenne  vivi  i  difetti  del- 
l'arte nel  suo  tempo  con  valore  di  scarpello.  Nella 
sagrestia  il  deposito  di  Croce,  con  un  divoto,  ù  opera 
bellissima  e  freschissima  del  miglior  tempo  e  dì  gran 
carattere.  Qui  vi  ha  pure  due  buone  copie:  1*  una  del 
miracolo  dello  Schiavo,  da  f.  Tintoretto,  l'altro  della 
Madonna  della  Seggiola  da  Raffaello.  All'altra  parte 
della  chiesa  ,  anziccliè  vi  si  arrivi  al  primo  'altare,  il 
quadro  con  M.  V.  e  un  santo  vescovo,  e  bell'opera 
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ago 

ili  Leandro  Bassano.  Siiti' aliare  è  buon  lavoro  del 
Perniila  il  S.  Gaetano  fra  le  Virtù.  Sopra  il  pulpito 
il  quadretto  con  S.  Antonio  è  del  Prete  genovese. 
Nella  vicina  cappella  è  buon  dipinto  del  Procaccino 
il  Martirio  di  santa  Cecilia.  Il  soffitto  a  fresco  è  del 
Zompi  ni.  11  vicino  Quartiere  fu  archi  tettalo  dallo 
Scamozzi.  Di  qui  si  passi  a 

S.  Simeone  Grande ,  chiesa  ridotta  alla  presente 
maniera  da  Bartolomeo  de  Comcndà.  Dietro  il  mag- 
giore altare  la  Ggura  coricata,  in  marmo  ,  del  santo 
titolare ,  è  opera  di  Marco  Romano  condotta  nel  se- 
colo XII.  Neil'  altare  dopo  la  maggiore  cappella ,  è 
del  Catena  il  quadretto  con  la  Trinità.  Nell'altro, 
aliare  è  soave  opera  del  Gramiccia  la  Sacra  Fami- 
glia. Il  monumento  al  giovine  Antonio  Donà  è  del 
Busa.  La  Cena  di  N.  S.  sopra  il  battistero  è  buon 
lavoro  di  /.  Tintoretto.  Passando  a  S.  Gio.  Decol- 
lato, chiesa,  dove  nulla  è  a  vedere,  si  visiti  il 

Palazzo  Conerà  il  cui  signore,  il  nobil  uomo  Teo- 
doro Correr,  raccolse  tale  dovizia  di  cose  letterarie  e 
di  bell'arti,  spezialmente  patrie ,  che  ogni  erudito  e 
intelligente  vi  rimarrà  soddisfatto.  Ivi  presso  è  il 

Fondaco  de'  laureili ,  fabbrica  barbaro-greca ,  non 
senza  alcuna  cosa  di  arabo.  Si  passi  a 

S.  Giacomo  dalVOrìo.  Nello  parete  alla  destra  sta 
appesa  una  gran  tavola  del  Buonconsigli  con  parec- 
chi santi,  figure  al  naturale:  è  di  buon  colore,  ha 
armonia  di  tinte  ,  e  bastevole  scorrevolezza  di  pen- 
nello. Presso  la  porta  laterale  il  soffitto  con  le  Virtù 
teologali  e  i  quattro  dottori  della  nostra  chiesa  è 
opera  dello  stile  più  vivo  e  saporito  di  ruolo.  I  quat- 
tro angioli  ne'  pennacchi  della  vicina  cupola  sono 
buon'  opera  del  Padovanino.  L'Addolorata  nella  cap- 
pella dopo  la  maggiore ,  è  del  Gramiccia.  La  sagre- 
stia ha  soffitto  e  pareli  con  opere  del  Palma  giovine. 
All'  altra  parte  della  chiesa  la  tavola  con  M.  V.  in 
gloria  e  al  piano  i  santi  Giambattista  e  Agostino  con 


un  chierico  è  opera  dello  stile  più  forte  di  France- 
sca Bastano.  Questi  è  autore  eziandio  dell'altra  esti- 
mata tavola,  appesa  poco  lunge  a  questa,  con  In  Pre- 
dicazione del  Battista  :  dove  introdusse  molte  delle  fi' 
gurc  elle  Jacopo,  suo  padre,  mise  nel  quadro  cb' è 
nel  pubblico  palazzo ,  con  il  Ritorno  di  Giacobbe  in 
.  Canaan.  Nella  eappella  la  tavola  con  i  santi  Lorenzo, 
Girolamo  e  Niccolò  ò  opera  che  gli  scrittori  dicono 
del  migliore  gusto  di  Paolo,  la  quale  nel  presente 
suo  oscuramento  non  può  vagheggiarsi.  Ne'  due  quadri 
laterali  il  Palma  giovine  fece,  a' suoi  primi  anni,  due. 
opere  clic  lo  mettono  a  canto  de' più  grandi  maestri. 
Appresso  lavorò  di  pratica  con  danno  di  sua  gloria  e 
della  scuola  che  lasciò  più  viziosa  ancora.  Nuli'  altare 
appresso  la  porta  è  opera  del  Lotto,  fatta  nell'an- 
no ■  546,  la  tavola  con  M.  V.  incoronata,  e  con  pa- 
recchi santi.  Sì  sperava  che  nel  rista  uro  avesse  rime- 
dio a' passali  danni:  ma  così  non  avvenne.  Tra  le 
cose  singolari  della  città  ne  venne  annoverato  dal 
Sansovìno  il  pulpito  di  questa  chiesa  :  noi  pregiamo 
e  per  la  sua  mole  e  per  quello  che  l'arte  vi  aggiun- 
se, la  colonna  di  verde  antico  innanzi  all'altare  del 
Sacramento.  Di  qui  si  passa  a 

S.  Stae  o  Eustachio  ,  la  cui  facciata  è  di  Dome- 
nico Rossi,  e  l'interno  del  Grassi.  In  questa  chiesa 
si  ha  prova,  che  la  pittura  in  Venezia  circa  la  meta 
dell'altro  secolo  aveva  onorati  coltivatori.  La  tavola 
di  S.  Lorenzo  Giustiniani  ò  del  Bambini,  V  altra,  con 
il  santo  titolare,  del  Camerata,  la  terza,  con  S.  Osvaldo 
del  Balestra.  All'altra  parte  l'Assunta  è  dei  Migliori, 
i  santi  Andrea  e  Catterina,  giovanile  lavoro  dell' À- 
migoni.  Vicina  è 

S.  Maria  Mater  Domini ,  di  pregiata  architettura. 
Alcuno  de' Lombardi  ne  fu  il  primo  autore:  Sansa* 
vinu  vi  die' compimento.  Il  primo  aliare,  di  buon 
gusto,  ha  sculture  cominciate  da  Lorenzo  Jimgna  ,  e 
compiute  da  Antonio  Mulétti.  La  tavola  dell'altare, 


giudiziosa,  amorosa,  dilìcata  e  di  sapore,  offre  S.  Cri- 
stina, eh'  è  presso  ad  essere  gettata  nel  lago  di  Boi- 
sena.  Cristo  a  lei  benedice  dall'alto,  e  le  manda  pel- 
le moni  di  no  angiolo  la  bianca  sloia  :  nel  piano  vi 
ha  alni  graziosi  angioletti,  che  vi  alzando  la  fune  at- 
torta .al  collo  della  salila  ,  fanno  di  alleggerire  a  que- 
sta il  peso  della  gran  pietra  ,  che  v'è  attaccata.  È  del 
Catena.  Sopra  la  porta  è  di  J.  Tintoretto  il  quadro 
con  la  InTcnzione  della  Croce,  nel  quale  si  trove- 
ranno bene  disposti  gli  spettatori  che  fanno  corona 
al  morto  che  riebbe  la  vita,  e  graziosi ssimc  le  donne 
che  corteggiano  la  santa  imperatrice.  Nel  quadro  op- 
posto con  la  Cena  di  N.  S.  sì  vede  un'opera  di  gran 
carattere  sì  nella  invenzione ,  si  nel  disegno,  di  colo- 
rito tizianesco,  di  teste  ben  variale  e  bellissime  e  ve- 
rissime, fra  le  quali  è  sublime  quella  del  Redentore. 
A' quali  caratteri  il  Zanetti,  che  spesso  vedealo  ,  vo- 
leva che  vi  avesse  più  di  una  maniera  del  vecchio 
Palma,  al  quale  lo  attribuiva:  a'  quali  caratteri,  in 
vece,  il  Sansovino  lo  attribuisce  piuttosto  al  Bonifa- 
cio. La  Trasfigurazione  nelf  ultimo  altare  è  opera  de] 
Bissalo.  Costui  vi  mostra  lo  suo  studio  di  allenita* 
riarsi  dalle  secche  maniere:  n' è  però  di  molto  vigore 
il  colorito.  Passali  due  ponti ,  si  arriva  a 

S.  Cassiano ,  chiesa  di  buona  forma.  Nel  primo  pi* 
tare  la  tavola  con  il  Battista  ed  altri  santi  è  del  vec- 
chio Palma.  È  composta  e  disegnata  sullo  stile  an- 
tico,  però  giorgioncsca  del  colorilo.  Ebbe  gran  danni, 
e  quindi  rista  uri  frequenti ,  che  talvolta  accrebbero  i 
danni.  Nella  cappella  a  lato  della  maggiore,  vi  sono 
tre  buone  opere  di  Leandro  Bassotto  ;  la  Nascita  di 
M.  V. ,  la  sua  Visita  ad  Elisabetta,  Zaccaria  nel  tem- 
pio. La  cappella  maggiore  ha  tre  opere  bellissime  di 
/.  Tintoretto;  Cristo  risorto,  ira'  santi  Cecilia  e  Cas- 
siano; Cristo  in  croce,  Cristo  al  Limbo:  qui  soprat- 
tutto c'è  qualche  ignudo  pur  eccellenza  dipinto.  Nella 
seguente  ricchissima  cappella  la  Fascoli-/Ingdi  di- 


pinge  la  tavola  coti  molli  santi.  La  sagrestia  ò  giojello 
per  la  ricchezza  de' ben  compartiti  marmi,  delle  pie- 
tre dure  e  di  altri  ornamenti,  La  tavola  dell'altare  con 
M.  V.  e  due  santi  è  0|>cra  amorosa  di  G.  B.  Pittarti  ; 
il  quadro  con  il  martirio  di  S.  Càssiano  è  vigoroso 
lavoro  del  Balestra  :  il  Cristo  all'  Orto  è  opera  sì  an- 
nerita, clic  più  non  la  diresti  del  vago  Leandro  Bussano, 
di  cui  Ita  anche  il  nome.  Tornando  in  chiesa,  è  del 
Pontone  la  tavola  del  primo  altare  con  Cristo  in 
croce  e  santi:  ed  è  del  Querena  quella  del  secondo 
con  S.  Antonio  di  Padova.  Passato  il  ponte  delle  Bec- 
cane, che  n'e  poco  distante,  si  è  al 

SESTIERE  DI  S.  POLO 

Avanzando,  poco  oltre  si  trova  il 

Ponto  di  Rialto,  di  pietra  d'Istria,  condotto  in 
soli  tre  anni  nel  ducato  di  Pasquale  Cigogna  da  An- 
tonio da  Ponte.  Non  ammirabile  per  eleganza,  lo  è 
per  solidità,  e  per  la  gran  luce  del  suo  arco,  di  ve- 
neti piedi  Sa.  Qui  intorno  vi  ha  le  così  detto 

Fabbriche,  di  grande  rilievo  per  solidità,  como- 
dili, buona  simmetria,  nobiltà  e  opportuna  magnifi- 
cenza, architettate  dallo  Scarpagnìno.  Sono  ampj  e 
lunghi  portici  clic  qui  girano  intorno  le  piazze  e  vie 
principali ,  con  solai  di  sopra  scompartiti  in  sale, 
stanze,  gallerie,  con  grandiose  e  comode  scale.  Fu- 
rono ed  ancora  lo  divennero  ad  uso  di  magistrati.  Il 
loro  giro  è  di  circa  duemila  piedi  veneti.  Queste  sono 
altra  cosa  che  le 

Fabbriche  nuove,  su]  maggiore  canate,  architettate 
dal  Sansovino,  ad  uso  della  mercatura.  Sotto  divise 
in  tre  ordini,  di  tale  simmetria,  ebe  non  può  deside- 
rarsi maggiore:  ma  pur  troppo  per  varie  prove  mo- 
strarono, che  mancano  della  solidità.  Presso  il  ponte 
sorge  il  ricco  e  nobile 

P<dazzo  detto  de'  Camerlenghi ,  ora  R.  Tribuf&le 


di  Appello,  di  pianta  assai  irregolare,  e  non  per- 
tanto assai  bene  compartita.  Si  crede  opera  di  Gu- 
glielmo Bergamasco.  Chi  ben  osservi  i  fregi  de'  ca- 
pitelli verso  il  ponte,  non  può  non  riderne  del  bis- 
zarro  disegnatore.  Gli  è  vicina  la  chiesa  di 

S.  Jacopo  di  fìialto,  che  dicono  la  più  antica  della 
citta  ,  ma  ora  rinnovata.  I  due  quadri  con  la  Nascita 
c  le  Spoosalizie  di  M.  V.  e  la  tavola  dell'altare  sono 
opere  di  Marco  VeceUio  ,  il  quale  vi  si  da  a  cono- 
scere buon  allievo  di  Tiziano,  che  gli  era  zio.  Nat 
maggiore  altare  è  bel  lavoro  de)  fattoria  la  statua  del 
santo  titolare.  Il  seguente  altare ,  veramente  magni- 
fico ,  è  tutta  opera  ,  e  delle  sue  migliori ,  del  Cam- 
pagna. Poco  lontana  n'è 

S.  Gio.  di  Rialto ,  a  croce  greca ,  tutta  di  pietra 
istriana ,  lavorata  a  perfezione ,  architettata  dal  nomi- 
nato Scarpaenino.  11  quadro  con  gli  Ebrei  che  si 
preparano  alla  crocifiggione  di  N.  S. ,  la  mezzaluna 
con  S.  Niccolò  fatto  vescovo ,  il  gran  quadro ,  dopo 
T  altare,  con  la  Manna,  l' altra  mezzaluna  con  S.  Rocco 
che  risana  gli  appestali ,  sono  del  Corona.  Il  quadro 
con  il  martirio  di  S.  Ca  Iteri  na  è  del  Palma  giovine. 
Nell'altare  la  tavola  con  S.  Sebastiano,  S.  Gatterina 
e  S.  Rocco,  al  quale  eh' è  seduto,  un  angiolo  addita 
la  via,  è  opera  della  migliore  maniera  del  Pordeno- 
ne: che  qui  eguagliò  nel  vigore  della  tinta,  nella  forza 
e  nel  tocco  del  pennello,  non  però  nel  dare  vita  allo 
figure ,  quel  Tiziano,  il  quale  nella  tavola  del  magr 
gior  altare  rappresentò  il  santo  titolare.  Sono  due 
opere  pur  troppo  prive  dì  quella  luce,  dì  cui  ogni 
cosa  eh  è  priva,  manca  di  anima  e  di  vita.  All'altra 
parte  ne'  tre  quadri  con  il  santo  titolare,  con  S.  Marco 
e  un  parroco  che  da  1'  acqua  santa  al  doge  Leonardo 
Dona  che  visita  la  chiesa,  Marco  Fecellio  spiegò  tutto 
il  suo  genio.  Nell'ultimo  quadro  il  Ridolfi ',  biografo 
de'  veneti  pittori ,  rappresentò  l'Adorazione  de'  Afagi. 
Pi  poco  tratto  è  discosto 

S.  Silvestro ,  con  copioso  soffitto ,  del  Dorignr.  Il 


primo  aliare  ha  nella  istoriata  tavola  iti  S.  Eluna  un'o- 
pera del  Mazza ,  che  lo  mostra  degno  discepolo  ili 
Tiziano.  La  tavola  dell'altro  altare  e  il  quadro  so- 
vrapposto, con  fatti  di  S.  Alessandro,  ec. ,  sono  la- 
vori maturi  del  Lazzarìnì.  Il  quadro  con  la  Nascita 
di  N.  S.  è  de)  David,  uno  de'  maestri  del  Lazzarini. 
Nell'altare  il  battesimo  di  N.  S.  è  di  J.  Tintorctto  : 
opera  con  figure  di  gran  carattere,  hen  mosse  e  dotta- 
mente ombreggiate.  Nel  coro  la  Cena  è  lavoro  ove  il  vec- 
chio Palma  mostra  sciolta  fantasia  e  padronanza  del 
pennello,  ma  dove  si  teme  di  avvenuto  danno.  I  due 
ovadi  con  Cristo  risorto  sono  le  sole  cose  che  s'ab- 
biano in  Venezia  del  Marchesini.  All'altra  parte, 
dopo  l'aliare,  è  di  /.  Tintoretto  il  Cristo  all'Orlo, 
e  dopo  1'  altro  altare  la  Visita  de'  Magi  e  bella  e  ricca 
composizione  di  Paolo.  Nell'altare  seguente  la  Nascita 
di  N.  S.  è  delle  più  belle  pitture  del  Loth,  ed  anzi 
degna  di  osservazione.  Il  quadro  con  la  Fuga  in  Egitto 
è  lavoro  giovanile  del  Lazzarini.  Nell'ultimo  altare 
la  tavola  con  i  santi  Tomaso  Cantuariense,  Giambat- 
tista e  Francesco  ed  angioletti,  è  opera  che  Girolamo 
da  Santa  Croca  dipinse  con  molta  naturalezza  e  buon 
senso.  Non  molto  oltre  si  è  a 

S.  Polo,  chiesa  di  recente  riduzione  di  David  Rossi. 
Presso  l'organo  sono  di  J.  Tintoretto  l'Assunzione  dì 
M.  V.  e  la  Cena  di  N.  S.  :  beila  invenzione  piena  dì 
genio  e  di  spirito,  assai  bene  condotta  e  studiala. 
Nella  cappella  del  Sacramento  sono  di  G.  del  Spi- 
rititi i  quattro  quadri  con  fatti  della  vita  di  G.  C. 
Nel  coro  vi  ha  cinque  dipinti  del  Palma  giovine,  c 
due  statue  di  bronzo,  del  littoria.  Nell'altare  seguente 
è  di  Paolo  la  tavola  con  le  Sponsalizie  di  M.  V.  Al- 
l'altra  parte  nel  primo  altare  la  Predicazione  di 
S.  Paolo  è  del  cappuccino  Piazza ,  autore  eziandio 
del  quadro  presso  l'organo  con  il  Battesimo  dì  Co- 
stantino. Il  S.  Gio.  Ncpomuceuo  nell'  altare  di  mezzo 
è  del  Tiujiuhtto.  Nel  campanile  vi  ha  due  leoni,,  re- 


pillati  storiche  allegorie,  le  quali  per  lo  più  iiop'o 
ci  vengano  esplicate  da  colui  dia  le  ua  eoticcpute.  In 
questo  campo  vi  è  il 

Palazzo  Moccnigo,  già  Cantaro,  architettato  con' 
molto  ingegno  dal  San/nichèli,  che  lo  fece  apparire 
regolare ,  ad  onta  ette  di  pianta  irrogala  rissima.  E  al- 
l' altra  parte ,  per  una  via  dopo  il  ponte  presso  la 
chiesa ,  vi  ha  sul  canal  Grande  il 

Palazzo  Barbarigo,  eoo  una  delle  più  scelte  gal-- 
lcriu ,  soprattutto  di  cose  di  veneta  scuola,  dove  Ti- 
ziano offre  nello  sue  tre  maniere  opere  clic  mai  non 
si  è  sazj  di  contemplare.  Qui  vi  è  ancora  l' Icaro  e 
Dedalo:  gruppo  del  Canova.  Gli  è  contiguo  il 

Palazzo  Pisani,  ove  si  vede  il  coloratissima  qua- 
dro di  Paolo  con  la  famiglia  di  Dario  innanzi  ad  Ales- 
sandro. Il  Piazzetta  vi  mise,  dinanzi,  la  morte  di  Da- 
rio: luce  e  tenebre  per  conto  di  colore.  Di  breve  in- 
tervallo .sono  discosti 

/  Frari,  chiesa  di  magnifica  ed  onorata  struttura  , 
architettata  da  Nicola  Pisano.  Sopra  la  porta  mag- 
giore la  statua  di  mezzo,  la  quale  oifre  il  Redentore, 
ha  il  nome  del  Vittoria  che  la  scolpì.  Le  due  laterali 
sono  contemporanee  alla  fabbrica  del  tempio.  Qui  vi 
ha  ad  un  tratto  no  qualche  elegante  deposita  :  e  primo 
ne  viene  quello  del  Fasqualigo  a  fianco  dui  Li  porta. 
Il  gran  quadro  presso  l'aliare  di  S.  Antonio,  con  un 
miracolo  del  santo,  è  opera  di  Francesco  Rosa  ,  lo- 
dalissima  presso  gli  scrittori:  ma  se  non  vi  si  ripari 
al  danno,  ogni  lode  u'  è  presunte  mente  ridicola.  Presso 
il  secondo  altare  e  sepolto  Tiziano,  al  quale  morto 
in  tempo  di  peste  non  si  pensò  a  porre  monumento. 
Da  pochi  anni  vi  si  mise  il  nome.  Ne\  terzo  altare  U 
tavola  della  Presentazione  di  M.  V.  con  varj  santi  è 
opera  di  gran  carattere,  di  molta  dottrina  e  di  forza, 
di  G.  .del  SaMatì.  Nell'altro  altare  il  S.  Girolamo 
del  Vittoria  è  tale  opera  che  sembra  in  marmo  non 
potersi  raggiungere  maggiore  diligenza  ed  espressione. 
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Di  lui  sono  anche  le  due  figure  ili  stucco,  ora  si  malo 
collocati;.  La  tavola  dell'ultimo  nitore  co»  il  Marti  rio 
di  S.  Ciitterìna  è  componimento  tifi  Vi  stellato  e  confuso 
del  Palma  giovine.  Quella  cassa  di  legno  crede  il 
popolo  (  e  popolo,  dìreblwj  Seneca  ,  c  anche  tj  utile  ha 
togato)  clic  abbia  la  testa  del  generale  Carmagnola. 
Ma  non  eì  vede  lo  slemma  de'Turrianì?  Nella  [ia- 
rde clic  forma  la  crociera,  vi  ò  una  taTola  di  Bar- 
tulomuo  yivatini  dipinta  1'  «uno  con  M.  V.  nel 

Olezzo  e  quattro  santi  a'  lati.  La  grandiosa  e  ricca, 
porta  della  sagrestia  è  formata  dal  monumento  di  Be- 
nedetto Pesaro.  La  statua  del  generale  è  di  Lorena 
Brvgno,  e  quella  di  Marta,  di  Succio  da  Sfonte-r 
Lupo  :  opera  condotta  freddamente ,  ma  con  intelli- 
genza d'arte.  Nella  sagrestia  la  tavola  dell' altare,  fatta 
da  Giù.  Bellino  l'anno  i433,  in  tre  comparti,  con 
M.  V.  s  quattro  santi,  si  giudicò  dì  buon  disegno  c 
di  bella  maniera  dallo  stesso  Vasari.  Nel  coro  Ì  quat- 
tro quadri  laterali  sono  di  Andrea  /Scemino;  e  la 
tavola  dell'altare  con  M.  V.  Assunta  è  bell'opera  del 
ricordato  Salviuti  ,  qui  posta  in  vece  dì  quella  di  Ti- 
ziano, la  quale  è  all'Accademia.  Il  grandioso  e  co- 

Sioso  monumento  del  doge  Foseari  si  travagliò  da' 
■utelli  Antonio  e  Paolo  B regno.  Lo  stesso  Antonio, 
certamente  ujutato  da  altri  scarpelli ,  condusse  1'  op- 
posto deposito  al  doge  Tran  ,  che  incile  maraviglia 
per  la  sua  ni  agni  licenza  e  ricchezza  e  per  alcune  par- 
sigli bellezze.  1  lavori  di  tarsia  ,  scultura  in  legno  ,  si 
condussero  l'anno  1468  da  Marco  del  qo.  Gian-Pie- 
tro di  licenza.  Oltre  clic  sbalordiscono  pel  mollo  tra- 
vaglio, hanno  qualche  figura  dì  sì  belle  forme,  la  quale 
sembra  veramente  Lellìniana.  Quella  coperta  esteriore 
in  marmo,  di  largo  stile,  è  opera  piò  recente,  d'ignoto 
artefice.  La  prima  cappella ,  dopo  la  maggiore ,  ha 
una  tavola  del  Licinio  con  M.  V.  e  santi  ,  la  quale 
nel  tuono  delle  tìnte  e  nello  stile  del  panneggiamento 
ricorda  il  Pordenone  ,  e  nella  foggia  del  comporre  e 
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nel  carattere  delle  figure  rammenta  Tiziano.  Nell'al- 
tra cappella  è  osservabile  per  buono  concepimento  e 
largo  stile  il  monumento  Trevisano.  Neil'  ultima  cap- 
pella la  tavola  dell'altere  a  tempora,  con  M.  V.  in- 
coronata e  santi ,  reca  un  distico ,  che  la  dice  comin- 
ciata da  uno  de1  Vivarini}  e  compiuta  dal  Basalti.  II 
quadro  alla  destra  con  gli  Ariani  cacciati  di  Milano 
da  S.  Ambrogio  è  vigorosa  opera  del  cav.  Cantarmi, 
eh'  ebbe  ben  onde  porvi  il  suo  nome  :  i  due  quadri 
all'ultra  parte,  con  S.  Ambrogio  che  caccia  Teodosio 
e  S.  Carlo  nello  spedale ,  sono  del  Tizianello ,  pro- 
nipote di  Tiziana.  Sopra  la  porta  vicina  alla  cappella 
è  scultura  di  Jacopo  Padovano  l'angiolo,  ohe  bà  in 
mano  un  cartello  con  la  lode  di  Federigo  Cornaro. 
Escendo  della  porte  vicina,  si  osservi  sulla  porta  la- 
terale il  bassorilievo  con  M.  V.  e  due  angeli:  opera 
purissima  e  delicatissima,  e  delle  migliori  che  si  ab- 
biano. Peccato  che  le  manchi  la  unita  della  composi- 
zione. Sono  belli  eziandio  i  due  medaglioni  laterali 
alla  stessa  porte  con  le  immagini  di  due  illustrissimi 
letterati:  Urbano  Bolzano  e  Pieno  Valeriane  Ritor- 
nando in  chiesa,  si  vede  nella  parete  alla  destra  una 
tavola  in  tre  comparti,  con  S.  Marco  nel  mezzo  e  quattro 
santi  negli  altri  scompartì.  È  di  Bartolomeo  Privarmi, 
di  cui  reca  il  nome  con  l'anno  i474-  Nel  monumento 
Orsini,  che  vi  è  presso  fanno  gara  la  felicità  del  pen- 
siero e  della  esecuzione.  Nell'altare  che  primo  s'in- 
contra, Tiziano  lasciò  un'  opera  del  suo  migliore 
tempo  con  M.  V.,  quattro  santi  c  ritratti  di  perso- 
naggi della  famiglia  Pesaro.  Ad  alcuno  ne  parrà  fa- 
cile la  semplice  composizione ,  la  quale,  in  vece ,  è 
frutto  e  studio  di  molto  ingegno  :  e  que'  contrasti  di 
colori  producono  il  migliore  elicilo,  senza  che  pec- 
chino di  violenza.  Nella  pila  dell'acqua  santa  la  sta- 
tuette del  Battista  è  del  Sansovino.  La  mole  del  vi- 
cino deposito  del  doge  Pesaro  si  modellò  dal  Lon- 
ghena. Il  cav.  Ftddoni  con  valore  vi  gettò  in  bronzo 
le  due  morii,  e  i  due  draghi  cbe  ne  sostengono  Tur- 
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na  ;  c  il  Bnrthcl  vi  fece  i  due  gruppi  dì  Ggur;i  in 
marmo.  Il  vicino  monumento ,  creilo  alla  memoria 
di  Canova  con  il  modello  clic  questi  aveva  preparalo 
per  onorare  Tiziano  in  questo  tempio  medesimo ,  è 
opera  ili  xarj  artefici.  Il  medaglione  .sopra  la  porta  è 
del  Basa,  la  statua  della  Scultura  di  fi.  Ferma,  il 
Genio  ebe  la  segue  e  il  Leone,  sono  del  Hinnldt ,  il 
Genio  dell'Adria  ,  del  Fabrti  ,  le  altre  due  Arti  del 
Zandomcnegki,  e  i  due  Gcnj  clie  le  seguono,  di  Ja- 
copo de  Martini.  Il  merito  dell' innalzamento  di  tanta 
opera  si  deve  al  magnanimo  cav.  Cicognara.  Nel  vi- 
cino ricchissimo  altare  di  legno,  la  statua  del  Balli- 
sta ha  il  nome  del  suo  scultore  Donatello.  Il  vicino 
amplissimo  luogo  che  fu  convento,  è  ora  l'Archivio 
Generale  ;  e  tale  Archivio  ,  che  raccogliendo  le  carte 
del  governo  viniziano  è  de1  più  importanti  per  la  isto- 
ria moderna.  Nella  vicina  piazza  è 

S.  Rocco.  La  facciala,  ricca,  ma  di  nessun  merito, 
si  architettò  dal  Maccarticci,  il  quale  più  mirò  alla 
vicina  scuola,  che  alla  chiesa  medesima.  Bensì  entro 
la  chiesa  si  loderà  lo  Sculfarotto ,  il  quale  dovendo 
condurla  lasciando  in  piedi  le  tre  cappelle  di  prospetto, 
di  semplice  maniera,  erette  con  disegno  del  Buono, 
vi  ridusse  tale  un'opera,  la  quale  sembra  di  un  solo 
tempo  e  di  un  solo  maestro.  Le  due  statue  a' fianchi 
della  porta,  Davidde  c  S.  Cecilia,  fanno  onore  a  Gio. 
Marchiati.  J.  Tintoretto  lavorò  i  due  quadri  laterali 
all'organo,  con  l'Annunziata  e  S.  Rocco  innanzi  al 
papa.  Egli,  dopo  il  primo  altare  con  tavola  del  Rizzi, 
fece  il  S.  Rocco  in  solitudine  eia  Probatica  Piscina  : 
dipinto  questo  de'  più  felici  del  suo  autore,  che  vi 
ebbe  sua  pronta  e  dotta  mano  obbediente  al  giudizioso 
e  vigoroso  intelletto.  Le  si  dà  il  rimprovero  di  troppe 
figure:  rimprovero  che  Tintoretto  poche  volte  non 
meritò.  Nell'altro  aliare  di  S.  Antonio  di  Padova  è 
del  veneto  Trevisani ,  che  allora  operava  a  Roma. 
Nella  cappellina  laterale  alla  maggiore  la  figura  del 


Salvatore  strascinalo  da  un  manigoldo  e  cosa  prozia- 
bile  di  Tiziano,  imitata  e  copiata  più  volle,  c  qui 
tradotta  anehe  in  marmo  nel  pilastro  all'altra  parte 
della  cappella  maggiore.  Il  magnifico  maggiore  altare, 
ricco  di  marmi,  ho  statue,  di  stile  alquanto  secco, 
travagliate  dal  Mosca:  quantunque  quella  del  santo 
si  trovi  anche  attribuita  al  Buono.  I  tre  comparti  onde 
n'è  dipinta  la  cassa  con  il  corpo,  sono  graziosi  e  di 
tinta  soave,  ma  d'ignoto  pennello.  I  quattro  quadri 
del  coro  ne  sono  del  ricordato  Tintore tto:  de' quali  i 
più  grandi,  con  il  santo  e  medico  efficace  allo  spe- 
dale, e  confortato  da  un  angiolo  in  prigione,  ci  mo- 
strano nel  pittore  Io  studioso  di  Tiziano  e  di  Miche- 
langelo ,  che  sa  conservarsi  vigoroso  eziandio  nella 
bus  diligenza.  Nell'andito  della  sagrestia,  S,  Sebastiano, 
figura  a  fresco,  e  dèi  Ponlenane  :  del  quale  pittore 
sono  anche  le  due  istorie  de' santi  Martino  e  Cristo- 
foro, opere  di  molta  forza  e  di  grandioso  carattere, 
tra' due  altari:  il  primo  con  l'Annunziata,  del  Soli- 
mene ,  l' altro ,  con  la  Invenzione  della  Croce,  del 
Hizzi.  Se  la 

Scuola  di  S.  Hocco,  la  quale  può  dirsi  uno  de'  più 
ricchi  e  grandiosi  sacri  monumenti  che  abbia  l' Italia, 
dura  tuttavia,  e  non  provò  la  comune  sorte  delle  re- 
ligioso confraternite,  ciò  si  deve  allo  intelligente  a 
colto  amore  che  aveva  delle  cose  dello  bell'arti  il 
principe  Eugenio.  Il  prospetto,  solido ,  semplice ,  or- 
nato e  ben  disegnato,  è  opera  dello  Scarpagnino. 


Sante  e  Giulio  Lombardo,  compiuto  con  la  soprain- 
tendenza  del  Sansovino.  Nell'andito  il  Gonfalone  in 
seta  con  la  figura  di  S.  Rocco  fu  disegnato  da  Lo- 
dovico Carocci ,  ed  eseguito  dal  Galanino.  La  sala 
inferiore  è  lotta  coperta  di  pitture  di  J.  Tintorctto. 
Veramente  pregevoli  ne  sono  due  :  l'Annunziata  e  la 
Strage  degl'Innocenti.  Nella  prima  l'intelletto  sì  ap- 
paga, che  l'Angiolo  entri  a  volo  per  una  porla,  e 
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l'occhio  rimane  volontari  ingannato  da  quella  tanta 
scienza  di  prospettiva  e  di  ombre.  Nell'altra  sono  bene 
ilisli  limiti  i  gruppi,  beli  concepii  ti  e  variati  i  casi  o 
benissimo  rappresentati.  Ascesa  la  prima  scala,  il  qua- 
dro con  la  Visita  di  Elisabetta  è  del  medesimo  Tin- 
toretto:  l'altro  con  l'Annunziata  è  di  Tiziano;  opera 
del  suo  tempo  migliore,  ove  sparse  ogni  sua  bellezza. 
I  due  grandi  quadri  della  scala  supcriore  si  dipinsero 
da  due  Tenebrosi.  Erano  acconcio  il  soggetto  della 
Peste,  che  toccò  al  Zanchi ,  non  l'altro  della  fuga 
di  quella  ,  che  fu  dato  al  Negri.  Anche  la  sala  supe- 
riore e  tutta  coperta  di  opere  di  J.  Tìnto  retto.  Il 
miracolo  de'  pani  e  pesci,  la  Cena  con  gli  Apostoli  , 
la  Risurrezione  e  la  Nascita  di  N.  S. ,  fra  gli  altri 
delle  pareli  ,  mostrano  la  ricca  e  pronta  fantasia  del 
pittore.  Questa  vi  si  ammira  eziandio  nelle  opere  del 
soflillo  ,  ad  onta  che  vi  si  ravvisino  certe  liberta,  che 
vogliono  esserne  perdonate  all'  arditezza  del  geuio. 
Que' fatti  della  vita  del  santo,  in  legno,  s'intagliarono 
da  Giovanni  Marc  fuori ,  c  quegli  altri  capricci  che 
fanno  inarcare  al  vulgo  e  Locca  e  ciglia  ,  dal  Pianta 
giovine.  Nelle  opere  dell'Albergo,  sulla  cui  porta  ester- 
namente collocò  il  proprio  ritratto ,  Tintoteli»  mise 
maggiore  studio:  forse  perchè  in  uno  spazio  più  ri- 
stretto V  occhio  le  osserva  più  tranquillamente.  La 
CrocÌ6ggionc  è  una  delle  opere  migliori  in  si  gran 
numero  che  ne  fece:  dove  noo  desideri  maggiore  nr 
l' ingegno,  n3  il  sapere.  In  argomento  sì  comune  seppe 
avere  sua  novità:  cosa  che  disse  difficile  lo  slesso  latino 
dittatore  del  codice  del  buongusto.  La  figura  del  Salva- 
tore innanzi  Pilato  a  ragione  viene  chiamata  sublime  :  e 
nella  salita  al  Calvario  si  loderà  la  novità  del  modo  che 
i  due  ladroni  vi  seguono  il  Salvatore.  Nel  soflitlo  la 
figura  di  S.  Rocco  è  bella  ,  vaga  e  ben  intesa.  Nella 
Cancelleria  il  S.  Rocco  ì:  del  prete  Genovese;  il  S.  Pie- 
tro,  iu  arazzo,  è  della  scuola  romana;  il  Cristo  pa- 
ziente, della  maniera  tizianesca.  Nell'Archivio  piccolo 
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è  ili  Gio.  Novello  l'antico  mosaico  ilei  t'Annunziata. 
Non  n'ù  lontano 

S.  Gio.  Evangelista ,  a  cai  sì  arriva,  passando  per 
un  grandioso  ed  ornatissimo  arco,  creduto  lavoro  di 
alcuno  della  famiglia  de'  Lombardi.  Sopra  lo  due  porte 
laterali  le  due  urne  a'  Bado  vari  si  condussero  dal  Cat- 
taneo,  discepolo  di  Sansovino.  Nella  sagrestia  vi  ha 
grazioso  lavatojo  con  l'anno  i5ga  e  il  nome  di  Nic- 
colò Pellegrini,  che  forse  Io*  condusse.  Ne  vi  ha  qui 
pittura  degna  di  osservazione  ;  come  nella  vicina 
chiesa  di 

S.  Tomaso,  architettata  dal  Bagnolo,  non  merita 
particolare  osservazione,  che  la  tavola  del  maggiore 
altare  con  Cristo  risorto:  opera  di  Antonio  Zucchi , 
marito  della  Kauffman,  il  quale  condusse  quella  sua 
opera  in  Roma.  Passato  un  ponte,  si  arriva  al 

SESTIERE  DI  D0RSODUR0 

Ove  primo  s'incontra 

S.  Barnaba,  architettato  dal  Boschetti.  Nel  se- 
condo altare  è  opera  di  buon  maestro,  di  scuola  ve- 
neta, del  buon  secolo  ,  la  tavola  con  S.  Bernardino  c 
due  sante.  La  tavola  del  maggiore  altare  con  il  sauto 
litolare  ed  altri  santi  è  buon  lavoro  di  Dario  Varot- 
tari.  All'altra  parte  net  primo  altare  è  diligente  la- 
voro di  Paolo  il  quadretto  con  la  Sacra  Famiglia. 
Nell'altare  di  mezzo  il  vecchio  Palma  condusse  la 
tavola  con  i  santi  Jacopo,  Antonio  e  Diego,  e  la  mez- 
zaluna con  Deposito  di  Croce  :  opera  quanto  mai  gior- 
gionesca.  Non  n'  è  discosto 

S.  Pantaleone ,  architettato  da  Francesco  Cornino, 
il  quale  proponendosi  a  modello  la  chiesa  del  Reden- 
tore non  ebbe  l'ingegno  del  Lucchesi  in  quella  di 
S.  Giovanni  Nuovo.  II  soffitto  è  terribile  opera  del 
Fiumani,  nella  quale  però  l'occhio  non  trova  riposo. 
Nella  seconda  cappella  la  tavola  con  il  santo  titolare 
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ohe  risana  ini  fanciullo,  è  hell*  opera  ili  Paolo.  Anche 
h  tavola  dell'altro  altare  con  S.  Bernardino  «attri- 
buisce a  Paolo  ,  quantunque  vi  abbia  ehi  la  reputa 
del  suo  nipote  e  discépolo  dal  Friso.  Bensì  vi  è  la- 
vóro senile  di  Pàolo  il  quadro  ^  alla  sinistra  di  chi 
entra  ,  con  lo  stesso  santo  spedali  e  re  a  Siena.  Nel 
coro  il  Miracolo  de',  pani  e  pesci  è  copiosa  e  beli'  o- 
pera  del  Maliimri.  Nella  vicina  cappella  di  Loreto  il 
quadro  con  M.  V.  coronata  è  dì  Zuan  e  Antonia 
Ptvarìni  di  Murano.  Ì5  opera  condótta  con  amóre, 
ove  le  figure  sono  bene  disposte,  e  gli  angioletti,  ;i 
chiaro-scuro;  sì  gentili,  che  si  direbbero  del  Manie' 
gna,  Non-n'è  lontana  la  chiesa  detta 

/  Carmihij  una  delle  maggiori  della  città,  architet- 
tala nel  secolo  XIV.  Nell'altare  a  fianco  della  porta 
la  Circoncisione  di  N.  S.  é  di  /.  Tintoratta,  il  quale 
ci  volle  contraffare  Io  Schiavone.  La  cosa  gli  riuscì  ; 
ile  pure  quella  figura  di  donna  non  In  tradisce.  La 
Nascita  di  N.  S. ,  nel  terzo  altare ,  opera  del  Cima  j 
fu  rovinata  nel  recente  ristauro-  Nell'altro  magnifico 
altare  è  opera  di  vigore,  di  Pace  Pace  la  tavola  cori 
Maria  del  Carmine.  I  quadretti,  ne'  due  òrgani  sonò 
dello  Schiavone  rie'  parapetti,  di.  Marcò  Pìcentino  al 
di  sotto.  Net  penultimo  altare  all'altra  parte  là  tàvola 
di  S,  Niccolò  e  santi  era  opera  bellissima  del  Latto; 
bb'ebbe  la  sórte  del  Cima,  in  tempo  più  rimoto.  Nel* 
l'ultimo  altare  è  bell'opera  del  Liberi  il  S;  Alberto: 
Il  gran  quadrò  con  S.  Liberale  che  fa  assolvere  duo 
condannati ,  è  opera  del  Padovàntito }  pienissima  di 
pregi.  L'ultimo  altare  ha  la  tavola  con  lo  Stesso 
santo:  di  Andrea  Vicentino.  Vicino  è  la 

Scuola  del  Carmine,  di  buòna  architettura,  con  uri 
soffino  nella  .sala  superiore,  del  più  bello  e  più  pur-: 
gaio  stile  del  Tiepoletlo ,  con  Virtù,  Angioli  e  il 
l>eato  Simeone  Stoch.  Dì  qui  procedendo  per  la  fon- 
damenta ,  trapassato  il 

Palazzo  Zenobio  architettato  da  Antonio  Gaspàti 
IUowo  Lomd.-Veh.  Voi.  HI.  Par.  IT.  ió 
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co»  loggia  disegnata -iliil  Tcmatida',  ai  arriva  fl 

L'angelo  Ra  fi 'tìdlo  ,  eli  iosa  modellala  da  France- 
sco Contini.  Nella  cappella  maggiore  Alvise  dal  Friso 
assai  si  accosto  a  Pàolo  nel  quadro  del  Centurione 
innanzi  Cristo:  l'altro  quadro  con  it  Castigo  de'ser-, 
pcnli  è  óeWJliense.  Nell'altra  cappella  ù  opera  assai 
liella  di  Bonifacio  la  Cena  di  N,  S.  Neil' ultimo  altare 
aì  pregia  la  lavola  d'ignoto  pittore,  con  la  Predica- 
zione di  S.  Antonio  di  Padova.  Procedendo  si  arriva  a 
S.  Niccolò  ,  chiesa'  clic  può  !  dirsi  antico-moderna. 
Nella  quale  può  vedersi  volonlieri  alcune  opere  di 
Cadetto  Calia ri ,  liglio  di  Paolo.  Queste  sono:  nel 
aoffillo  del  presbiterio  il  quadro  circolare  con  S.  Nic- 
colò portalo  in  cielo  da  copiosa  e  bella  gloria  di  An- 
gioli: sopra  la  cornice  alla  sinistra  lo  .stesso  santo 
che  libera  dalia  morte  tre  tribuni',  opera  giovanile:  e 
nel  parafilo  dell'  organo  i  tre  graziosi  comparti  con 
fatti  della  vita  dì  S.  Marta.  Non  lontano  h  il  pio  luogo 
de.llo  '  ■  ■ 

Le  Terese,' ove  ta  chiesa,  ricca  e  bella  ,  fu  model- 
lala dal  Comincili.  La  Maddalena  nel  primo  altare  è 
opera  bellissima  e  di  grande  elicilo,  del  Langettì  :  nel 
secondo  M.  V.  e  due  saiiti  è  del  Ranchi  :  nel  ter/o 
S.  Michele  e  'santi  del  P.  Massimo  da  Verona.  Nel 
magnifico  aliare  maggiore  è  del  Renieri  la  S.  Teresa 
con  un  ritratto.  Nell'altra  parte  è  del  Langetti  la  ta- 
vola con  tre  santi  nel  primo  aliare:  nel  secondo  Ila- 
ria del  Carmina  è  delle  opere  migliori  del  grintosis- 
simo Renieri:  nell'ultimo  le  due  sante  sono  del  Ru- 
schi. Passando  al  non  discosto 

S.  Sebastiano,  si  troverà  una  chiesa,  la  coi  facciata' 
si  crede  disegnata  dal  Sansovino,  e  l'interno  dal  .SVr- 
lìo.  Neil' aliare  clic  presentasi  alla  destra,  è  di  Ti- 
ziano il  S.  Niccolò  seduto:  figura  di  maestà  e  gran- 
diosità. L'oratorio  alla  sinistra  ha  un  bel  mosaico  del 
Zuccata  nella  Conversione  di  S.  Paolo.  Nel  primo 
altare  è  del  Bencwich  il  bealo  Pietro  da  Pisa:  nel 
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secomlo  il  gruppo  con  M.  V.  p  il  Battista!  e  bell'opera 
di  Tomaso  Lombardo  :  nel  terno  poh  Cristo  in  Croce 
Paolo  ci  lasciò  un  sì  degno  dipinto,  clic  Curarci  lo 
incìse.  Il  magnifico  deposito  clic  segue,  it  quale  si 
Saggiamente  si  accordo  con  l' archi  lettura  della  chiesa, 
all'  arcivescovo  Livio  Poda cataro  ,  è  del  Sunsoinno. 
Nella  cappella  maggiore  vi  lia  tre  opere  ili  Paolo. 
Quello  dell'altare  con  M.  V.  e  santi  è  prova  ch'era 
divenuto  maestro:  ma  sortitilo  maestro  e  padrone  della 
sua  grande  maniera  vi  si  appalesa  nelle  altre  due  , 
l'aila  tutta  anima  e  vita,  con  S.  Sebastiano  che  mette 
coraggio  a'  santi  Marco  e  Marcellino  martiri ,  segniti 
dalla  madre,  incontrati  dal  padre  sostenuto  da'  servi  , 
accompagnali  dalle  mogli  e  da' figli:  l'altro  quadro 
offre  il  santo  preparato  al  martirio.  Al  lato  dell1  or- 
gano sta  il  busto  di  Paolo,  qui  sepolto:  intaglio  del 
Carmero.  Il  quale  organo  fu  lavorato  da  Alessandro 
Ptcentino  con  modello  dello  stesso  Paolo  ,  che  ne 
fu  il  pittore.  Nell'esterno  de' portelli  vi  presentò  la 
Purificazione  di  M.  V. ,  e  nelì' interno  la  Proba  tic* 
Piscina:  e  ci"  tutto  ci  condusse  con  grandezza  di  stile, 
nobiltà  di  carattere,  felicità  di  esecuzione,  beltà  di  fi- 
sonomic  e  vaghezza  di  colorito.  Anche  i  piccoli  com- 
parti nel  parapetto  sono  opera  di  lui.  Nella  sagrestia 
il  soffitto  con  M.  V-.  incoronata  e  gli  evangelisti ,  è 
la  prima  opera  che  Paolo  facesse  in  questa  chiesa.  Vi 
è  il  genio  di  lui  ;  ma  il  modo  che  tenue,  n'e  alquanto 
diverso.  Non  si  conoscono  gli  autori  degli  altri  ■  di- 
pìnti di  questo  luogo  :  sono  pero  opere  di  quell'e- 
poca, né  senza  prrgio.  Tornando  in  chiesa,  è  di  Paolo 
il  quadretto,  sopra  il  pulpito ,  con  M.  V.  c  S.  Cat- 
tcrina  che  offre  una  colomba  a  Gesù,  ed  il  ritratto  di 
un  frate:  opera  assai  gustosa  e  soave.  La  prima  cap- 
pella ha  parecchie  sculture  del  Vittorini  la  seconda 
una  tavola  di  Paolo  con  il  battesimo  di  N.S.  Il  soflilto- 
è  opera  ,  dove  tutto  si  vede  il  genio  di  Paolo  e  tulla 
la  ricchezza  della  sua  fantasia-  I  tre  maggiori  comparti 
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offrono  Estri'  condotta  ad  Assuero ,  Ester  coronata  e 
Mardocheo  irioufunle ,  proceduto  da  Amano.  La  scìa  In 
la  chiesa  degli 

Ogni  Santi,  officiata  da  religiose  cappuccine,  clic 
vi  hanno  un  collegio  di  educazione,  e  quella  chiamala 

Le  Eremite,  ove  i  due  rispettabili  fratelli  sacerdoti 
Cavagnis  tengono  aperta  scuola  di  educazione  per  po- 
vero ragazze  :  giacché  non  vi  iia  cosa,  osservabile  di 
arte ,  si  pas3Ì  a 

S.  Travasa  ,  chiesa  condotta  sullo  stile  palladiana. 
Nei  secondo  altare  chi  ben  guardi  troverà  di  pregio  la 
vecchia  tavola  di  S.  Crisostomo  in  campo  d'  oro.  Nel- 
l'altare della  crociera  è  gentile  lavoro  del  Palma  gio- 
vine l'Annunziata:  più  gentili  però,  nel  loro  genere, 
è  assai  morbido,  e  di  uno  stile  che  in  tale  modo  di 
travaglio  non  permette  che  più  si  brami,  vi  sono  le 
sculture  del  parapetto.  Nel  maggiore  altare  è  del  Laz- 
zari/li la  tavola  con  i  santi  titolari.  I  due  quadri  con 
la  Strage  degli  Innocenti  e  il  Diluvio  universale  sono 
del  Mazzoni,  che  vi  ebbe  ajutatore  il  suo  discepolo  il 
Jìambiiii.  Nella  sagrestia  vi  è  una  graziosa  immagine 
di  M.  V.,  a  pastelli ,  della  Rosalba.  Il  Cristo  alla  co- 
lonna è  copia  diligente,  che  da  Tiziano  trasse  il  Pru- 
denti :  il  Salvatore  che  benedice,  è  dei  Marconi.  So- 
pra l'altare  del  Sacramento,  di  bel  disegnò  lombardo 
e  buona  esecuzione,  si  dice  di  Qio.  Bellino  quella 
immagine  di  M.  V.  che  tiene  il  Bambino  :  posta  troppo 
allo  perchè  l'occhio  possa  darne  sentenza.  Di  ì.  Tin- 
torvlto  sonò  i  due  quadri  laterali:  la  Lavanda  de' piedi 
e  la  Cena  di  N.  S.  :  la  quale  seconda  opera,  più  volte 
incisa;  è  di  nuova  e  bizzarra  invenzione  per  quegli 
apostoli  messi  in  s'i  violenti  altitudini.  Le  tre  tavole 
uV  seguenti  altari  sono  del  Palma  giovine:  u' è  l'ul- 
tima del  Malombra.  Mettendosi  sulle  Zattere,  si  trova  il 

Palazzo  Zustinian-Recanaii,  con  pregiala  galleria, 
copiosa  biblioteca ,  ricca  collezione  di  medaglie,  sì 
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antiche,  sì  moderne,  e  con  Museo  interessantissimo' ili 
antiche  opere  di  scultura.  Poscia  3'  incontrano 

Gli  Orfani,  che  cosi  ne  viene  chiamala  l'antica 
chiesa  de'  Gesuati,  con  liei  prospetto  e  ben  intagliata 
porta  ,  nuovamente  riaperta  ad  uso  del  contiguo  Or- 
fanotrofio. La  chiesa  vicinissima,  detta 

/  Gesuati,  fu  ardii  lettala  grandiosa mente  dal  Mas- 
sari. Il  soffitto  con  falli  di  S.  Domenico  è  vaga  opera 
a  fresco  del  Tiepoletto,  la  <p,ale  diletta  l'occhio,  ma 
non  accheta  la  ragione.  Di  lui  È  anche  In  tavola  dèi 
primo  altare  con  M.  V.  e  tre  sunti.  L' immagine  di 
S.  Domenico,  nel  secondo  altare,  c  i  tre  santi  dome- 
nicani, ncll' ultimo,  sono  del  Piazzetta.  All'ultra  parie, 
nel  primo  altare  si  ha  nella  Invola  di  J.  Tintoretto 
con  Cristo  in  croce  e  le  Macie,  dello  più  graziose  li- 
gure che  quegli  facesse.  Noli  '  ultimo  altare  vi  è  delle 
ultime  fatture  del  Rizzi  la  tavola  con  Ire-  santi  do- 
menicani. 11  non  lontano  luogo  detto 

Gl'Incurabili,  gii  spedale,  ora  tpiarlìere  di  soldati 
grandiosa  fabbrica,  fu  architettato  da  sintonia  au  l'onte; 
e  la  non  lontana  chiesa  ,  delta 

Lo  Spino,  Santo,  ha  un  ricco  deposito  alla  fami- 
gli» Purula,  e  una  bella  tavoli  del  fìuoacnnsiaU  con 
il  Redentore  e  ì  santi  Girolamo  e  Secondo.  Per  in- 
terna vìa  si  arriva  all' 

Accademia  delle  Belle  Arti,  aperta  nel  tempo  del 
Governo  Italiano,  c  assai  accrescala  nella  presente 
tlummo/.ioiic.  E  una  unione  di  fabbriche  di  vario  tempo 
t:  carattere.  Mirabile  è  ciò  che  vi'  rimane  del  gran- 
dioso edilicio  eretto  da  Pallai/o  ,  che  qui  voleva  la- 
sciare una  idea  delle  case  degli  antichi  ;  e  11' è  buono 
la  esteriore  trabeazione  modellata  dal  Selva  al  fine 
che  nell'interno  si  avessero  quelle  due  iiiove  am- 
plissime >ale,  or  ora  erette,  ad  uso  di  galleria.  U 
prima  s;iln  è  tolta  di  opere  di  vcueta  scuola,  per  te 
ffàAi  si  mostra  ,  che  non  si  teme  il  confronto  con 
veriiu  Jiu  scuola  pittorica. 


Nella  facciata  alla  destra  di  chi  sale  la  scala. 


i  S.  Francesco  clic  riceve  le  Stimmate:  figura  intera, 
■  si  bene  mussa  e  precisa,  che  poche  pan  ne  fece  il 

suo  .autore  il  Palma  giovine. 
a,  3,  4  dì  Bonifacio  ;  cioò  il  Ricco  Epulone  :  delle, 
sue  opere  più  preziose  sì  per  la  espressione,  si  pel 
colorilo:  i  santi  Jacopo  e  Domenico,  di  forte  co- 
lorito;  il  Salvatore  seduto  tra  varj  santi:  opera  di- 
gran  merito  per  ogni  rispetto,  e  anche  questa  dello, 
migliori  di  lui. 

5  Ritratto  di  un  doge:  mezza  figura,  del  cav-  Conta- 
rini,  di  stile  tizianesco. 

6  Cristo  Risorto,  coti  tre  ritratti  di  senatori:  del 
Tinturetio  :  di  buon  colorilo  e  di  felice  esecuzione, 

•j  La  Vergine  fra  parecchi  santi  con  tre  angioletti: 
delle  prime  opere  di  Già.  BeUino,  lodata  dal  Va- 
sari medesimo  per  molla  scienza  di  diseguo  c  per 
buonissimo  colorito. 

8  S.  Lorenzo  Giustiniani  ed  altri  santi:  del  Pania- 
none: 'dì  brillante  immaginazione  ,  giudiziosamente 
composta,  dipinta  con  pennello  da  maestra 

9  La&aro  risorto  :  di  Leandro  Bussano  :  di  colorito 
fortissimo,  tocco  bellissimo  c  condotta  per  eccel- 
lenza. 

\o  M.  V.  fra  cinque  santi  e  due  angioletti  ;  del  Cima  : 

■.  di  carattere  dilicato;  tal?  dipinto,  che  patria  cre- 
dersi c  fu  creduto  ili  Gio.  Bellino. 

il  La  Presentazione  di  M.  V.:  delle  più  belle  tavole 
del  Carpaccio  per  ingegno  e  studio:  e  perchè  fosse 
degna  di  ogni  sommo  maestro  non  le  mancano,  che 
mi  po' più  di  delicatezza  ne' contorni  e  nelle  om- 
bre ,  e  più  di  sangue  nelle  Carni. 

la  La  Chiamala  di  Pietro  e  di  Andrea:  il  capo  la- 
toro  del  II  usa  iti ,  di  puro  disegno  e  di  colorilo 
Li  Ululile. 


Sii 

ì3  S.  Francesco  che  riceva  te  Stimmate  ,  noli'  alto  e 
sei  saliti  al  piano:  del  Beccameli  :  sullo  siile  tizia- 
nesco, ammirabile  per  la  espressione  del  gran  fer- 
vore nel  santo  e  pel  grave  carattere  delle  figure, 
delle  quali  alcuna  ritratta  dal  vero. 

iAJ.  i5,  16,  17  di  Bonifacio  :  cioè  i  santi  Barnaba  e 
Silvestro:  crederiasi  di  Tiziano:  S.  Marco:  ili  buon 
impasto  c  largo  stile:  i  .santi  Bruitone  e  Gal  ter  ina. 
e  j,  santi  Girolamo  e  Margherita  di  Lione:  due 
opere  del  più  franco  e  più  largo  stile. 

Nella  facciata  innanzi  Ut  scala. 

18,  19  1  ■.  Morte  di  Abele  e  la  Colpa  de'  primi  pa- 
dri :  di  J.  Tintoretto:  argomenti  che  il  pittore  ac- 
carezzo, avendoli  anche  disegnati  innanzi. 

3J  S.  Cristina  condannata  allo  verghe:  di  t'itolo,  che 
vi  si  mostra  gran  pittore,  comunque  l'ocra  sia 
cosi  povpra  di  colore  e  condotta  con  lauta  agilità 
di  pennello,  che  si  direbbe  eseguila  a  guazzo. 

31  L' incredulità  di  S.  Tomaso:  di  f, puntini  Massimo  : 
ili.  lui  po'  bassa  nelle  forme  e  posala  nel  («li- 
neilo.  e  di  mollo  dtetto,  in  distanza,  pel  vigore 
del  chiaro-scuro  e  ile' lumi  orditi. 

■37  Assunzione  di  M,  V,.  di  Tiziano,  li  .copia  de' 
suoi  pregi  sì  palesa  da  se  (1). 


(1)  Lo  Vergine,  già  sorta  Uni  sepolcro  e  sublimatasi  ni 
ciejo,  sin  per  esservi  accolta  dall'Eterni»  Padre  e  dai  Cori 
iiuniort-ili.  Il  suo  volto  Ila  un1  espressione  di  piradisn  ;  e  ,pjel 
sud  luogo  panneggiamento  rosso  e  azzurro  aggiungo  all' ele- 
ganza delle  suo  forme  ed  alia  venustà  del  suo  divino  «em- 
iliani-'. Gruppi  incantevoli  di  angeli  so  s  tengo  ni  a   e   IWe  co- 

i  discepoli  esulici  a  vista  sì  prodigiosa.  Di:rtt(alo. 
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33  I)  Redentore  con  i  santi  Pietro  e  Giovanni:  ài-X 
Marroni:  tavola  ammirabile  per  gran  sapere  ili, 
tinta  gagliarda  e  vaghissima,  dov'agii  tentò  tutto 
per  torsi  dalle  antiche  maniere. 

34  fll.  V.  Assillila  :  del  vecchio  Palma.  La  parte  in- 
feriore è  degna  di  ogni  gran  maestro:  e  la  supe- 
riore, benché  non  compiuta,  eziandio  come  abhoazo, 
sembra  non  far  torto  al  suo  autore. 

35  La  Cena  con  gli  Apostoli  :  ligure  granili  al  natu- 
rale: de!(e  migliori  opere  di  Beiicdeito  Calimi,  dove 
ti  sospetterebbe  essere  di  Paolo,  suo  Ira  le  ilo,  qual- 
che pennellala. 

36  L'Adorazione  de' Magi:  di  Bomfftcio  ;  composi- 
zione ricchissima  e  colidolla  con  molto  amore. 

37  Cristo  ch,e  porla  In  croce:  di  Cadetta  Caliari/fh 
glie-  di  Paolo:  opera  molto  saporita  di  tinta,  e  in 
alcune  parti  assai  vicina  alla  maniera  del  padre. 

28  11  pescatore  che  presentii  al  doge  1"  anello  ricevuto 
da  Si  Marco  :  di  Paris  Bonloue  :  opera  ahbondcvob,' 
di  figure  propriamente  istoriate^  dì  buon  disegno  e 
Lei  colorito. 

39  Là  Vergine  con  il  Bambino,  e.  tre  ritratti  di  se- 
natori: di  /■  TintoKtto:  di  stile  vago,  ma  poco 
grazioso. 

30  Ritratto  di  un  doge:  mezza  figura,  di  Leandro  Bus- 
sano. 

31  Ritratto  di  un  domenicano ,  sotto  la  figura  di 
S.  Tomaso  di  Aquino;  dello  stesso  Bussano:  di 
buona  espressione.. 

3a  Ritratto  di  un  doge  :  di  /.  Timoretta,  mcswa  figura. 

33  L'Adultera  innanzi  al  Salvatore:  di  Bonifacio; 
ricca  composizione,  bene  disposta,  con  sapore  di 
tìnta  e  forza  dì  chiaro-scuro. 

34  1  santi  Paolo  e  Francesco;  dello  stesso  :  sullo  stile 
de(  vecchio  rullila. 
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35  La  Vergine  in  trono  e  parecchi  santi,  di  Paola  : 
opera  conceputa  e  condotta  con  attenzione  ed  amore, 
e  hiN;i  dello  stile  dell'autore.  È  Leila  nel  tutto  e 
nelle  parli  ,  con  leale  piene  di  vita, 

36  No/.ie  di  Cana:  del  Patlov aitino  :  vi  sano  ammi- 
rabili )a  maestà  del  luogo,  i  volti  di  N.  S.  c  di 
M.  V. ,'  pieni  di  diviniti,  la  nobiltà  del  portamento, 
degli  sposi,  la  gravità  de'  convitali  ,  e  quella  fem- 
mina in  piedi,  la  quale  sembra  uscire  della  tela. 

37,  3tl,  3o  Tra  due  profeti,  chiaro-scuri  di  Paolo, 
ligure  ben  mosse  e  dipinte  con  ogni  grazia^  vi  è  la 
Schiavo  liberato  per  la  intercessione  di  S.  Marco; 
opera  di  X  'Untorello,  clie  vi  si  appalesa  il  più 
terribile  genio  della  scuola  veneziana  (1). 

ijo  Nel  solìUlo  il  quadro  con  S.  Niccolò  incontrato 
dal  popolo  di  Mirra,  è  di  Paolo.  I  quattro  profeti 
negli  angoli,  sono  di  Domenico  Ctimpuguolti  :  opera 
di  stile  grandioso  c  finitissimo. 

Salotto  ilelle  pitture  natiche. 

I  La  Presentazione  di  M,  Y. ,  di  Tiziana:  opera  co- 
piosa e  ricca  di  ritmili  d'  uomini  .illustri  :.  ogni  li' 


(  r)  Uno  schiavo  cristiano  *  condannato  ila)  suo  padrone 
ad  orribili  lo  r  tura  ;  «1  olmi  ni  manigoldi  gli  stanno  intorno  in 
stti-gginnienti  varj  e  feroci.  Il  santo,  invocato,  appare  in 
alto:  ad  un  ano  cenno  gì  spezzano  Delle  mani  degli  sglierri 
gì' [strumenti  de[  soppliiio.  li  dipinta  energicamente  esprime  lo 
stupore  degli  uni,  la  confidenza  dell'altro;  ma  sovrnit'utio  è 
Sorprendente  lo  scorcio  di-I  santo,  che,  sostenendosi  in  aria 
Ói  fronte  all'osservatore,  colla  testa  pendente  alquanto  ■■■ 
giù,  coli' ampia  barin  copre  In  più  parte  dui  cocpoi  tildi* 
di  lui  non  Si  veggono  che  le  estremità  E  ipietto  000  de'  più 
•tra ni  concetti  della  pittura:  lo  iroraio  è  perfetto)  0,  ci» 

ha  già  apparenza  di  corpo  che  cad.*,  eia  bruti  dt  esarre  sv- 
ia alto.  Tigwrrtlo  cui  bui"  .entello  lu  nuovvdttr  ti  tu.itt.wlo. 
Dandolo. 
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gura  vi  è  posta  e  alleggiata  con  ingegnosa  sempli- 
cita;  c  quella  vecchietta  non  vi  può  essere  uè  più 
viva,  uè  più  vera.  L' opera  è  ridalla  fuori  di  ar- 
monia. 

9  La  Vergine  con  'I  Bambino  e  S.  Giovannino  e  tre 
santi',  opera  graziosa  dì  Bonifacio. 

3  M.  V.  con  Gesù  ed  un  santo.  Vie»?  attribuita  al 
PinUtticcIuo. 

4  I  Giucca  lo»  i  agli  scacchi  :  del  Caravaggio  :  di  buon, 
colorilo  e  di  esplosione. 

5  Ritmilo  di  un  gentiluomo,  vestito  a  nero  ;  del  Gior- 
giana :  di  stile  nobile  e  buona  espressione. 

6  M.  V.  e  santi:  di  Bonifacio:  Vi  g  mollo  imitato 
Tiziano. 

7  S.  Girolamo  innanzi  il  Crocifisso:  grazioso  quadretto 
e  di  fresco  colorito  del  Basalti,, 

8  Angioli  clie  volano  per  le  nubi:  del  Pordenone: 
ben  mossi  e  bene  aggroppali. 

9  Ritratto  di  un  gentiluomo  forestiero:  è  Scuola  di 
Wandich. 

10  II  Battista  nel  deserto:  figura  intera,  di  Tiziano: 
opera  che  mette  maraviglia. 

11  Matrimonio  pagano:  imitazione  ila  Rembmnt  :  di 
tocco  vivissimo. 

la  Sacra  Famiglia  e  S.  Catte  dna  :  opera  bene  com- 
posta ,  di  Ciro  Fèrri. 

13  Matrimonio  ebraico:  altra  imitazione  da  Rembntnt, 
di  pari  merito. 

14  Sacra  Famiglia  con  S.  Giovannino  :  di  Jacopo  Bus- 
sano :  tocco  dì  maestra  mano. 

15  Croci  licioni  di  K.  S.  :  di  Luca  di  Olanda:  di 
'  molta  arie  e  molta  espressione.  . 

Ì6  M.  V.  con  il  Bambino,  il  Battista  e  santi  :  di  Gio. 

Bellino:  opera  che  assai  sofferse. 
17  Le  Spousalìzie  di  S.  Catarina    un'altra  santa  e 

un  ritratto:  di  Luca  ili  Olanda  :  opera  compila  e 

morbida. 


■  8  Sacrifìcio  ili  Diana  ;  del  Mola  :  buona  composiziono, 
con  molla  imitazione  della  manièra  del  suo  maestro 
l'Ai  Imi». 

19  Testa  d'uomo  con  berretto  ;  di  stile  futmmengo: 

20  Corsa  popolare  sul  gelo:  di  Giù.  /Vilden:  il  sog- 
getto vi"  è  bene  espresso. 

21  Bevitore  alla  taverna:  della  più  cara  .maniera  del 
vecchio  Tenie  rs. 

aa  Cucina  cou  famiglia  a  tavola:  di  Paolo  Albani: 
'  imitazione  del  modo  iìauinieiiKO. 

a3  Donna  addormentala  leggendo:  del  giovane  Te- 
litene amorosa  e  con  venia  di  espressione. 

34  Testa  di  giovane;  sembra  uno  studio  da  Antonio 
mvulicli. 

a5  Mercato  campestre:  attribuito  a  faas  de  Liete. 
26  Studio  di  testa  dormiente:  di  Antonio  ft'andic/i, 
37  Testa  di  vecchio,  barbuto ,  con  berretto:  tC  ignoto 
Jìammengo. 

28  Cristo  ira'  dottori  :  attribuita  a  Gio  d'Udine:  di 
tutta  freschezza,  con  leste  piene  di  espressione. 

33  Cristo  in  casa  di  Marta  c  Maddalena  :  attribuito  u 
Lorenzo  Canoiio. 

30  Volatili:  iXeW Honikinter:  di  molta  facilità  c  verità. 

31  Gallo  vincitore  del  suo  rivale:  d'  ignota  ultramon- 
tano: c'è  verità  di  espressione  e  franco  tocco. 

3a  Riposo  di  pastori:  bella  tavola  consci' va tissi ma  di 
Nicola  Sete /iem. 

33  Volatili  ed  erbaggi:  buon'opera  di  David  Conici i\ 
di  forte  e  naturale  colorito. 

34  11  Prodigo  in  paesaggio!  del  Franceschi,  sopran- 
nominalo il  Fiammettgo. 

35  Pucseggio  :  di  Giudocco  Mumpart:  alquanto  anne- 
rito nel  fogliame,  eli' è  bellissimo. 

36  Donna  svenuta,  che  viene  ajulata  :  attribuita  a 
Gintnlo  Terburg  :  ha  molla  espressione  e  le  vestì  as- 
sai bdne  imitati!  dal  vero. 

37  Pjissngi-io  e  riposo  di  truppe:  di  Gio.  foivciTiutu: 
di  molla  Ibiza  e  ili  inaili  Iwn .atteggiati. 
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38  Vista  di  mare ,  sparso  Ji  legni  :  d' ignoto  oltnt- 
montano. 

3n  Campo  di  battaglia,  die  pare  tratto  dal  vero: 
opera  finitissima  di  Puvenai. 

40  Fiume  gelalo (  sparso  di  gente:  (Tignola  Jtam-, 
mengo. 

41  Discesa  dalla  croce:  dello  Schidonc  :  vigorosa  di 

4a  Paesaggio  con  piccole  figure  :  d'ignoto  fiammingo , 

43  Campo  di  battaglia  ,  piglialo  in  esame  da  un  ge- 
nerale': del  Puvenai.. 

44  Ritratto  di  un  dottore:  del  TixeUi:  di  molta  forza 
e  di  buona  attitudine. 

45  Adorazione  de'  Magi  :  di  Bonifacio  :  quadretto  am- 
mirabile per  forza  e  vivacità  di  colore.  - 

46  Testa  di  vecchia  ,  creduta  la  madre  di  Tìziuno  : 
pochi  colpi  di  pennello ,  ma  divini  di  quel  gran 
maestro. 

47  Emblemi  della  brevità  della  vita:  di  Wanderbmchi 
di  molta  finitezza  e  gran  rilievo. 

48  L'Addolorata:  di  Antonello  da  Messina. 

4,9  La  Vergine  e  santi:  opera  studiata,  di  carattere 
brillante ,  creduta  della  prima  maniera  di  Gio.  Ca- 
noni ,  sullo  stile  del  vecchio  Palma. 

50  Ritratto  di  un  letterato:  del  Morano. 

51  La  Vergine  con  il  Bambino  e  i  santi  Francescae 
Girolamo:  del  Catena. 

Sa  Cristo  che  piange  la  rovina  futura  di  Gcrosolima: 
dello  Schiavane;  di  presto,  ma  dolto  pennello. 

53  Venere  coronala  di  rose  dagli  Amori:  del  Monte- 
mezzano:  colorilo  ili  buon  gusto. 

54  Cristo  catturato:  d'ignoto  oltramontano:  chiaro- 
scuro di  gran  forza  ,  colorito  molto  vivace. 

55  Maria  in  Irono  fra'  dottori  della  chiesa:  opera  fi- 
nitissima di  Gio.  di  Alemania  e  di  Antonio  yi- 
vanni. 

56  S.  Cecilia:  dello  Zclotti:  figura  intera,  di  carat- 
tere brillarne  e  fuliucmcuU;  dipinto., 


Stanze  delle  pitture  moilerne. 

i  Iti  Ira  Ito  del  canonico  Luigi  Crespi ,  dipinto  da  lui 
stesso. 

a  Comunione  defili  Assioli  :  di  Domenico  Tiepolctto. 
3  La  Fillura  con  altre  pitture  simboliche  :  del  Novelli. 
4,  5  Rinaldo  ed  Armida.  Studia  sopra  una  lesta  dì 

Mi  eli  ci  angiolo:  AeWIIuyez. 
6,  7  Ritratti  di  un  giovine  nobile  e  di  una  matrona: 

a  pastelli  j  della  Rosalba. 
8  Studio  sopra  una  lesta  di  Tiziano  :  del  Demin. 
g  Studio  sopra  uua  testa  di  DouifaciO  :  di  Fenlinnndo 

della  VxAle. 

io  Veduta  di  un  nobile  edilìzio:  concepimento  del 
Battajoli. 

ii  Morti;  di  Rachele:  del  Cignartìli  :  .osservabile  per 
la  positura  di  Rachele  é  per  la  illudila  del  colorilo; 

13  Vestibolo  di  ricco  edificio  :  concepimento  di  Giù* 
seppe  Moretti. 

13  Paesaggio  cbn  lontana:  di  Giuseppe  Znis. 

14  Cestello  con  fiori  :  d'ignoto  oltramofltaiio  :  di  bel- 
lissimo accordo  e  della  maggiore  bellezza. 

15  Paesaggio  con  M.  V.  che  da  un  Fruito  a  Gesù: 
del  Zucchcivlli:  della  sua  epoca  migliore. 

16  Vaso  di  fiori;  d'ignoto  oltramontano. 

i-j  Invenzione  di  prospettiva  di  un  nobile  edificio: 
di  Pietro  Gaspari. 

18  Ajace:  mezza  figura:  del  Demin. 

ig  Veduta  di  prospettiva  di  grande  cortile  con  archi- 
lettura:  di  sintomo  Visentini. 

io  Paesaggio  con  la  Maddalena  in  orazione;  dj  An- 
tonio Dizìani. 

ai  Paesaggio  con  il  Ballista:  lavoro  senile  del  Zite* 
chealli. 

21  Diogene:  mezza  figura:  dell' Hayez. 

a3  Siu.ho  dal  Doinenichino  :  del  Baldacci. 

34  La  Prudenza  c  il  Consiglio:  di  Domenico  Mug- 

B'otto. 
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s5  Prospettica  di  un  edificio  'li  a  reti  i  lettura  :  dd  Jn/i. 
aiì  La  Pittura  clic  ai  consiglia  con  la  Natura:  Torse 

l'opera  migliore  di  Francesco  Maggiutto. 
37  Prospettiva  del  vestibolo  di  grande  edificio  :  opera 

capricciosi ,  assai  pittoresca ,  di  Antonio  Canal , 

condotta  con  il  più  allo  valore. 

28  Filosofo  solitario  die  studia:  di  Pietro  Longhi; 
imitazione  dal  llembmnt. 

29  Studio  del  Demin  sopra  una  testa  del  TintoretlO. 
3oN-l  soffitto  Allegoria  e  le  Virtù  Cardinali:  del 

Tintoretto:  ogni  figura  vi  è  di  bellissimo  carattere 
e  ben  composta. 

Kitiensi  ristanrato  ed  in  sito  opportuno  collocato  il 
lei  quadro  di  Gentile  Sellino  rappresentante  la  Piazza 
di  S.  Marco- (1). 

■  Qui  vi  ha  pure  i  modèlli  che  Canova  offerse  pel 
monumento  di  Tiziano  :  e  Tra  gli  altri  hirsti  vi  è  quello 
dell'Angustissimo  nostro  Imperatore  Francesco  l ,  di 
ingioio  Pizzi,  clie  fu  professore  di  quest'Accademia; 

Stanza  delle  Sessioni; 

La  prima  della  due  stanza,  con  le  pareti  ornale  di 
marmi  orientali ,  messi  a  buona  simmetria,  ha  un  fre- 
gio di  vivacissime  opere  di  l'itiano ,  di  diverso  ca- 
1  attere  e  diverso  siile. 


(1)  Esso  «■prima  1*  veduta  di  S.  M.ireo  e  della  pinzisi, 
quale  era  ne]  secolo  XV;  quadro  grumosissimo  000  inulo  per 
li  iquiiitezza  dell'  esecuzione  e  la  vivacità  del  colorito,  en- 
trambe mirabili,  quanto  per  estere  a'  Veneziani  monumento 
che  ricorda  con  esattezza  la  formi  antica  del  più  magnifico 
ijuartiere  della  loro  città.  S'aggiunge  che  il  pittore  Ila  po- 
polala la  Piazza  di  moltissime  figure  diligentemente  imitate, 
f  v'  introdusse  anche  una  solenne  processione!  cosicché  Ini 
lascialo  memoria  delle  foggic  diversi:  di  vestire  di  tulle  le 
classi  della  società  a  une'  tempi  Dandolo. 
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In  oltre  vì  <ù  rfrlftiin  «rnllnre  ili  marmo.  Umi ri- 
lievi hi  lirnnin,  osserva  tri  Itati  ni  i  per  In  Ih-IWz.i  ,e  pu- 
rezza si  tlillo  siile,  si  dello  composizione: 

L'altra  stanzi  è  ornata  di  numerosissima  serie  di 
disegni ,  si  antichi ,  sì  moderni. 

Le  sale  della  sta  tri  ti  ria  offrono  i  modelli  clie  I]  pa- 
trizio Daniele  l'orsetti  fece  con  regia  miinilicenvji  trarre 
da'  migliori  monumenti  antichi  e  de' bei  tempi  die  u« 
hanno  Jtonia,  Firenze  e  Napoli.  A'  quali  oppresso  ne 
vennero  altri  uniti,  tolti  ilalle  antiche  cose  del  Par- 
tenone, di  Kgi'ia,  e  ih  quelli  de-  Ghiòerfi,  tìunnarmti  , 
I,nmbanti  e  del  Canova. 

Di  Ire  altre  opere  colossali,  modellate  dal  mede- 
simo Canova',  donale  a  quest'Accademia  dal  muuinYo 
fratello  uterino  di  lui,  monsignore  Sartori  urri  virscnvn, 
si  adornano  eziandio  le  due  Nuove  Saie,  destinale  ad 
arcwgliere  altri  de'  veneti  dipinti  :  sono  quelle  tre 
grandi  optre  :  Perseo,  Ercole  che  scaglia  I.ica,  il  Ca- 
vallo (i). 


(i)  Nelle  asle  dell' Accademin  delle  beffe  «ni  «mino  i  mo- 
delli nriginnli  di  due  gruppi  del  Canova.  Nel  primo  è  raffiguralo 
Teseo  che  ha  atterrato  uà  Centauro.  *  Sin  I*  e-oe  (  così  il 
chiar.  conte  Cicogna™)  premendo  con  un  ginocchio  il  mojiro, 
cui  non  manca  piò  che  l'ultima  colpo  per  esalare  l' diremo 
reipiro  j  e  la  destra  possente  alundo  la  clava  non  liscia  al. 
enn  dubbio  sulla  sorte  dell'infelice.  La  nobiltà  delh  iii'.ura 
di  Teseo  spira  in  tolte  le  bene  proponi  oriate  ed  agili  sue 
menili™,  maestosamente  vigorose  e  marciali,  ma  non  di  pondo 
erculeo.  Lo  sforzo  che  indarno  fa  il  Centauro  per  raddriz- 
zarsi, è  di  nna  tale  naturalezza  e  difficolta  ad  un  tempo,  che 

serie  di  ripetuti  atudj  sulla  natura:  poiché  non  presentano 
le  antiche  ani  tali  modelli,  da  somministrare  alla  pratica 
mezzi  ondo  cogliere  con  limile  perfezione  quello  sfurio  e 
quella  contrazione  di  mossoli  e  di  tendini  tsnto  espressiva  n 
al  vera.  La  testa  de!  Centauro  è  modello  di  hcllczzn  io  suo 
grnere :  poiché  esprimendo  l'estremo  dolore  e  l'angosrin  e 
la  bile,  si  scosta  lo  scultore  da  tutte  le  iraccir  di  quella  nobiltà 


Dall'Accademia,  per  In  contrade  che  furono  (li  S.  Vito 
c  di  S.  Gregorio,  si  arriva  a* 
Catecumeni ,  ove  il  maggiore  altare  ha  una  bell'o- 


e  sublimili  che  aarebhe  qui  fuori  di  Inogo.  »  Sono  rabbuffati  1 
frinì,  torbidi  gli  occhi,  anelanti  le  Fauci;  le  braccia  masco- 
toie,  vinte  dal  dolore,  già  ai  piegano  apossate;  e  queir  c- 
épressiono  terribili?  mi  tali  il  li  lente  contrasti  coli1  atteggi  a  mento 
tranquillo  del  vincitore,  a  ini  legge»  in  volto  ad  un  tempo 
la  anddisfazione' della  vittoria  e, lo  apegnerai  dell'ira. 
,.  Ma  immensa,  insuperabile  ,  divina  opera  del  Cànova  li  e) 
I*  Ercole  furente. 

ÒccùÌ(o  tossico  d'Incesa  clamide 

Le  membra  atletiche  arde  è  dilaniai 

Ignaro  dono  e  credulo 
,   Di  femminile  insania!     .    ,  , 
Come  sul  vortice  d'Oda  ombrifero' 

Volvc  le  torbide  setole  cigliai        .        .  ■ 

bih  Lieo  investe  ,  è  afferralo 
,.  Ai  piedi,  e  l'accapigliai  ., 
E  qunl  pieghevole  ramo  di  frassino 

A  lungo  ei  l'agita  a  lo  bilancio, 

È  ne'  maroti  enboicì 

Precipite  lo  slancia. 

In  qócstì  versi  di  Melchior  Miatirioi  ti  »ta  in  parte  descrìtto1 
l'atteggiamento  del  Scmideo.  Collo  siniitra  mano  egli  ita  im- 
pugnato Lica  per  nn  pie;  e,  il  ano  braccio  che  ata  per  ro- 
tare in  allo  il  giovinetto,  aì  rovescia  sulla  spalla  sinistra, 
dietro  cui  pende  Licn  capovolto  i,  sedazione  la  più  ardita  elio 
l'arte  abbia  tentato  giammai.  "  L'infelice  vittima  (  prosegue 
il  prclodaio  Cicognini  )  non  può  opporre  schermo  o  difesa 
d'alcuna  aorta:  invano  con  atto  convulsivo  le  sue  mani  si 
stendono  a  terra  per  attenervisi.  L'Eroe  che  presenta  col- 
l'erculea  foria  anche'  l'enorme  mossa  del  corpo  colossale, 
fa  rimarcare  la  piccolezza  e  l'esilità  dell'infelice  mortale  al 
proprio  confronto  ;  e  le  parti  che  sono  destinata  -ad  esercitar» 
lu  alancio  eoa  veemenza,  vale  a  dire,  le  braccia,  le  spalle  ed 
il  petto  ,  hanno  tum  i  mu»coli  nella  più  viva  azione  e  si 
aviiuppano  nella  maggiore  ampiezza.  L'azione  di  questa  inu- 
ravigliosa  figura  comprende  clii  la  riguarda   di  terrore    e  di 


pera  di  Leandro  Bussano  nel  Battesimo  dì  N.  S.  Vi- 
cina gli  & 

La  Salute,  alzata  l'anno  i63o  dalla  repubblica, 
con  disegno  del  Longhena.  N'  è  si  grande  la  mole  , 
che  nelle  fondamenta  si  usò  un  milione  e  dugentotnila 
travi.  Se  la  facciata  è  troppo  carica  di  ornamenti,  la 
pianta  del  tempio  è  mirabilissima.  La  capota  poi  ò 
cosa  che  sorprende,  e  di  tanto  merito,  die  illustri 
francesi  architetti ,  orgogliosi  della  cupola  della  loro, 
chiesa  degl'Invalidi,  pure  diedero  pubblicamente  la 
preferenza  a  questa  ,  la  quale  si  bene  unisce  legge- 
rezza e  solidità.  Nelle  quattro  cappelle  negli  angoli 
sono  opere  del  Triwt,  piene  di  forza,  i  quattro  Dot- 
tori e  gli  Evangelisti.  Nel  soffitto  della  cupola  il 
Padre  Eterno  è  di  Girolamo  Pellegrini.  Le  tre  tavole 
alla  destra,  con  la  Presentazione,  Assunzione  e  Na- 
scita dì  M.  "V. ,  sono  delle  migliori  opere  del  Gior- 
dano. Nell'altare  di  mezzo  è  di  G.  M.  Rfoiiaiter  la 
statua  di  S.  Girolamo  Miani.  I  due  quadri  laterali 
con  le  figure  di  Elia  ,  confortato  dall'Angiolo  e  ci- 
balo dal  corvo,  sono  bri  disegnati  dipinti  di  G.  Laz- 
zaroni. All'altra  parte  la  Discesa  dello  S.  S.  è  di  Ti- 
ziano: assai  bene  concepula  e  composta  >  della  sua 
migliore  eia.  Le  altre  duo  tavole  di  Mi  V.  Annun- 
ciala e  di  S.  Antonio,  invocalo  dalla  repubblica,  sono 
(lei  Liberi  :  del  quale  pittore  è  anche  il  quadretto , 
lutto  umore,  con  lo  stesso  santo,  S.  Francesco  e  M.  V. 
ijli  sta  d'in  faccia  un  grande  Voto  fatto  dalla  re- 
pubblica l'anno  1687,  cesellato  in  argento  da  Anto- 
nio Bonacina,  dove  si  vede  la  flotta  veneziana  colta 
Ua  morbo  contagioso  presso  Castel  Nuovo.  Il  ricco  e 


ominirazione ,  bruche  aia  ir.itt.nti  dotto  icaìpeflo  che  alcuni 
ertdeano  limitalo  a  tornire  il  colto  e  le  braccia  delle  Veneri 
e  delle  brajsie.  »  Qiient'  Ercole  è  tragedia  sublime  ,  seri  Ve! 
Cesarotti;  e  la  penna  d'Euripide  può  invidiarlo  allo  Mal* 
fello  di  Canova,  Dandolo. 
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grandioso  maggiore  aliare  fu  scolpilo  da  Giusto  le. 
Curi.  Il  candelabro  di  bronzo,  ali  malissimo  per  esalto 
disegno  e  morbida  e  diligente  esecuzione,  lia  il  nome 
del  suo  nulore  Andren  di  Alessandro  Sn-s.  I  tre 
maggiori  comparti  nel  soffitto  del  coro,  con  Elia  con- 
fortato nel  deserto  dall'Angiolo,  con  Daniele  ristorato 
da  Abacucco  die  viene  strascinato  a  lui  pe1  capelli  da 
un  angiolo  ,  e  con  il  Miracolo  della  Manna,  sono  tre 
opere,  dì  gran  carattere,  di  G.  del  Salviati.  Gli  otto 
minori  comparti,  con  i  quattro  Dottori  della  nostra 
Chiesa  c  con  gli  Evangelisti,  sono  opere  che  Tiziano 
fece  in  sua  vecchiezza  ,  ma  di  graede  rilievo.  Rap- 
presentò sé  stesso  in  Matteo ,  mettendosi  oclla  mano 
il  pennello  anzi  che  la  penna.  La  sagrestia  c  una  il- 
lustre pinacoteca.  Qui  vi  ha  quattro  opere  dì  Tizia- 
no: cioè,  i  tre  comparli  del  soffitto  ,  con  Caino  che 
uccide  Miele,  con  il  Sacrifizio  d' Ica  eco ,  con  la  Vit- 
toria di  Daviddc  sopra  Golia  :  nelle  quali  onere  si  ri- 
conosce quanto  fosse  esatto  disegnatore  e  quanto  si- 
gnore della  scienza  del  sotto  in  su.  La  quarta  di  lai 
opera  ,  sopra  una  porta  ,  n'  il  quadro  con  S.  Marco 
nell'alto,  e  al  piano  S.  Sebastiano  e  S,  Rocco,  che 
addita  la  sua  piaga  a' santi  Cosma  e  Damiano:  opera, 
In  quale  si  crede  di  Tiziano  giovane,  forse  perchè 
dipinta  nella  vecchia  maniera  ;  mentre  ò  di  g&  ricca 
di  ogni  maggiore  bellezza.  ÌÌ  anzi  considerala  il  più 
diligente  lavoro  clic  Tiziano  si  abbia  in  pubblico: 
tanto  è  finitissima  :  quel  bianco  panno  di  S.  Sebastiano 
è  riputato  maraviglia.  Il  Tintorctto  ha  qui  nel  gran 
quadro  delle  Nozze  di  Cana  una  delle  Ire  sue  opere, 
che  sole  si  dice  recarne  il  nome.  L  dipinta  sen/a 
apparecchio:  cosa  che  sorprende.  La. invenzione  n' è 
bellissima,  la  composizione  ricchissima,  la  prospettiva 
arditissima  e  di  tutto  suo  effetto.  Che  incantesimo 
dev'essere  stata  nel  refettorio  de' Crociferi,  con  il  cui 
soffitto  combinava!  -  Sci  dipinti  vi  sono  del  ricordato 
Sttlviati;  Daviddc,  vincitore  di  Golia,  incontrato  du 
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,:■  .i.'i-i  ■  »  ii..  donne:  Da»idjc,  contro  cui  Saulc  bran- 
ài-ire  la  lancia  (  diviso  in  due  camparli):  due  figure, 
l' una  dì  Àbramo  clic  ritorna  vittorioso,  l'altra  ni 
Meli:  Ili  se  [lecco  con  in  man»  la  doppa  sua  ofTerLa:  e 
In  Cena  di  N.  S.  A  queste  due  figure  del  Salviatt  ri- 
spondono le  due  del  Palma  giovine  :  Sansone  e  Giona. 
Laterali  alla  pran  porta  ti  sono  due  |  • ,  iti  .mie 
opere  di  due  illustri  pilori  trevigiani  :  una  B.  V.  con 
ti  Bambino  fra  le  nulli,  di  grandioso  stile,  del  Pan- 
nacela i  santi  Girolamo,  Kocco  e  Sebastiano,  dì 
Girolamo  ebo  ■/?  Tnviso  si  nominava  ,  di  cui  sono 
raj-t  i  dipìnti,  di  uno  suo  dolce  stile*  dono  lasciato  a 
qifesto  luogo  dal  magnanimo  patriarca  Giovanni  ! 
lista  Ladislao  l'yrker  in  ubo  ti  elio  lasciasse  Venezia, 
deploralo  porlcndo  per  lo  arcivescovado  di  Erleu. 
Sopra  d'uno  degl* inginocetùatoj  vi  ha  un  amoroso 
quadretto  del  vecchio  Palma  con  M.  V.  c  ritratti: 
DperA  che  fu  dell'  affettuoso  patriarca  F.  M.  Milosi  : 
la  B.  V.  'con  il  Bambino  sopra  I' nitro  inginocchialojo 
vìelie  dalla  famiglia  fivarini.  La  tavola  dell'  oliar»! 
con  M.  V.  della  Salale  è  beli'  opera  del  Padovani  no. 
Sopri  una  delle  porle  laterali  la  figura  dì  S.  Seba* 
siiano  vuole  piuttosto  dirsi  d'incerto  autore,  che  del 
Jìasaiti,  al  quale  viene  da  molti  attribuita.  Do' tre 
rioadrelli  sottoposti ,  quello  di  mezzo  eoo  la  Circon- 
cisione ,  sembra  dello  Schiavane:  l' una  delle  due 
Madonne j  e  d'incerto  autore,  nè  di  veneta  scuola: 
l'altra  del  Sassqfirmto  :  del  quale  pittore  sono  ezian- 
dio le  due  all'altra  parte,  divise  da  un  quadretto  con 
M.  V.  e  la  Sacra  Famìglia  ,  del  Polidoro.  Il  quadro 
contiguo  a  questa  porta,  in  tre  comparti,  con  la  lì.  V. , 
un  divoto  e  due  santi,  è  opera  di  bel  colorilo,  di 
Cristoforo  da  Parma,  discepolo  non  servile  di  Gìc- 
vanni  Ballino.  Sopro  l'altra  piccola  porla  che  mette 
al  corridore  della  chiesa  ,  la  lesta  del  Salvatore  ,  i\ 
del  CunlAlu;  quella  di  S.  Paolo ,  del  Lotto;  e  la 
lem  del  Naitsrcno,  di  Jacopo  da  falesia ,  con  U 
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giunco  ili  luce.  Sopra  la  cappella  la  mezan-lunn  enn  il 
Padre  Eterno  è  dono  e  lavoro  del  Murimi ,  che  lo 
condusse  secondo  una  stampo  lolla  da  Refaello.  Nel- 
l'andito che  metto  al  coro,  vi  è  un  grandioso  De- 
posito di  croce,  in  marmo,  clic  sembra  opera  del 
Dentane.  I  due  bassi  rilievi  laterali  sono  dono  c  la- 
voro del  professore  Zandomenegìii.  La  mezza-luna 
con  il  S.  Marco  è  dono  e  lavoro  del  Darif,  quella 
di  S.  Giovanni  è  dono  e  lavoro  dei  Servi.  Il  Resti  r- 
rexit  nel  soffitto  lo  fu  del  Querena.  Nella  piccola 
sagrestia  vi  è  un'  urna  di  Antonio  Corner,  concernila 
squisitamente  e  condotta  eccellentemente.  Il  soilitto 
con  il  Padre  Eterno  in  gloria  vi  è  di  Andrea  Vi- 
centino. Per  la  sagrestìa  si  va  al 

Seminario,  grandiosa  fabbrica  del  Longhena.  Nel- 
l'andito che  vi  conduce,  stanno  chiusi  tre  paliolli  di 
altare,  in  metallo  dorato,  con  piccoli  dipinti,  e  lutti 
sparsi  dì  varie  ben  compartite  pietre  orientali.  Ve 
n1  ha  poi  uno  in  arazzo  con  M.  V.  fra  gli  Apostoli , 
condotto  sopra  bellissimo  disegno  belliuiano,  e  che 
tuttavia  si  mantiene  saporito  di  colore.  11  quadro 
grandioso  e  spiritoso  con  l'Apoteosi  di  S.  Girolamo 
Mirini  ,  nel  soffitto  della  scala  ,  è  del  Zanchi.  Il  bas- 
sorilievo con  la  Samaritana  è  dono  e  lavoro  del  Ri- 
naldi: la  epigrafe  che  rammenta  le  beneficenze  di 
S.  M.  il  nostro  Imperatore  verso  questo  luogo ,  è  del 
eh.  Morcelli. 

Stanza  della  Udienza. 

Qui  vi  ha  buoni  dipinti.  II  Cristo  risorto  è  bellis- 
simo lavoro  giorgionesca  :  il  Portar  della  croce,  è 
di  Bonìjìtcio:  quella  famiglia  clic  visita  un  mona- 
stero, è  rara  opera  del  Fascio,  di  cui  reca  il  nome: 
il  ritratto  di  Benedetto  XIV,  di  stile  grandioso  e  stu- 
diate pieghe,  che  va  alle  stampe,  è  del  Subtcyms:  il 
ritratto  del  Zeghis,  abate  camaldolese,  è  del  Cecca- 


tini,  uS  cui  Ini  i!  nome  al  tli  dietro.  II  piccolo  qua- 
drello con  la  figura  di  S,  Pietro,  sembra  del  Man- 
sueti. 11  corridore  è  coperto  di  ccntinaja  di  ritraili  di 
dotti  italiani  o  a  matita  o  a  bulino  ,  qui  collocati  da 
persone  amatrici  o  delle  lettere  o  del  luogo.  Sopra 
una  porta,  il  dipinto  a  fresco,  trullo  dal  muro  con 
grandiose  figure,  clic  rappresenta  la  Storia ,  'ba  il 
nome  del  suo  autore  Paola  Pennese:  la  mezza  luna 
sopra  l'altra  porta  con  M.  V.,  due  santi  e  due  ri- 
traili ,  che  stava  sopra  il  sepolcro  del  doge  Francesco 
Dandolo,  è  opera  interessante  della  veneta  scuola,  per 
Li  sua  epoca  dell'anno  i338.  La  sala  che  fu  il  luogo 
della  Biblioteca  rinomatissima  de'  Somuschi ,  la  quale 
andò  dispersa  nel  cessato  Governo  ,  ba  ire  allegorici 
dipinti  nel  soffitto:  il  primo  del  Zane  hi ,  il  secondo 
del  Rhzìj  il  terzo  del  Bambini,  ti  divenula  poi  co- 
piosa di  circa  diciottomila  voltimi,  spezialmente  per 
largizioni  sì  del  passato  ,  si  del  presente  Governo  di 
monsignore  Pietro  Seffer ,  rettore  che  fu  benemerito 
di  questo  Seminario,  del  nobil  uouao  consigliere  e  ca- 
valiere Gasparo  Lipomaao,  e  soprattutto  del  patriarca 
Mita».  Vi  si  aggiunsero  ancora  ricebi  (asciti  dell' a- 
Late  Torres  ex  gesuita  ,  de!  professore  Pujati  monaco 
cassinense ,  e  del  cav.  Francesco  conle  Galbo-Crotla, 
Il  grandioso  e  nobile  chiostro  tiene  intorno  ornate  le 
paret.  d'iscrizioni,  di  busti  del  medio  evo,  sicché, 
.assembri  un  museo.  Vi  ha  ancora  interessanti  «cri, 
moni  antiche,  alcuna  ignota,  oltre  a  qualche  altro 
capo  di  antichità  Ne  primeggia  la  iscrizione  che  ram- 
menta i  grandi  Dei  Cnbiri  ,  ricordata  da  tanti  scrii-, 
lori ,  recentemente  illustrala  con  particolare  Disserta- 
zione del  eh.  professore  Rii*.  Elegantissimo  è  1'  ora- 
torio privato;  eziandio  questo  ricco  di  buono  opero 
d'arte,  spezialmente  di  scultura.  È  degno  d'esservi 
osservato  l'elegantissimo  Deposito  di  Jacopo  Sanno- 
vino,  le  cui  ceneri  ancora  \enuero  qui  trasportate  e 
sepolto.  Il  bellissimo  busto  che  vi  fu  soprappasta.  v 


che  offre  la  effigie  dell'illustro  architetto,  «colpita  do) 
littoria,  di  Cui  tiene  il  nome,  è  dono  del  sig.  David 
Weber.  Ma  il  nominare  soltanto  ogni  ooaa  d'arte  t'  ' 


qui 


,  sembra  chieder 


i  lunga  narrazione,  la  quale 


rebbe  argomento  che  ni  osi  re  rei  ihe  i 
breve  tempo  si  possa  operare,  ove  non  manchi  un 
Dolere  eflicace.  Gli  è  vicinissima  la 

Dogana  disegnata  dal  Benoni;  fabbrica  che  se  man- 
tiene il  gusto  del  tristo  tempo  in  cui  fu  falla,  è  tul- 
t.ivi.i  da  lodare  poiché  n1  è  pittoresco  V  effetto  da  qua- 
lunque parte  si  osservi. 

Il  Canqiazzo  o  Canal  grande,  la  cui  lunghezza  6 
di  passi  milletrecento  ,  e  la  maggiore  larghezza  di 
passi  quaranta,  girato  a  barca  scoperta  offre  uno  spet- 
tacolo del  tutto  nuovo  e  sorprendente.  I  luoghi  prin- 
cipali ne  sono  i  seguenti  : 


Mia  sìnislrp 


Dogana, 

Chiesa  delta  Salute. 

Palazzo  Dario:  magni- 
fico, della  maniera  e  del 
tempo  de'  Lombardi ,  or- 
nato di  ricchi  marmi,  con 
bei  profili  nella  cornice. 

Palalo  magnifico,  sol- 
tanto incominciato,  della 
famiglia  V timer. 

Palazzo  Don?),  pregevo- 
le soprattutto  per  intagli. 

Accademia  (Ielle  Belle 
Arti. 

Palazzo  Contarmi:  di 
forma  ben  composta  e  re- 
golare, dello  Scàmozzi. 


A\la  assira 


Ridotto  antico,  architet- 
tali dal  Maccaruvci. 


Falazzo  Finì ,  ardii  Iet- 
tato dal  Trcmignan. 


Palazzo  Corner  ,  ora  B. 
Delegazione. 


Palazzo  Zustinian  Lol- 
lin, abitazione  dell'Aglietti. 
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Alla  siiiittm 


Alla  ilesini 


Palazzo  ttezzonico  ;  ili 
gran  mole,  disegnato  dal 
■IsOnghena:  il  terso  ordine 
ù  del  Massari. 

Palazzo  Foscari,  di  ster- 
minata mole,  de  D'arci  li  le  L' 
tura  delta  tedesca. 

Alla  volta  del  Canale, 
Palazzo  Balbi,  opera  gran- 
diosa, ina  scorretta.  Ne  di- 
cono architene  il  littoria. 
Di  qui  i  Principi  solcano 
vedere  le  Segate. 

Palazzo  Pisani, della  ma- 
niera tedesca. 

Contiguo  Palazzo  Bar- 
bar igo. 

Palazzo  Grimani,  dì 
buona  forma,  she  fu  dato 
inciso  come  opera  di  Lo- 
do fico  Lombardo. 

.Palazzo  Tiepolo ,  mal 
attribuito  al  Palladio. 


Porzioue  delle  Fabbri  - 
che  Vecchie,  architettile 
dallo  Scitrpagiiine. 


Palazzo  con  gran  base 
di  colonne  e  inarmi ,  in- 
comincialo pc'  Duchi  di 
Milano. 


Palazzo  Grassi,  a  S.  Sa- 
muele, disegno  &t\Afassài% 

Palazzo  Moro  Lin  ,  di- 
segno del  Mazzoni. 

Palazzo  Coniarmi;  stile 
de  Lombardi ,  di  scom- 
partimento ragionevole,  a 
coronato  di  frontispizio. 

Tre  palazzi  Mocenigo , 
di  buon  disegno. 

Presso  il  teatro  di  S.  An- 
giolo ,  palazzo  Spinelli,  co- 
mineiato  dai  Lombanli , 
compitilo  dal  Sanmicheli, 

Palazzo  Grimani,  ora  le 
Poste,  del  Sanmiclieli. 

Palazzo  Farsetti  ,  ora. 
sede  Municipale ,  ove  vi 
ha  due  cestella  dì  frutta, 
delle  prime  opere  del  Ca- 

Palazzo  Manin,  del  San- 
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Fante  tìi  Rivoalto. 


Palazio  detto  do'  Ca^ 
merk-pglii. 

Fabbriche    Nuove  del 


Palazzo  Corner,  della 
Regina,  disegnato  da  Do- 
menico Rossi. 

Palazzo  Pesaro ,  mole 
grandiosissima  del  Loa- 
gliena. 

Chiesa  di  S.  Slae. 

Palazzo  Troll,  con  gran 
sala  dipinta  dal  vecchio 
Guamna. 

Pn tazza  Battaglia,  archi- 
tettura del  Longhena.  Vi 
soggiorna  il  sig.  Jacopo 
Tarma  che  lia  collezione 
di  scelte  stampe  e  pitture. 


Fondaco  de 'Tedeschi  ora 
Dogana. 

Palazzino  Vnlmarnna  , 
disegnato  dal  Risentirli , 
con  buona  collezione  di 
Ogni  maniera  di  suppellet- 
tile di  lettere  ed  arti. 

Palazzo  Micheli  delle 
Colonne  con  sala  d' armi 
antiche  ,  con  stanza  di 
arazzi  pregiatissimi  ed  al- 
tri ornamenti. 

Palasse  Sngrcdo ,  con 
nobilissima  scala,  architet- 
tala dal  Tìndi. 

Palazzo,  dello  Cà  d' oiv, 
di  architettura  greco-bar- 
bara ,  mista  di  arabo. 

Il  vicino  palazzo  ha  la 
parte  inferiore  disegnala 
dal  ricordato  fisentini. 


Palazzo  Gussoui ,  ora 
Grimani,  architettalo  dal 
Saiimicheli. 

Palazzo  Ycmlramin  Ca- 
lergbi. 
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Alla  sinistitt 


Alla  daslm 


Fondaco  de1  Turchi:  di 


S.  Ma  re  u  ola, 
S.  Geremia. 


architettura  barbaro -greca, 


mista  di  arabo. 
Palazzo  Correr. 
S.  Simeone  Piccolo, 
S.  Andrea, 


S,  Lucia  che  fu  del  Cor» 
pia  Domini. 


Scalzi. 


Monte  di  Gesti. 


Con  fra  terni  la  ,  eoo  il 
piano  inferiore  ,  eli'  è  il 
aolo  compito,  di  modo 
palladiano. 


ISOLE 


S.  Giorgio  Maggiore  e  Porto-Fmnco.  È  d' in  fac- 
cia alla  Piazzeta.  Chiesa  magnifica,  architettala  dal 
Palladio,  cui  morto,  ne  soprai  n  te  ade  Ho  lo  Sca- 
mozzi  alla  erezione  del  frontispizio.  Nel  primo  altare 
la  Nascila  di  N.  Signore  è  dipinto  diligente  di  Ja- 
copo Bnssano:  nel  secondo  e  errore  il  crederne  del 
Bruncllesco  il  Crocifisso  di  legno:  nel  terzo  il  Mar- 
tirio di  santi  è  di  J.  Tintarella,  di  cui  ù  puro  nell'altro 
altare  M.  V.  incoronata,  con  santi  e  ritratti.  Nell'ul- 
timo altare  a  questa  parte,  6  beli'  opera  del  Rizzi 
M.  V.  e  santi.  Le  statue  de' santi  Pietro  c  Paolo 
ne' nicchi  fra  gl'intercolonni  a' lati  della  cappella  mag- 
giore ,  sono  del  Parodi.  Il  ricco  maggior  aliare  fu 
disegnalo  òaWAliense  e  scolpito  dal  Campagna.  I 
due  angioli  a'  lati  sono  del  Boscllo.  J.  Tintoretlo 
qui  fece  i  due  quadri  con  la  Manna  e  con  la  Gena 
di  N.  S.  :  nella  quale  seconda  opera  è  bella  inven- 
zione lo  rischiarare  la  scena  con  il  lume  che  ne  manda 
la  lampada.  I  fatti  della  vita  di  S.  Benedetto  in  legno 
ne' sedili  del  coro,  s'intagliarono  dal  de  Bride,  al- 
lora giovine  di  anni  venticinque.  Il  vicino  deposito 
del  doge  Micheli,  il  cui  busto  è  opera  del  Pagliari  f 
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ai  disegnò  dui  Longhena.  All'  altro  parie  (Iella  chiesa, 
le  dui;  tavole  de'  primi  altari,  con  Cristo  Risorto  e  il 
Martino  di  santo  Stefano,  sono  di  /.  Tintoretto.  Nel 
terzo  il  S.  Giorgio  è  del  Panzone  :  nel  quarto  la  B.  V. 
è  bellissima  scultura  del  Campagna,  e  delle  cose  mi- 
gliori che  facesse  :  nel  quinto  è  beli*  opera  di  Leandro 
passano  la  S.  Lucìa  rendala  immobile  per  miracolo, 
quantunque  strascinata  da  buoi  invano  stuzzicali,  li 
ritratto  di  Pio  VII,,  qui  creato  pontefice,  è  del  iSfat- 
jeini.  La  porta  ornatissima  e  bellissima  ha  laterali 

rltro  statue  ammirabili  del  littoria.  Il  campanile 
architettato  dal  padre  Buratti  somasco.  Il  primo 
chiostro  ad  altre  parti  interne  del  vicino  monastero 
che  fu,  tono  opere  grandiose  *  magnifiche  del  Palladio. 
14a  scala,  fu  disegnata  dal  Longhena  e  dipinta  nel 
«oBitio.  d>l  ^  Fevm ,  piccolo  pittore  nelle  opere  tu 
.grand",  grand"  nella  opero  di  piccole  ligure.  11  con- 
tiguo Porto^Franco  fu  condotto  dal  Mezzani,  nel 
tempo  del  regno  Italiano  (i).  N' a  poco  discosta 

La  G  'utdecca,  forse  cosi  detta  dal  nome  di  un  borgo 
di  Costantinopoli ,  non  però  da' Giudei  che  nqu  »i 


Zitelle,  la  cui  chissà  è  opera  del  Palladio,  ma  com- 


(i)  Grandi  1  canaloni  furono  necessaria  per  dar  ingressi» 
alia  peaaoii  rinvi  mercantili,  a  parche  potassero  facilmente 
approdare.  Un  vasto  molo  forma  il  recinto,  ed  agevola  lo 
ahnrco  della  mercanzie,  che  debbono  essere  depositate  Degli 
ampli  mngfltKini  eretti  di  faccia.  Ingegno  ti»  imo  e  veramente 
ammirabile  fu  il  ritrovato  del  celebro  ingegnere  VentorelU 
jier  sattenere  del  molo  le'  fondamenta-  Dirimpetto  ad  esso  fu 
costruita  una  larga,  auouda  marmorea,  alla  cui  estremità  ita 
attaccala  una  forte  catena  di  firro  per  chiudere  l'ingresso  c 
l'uscita  alle  navi,  e  separar  quelle  merci,  che  dirette  per 
esteri  Siati  devono  transitare  con  assolata  franchigia,  da 
anello  che  destinate  ni  consumo  della  città  o  delle  adiacenti 
province  sono  soggette  al  pagamento  de*  pubblici  diritti.  II 
baciuo  è  capace  almeno  di  ]B  bastimenti.  Renier  Michicl  , 
«pera  cita(a. 


Qui  vi  ha  te 


□Igìfeed  t>y  Google 


pinta  (Ili  altro  architetto.  Il  Pulirai  gwvifie  vi  face  la 
tavola  con  Cristo  all'Orto  e  due  ritratti:  Frttncesco 
Bussano  quella  hellisiima  della  Prese n la z ioi le  ;  VA: 
liense  la  terza  con  M.  V.,  S.  Francesco  e  un  ritrailo. 
N'  è  vicino  il 

Redentore.,  chiesa  de' padri  cappuccini.  Il  veneto 
Governo  la  fece  innalzare  1' unno  i:W>  con  tale  di- 
segno del  Palladio,  che  rende  questo  tempio  il  più 
ì«Mo  delia  citta.  Le  due  grandi  statue  della  facciata 
Mono  del  Ciimptigna.  La  prima  tavola  con  la  Nascita 
di  N.  S.  è  di  Fmncesco  Bussano:  l'altra  con  il  Bat- 
tesimo è  degna  opera  degli  Eredi  di  Paolo  :  la  terza 
con  la  Flagellazione  è  di  J.  Yintoratto.  L'altare  mag- 
giore pur  troppo  è  opera  posteriore ,  disegnata  da 
Giuseppe  ftfitzza  ,  che  ne  fec«  anche  le  scultore  e  i 
getti  del  tabernacolo:  eccetto  le  due  grandi  ligure  e 
il  Crocifissa,  in  bronzò,  che  sono  del  Crunpiignii.  t 
bassi  rilievi  dell'altare  sono  di  Tommaso  Rucr.  In 
un  armadio  della  sagrestia  fila  chiosa  una  immagina 
di  M.  V.  cUb  adora  il  Bambino  dormiente.,  con  due 
angioletti  in  alto  dì  sonare,  fi  opera  di  Già,  Bclìim>} 
di  lanla  gratta  e  di  tanto  amore  ,  che  non  si  è  mai 
sazio  di  contemplarla.  Il  quadro  con  S.  Francesco  in 
estasi  è  del  Saiiweiii ,  opera  piena  di  dottrina,  pitto- 
resca :  c  bell'opera  di  Paolo  il  Battesimo  di  N.  S. , 
c  il  quadretto  con  M.  V,  e  i  santi  Giambattista  e 
Caller  ina  è  di  Gio.  Bellino.  Di  questo  pittore  si  dice 
eziandio  nell'altra  sagrestia  il  quadretto  con  M.  V. 
che  tiene  il  Bambino.  Qui  tra  tnotLi  quadri  è  osser- 
\abile  per  huono  concepimento  e  disegno  il  bealo 
Lorenzo  da  Brindisi,  opera  del  Coivi,  la  quale  a  alle 
stampe.  All'altra  parte  della  chiesa  il  Palma  gio- 
vine fece  nel  primo  altare  la  Discesa  di  Croce,  Fran- 
cesco Bassiino  la  Risurrezione  nel  secondo,  J.  7  in- 
tonilo  l' Accensione  nel  terzo.  Sopra  la  porta:  il 
Vecchia  dipinse  la  mezza  luna  con  M.  V.  ebe  pre- 
senta Gesù  al  htiit'o  Felice:  e  IVa  Co.lmo  Piazza  ,t 
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fece  più  alto  i!  Volo  di  Ve  natia  alla  Vergine  e  a' 
santi.  Il  quale  Piazza  dipinse  le  figure,  a  chiaro-scuro, 
nella  chiesa  :  eccetto  le  dodici  della  cupola  ,  che  sono 
del  V.  Massimo  da  Feroita.  Sull'altare  della  vecchia 
chiesa  vi  è  tuia  tavola  giorgionesca  di  Giù.  Bellina 
con  M.  V.  e  i  santi  Girolamo  e  Francesco.  Nel  Re- 
fettorio è  buon'opera  del  padre  Piazza  la  Cena  di 
H.  S.  Vi  fece  le  lettere  P.  P.  P.  P.  P.  P.  le  quali 
vogliono  indicare  Pietro  Paolo  Piazza  Per  Pocp 
Prezzo.  Nella  chiesa  parrocchiale  dì  ; 

5.  Eufemia,  vi  è  una  figura  di  S.  Hocco,  dipinta 
1'  anno  i^ia  da  Bartolomeo  Fivarini,  la  quale  ò 
degtia  del  Mantegna.  La  non  lontana 

Fabbrica  W\ eber,  può  visitarsi  per  una  Collezione, 
che  il  suo  proprietario  vi  ha  fatto  di  capi  di  storiata 
antichità  in  marmo.  Le  altre  isole-ite  che  seguono,  a 
questa  parte,  sono  di 

S.  Scn'olo,  abitata  dall'ordine  de'Fato  bene  Fra- 
telli, ove  si  ha  la  cura  «fi  pazai  e  dì  inalati,  di 

S.  Lazaro ,  abitata  da  monaci  Armeni,  indefessi 
coltivatori  dello  studio,  autori  e<I  editori  di  opere, 
pregiate  e  vantaggiose  a 'dotti.  Hanno  biblioteca  ricca 
di  codici  antichi ,  gabinetto  di  fìsica  ,  rinomata  tip o- 
grafm.  Nel  loro  refettorio  la  Cena  di  N.  S.  è  opera 
che  fa  onore  al  suo  pittore  il  Novelli. 

S-  Clemente ,  che  fu  de'  così  delti  Camaldolesi  dì 
Bua.  La  elegante  chiesa  ha  nel  mezzo  la  cappella 
ornati  ss  ima  di  Loreto:  dietro  la  quale  vi  è  gran  getto 
dì  bronzo,  con  la  Nascita  di  N.  S. ,  opera  del  bolo- 
gnese Giuseppe  Maria  Massa  e  del  padovano  Gian- 
Francesco  Alberghetti,  scolpila  da  F.  M.  L.  I  due 
depositi  in  marmo,  a' lati  del  coro,  sono  del  le  Curt. 

I  Lazzaretti,  Nuovo  e  Vecchio,  sono  osservabili 
nella  loro  disposizione  ad  impedire  ogni  pericolo  di 
diffusione  di  contagio. 

//  Castello  di  S.  Andrea,  è  opera  maestosa  e  forte 
tutta  di  grossi  massi  di  pietra,  squadrati  a  bozze, 
condotta  assai  lodevolmente  dui  San/nicheli. 
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Al  Lillo,  ove  si  va  per  vedere  il  mare  che  vi  si 
distende  ;  vi  ò  la  grandiosa  c  nobile  chiesa  ili 

S.  Nicolò.  Nel  primo  altare  la  tavola  di  S.  Be- 
nedetto e  santi  è  di  Domenico  Maggiotto:  quella 
del  secondo,  con  S.  Marco,  s'  incominciò  dal  Dtimini 
e  si  compii!  da  Marco  Vecellio:  nel  terzo  il  Croci- 
fisso e  di  Angiolo  Mulinali,  scultore  delle  ultra  sta- 
tue di  questa  chiesa.  Il  maggiore  altare  si  di  sei:  mi  ila 
Cosimo  Fanzago  e  scolpi  da'  napoletani  Lazsari  e 
Galli.  All'  altra  parte  la  tavola  con  S.  Paulo  con- 
vertito è  dello  Scammticcia  :  l'ultima  Con  l'Ascen- 
sione di  N.  S.  è  buon  lavoro  del  pecchia.  Sopra  la 
porta  e  di  Girolamo  Pellegrini  la  pittura  a  fresco 
con  Venezia  prostrata  innanzi  S.  Niccolò.  Poco  lunga 
ne  sono  le 

Tombe  degli  Ebrei,  delle  quali  nessuna  merita  os- 
servazione. All'opposta  parte  della  città  si  traghetta 
elle  isole  elle  9eguouo. 

S.  Cristoforo  e  S.  Michele ,  ora  Cimitero.  L' isola 
di  S.  Cristoforo  venne  cosi  ridotta  ad  uso  di  Cimi- 


tero dal  Selva.  Ora  allo  stesso  uso  si  è  rivolta  la 
vicina  ìsola  di  S.  Michele,  clic  fu  soggiorno  ùVmonacì 
Camaldolesi ,  uido  di  si  belle  cose  e  di  tanti  illustri 
personaggi  ,  tra' quali  il  regnante  hOinmn  ponti-lire 
Gregorio  XVI  (Mauro  Coppellar!  ),  I'  cm  infittissimo 
cardinole  Placido  Zurla,  vicario  della  Salitilo  di  N.  S. 
La  chiesa  fu  eretta  nel  finire  del  srcolo  XV  con  il 
modello  del  tagliapietra  Monto,  ricca,  e  dentro  e  fuori 
dì  elegantissimi  intagli  di  varj  scultori  eccellenti  , 
de' quali  non  è  rimasto  che  il  nome.  Nel  deposilo  del 
cardinale  Doltìn,  ìnlorno  la  porla,  ebbe  pur  uiunu  il 
Bernini.  De' due  quadri  laterali  allo  porta  che  mette 
nel  corpo  della  chiesa  ,  il  Lazzarìni  fece  quello  enti 
S.  Bonifacio  innanzi  a  un  monarca  mosco  vila,  il  Bono 
fece  I'  altro  con  il  beato  Michele  Pini.  Nel  coro 
l'Adorazione  del  Vitello  d'oro  ■■  delle  più  copiose  e 
studiate  opere  dello  slesso  Lazzarini  .    il  Serpente 


(nnéìzato  (Li  Mose  vi  è  del  Zinchi  All'altra  parte 
In  epigrafe  nll'illualre  monaco  Eusebio,  dettata  da 
Aldo  Manuzio,  è  tale  intaglio,  che  si  rende  continuo 
soggetto  di  studio  e  d'imitazione.  I  portelli  dell'or- 
gano sono  vigorosi  dipinti  del  Campagnola.-  Il  coro 
superiore  ha  diligenti  lavori  di  tarsia  di  Alessandro 
Jiigno.  La  contigua  cappella ,  cdilìcata  da  una  dama 
Miani,  è  tale  opera  per  gusto  di  architettura  e  ric- 
chezea  di  marmi  ben  compartiti,  die  si  tiene  come 
mia  delle  più  gentili  della  citta.  Suo  nulOre  ne  fu 
Guglielmo  Bergamasco. 

Aiumtio,  è  isola  abitata  da  cinquemila  anime  o 
circo,  celebre  po' suoi  lavori  di  cristalli,  specchi,  vetri 
conterie.  Qui  vi  è  la  chiesa  di 

S.  Ptctmt  la  quale  assai  deve  al  suo  parroco  Ste- 
fano canonico  Tosi.  È  dello  più  pregevoli  per  la 
copia  e  bellezza  de' dipinti.  Ne' quattro  angoli  vi  ha 
altrettanti  Cherubini ,  Con  imminenti,  di  grandioso 
carattere,  del  Pennacchi.  Nel  primo  altare  è  g*ja 
opera  del  Palma  giovine.  M.  V.  e  tre  santi.  Il  quadro 
con  Si  Agostino  che  calpésta  le  eresie,  fi  del  Lazziirini: 
del  suo  stile  vigoroso.  Nel  secondo  altare  è  di  Fnut- 
cesco  di  Santa  Croce,  discepolo  di  Gto.  Bellino, 
M.  V.  fra'  santi  Girolamo  e  Geremia,  con  a1  piedi  un 
angioletto,  li  di  bel  colorito  e  dipinta  Con  amore, 
condotta  stillo  stile  antico,  ma  con  qualche  principio 
del  moderno.  Quadro  condotto  da  Già.  Bellini  Van- 
no i486  con  M.  V.  tra'  Salili  Agostino  e  Marco,  il 
quale  le  presenta  il  doge  Agostino  Barbarigo.  Il  coni- 
rVoni mento  è  maestoso  in  sua  semplicità;  ed  ogni 
figura  vi  sta  variata  secondo  il  suo  carattere.  Forse 
che  la  natura  vi  è  troppo  servilmente  imitata  :  però 
il  colorito  ti' è  vigoroso.  Il  quadro  con  S.  Girolamo 
nel  deserto  è  di  Paolo  Veronese.  Nel  presbiterio  i  due 
gran  quadri,  con  le  Nozze  di  Cuna  e  il  Miracolo  de' 
pani  e  pesci,  sono  due  accurate  e  immaginose  opere 
di  Bartolomeo  Letterìni.  La  tavola  dell'  aliare  con 
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Cristo  staccalo  dalla  Croce,  ov'è  aggiunto  il  santo 
Ululare,  S.  Pietro  martire,  ò  delle  migliori  opere  ili 
di  G.  del  Sali-iati,  di  buon  effetto  e  naturalo.  Nella 
seguente  cappella  la  tavola  con  H.  V.  tra  quattro 
santi  ed  un  angioletto ,  innanzi  il  redentissimo  suo 
risia  uro,  aveva  tale  grazia  e  Unitezza,  elle  la  semhrav;i 
più  che  i •ivariti esca  ,  com'era  tenuta  dagli  scrittori. 
Il  S.  Ignazio  abbracciato  dal  Redentore  è  del  Laz- 
zarini.  La  S.  Agalli  visitata  da  S.  Pietro  nella  pri- 
gione sì  attribuisce  e  a  Paolo  Venmese  e  a  Bene- 
detto, di  lui  fratello,  del  quale  però  la  reputano  i 
più  accorti  intelligenti.  Le  leale  ne  sono  toccale  co» 
ogni  grazia  e  con  dottrina  di  pennello.  Sopra  la 
porla  della  sagrestia  e  buon  lavoro  di  Leandro  Bas- 
tano il  Martirio  di  S.  Stefano.  Nella  sagrestia  quegl'in- 
tagli  in  legno,  bizzarri  di  fantasia,  ma  con  valore 
condotti ,  sono  opera  di  Pictm  Momntlv.  Presso  il 
primo  aliare  la  tavola  con  M.  V.  Assunta  e  santi  al 
piano,  si  crede  piuttosto  del  Basitili  ,  quantunque  vi 
abbia  chi  la  reputa  di  Gio.  Bellino.  Le  figuro  vi  sono 
bene  atteggiale,  mirabili  le  lC3te,  ogni  cosa  condotta 
con  diligenza.  Dove  manca,  è  nella  prospettiva  acrea. 
Nel  primo  aliare  la  tavola  con  M.  V.  ira' santi  Lo- 
renzo e  Agusliuo  e  ginocchioni  il  senatore  Lorenzo 
Pasqualigo,  con  un  angioletto,  è  dipinto  attribuito 
ni  vecchio  Palmii.  Dopo  1'  altro  altare  è  brillante  e 
grazioso  lavoro  di  J.  Tintorvtto  il  Battesimo  di  N.  S. 
I  quadri  laterali  all'organo,  con  l'Annunziata  e  i  santi 
Lorenzo  Agostino,  chi ,  conoscendo  il  Diami,  non  li 
dira  di  lui?  Sopra  l'organo  la  Nascita  di  Gesù  e  del 
Balestra. 

Gli  Angeli,  vasto  tempio  e  di  bella  formo.  Il  co- 
pioso e  ricco  soilillo  ù  vago  dipinto  del  Pennacchi. 
I  cinque  grandi  quadri  con  falli  della  vita  di  S.  Marco 
sono  di  Domenico  Tintoivtto  :  perù  in  quello  con  la 
apparizione  del  sauto  può  sospettarsi  di  nn  qualche 
colpo  del  pennello  del  padre.  Alla  parte  opposta  la 
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S.  Apollonia  nùnnccinbi  del  martirio  è  del  Pemnda  : 
ìl  martirio  di  S.  Cristoforo,  è  o\e\\' Aliente  :  e  il  mar- 
tirio della  ricordata  santa  è  del  dal  Friso.  Sono  sulla 
stile  del  Palma  giovine  le  tavole  de'  due  primi  altari, 
I  quadri  de' due  altari  laterali,  con  Cristo  che  appare 
alla  Maddelcna  e  un  Deposito  di  Croce,  sono  di  G.  del 
Sali-iati,  o  della  scuoi»  di  lui.  L'Annunziata  al  m«((- 
giore  altare  è  graziosi ssi ma  0|>era  del  Pordenone.  Il 
grati  quadro  con  l' Ingresso  di  Cristo  in  Gerosoliraa 
è  del  Diziani.  All'altra  parte  vi  è 

S.  Donato,  chiesa  alzata  nel  secolo  XII ,  il  cui 
esterno  è  di  architettura  greco- barbara -a rabica.  La 
mezza  luna  sopra  la  porta  laterale,  con  M.  V.,  il  Bat- 
tista e  un  divoto,  è  bell'opera  di  Lazzaro  Sebastiani 
condotta  l'anno  1^4-  Dietro  il  maggiore  altare  vi 
è  il  più  antico  dipinto  della  veneta  scuola  con  epoca 
certa;  eh' è  l'anno  i3io.  Nel  mezzo  vi  ba  in  basso 
rilievo  il  santo  titolare  in  campo  d'oro,  e  al  basso 
due  figurine,  di  uomo  e  dì  donna,  forse  del  Mommo 
che  allora  vi  era  podestà,  e  di  sua  moglie.  All'altra 
pai  te  è  il 

Palazzo  Trevisan  con  belle  forme  architettoniche  j 
e  qualche  avanzo  de' dipinti  di  Paolo;  dello  Zelotti  f 
e  dV  lavori  in  plasLica  del  fattoria.  Nulla  ri  è  da 
osservare  a 

Mazzorbo.  Nella  vicina 

Barano,  isola  dì  circa  8000  abitanti,  si  fanno  i 
celebri  lavori  de'  merletti  a  punto  in  aria.  Nella  chiesa 
di  S.  Martino  vi  ha  tre  buoni  quadretti,  con  falli  di 
M.  V. ,  sullo  stile  de'  Bellini,  Jone  opere  del  Car/mc* 
ciò.  Il  campanile  fu  disegnalo  dal  Timli.  Nella  chiesa 
che  fu  di  S.  Vito,  vi  è  tuttavia  un  quadro  di  Giro- 
lamo da  Santa  Croce  con  S.  Marco  in  trono,  e  qua!- 
tro  santi.  La  figura  di  S.  Marco  è  bellissima ,  ben 
disegnata  e  piena  dì  maestà. 

7'oreello.  Il  duomo,  clic  fu  innalzato  nel  secolo  X  li, 
è  degno  di  essere  visitalo  da  ogni  amatore  delle  bel* 
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l'irti  e  dell'antichità  per  Laasì-rille  vi  profani,  per 
inumici,  marini,  opere  d' intaglio ,  ed  eziandio  poiché 
conserva  in  alcuna  sua  parte  la  memoria  del  modo  che 
allora  tenessi  nello  esercizio  degli  ofiici  ecclesiastici. 
Spezia I mente  6  di  grande  rilievo  il  mosaico  grandioso 
e  ben  conservalo  sopra  la  porta  maggiore:  opera  del 
secolo  XIV.  I  Novissimi,  rappresentati  con  mistura 
di  pie  favole  K  di  strane  opinioni,  si  greche,  sì  la- 
tine, ne  sono  l'argomento.  Il  eh.  I*.  Costadonij  mo* 
iiaco  camaldolese,  lo  illustrò  con  sua  Dissertazione , 
piena  d'ingegno  e  di  erudizione:  altrettanto  voleva 
fare  il  Millin  che  ne  avea  anche  trailo  un  esalto  dì- 
Segno  :  ma  morie  non  lo  volle.  Spezialmente  perù  vi 
è  osservabile  il  vicino  tempietto,  ottagono,  di  S.  Fo- 
sca. Fu  sollevato  nella  decadenza  dell'  architettura 
greco-romana,  uè  sapriasi  se  più  ammirarne  la  ele- 
ganza o  la  solidità.  Lo  illustrarono  1'  Uggeri ,  il  d'A- 
£ÌNCOTirt,  il  Giampiccoli  c  i  benemeriti  editori  delle 
Fabbriche  di  Venezia.  Ln  tavola  della  santa  titolare 
£■  di  Giulio  dal  Moro,  di  cui  ci  realarono  sculture  molte) 
dipinti  pochissimi. 

Stabilimenti  scientìfici,  letterari,  ili  beltà  arti, 
di  educazione  e  di  beneficenza. 

I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Risiede  in 
Milano. 

/.  R.  Accademia  delle  bèlle  arti.  La  sua  organiz< 
stazione  provvisoria  è  perfettamente  conforme  a  quella 
dell'Accademia  di  Milano. 

/.  R.  Liceo.  Questi  stabilimenti ,  destinati  unica- 
mente allo  studio  filosofico  j  sono  sistemati  come  nel 
Lombardo. 

Gi,m,„ic  Regio  di  S.  Catte/ina.  1  s 

Gitwnsio  Rcg.o  i  J.  Paolo.     I      rf  loi|lb,rJo, 

Ginnasio  Patriarcale.  J 
Heqno  Lomu,-Veb.  Voi.  III.  Par.  lì.  aa 
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Scuola  maggiore  maschili;  i.ormale  a  S.  Giovanni 
Lata  nino. 

Scuola  maggiore  femminile  a  S.  Maria  Formosa. 

Collegi"  convitto  dimesso  al  II.  Liceo  dì  S.  Gir- 
terina.  Gli  allievi  di  questo  collegio  frequentano  le 
scuole  del  Ginnasio  e  le  cattedre  del  Liceo  che  sono 
annesse  al  collegio  stesso.  Gli  allievi  poi  che  vi  sono 
mantenuti  ad  intiera  od  a  metà  pensione  a  spese  dello 
Stalo  sono  nominali  da  S.  M.  I.  lì.  A. 

Scuota  di  carità  in  parrocchia  di  S.  Maria  del 
Rosario.  Questo  istituto,  fondato  e  diretto  dai  sacer- 
doti fratelli  nobili  conti  Cavimis,  somministra  grati- 
titita  istruzione  ed  educazione  a  più  di  duecento  alunni 
che  vengono  ammaestrati  negli  studj  elementari  e 
ginnasiali. 

Coliegio  delle  Salesiane  u  S.  Giuseppe-  11  numero 
delle  educande  che  convivono  nel  rinomo  è  indeter- 
minato. Sono  però  accolte  solinolo  fanciulle  di  una 
civile  condizione  e  ricevono  una  educazione  compii». 

Collegio  delle  concette  agli  Ognissanti.  Lo  edu- 
cande sono  in  numero  di  cinque. 

Collegio  delle  Terese  a  S.  Angelo  Rafaelo.  Il  nu- 
mero delle  educande  è  fissato  a  i{5. 

Collegio  di  S.  Lucia.  Cinquanta  è  il  numero  fisso 
delle  educande. 

Collegio  delle  scuole  di  carità  alle  Eremitc.  Questo 
ospizio  fu  istituito  dai  snllodali  sacerdoti  conti  de  Ca- 
tania per  mantenere  ed  educare  le  fanciulle  abbando- 
nate. Il  numero  delle  rinchiusevi  e  di  ventiquattro. 
Kelle  scuole  |w>i  sono  ammesse  per   carità   anche  le 

m  Collegio  delle  zitelle,  alla  Gindecca.  Quest'istituto 
man  tiene  un  numero  di  fanciulle  che  nou  hanno  mezzi 
propr)  per  essere  civilmente  educate. 

biblioteca  di  S.  Marco,  fondata  nel  i36o  con  una 
donazione  di  libri  falla  dal  Petrarca,,  e  poi  aumentala 


ilnl  ordinate  lìcssarinne  nel  i/fGo.  Questa  biblioteca 
contiene  circa  ^3  mii;i  volumi,  e  fra  questi  nt>  nu- 
mero considerevole  di  codici  manoscritti  greci,  latini, 
italiani  ed  orientali  :  inoltre  parecchi  oggetti  preziosi 
ili  antiquaria,  fin  i  quali  anche  l'insigne  cammeo  di 
Giove  egioco  ,  die  trasportato  a  Parigi  fu  poi  resti- 
tuito nlla  biblioteca  dalla  mnnifiCMica  di  S.  M.  I.  R.  A. 
{V.  la  descrizione  a  pap;.  j6i). 

Biblioteca  dei  PI*.  Sfeehitarisà  armeni  in  S.  Laz- 
zaro, in  oni  si  conservano  molti  preziosi  codici  ma- 
noscritti armeni  dell' Vili  e  IX.  secolo,  fra  i  quali 
trovai  la  traduzione  portata  in  latino  dai  PP.  me- 
desimi. 

Ateneo.  Quest'Ateneo  ha  un  presidente,  un  vice- 
presidente, due  segretar]  ,  uno  per  la  classe  delle 
scienze,  e  l'altro  per  quella  delle  lettere;  ed  ha  »n 
consiglio  accademico  formato  di  sei  membri  nrdinarj. 
L'Ateneo  è  composto  di  un  numero  indeterminato  di 
membri  onorar  j,  di  trentasei  membri  ordinarj  e  pa- 
rimente di  un  numero  indeterminato  di  orilinnrj  esterni 
e  sor]  corrispondenti.  Tiene  un'  adunanza  ordinaria 
nel  lunedi  dì  ngni  settimana,  incominciando  l'anno 
nrradeoiico  dal  )irimo  lunedì  di  dicembre  ,  e  trrmi- 
nnndoln  coli'  ultimo  lunedi  del  successivo  agosto.  1-etf* 
pomi  nrlle  adunanze  le  dissertazioni  composte  dai  suoi 
iiiemlui  di  oj;ni  classe,  |e  quali  riguardano  le  scienze, 
le  letteve  e  le  arti  meccaniche  e  liberali. 

Commistione  gene  mie  Hi  beneficenza,  creala  nel 
dicembre  i3)6  ed  attivata  col  primo  luglio  r- 1  -  colla 
vista  di  riattivare  tn  Venezia  il  bando  della  questua, 
amministra  ; 

i.  Le  rendite  proprie  delle  fraterne  inserii  te  sul 
Monte  dello  Staio. 

3.  Tulle  le  elemosine  che  ottiene  mediami  volon- 
tari sottoscrizioni  o  spontanee  segrete  offerte  de'  ca- 
tilatevoli  abitanti. 

3.  Tutte  le  multa  pecuniarie  inflitte  dalle  automa 
|>0Ì!lÌCUc  a' contravventori  alle  leggi. 
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4.  Il  prodotto  proveniente  tifila  quota  fissata  a 
vantaggio  dei  poveri  sopra  i  vigtietti  d'ingresso  ni 
pubblici  teatri  ed  altri  spettacoli. 

5.  Tulle  le  disposizioni  testamentarie  a  benefìcio 
dei  poveri  secondo  le  volontà  dei  benefattori. 

6.  Tulle  quelle  somme,  die  mediante  le  sue  cure 
dalla  stessa  si  potessero  verificare  a  maggior  incre- 
mento della  propria  cassa. 

Provvede  con  questi  fondi  : 

i.  Al  sussidio  giornaliero  di  tutti  quei  poveri  nbi- 
tanti  ,  che  trovandosi  costituiti  in  vera  indigenza  ,  e 
riconosciuti  fisicamente  inetti  a  qualunque  travaglio  , 
sarebbero  costretti  a  questuare. 

3.  Al  raccoglimento  interinale  di  que' fanciulli  e 
fanciulle  orfani  ed  abbandonati,  che  sarebbero  vaganti 
per  mancanza  di  famigliari  relazioni. 

3.  Al  raccoglimento  interinale  di  alcuni  giovani  pe- 
riclitanti. 

4-  Al  ricovero  di  un  numero  di  vecchi  impossenti, 
che  non  potrebbero  essere  raccolti  negli  stabilimenti 
pubblici,  pei  quali  fu  stabilito  il  rispettivo  numero 
normale. 

5.  Alla  somministrazione  gratuita  de'  medicinali  a 
lutti  indistintamente  i  poveri  appartenenti  alle  3o 
fraterne  della  citta. 

6.  Al  pagamento  degli  onora  rj  a'  medici  e  chirurghi 
che  si  prestano  al  servigio  de'  poveri  malati. 

■j.  Alla  somministrazione  di  paglia,  coperte  e  fondi 
da  letto  alle  famiglie  indigenti. 

La  commissiono  è  divìsa  in  tre  sezioni,  cioè  am- 
ministrativa, cassiera  ed  elemosinicra.  ii  sussidiata  da. 
sei  deputazioni ,  una  per  ognuno  dei  sei  sestieri  della 
GÌtta}  e  da  trenta  congregazioni,  così  dette  fraterne, 
cioè  una  per  parrocchia  ,  alle  quali  spetta  la  cono- 
scenza delle  circostanze  del  povero,  e  la  proposizione 
sulla  qualità  del  provvedimento  da  accordarsi.  Le  de- 
putazioni sono  composte  del  rispettivo   parroco  e  di 
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un  distinto  soggetto  per  parrocchia  ,  o  pregedulc  iti 
un  membro  delia  commissione.  Le  prusideiUQ  delle 
fraterne  sono  composte  di  Ire  promotori ,  di  un  cas- 
siere e  di  un  numero  dì  visitatori  secondo  In  mag- 
giore e  minore  estensione  della  parrocchia.  Questi  ven- 
gono eleni  nelle  annuali  congregazioni  frnternali. 

Oisa  d'industria  a  S.  Lorenzo.  Questo  istituto  venne 
aperto  nel  giorno  3  gennaio  1S13  in  conseguenza  del 
bando  detta  mendicità.  Accoglie  0  lavoro  volontario, 
compensato  nei  priiuordj  con  giornaliero  alimento,  ed 
in  seguito,  quando  i  poveri  sono  addestrali  ad  un 
qualche  travaglio,  sulle  norme  di  apposita  tarlila.  Il 
numero  degli  accolti  varia  a  seconda  delle  stagioni  e 
della  situazione  individuale  del  povero. 

Ospitale  civico  de' SS.  Giovanni  e  Paolo,  ampio 
locale  edificato  nell'anno  i5fj.f  col  mezzo  ili  privale 
elemosine ,  iteli»  qnali  si  distinse  il  negoziante  JSon- 
Icmpelli ,  che  vi  dedico  i3o  mila  ducali,  uiufc  tra- 
i  mendicanti  ed  .  lelirosi  reduci  djlla  Snria  , 
«he  Quo  djl  principio  del  secolo  Xtll  venivano  ru- 
rali in  una  caso  ai  SS.  Gerva^o  c  Protasio,  e  che  in 
segnilo  nell'  ouno  1363  erano  raccolti  iteli'  ospitale  ap- 
positamente eretto  da  Leone  Paolino  iteli'  isola  di 
S.  Lazzaro,  accordala  poi  in  enfi  temi  ui  PP.  Armeni 
attorcile  Modone  cadde  in  potere  dei  Turchi.  Questo 
ospitale,  nell'epoca  aristocratica  una  dei  quattro  mag- 
giori, curava  gli  scabbin-ii,  ricoverava  vecchi  d'ambo 
j  sessi ,  ed  educava  orlimi  ed  orfane  addestrale  tic' 
musicali  esercìzj  *ollo  la  direzione  de'  più  famosi  mae- 
stri. Occupato  mi. ,111  dal  militare,  fu  iljlla  sovrana, 
.  .  1  ridonato  nell'  anno  1819  alla  beneficenza  . 
che  vi  trasportò  il  civico  ospitale  che  esisteva  nel- 
l'altro ospitale  degli  incurabili,  ora  ceduto  al  militare. 
Accoglie  febbricitanti  illi  untatameli  le,  feriti,  fratturali, 
aneurismatici  c  sifditici  nel  numero  giornaliero  di  ol- 
ire 5oo  ammalali.  È  I1  istituto  centrale  dui  pazzi  tran- 
quilli per  le  province  venete. 


Pài  luògo  iSv.Hn  Cà  di  Dio  n  .9.  Martina.  Maggio 
Treviaan  negoziarne  di  pelli  «ressi;  per  ricovero  ilei 
pellegrini  questo  ospizio  ette  sotto  il  noni*.'  (fi  CU  di 
Dio  remiti  approvalo  co»  decreto  del  Maggior  Consi- 
glio 5o  agnato  1273.  Posteriori  decreti  «itilo  stesso 
corpo  imperante  lo  assoggettarono  nel  i36o  al  ginspa- 
t  romito  dui  dogi,  e  lo  destinarono  Dell'anno  i6a3  al 
rito  vovo  dì  femmine  povere  e  nubili  caladi  ne.  Con- 
serva presen  lamenta  la  stessa  denti  unzione ,  e  quindi 
raccoglie  numero  4°  danna  delle  classi  accennale,  a 
cui  accorda  alloggio,  medicinali  ed  una  giornaliera 
pennone. 

Più  case  dei  catecumeni  a  S.  Domenico.  Dietro  le 
esortazioni  del  patriarca  Vincenzo  Diedo  col  solo  mezzo, 
di  private  elemosine  surse  nell'anno  1557  questo  sta- 
bilimento ad  esempio  della  fondazione  eretta  in  Roma 
da  S.  Ignazio  Lojola.  Traslocati  i  catecumeni  raccolti 
nell'anno  1570  dalla  parrocchia  de' SS.  E  miagola  e 
Fortunato  in  quella  di  S.  Gregorio,  fu  in  questa  nel- 
l'anno 1737  riedificato  dui  fondamenti  l'ospizio,  che 
conserva  ti  primitivo  istillilo  d'accogliere,  istruire  e 
ballettare  gli  infedeli  che  sono  d;illa  Provvidenza  con- 
doni ad  abbracciare  la  santa  nostra  religione.  Contiene 
inoltre  attua lumiite  venticinque  ricoverati. 

Conservatorio  della  zitelle  in  S.  Eufmia  della 
Giutk'cca.  Un'empia  madre  che  sa  cri  fi  cù  per  denaro 
alla  dissolutezza  ima  figlia  scosse  nell'anno  i558  l'a- 
postolico zelo  del  P.  Paolucci  della  compagnia  di 
Gesù,  e  col  mezzo  di  privale  elemosine  lo  animò  ad 
.erigere  un  conservatorio  che  aperto  dapprima  nella 
contrada  di  S.  Marina  venne  poi  nel)' anno  1 56 1  tra- 
slocato alla  Giudecca  io  un  palazzo  acquistato  dalla 
famiglia  Venier,  presso  cui  s'innalzò  in  seguilo  l'at- 
tuo) chiesa,  disegno  dell'immortale  Palladio.  Mante- 
nendo tulLora  1  antico  istituto  formò  1*  01  fauo trofici 
renimi iiile,  ed  accoglie  oltre  a  180  donzelle,  che  sono 
mantenute,  educale  e  collocale  poscia,  ove  s'apra 
l' opportunità,  in  malrimonio. 


Ospitale  etpisti  S.  Maria  della  Pietà\  e  con  sena- 
torio ili  S.  Alvise  avite  parrocchie  di  S.  Giovanni 
in  BnijfOM  C  S.  Mat-zinL'.  Fui  ics  hi  In  lo  zelo  religioso 
di  F.  Pietro  d'Assisi  dell'ordino  di  S.  Francesca  dal- 
l'aspetto di  frequenti  ml'anlieiilj,  attenne' nel  i3/jfl  In 
permissione  d'  erigere  un  ospitale  per  accoglimeli  lo 
degli  es|*isli.  e  realizzò  il  pbmsibil  |  ir  umetto  col  mezzo 
delie  privale  elemosine  ebu  uccellava  gridando  pietà! 
pietà!  mollo  clic  diede  il  nome  allo  stabili  melilo,  che 
i-oiuwrva  muoia  l' originario  suo  scopo,  lì  accoglie  al 
torno  esposti,  fi  fa  allattare  in  cam|>ae,ija.  o  li  riceve 
■  li  nuovo  uellu  ea»u  |ii*iiiia  dello  spirare  dei  (Usali 
nodi.  Si  calcolano  ìiì  '\  gli  esistenti  111  campagna,  e 
.joo  circa  quegli  alimentali  nel)' istituto ,  che  uell' ali- 
no l8l3  venne  sollevalo  di  Lulle  le  giovani  figlie  tra- 
ducale oel  numero  di  lO.f  nell'alno  di  S.  Alvise, 
the  forma  parte  della  sua  aiutimi  islrazìoue,  alla  quale 
vennero  pure  unite  le  cu  111  mi  ssa  ri  e  Gelsi,  Cappello  o 
4  ospitali  maggiori. 

CoHseiwUorìo  dulie  Penitenti.  La  prim  i  idea  di 
questo  istituto  devesi  a  cerio  Bartolomeo  Dal- Verde, 
che  nell'anno  l353  domandò  ed  ottenne  1*  autorizza- 
zione dal  Governo  d'erigere  un  conservatorio  di  me- 
rclriui  penitenti.  Ma  il  pietoso  progetto  non  venne 
tl«l  tulio  realizzato  ebe  uell' anno  i^»3  dal  patriarca 
Badoer,  dietro  alle  esortazioni  del  P.  Bellini  prelu 
dell'  oratorio.  Le  particolari  elemosine  fornirono  a  do- 
vizia i  mezzi  di  material  costruzione  dell'istituto,  e 
di  perenne  sussistenza.  Accoglie  ed  alimenta  a  comu- 
nità perfetta  meretrici  ravvedute  nel  numero  di  circa 
ciuquan  lasci; 

Orfanotrofio  femminile  delle  Terese  a  S.  Angelo 
Raffaele.  Queàt'  islilulo,  aperto  nel  giorno  1  gen- 
najo  i8i3  in  conseguenza  del  bando  della  mendicità, 
tenne  destinalo  all' accoglimento  degli  orfani  e  tigli 
abbandonali  d'ambo  i  sesti,  alcuni  (le' quali  in  tenera 
eia  furono  mandali  a  vi  llicli  e  nutrici  per  al  Li  Unzione 
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e  nulriinrnlo.  Accoglie  ora  solamente  orfane  e  figlie 
abbandonate  ne)  numero  di  aaa,  che  vengono  anche 
con  dotazioni  collocali;  in  matrimonio,  perchè  nel 
giorno  i5  settembre  itii5  si  distaccarono  da  quest'  »- 
*  titillo  i  maschi,  che  furono  traslocali  m  i  seguente 

Orfanotrofio  maschile  a  S.  Domenico.  Questo  lo- 
cale che  raccoglieva  altra  volta  lo  figlie  degli  antichi 
ospitali,  riceve  ora  i  sali  orfani,  e  cura  pure  i  ti- 
gnosi clic  vi  passano  dall'ospitale.  Inoltre  nell'an- 
no 1818  fu  in  esso  eretta  la  oura  degli  scabbiosi  col 
nuovo  metodo  de' suffumigi  di  zolfo.  I  ricorrenti  sono, 
attualmente,  orfani  no,  scabbiosi  90. 

Casa  di  ricovero  in  SS.  Giovanni  e  Paola.  Nel- 
1"  anno  tS^;  alcuni  pietosi  individui,  fra  i  quali  ri- 
corda la  «torta  certo  professore  Gualterìo ,  eressero 
pressa  la  chiesa  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  uno  spazia 
coperto  a  ricovero  di  villici  che  per  l'estrema  care- 
stia che  affliggeva  le  province  lombarde  vagavano  per 
la  citta  in  traccia  dei  più  vili  alimenti.  L'oratorio 
fatto  erigere  l'anno  seguente  dal  patriarca  Querini 
venne  da  Bartolomeo  Gornioni  cangiato  in  magnifico 
tempio,  mentre  l'informe  abituro  col  mezzo  di  pie 
largizioni  fu  trasformalo  in  capace  ospitale,  a  cui  pre- 
pose S.  Ignazio  Lojola  alcuni  auoi  confratelli,  e  dove 
collocò  poi  il  B.  Girolamo  Miani  i  suoi  orfanelli.  Pa- 
Irimoniato  poi  delle  private  elemosine,  all'  epoca  1796 
accoglieva  orfani  ed  orfane  iniziate  nella  musica,  cro- 
nici e  tignosi  d'ambo  i  sessi,  e  febbricitanti,  cosic- 
ché poteva  considerarsi  1'  unica  idea  prima  d1  ospitale 
civile.  Neil'  anno  poi  18 13  al  momento  dell'  attivazione 
del  bando  della  mendicità  venne  in  questo  locale  eretta 
la  casa  di  ricovero  pei  vecchi  e  vecchie,  e  per  tutti 
gl'inabili  a  qualunque  lavoro,  e  continua  attualmente 
nella  stessa  destinazione ,  alimentando  oltre  600  in- 
dividui. Venne  riunita  a  questa  amministrazione  la 
commissaria  Bernardo  Dona,  i  di  cui  redditi  sono 
destinai  al  bando  appunto  della  mendicità. 
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Bhnco  aignonttwa  comunnK-  a  S.  Luca.  Fu  fon- 
dalo queol'  i-ili  luto  dal  capitile  <lì  lire  i3o  mila  elio 
nel  i3m  ricevette  il  veneto  municipio  dalla  com<iuil*a 
elicli  Kbrei  accordando  lo  stralcio-dei  Ire  banchi  pi» 
ignorativi  del  gheiln  eh**  nell'epoca  aristocratica  aveva 
la  comunità  sli-sia  dovere  di  tener  a  peni,  in  corre- 
spelli  va  della  tolleranza  ad  esita  accordala.  Questo  ca- 
pitale ora  ascende  lino  alla  aoii'iua  di  lire  400  nuli 
italiane.  Quello  stabilimento  viene  preceduto  da  uii 
diretlore  ouoiario  dì pc udente  dalij  Ci  me,  inazione  Mu- 
nicipale, Accorda  prositi!  sul  |u-gno  trattenendo  il  prò 

del  sei  per  cento  ,  ed  Uà  altre  due  case  filiali  1',  : 

l'una  a  S.  Polo,  l'altra  »fla  M. donna  dell'Orlo. 

Ospitale  dì  S.  Servilio  in  isola.  Delibi  ri  il  Senato, 
nel  171.5  di  erigere  un  pubblico  ospitale  per  la  cora 
dei  soldati  infermi  e  piagali ,  c  cui  decreto  27  guii 
guo  173Ì  ne  affidò  la  direzioni  e  ne  accordìi  il  pos- 
sesso ai  Padri  Ospitalieri  io  premio  del  loro  zelo.  V» 
si  curano  preseotei nenie  piagati  100,  maniaci  il'umby. 
1  sessi  a38  gratuiti  e  pensionar],  ed  è  l*  istituto  cen- 
ttale  de'  pazzi  furiosi. 

UOMINI  ILLUSTRI  DI  VENEZIA  (i> 

Immensa  è  la  schiera  d'  nomini  illustri  clic  Vene-i 
zia  produsse,  sì  che  a  noverarli  basterebbe  appena  un 
copiosa  volume  ;  come  ad  evidenza  lo  provano  lo 
opere  di  tanti  esina)  scrittori  che  di  essi  trattarono. 
Noi  ci  limiteremo  a  citarne  alcuni  fra  i  principali. 

Bembo  Pietra,  figlia  di  Rarnanlo  senatore  dì  Vc-r 
uezia,  uno  de' più  celebri  autori  italiani  che  illustra- 
rono il  secolo  decimoseslo  ,  nacque  a  Venezia  il 
di  ao  di  maggio    i47°-  l?u-  segretario  del  celebre 


(1)  Togliamo  i  presenti  cenai  dall'opera  celrbratisiimn  io* 
titolala:  Bi/Dgiafia  imii-criule  unica  c  murici-fio.  Vanesio,  luj.ì. 
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pontefice  Leon  X  ,  amico  del  giovine  principe  Al- 
fonso d'Eslc  e  della  famosa  Lucrezia  Borgia  di  lui 
moglie.  Morlo  Leone  il  primo  dicembre  t5ai,  rinun- 
ciò «'  pubblici  affai»  e  decise  di  passare  il  rimi  nenie 
de'  suoi  giorni  a  Padova,  dividendo  il  tempo  fra  la  col- 
tura delle  belle  lettere  e  la  compagnia  degli  amici.  La 
sua  casa  divenne  il  tempio  delle  Muse.  1  letterati,  de' 
quali  la  dotta  università  di  Padova  ridondava,  la  fre- 
quentavano continuamente  ;  gli  esteri  vi  concorrevano. 
Paolo  III,  collocato  sul  trono  pontificio  nel  i534j 
dopo  molti  contrasti,  Io  elesse  cardinale  il  2$  mar- 
7.0  i53g.  Egli  assunse  colla  nuova  dignità  un  nuovo 
spirilo,  rinunziò  alla  poesia  ed  alle  belle  lettere,  e 
fece  principale  suo  studio  i  Padri  ed  i  libri  santi. 
Mori  ai  18  di  gennajo  del  i547  e,a  77  an'"  1 
i- fu  sepolto  in  S.  Moria  della  Minerva,  dietro  1'  aitar 
maggiore,  fra  Leone  X  e  Clemente  VII.  Le  sue  opere 
nelle  due  lingue,  furono  pubblicale  unite  a  Venezia 
nel   1739  in  quattro  volumi  in  foglio. 

Caboto  Giovanni ,  clic  andò  in  Inghilterra  ,  poco 
dopo  la  scoperta  dell'America  ,  a  proporre  ai  re  En- 
rico VII  di  mandarlo  a  scoprire  nuore  terre  e  cer- 
care un  passaggio  nel  nord-ouest  per  andare  al  Ci- 
talo orientale.  Giovanni  fu  accolto  con  tutta  la  sua 
famiglia.  Rimane  un  atto  autentico  con  data  del  dì  5 
di  marzo  <4y5,  pel  quale  Enrico  VII  gli  accordò,  del 
pari  che  a'  suoi  figli,  la  libertà  di  navigare  per  tutti 
i  mari  con  bandiera  inglese  e  permise  loro  di  formare 
stabilimenti  e  costruir  forti.  Il  commercio  con  esclu- 
siva di  tutte  le  contrade,  che  dovevano  visitare  per 
lo  slesso  atto,  è  loro  ceduto.  Non  esiste  relazione 
autentica  delle  navigazioni  di  Giovanni. 

Commendane  Giova/ini  Fmncesco,  cardinale,  nac- 
que in  Venezia  1'  aimn  Js.j.  Suo  padre  era  filosofo  e 
medico.  Uomo  dottissimo  e  sommo  politico.  La  Corte 
di  limila,  dice  Flechier,  non  ebbe  inai  ministro  più 
illuminalo ,  più   operoso,  più  disinteressato,  uè  più 


J-17 

Cellule.  Fu  imjjk'Ralo  nelle  ambasciale  più  importanti , 
u  ■  |  -  »       I'  intera  suo  viia  nei  maneggi  de'  più 

grandi  affari  del  suo  tempo.  Morì  in  Padova  ai  36  di 
dicembre  iS^.  Fu  s'arupata  a  Parigi  nel  1473  in  4-° 
!■■  sua  Omtia  ad  t-donas ,  c  ne  comparve  lo  -.-..i 
anno  mia  In  1       ".■  fiancese  ìn  [)." 

Moltissimi  della  notule  ed  illustre  famiglia  C'inte- 
rini ,  tra  1  quali  il  fuuo-o  dose  Andrea,  clic  riacqui- 
Mi  A  CbioRftia  dalle  mani  de' (ii-novcsi  ;  il  rungtiiliro 
s/mbnigio  ambasciatore  dulia  al  re  di  Persia  , 

il  dotti*» roo  GaspuK,  pure  ambasciatore  della  repub- 
blica, autore  di  parecchio  opere,  di  cui  la  raccolta 
io  stampata  a  Parigi  nel  i5t»ìii  Ibi.;  l'insigne  let- 
terato fmceniO,  il  poeta  ita!  in  no  Simo/te  ed  altri. 

Conti  Nicolò  ,  viaggiatore  del  XV  secolo  ,  era  di 
1111' antica  famiglia  nobile  di  Venezia.  Lm  relaziono 
delle  sue  avventure  non  comprende  che  la  mola  del- 
l' npera  sua  ;  il  rimanente  contiene  una  descrizione 
dell'  dulia  ripiena  di  tatti ,  i  quali  saranno  stati  assai 
preziosi  pei  lettori  in  un  tempo,  in  olii  quel  paese 
non  era  per  lunga  distanza  Unto  Conosciuto  quanto 
lo  è  oggigiorno. 

Multi  pure  didla  nobile  l;>miglia  Cornaiv,  tra' quali 
l;i  celebre  Catterìiia  regina  di  Cipri,  nani  nel  1454  : 
Nel  bel  Molo  (  dice  il  chiarissimo  Bettinelli  nella. 
I  iurte  II  del  suo  Risorgimento  d'Italia)  Catte/ina  Car- 
mini ,  regimi  ili  Cipri,  tema  tre  corti  ad  un  tempo , 
quella  delle  Muse  ,  quella  d'  amore  e  quella  della 
magnificenza  e  dignità  rigale,  0  di  tutte,  e  (re  il 
fteml/u  era  Vanirmi  e  l'ornamento. 

Cantaro  PifCapia  Lucrezia  Mena,  una  delle  donne 
jiìù  illustri  d'  Italia  del  secolo  XVII  ,  nata  ai  5  di 
giugno  iti  .(ti-  Naturalissima  fu  1*  ammirazione  che  olla, 
eccitò  uella  sua  giovinezza:  si  vide  possedere  ad  mi 
trailo,  olire  la  sua  lingua  materna ,  lo  sbaglinolo,  I 
fraucese,  il  latino,  il  greco,  auclie  l'ebreo,  ed  aver 
«lualuke  tintura  dM"  arabo;  cantava  ella  stessa  le  suo. 


348 

poesie,  accompagnandosi  con  molt*  arte  sopra  un  istro- 
mcnto;  facca  dissertazioni  eloquenti  sulle  materie  più 
astratte  della  filosofia,  delle  matematiche,  dell'astro- 
nomia, della  musica  ed  anche  della  teologia.  Ricevè 
solennemente  la  laurea  dottorale  Ìi>  filosofia  ai  36  di 
giugno  i683  nella  chiesa  cattedrale  di  Padova.  Questa 
dolta  giovane  era  estremamente  modesta  ed  altresì 
mollo  pia.  La  riputazione  di  Elena  si  sparse  in  tutta 
l'Europa,  c  non  v'era  straniero  ragguardevole  che  non 
volesse  vipotar  seco  a  casa  il  piacere  d'averla  veduta,. 
Ella  mori  in  età  di  38  anni  soltanto  ai  ad  di  luglio 
dui  1684.  Il  padre  Barberini  raccolse  e  pubblico  le 
sue  opere  (  Parma,  1688,  in  8.°). 

Coniata  o  Corner  o  Cornelio  Flaminio,  prese  nelle 
sue  opere  latine  quest1  ultimo  nome  per  la  pretensione, 
che  dividea  con  »  suoi  antenati,  dì  discendere  dal- 
l'antica Famiglia  romana  Cornelia.  Nacque  a  Veneaia 
ai  4  di  f ebbra jo  del  1693;  studio  in  eccellente  modo 
presso  i  gesuiti,  e  fatto  senatore  nel  i^3o  ,  si  mo- 
strò uno  de'  membri  più  ragguardevoli  del  senato  si 
per  lumi  che  per  virtù.  La  sua  pietà  volse  la  sua  in- 
clinazione per  le  lettere  all'  erudizione  ecclesiastica. 
Imprese  a  scrivere  in  latino  la  storia  di  ciascuna  delle 
chiese  venete.  Morì  in  patria  ai  37  dicembre  1778. 
Molte  sono  le  sue  opere. 

Diversi  della  nobile  famiglia  Dandolo,  fra'  quali  il 
celebre  Enrico  ,  nato  verso  il  principio  del  secolo  XI, 
da  noi  già  tanto  celebrato  nella  storia;  il  doge  An- 
drea ,  la  cui  riputazione  di  prudenza,  di  sapere  c  di 
virtù  era  tale,  che  fu  eletto  doge  nella  freschissima 
rlìi  di  36  anni.  Andrea  coltivava  le  lettere,  era  amico 
del  Petrarca,  eie  loro  Ietterò  sono  state  conservate: 
conosceva  a  fondo  le  antichità  della  sua  patria,  o 
scrisse  due  cronache  latine  di  Venezia,  di  cui  l'  una 
che  finisce  al  i33q  è  stampata  nel  tomo  Xll  della 
grande  raccolta  di  Muratori;  l'altra  è  inedita.  Ed  il 
celebre  conte  Vincenzo,  nato  il  aO  ottobre  1708, 


morto  repenti  un  mente  il  la  dicembre  1819:  esimio 
promotore  della  chimica  pneumatica  ni  Italia  clic 
avea  messe  salde  radici  in  Francia,  non  solo  si  limitò 
a  tradurre  le  opere  del  padre  di  essa ,  Lavoisier 
e  di  altri ,  ma  volle  che  fra  gli  scrittori  padri  della 
moderna  chimica  co  nn  urti  e  rare  si  potesse  un  nome 
italiano,  dettando  l'opera  àe' Fondamenti  della  Fi- 
sico-Chimica, applicati  alla  formazione  de' corpi  e 
de'  fenomeni  della  natimi;  per  essa  allargando  felice- 
mente ,  dice  Van-Mons ,  ì  precinti  della  scienza. 
Datosi  quindi  agli  sltulj  agrarj  ,  pubblicò  le  Opere 
insigni  Del  governo  delle  pecore  spagnuole  ed  ita- 
liane,  la  Coltivazione  dei  pomi  di  terra  e  YArte  di 
governare  i  bachi  da  seta,  senza  citarne  molte  altre. 
Onoralo  di  cospicue  cariche,  insignito  d'ordini  na- 
zionali e  stranieri,  membro  di  pressoché  tulle  le  scien- 
tifiche accademie  d'Europa,  conchinderemo  col  dire, 
che  Vincenzo  visse  modello  dell'uomo  pubblico  e 
privalo:  insigne  fu  quanto  per  civili  tanto  per  do- 
mestiche virtù  ;  filantropo  di  scritti  e  di  fatti,  largo 
di  soccorsi,  di  consigli,  d'incoraggiamenti.  Piansero 
in  Dandolo  le  arti  un  efficace  e  veggente  protettore  (  1  ). 

Foscarini  Michele,  di  patrizia  famiglia,  nato  nel  iG3a, 
(storiografo  accreditato  di  quella  repubblica  :  e  Marco, 
della  medesima  famiglia,  nato  nel  iGjjfl,  assai  più  il- 
lustre ancora  e  nella  politica  e  nelle  lettere. 

Franco  Veronica,  celebre  non  meno  per  le  sue 
grnde  che  per  le  sue  rime,  nacque  circa  il  i5:V;. 
Molle  sono  le  sue  poesie. 

Gabriele  Trifone,  uomo  molto  dotto,  tenuto  pel 
Socrate  de'  suoi  tempi ,  visse  nel  XVI  secolo,  Fu 
molto  caro  al  Bembo. 


(0  Degno  figlio  dì  quello  celebre  italiana  è  11  vivente 
come  Tulio  ,  scrittore  elegantissimo ,  fe  toi  opere  da  noi  fu. 
roiio  le  unte  volle  citate  nel  corto  di  qnrsin  descrizione- 
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Garzoni  Leonardo,  celebre  filosofo  c  gesuita,  fiorì 
lio)  secolo  XVI  :  e  Garzoni  Pietro ,  p»triaio  veneto  , 
fu  lodati  ss  imo  isloriografo  della  repubblica  sul  Tuie 
del  secolo  XVII  e  nel  principio  del  XVIII. 

Molli  della  patrizia  famiglia  Giustiniani,  fra'  quali 
il  (Ionissimo  Bernardo,  nato  il  6  gennajo  (lei  ì/\o8k, 
Giovanni,  poeta,  nato  nel  secolo  XVI  nell'isola  di 
Candia,  e  condotto  a  Venezia  da' suoi  genitori  in  eth 
rli  io  annij  il  celebre  patriarca  5.  Lorenzo;  il  di  lui 
fratello  Leonardo;  il  chiarissimo  vescovo  di  Padova 
Niccolò  Antonio  ed  altri. 

I  dotti  prelati  Giovanni  Agostino  c  Giovanni  Giu- 
ntiamo Gmdenigo;  il  primo  nato  nel  1730,  doli' or- 
dine di  S.  Benedetto;  il  secondo  nel  1708,  dell'or- 
dine de1  Teatini. 

Diversi  della  nobile  famiglia  Erizzo,  fra'  quali  il 
dottissimo  Sebastiano,  antiquario,  filosofo  e  letterato 
insigne,  nato  ai  19  giugno  15^5:  molte  sono  le  sue. 
opere.  Ed  il  chiarissimo  cavaliere  Nicolò  II,  uno  ile* 
più  illustri  senatori  veneti  c!ie  abbia  n villo  quella 
sere  a  issiuin  Repubblica  a  questi  ultimi  tempi. 

Li'ppomani  Luigi,  uno  de'  più  dotti  prelati  del  se- 
colo XVI,  italo  verso  Tanno  13 do  da  un'antica  fa- 
miglia. 

Lippomano  Marco,  dell'ordine  patrizio  ,  nato  nel 
t3no,  collocato  tra  i  più  illustri  e  più  dotti  cittadini 
di  Venezia  ilei  suo  secolo. 

Manuzio  Paolo,  figlio  del  celebre  Aldo,  nacque  in 
Venezia  nel  i5ia.  Rimasto  capo  della  stamperia  ili 
suo  padre  ,  ad  esempio  di  lui  accolse  i  dotti  e  ni  giovò 
de' loro  consigli;  pubblicò  nuove  edizioni  ,  particolar- 
mente dei  classici  latini  ,  molto  più  corrette  dello 
precedenti,  e  le  arricchì  di  prefazioni,  di  note  eccel- 
lenti e  d'indici,  di  cui  s'incominciava  .1  conoscere 
l'utilità-  Appassionalo  per  le  opere  di  Cicerone,  cui 
leggeva  e  rilupgeva  di  continuo  onde  formare  lo  siili-, 
pubblico  una  diligente-  ristampa  de' suoi  Trattati  oiu- 
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Inrj  e  delle  sue  Lettere  famigliari,  a  cui  tenne  dietro 
tedinone  compiuta  delle  opere  ili  quel  principe  della 
Inlin:!  eloquenza.  Quantunque  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  Ì  suoi  tipi  «vesserò  incominciato  a  decadere, 
Panlo  come  stampatore  ed  editore  gode  egual  t'ama 
di  Aid"  ;  e  le  sue  opere  lo  mettono  nel  novero  de1 
ihikIn):i  critici  e  degli  scrittori  più  forbiti  del  suo 

Marcello  Benedetto,  celelire  compositore  di  musica, 
apparteneva  ail  una  delle  smliilie  famiglie  nobdi  ili  Ve- 
nezia. Nacque  in  essa  citta  il  i\  luglio  i6f>6.  Macello 
fu  scrittore  eloquente,  pool  a  celebre  e  compositore  di 
primo  ordine.  Il  suo  capolavoro  è  la  mirabile  raccolta 
di  Salmi  pubblicali  col  seguente  titolo:  Estro  poetico 
armonico,  pamfinsi  sopm  i  5o  primi  S'iimi ,  poesia 
di  G.  A.  Giustiniani,  musica  di  D.  Marcello,  pit- 
trizj  veneti,  I  primi  quattro  volumi  ili  tale  raccolta 
comparvero  nel  I7a4j  ed  i  susseguenti  nel  17:16.  Dal 
primo  momento  che  uditi  furono  tali  canti  sacri  de- 
starono 1111  entusiasmo  universale.  L'ordine,  il  gran- 
dioso dell'espressione,  lo  stile  che  ora  arde  di  vee- 
menza, ed  ora  è  pieno  di  unzione  religiosa  e  coni-, 
movente,  meritarono  che  si  dicesse  di  Marcello  essere 
rglt  non  solo  il  Pindaro  ed  il  Michelangelo  do' mu- 
sici ,  ma  elie  era  slato  inspirato  siccome  lo  stesso  pro- 
feta. Dedicatosi  indi  alle  magistrature,  siccome  «li. 
imponeva  la  sua  nascila,  mori  in  Brescia  il  17  lu- 
glio '739-    Wf  , 

Massa  Nicola,  edebre  medico  del  secolo  SVI  , 
nacque  a  Venezia  dove  praticò  l'arte  sua  con  mollo 
grido.  V'insegnò  altresì  l'anatomia;  ed  d  trattato 
cui  lasciò  su  tale  scienza  .  quantunque  contenga  pa- 
recchi gravi  errori  ,  gli  meritò  nondimeno  una  sede 
fra  i  piii  grandi  anatomici.  Mori  nel  i563. 

Molli  della  nobile  famiglia  Mocenigo,  tra' quali  lo 
storico  Andrea,  nato  verso  la  fine  del  secolo  XV, 
Trovò  nella  coltura  delle  lettere  una  ricreazione  allo 
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siie  diplomatiche 'fatiche,  e  pubblicò  in  lutino  In  sto- 
na di  lli!  Lega  di  Cambrai:  comunque  scrìtta  con  poca 
eleganza,  dice  l'imboschi,  è  ricercata  per  l' esattezza 
con  cui  i  fatti  vi  sono  riportali. 

Ufoliiielti  Antonio,  celebre  medico  ed  uno  de'  più 
Valenti  anatomici  del  secolo  XVII.  Fu  professore  d'a- 
natomia e  di  medicina  in  Padova.  Mori  in  Venezia 
l'anno  167J.  Sono  assai  stimate  le  sue  opere  anato- 
miche col  titolo  :  Disseftationcs  aittUùrnica  ét  ptttlio- 
Ingicw  de  xensibus  et  eoranz  organis,  Padova,  iò'6i),  e 
Dìssertationes  Anatomico— pnthologica.',  Venezia,  i6j5. 

Molino  Domenico,  patrizio  veneto  e  chiarissimo 
senatore,  nacque  l'anno  1 5^3.  Fu  magnifico  protet- 
tore delle  lettere  e  de'  letterati ,  ed  era  in  continuo 
Carteggio  Con  quanti  uomini  dotti  erano  allora  sparsi 
per  tutta  l'Europa.  Non  fu  egli  scrittore  che  desse 
alcuna  sua  opera  in  luce;  ma  a  somiglianza  del  l'i- 
ncili inolio  giovò  agli  altri  nel  comporre  le  loro. 

Molti  della  nobile  famiglia  Mvmsini,  tra  i  quali  Io 
storico  Andrea,  nato  nel  i558.  Il  Senato  lo  scelse 
per  continuale  gli  annali  della  repubblica  incominciati 
da  Punita}  e  tale  assunto,  proseguito  con  perseveranza 
sotto  il  peso  degli  affari ,  divenne  il  suo  piò  bel  tì- 
tolo d'illustrazione.  Scrupoloso  massajo  delle  sue  ore^ 
Morosini  non  si  permetteva  altra  ricreazione  che  il 
conversare  Coi  letterati  cui  radunava  nel  suo  palazzo. 
Morì  ai  39  di  luglio  1618,  e  gli  mancò  i)  tempo  di 
dare  l'ultima  mano  alla  sua  storia.  Ed  il  famoso  e 
gran  capitano  Francesca,  che  abbiamo  diggià  ammi- 
rato nella  storia.  Nacque  nel  1618:  militò  ancor  gio^ 
vanetlo  e  sì  segnalò,  fin  dall'età  di  vent'  anni ,  nel 
dar  la  caccia  ai  Pirati  che  infestavano  l'ArcipelagOj 
L' intera  stia  vita  fu  contrassegnata  da  una  serie  di 
gloriose  vittorie.  Il  racconto  delle  gesta  di  tale  illu- 
stre guerriero  colpì  tutta  l'Europa  d' ammirazione 
Fu  creato  doge  nel  1688:  la  voce  del  popolo  l'uvea 
aditlato  alla  scelta  del  Senato.  Giunto  ai  colmo  degli 


onori  c  della  gloria,  morì,  rifinito  di  fatiche  ,  ai  6  di 
g  ernia  jo  del   i6g4,  i"  e  111  di  76  anni  (1). 

Nani  Giambattista,  storico  patrio,  nacque  il  3o 
agosto  161G.  Lasciò  molti1  opere  erudite;  ma  il  suo 
gran  lavoro  è  Vittoria  della  Repubblica  veneta  che 
forma  i  volumi  ottavo  e  nono  dulia  Raccolta  degli 
Storici  Veneziani  ,  edizione  del  ijao  in 

Navagero  Andrea,  celfbre  umanista  del  secolo  XV, 
nacque  nel  ■  483 ,  e  fu  pine  storico  patrio. 

Negri  Francesco,  nato  nel  17(19,  morto  nel  1837, 
uno  de'  più  eruditi  nomini  che  in  questi  ultimi  anni 
onorasse  la  città  di  Veunzia.  La  greca  letteratura  prin- 
cipalmente, lo  studio  de'  latini  classici  c  della  epi- 
grafia |  quello  della  toscana  lingua  in  cui  graziosa- 
mente e  puramente  dettava  ,  sìa  nello  cose  sue  ori- 
ginali,  sia  nel  vestir  le  altrui,  rpudellero  quest'uomo 
celebre  nella  sua  patria  ,  malgrado  1'  oscurila  in  cui 
volca  vivere,  e  rendettero  noto  eziandio  a' lui  avieri 
che,  e  per  1'  opere  sue  date  in  luce,  e  per  letterario 
c  spiritoso  carteggio,  c  per  conversazione  ebbero 
grande  agio  eli  poterlo  ammirare. 

Lo  storico  Paolo  Panila,  nato  ai  i/t  maggio  i54o. 
T  suoi  contemporanei  lo  soprannominavano  il  Catone 
rli  yèfieùa.  Fra  le  molte  onorifiche  cariche  da  esso 
occupate,  essendo  incaricalo  della  cura  delle  pubbli- 
che sussistenze,  si  faccya  una  legge  della  noia  mas- 
sima, riguardo  alla  classe  popolare  :  Pane-  in  piazza, 
giustizia  in  palazzo.  Tra  le  ijiverse  sue  opere  quella 
ilclla  Storia  Veneziana  fu  pubblicata  da  Apostolo 
Zeno. 


(1)  Prezzo  dell'opera  sarebbe  il  tener  parola  del  come 
Domenico  ili  nueiin  illuitre  frmiglin,  attuale  Podestà  di  Ve- 
ti ci  in  ,  cultore  delle  belle  lettere,  .-legnine  scrittore  in  versi 

venti,  trovandoci  aitai  dappoco  per  erigerci  in  biografi  dei 
tomoli  indegni  die  tuttora  onorano  li  nostra  bella  patria. 
liEono  LoMn.-Vra.  Voi.  III.  Pan.  li.  a3 
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Polo  Marco,  celebre  viaggiatore  per  la  singolarità, 
delle  sue  avventure,  il  vasto  tratto  dei  paesi  cui  vi- 
sitò, e  l'influenza  che  ebbe  la  relazione  de' suoi 
viaggi  sui  progressi  della  navigazione  e  del  com- 
mercio (i). 

Il  celebre  cardinale  e  letterato  Angelo  Maria  Que- 
rini,  nato  ai  3o  marzo  1680.  Le  Beau,  nel  suo  elogio, 
dice  che,  quantunque  sì  rinomato  durante  la  sua  vita 
e  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  il  cardinale  Que- 
ruli non  ha  lasciata  nessuna  grand 'opera  ;  ma  il  com- 
plesso delle  sue  produzioni  annunciò  una  letteratura 
eslesa  ed  assai  variata,  uno  spirita  giudizioso  ed  un 
carattere  onorevole.  Il  suo  carteggio  con  Voltaire  in- 
cominciò nel  1 744  7  'a  Dissertazione  sulla  tragedia 
antica  e  moderna  che  precede  la  Semiramide  ,  rap- 
presentata nel  1748,  è  ìndirittn  a  tale  prelato;  «Era 
cosa  degna,  dice  Voltaire,  d'un  ingegno  quale  è  il 
vostro,  e  ri'  un  uomo  che  è  alla  direzione  della  più. 
antica  biblioteca  dell'Europa,  di  darvi  tutto  alle  let- 
tere ...  Ma  se  tutti  i  letterati  vi  debbono  ricono- 
scenza, io  ve  ne  debbo  più  che  nessun  altro  per  aver 


(i)  In  quinto  si  libri  di  Mirco,  viro  inestimabil  lavoro 
sono  cui  di  molteplice  erudizione,  Cui  Tane  niun* altra  sa- 
presti paragonare,  0  si  risguardi  la  vanità  dei  parai  che 
visitò  pel  primo  tra  gli  Europei,  O  si  coalideri  la  diversità 
e  scoltezzi  delle  unzioni  che  ci  Ila  comunicate.  Deità  me- 
raviglia lo  scorgere  cor. e  nulla  sfoggiategli.  Quindi  (  per 
dirne  alcun  motto  )  non  solo  accrebbe  di  molte  importanti 
regioni  la  geografia,  ma  vi  aggiunse  all'uopo  i  prodotti  sin- 
golari del  suoli]  e  le  particolarità  [otte  ai  ^varj    regni  della 

tanta  perfezione.  Marco  Polo  è  uno  di  quo'  rsri  ingegni 
che  hanno  sapulo  andar  oltre  il  loro  secolo:  se  ne  onora 
Venezia  ,  non  meno  che  Genova  di  Colombo.  Dandoli ,  let- 
tere citate. 


355 

tradotto  in  si  liei  versi  latini  una  parie  dell' Enriado 
e  del  poema  di  Fontenoy-  »  Oli  altri  Querini  di  cui 
gli  Italiani  hanno  conservata  qualche  ineruorìa  tono 
in  .am...  di  vonU  (,). 

Lo  storico  GinmbattiUa  lìumusio  ,  nato  net  1,(85. 
Vrr&alis&iiuo  ni  Un  gr,  .1  ,  acceco  di  zelo  ardenti; 
per  tale  scienza,  pubblicò  in  italiano  una  raccolta  di 
viaggi  intitolala  Navigazioni  e  viaggi,  Venezia,  3  vo- 
lumi in  fogliu;  raccolta  ,  al  dire  di  Camus,  slimata 
dai  dotti  ,  e  considerala  anche  oggigiorno  dai  geo- 
grafi come  una  delle  più  importanti. 

Diversi  della  nobile  famiglia  Sanato,  tra'  quali  lo 
storico  Marino  detto  il  Giovane;  il  geografo  Livia, 
che  Purchaso  dice  uno  de' più  esatti  descrittori  del- 
l'Africa,  ed  altri. 

Il  troppo  celebre  Fra  Paolo  Stirpi,  nato  nel  i55a, 
uno  de'  più  violenti  nomini  della  corte  di  Roma.  Fra 
Paolo  Tu  un  dotto,  un  politico,  uno  scrittore  valente, 
ma  talvolta  un  odioso  consigliere  del  tribunale  dei 
Dieci.  La  raccolta  più  o  meno  imperfetta  delle  molle 
sue  opere  è  slata  stampata  più  volle.  La  sua  Storia 
del  Concilio  eli  Trento  fu  ricevuta  con  applauso  da 
lutti  gli  Stali  protestanti  .  ed  il  libro  fu  in  breve 
tradotto  in  diverse  lingue:  Bossuet  ha  detto  con  ra- 


IcnJcvnno  ducendoti  dulia  romana  famiglia  dei  S  il,-,  j  ,  « 
rome  (ili  coolavaoo  tra'  loro  anienau  V  impemor  Calba.  .1  ■ 
eoi  il  nome  »  Malo  portato  da  (re  Querioi,  rifiati  al  dngado 

HnO     II    *«C0t0   CIWVO,    Il  1. Ti, I,.  „   ,  !..    (..„.,...  .1 

emnlr  nel  i»»3  batte  la  fluita  dell*  L.iperMor  di  N.rea  ,  h> 
tatuato  una  deaerino»  dell*  itola  d.  Gaudi»,  detenzione  che 
ai  colervi  ,,  nella  hiblm.ee»  reale.  Molli  uomini 

di  Stato,  nati  nella  atra»  famiglia,  figurano  ntU' spera  di 
Danti  •  quelli  che  raaa  ha  iom  mi  ni  atra  li  olle  tenere  ,  oelt» 
Zeltrramsa  Ventilano  Hi  Fascarioi ,  e  n<-gli  Scrittori  vent- 
--«in.  del  P.  dorarmi  degli  ngnjlini 
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pione  clie  Fra  Paolo  non  è  telilo  lo  storico,  quanto 
il  nemico  dichiarato  del  Concilio  di  Trento.  Morto 
ai  i4  di  gennajo  del  162Z,  slraordinarj  onori  furono 
resi  alla  sua  memoria. 

11  celebre  cardinale  e  letterato  Agostino  Vallerò  , 
nato  ai  7  aprile  i53i. 

L'  insigne  letterato  Domenico  Veniero,  mio  verso 
il  1 5 1 7,  nel  quale  l'immortale  autore  della  Gerusa- 
lemme aveva  tanta  stima  che  gli  domandava  consigli. 
Francesco,  fratello  maggiore  del  precedeote,  uno  dei 
più  sublimi  ingegni  (  così  il  Gliiliui  ),  dei  più  grandi 
lilosoC  e  de'  più  abili  politici  che  Venezia  abbia  pro- 
dotti. Veniéro  Lorenzo,  allievo  ed  amico  del  troppo 
famoso  Aretino  ,  e  Maffeo  e  Luigi,  figli  di  Lorenzo, 

il  poeta  e  letterato  Giovanni  Maria  fenlizzoti, 
nato  verso  il  i53o  da  famiglia  patrizia. 

Il  celebre  poeta  satirico  Marco  sintomo  Vinci' 
guerra  che  fiorì  sulla  fine  del  secolo  XV.  Fu  il  crea- 
tore della  satira  in  Italia.  L'autore  non  trascorre  mai 
in  ingiurie,  e  lungi  dal  nominare  gli  uomini  perversi 
o  ridicoli ,  sui  quali  ordinariamente  la  satira  versa  il 
dispregio  o  il  biasimo,  gli  indica  soltanto  con  allu- 
sioni o  con  pseudonimi;  riserva  lodevole  senza  dub- 
bio ,  ma  che  toglie  molla  energia  ed  originalità  alle 
lezioni  del  poeta. 

Z Umberti  Bartolomeo ,  uno  dei  più  antichi  tradut- 
tori di  Euclide  ;  fioriva  nel  principio  del  secolo  XVI. 
Fu  pure  poeta. 

Il  celebre  poeta  Giacomo  Zane,  nato  nel  i5ao.  da 
famiglia  patrizia  che  ha  prodotto  varj  altri  letterali. 
Si  è  acquistalo  gran  nome  principalmente  come  poeta 
lirico. 

Il  conte  Antonio  Maria  Zanetti,  nato  nel  1GS0; 
gentiluomo  che  si  è  acquistato  nel  secolo  XVIll  una 
riputazione  estesissima  pel  suo  amore  illuminalo  per 
le  ani,  e  per  la  distinta  sua  abilita  nel!'  iuluglio.  Il 
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fumoso  archeologo  Gimlamo  Fmhccsco  di  rmeslo  fa- 
miglia, nato  nel  17.3.  Il  <li  lui  finitilo  Antonio 
Maria,  nalo  nell'anno  1716:  allo  .studio  dei  principj 
delle  arti  aggiunse  qtirllo  delle  lingue  antiche  e 
si  rese  valentissimo  nell'archeologia  e  nella  numi- 
li  grande  ammiraglio  della  Repubblica  dirlo  Zeno, 
da  noi  pia  menzionilo  india  Storia,  nato  verso  il  t33_f 
dì  Pietro  Zeno  e  il' Agnese  Dandoli).  Sommo  capitano, 
.siccome  buon  coltivatore  delie  lettore  ed  amico  de' 
letterati  (1).  11  cavalier  Nicolò  Zeno  ed  Antonia, 
viaggiatori  celebri  del  secolo  XIV,  più  conosciuti  sotlo 


(1)  Ma  egli  e  dinanii  ni  sepolcro  d!  Cria  Zeno  clic  ci 
fermeremo  compresi  il'  uni  minzione  c  ricetto,  Egli  fu  ad  un 
tempo  il  Temigliele  e  In  Scipione  della  R epa  1.1)1  ira  i  le  me 
avventore  mostrano  apertamente  quautu  di  patri  olismo  c  di 
virtù  albergar  possa  io  nmnno  peno,  e  quanto  d'ingratim- 
di.ni  «in  nell'indole  dell'Aristocrazia.  La  vita  di  Zeno  è  con- 
ili lui  confid.i  ne' suoi  perigli;  ma  nel  tempo  netta  che  sì 
npprofutn  della  sua  devozione,  non  gli  si  dissimula  che  e 
repuinto  troppo  grande  da  euere  collocato  alla  lesta  della. 
Repubblica;  né  li  è  paghi  di  quello ,  ma  gli  li  rende  amara 

denari  al  principe  di  Padova  profugo  e  sventurato;  quella 
■omnia  gli  è  restituita;  agli  occhi  d'uu  governo  che  cerca 
pretesti  per  insospettirsi ,  t  quella  furse  la  mercede  d'un 
tradimento.  L'uomo  che  da  mezro  secolo  comanda  va  la  flotta 
della  Repubblica,  il  più  generoso  ile'  inni  difensori  ,  il  più 
illustre  de"  luoi  capitani,  Garin  già  settuagenario  è  condan- 
nato a  due  anni  d'esilio.  Recasi  il  magnanimo  vecchio  a  Ci- 
pro, dove  il  re  Pietro  di  Lusigoano,  assediato  nella  sua  ca- 
pitile, già  stava  per  soccombere  all'armi  genovesi:  que'  ue- 
iiiii:i  i ni pl.i ralilli  del  nome  veneziano  cedono  per  la  seconda 
volta  umiliati  olla  fontina  di  Zeno:  Lusignano  lo  benedice 
rum-  suo  liberatore,  e  Venezia  accoglie  trionfante  il  reduce 
dall'esilio.  Dandola,  Lenire  citate. 
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il  nome  dei  Zeni,  fratelli  del  precedente.  Caterino, 
nipote  di  Antonio,  pure  viaggiatori],  destinalo  dalla 
Repubblica  ambasciatore  in  Persia.  Il  letterato  Jacopo, 
nato  nel  1 4 1 7-  Pier-Caterino,  chierico  regolare  della, 
congregazione  dei  Somaschi ,  nato  ai  2j  di  luglio 
del  166G:  letterato  che  fece  mollo  onore  all'istituto 
Cui  apparteneva,  conoscitore  a  fondo  delhi  lingua  la- 
tina ed  italiana,  che  scriveva  con  eleganza  e  l'adi  il  à. 
Finalmente  il  celebre  poeta  Apostolo  Zeno,  nato  agli 
il  dicembre  del  1668,  fratello  del  precedente,  il  mag- 
gior poeta  drammatico  che  l'Italia  avesse  veduto  na- 
scere quando  MetasLasio  comparì  sulla  svena  del  mondo 
ed  ottenne  egli  pure  quel  plauso  del  quale  il  suo  ri- 
vale era  pure  in  possesso. 


DISTRETTI 

PfiOVINCIA  DI  VENEZIA 

Mestre,  grossa  terra  aperta,  a  due  leghe  N.  0.  ila 
Venezia,  in  vicinanza  alle  lagune,  sul  ,Marze»cgo  , 
ruscello  che  colà  termina  colla  formazione  del  Canale 
di  Mestre  e  dell'  Oseli no.  Bene  fabbricala  ,  ha  alcune 
chiese,  alcuni  bei  palazzi ,  comodi  pubblici  alberghi  , 
ed  aveva  varj  monasteri  d'uomini  e  donne  e  un  tea- 
tro di  huona  costruzione.  Assai  frequentata  per  la  sua 
vicinanza  con  Venezia  ,  è  luogo  di  grande  passaggio 
per  mercanzia  e  forestieri  che  quivi  trovano  cavalli  a 
vetture  per  ogni  parte  di  Europa.  I  suoi  abitanti  am- 
montano a  5,ooo,  avendone  i4,5oo  il  suo  distretto 
composto  di  7  comuni.  Ha  un  territorio  ubertoso  di 
biade  c  vini,  e  lungo  la  strada  che  conduce  a  Ca- 
stelfranco vi  si  trova  qualche  beli'  edilìzio  ,  come  è 
Adorna  di  bei  palazzi  di  delizia  tulla  la  larga  e  co? 
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moda  ilrada,  detta  il  Z%nwg&>  ,  chs  da  Mestre:  con- 
duce direttamente  a  Treviso,  da  cui  è  distante  quat- 
tro leghe.  Non  Unto  comi?  per  lo  passato  ,  ma  tut- 
tora il  (11ij.nl  >  ili  Venezia  quivi  nei  d'i  Testivi  si  porla 
in  numero  a  sollazzar*!.  Aveva  un  castello  1  li"  fu 
bruciato  dagli  Imperiali  nel  i5ij,  al  tempo  della  fa- 
mosa lega  di  Ci  mitrai.  Apji.irtencva  anticamente  con 
piena  giurisdiziuue  al  vescovo  di  Treviso. 

Dolo  ,  grosso  borgo  a  quattro  leghe  0.  da  Venezia 
ed  a  tre  leghe  e  mezza  K.  da  Padova,  in  uno  amen» 
situazione  e  nel  luogo  in  cui  il  Jirenlone  sì  slacca 
dal  llrenla.  I.  rinomalo  il  suo  ponte.  Vi  sono  .soste- 
gni e  porte  su  quell'ultimo  Gume,  ed  è  situalo  sulla 
strada  postale  da  Fusura  a  Padova.  Vi  sono  de'  buoni 

n  3.000  abitanti, 
1  a  3  ,ouo. 

Chtoggùi  o  CIuQzm  ,  amica  ella  a  cinque  leghe  e 
mezza  da  Venezia,  nella  parie  meridionale  dell'estua- 
rio, presso  l'Adriatico  ,  e  un  poco  al  N.  dell'  imboc- 
catura del  Brenta  ;  capoluogo  di  un  distretto  di  4  co- 
muni che  contengono  3i  mila  abitanti,  con  Pretura 
di  prima  classe,  Congregazione  Municipale,  Vice-ca- 
pitaniato  del  porlo  o  dogana.  La  sede  vescovile  tli 
Cliioggia  ,  sufFraganea  del  patriarcato  di  Venezia  ,  ù 
l'antica  di  Malamocco  ,  l'ondatavi  nel  secolo  VII  da 
Tricidio  vescovo  di  Padova,  ivi  rifugiatosi  dalla  per- 
secuzione di  Rotari  circa  l'anno  633,  e  trasportata 
a  Chioggia  l'anno  1 10G  sotto  il  doge  Ordelafo  Fa- 
llerò dal  vescovo  Arrigo  Grancnrolo.  Latitudine  N.  4^" 
ta1  56";  longitudine  li.  9"  56'  33".  Questa  ci  Uà  ab- 
bastanza bene  fabbricala,  di  circa  due  miglia  italiane 
di  cireonlerenza,  ha  la  sua  strada  maggiore  larga  ed 
amena,  fiancheggiata  da  portici.  Rinchiude  una  bella 
cattedrale,  fornita  di  magnifico  pulpito  e  batlisterio 
di  marmo  dei  più  celebri  d' Italia  ,  con  statue  e  bas- 
sirilievì.    Ila  questa  un  capitolo  dì  canonici  fra  cui 
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fiorirono  uomini  illustri  e  de*  quali  fu  decano  il  rino- 
matissimo cardinal  Pietro  Berillio.  Il  suo  campanile, 
isolato  e  d'i  alta  mole,  è  di  bellissima  forma.  Fu  que- 
sta cattedrale  innalzala  in  tre  navate  sul  disegno  di 
liultltisstiiv  Longhene  l'anno  1 633,  essendo  stata  l'an- 
tica consumala  da  un  incendio.  Questa  citta  ha  inol- 
tre diverse  belle  chiese ,  ove  ammiratisi  pitture  del 
Giorgìone,  di  Andrea  Schiavane,  del  TinCnivttn,  del 
Bussimi,  del  Palma  vecchio,  di  Paolo  Cagliari  e 
della  scuola  del  Domenichino.  .Vedesi  pure  una  casa 
di  Filippini,  un  istituto  di  scuole  pie,  un  altro  di 
beneficenza,  un  palazzo  vescovile,  un  se  (Binario,  un 
ginnasio  ,  scuole  elementari,  un  monte  di  pietà ,  un 
ospedale,  un  palazzo  municipale,  un  ospizio  per  lu  / 
zitelle  ed  un  piccolo  teatro.  Il  suo  porlo,  l'antico 
Hedron,  di  ampio  bacino  c  canali,  ed  il  più  oppor- 
tuno al  commercio  pel  Brenta,  Adige  e  l'o,  formato 
dalle  acque  dell'estuario  e  da  un  ramo  del  Brenla,  ' 
clic  in  esso  sbocca  pel  sostegno  di  Broli  dolo,  è  difeso 
da  un  forte  di  figura  esagono  ,  detto  di  San-Felice  , 
clic  quantunque  posto  nel  mezzo  delle  acque  salse  , 
pure  contiene  un  serba tojo  di  ottima  acqua  dolce.  li 
suo  sobborgo  sulla  riva  è  protetto  da  qualche  balle- 
ria,  Chioggb  è  riguardala  come  uno  dei  punti  più 
forti  delle  lagune  di  Venezia.  Sarebbe  perfettamente 
isolata  se  non  fosse  congiunta  col  lido  di  Brondolo 
mediante  un  ponte  di  pietra  di  43  ardii,  assai  stretto, 
ma  lungo  a5o  passi.  Viene  divisa  in  due  parli  da  un 
canale  navigabile  detto  della  Vena,  sopra  cui  stanno 
novo  ponti  e  tra  questi  il  primo  assai  bello  ,  all'  in- 
gresso della  città  verso  Venezia,  è  di  un  solo  arco  e 
tutto  di  marmo,  da  cui  godesi  il  più  bel  punto  di 
vista  sulla  laguna.  L'aria  di  Chioggia  è  salubre,  e  la 
sua  situazione  la  rende  assai  comoda  e  favorevole  al 
commercio.  Ila  una  salina.  Conta  circa  a4  mila  abi- 
tanti assai  industriosi,  che  si  dedicano  principalmente 
ul  liaftico  ,  alla  navigazione,  alla  pesca,  alla  caccia, 
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alto  coltivatane  ilei  campi  iti  orli ,  die  fprmseono 
erbaggi  squisì Li  ,  ed  infine  alla  costruzione  di  barelle 
grandi  e  piccole,  circondala  essendo  all' intorno  di 
carnieri.  Sul  cosi  dello  lido  di  sotto  marina,  clic 
forma  quasi  un  sobborgo  di  Chi  Oggi  a  (  vedevasi  la. 
chiétt  della  B.  Vergine  detta  della  Navicella,  bella  fab- 
brica ornata  di  eccellenti  pitture, eretta  nel  secolo  XVI, 
ora  demolita  e  ridotta  a  fortificazione,  e  lutlora  si 
vedono  i  Cimosi  nuovi  argini  del  mare,  chiamati  Mu- 
mtù,  opera  emula  delle  più  mapnificlie  e  grandiosa 
dei  Romani,  incominciata  uol  i^Sl,  meritevole  della 
inscrizione  appostavi  :  Ausu  romano  JEre  veneta,  li 
questa  citta  celebre  per  di  tersi  combattimenti  fra  le 
flotte  veneziane  e  genovesi  ,  dove  si  distinsero  mollo 
quei  nazionali,  come  anche  in  parecchie  altre  guerre 
sostenute  dalla  veneta  repubblica.  Produsse,  oltre  va- 
rie famiglie  di  veneti  putriv.j,  tra  le  quali  quella  del 
do^e  Paolo  Renier  e  quindi  della  celebre  autrice  del- 
l' Orìgiri c  delle  feste  veneziane  da  noi  più  volte  ci- 
tala, moki  uomini  illustri  fra  i  quali  il  cardinal  Ve- 
ronese, più  vescovi,  il  generale  Girvl<imo  Vianelli } 
l'ingegnere  Saba/lino,  io  Zeiiìno  ed  altri,  non  do- 
vendosi Ommeltere  in  questi  ultimi  tempi    la  celebre 

Pittrice  Rosalba  Caniem,  il  dottor  Giuseppe  Piattelli, 
autore  della  serie  dei  vescovi  di  Malamocco  e  Cliiog- 
gia,  di*  lui  fratello  ,  1'  abate  Olivi  rinomato  naturali- 
sta ,  il  Filippino  Nicola  Fabris  e  l'abate  Stefano 
Chioreghin  ,  per  non  parlare  dei  viventi  distinti  nelle 
cattedre  delle  università  per  scienze,  Ietterò  c  bella 
arti.  Era  Clnoggia  anticamente  molto  vasta  ,  e  divi- 
deva» in  due  città  dette  In  grande  e  la  piccola.  Quest'ul- 
tima restò  Itilalintnt''  distillila  circa  I  anno  i38o  nella 
Cimosa  guerra  dei  Genovesi ,  dopo  la  quale  Cllioggm 
grande  fu  assai  ristretta  c  rifabbricala  entro  i  limiti 
che  tuttora  conserva.  L'origine  di  questa  cil'à  ò  se- 
polla  nelle  tenebre  dell'  antichità.  Quale!*  autore,  per 
un  passaggio  del  X.  bbio  Ji  T.Lj  Ijuo  in  cui  destino 


36  a 


Ire  borghi  ilei  Padovani  distrutti  dai  Greci,  opina  che 
uno  di  essi  fosse  appunto  Ghioggia  ,  e  che  per  con- 
seguenza sia  alata  foudata  da  Clodio ,  uno  dei  com- 
pagni di  Antenore.  Altri ,  per  un  passo  di  Plinio  in 
cui  si  parla  della  Fossa  Clodia  e  del  porto  di  He- 
dron  ,  la  credono  anteriore  ai  tempi  di  questo  scrit- 
tore, e  fondata  da  Glodio  nimico  di  Gicerone.  Altri 
le  danno  per  fondatore  l' impera t or  Clodio  Albino,  ed 
altri  ancora  Muro' Aurei  io  Claudio,  In  mezzo  però  a 
tanta  incertezza  ,  sulla  fede  de'  più  accreditali  storici 
veneziani,  sembra  verisimile  che  Ghioggia  abbia  avida 
l'origine  stessa  delle  altre  isole  e  popolazioni  dello 


altri  re  goti  e  lomhardi  Odoacre,  Totila,  Alboino,  ce, 
essendo  poi  cresciuta  sulle  rovine  della  città  di  Mj- 
lamocco,  antica  sede  del  veneto  governo.  È  certo  che 
Ghioggia  era  una  delle  dodici  isole  formanti  la  pro- 
vincia di  Venezia  ,  e  che  aveva  il  suo  tribuno  ,  ed 
uno  dei  quattro  cancellieri  grandi  nelle  epoche  po- 
steriori. Fu  eretta  in  citta  e  confermatole  tal  titolo 
l'anno,  ino  dal  doge  Ordelafo  Faliero. 

Loreo,  piccolo  castello,  capoluogo  del  V  distretto 
della  provincia  di  Venezia  ,  da  cui  è  distante  circa 
dodici  leghe,  sulla  riva  orientale  del  canale  del  suo 
nome.  Quando  detto  canale  era  navigabile  e  allorché 
le  più  cospicue  nobili  venete  famiglie  vi  tenevano  le 
loro  villeggiature  nei  dintorni  del  paese ,  esso  era 
molto  più  ricco  e  popolalo ,  contando  ora  soltanto 
1,800  abitanti,  anche  a  motivo  che  la  tolta  naviga- 
zione al  canale  rese  staglianti  le  <Ji  lui  acque  ed  in 
conseguenza  malsana  l'aria,  per  cui  regnano  continuo 
febbri  intermittenti  ,  ed  è  quindi  abbandonalo  dagli 
abitatori  più  agiati.  Il  suolo  di  questo  paese  è  sab- 
bioso e  assai  basso;  nondimeno  vi  si  coltiva  felice- 
. mente  Tormento,  grano  turco  e  molto  riso,  formanti 
il  principale  scopo  dell'  industria  degli  abitanti ,  che 
traggono  pur  profitto  (Li  gelsi  e  quindi  dai  bachi  da 


lagune 


■I  furor  di  Aitila  e  degli 


seta.  I  giovani  buoi  vi  sono  rìpulatìsssimi  :  abbonda 
pure  di  pesce  e  di  legna  eia  fuoco.  Nel  suo  distretto, 
abitalo  da  9,4°°  anime,  sonovi  varie  razze  di  cavalli, 
che  danno  puledri  capaci  alla  fatica,  clic  chiamavano 
Polcsani,  e  che  tanto  sono  ricercati.  Sull'origine  di 
Loreo  non  si  hanno  che  incertissimi  dati.  È  indubi- 
tato perù  che  negli  anni  goi,  go3  ,  go5  venne  sac- 
cheggialo dagli  Unghcrì;  che  prima  del  1007  era  il 
punlo  limitrofo  della  Repubblica  veneta  al  luogo  dello 
la  Tom  dalle  Bebbe,  e  che  quando  gli  Adriesi  mos- 
sero guerra  ai  Veneziani ,  appunto  nel  1007,  fu  sog- 
getto ad  altro  saccheggio,  come  lo  fu  pure  nell'un- 
no 1 1 63. 

Ariano ,  comune  distante  due  leghe  e  tre  quarti 
S.  S.  E.  da  Adria,  e  sei  leghe  e  mezza  E.  S.  E.  da 
Rovigo,  sulla  riva  sinistra  del  Po  di  Goro  ,  ramo 
meridionale  del  Po.  Vi  si  vede  un  vecchio  castello. 
Il  suo  territorio  è  paludoso  e  sabbioniccio,  ma,  per 
essere  un  po'  elevato,  l'aria  vi  è  pura  abbastanza. 
Questo  comune  conta  a,aSo  abitami. 

S.  Donà,  borgo  a  sei  leghe  e  mezza  N.  E.  da 
Venezia,  e  a  sette  leghe  S.  0.  da  Portogruaro,  sulla 
riva  sinistra  della  Piave,  con  3,8oo  abitanti,  contan- 
done 37  mila  il  suo  distretto  composto  di  10  comuni. 

Portogruaro ,  cìlla  a  dodici  leghe  IN'.  E.  da  Vene- 
zia ,  ed  a  cinque  leghe  e  tre  quarti  da  Udine  ,  nella 
cui  provincia  era  un  tempo  compresa  ;  situata  ni  con- 
fluente del  Leraene  e  della  Rcghena  ,  e  circondala  da 
paludi  che  vi  fanno  l'aria  pesante.  Sul  I.emeue  che 
bagna  questa  città  imbarcami  per  Venezia  le  merci 
che  vengono  dalla  Germania  e  molli  prodotti  territo- 
riali. Varie  belle  case  vi  si  trovano,  un  seminario,  a 
vi  risiede  col  suo  capitolo  di  canonici  e  mansionari  il 
vescovo  della  distrutta  Concordia  di  colà  distante  mezza 
lega  verso  il  S.  È  popolala  da  4t°°°  abitanti,  ed  il  suo 
distretto,  composto  di  11  commi i,  da  33,500  (1). 


(1)  Dizionario  unU-ersalc  di  Geografia.  Venezia, 
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PROVINCIA  DI  PADOVA 


Questo  provincia  è  formala  rial  suo  antico  territorio, 
meno  i  due  distretti  di  Cittadella  e  di  Dolo,  ai  qnaK 
venne  in  essa  sostituito  il  solo  distretto  di  Noale , 
unii  volta  appartenente  a)  Trevigiano.  Confina  al  nord 
colle  due  provìnce  di  Treviso  e  di  Vicenni;  all'est 
colla  provincia  di  Venezia  ;  al  sud  con  quella  .di  Ro- 
vigo lungo  l'Adige;  all'ovest  colle  province  di  Ve- 
rona e  di  Vicenza.  —  Abbonda  di  frumento,  grano 
turco  ed  altre  granaglie;  non  che  di  vino  e  fieno; 
pel  suo  consumo  è  passiva  in  riso,  olio,  agrumi,  lino 
e  canapa.  11  prodotto  della  seta  è  pure  discreto. 

Divisione  della  Provincia  in  Distretti. 

La  provincia  è  composta  dei  distretti  di  Padova  — 
Mirano  — -  Noale  —  Camposainpiero  —  Piazzola  — 
Teolo  —  Battaglia  —  Montagnana  —  Es[e  —  Mon- 
sdice—  Consci  ve  e  Piove.  La  popolazione  totale  della 
provincia  ascende  a  385,999  abitanti.  Quella  parziale 
di  Padova ,  non  compresi  i  circondari  esterni ,  è 
di  34,646. 

FIERE  E  MERCATI 


.  Funi 

Comuni  Epoche 
Fudova     ....    dal  10  al  3o  giugno,  dal  7  al 
31  ottobre,  il  primo  subbaio 

Mirano     ....    31,  23,  s3  settembre. 

Cora  posa  in  pi  ero     .    35  uorembre  e  dura  tre  giorni 
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Epoche 

16  agosto  e  (tura  tre  giorni. 

primo  ottobre,  e  nel  susseguente 
giorno  della  Madonna  del  Ro- 
sario, dura  Ire  giorni. 

31  settembre,  11  novembre. 

il  a  ottobre. 

il  lunedi  successivo  alla  seconda 
domenica  di  ottobre,  due  giorni. 

nel  primo  giovedì  di  cadami  me 
se ,  10  agosto. 

lì  a4>  35,  26  sgosto. 

nei  giorni  successivi  al  Corpus 
Domini ,  e  all'Ascensione ,  c 
3o  novembre. 

il  a4  giugno. 

dal  7  lino  al  aa  ottobre. 

dal  primo  novembre  fino  agli  8 
detto. 

dal  a8  al  3i  agosto. 

nel  mercoledì  dopo  la  meta  di 
ciascun  mese,  dagli  1 1  novem- 
bre fino  al  i5,  o  nel  giorno  i5 
se  cade  di  mercoledì. 

il  7  ottobre. 

il  io  novembre. 

Mercati 


Padova     .    .    .    .  vi  è  un  mercato  ordinario  ogni 
giorno. 

Arslesega  ....  il  giovedì  e  il  gabbato. 

Abano   il  martedì. 

Mirano     ....  il  mercoledì. 

S.  Maria  di  Sala    .  il  lunedì. 

Koale  .....  il  martedì. 

Zero   il  giovedì. 


Piombino.  .  . 
Trcbascleghe 
Cam  [iosa  rupi  ero . 
Villa  del  Conte 
Pìazzola  .  .  . 
S.  Anna  Morosi na 
Pressco    .    .  . 

Vo  

Saccolungo  .  . 
Battaglia  .    .  . 


Carrara,  in  frazione 
di  S.  Giorgio  . 
Pontemanco  .  .  . 
Perniimi»  .  .  . 
Montagnana  .  .  . 
Caslelbaldo  .  .  . 
Salotto  .... 
Estc  


Villa  di  Villa 

Piacenza  .  . 

Vcscovana  . 

S.  Urbano  . 

Monsclice  .  . 

Conselve  .  . 
Anguillara 

Bagnoli   .  . 

S.  Siro    .  . 

Piove  .  .  . 
Bovo  Ini  In 

Pontelongo  . 

Legnare   .  . 


Epoche 

il  sabbaio. 

gli  8  settembre,  c  dura  3  giorni. 

il  mercoledì. 

il  sabbato. 

idem. 

il  venerdì. 

il  martedì. 

il  giovedì. 

il  venerdì  e  nel  terzo  sabbato 
di  ogni  mese  bavvi  mercato 
franco. 

il  sabbato. 

il  martedì. 

il  giovedì. 

il  lunedì  e  giovedì. 

il  venerdì. 

idem. 

il  mercoledì  e  sabbato  —  il  se- 
condo ed  ultimo  sabbato  di  cia- 
scun mese  sono  mercati  franchi. 

il  giovedì. 

il  lunedì. 

il  venerdì. 

il  martedì. 

il  lunedì. 

il  mercoledì. 

il  giovedì. 

il  martedì. 

il  sabbaio. 

il  mercoledì  e  sabbato. 
il  venerdì, 
il  lunedì, 
il  martedì. 


PADOVA 


BREVI  CENNI  STORICI 

L  origine  di  Padova  risale  a  que' tempi  lontani,  di 
cui  non  ci  rimangono  che  poche  e  favolose  tradi- 
zioni. Narrano  queste  che  Antenore,  duce  Trojano , 
dopo  la  caduta  della  sua  patria  venisse  in  Italia  1182 
anni  avanti  G.  C,  e  fondasse  la  citta  di  Padova, 
Fra-  l'Adige  e  Ir  Brenta,  a' pie  de' calli 

Cile  al  Trojano  Antenor  piacquero  tanto  , 
Con  le  sulfuree  vene  e  rivi  molli. 
Con  lieti  solchi  e  prati  ameni  a  canto. 
Che  con  I'  alta  Ida  volontier  rantolìi 
Col  sospirato  Atcanio  e  cara  Xanto  (1). 

Ma ,  senza  voler  qui  discutere  codesta  opinione 
assai  dubbia  di  alcuni  antichi  storici  latini,  sempre 
inclinati  al  meraviglioso,  diremo  che  Padova  fu  pro- 
babilmente edificala  dagli  Euganei ,  popoli  della  Ve- 
nezia. Venuta  in  dipendenza  di  Roma,  questa  città  fu 
dichiarala  colonia  latina  87  anni  avanti  l'era  volgare. 
Essa  fiorì  durante  l'Impero  Romano,  e  la  sua  vici- 
nanza al  mare,  facilitando  il  commercio,  la  rese 
Opulente. 

Alarico  nel  4»9  e  Aitila  nel  455  la  incendiarono 
e  la  distrussero:  fu  allora  che  i  cittadini  ,  per  sot- 
trarsi ai  Barbari,  cercarono  un  asilo  nelle  lagune  del- 
l'Adriatico, e  posero  le  fondamenta  di  Venezia.  Du- 
rante il  regno  dei  Longobardi,  e  poscia  dei  Franchi, 
Padova,  risorta  dalle  ruine,  ebbe  comune  la  sorte  colle 
altre  città  d' Italia. 


(t)  Lodovico  Arioito.  Orlando.  Cimo  XLI, 
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Nel  10R7  si  creste  in  Repubblica  ,  avendole  K  im- 
peratore Enrico  IV  accordato  di  reggersi  con  istitu- 
zioni municipali  (0-  La  Repubblica  di  Padova  entrò 
in  lega  coi  Lombardi  contro  il  Barbaiossa  e  contro 
Federico  II  per  salvare  la  sua  indipendenza;  ma  do- 
vette soccombere  sotto  Ezzelino  ,  tiranno  ramoso  per 
le  sue  crudeltà.  Nel  1237,  njutatodai  nobili  Ghibellini, 
the  parteggiavano  ptir  lui,  egli  si  rese  signore  di  Padova, 
che  destinava  por  capitalo  dei  dominj  che  andava  ac- 
quistando. In  seguo  di  che,  entrandovi  alla  lesta  delle 
troppe  alemanne  come  Vicario  imperiale ,  curvatosi 
sul  palafreno  e  alzata  la  visiera  ,  baciò  le  porte.  Ez- 
zelino oppresse  con  insopportabile  giogo  i  Padovani  ; 
fé'  costruire  orribili  prigioni,  e  le  riempì  di  Guelfi, 
e  mandò  a  morte  sul  patibolo  0  tra  le  fiamme  quanti 
sospettava  a  lui  nemici.  Fece  inoltre  abbattere  le 
case  di  coloro  clic  tentavano  fuggire,  di  modo  che, 
al  cessare  della  sua  tirannide ,  più  della  meta  dei 
palazzi  erano  ridotti  un  mucchio  dì  mine.. 

Finalmente  Padova  fu  liberata  nel  ia56  da  11 'esercì lo 
che  avea  presa  la  Croce  contro  Ezzelino;  ma  i  vin- 
citori saccheggiarono  per  9ette  giorni  i  beni  degli 
infelici  abitanti  ,  per  cui  quella  città,  tra  le  più  flo- 
rido di  Lombardia,  dopo  aver  tanjo  sofferto  nei  di- 
ciollo  anni  che  Ezzelino  la  desolò  ,  fu  spogliala  dei 
meschini  suoi  avanzi  da'  suoi  pretesi  liberatori.  Per 
colmo  di  sciagure ,  all'  annunzio  della  perdila  della 
piò  grande  ira  le  sue  città,  il  tiranno  fece  morire 
con  mille  slruzj  undicimila  Padovani  che  teneva  nella 
sua  armata. 

Morto  Ezzelino  net'  castello  di  Soncino  ,  Padova 
godette  una  lunga  pace  di  57  unni,  e  fu  questa  l'epoca 
più  felice  della  sua  storia:  ricuperate  ricchezze  e  po- 
polazione, acquistò  altresì  il  dominio  di  Vicenza  ,  e 


(1)  Scrtorio  Ormilo.  Iliiloria  di  Padova. 
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iiH  ad  aita  Tarna  ili  Italia  per  la  sua  tJn  i  versi  là ,  1 
celebri  professori  della  quali;  attiravano  un  gran  nu- 
mero di  scolari  da  tulle  le  parli  d'Europa.  Ma  le 
guerre  interne  ira  i  nobili  ed  i  plebei  ,  colante  fu- 
neste nlle  Repubbliche  ilaiiai.e,  la  ridussero  all'ultimò 
in  podestà  di  un  solo.  Il  possesso  di  Vicenza,  di  cui 
crasi  impadronito  Cai)  Grande  della  Scala,  cagionò  uria 
guerra  tra  lui  ed  i  Padovani  nel  kaiaj  e  in  queste 
cominciò  a  distinguersi  Jacopo  Carrara,  d'una  fami- 
glia nobilissima  e.  molto  popolare.  Il  pòpolo,  stancò 
delle  civili  discordie,  bramava  un  principe:  i  nume- 
rosi  fautori  dei  Carraresi  aveanO  occupale  tutte  le 
magistrature,  e  disposero  in  modo  le  cose,  che  il  a3 
luglio  1 3 1 a  Jacopo  da  Cari-ara  venne  acclamalo  prhi- 
ci|>c  di  Padova. 

Jacopo  Carrara  fu,  per  virtù  ed  amor  vero  di  pa- 
tria ,  uno  dei  migliori  fra  i  principi  dell'  clìi  sua  ;  i 
successori  di  lui  (i),  avvolti  in  continue  guerre  cogli 
Scaligeri  di  Vcona  ,  ftiroito.  dissoluti  e  Crudèli  ,  ma 
attesero  perì)  ad  ingrandire  lo  Statò  e  farlo  prospe- 
rare. Francesco  Carrara,  divenuto  sjp.nure  di  Cadeva, 
atlirOssì  l'odio  della  Repubblica  di  Venezia,  formando 
U.na  lega  contro  essa  menlr'  era  assalita  dai. Genovesi. 
Poco  dopo  avendo  comperalo  Treviso  da  Leopoldo  ; 
[luca  d'Austria  ,  inspirò  con  tale  acquisto  serj  Umori 
alla  Repubblica  che  indusse  nel  i385.  Anlonio  della 
Scala  a  movergli  guèrra.  Giovanni  Galeazzo  Visconti; 
clic  apiava  tutte  le  occasioni  per  estendere  il  Ducato, 
s'intromise  in  quelle  dissensioni,  c  nel  1387  fece 
alleanza  con  Francesco  Carrara.  Il  Veronese  e  il  Vi- 
centino furono  in  breve  conquistati ,  e  quesl'  ultimo  , 
secondo  i  patti  ,  doveva  toccare  al  Carrara  5  ma  Go- 


ti) Ecco  Là  fèrie  dei  Carraresi  che  governarono  Padova 
d>l  \3iB  al  140G1  Jacopo  l  —  Mar.iglio  —  Ubertino  — 
Maniglieuo  —  Jacopo  II  —  Guglielmo  —  Fcnnccico  il  Vcc; 
chio  —  Francesco  Novello. 

Bbqbo  Lo»e.-Ve».  Voi.  III.  Pan.  fi.  1$ 


)cazso  con  insigne  perfidia  ricuso  di  cederlo,  c,  unitosi- 
co' Veneziani  nel  i388,  inlimò  guerra  al  suo  alleato. 
Francesco,  indignalo,  scrisse  all' Imperatore,  al  Papa 
ed  agli  altri' Sovrani',  lagnandosi  del  tradimento  e 
chiedendo  giustìzia  :  ma  non  n'  ebbe  ajuto.  Allora  ce- 
derle la  sovranità  al  figlio  Francesco  Novello  per 
mantenere  fedele  il  popolo  che  lo  amava:  quindi  si 
rinchiuse  in  Treviso.  Ma  era  troppo  l'ineguaglianza 
delle  forze  perchè  i  Carrara  non  soccombessero  :  mal 
difesi  dalle  truppe  e  dai  cittadini ,  stanchi  dei  mali 
e  dei  pesi  di  tante  guerre,  s'  arresero  ambidue  al  Vi- 
sconti. Francesco  il  Vecchio  venne  tradotto  prigio- 
niero in  varj  castelli  di  Lombardia,  e  morì  nei  forni 
di  Monza  il  G  ottobre  i3o3.  Egli  fu  grande  amico 
del  Petrarca,  e  favorì  gli  studj,  le  arti,  il  commercio: 
principe  d'alto  ingegno,  generoso  ed  umano  meri- 
tava un  meo  triste  destino. 

Giovnn  Galeazzo  Visconti  dopo  aver  tenuto  a  lungo 
in  Milano  Francesco  Carrara  il  Novello,  volendo  pur 
dare  qualche  apparenza  di  giustizia  alla  sua  usurpa- 
zione di  Padova,  gli  concedette  in  feudo  il  diroccalo 
castello  di  Cortazzunej  nel  territorio  d'Asti.  Il  Carraia 
lii  si  condusse  con  Taddea  d' Este  sua  moglie  ed  i 
figli,  e  viveva  da  gentiluomo  privato:  quando  il  luo- 
gotenente di  Galeazzo,  clic  comandava  in  Asti,  lo 
avverti  come  il  Visconti  allentasse  a'  suoi  giorni. 
Allora  ei  risolvette  fuggire  per  sottrarsi  ad  una  morte 
inevitabile  (indiò  rimaneva  in  potere  del  suo  nemico. 
Nel  i38o,  col  pretesto  d'un  pellegrinaggio,  accom- 
pagnato dalla  moglie  si  recò  in  Avignone  a  chiedere 
consigli  al  Papa:  di  la  imbarcassi  su  una  feluca,  c 
Tenendo  a  terra  sulla  riviera  ligure,  perchè  non  sop- 
portava la  inferma  consorte  il  mal  di.  mare,  corse 
mille  pericoli. 

Erano  i  castelli  della  riviera  in  mano  di  nobili 
Ghibellini,  fautori  di  Galeazzo,  sicché  il  Carrara  tro- 
vava ad  ogni   passo   insidie  e  sicaij   appostati  per 
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ucciderlo:  lì  nnt mente  sbarcò  a  Motrnnc  ,  porto  della 
Repubblica  Pisana  ,  e  di  l!i  recassi  a  Firenze,  ove  il 
luogotenente  di  Galeazzo  in  Asti,  amico  vero,  aveva 
spediti  i  figli  e  i  suoi  tesori.  Francesco  ripartì  solo 
per  interessare  a  suo  favore  la  Signoria  di  .Bologna, 
quindi,  traversando  la  Francia  meridionale  e  la  Sviz- 
zera, andò  in  Baviera,  e  fino  in  Croazia,  dove  aveva 
tori  cognato  ,  potente  signore.  A  forza  di  maneggi  c 
di  promesse  era  riuscito  a  suscitare  molti  nemici  al 
Visconti,  allorché  udi  che  la  Toscana  aveva  con  esso 
stretta  dna  lega  nel  i38g.  Ma  questa  non  durò  che 
pochi  mesi  per  la  perlìdia  di  Galeazzo,  e  scoppiò 
la  guerra  tra  esso  e  le  Repubbliche  di  Firenze  e  Bo1 
logna.  Il  Carrara  ,  approfittando  delle  circostanze, 
Sen'/a  aspettare  i  soccorsi  del  Duca  di  Baviera,  con 
solo  3ob  partigiani  raccolti  nel  Friuli,  si  era  avvici- 
nato a  Padova.  Alla  vista  della  sua  bandiera  gli  abi- 
tanti del  territorio,  che  odiavano  il  giogo  de!  Visconti, 
insorsero  in  suo  favore.  La  notte  del  19  giugno  1390, 
Con  soli  dodici  nomini  armali  di  scuri  c  quaranta 
soldati,  penetrò  in  Padova,  guadando  la  Brenta  in  mi 
luogo  quasi  asciulto,  e,  ajutato  dal  popolo ,  occupò 
la  città,  forzando  la  guarnigione  milanese  a  chiudersi 
nella  fortezza,  che  dovette  arrendersi  nell'agosto,  ar- 
rivato che  fu  il  Duca  di  Baviera.  Per  tal  modo  Fran- 
cesco Carrara,  con  indomila  costanza  e  col  suo  valore 
ricuperò  il  principato  ile' suoi  avi,  ma  fu  breve  per 
lui  il  sorriso  della  fortuna  (Vi. 

Francesco  Novello  continuò  la  guerra  contro  Galeazzo, 
e  morto  questi  contro  la  duchessa  Caterina,  con  vario 
esito.  Nel  ifófì  il  Carrara,  radunato  un  poderoso 
esercito,  si  spinse  fino  a  Brescia,  e  stretta  alleanza 
con  Guglielmo  della  Scala  ,  ricuperò  Verona  ,  di  cui 
si  fece  proclamare  egli  stesso  signore,  essendo  morto 


(1)  Andre*  Cucirò.  Scori»  di  Padova, 
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i)  suo  silicato  pochi  giorni  dopo.  Allora  i  Veneziani 
s'adombrarono  dell'  ingrandimento  d'  un  principe, 
esporto  capitano  c  politico,  e  intimarono  al  Carrara 
di  levare  I1  assedio  di  Vicenza.  Egli,  tornate  inutili 
tutte  le  proposizioni  di  accomodamento  ,  dichiarò  la 
guerra  alla  Repubblica  il  20  giugno  1 4°4- 

Il  Carrara ,  giovandosi  dei  canati  ebe  traversano 
il  Padovano  ,  fortificò  in  modo  i  suoi  confini  da  im- 
pedirne l'entrata  ai  nemici,  e  diede  prava  delle  più 
luminose  virili  militari.  Ma  abbandonalo  dal  Marchese 
di  Ferrara,  Unico  che  combattesse  con  lui,  e  da  ninno 
soccorso,  vide  nel  maggio  i.}o5  l'esercito  nemico 
Botto  le  mura  di  Padova.  Imperterrito  egli  opponeva 
lina  disperata  resistenza  ,  quando  la  peste  scoppiò  in 
città  ,  e  fece  strage  dei  Padovani:  eppure  il  Carrara 
.seppe  talmente  animarli,  che  il  1  novembre  Tespin.se 
un  assalto  generale  che  i  Veneziani  diedero  alla  cititi 
da  quattro  porti  con  i\  mila  uominii  E  forse  usciva 
vincitore  da  questa  lotta  ineguale  se  la  notte  del  17 
novembre  alcUnì  traditori  non  aprivano  ai  nemici 
una  porta.  Allora  cercò  di  venite  a  patti  ;  ma  il  Doge 
e  la  Signoria^  ricusando  d'ascoltare  i  suoi  ambascia- 
tori, e  suscitala  una  sommossa  popolare,  l' indussero 
con  fallaci  promesse  a  recarsi  a  Venezia ,  ove  col 
figlio  Francesco  fu  posto  in  carcere.  Lk  trovò  il  se- 
condogenito Giacomo,  che  cinque  mesi  prima  colli 
stessa  mala  fede  era  stato  preso  a  Verona.  11  iti 
genuajo  ii}o6  il  Consiglio  dei  dieci  li  condanni''  tulli 
a  morte:  veni!  sgherri  entrarono  nella  prigione  di 
Francesco,  che  per  alcun  tempo  si  difese  colla  forza 
della  disperazione,  e  mori  strozzato  come  vile  mal- 
fattore'. Ì  suoi  due  figliuoli,  prodi  guerrieri  e  coni- 
mendcvoli  per  le  loro  virtù,  subirono  la  stessa  sorte. 
Colale  fu  il  tragico  fine  dei  Carraresi .  clic  tennero 
interrotta  me  11  te  per  83  anni  il  dominio  di  Padova, 
e  che  annoverare  si  possono  come  i  principi  nit-no 
tristi  di  quell'epoca. 
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Allora  I»  una  delle  'alA  che  più  a;  distinwnella 
gurrra  di  tnfanjr.  Il  4  giugno  i5oy  Leonardo  Tria- 
91110,  luoruscito  di  Vicenza,  ne  prese  possesso  a  nom« 
dell'imperatore  Massimiliano  ,  cui  era  dea  li  ita  la  nel 
partaggio  della  Repubblica  di  Venezia.  Ma  appena 
questa  riprese  Y  offensiva  ,  che  ricuperò  Padova  :  era 
in  luglio,  e  Lagliavanai  ì  fieni  nelle  ajjacenti  campaeue- 
Andrea  Grilli  si  valse  di  quesla  circostanza .  e  Teca 
entrare  in  ella  una  lujiga  fila  di  carri,  ascondendo 
tra  il  quinto  e  il  sesto  alcuni  soldati  che  ,  uccidendo 
1  la u udii nccchi ,  dovevano  impadronirsi  della  1  torta  ■ 

10  stratagemma  riusci ,  e  il  Grilli,  che  teneva  Wq 
dietro  coti  cinque  mila  uonyni,  rientrò   in  Padova^ 

11  ij  luglio,  facendo  prigioniera  k  dehule  guarnigione 
tedesca.  li  -giamo  ifvlia  ricupemùone  di  Padwa,  dice 
il  Sisiuandi,  fu.  poscia  consuonilo  dalla  KqmhhUci 
Peiietu  colli  istituzione  di  una  solenne  /hlu  di  renr 
tlimentc  di  gmzic:.  -,d  tx/iati  quasi-:  givrtia  poti  disi 
quella  dui  rùorgimum>  delta  Repubblica.  '  1 

I  Veneziani  non  dubitando,  che  Massimiliano  non, 
tentasse  di  ricuperare  Padova,  la  posero,  in  uno  slato 
loriHÌdaliìle  di  difesa  ,  introducendovi  un  presidio  di 
e  più  mila  uomini  ,  moltissime  artiglierie  e  mu- 
nizioni, e  rafforzarono  con  fosse,  baluardi  e  con 
una  triplice  linea  di  fortificazioni.  Per  destare  negU 
aiutanti  e  nelle  [ruppe  l'entusiasmo,  il  figlio  del  pone 
j  :i  i6c  g-vam  pa.ir:3j  aedo  a  chiedersi  in  Padova 
per  dividere  1  pericoli.  Utilissimi  riuscirono  tutti  co-r 
doli  apparecchi  purché,  aceso  in  Italia  Massimiano, 
c  raccolto  un  esercito  di  8o  mila  uomini  e  300  Can- 
noni, pose  T  assedio  alla  citlb  ;  apula,  una  breccia, 
egli  untò  l'ossilo,  ma  respinto  con  grave  perdita, 
dovette  ritirarsi,  e  Ì  Veneziani  ebbero  la  gloria  d'aver 
solvala  questa  import  mie  eillà.-  Podova  ubbidì  d'al- 
lora  ni  poi  a  Venezia  fioche  ,  caduta  la  Repubblica 
veouo  .nula  nel  MuG  al  Regno  d' Italia  come  capo- 
luogo  del  diparlunculo  della  llicnla.  Ora  dà  il  nome 
ad  una  delle  Province  Venete. 
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DESCRIZIONE  DELLA  CITTA'  CO 


Luoum  Saghi.  Santa  Agnese.  L'antichità  dì  questa 
piccola  chiesa  si  riconosce  il;ii  pilastri  clie  ne  cingono 
la  poi  la  esteriore.  Nella  nicchia  sopra  la  porta  aveavi 
■ma  figurina  chi  a  muta  ci  puttino  di  muno  di  mislro 
Zuane-MarUi;  ma  ora  se  ne  vede  sostituita,  altra  più 
assai  recente  c  triste.  Nel  primo  quadro  ulta  destra 
si  osserva  la  santa  titolare  condotta  al  patibolo,  opera 
<Xt  Fruite  e  se  ii  Minorcllo.  La  tavola  del  primo  aliare  con 
M.  V.  lencrrte  il  Baca  bino,  e  S.  Giuseppe  nell'alto, 
u  ul  piano  le  SS.  Francesca  Romana  ed  Eurosia  è 
opera  di  Domenico  Tiepido.  L'angiolo  ai  piedi  di 
S.  Francesca  vi  fu  appunto  da  Giambattista  Mitiganti 
con  suo  poco  onore.  L'altro  quadro  con  la  santa, 
cui  \icn  fatta  violenza  perchè  voglia  sposare  il  fi- 
gliuola del  romano  prefetto  è  dì  Giulio  Ciivllo.  Quello 
in  coi  la  santa  rifiuta  i  doui  die  le  vengono  offerii 
ò  del  predato  M'inumilo.  La  tavola  con  G.  C.  nel- 
TaltOj  e  ni  piano  S.  Marta  vestha  da  monaca  che 
lieno  la  croce  nella  sinistra  ,  e  colla  destra  asperge 
d'acqua  benedetta  un  dragone  nemico,  è  del  ricordalo 
Girello,  clic  pose  pure  in  cifra  il  suo  nome  noli'  altro 
quadro  dove  espresse  la  santa  esposta  in  un  puslriliolo. 

.  S.  Andina  non  Ila  di  che  occupare  gli  amici  del- 
l' architettura.  La  tavola  con  S.  Martino  portalo  in 
cielo  dagli  angeli  è  della  scuola  del  Padwanino;  il 
Crocilisso  spirante  è  opera  di  Fnmccsco  Muffisi;  di 
Natale  l'iaque  Francese  è  il  S.  Francesco  Saverio, 


cui  ima  donna  indiana  presenta  un  morto  fanciullo; 
li.  SS.  Trinili!  nell1  ulto  vi  fu  aggiunta  da  .nano  essai 
mediocre.  Nella  tavola  dell'allure  maggiore  Gian  pi è  tra 
Possenti  rappresentò  nell'alto  M.  V.  col  Bambino  « 
S.  Andrea,  e  al  piano  S.  Tommaso  di  Villanova  ed 
allre  ligure.  La  sagrestia  tiene  alcun  il is ti  11  Lu  lavoro 
di  pennella  ;  tre  tavole  particolarmente  vogliono  es- 
servi considerale:  la  SS.  Trinila  nell'alto  e  i  SS.  Ja- 
copo e  Girolamo  al  piano  di  Girolamo  di  santa  Croce; 
M.  V.  tenente  il  Bambino  nell'alto,  e  al  piano  varj 
Apostoli,  ricorda,  benché  di  molto  danneggiata,  Giu- 
seppe del  Sali-iati;  la  Risurrezione  di  Cristo ,  opera 
di  gran  carattere,  e  dipinta  con  franchezza  d.i  ignoto 
pittore  che  si  volle  ascondere  sotto  le  iniziali  G.  D.  F. 
scritte  sopra  il  sepolcro.  Tornando  in  chiesa,  la  pala 
con  i  SS.  Carlo  Borromeo ,  Francesco  d'Assisi  e  An- 
tonio dì  Padova  al  piano ,  e  M.  V.  e  S.  Giuseppe 
col  Bambino  in  allo  è  di  Pietro  Dami  ni.  La  tavola 
dell'ultimo  altare  che  rappresenta  G.  C.  che  chiama 
a  sì:  gli  apostoli  Pietro  ed  Andrea  è  ili  Francesco 
Iloista  da  Calkilla;  nel  soffino  il  sauto  titolare  por- 
lato  in  cielo  dagli  angioli  si  dipinse  a  fresco  da  Giani' 
battista  Minganli  fra  ornali  di  Puah  Guidali/ti. 

Annunziata  nelVArena ,  pìccola  chiesa  situata  in 
una  spaziosa  piazza  di  figura  clinica,  clic  ha  di  lun- 
ghezza 3io  piedi  padovani  e  aio  nella  sua  maggioro 
larghezza,  chiamala  Arena  poiché  le  muraglie  che  la 
circondano  segnano  le  vestigia  di  un  antico  teatro. 
Esterna  munii;  si  veggono  due  ligure  a  fresco  e  a  terra 
gialla  dipinte  ila  Domenico  Zanella;  ma  pur  troppo 
non  vi  e  più  il  vestibolo,  caduto  per  non  medicata 
vecchiezza.  La  chiesa  è  lulta  intorno  dipinta  a  fresco 
con  Dilli  tolti  dall'Antico  e  dal  Nuovo  Testamento. 
Vj  sono  diciolto  comparti  alla  sinistra  ,  e  sedici  alla 
destra.  A  questi  e  dall'una  e  dall'altra  parte  fan 
quasi  basamento  quattordici  ligure,  sette  dall'una  ed 
altrettante  dall'  altra  parlo.  Vi  è  indicato  che  quelle 
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alla  destra  rappresentano  la  Prudenza,  la  Fortezza, 
la  Temperanza,  la  Giustizia. ,  la  Fede,  la  Gostanza  e 
la  Speranza,  e  quelle  in  faccia  la  Sevìzie,  l' Incostanza^ 
l'Ira,  l'Ingiustìzia,  l'Infedeltà,  l'Invidia  e  la  Dispera- 
zione. Sotto  ciascuna  di  queste  figure  vi  stanno  scritti 
dei  moti  quasi  del  tutto  cancellati  dal  tempo.  Varj 
comparli  vi  sono  pure  nella  parte  esteriore  al  coro  ; 
un  grande  comparto  con  il  Giudizio  finale,  dove  vedi 
gli  elellì  e  i  reprobi ,  copte  tutta  intera  la  parete  in- 
torno la  porta.  Sono  queste  le  celebri  pitture  di 
Giotto)  delle  quali  lamio  lodala  memoria  tanti  scrii-: 
tori.  Di  molte  è  curiosa  e  bizzarra  la  invenzione,  vo- 
lendosi anche  che  statisi  eseguite  dietro  i  pensieri  di 
Daule,  il  quale  si  è  recato  l'  anno  i3o6  a  Padova 
appunta  per  ritrovarvi  il  suo  amico  Giotto  che  vi 
dipingeva.  Queste  opere,  benché  aggravate  dal  peso 
di  oltre  cinque  secoli ,  non  ostante  le  si  veggono  ip 
generale  ben  conservale,  a  soprattutto  i  comparti 
dell'ordine  superiore,  alcuno  de'  quali  forma  un  vero 
incanto  per  la  grazia,  la  dolcezza  del  diseguo,  I»  mor- 
bidezza la  naturalezza  nel  piegare  e  gettar  dello 
■vestì,  lo  iugegno  nelle  attitudini,  e  singolarmente  per 
la  espressione.  Altrettanto  perù  non  possiamo  ripetere 
delle  pitture  del  coro  con  Tatti  della  vita  di  M.  V. 
eseguite  da  Taddeo  Bartoli  qui  chiamato  a  bella  posta 
dal  pie  lodato  suo  maestro.  Sull'allar  maggiore  la 
pìccola  pala  dipinta  in  seta  con  M.  V.  Annunziata  è 
bella  l'alluni  di  Pietro  Paolo  Santa  Croce.  Dietro 
Vallare  vi  è  in  marmo  il  ricco  deposito  di  Enrico 
Serovigno  fondatore  di  questo  pio  luogo  con  la  sua 
statua  dislesa.  Più  alto,  dì  mezzo  ad  altre  due,  vi  è 
la  statua  di  marmo  di  M.  V.  scolpita  da  Jaco/to  M- 
colì.  Altra  statua  che  rappresenta  il  medesimo  Enrico 
vedesi  collocata  in  piedi  entro  una  nicchia  nella  sa- 
grestìa. 

S.  Antonio,  detto  volgarmente  il  Santi*.  Questo 
{empio,  di  mole  vasta  e  grandiosa,  del  genere  di 
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architettura  chiamato  gotico  ,  con  disegno  ih*  A'tcofa 
Pisano  si  lotletù  fra  la  nielli  del  secolo  XIII  e  il 
principia  del  seguente,  trottili] e  la  cupola  clic  vuoisi 
■  ::  ■  -i-.i-i  soltanto  l'anno  laja.f.  '  ■'  tre  volte  colpito 
di  fuoco,  e  nel  17^9  arsero  gran  porle  del  tetto, 
quattro  cupole,  il  coro,  ed  ornamenti  nou  pochi  ma 
la  pubblica  e  la  privala  pietà,  non  che 'rimettere  lo 
perdute  cose,  ne  condusse  olouoc  a  più  goda  e  ma- 
gnifica forma.  Sulla  porta  maggiore  della  facciata 
yoglionsi  osservare  quelle  due  figure  a  fresco  de' 
SS.  Bernardino  e  Antonio  a1  lati  del  nome  di  Gesù, 
dipinte  da  Andrea  Afantegna  e  ristorate  da.  Fran- 
cesco Za/ioni.  Entrando  per  la  porla  che  avrai  alla 
tua  destra,  v  edesi  nel  primo  altare  uno  [avola  della 
slesso  Ziinoni  con  i  SS.  Carlo  Borromeo  e  Giuseppe 
da  Caper  tino  che  adorano  la  Croce  sostenuta  da  un 
angelo.  È  mal  coperta  da  un  quadro  ovale  dipinto 
da  Giuseppe  l'Imbosco.  Sono  di  Giambattista  Bis- 
sarli i  due  quadri  laterali  con  due  apparizioni  mira- 
colose di  S.  Carlo.  Nella  tavola  dell'altro  allaro 
Matteo  Ponzane  dipinse  S.  Francesco  di  Assisi  nel* 
l'alio  d'intercedere  presso  la  Vergine  j»er  le  amino 
purganti  che  vi  si  veggono  dì  sotto  iti  vario  alloggia- 
mento. Sono  di  Tummaso  .4'Aìo  le  due  staine  in 
marmo  della  Fede  e  della  Carila.  Le  poilcllc  ili 
l'touzo  elle  aprono  l'ingresso  alla  vicina  cappella  del 
Sacramento  con  due  hassirilievi  rappresentanti  fatti 
evangelici  e  due  Virtù  vennero  fuse  da  Mickelan- 
giolo  l^cnier.  Opere  preziose  di  IJtmatellu  sono  poi 
i  basaìrìlicvi  che  ne  adornano  tutta  intorno  hi  pre- 
della dell'altare:  offrono  mi  mezzo  Cristo  morto  fra 
due  angioli ,  c  due  miracoli  operati  per  groeiu  di 
S.  Antonio,  quelli  cioè  della  mula  che  adora  il  Sa- 
cramento ricusando  il  cibo  ,  c  del  Inalbino  che  di- 
chiarando chi  fosse  suo  padre  guarentiva  la  non  cre- 
dala onestà  della  madre:  ne'  fianchi  dello  stessa 
predella  vi  sono  quattro  angioli  del  medesimo  scultori! 
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71  rigoglioso  tabernacolo,  diviso  in  Ire  ordini  di  archi - 
lettura,  di  eletti  marmi  e  dì  ornamenti  molli  di  fi- 
gure di  bronzo,  è  opera  di  Cesare  Franco  e  Girolamo 
Campagna.  Que'  due  sepolcri  antichi  con  statue  cori- 
cale ,  vestile  alla  foggia  militare,  sono  di  Erasmo 
Gatta  melata  e  di  Giannaotouio  suo  figliuolo.  Nella 
contigua  coppella  si  osserva  una  degan  tavola  dì 
Pietro  Damini  con  Cristo  io  croce,  clic  liane  da  un 
lato  M.  V.  e  dall'altro  S.  Giovanni,  atteggiali  al 
più  vivo  dolore.  Di  linoni  ma  ignoti  pittori  sono  i 
sei  quadri  che  adornano  le  pareti  laterali  di  questa 
cappella.  Il  quadro  però  eli 'è  nel  rai>zzo  con  M.  V.  , 
il  Bambino  e  S.  Giuseppe  non  mal  ricorda  la  ma- 
ltiera di  Guido.  Segue  un  gran  monumento,  de'  più 
pieni  di  tritume,  al  celebre  professore  Ottavio  Ferrari, 
morto  nel  1S83  ,  di  cui  vi  si  vede  il  busto.  L'altra 
coppella  di  S.  Felice  va  superba  di  pitture  a  fresco 
che  mostrano  in  parie  azioni  della  vita  dell'  apostolo 
S.  Jacopo,  in  |iarte  appartengono  alla  vita  di  Gesù 
Crislo:  queste  eccellenli  pitture,  ristorate  nel 
dal  /.mioui,  si  eseguirono  da  Jacopo  Avanzi  e  dal- 
V Mtichievio.  Merita  attenzione  il  ricco  altare  di  lini 
marmi  con  cinque  statue  antiche.  In  uno  de' duo 
monumenti  sta  sepolto  il  marchese  di  Soiagmi  Boni- 
facio de' Lupi,  tteM'  altro  V  illustre  capitano  Pietro 
de' Rossi.  Dietro  l'altare  una  immagine  di  M.  V.  col 
pulii  no  in  trono,  di  mezzo  a  due  figure  rappresen- 
tanti la  fama,  forma  il  sepolcro  di  Darlolammea  mo- 
glie di  Marsiglio  di  Carrara  morta  l'anno  i333.  Sulla 
pila  dell'acqua  santa  vi  sia  una  piccola  statua  di 
bronzo  che  rappresenta  S.  Cattcrina,  lavoro  di  Fran- 
cesco Segala.  Sopra  la  porta  della  sagrestia  vi  è  una 
statua  di  S.  Antonio  travagliata  in  marmo  da  Gio- 
panili  Squassa:  nella  volta  di  essa  Pietro  Liberi 
dipinse  a  fresco  l'ingresso  di  S.  Antonio  nel  cielo, 
imitando  te  forme  di  Michclangiob  negli  ignudi  ,  o 
le  grazie  di  Kafucllo  ne' profili.  Lorenso  e  Cristoforo 
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Caniitj  fratelli  vurigouO  dichiarali  i  lavoratori  delle 
tarsili  de^ti  nrimulj  ,-Ì  di  questa  sagrestia  che  della 
s  Ionia  vicina.  Soprattutto  in  questo  secondo  lm  ,u 
può  ammirarsi  il  valore  degli  artefici  per  conio  dulia 
prospettiva.  Pietro  /(oliiri  dipinse  M.  V.,  mezzo  li- 
pira  ,  nel  quadrello  ovale  so[>ra  la  porta  die  guida, 
appunto  ali  indicata  stanza.  Drc  «piacere  che  nun  si 
eoo  osca  l'autore  e  del  licori!  ievo.  eoa  il  iniruuolo 
della  nuda,  e  di  quegli  altri  intagli  in  marmo  ;  taolo 
più  eli?  I  ■  mainerà  di  quelle  Geniture  non  ò  comune, 
c  il:--  il  disegno  tiene  assai  del  fare  snuarviunàsco- 

Ilitomaudo  in  chiesa  si  osserverà  nel  muro  firn 
conservata  una  pittura  a  fresco  eseguila  nel  da 
Filippo  l'erotica:  visi  veggono  S,  Ctttleriua  e  S.  Felice 
il  quale  pregcola  un  divolo  a  M  V  Seguono  due  mo- 
numenti a  due  valorosi  uomini  della  lamblia  Zafiarella  : 
J'  uno  di  Marino  non  fipinn  disteso,  !'  altro  di  Aacanio 
con  ritratto  dipinto.  Nella  prima  cappulla  sintonìa 
Pellegrini  espresse  con  inolia  franchezza  il  martino 
ili  S.  Cdlicrìna,  opera  in  gran  porle  rovinala',  come 
I»  •:,  ed  audio  più,  quella  dell'altare  ove 
tli  inulto  svanirono  ijue' si  prati  jircy ì  di  guaio  e  va- 
fittezza  laiiio  celebrati:  |ier  altio  vorrà  ammirar  visi 
ancora  la  delicata  invenzione  del  .suo  autore  Giani-- 
/'/itti sta  Tiepolo  ,  il  quale  vi  esprimendo  il  martirio 
di  S.  Agata  la  fece  sostenere  da  ima  donzella  che  coti 
pannolino  le  copre  la  Tenia  del  petto,  salvando  cosi 
l  i  modestia  ,  e  diminuendo  1'  orrore  in  chi  guarda, 
Qui  merita  osservazione  il  monumento  con  hiatus 
coricata,  lavoro  ilei  secolo  XV,  seiua  veruna  inserì  - 
notM.  Nell'altare  della  puma  delle  altre  due  cappelle 
J/tcopu  Cerati  dipinse  il  battesimo  conferito  da  S.  Pfo- 
Mlocimo  a  S.  Giustina;  c  neh'  aliare  della  seconda 
Pietra  RoUiri  dipinse  S.  Ludovico  nell'  allo  «li  (ur- 
li re  limosina  o  molli  poverelli  che  lo  assediano,  gra- 
ziosamente dipinti. 

Segue  la  cappella  denominala  il  santuario,  aicliitct-i 
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tuia  (hi  Giovanni  e  Jacopo  Gmssi ,  dove  fra  molte 
preziose  reliquie  si  custodiscono  la  lingua  incoimi  n 
ed  il  mento  di  S.  Antonio.  Innanzi  a  questa  cappella 
di  figura  rotonda  con  due  ordini  di  pilastri  sopriip- 
posti  l'uno  all'altro,  vi  è  un  atrio  dove  si  legga 
min  i.scriziout:  alla  memoria  del  professore  Andrea, 
Arcolo  morto  nel  1648.  Questa  cappella  6  certo  con- 
dotta con  soverchia  licenza ,  od  onta  die  per  altro 
non  manchi  di  qualche  pregio.  Filippo  Pamai  vi  fece 
le  .statue  delle  quattro  virtù  ,  la  Fede ,  la  Carila  ,  la 
Penitenza  e  l'Umiltà,  de1  SS.  Buouaventura  e  Fran- 
cesco/i sei  angioli,  e  il  Santo  col  gruppo  d'angioli 
sul  fio  11  li  spi  -/.io  nell'atto  che  la  innalzano  al  cielo. 
Pietro  Honcajoh  vi  eseguì  e  la  gloria  d' angioli  che 
fanno  corona  ni  Santo,  e  quelle  tnute  figure  di  che- 
rubini e  serafini  in  vorj  atteggiamenti,  e  que'  quadri 
con  azioni  del  Santo;  lavoratovi  ogni  cosa  di  stucco 
ad  oggetto  dì  non  aggravare  di  un  soverchio  peso  la 
fabbrica.  Sono  osservabili  le  porlo! le  che  chiudono  le 
nicchie  delle  reliquie,  coperte  di  metallo  dorato , 
adorile  di  varj  pezzi  istoriali  e  simbolici,  eseguite  con 
diligenza  a  cesello.  L'altare  della  contigua  cappella 
mostra  una  tavola  col  martirio  di  S.  li  a  r  tu  Ioni  meo 
nell'utlo  di  venire  scorticato,  con  figure  minori  del 
naturale,  e  non  manchevole  di  veruno  di  (lue?  vezzi 
pittorici  che  diedero  nome  a  Guunbattista  Pitoni  che 
ne  è  1' autore.  Nel  sepolcro,  scolpito  con  buon  gusto, 
dì  Erasmo  Krethkow  palatino  polacco  morto  l' an- 
no (558,  vi  è  il  suo  ritratto  in  bronzo  fuso  da  va- 
lente ma  ignota  mano.  Sopra  l'altare  dell'  ultra  cap- 
pella li.twi  una  tavola  di  Giumbuttiita  Piazzetta  ;  e 
la  luce  serrala,  e  la  (nicchia  di  cui  soleva  far  uso  il 
pittore  gli  venucro  opportune  m  questo  incontro,  nel 
ijniile  dovendo  rappresentare  il  llaltisla  decollalo  .  lo 
dipinse  pnioceliiom  aspcttamlu  rnsaCgtwlo  il  colpo  in 
una  carcere  ,  dove  entra  per  un  pertugio  il  lume  , 
Utcqlre  il  carnefice  si  appresta  ad  eseguire  il  barbaro 
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allo.  L'opera  assai  sofferse  per  V  umidità  ilei  Silo. 
In  (fucsia  cappella  vi  e  un  deposito  ilei  secolo  XIV 
ai  frali-Ili  Aicordiiio  e  Alvarolo  de  Alvaroti; 

La  forza  e  la  soavità  pareggiano  nella  Invola,  che 
ai  accosta  a  perdizione,  che  Antonio  Jlalestra  dipinse 
per  l'altra  cappella,  rappresentandovi  M.  V,  che  porge 
il  Bambino  a  5.  Chiara  gib  presso  a  spirare.  Qui  vedesi 
un  elegante  deposito  a  Cassandra  Mussato  estinta 
l'anno  i5o6.  La  tavola  dell'altare  dell'altra  cappella 
con  i  SS,  Giuseppe  e  Antonio  al  piano ,  e  M.  V. 
con  S.  Giovanni  nuli' allo  è  misera  fattura  di  Gitim- 
baltista  Pellizzari.  Giovanni  Cumino  trevigiano,  die 
vi  lasciò  il  suo  nome }  ebbe  scolpito  con  ingegnosa 
libertà  c  eoa  mollo  travaglio  il  vicino  monumento 
con  busti  ai  due  fratelli  Pieno  e  Domenico  Marchetti) 
entrambi  professori  di  medicina  e  chirurgia  nell'  Uni- 
versità nel  secolo  XVII.  Quelle  figure  di  tre  vecchi 
vi  rappresentano  Galeno  ,  lppoerate  ed  Avicenna.  Di 
Pietro  Liberi  fi  la  tavola,  già  ridipinta,  dell'altri* 
aliare  con  S.  Francesco  ebe  riceve  lo  stimale.  Credasi 
chi  vuole  che  il  pittore  la  eseguisse  in  una  sola  notte, 
Certo  vi  fi  vivamente  espressa  la  testa  del  santo.  Seguono 
altre  due  cappelle:  in  quella  chiamula  della  Madonna 
moni  merita  particolare  osservatone  la  figura  di 
marmo  sull1  altare,  che  il  buon  gusto  non  vorrebbe 
vestila  perche  se  ne  potesse  scorgere  la  greca  ma- 
niera ;  ne)!'  altra  consacrala  egli  apostoli  Fdippo  e 
Jacopo  ri  sono  tulio  iuloino  alle  pareti  pitture  a  fresco 
con  fatti  di  que'dne  santi  ed  altri  di  li.  C.  Se  ne 
vuole  autore  Giusto  Padovano,  il  cui  valore  mal  si 
può  discernere  pel  trisle  rislauro  che  soffersero  da  Do- 
menico Sandri.  Il  bassorilievo  sopra  l'altare,  nolqualo 
riposa  il  carpo  del  beato  Luca  Bel  ludi  padovano,  dove 
sono  rappresentali  parecchi  santi,  è  opera  di  Fran- 
cesco Chictvghin.  Prima  di  porre  il  piede  nella  cap- 
pella del  Santo  si  troverà  nel  pilastro  a  sinistra,  che 
mette  nella  chiesa,  l'antico  pregevole  deposito,  adorno 
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dì  molte  sculture,  del  celebre  giureconsulto  Raffaele 
Frdgoso. 

La  cappella  consacrata  a  S.  Antonio,  una  delle  più 
magnificile  del  mondo  cristiano  ,  ebbe  a  soprastanti 
l'unno  i5oo  Giovanni  e  intanto  Minella,  padre  e 
figliuolo,  come  n'ebbe  dappoi  Jacopo  Santovino  ,  « 
nel  i533  Giammaria  Falconetto.  Se  a'  erge  la  fac- 
ciata sopra  cinque  ardii  die  girano  immediata  molti? 
sui  capitelli,  di  quattro  colonne  e  di  due  pilastri  agli 
angoli,  d'ordine  compositi]  :  sono  que*  pilastri  debili 
di  osservazione  pel  minuto  lavoro  di  foglie  e  figure 
scolpile  a  bassorilievo  ;  siccome  a  bassorilievo  sono 
intaglimi  anclie  gli  archi  ;  e  fra  arco  ed  arco  vi  stanno 
■colpiti  in  mezze  figure  gli  Evangelisti.  Quindi  ricorre 
un  coroicione  con  fregio  pur  esso  scolpito  a  basso- 
rilievo. Succede  un  attico  ne' Cui  piccoli  pilastri  vi 
sono  altre  sculture,  e  di  mezzo  a  quelli  vi  stanno  de' 
quadri  intarsiati  di  varj  marmi  finissimi.  Nel  quadro 
di  mezzo  si  logge  : 

DIVO  ANTONIO  CONFESSORI 
SACltUlW 
UE.  PA.  PO. 

le  quali  parole  sembra  clie  non  si  possano  interpre-> 
tare  meglio  che',  respublica  patavina  posuit.  Sulla 
cornice  dell'attico  posa  un  ordine  di  piccoli  gentili 
pilastri  corintj,  per  meta  scannellati,  che  reggono  un 
conveniente  continuo  sopraornato  il  quale  corona  la 
maestosa  facciata,  lunga  piedi  quarautuno  e  alta  qua- 
rantacinque. A  questi  pilastri  sono  frapposte  cinque 
nicchie  con  altrettante  statue.  D' ignoto  scultore  ù 
quella  di  S.  Prosdocimo  vescovo  ;  potrebbero  essere 
di  Jacopo  Colonna  le  due  in  istucco  de'  SS.  Daniele 
o  Antonio;  Severo  dì  Ravenna  lasciò  il  suo  nome  in 
quella  del  Battista,  e  Antonio  Mimilo  fece  l'altra 
di  S.  Giustina.  L'ordine  interno  delle  colonne,  de' 
pilastri  e  degli  archi  corrisponde  all'  esterno.  Sedici 


archi  adunque  girano  sopra  dodici  colonne  e  quattro 
pilastri.  I  cinque  archi  dulia  già  descritta  facciala 
danno  aperti  un  nobile  ingrosso,  c  gli  altri  poi  sono 
chiusi,  trattone  quello  di  mezzo  che  mette  alla  cap- 
pella della  Madonna  nera,  al  quale  ne  sta  d' in  faccia 
uno  occupalo  dalla  finestra  onde  vieti  luce  al  luogo. 
Ciascuno  de1  chiusi  comparti  è  coperto  da  mi  grande 
bassorilievo  di  artefice  distinto,  con  fondo  di  archi- 
tettura e  fabbriche.  Nel  primo  comparlo  che  vedrai 
alla  tua  destra  ,  il  Santo  ottiene  che  «n  bambino  di 
pochi  giorni  guaraniisca  l'onesta  della  madre  indicando 
il  legittimo  suo  genitore:  porla  l'epigrafe:  Automi 
Lombardi  0.  P.  F.  (  opus  Petri  Jìlii  ).  Dopo  questo 
quadri)  s'incontra  una  porta  aperta,  nel  cui  pilastro 
alla  sinistra  si  osservi  come  lo  scultore  vi  ebbe  assai 
■vivamente  e  bizzarramente  espresso  il  fallo  di  Muzio 
Scevola.  L' altro  comparto  dimostra  come  Antonio 
fu  credulo  santo  dall'eretico  Aleardino,  quando  questi 
vide  rimanere  illeso  il  vaso  di  vetro  giunto  a  bella 
posta  a  terra  da  una  fìnestra  per  farne  lo  esperimento: 
l'opera  è  iti  gran  parte  di  Danese  Cutaneo.  Nel  terzo 
quadro,  ove  si  legge  Tullii  Lombardi  opus ,  il  Santo 
unisce  il  piede  ad  mi  giovane  che  avealsi  tagliato 
per  materiale  interpretazione  di  on  rimprovero  che 
il  Santo  stesso  gli  fece  perchè  avea  dato  un  calcio 
alla  madre.  Il  quadro  bene  immaginato  c  condotto 
che  tiene  l'epìgrafe:  Opus  Tullii  Lombar.  Petri  f.  i5a5 
mostra  il  Santo  che  scopre  nello  scrigno  il  cuore 
ancora  palpitante  di  un  avaro  estinto.  Il  dottissimo 
Cicognara  ritiene  opera  del  Cutaneo  compiuta  dal 
Campagna  il  quadro  seguente  col  miracolo  del  Santo 
che  richiama  a  vita,  per  le  preghiere  della  sorella,  il 
nipote  allogatosi.  Is'on  v'ha  pregio  di  esecuzione  d'arte 
che  manchi  alla  seguente  opera  eseguita  da  Jacopo 
Sansovino,  il  quale  vi  espresse  il  ritorno  a  vita  di 
una  fanciulla  allogatasi  in  una  fossa.  Girolamo  Cam- 
pagna scolpì  a  meraviglia  il  Santo  die  in  Lisbona 


risuscita  un  giovane  a  liberare  dalla  condanna  di 
morto  il  proprio  padre  ,  mal  accusato  di  omicìdio. 
Il  Santo  che  sana  una  moglie  innocente  è  il  soggetto 
del  quadro  ottavo.  I  diversi  allctti  del  marito  ,  dell» 
consorte,  degli  astanti,  e  soprattutto  di  quei  due  ebe  trat- 
tengono il  feritoie  non  si  potrebbero  esprimere  meglio? 
solò  vi  si  trovano  poco  svelte  le  forme.  Il  preludalo 
Cicogna™  lo  giudica  lavoro  di  Paolo  Fiorentino.  Nel- 
l'ultimo comparto  Antonio  Mincllo  fa' Baldi  rap- 
presemi) in  mediocre  lavoro  il  Santo  che  lascia  Va- 
lilo già  Vestito  de' canonici  regolari,  e  indossa  quello 
di  S.  Francesco  per  brama  d1  incontrare  il  martirio. 
Fra  arco  ed  arco  stanno  rappresentati  i  busti  di  do- 
dici profeti  óltre  a  mezzorilievo.  Seguono  gli  orna* 
menti  che  rispondono  all'  esterno  per  inaino  alla  cor- 
nice dell'  attico,  la  quale  però  nel  gocciolalojo  rimane 
giudiziosamente  soppressa.  Succede  quindi  la  vólti 
che  tra' piccoli  pilastri  dell'attico  rimane  interrotlit 
da  Sedici  piccoli  archi  intorno  la  cappella,  Fra  tredici 
ili  essi  si  veggono  i  dodici  Apostoli  e  il  Redentore  n 
mezza  figura,  lavorati  in  istucco.  Sì  questi  lavori  che 
gli  altri  tutti  infiniti ,  parimenti  di  stucco  ;  i  quali 
adornano  la  vòlta,  sono  opere  di  Tiziano  Minio. 

Nel  mezzo  della  cappella  sorge  il  sontuoso  alture 
del  Santo:  é  le  tre  bellissime  statue  di  bronzo  cln! 
rappresentano  i  SS.  Antonio,  Bonaventura  e  Lodovico; 
e  i  quattro  angioli  ,  e  i  due  mezzi  candelabri  e  le 
portello  si  eseguirono  da  Tiziano  Aspetti.  Ai  lati 
dell'  altare  sorgono  scolpiti  in  marmo  due  gruppi  di 
angioli,  sopra  i  quali  posano  due  gran  candelieri  d'ar- 
gento, pregevoli  per  la  materia  e  pel  lavoro  :  quello  al 
sinistra  è  di  Filippo  Parodi,  l'altro  di  Orazio  Ma- 
rtnati. 

Usciti  dalla  cappella,  e  continuando  il  giro,  trove- 
remo il  mausoleo  eretto  al  generale  Canarino  Comari), 
scolpito  da  Giusto  Le  Curi.  Degno  d'osservazione  è 
l'altro  contiguo  monumento,  di  cui  non  si  conoscono 
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—  li  artefici,  por  Antonio  de  Roicclli ,  di  intanto  vi  mo- 
narca della  sapienza,  morto  l'unno  1466;  opera' di 
«usto  toscano.  Contiguo  a  questo  vi  è  il  deposito  del 
maresciallo  Filippo  Ludovici  ,  morto  in  freschezza  di 
anni  nel  1 5 1 5.  Passata  la  porla,  nell'altare  vicino  sì 
ammira  la  bellissima  tavola  cori  Cristo  deposto  ,  di- 
pinta di  grandioso  c  franco  stile  da  Luca  ila  Reggia. 
Di  Stefano  dalla  Riva  fiorentino,  letterato  e  guerriero 
ohe  morì  nel  1621,  è  il  monumento  che  segno.  Nel- 
l'ultimo altare  è  una  buona  e  copiosa  composizione , 
eseguita  con  qualche  felicita  da  Pietra  Malombra,  la 
tavola  con  S.  Stanislao  che  chiama  a  vita  un  morto 
per  liberarsi  da  un'  impostura  che  gli  venne  addossala. 
Sopra  la  porta  maggiore  vi  è  mi  ampio  arazzo  che 
rappresenta  un  qualche  fallo  guerriero  ,  cui  mal  la- 
sciano disoemere  e  il  silo  lontano  dall'  occhio  e  Vm- 
gomhero  della  polvere.  Abbastanza  però  si  conosce 
che  I'  opera  è  del  buon  tempo  e  di  buon  disegno. 

Compiuto  così  1'  esame  di  ciò  che  adorna  tutto  in- 
torno le  pareli  di  questo  tempio,  trasportiamoci  ili 
nuovo  alla  porta  maggiore  per  esaminare  ciò  di  die 
esso  è  adorno  nelln  porte  di  mezzo.  Nd  pilastro 
vicino  alla  gran  porla  vi  sono  alla  tua  destra  diie 
monumenti  con  busti  dei  personaggi  cui  apparten- 
gano: il  primo  in  marmo  è  di  Girolamo  Girello 
bresciano,  frale  dell'  ordine  ;  l'altro  in  pietra  colom- 
bino è  del  suo  confratello  Simeone  Ardeo  veneziano. 
Nell'altro  lato  di  questo  pilastro  verso  la  minor  porla, 
sotto  coperta  di  cristalli  si  vede  dipinta  a  fresco  sulle 
tracce  mantegneschc  un'  immagine  del  Redentore  ; 
pittura  non  male  conservala.  Neil'  aliare  che  posa 
sull'altro  pilastro  Antonio  Bosetti  ebbe  condotta  con 
non  ordinaria  diligenza  e  proprietà  la  tavola  con 
M,  V.  seduta  sopra  di  alto  piedistallo  ,  e  al  piano  i 
SS.  Pietro  e  Paolo  do  un  lato  e  i  SS.  Bernardino. e 
Antonio  dall'altro.  Due  monumenti  con  lor  busli 
rispettivi  stanno  attaccati  a  questo  pilastro:  l'uno  al 
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professore  Giovanni  Vcalingio  morlo  nel  i64q,  l'ai  tv.*» 
a  tre  nomini  illustri  della  fumigli;!  Sala  vissuti  nel 
secolo  XVII.  Ce  vicina  un'elegante  pila  con  la  sta- 
llia del  Battista,  allribuila  da  alcuno  a  Tullio  Lom- 
bardo. L' allro  pilastro  non  tanto  merita  di  soffer- 
mare nei  due  monumenti,  l'uno  con  busto  ai  medico 
Gian-Domenico  Sola  ,  il  secondo  con  effigie  al  pro- 
fessore Filippo  Fabrì,  quanto  pel  monumento  in  pie- 
tra colombina  che  il  veneto  patrizio  Girolamo  Qui- 
rini  eresse  alla  memoria  del  cardinale  Pietro  Bembo 
con  disegno  di  Michele  Sanmickelt.  11  hoslOj  collo- 
calo in  una  nicchia  frapposta  a  quattro  gentili  colonne 
corintie  scannellate  che  reggono  sopra-H>rnato  e  fron- 
tispizio c  costituiscono  un  elegantissimo  prospetto,  è 
opera  lodalissima  di  Danese  Cataneo.  L'altro  pi- 
lastro tiene  il  deposito  con  busto  al  guerriero  Al- 
berto Conti,  estinto  nel  i6a5,  e  in  altro  prospetto 
mostra  dipinta  a  fresco  una  Madonna  antica,  di  gran- 
dioso siile.  Segue  il  pilastro  che  nella  tavola  dell'al- 
tare addila  S.  Bona  ventura  comunicato  da  un  angelo, 
opera  di  Giambattista  Dissoni. 

Ma  degna  di  particolare  osservazione,  e  per  la  di- 
ligenza dello  condotta,  c  per  la  proprietà  dell'imma- 
ginazione, e  per  la  graziosa  decenza,  è  la  tavola  del- 
l'altro altare  dove  Jacopo  Moritagnana  lafligurò  il 
Crocifìsso  atlorniato  nell'alto  da  dodici  profeti  in 
mezza  figuro,  e  al  piano  i  SS.  Sebastiano  e  Gregorio 
da  un  lato,  e  i  SS.  Bonaventura  e  Orsola  dall'altro. 
Nel  primo  pilaslro  clic  s'incontra  vedesi  il  monu- 
mento del  frate  conventuale  Lodovico  Majolo,  morto 
nel  1668.  Seguendo  il  giro  dietro  il  coro,  sulla  porla 
che  sta  innami  al  già  veduto  sacrario  delle  reliquie 
sì  osserverà  attentamente  un  bassorilievo  in  argilla 
dorala  con  la  deposizione  di  G.  C.  nel  sepolcro , 
opera  assai  celebrata  del  Donatello.  Nel  pilaslro  al- 
l'altra parte  della  chiesa  sta  attaccato  un  monumento 
in  marmo  con  busto  e  due  figure  simboliche  ad  Adamo 
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Zalinsky,  cavaliere  polacco,  morto  Del  i6o3.  Nell'al- 
tro pilastro  vi  è  un  monumento  di  buona  architet- 
tura col  busto  dì  Gian-Tomaso  Costante,  Condottiero 
di  eserciti,  morto  pugnando  nel  i58i.  Al  qual  mede- 
simo pilastro  sta  attaccato  un  altare,  lavoro  di  Fmn- 
ceico  Milaninv  Spezznpictm,  con  la  tavola  di  Cristo 
risorto  dipinta  da  Stefano  ddl' A 'nere. 

Ma  prima  di  proseguire  nell'  esame  degli  altri  og- 
getti d'arte  nei  pilastri ,  si  entri  nel  presbiterio  di- 
viso dal  resto  della  chiesa  mercè  di  una  balaustrata. 
E  le  portelle  di  bronzo  che  ne  chiudono  l'ingresso 
con  angeli  e  i  SS.  Antonio  c  Proadocilno,  e  le  quattro 
statue  pure  di  bronzo  rappresentanti  la  Fede,  la  Ca- 
rili, la  Temperanza  e  la  Fortezza  sono  opere  di  Ti- 
ziano Aspetti.  Sotto  le  cantorie  de1  due  primi  organi 
stanno  incastrati  i  quattro  simboli  dell'  Evangelio  > 
pellati  in  bronzo  dal  rinomalo  Donatella.  Più  oltre 
si  ammirano,  sei  per  parte,  dodici  fatti  ilei  Testamento 
vecchio,  gettali  pur  que3ti  in  bronzo  :  rappresentano 
essi,  cominciando  dalla  parte  dell'altare  alla  tua  de- 
stra e  seguendo  il  giro  lutto  intorno,  Abele  ucciso  da 
Caino,  Isacco  sagrilicalo  dal  padre,  Giuseppe  venduto 
dui  fratelli,  Faraone  sommerso,  il  vitello  ù"  oro  ado- 
rato ,  il  serpente  di  bronzo  innalzato  da  Mosè  nel 
deserto,  Sansone  che  rovescia  le  colonne  del  tempio 
c  Davidde  lottante  con  Golia,  lavori  tutti  del  Pil- 
lano; Davidde  innanzi  l' alca  di  Antimi  Riccio ,  il 
Giudizio  di  Salomone  fattura  del  pillano,  Giuditta 
che  tronca  la  testa  ad  Oloferne,  lavoro  del  Riccio  , 
finalmente  Giona  inghiottito  dalla  balena  ,  getto  del 
Pillano.  Intorno  a  questo  presbiterio  e  al  coro  girano 
le  cantorìe  di  marmo  istriano,  intagliate  vagamente  a 
traforo  no' parapetti.  Sopra  di  quelle  a1  innalzano  quat- 
tro organi,  ciascuno  di  doppio  aspetto  ;  e  le  olio 
facce  sono  messe  ad  oro,  e  fregiate  di  arcliitettura  e 
statue  scolpite  da  Giovanni  Bonasia.  Lu  struttura  ù 
opera  di  Giovanni  Gloria;  il  quale  fece  purauoo  so- 


pra  l'aliar  maggiore  il  maestoso  bnldacrhino,  la  cuf 
pi  1  tarsi  con  il  Putire  Elenio  e  i  SS.  Francesco  ed 
Antonio  in  allo  di  adorazione  è  di  Gasparo  Diziani. 
Egregi  e  celebratici  mi  lavori  del  Donatello  sono  i 
bronzi  incassali  uri  parapetto  dell' alture  con  intar- 
siature di  metallo.  Vi  espmsse  nel  mezzo  il  Redentore 
a'  cui  lati  stanno  due  miracoli  operali  da  S.  Antonio, 
l'uno  di  scoprire  nello  scrigno  il  cuore  dell'avaro, 
1'  altro  di  sanare  il  piede  ad  un  giovane  che  avcalsi, 
reciso.  Sono  dello  slesso  Donatello  nei  fianchi  del 
medesimo  altare  quelle  tavole  con  angeli  a  mezzo  rì-i 
lievo  c  quegli  altri  bronzi  leggiadri.  Sopra  piedistalli 
di  marmo,  adornali  di  altri  angeli  di  bronzo,  vi  sono 
laterali  all'altare  due  statue  del  medesimo  metallo 
rappresenta nli  i  SS.  Prosdocimo  e  Lodovico,  attri- 
buito a  Tiziano  Minia.  Alla  parie  destra  dell'aliare  si 
vede  un  ntaguilico  candelabro  eli  bronzo,  superbo  la- 
voro di  /intima  Riccio;  egli  è  di  un  artificio  così  mi- 
rabile, clic  troppo  lungo  sarebbe  il  volerlo  descrivere 
minutamente;- allo  undici  piedi  posa  sopra  un  piedi- 
Stallo  di  inarmo  di  cinque  piedi ,  con  figure  simbo- 
liche falle  da  mano  diversa.  L1  altare  in  .fondo  del 
coro  fu  eretto  sul  disegno  dì  Cesare  Franco.  Il  gran 
Crocifìsso  di  bronzo  nella  nìcchia  di  mezzo,  non  che 
le  cinque  statue  rappresentanti  M,  V.  col  Bambino 
e  Ì  quattro  santi  protettori  di  Padova  sono  fatture 
di  Donatello:  ma  gli  intagli  dì  pietra  sono  di  Giro- 
lamo Campagna.  Al  fianco  sinistro  solto  il  primo 
organo  presso  una  porla  lalcrale  sia  chiusa  sotLo  cri- 
stalli un'antica  immagine  del  Santo,  addilli* la  siccome 
la  vero  effigie  dì  Ini:  quella  di  allro  santo  che  le 
sta  d' infaccia,  e  che  abbisogna  di  riparo,  è  fattura  di 
Francesco  Minomllo. 

Usciti  dal  presbiterio  ci  fermeremo  al  primo  pila- 
stro :  Giambattista  Pclizzari  fece  la  (avola  dell'  aliare 
con  M.  V.  nell'  allo,  e  al  piano  i  SS.  fiocco  ,  Seba- 
stiano,  un  altro  santo,  ed  un  ritratto.  Nelle  altre  tre 


facce  ilei  medesimo  pilastro  si  osservano  altrettanti 
monumenti.  II  primo  tiene  il  busto  <li  Costantino 
Dottori,  celebre  guerriero,  morto  net  1670  :  mostra 
l'altro  tre  busti  dì  tre  uomini  illustri  iti  armi  della 
nobile  famiglia  de  La  zar  a  ,  estinti  nel  corso  del  se- 
colo XVII:  lilialmente  il  terzo,  di  molta  eleganza,  è 
di  Girolamo  Mieli iel  P.  V.  morto  nel  i558:  desso  è 
retto  da  quattro  colonne  doriche  liei  prospetto  e  da 
due  ai  fianchi  posale  sopra  un  continuo  basamento  ; 
nell'intercolonnio  vi  è  una  nicchia  col  busto  fuso  in 
bronzo.  All'altro  pilastro  è  appoggiato  un  grau  qua- 
dro con  la  visita  de1  Magi ,  opera  di  Pietiv  Paolo 
Santa  Cruce.  Qui  vedi  i  deposili  del  giovine  Cristo- 
foro de  Dolina,  morto  nei  i6i4j  e  del  professore 
giurista  Ottonello  Discalzi,  estinto  nel  1607;  1'  uno  e 
1'  altro  con  suo  busto.  Nel  lato  verso  il  mezzo  della 
chiesa  vi  e  il  busto  della  dotili  Elena  Corner- l'iscopi a, 
scultura  di  Antonio  Verona.  Sulla  conci  dell'  ac<{ua 
benedetta  vi  sta  una  santa  scolpita  in  marmo  da  Por- 
gatele- Nel  pilastro  seguente  si  vede  alla  parte  rivolta 
verso  1'  altare  il  deposito  con  busto  di  domeiiico  Or- 
nani  Corso  ;  nel  lato  che  guarda  1'  altro  pilastro  vi  è 
il  monumento  col  busto  di  Giambattista  Selvatico; 
nel  terzo  che  guarda  la  media  navata  sorge  il  magni- 
fico mausoleo  alzato  nel  i555  ad  Alessandro  Cauta- 
rini  generale  della  Repubblica:  condotto  sul  disegno 
di  Michele  Sanmichcli,  è  adorno  di  sculture  trova: 
gliale  dai  più  celebri  artisti.  1  due  schiavi  verso  la 
porta,  disegnali  sul  guaio  di  rjucIEì  della  colonna  Ira- 
jana,  si  eseguirono  da  Alessandro  Vittoria;  egli  pur 
lece  e  h  statua  che  esprime  il  Brento  sovrapposta  u 
questo  lato,  e  la  Fama  clic  compisce  il  mausoleo:  gli 
altri  due  schiavi  v'  ha  chi  scrisse  che  sono  di  Pietro 
tlii  Sttlò,  che  certo  fece  la  statua  sovropposta  espri- 
mente l'Abbondanza  ;  finalmente  i  due  schiavi  posti 
uè'  fianchi  inferiori,  opera  di  minor  pregio,  potrebbero 
essere  di  Agosti/io  Zoppo:  il  busto  del    generale. è 


lavoro  di  Dtimcse  Cataned.  Neil'  ultimo  pilastro  vi  à 
sull'altare  un'immagine  di  M.  V.  col  Bambino  in 
braccio,  di  figura  oltre  il  naturale  ,  dipinta  a  fresco 
secondo  il  Vasari  da  Stefano  da  Ferrara.  In  una  delle 
facce  di  questo  pilastro  vi  è  il  monumento  con  busti 
di  tre  nomini  distìnti  della  famiglia  Calmo  di  Udine, 
morti  sulla  fine  del  secolo  XVII.  Neil' altra  faccia  vi 
è  il  monumento  eretto  al  eonte  Orazio  Secco,  nobile 
padovano,  lavoro'  dì  Filippo  P-arodi.  Finalmente  nella 
faccia  che  guarda  il  mezzo  della  chiesa  vedrai  il  mo- 
numento con  busto  di  Pietro  Sala  padovano.  Di  sotto 
a  questo  deposito  vuol  osservarsi  sopra  la  pila  del- 
l'acqua  santa  la  figura  del  Redentore  in  marmo  colle 
mani  giunte  in  allo  di  ricevere  il  battesimo,  opera  di  • 
Tiziano  Aspetti.  Neil'  ultimo  mezzo-pilastro  vi  sta  il 
monumento  di  Antonio  Trombetta  conventuale  :  An- 
drea Riccio  ne  fece  il  busto  in  bronzo  ,  e  diede  il 
disegno  del  monumento.,  il  quale  perù  fu  scolpito  da 
altra  mano  valorosa. 

Visitiamo  ora  i  chiostri.  Fra  i  due  primi  vi  ha  un 
andito,  nel  quale  si  alza  un  elegantissimo  mausoleo, 
spirante  attica  bellezza ,  ornalo  dì  quattro  colonne 
scannellate  di  ordine  composito  che  reggono  un  fron- 
tispizio, il  tutto  di  elegante  architettura.  Sull'urna 
sepolcrale  vi  sono  due  statue  piangenti  con  vesti  mae- 
strevolmente condotte  dietro  il  nudo,  spiranti  dolore 
e  tristezza.  Non  se  ne  conosce  l'artefice:  tiene  però 
tutto  il  carattere  di  Michele.  Sanmicheli.  Il  chiostro 
vicino  alla  porta  principale  è  tutto  pieno  di  monu- 
menti di  varie  clu  ;  alcuni  del  secolo  XVI  sono  pre- 
gevoli per  eleganza  e. buon  gusto;  altri  sono  consi- 
deratili per  le  ceneri  che  racchiudono.  Neil'  ingresso 
del  convento,  la  cui  porla  si  eresse  con  disegno  di 
Giambattista  Novello,  sotto  di  un  arco  ben  intaglialo 
in  marmo  vi  sta  aopra  un  piedistallo  la  statua  dì 
Q.  Antonio,  buon  lavoro  di  Francesco  Mizzi.  II  r&- 
("ellorio  di  questo  chiostro  tiene  una  vasta  c  degna. 


pittura  di  Dario  flambai  a  fresco ,  rappresoli  tanto 
la  Cena  di  Cristo  cogli  Apostoli  :  la  biblioteca,  ricca 
soprattutto  ili  molti  antichi  codici  ,  mostra  nel  sof- 
fitto altra  pittura  a  fresco  di  Antonia  Pellegrini  in 
alcune  stanze  vi  si  conserva  una  buona  collezione  or- 
nitologica, elle  appartiene  all'  università. 

Fuori  della  chiesa  si  ammira  sulla  piazza  una  sta- 
tua equestre  di  bronzo,  posta  sopra  eminente  piedi- 
stallo, la  quale  rappresenta  Erasmo  Citta  me  luta,  opera 
di  Dondtelloj  che  meritò  le  Iodi  di  tutti  gli  intelli- 
genti; Ira1  quali  il  Vasari  ebbe  a  scrivere,  clic  vi  si 
scorge  così  bene  lo  Bhuflà mento  e  il  fremito  dol  ea- 
vallo, il  grande  animo  e  la  fierezza  vivacissimamente 
espressa  nella  figura  del  guerriero.,  che  in  movenza  , 
disegno,  arte,  proporzione  o  diligenza  può  andarsene 
del  pari  co'  lavori  di  ogni  artefice  antico. 

Ma  l'amico  della  pittura  dovrà,  soprattutto  visitare 
la  Scuola  iL-L  Sunto,  la  cui  sia  usa  superiore  è  nelle 
pareli  coperta  di  pitture  pressoché  tutte  a  fresco.  Ap- 
pena si  entra,  il  primo  comparto  noli' allo  a  destra 
mostra  il  Santo  che  fa  parlare  un  bambino  a  rendere 
giustizia  alla  fedeltà  della  madre:  Tiziano  FeCeUto 
condusse  quest'opera  si  delicatamente,  che  al  Ridoìfi 
pareva,  e  con  ragione,  dipinta  ad  olio,  il  seguente 
comparto,  attribuito  a  Giovanni  Cantorini,  quando 
alcuni  più  verosimilmente  lo  credono  di  Domenico 
Campagnulit,  esprime  il  Santo  elio  mostra  entro  uno 
scripuo  il  cuore  di  un  avaro.  Nel  terzo  comparto,  quasi 
del  tulio  ridipinto  si  che  mal  si  può  decidere  se  aia 
del  nominalo  8àmpagnala,  si  vede  la  giumenta  elio 
dimentica  la  biada  per  prostrarsi  innanzi  all'Eucari- 
stico pane.  D'iguolo  autore  (forse  potrebbe  essere 
di  Bxirtoiomeo  Montagna)  ìì  l'altro  comparlo,  dove 
il  Santo  apparisce  al  1!.  Luca  Bel] udì  predicendogli 
la  vicina  liberazione  di  Padova  dalla  tirannia  di  Ez- 
zelino. Tizianeggia  assai  lo  sconosciuto  pittore  dell'al- 
tro comparto  dov'è  rappresentalo  il  Santo  ruorlo,  e 
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come  santo  riconosciuto  dui  fusi  osò  gridare  di  alcuni 
Janciul Ji.  Opera  di  sooimo  merito  del  ricordato  Con- 
tarini  è  il  vicino  comparto ,  dove  si  apre  l'urea  del 
Santo  od  istanza  del  cardinale  Guido  di  Monleforte 
alla  presenta  di  varj  spettatori,  ira  cui  di  Jacopo  da 
Carrara  e  di  Costanza  sua  moglie,  forse  questi  due 
ritratti  dal  vero,  vicini  al  cadavere  del  Santo.  Tizio- 
neggia  ancora  l'altro  quadro  dove  si  vede  convertirsi 
l'eretico  Aleardirio  al  prodigio  di  un  bicchiere  di  ve- 
Iro,  gettato  da  una  finestra  e  limoso  illeso.  Della  so- 
lila secca  maniero  sconosciuta  è  il  comporto,  dove  il 
Santo  è  nell'atlo  di  ammonire  Ezzelino  die  gli  sta 
ginocchioni  dinanzi.  Domenico  Campagnola  dipinse 
a  chiaroscuro  i  SS.  Francesco  e  Antonio  laterali  al- 
l'altare  e  quegli  angeli  di  sopra.  Dì  secco  e  scono- 
sciuto pennello  ò  il  comparto  che  segue,  dove  il  Sunto 
Fa  svanire  una  pioggia  giù  vicina  a  scrosciare,  susci- 
tata dal  demonio  pur  impedire  il  fruito  della  predi- 
cazione. Ben  a  ragione  fu  lodata  e  siccome  divina  re- 
putala la  pittura  di  Tiziano  colJa  quale  espresse  in 
maniera  sorprendente  il  fiitto  di  quel  Cavaliere  che  , 
sospettandola  infedele,  trucidò  la  moglie,  cui  vini 
poi  dal  Santo  ridonata  la  vile.  Io  paesaggio  il  più 
ameno  sì  vede  da  lontano  il  Cavaliere  stesso  ringra- 
ziarne il  Santo:  tale  opera  è  questa  che  ne  oscura 
ogni  altro  ,  e  per  la  quale  vicn  meno  ogni  lode.  Del 
medesimo  Tiziano  è  pure  il  quadro  sopra  la  .porla 
dello  sagrestia:  qua  il  Santo  riunisce  il  piede  a  quel 
giocane  che  mal  interpretando  se  lo  recise.  Segue, 
diviso  da  una  finestra,  in  due  comparti  un  altra  qua- 
dro dello  scuola  di  Tiziano,  benché  da  alcuni  pel  suo 
pregio  sia  attribuito  al  maestro  medesimo:  in  esso 
rappresentasi  un  fanciullo  che  vien  chiamato  in  vita 
«lai  Santo,  mentre  per  inganno  diabolico  era  morto  in 
una  caldaja  d'acqua  bollente.  Della  medesima  scuola 
è  pur  l'ailro  quadro  dipinto  sullo  tela,  dove  il  Sunto 
resuscita  un  tuorlo  perche  attcsti  l' innocenza  di  suo 
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padre  .Inforno  Bullafiigo  Vanna  1777,11011  temendo 
■li:' sudi  vicini,  vi  espresse  il  transito  del  Santo.  D'i- 
gnoto zotico  .tutore  è  l'olirò  quadro  iu  tela,  dovu 
sin  espresso  il  fallo  ili-Ila  giovane  annegala,  elio  il. il 
Santo  venne  n.  .  ...  i  -  ■  vita.  Sopì  a  la  porla  ammi- 
rasi il  miracolo  di  un  fanciullo  risuscitalo  dal  Santo, 
opero  di  Domenico  Campagnola.  Al  fianco  ili  questa 
porlo  .ni  osservi  quel  fanciullo  fallo  timido  che  il  guar- 
diano non  voglia  regalarlo  di  ciambelle  ;  lavoio  co- 
lorito a  fitìsco  e  di  maniera  si  .tizianesca ,  che  si  è 
tentalo  anzi  a  crederlo  fattura  di  Tiziana.  Nel  mag- 
giore allure  della  chi  uscii  a  terrena  vi  è  riposto  il  qua- 
dro del  Piulovan'mo  che  offre  M.  V.  col  Bambino 
sopra  alto  piedestallo  e  ì  SS.  Benedetto  e  Girolamo. 

S.  Benedetto,  ampia  chiesa  a  tre  navi.  Nel  primo 
aliare  vi  è.  una  tavola  d'ignoto  autore  con  Cristo  de- 
posto sostenuto.'  da  M.  V.  e  da  angeli.  Nel  secondo 
Pietm  Damini  rappresentò  con  molla  fantasia  il  tran- 
sito di  S.  Benedetto,  assistito  da  varj  monaci.  Nei 
terzo  vi  sta,  mal  coperta  di  una  statua  di  S.  Antonio, 
ima  lovola  di  Domenico  rintanilo  con  G.  C.  in  arie. 


,.clla  madore  vedrai  alla  Ina  deslra  .1 
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cimi  schiavi.  In  altro  luogo  più  interno. vi  sono  due 
involti  l'uno  di  Giambattista  Pellizari  che  mostra 
Gesù  bambino  circondato  di  fiori  ed  adorato  da  M.  V., 
S.  Giuseppe  e  da  due  sante  monache,  l' altra  di  Gian- 
Mauro  Rovere-  detto  il  Fiammenghino  con  S.  Carlo 
Borromeo,  a  cui  da  un  ribaldo  viene  scagliato  un 
colpo  di  archibugio,  mentre  sta  quegli  con  numerosa 
turba  in  atto  di  preghiera  innanzi  ad  un  altare.  Tor- 
nando iu  chiesa  si  vedrà  nel  primo  altare  una  tavola 
del  giù  lodalo  Varotari,  il  quale  vi  espresse  il  beato 
Giordano  Forzati  ncll'  atto  ili  segnare  col  bastone  so- 
pra la  terra  il  vicino  monastero.  Nell'altro  altare  vi 
ò  una  tavola  di  Luca  da  Reggio  che  rappresenta 
M.  V.  di  Loreto,  e  al  piano  S.  Elana  imperatrice;  il 
S.  Luigi  Gonzaga  ci  venne  aggiunto. 

S.  Bovo,  La  tavola  dell'altare  a  destra,  con  S.  Bovo 
cavaliere  e  un  villano  con  due  bovi  inginocchiato 
avanti  a  lui ,  è  opera  dipinta  a  alio  sopra  il  muro 
da  Giambattista  Biasoni.  Quella  del  maggiore  altare 
con  M.  V.  addolorata  che  tiene  il  Redentore  sulle,  gi- 
nocchia fu  colorita  a  fresco  da  Sebastiano  Florigerio  : 
quest'altare  è  cinto  intorno  di  pitture  a  fresco  di 
buono  ma  ignoto  autore.  Grande  ornamento  del  luogo 
supcriore  sono  diverse  pitture  a  fresco,  attribuite  a 
Stefano  dilli Arzcm  ed  a  Domenico  Campagnola. 

S.  Cauziono  chiesa  eretta  al  principio  del  secolo  XVII 
da  ignoto  ma  buono  autore.  La  gran  pittura  a  fresco 
nel  mezzo  della  facciata  con  M,  V.  concetta  in  gloria 
venerala  dai  santi  martiri  litolari  della  chiesa  è  di 
Lodovico  de  Vemausal.  Sono  di  Antonio  Bonaaza 
le  due  celebri  stalue  laterali  non  che  i  due  piccoli 
Lassi  rilievi  sopra  p  [tosti  ;  e  sono  di  Pietro  Danieletti  i 
quattro  Evangelisti  sull'attico  che  compie  la  facciata. 
Nel  primo  aliare  è  di  Giambattista  Dissimi  la  tavola, 
con  S.  Carlo  Borromeo  che  porta  un  Crocifisso  in 
tempo  di  peste.  Al  maggiore  altare  vi  è  una  tavola 
sulla  maniera  del  Padovanino,  cui  viene  anco  attri- 
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Imita  ,  con  M.  V.  nell'alto  e  i  santi  titolari  al  piano. 
Nel  primo  altare  all'altra  parte  osservasi  una  tavola 
di  Pietro  Domini ,  assai  male  acconciata,  con  M.  V. 
incoronala  dalla  Triade,  c  due  santi  e  no  ritrailo  al 
piano.  Del  medesimo  Domini  è  la  tavola  dell' ultimo 
altare,  nella  <]ualc  è  dipinto  il  miracolo  dell'avaro 
operato  da  S.  Antonio,  oltre  ì  ritraiti  dei  celebre  ana- 
tomico Girolamo  Fabricio  di  Acquapendente  e  del 
pittore.  Lodevole  lavoro  di  Andrea  Riccie  agno  la 
figure  d'argilla  rappresentali  Li  il  morto  Redentore  e 
le  Marie  piangenti,  con  triste  consìglio  colorite.  Sopra 
la  porla  vi  sono  due  quadri  :  quello  con  M.  V.  coni 
ceLU  è  di  Francesco  Zanella;  l'altro  con  M.  V.  in, 
atto  di  sostenere  il  Redentore,  cinta  da  angeli  e  santi, 
è  condotta  non  senza  merito  sulle  trucca  del  -Palma 
giovine. 

Carmini ,  ampia  chiesa  eretta  nel  i:~:>.r,  la  porla, 
esteriore  fu  edilìcala  dietro  il  disegno  che  di  tulta  la 
facciata  si  lasciò  da  Giovanni  Gloria;  c  le  Ire  slatuc 
sovrapposte  sono  di  Tomaso  Bonasia.  Nel  terzo  al- 
tare la  tavolo  di  S.  Teresa  c  di  Giambattista  Pelli- 
zaii;  il  ricordalo  Tomaso  Btmazza  vi  fece  le  due 
statue  laterali  di  Elia  ed  Eliseo  profeti.  Lavoro  di 
qualche  merito  c  del  buon  secalo,  è  l'altare  seguente 
con  le  statue  de'  SS.  Alberto ,  Giobbe  e  Sebastiano, 
Nell'altro  altare  la  tavola  con  M.  V.,  S.  Giuseppe 
e  il  bealo  Franco  è  di  Francesco  Zanella.  Neil'  ul- 
timo altare  il  quadro  che  rappresenta  la  madre  de' 
SS.  Jacopo  e  Giovanni  ncll'  allo  della  sua  istanza  al 
Redentore  è  bellissimo  lavoro  del  Padovanino.  La 
sagrestia  è  tutta  piena  di  quadri,  alcuno  de' quali  der 
gno  di  considerazione.  Se  li  volgi  alla  porla,  vedrai 
alla  tun  destra  una  tavola  di  Stefano  dall' Arzem  con 
i  SS.  P i'ustluc imo  .  Daniele  e  Antonio  di  Padova  ;  e 
dall'  altra  parte  si  offre  una  piccola  pala  con  S.  Va- 
lentina che  libero  uno  donna,  la  quale  prega  per  un 
suq  bambino,  opera  dulia  maniera  del  Padovanino, 
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Sull'  ulla rino  vi  è  un  quadretto  dipinto  con  eleganza 
non  ordinaria  dal  ricordalo  Dissoni,  il  quale  vi  rappre- 
sentò M.  V.  col  Bambino  ed  il  B.  Simeone  Sloch.  IVeI 
prositi  le  rio  si  osservino  e  ì  porle]  li  dell'organo,  belle 
opere  di  Dario  Varatati,  e  i  sci  comparii  minimi 
ite'  para  petti  de'  due  organi,  fatture  del  Bilioni.  Al 
magnìfico  e  grandioso  maggior  altare  si  venera  mia 
immagine  di  M.  V.  dipinta  da  Stefano  dall'Antere 
sopra  un  muro  dietro  la  corte  chiamata  del  capimmo, 
come  operatrice  di  miracoli  qui  trasportala  nel  ìHjG. 
All'altra  parte  del  coro  sta  appeso  un  gran  quadro 
ben  eseguito  da  Giambattista  Dissoni  nel  quale  si 
vede  M.  V.  che  porge  l'obito  carmelitano  al  fonda- 
loie  dell'  ordine.  Il  secondo  oliare  mostra  una  tavola 
di  Giulio  Cibilo  con  M.  V.  e  G.  C.  che  dà  la  co- 
rona di  spine  a  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi.  L'  al- 
iare della  croce,  di  elegante  architettura  ,  è  opera  di 
bravo  artefice  del  buon  secolo.  Succede  uno  Imola  di 
Francesco  Zanella ,  il  quale  espresse  S.  Pietro  di 
Alcantara  ginocchioni  verso  la  Vergine.  Neil'  ultima 
altare  Giambattista  Cromar  eseguì  la  tavola  con  i 
SS.  Severo  e  Giovanni  Evangelista,  ì  quali  vi  ado- 
rano lo  Spirito  Santo  che  dall'olio  sparge  raggi  su 
loro  e  sopra  S.  Girolamo  che  da  un  lato  sta  medi- 
tando sopra  un  libro.  Giovanni  Donazza  lece  sopra 
lo  pile  dell'  acqua  santa  le  due  statue  di  M.  V.  can- 
cella e  di  -S,  Alberto. 

Scuola  del  Carmine.  Nel  muro  in  faccia  all'aliare 
si  vedono  dipinte  da  Domenico  Campagnola  le  adora- 
zioni de'  pastori  e  de'  Mogi  ,  e  la  cif concisione  di 
N.  S.  I  quattro  comparti  che  seguono  sono  di  ma- 
niera più  antica  e  secca  ,  avendovi  chi  vi  trovò  del 
fare  di  Girolamo  Padovano.  L'  ultimo  comporlo  con 
la  visito  di  S.  Giuseppe  a  S.  Anna  fu  dipinto  mira- 
bilmente da  Tiziano.  Di  Iacopo  l'alma  il  vecchio  , 
creduto  però  di  Tiziano,  è  il  quadretto  che  serve  di 
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(avolo  ali  altare,  con  M.  V.  tenente  il  Bambino  fin 
le  braccia.  Le  altre  pittore  n  fresco  intorno  la  cap- 
pella e  quelle  :il  lato  destro  sono  della  scuola  di 
Tiziana,  ed  aiutili  a  attribuita  a  Stefano  dati' èrsero. 

Stinta  Catterina.  In  questa  piccola  chiesa  vi  è  al- 
l' altare  alla  sinistra  una  tavola  con  vnrj  Santi,  opera 
di  Pietro  Domini.  La  tavola  del  maggiore  altare 
con  M.  V.  e  S.  Catlerìna  è  di  Marcantonio  Bonac- 
corsi. 

Carità,  luogo  pio  di  ragione  dell1  Ospitale,  adorno  di 
pittore  a  fresco  rappresentanti  la  vita  di  M.  V.  Gli 
intelligenti  vi  conoscono  chiaro  i!  carattere'  di  Dario 
Carotati ,  ravvisandone  i  tratti  paolvschi  e  il  valore 
non  ordinario  ncll' archittetura  e  nella  prospettiva. 

$.  Clemente.  La  lavola  del  primo  altare  alla  de- 
stra con  G.  C.  die  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro  alla  pre- 
senza degli  Apostoli  e  di  Pietro  Damimi  che  vi  si 
filodin  d'  imitare  il  l 'aitava nini'.  11  gran  quadro  clic 
succede  appeso  alla  muraglia  fu  dipinto  da  Francesco 
Zanella,  dal  quale  vi  fu  espresso  il  Battista  che  pre- 
dica filte  turbe.  Sull'altare  vi  ò  una  delle  opere  più 
distinte  di  Luca  da  Reggio  con  S.  Clemente  papa 
cinto  d'Angioli.  All'altro  fianco  della  chiesa  vi  è  un 
gran  quadro  di  Giulio  Cìrctlo  con  un  miracolo  ope- 
rato dal  santo  titolare.  Nell'atrio  per  entrare  nella 
sagrestia  si  vede  attaccata  alla  parete  una  tavola  con 
il  Battista  nell'  allo  e  al  piano  S.  Carlo  Borromeo  ed 
una  santa  monaca,  di  Pietro  Malombra. 

Sa/ita  Croce,  chiesa  ad  una  sol  nave.  Tutte  le 
tavole  degli  altari  sono  opere  di  Giambattista  Ma- 
riòtti,  il  quale  lasciolle  non  compiute  >  poiché  rapito 
dalla  morte  in  me  suso  al  lavoro.  Nella  sagrestia  è  di 
/fittmiio  Marinelli,  chiamalo  il  C/iinzzotto,  la  tavola 
con  la  Maddalena  ai  piedi  de]  Crocifìsso. 

SS.  Redentore.  I  quattro  sanli  protettori  della 
città  dipinti  a  fresco  sol  muro  alla  sinistra  sono  opera 
di  Domenico  Campagnola.  Tutto  il  resto  della  due- 
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setta,  dipinta  egualmente  a  fresco,  offre  i  rais  ter  j  della 
passione  di  N.  S.  Benché  queste  pitture  venissero  In- 
cerate da  mani  imperite,  cion nonostante  si  scorge  che 
partono  da  buona  mano,  non  essendo  inverosimile  che 
qui  operasse  Girolamo  Padovano.  Il  comparto  più 
rispettato  e  dal  tempo  e  dagli  uomini  è  quello  r im- 
pello alla  porta  per  cui  si  entra,  eoo  Cristo  che  porta 
la  croce. 

S.  Daniele,  ora  ridotta  a  moderna  forma.  La  tavola 
del  secondo  altare  ella  dastra  con  i  SS.  darlo  Borro- 
meo t  Francesco  chi-  adorano  il  Crocifisso  è  di  Giarn- 
battìsta  Pellizari;  é  dello  stésso  autore  è  la  tavola 
con  la  nascila  di  nostro  Signore  posta  al  primo  al- 
tare dall'altra  parte.  Il  anadVo  dell'altro  altare  con 
S.  Teresa  cui  appare  S.  Giuseppe  in  gloria  ò  di  Dome- 
nica Zorzi. 

Dimesse.  La  facciata  di  questa  chiesa  venne  ese- 
guita dello  scarpello  del  bravo  Giambattista  Danie~ 
letti  dietro  il  disegno  di  Giovanni  suo  eìo.  Le  statue 
di  M.  V.  col  Bambino  e  di  6.  Anna  si  scolpirono 
da  Omzio  Marinali,  e  quella  di  S.  Giuseppe  da  Pietro 
Danielélti.  Questa  chiesa  di  elegante  disegno  è  or* 
nata  da  gentili  pilastri  jonici ,  scannellati  a  quattro 
facce,  e  vieti  divisa  in  due  parli  eguali  da  due  co- 
lonne poste  di  ricontro  a  due  pilastri.  Sì  quelli  che 
lutti  gli  altri  ornamenti  adattati  all'  Ordine  sono  di 
scelta  pietra  d' Istria  ,  e  trattati  si  maestrevolmente 
dal  ricordalo  Danieletli ,  che  sembrano,  a  così  din:, 
di  getto.  Armonia,  vaghezza  ed  aleganza  rendono 
commendalo  questo  tempio.  I  due  quadri  laterali  , 
I' uno  con  V  adorazione  de' Magi  a  destra,  l'altro  con 
le  Nozze  di  Canna  a  sinistra  sono  di  Francesco  Ma- 
motto.  IP  altare  con  disegno  di  Giambattista  Monili 
fu  lavoralo  dal  già  nominalo  Giambattista  Danieletti, 
La  tavola  con  SI.  V.  concetta  fra  i  SS.  Agostino  e 
Francesco  di  Sales  è  opera  di  Giuseppe  Angeli.  Il 
quadro  in  forma  di  mezzaluna  sopra  l'aliare  con  il 
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riposo  di  M.  V.  è  eli  Antonio  Pellegrini.  Nella  sapre- 
sti! vi  sono  tre  quadretti  ;  V  uno  di  Sebastiano  Rizzi 
con  la  Cena  del  Salvatore  cogli  Apostoli ,  1'  altro  di 
Giuseppe  Angeli  con  la  Samaritana,  il  terzo  di  Piatto 
Long/ii  col  Salvatore  che  chiama  dalle  reti  gli  Apo- 
stoli. L'Ascensione  di  N.  S.  alla  presenza  della  Ver- 
gine e  degli  Apostoli  nel  aoilitlo  del  coro  è  opera  di 
Fmncasco  M/iggioto,  di  cui  è  pure  il  quadrettino  del- 
l'altare in  forma  ovale,  posto  di  sotto  alla  statua  della 
Vergine,  eon  S.  Giuseppe  che  accarezza  il  bambino. 
È  bell'opera  della  prima  maniera  di  Pietro  Liberi 
il  quadro  con  la  Maddalena  e  i  SS.  Antonio,  Giam- 
battista e  Prosdocimo;  quello  colla  nascita  del  Salva- 
tore sembra  della  scuola  bassanese;  ed  è  di  Pietro 
Dami/li  l'altro  con  M.  Vi  concetta  Dell'alto  e  sei 
Santi  al  piano. 

Cattedrale,  condotta  dietro  il  disegno  spedito  da 
Mickelangiolo  Buonarotti,  assistendovi  siccome  proti 
Andrea  della  falle  e  Agostino  Rigtutto.  Sulla  norma 
del  coro ,  come  è  facile  a  vedersi,  si  proseguì  la 
chiesa;  ma  poiché  la  fabbrica  di  questa  fu  opera  dì 
due  secoli ,  così  soggiacque  a  non  piccoli  cangiamenti 
dietro  il  sentire  di  chi  presiedavi.  1  due  gruppi 
sulle  due  pile  dell' acqua  sonta,  l'uno  con  M.  V,  as- 
sunta, V  altro  con  Gristo  battezzato  sono  di  Antonio 
Iìonuzza.  La  tavola  dal  primo  altare  a  destra  col 
martìrio  ile' SS.  Crispino  e  Crispmiano  e  di  Giambat- 
tista Mengacdi.  Quella  del  secondo  altare  col  martirio 
di  S.  Lnreuzo  è  onera  mediocre  di  Alessandro  Gal- 
vano. Nella  cappella  seguente  la  statua  di  S.  I^orenzo 
Giustiniani  fu  scolpita  ut  marmo  carrarese  da  Fran- 
cesco Chiereghini.  La  tavola  dietro  l'altare  con 
M.  V.  ncll'aho  e  al  piano  varj  santi  è  opera  di  qual- 
che merito  di  autore  sconosciuto.  Neil' altro  altare 
Giambattista  Bissonì  dipinse  S.  Carlo  Borromeo  in  alto 
di  preghiera.  Nell'atrio  della  vicina  porta  laterale  ti 
sono  due  monumenti.  Quello  del  celeberrimo  Sperone 


4<H>' 


Speroni  è  formalo  da'  due  colonne  fV  online  jonico 
poste  sopra  un  coni  innato  basamento  e  reggenti  il 
loro  so  pia -ornalo  con  un  frontone  triangolare;  nella 
nicchia  elio  vi  sta  net  mezzo  se  ne  vede  il  busto  ; 
opira  dello  scultore  Girolamo  Paliari  ndinese.  L'altro 
è  di  Giulia  Speroni  de  Cónti  figlia  del  prelodato, 
delia  quale  pure  vi  si  vede  il  busto.  De*  due  quadri 
posti  sopra  gli  archi  nell'  allo  ,  è  di  Francesco  Za- 
nella il  sinistro  con  1'  adorazione  do'  Magi;  ed  e  di 
Gregorio  La  osanni  l'opposto  con  l'Incoronazione  di 
M.  V.  Il  sepolcro  fitto  nel  muro  in  alto  a  parte  si- 
nistra con  statua  dislesa  e  con  pittura  rappreseli  [ante 
il  mistero  dell' annunciazione  appartiene  al  cardinale 


Salvatore  sulla,  croce  abbracciata  da  S.  Maria  Madda- 
lena con  vari  santi  d'intorno  è  opera  di  Luca  tilt 
Reggio.  Qucilo  sopra  la  porta  della  sagrestia  con  la 
Nascila  dì  G.  C.  è  della  scuola  de'  Sassoni  :  de' due 
laterali,  è  di  Angelo  Trevisani  quello  alla  sinistra 
con  il  Transito  di  M.  V.  ;  ed  e  di  Giambattista  Mi- 
novello  l1  altro  con  le  Sponsalizic  della  slessa.  Nella 
sagreslia  il  soffitto  mostra  un'opera  dì  Niccolò  Bam- 
bini con  l'Assunzione  di  M.  V. ,  ed  un'altra  con  Laz- 
zaro risuscitato  di  Fmcesco  Zanella. 

Nella  maggiore  cappella  i  due  organi  vennero  erelli 
col  disegno  di  -Daniele  Ditnieletti;  e  le  quattro  sla- 
tue  rappresentami  la  Giustizia  ,  la  Pace,  la  Prudenza 
e  la  Parità  si  scolpirono  da  Luigi  Veixma.  Nel  qua- 
dro incastralo  nel  baldacchino  sopra  l' altare  Fran- 
cesco Zanella  raffiguri!  il  Padre  Eterno  hi  glori* 
Il  quadro  in  forma  di  mezzaluna  alla  destra  col  ri- 
poso in  Egitto  c  vago  lavoro  di  Al.  Laos,  a  cui  ne 
sta  sopra  imo  di  Giannantonio  Fumiani  con  la  Cir- 
concisione di  N.  S.  Alla  parte  opposta  e  opera  dì 
Antonio  Balestra  il  quadro  con  la  Nascila  di  N.  S. 
A  questa  parie  vi  è  un  monumento  con  due  busti 
in  marmo  di  Carrara   eseguili  da   Giammaria  Mor- 


ii  sepolcro  col 
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Initer:  rappresenta  l'uno  Benixlolto  XIV,  Patirò  Cle- 
mente XIII.  Ma  ben  ricca  di  buone  opere  ili  pennello 
è  l'altra  sagrestia  ad  uso  de' Ganonici.  I  due  quadri 
laterali  all'  ingresso  ,  con  l'Annunciazione  di  M.  V.  e 
la  sua  visita  ad  Elisabetta  sono  di  Giovanni  Rooiuc. 
II  quadrello  sopra  la  porta  con  M.  V.  assunta  al 
cielo  è  di  Francesco  Zanella.  Nella  parete  in  Faccia 
alla  porta  vi  e  nell'alto  un  quadro  in  forma  di  mez- 
zaluna con  la  figura  del  Salvatore  nel  mezzo  ed  ai 
lati  Aronne  e  Meluliisedecco  con  incensiere  in  mano, 
fattura  di  Domenico  Campagnola.  Sotto  vi  sia  Un 
bellissimo  quadro  con  M.  V.  che  tiene  il  Bambino 
sulle  ginocchia,  opera  che,  se  non  ì>  di  listano,  vuol 
certo  ri  glia  ni  arsi  siccome  una  copia  eccellente  ese- 
guita dal  Pattovanino.  Sono  di  Jacopo  Palma  i  duo 
quadri  laterali  ,  l'uno  con  S.  Girolamo,  l'altro  con 
S.  Francesco  \  e  sono  poi  di  Domenico  Campagnola 
tanto  gli  altri  due  quadri  laterali  a  questo,  con  i  quat- 
tro Protettori  della  citta,  quanto  i  Cherubini  ne  due 
triangoli.  Dalla  parie  destra  pendono  due  quadri  bi- 
slunghi ,  che  si  corrispondono  ,  V  uno  con  il  viaggio 
di  M.  V.  in  Egitto,  l'altro  eoli' Adorazione  de' Magi: 
queste  due  opere  di  Francesco  Bassano  sono  col- 
peggiale sì  maestrevolmente  ,  che  da  alcuni  vengono 
inizi  tenuti  siccome  di  Jacopo  suo  padre.  Matteo 
Ponsone  vi  fece  i  tre  quadri,  l1  uno  con  S.  Lorenz», 
l'altro  con  S.  Giuseppe,  ed  il  terzo  con  M.  V.  col 
Bambino  in  braccio,  S.  Giovanni  ed  un  angelo:  a 
quest'  ultimo  quadra  ne  corrisponde  uno  del  ricordalo 
Padovanino  con  un  manigoldo  noli'  atto  di  percuo- 
tere il  Redentore  che  porta  la  croce.  Di  quelle  due 
immagini  di  M,  V.,  I' una  è  bellissima  fattura  di 
Giambattista  Salvi  detto  il  Sasso/errato,  ed  è  creduta 
1'  allra  di  Antonio  Lettcrini.  Quella  tavola  col  Sal- 
vatore morto,  steso  sopra  un  pannolino,  compianto 
dalla  Vergine  e  da  S.  Giovanni ,  è  opera  di  valente 
lucerlo  pennello  anlico,  nella  quale  altri  ravvisarono 
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it  Patentino  ed  altri  il  Carpaccio.  Il  S.  Antonio  quasi 
t'ivo  e  parlante  è  ili  Girolamo  Forabosco.  Il  gran 
quadro  con  In  cavalcata  iti  un  pontefice  sì  riguarda 
Siccome  opera  ili  Domenico  Bntsasorci.  Il  quadro 
sopra  la  porla  per  cui  si  entro,  con  gruppo  d'  angeli 
è  opera  del  cavalier  Liberi  ,  sopra  la  quale  ne  .sia 
no' altra  eli  Francesco  Zanella  in  una  mezzaluna.  Altri 
quadri  vi  sono  di  linoni  ma  contrastati  pennelli.  Fra  di.i 
èssi  vi  si  veggono  ritmili  di  molli  soggetti  distinti.  De- 
gno di  molta  lode  è  quello  antico  del  Petrarca;  il  ritratto 
dì  Clemente  XIII  fu  eseguito  da  Giambattista  Mitiganti, 
Nell'armadio  si  custodivano  alcuni  oggetti  preziosi;  vi 
restano  però  ancora  due  codici  numnscrilti  membrana-. 
Cct  ad  uso  liturgico,  stimabilissimi  per  la  loro  antichità, 
non  meno  clic  per  la  ec ed  lenza  e  conservafcione  ammi- 
rabile delle  miniature;  ed  un  vaso  d'argento  dorato 
con  figure  in  atti  profani  col  balsamo  pel  sacro  crisma. 
Uscito  da  questa  sagrestia  ,  si  discenda  nella  chiesetta 
di  sotto  il  coro,  dove  si  venera  il  corpo  di  S.  Da- 
niele, scoperto  sino  dall'anno  1075.  Nell'arca  vi 
stanno  incassati  due  quadri  di  bronzo ,  opere  assai 
Ielle  scolpite  da  Tiziano  Aspetti.  La  cappella  con- 
tigua è  tutta  intarsiata  di  marmi:  sull'altare  vi  è  un 
grandioso  reliquiario  d'argento,  lavoralo  superbamente 
sulla  maniera  denominata  gotica  alla  mela  del  secolo  XV. 

Ri t rimando  in  chiesa  s'incontra  la  cappella  del  SS.  Sa- 
cramento./, Gaba.no  vi  fuse  in  bronzo  que'lrc  frassini  ie  vi 
del  parapetto  con  il  lavare  du'  piedi,  la  cena  di  G. 
cogli  Apostoli  eia  orazione  nell'orto,  non  meno  elio 
quegli  altri  due  con  lo. manna  del  deserto,  c  ftfosè  che 
fa  spicciare  l'acqua  al  colpo  della  verga,  incassali 
ne' piedistalli  che  sostengono  i  due  angioli  laterali  al 
tabernacolo  :  uno  di  questi  angiuti  fu  scolpilo  dallo 
stesso  Gabano,  1'  altro  da  Tomaso  Bonazza.  A  destra 
udì'  alto  del  muro  vi  è  un  elegante  monumento  eretto 
nel  principio  del  secolo  XVI  dal  Senato  veneto  al 
vescovo  di  Padova  Pietro  Barocci.  Altro  lodevole  mo- 
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numerilo  fu  creilo  al  celebre  Francesco  Petrarca,  ca- 
nonico di  qupstu  chiesa,  con  busto  in  marmo  scolpilo 
da  Rinaldo  Rinaldi.  L'aliare  dell'altra  cappella  fu 
alzalo  con  disegno  di  Giovanni  Bonazztt  clic  n'  è 
stato  anche  Io  scultore.  La  tavola  con  S.  Giuseppe, 
M.  Y.  col  Bambino  e  il  vescovo  S.  Cesareo  si  cono- 
sce ohe  è  opera  uscita  dallo  spedito  pennello  di  An- 
tonio Pellegrini.  Il  pulpito  grandioso,  che  resta  ad- 
dossato od  un  vicino  pilastro  della  maggiore  navata 
è  opera  di  Filippo  Parodi  che  vi  scolpi  a  bassorilievo 
gli  Evangelisti  c  le  virtù  della  Fede  e  della  Canili. 
Segue  la  enppella  del  beato  Gregorio  Barbarico,  ve- 
scovo di  Padova  e  cardinale,  di  cui  si  venera  sull'ai? 
tare  il  corpo  mirabilmente  incorrotto.  I  due  angeli  e 
la  statua  del  santo  si  scolpirono  da  Francesco  An- 
xlrosi.  La  tavola  con  G.  C.  in  croce  e  a' piedi  S.  Ma- 
ria Maddalena  e  S.  Cu  Iterili*  ,  ò  dipinta  da  Pietro 
Damini.  Sono  poi  di  Giambattista  Mingurdi  e  la 
gloria  dipinta  a  fresco  nel  soffitto  ,  e  ì  Ire  quadri  a 
chiaroscuro  sugli  archi  dell'  ingresso  di  questa  cap* 
pclla  con  azioni  dì  quel  beato.  La  tavola  del  seguente 
oliare  con  S.  Girolamo  nel  deserto  ù  pure  opera  di 
Pietro  Damini.  Neil'  ultima  cappella  vi  è  un'imma- 
gine di  M.  V.  in  mezza  figura  coi  Bambino  dipinta 
da  Stefano  dall' Arzere.  Le  figure  del  Padre  Elenio 
e  di  ti.  C.  nell'alto  e  de' due  santi  vescovi  al  piano 
le  quali  cingono  tutta  intorno  quella  immagine  sono 
di  Antonio  Ùuttajogo.  Contigua  a  questa  chiesa  è  la 
LibivrLt  del  Duomo,  la  quale  dolala  anticamente  di 
preziosi  libri  dai  vescovi  Jacopo  Zeno  e  Pielro  Foscari, 
e  dal  canonico  Francesco  Petrarca',  venne  nello  scorso 
secolo  arricchita  de' manoscritti  di  Sperone  Speroni  , 
e  accresciuta  coi  libri  del  canonico  Giulio-Cesare: 
Francescani,  e  con  quelli  dell'abate  Gasparo  Patria  ir 
chi  ad  uso  de' chierici  del  Duomo.  L'erudito  vi  no- 
vera una  pregevole  raccolta  numerosa  di  codici  an- 
tichi e  , di  rare  ed  ignote  edizioni  del  secolo  XV.  in 


una  .starna  vicina  vi  sono  lei  quadri  antichi  dipinti 
sopra  involo:  duo  di  essi  mostrano  M.  V.  col  Bam- 
bino e  la  SS.  Trinila,  e  gli  altri  quattro  contengono 
azioni  della  vita  di  S.  Sebastiano.  Contiguo  al  Duomo, 
al  fianco  medesimo  della  biblioteca  v' è 

//  Battìsterio,  eretto  intorno  alla  metà  delsecolo  XII. 
SÌ  possiede  da  questa  chiesa  un'insigne  reliquia  ìn 
antichissima  teca  di  argento,  dorala  in  parte,  col. 
dito  indice  di  S.  Giambattista  ,  reliquia  venerala  pel 
corso  di  cinque  secoli  nella  chiesa  di  Venda,  da  cui 
sì  è  qui  trasferita.  Prima  di  entrare  si  osservi  presso 
la  porta  una  tavoletta  di  bronzo  con  figurclle  a  inez- 
zorilievo  rappresentanti  il  ballista  decapitalo,  getto 
eccellente  di  Guido  Lizzare  sopra  un  modello  di 
Zuan~Maria  Padovano.  Neil'  in  le  ino  sì  veggono  rap- 
presentali alcuni  fatti  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
mento, l'Apocalissi ,  il  paradiso  ed  altre  sacre  storie. 
Vi  si  notano  alcuni  ritratti,  tra  cui  quelli  di  fina 
Buzzacarina  moglie  dì  Francesco  VII  da  Carrara  in 
atto  di  supplicare  M.  V. ,  di  parecchi  Carraresi  c 
di  Francesco  Petrarca.  Dove  qucsle  pitture  sono  in 
alcun  luogo  più  conservate,  chiaramente  appalesano 
che  uscirono  dalia  scuola  di  Giotto.  Grazia,  diligenza, 
varietà  ne'  volli  e  nelle  espressioni  ,  altitudini  inge- 
gnose, e  piegatura  naturale  delle  vesti  ,  pregi  non 
comuni  in  quella  eia ,  rendono  così  slimabili  questi 
lavori  che  aggiungerebbero  gloria  allo  stesso  maestro- 
Sopra  I'  altare  vi  è  un'aulica  pala,  non  priva  di  pre- 
gio, bel  monumento  del  secolo  XIV,  ove  sono  rap- 
presentali M.  V.  col  Bambino  nel  mezzo,  i  falli 
della  vita  del  Ballista  e  varj  santi.  All'altra  parte 
del  Duomo  sorge  il 

Palazzo  Vescovile)  sotto  il  quale  nella  parte  che 
riguarda  il  sagralo  vi  è  la  Cancelleria  con  una  porta 
dorica,  di  elegante  architettura,  creila  sul  disegno  del- 
l'abate  Domenico  Cerato.  Nella  sala  terrena  del  pa- 
lazzo sopra  una  porla  vi  è  un  disio  risuscitalo,  dipialo 
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a  fresco  da  Jacopo  Montagnoli,,.  Nella  sala  .one°rh,ic 
.loto  lutto  intorno  coloriti  .  freaoo  i  ritraiti  j; 
lotti  .  vesco.i  di  Padova  ,i„„  all' , non  rio*  „0| 
tinaie  .conerò  dipinti  MU.Mpmn,  •mtJS'j  ma 
*  «b»«°  sofferto  .i  laida  no  scorgere  rnol  ta 
,  .orazione.  La  vecchi,  oappell,,  sulla  porta  che  metto 
alla  quale  at  colloco  on'  immagino  di  M.  V.  a  mo- 
sarco.  Fu  dipinta  a  fresco  dalla  slessa  mano  ■  peccato 
elle  opero  si  eBr.Bie  vadano  a  perir,  per  manca,,,, 
a  ara,  ,1  che  ...enne  per  1'  innalzamento  di  nuova 
l.ibhnea!  v,  sono  intorno  coloriti  in  mezza  fi-ora  i 
dodici  Apostoli  con  di  sotto  le  loro  più  glorioso  anioni 
elegantissimamente  condotte  a  chiaroscuro  fra  com- 
parti e  arabeschi  graziosi.  La  pala  dell'  altare  divisa 
W  tre  compartì ,  è  opera  ammirabile  dello  stesso 
f  <"«"f""'«,  il  quale  ne' due  lati  rappresenti  l'angolo 
liauaello  con  Tob,a,  e  S.  Michele,  e  nel  mo.zo  |'A„. 
ounziata  enn  bellissimo  prospetto  di  fabbricati  Nello 
stanze  del  palazzo  per  cura  dell'illustre  .«covo  Sci- 
pione Doodi  dati  Orologio  »i  3,  for.nò  un.  ricca  b,- 
bhoieca^  (sullo  po.ta  che  condocc  alla  quale  si  col- 
locò un'  importante  immagine  di  Frain-cco  Poh-arca  1 
,,un  clic  un.  collezione  di  alcune  scelto  pillo.. t  f,a 
1.  dosi,  g,o,.  sopr.tlollo  ;l  ranimeotarc  :  il  qu.dio 
con  M.  V  sedente  ,n  trono  con  Gesù  „,,„„  u 
duo  augnili  n,  1,U ,  opera  ben  conservalo  di  Glorio 
bcluuvom  distinto  discepolo  dello  Squamimi*  il  gran 
•inadro  di  Luca  ,(,,  Reggia,  condoli,  con  iLpiZ 
anno  gusto,  do.'è  rappresentala  ia  pestilenza  del  ,63,. 
il  oriodrn  teucramente  condotto  dal  Domini  che  olite 
l'appallinone  del  Jicdenlore  a  S.  Margherita  da  Cor- 
Iona  i  alno  quadro  dello  stesso  col  nipote  del  cardi- 
nal Napoleone  tornalo  a  vita  per  le  prechiere  di 
S.  Domenico;  finalmente  tre  quad,,  f.tt,  eseguire 
dallo  slesso  monsignore  al  professore  Farnetico  Al- 
oe*, l'uno  cui  Salvatore  della  Moneta,  l'altro  col 
Salvatore  o  il  Fariseo,  il  terso  colla  (iena  ibi  .Signore 
dello  stesso  pillole  è  ,,„rc  ,1  ritrailo  del  Prelato.  ' 
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.  Eremitani ,  ampia  chiesa  a  una  nave.  Nel  muro 
laterale  alla  porta  s'  incontra  uno  de'  due  celebri  se- 
polcri di  marmo  (cui  sia  l'olirò  rimpallo)  di  antica 
elegante  struttura,  ne' quali  riposano  le  ossa  di  due 
principi  carraresi,  Ubertino  e  Jacopo,  quello  IH, 
ausalo  IV  signore  di  Padova:  sotto  quest'ultimo  si 
froge  una  bella  iscrizione  del  Petrarca  in  versi  Ialini. 
Al  terrò  aliare  v' ha  una  pittura  di  Fruncesco  Za- 
nella con  l'incontro  Ji  S.  Maria  Elisabetta  a  di  S.  Gioa- 
chino, osservati  ddlla  Triade  nell'alto.  Nella  cappella 
contigua  vi  è  una  tavola  con  S.  NÌbcoIù  che  libera 
alcuni  devoti  dal  naufragio,  opera  di  Antonio  Pelle- 
grini. At  seguente  grandioso  altare  vi  è  una  tavola  di 
Ifictm  Da/nini  con  Al.  V.  intesa  a  liberare  un'anima 
dalle  mani  del  demonio,  e  i  SS.  Francesco  di  Paola 
e  Tomaso  di  Villo  nova  rivolti  a  distribuire  limosina 
a' poverelli.  Nel  braccio  della  croce  si  trova  un  ele- 
gante deposito  de' Giuristi  dì  Germania,  fallo  I' an- 
no i55a  ,  al  quale  lien  dietro  il  busto  del  celebre 
Jacopo  da  Forlì  morto  l'anno  i.jui.  Alla  destra  del 
maggiore  aliare  s*  incontra  una  grande  cappella,  rino- 
mala per  le  stupende  pitture  a  fresco  di  Andrea 
Muntegli/i:  in  queste  pitture  iucom|>a]abÌ!i  spiccano 
a  meraviglia  tutti  i  pregi  dell'arie,  e  soprattutto  vi 
supera  ojyii  credenza  la  prospettiva,  dove  l'artefice 
raggiunse  la  perfezione.  Le  pitture  dietro  l'aliare, 
clic  olirono  e  M.  V.  assunta  al  ciclo  in  gloria  con 
di  sotto  gli  Apostoli  spettatori  ,  e  il  Padre  Eterno 
nella  vòlta,  e  a'iati  i  SS.  Pietro  e  Paolo,  Cristoforo 
ts  Jacopo,  e  i  quattro  Dottori  di  nostra  Chiesa  al 
ili  sotto  ,  sono  opere  eccellenti  di  Niccolò  l'izzolo, 
altro  rivale  compagno  del  Mnutugua.  Anche  il  cielo 
di  questa  cappella  merita  di  non  esser  passalo  senza 
osservazione.  Vi  stanno  dipinti  gli  Apostoli  e  gli 
Evangelisti  ,  e  il  lavoro  fu  certamente  eseguito  da' 
discepoli  dello  Squareione,  Sopra  l'aliare  si  veggono 
■elle  figure  iu  terra  cotta,  dipinte  a  colore  di  bronzo, 
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cioè  M.  V.  sedente  nel  mezzo  col  bambino  Gesù  ,  e 
:i  un  JiiLo  i  SS.  .Iacopo,  Cristoforo  e  Antonio  abate , 
e  Vitifero  i  SS.  Giambattista,  Antonio  ■Ji  Padova  e  Do- 
menico, bell'opera  ili  Giovanni  da  Pisa.  Seguo  la 
cappella  del  Crocifisso.  Alla  tua  sinistra  vedrai  tur 
grande  monumento  con  frusto  a  Danio  de  Datili  ,  coi: 
ne  sia  in  fucsia  un  nitro,  privo  di  ogni  epigrafe ,  ilei 
pi-co  lo  X (V,  pregevole  per  le  sculture  e  pittine,  tra 
Te  quali  quelle  della  .1  ■  .  e  della  Annuncia' 
/ione  di  M.  V.  Ne'  pilastri  della  muggiore  cappdlu 
stanno  coloriti  0  Croco  cste  ri  orni  ente  i  SS.  Pietro  e 
l'aolo,  e  1  profeti  Mosi:  e  Giosuè  grandi  oltrr  il  na- 
turale, giudicali  delle  migliori  opere  uscire  dal  ro- 
busto pennello  di  Stefh'to  tLilt'drzcrc.  Il  coro  c  lutto 
intorno  coperto  di  pitture  a  fresco  di  Guariento,  nelle, 
quali  può  notarsi  lo  sforio  di  lui  per  iscos tarai  dalla 
gran  maniera,  e  iutrodnrvi  qualche  altitudine,  qualche 


n  fede  dell'  t 
<  Padova  in 


Q<» 


ancora  quel* 
ristorate.  Da 
wmpàrti  alle- 


,eddi  inaino  agli  scorsi  anni.  <M 
Mlìbuo  i  pianeti  ,  e  la  loro 
:  delle  più  agevoli  (1).  Nel  mene 


(  1)  Il  dottiaaimo  cavaliere  Ciusrppc  Boni  ne  diede  In  ipie- 
gajùcinc  iu  una  sua  lettera  degli  8  ottobre  itila  ni  cavaliere 
CiUvitani  de  LoMt».  -   L*  primo  figura:  a    denta   offre  Si- 

.illudere  Torse  agli  uomini  unti  al  tuo  tempo  dn  tronchi,  ae- 
uittiii'Die  appoggiato  nd  una  zappa,  iddicr  dell'agricoltura 
i n 9 tonata  da  luì.  Del  t)ual  pianeta,  aiccome  pure  degli  altri, 
nd  indicare  la  intìntala,  il  pittore  ai  vnlae  di  due  figure  ac- 
11-iae.rie.  Qui,  per  dare  a  conoscere  die  a  Saturno  usuo  aacri 
il  f.cddu  e  la  veccliicua  ,  il   pittore  puie  da  uu  cauta  una 
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tra  questi  maggiori  compartì  tb  ne  sono  altri  con 
piccole  figure,  rappresentatili  Gesù  che  porla  la  croce, 


vecchiaccia,  imbiccncata  di  vesti,  die  cea  uni  verga  stuz- 
zica il  fuoco,  e  dall'altro  ciato  vi  mise  uà  vecchione  ada- 
gialo (ir uso  an  vaio  di  carboni.  U  pianeta  è  cimo  di  grandi 
raggi  e  ili  due  nelle,  entro  le  quali  in  minutissime  figuro 

quario.  —  Preico  a  Saturno  ita  Clara  tuo  figlio  e  successore 
al  trono,  È  ancora  imberbe,  cinto  di  corono,  con  abiti  adorna 
di  ermellini,  tenente  nella  deatra  il  globo  del  mondo,  e  con 
la  sua  sinistra  diga  ito  sa  meo  te  oaioia.  Siede  maesteso  aopra 
un  trono  ornato  di  animali  eoo  testa  •  gambe  a  guisa  di 
aquila.  Nelle  due  «elle  si  scorgono  ì  legai  del  Sagittaria  • 

aopra  da'  libri,  e  alla  sinistra  una  dono*  io  atto  di  snoccio- 
lare una  corona,  volendosi  forte  cosi  indicare  o  te  oc  co  pa- 
lloni a  cui  solcasi  in  quel  secolo  applicare  nel  giorno  della 
leniniana  consacrato  al  sommo  Giove,  o  che  la  scienza  e  la 
pietà  vengono  soltanto  dal  Vero  Giova.  —  A  Giova  tien 
dietro  il  suo  figliuolo  Marte  a  cavallo,  alla  usania  de' mot 
Traci,  armato  da  capo  a  piedi,  appoggiato  In  deitra  sull'elsa 
della  spada.  Sia  pare  fallo  ;  e  pero  vivace  e  pronto  il  moto 
di  quel  cavallo,  pregio  ben  raro  negli  artefici  alla  età  di 
Gaarìento.  Ne'  raggi  qui  dipinti  rotti,  per  indicare  il  lingue 
di  die  ti  compiace  quel  dio,  ti  veggono  ì  segni  dello  Scor- 
pione e  dell'Ariete.  L'uomo  tiene  iu  una  mano  alquante 
borse,  e  nell'altra  sa  pugnale  i  volendosi  dir  forse  cosi,  che 
ai  richiedono  arati  per  difendere  le  ricchezze;  la  donna  tiene 
Da  gomitolo  nella  sinistra,  e  ne  sostenta  nella  destra  il  capo 
del  filo,  forse  per  dichiarare  che  forte  è  la  donna,  la  quale 
t'intrattiene  di  que'  lavori,  teeoudo  che  l'ebbe  descritta 
Salomone.  —  Segue  la  Terra,  cinta  tutta  di  piccoli  itimi  raggi 
rossi,  che  par  Blindano  alla  «fera  del  fuoco  ,  dalla  quale  gli 
autiihi  supponevano  cinto  quel  pianeta.  E  rappresentata  da 
un  uomo  coronato  di  tiara  la  tetta,  adagino  topra  un  seggio 
adorno  di  due  leoni,  con  graod'abito  talare,  apreatesi  di  sotto 
il  petto.  Nelli  destra  sostenta  un  globo,  e  nella  sinistra  uno 
sceltrn  ebe  termina  in  croce.  A  nn  lato  le  sta  un  uomo  ozioso, 
e  all'altro  una  donna  che  con  la  forbice  taglia  una  fettuccia. 
Siceorae  regnava  allora  in  Padova  il  partito  de'  Ghibellini  ia- 
leso  a  schernire  l'altro  da'  Guelfi;  cos'i  maligno  il  pitture 


■lue  Mnric  fra  mi  Cristo  Cristo  che  i  ;  & 

iimtio.  Cristo  risorto-  Nella  invola  dell'  altare  ,  opera 
di  Lodovico  Fiumicclli ,  risplendono  il  gran  disegno 
e  il  gagliardo  colorilo  tizianesco:  olTrc  la  B.  V.  col 
Bambino  sulle  pi  «ocelli  a  j  seduta  sopra  eminente  trono 
con  ai  piedi  i  SS.  Jacopo  ed  Agostino  da  un  lato,  e  i 
SS.  Fdippj  e  Marina  dall'  altro  ,  nel  mezzo  de' quali 
vi  ò  il  doge  Orìttì  con  la  citta  di  Padova  in  mano. 
La  cappella  laterale  a  questa  tiene  nella  parete  il 
monumento  d'Ilario  Sanguinacci,  osservabile  per  fi- 
gure svelte  e  bassorilievi.  Nella  sagrestia  vi  ò  un  mo- 
numento lutto  storiato  in  murino  rosso  di  maestro 
Paolo  da  Veneria  eremitano.  Il  quadretto  con  Da- 
vidde  è  Iattura  di  Pietro  IUchi,  e  il  quadro  seguente 


avrebbe  potato  far  legno ,  che  la  tiara  nsiunia  allora  dui 
pontefici  indicar  voleva,  chr  tempre  più  avrebbero  tolto  al- 
trui di  potere,    dove  noa  ti   fatici  moto  io  guardia.  —  Vt- 


.  Li  Ludi 
...  figur 


,.  La  dorma  glie  la  è  appretto. 
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de  io  abito  da  frate,  teoead» 
libri.  AH' uomo  pare  ci.'  tèU  la- 
ro, mentre  mt.oto  porgendo  il 
>ttra  quale  debba  taiere  lo  t  ;., 
vede  una  f«U  a  tre  facce,  e 
a.  alludendo  forte  al  treno  della 
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afa  la  cena  di  N.  S.  è  opera  di  Francesco  Zanella? 
nel  qua!  pittore  sono  snelle  i  due  quadri  sopra  le 
due  piccole  porte  laterali  alla  cappellina  dell'altare, 
l'uno  con  il  Salvatore  che  appare  alla  Maddalena  in 
iigura  di  ortolano,  1'  altro  con  il  Salvatore  e  la  Sa- 
maritana. La  tavola  dell'altare  è  una  delle  opere  mi- 
gliori e  più  celebrate  di  Guido  Reni  ,  nella  quale 
brillano  tutta  quella  soavità  di  stile  e  tutta  quella 
sovrumana  bellezza  clic  formano  il  carattere  di  no 
Unto  pittore:  rappresenta  il  Battista  nel  deserto.  Al 
lato  destro  di  questo  altare  si  è  collocato  relegante 
monumento  in  marmo  con  l'effigie  di  Wi|Iettno  Giorgio 
Federico  d'Orange,  lavoro  del  celeore  cav.  Antonio  Ca- 
nova.  Nella  parete  all'altra  parte  della  sagrestia  veggonsi 
attaccate  due  tavole  di  altare:  la  prima  con  M.  Ver- 
gine clie  ascende  al  cielo  ,  e  S.  Carlo  al  piano  è  di 
Pietni  Domini;  l'altra  pur  colla  Vergine  assunta  al 
cielo  è  opera  di  Giambattista  Minorella.  Segue  una 
mezzaluna  con  la  nascita  di  M.  V.  ,  opera  di  Pietro 
Rie/li,  del  qual  pittore  è  pure  l'altra  mezzaluna  so- 
pra la  porla  con  un  deposito  di  croce.  Prima  che  si 
lasci  la  sagrestia  convito  visitare  il  piccolo  vicino 
cimitero.  In  questo  si  trova  un  monumento  assai  pre- 
gevole ,  condotto  sull'idea  di  Antonio  Selva,  a  Lo- 
dovica Callemberg  morta  a  Bussano  l' anno  i8o3. 
Sopra  uu  piedestallo  posto  nel  mezzo  vi  è  collocato 
un  vaso  di  marmo,  travagliato  nella  scuola  del  cava- 
liere Antonio  Canova.  In  una  faccia  di  esso  vedesL 
la  effigie  dell'  estinta  donna,  alla  foggia  di  cammeo, 
Ira  due  amorini  clic  piangono  stridendosi  le  destre  e 
tenendo  ciascuni)  una  face  estinta.  Sta  chiuso  all'intorno 
quel  piedestallo  da  una  catena  legala  a  sette  cande- 
labri, intagliati  da  Domenico  Fadtga,  e  fatti  eseguire 
da  altrettanti  amici  dell'  estinta  signora,  portando  cia- 
scuno il  nome  di  chi  lo  commise.  Tornando  in  chiesa 
s' incontra  il  monumento  con  effìgie  di  Antonio  Gani- 
bira,  modico  illustre  morto  nel  i(i55.  La  tavola  del 
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primo  aliare  con  il  transito  di  S.  Giuseppe  v  ili 
Giambattista  Crvmer.  Seguo  il  <«  ■  •  niiiosi)li:>> , 
opera  ili  Biirtalomeu  Ammanati.  Marco  Maino  va 
Benavidos,  professore  di  I.  .,■  iu  quella  uuitcrstiìi, 
se  lo  eresse  ancor  vivente  1'  anno  i546.  Le  iluc  st.ituu 
Ul«r.ili  espiimono  la  Suicnza  c  la  Fatica,  la  qmil  ultima 
pota  un  pimle  sopra  un  dado,  ilnve  e  scolpilo  il  nome 
il>  II'  artefice.  Dietro  sorge  un  allo  e  continuato  ba- 
samento che  regge  ipiatlro  colonne  composite,  frain* 
tnt-z&Dle  ila  tre  nicchie  graziose  :  in  quella  di  m^zzo 
vi  è  b  statua  del  Mantova  ;  e  dalle  .lue  laterali  si 
esprimono  V  Onore  e  la  Fama.  Le  colonne  agli  angoli 
hanno  il  sopraornato  risaltalo ,  e  snslcngouo  altre 
due  statue  simboliche.  Quelle  di  meno  lo  limino  cou- 
litmato,  e  rrggono  una  lapida  con  iscrizione,  sopra 
di  cui  un'altra  statua,  rappresentante  1' limuurtalilà , 
compie  questo  monumento  che  man  ti  cu  e  l'Ammanali 
siccome  architetto  e  scultore  nel  posto  di  onoranza 
che  gli  viene  accordalo  dagli  scrittori.  Neil'  altare 
seguente  vi  è  una  delle  migliori  tavole  del  Pado- 
rantno  cuu  S.  Tomaso  cui  il  Salvatore  mostra  il  pro- 
prio costato  alla  presenza  di  altri  Apostoli  e  santi. 
Segue  un  quadro  con  M.  V.  in  atto  di  porgere  la 
ci  otti  ra  a  S.  Agostino,  una  dulie  prime  opere  di  Ginm- 
/•■Utista  Pizzuti  dove  si  scorge  la  scuola  del  l'ias- 

Eremite,  piccola  chit-sa  dedicata  a  5.  Bona  ventura, 
Li  cui  statua  di  pietra  si  vede  sulla  porta  della  fac- 
ciata, scolpila  da  sintomo  Z-nunt  d>rtto  Mangnmda 
udì' eia  di  18  anni.  Nella  tavola  dell'altare  a  destra 
Pietro  Domini  condusse  sullo  stile  de'  Bmuani  M.  V. 
tenente  il  Bambino,  S.  Giuseppe,  S.  Zaccaria  e  S.  Eli- 
S.Mla.  Nell'altare  maggiore  vi  è  una  tavola  di  G«- 
i/«(rti  Dtìiuui  che  vi  rappresento,  oltic  lì  santo  vescovo 
molate,  i  SS.  Francesco  di  Assisi,  Antonio  di  Padova 
e  Pietro  di  Alcantara. 

i".  t'armo.    Nel   primo  altare  di  questa  chiesa  6Ì 
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vede  a  destra  un  bellissimo  Crocifisso  spirante,  grande 
quasi  al  naturale,  intagliato  in  legno  da  valente  arte- 
fice sconosciuto.  Quest'opera  assai  si  distingue  per 
1'  espressione  di  tutte  le  parti  del  corpo ,  le  quali 
concorrono  a  mostrare  il  gran  momento  di  una  morie 

Enosissima,  più  d'  un  uomo  però  clic  d'un  Uomo-Dio. 
i  tavola  del  maggior  altare  con  i  SS.  Fermo  c 
Bus  lieo  e  S.  Girolamo  da  un  lato  è  di  Fmncesco 
Onorati.  Il  primo  elegante  altare  all'altra  parte  ha 
un'  opera  di  Fmncesco  Minorello,  che  rappresenta  la 
B.  V.  coronala  dalla  Triade  e  al  piano  i  SS.  Gio- 
vanni Evangelista  e  Francesco  di  Assisi.  Alle  pareti' 
laterali  dì  questa  cappellina  stanno  appesi  due  qua- 
dretti; l'uno  con  M.  V.  fra  i  SS.  Pietro  e  Giam- 
battista vuoi  osservarsi  per  la  sua  antichità;  l'altro 
pure  con  M.  V.  in  trono,  avente  ai  lati  i  SS.  Giambat- 
tista e  Caltcrina  ò  condotto  sulle  vie  Bellinesche.  Nel- 
l' altro  altare  che  è  l'ultimo  Giambattista  Pcllizari 
dipinse  M,  V.  nell'alto,  e  S.  Giuseppe  ed  una  santa 
monaca  al  piano. 

Filippini  o  S.  Tomaso.  La  tavola  del  primo  altare 
di  questa  piccola  chiesa  ben  ornata  rappresenta  M.  V. 
tra  le  nuvole,  da  cui  graziosamente  si  slacca  il  divin 
Figliuolo,  rivolgendosi  verso  S.  Giuseppe:  da  un  lato 
vi  è  S.  Antonio  di  Padova  e  innanzi  ad  esso  S.  Gio- 
vanni fanciullo,  opera  di  Luca  da  Reggio.  I  due 

Suadri  laterali  sono  di  Giambattista  Cromar,  ed  of- 
-ono  la  Fuga  in  Egitto  e  il  Transito  di  S.  Giuseppe. 
Nella  cappella  seguente  il  prete  Ermanno  Strvifi  di- 
pinse la  Pietà,  in  modo,  che  assai  ricorda  il  suo  maestro 
il  Prete  Genovese.  De' sci  quadri  laterali  Francesco 
Minorello  dipinse  que'  due  eoo  S.  Teresa  ferita  dal- 
l'angiolo e  S,  Giustina;  e  Pietro  Lìberi  fece  gli  altri 
quattro  con  i  SS.  Prosdociuao  e  Daniele,  S.  Agnese 
e  una  santa  monaca.  Nella  cappella  maggiore  il  grati 
quadro  col  sanlo  litolare  ginocchioni  innanzi  ai  Re- 
dentore è  di  OnoJHo  da  Messina/  e  l'opposto  con 
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l'apparizione  di  M.  V.  al  medesimo  santo  è  di  Pietro 
Liberi;  ft  facile  il  vedere  come  tutti  e  due  vi  ebbero 
giunte  d'altro  pittore  che  fu  Fruii  casco  Zanoni.  La 
tavola  dell'  altare  con  il  martirio  del  santo  titolare  ò 
opera  di  Giambattista  Pelliznri.  Nel  baldacchino  sopra 
l'altare  è  dipinto  alla  maniera  di  Luca  da  Peggio 
Gesù  Cristo  che  lava  i  piedi  agii  Apostoli.  Nell'altare 
di  S.  Filippo  Neri  vi  è  l' immagine  di  questo  santo 
scolpita  in  argento  da  Fmncesco  Marcati  dietro  il 
disegno  di  Francesco  Novelli:  copre  essa  perù  altra 
immagine  dello  stesso  santo  dipinta  da  Giambattista 
Pelli  sari  che  la  trasse  da  quella  che  si  venera  nella 
sagrestia.  I  due  quadri  laterali  vennero  dipinti  da  Sa- 
verio della  Posa.  L'  uno  offre  S.  Filippo  che  insinua 
la  divozione  a  M,  V.,  l'altro  il  santo  stesso  co' suoi 
santi  amici.  La  tavola  dell'ultimo  altare  con  Gesù 
Crocifisso  è  di  Giulio  Cin'llo,  del  quale  è  pure  il  qua- 
dro alla  sinistra  con  1'  Orazione  nell'  Orto  ;  di  Fmn- 
cesco  Zanella  è  il  quadro  opposto  col  Salvatore  ri- 
sorto che  comparisce  alla  B.  V.  Di  Giambattista  Pel- 
lizari  sono  ì  quadri  con  azioni  del  santo  fondatore 
posti  fra  gli  intercolnnnj  nell'alto.  Nel  parapetto  del- 
l'organo l'Adorazione  de' Magi  nel  mezio  ,  e  i  santi 
Francesco  e  Filippo  ai  lati  sono  di  Francesco  Maf- 
/l  i:  i  due  quadri  frapposti  a  questi  con  il  Battesimo 
dì  Gesù  e  la  Samaritano  con  buon  paesaggio  si  dicono 
di  (Camillo  (a  f^eniingo)  dr.'  Paesi.  Delle  due  mrz- 
zclunc  laterali  all'organo,  fu  dipinta  da  Matteo  de' 
Pitocchi  quella  a  destro  con  i  SS.  Fdippo  Neri  e 
Felice  ilo  Contalicc  cappuccino;  e  si  è  dipinta  da 
Luca  da  Peggio  V  altra  con  lo  stesso  Neri  e  S.  Carlo 
Borromeo.  Nel  softilto  sono  dipiuti  i  quindici  mister  j 
del  Rosario.  Incominciando  alla  sinistra  di  chi  entra, 
l'Annunciazione  e  di  Marcantonio  Bonacom  che  fi- 
gurò il  liatnbino  a  cavalcioni  dell»  S.  S.  che  in  forma 
di  colomba  discende  verso  la  Vergine:  la  Visita  di 
S.  Elisabetta,  la  Nascita  del  Signore  e  lo  Presenta- 


Dlgttizad  ty  Google 


teionc  al  tempio  sono  di  Lucri  ila  Reggio:  l'ultimo 
comparto  con  ta  Disputa  fra'  Dottori  è  debol  opera 
tli  Giambattista  Pellizarì.  Ne' comparii  di  mezzo,  in- 
cominciando dalla  porta  ,  si  veggono  1'  Orazione  nel- 
l'Orto  e  la  Flagellazione  alla  colonna  di  Francesco 
Maffei,  V  Incoronazione  di  spine  di  Luca  da  II-'.;- 
gio  ,  ìl  portar  delia  croce  e  la  Crocifissione  del  no- 
minato Muffii.  Finalmente  vi  sono  nell1  ultima  fda 
la  Risurrezione  di  G.  C.  del  riputato  lìonacorsi,  l'A- 
scensione, la  venuta  dello  S.  S.  e  l'Assunzione  di 
M.  V.  nelle  produzioni  di  Luca  da  Reggio  e  M.  V. 
incoronata  del  Pellizarì.  L' amatore  della  pittura  non 
la  sci era  di  visitare  nel  vicino  oratorio  una  pala  dipinta 
sopra  la  tavola  con  M.  V.  eoi  Bambino  sedente  in 
trono,  opera  condotta  con  diligenza  da  ignoto  pennello. 
L' immagine  di  S.  Filippo  in  quel  piccolo  ovato  che 
vi  sta  di  sotto  è  di  Saverio  della  Rosa.  Que'  setta 
grandi  ovati  con  altrettante  azioni  dello  stesso  santo 
si  dipinsero  da  Pmspem  Schiavi.  Nel  refettorio  vi  è 
la  bella  pala  del  cavali er  Liberi  con  S.  Filippo  Neri 
portalo  al  cielo  dagli  angioli. 

S.  Francesco, ampia  chiesa  a  tre  navi,  eretta  nel 
Sopra  un  buon  ornato  della  porta  interna  a  destra  vi 
ricorre  un  Continuato  basamento,  nel  cui  mezzo  vi  è 
un/  onorevole  iscrizione  all'  illustre  letterato  Bartolo- 
meo Cavalcanti  :  succede  un'  urna  graziosa  sopra  In 
quale  ne  sta  il  busto  scolpito  da  buona  mano,  ed  il 
condotto  il  sarcofago  alla  maniera  Michelangiolesca. 
La  seconda  cappella  col  suo  vestibolo  è  tutta  piena 
di  pitture  credule  di  Girolamo  Padovano  chiamato 
anche  Girolamo  dal  Santo  ,  già  ristorale  da  Fmn- 
cesco  Zanoni.  Lu  tavola  della  seguente  cappella  con 
i  SS.  Diego,  Antonio  e  Francesco  di  Assisi  è  opera" 
del  cavalier  Liberi.  Entrati  nella  cappella  della  cro- 
ciera troveremo  d'  infaccia  sopra  una  porta  il  monu- 
mento de!  celebre  Pietro  RocCabonella  ;  nel  mezzo  vi 
è  la  sua  statua  sedeute  in  atto  di  scrivere  :  fusa  dal 


VeHnno ,  di  cui  ò  pure  il  resto  dell'  opero  ,  vcnnfi 
terminala  da  A—irta  Riccio  per  la  morto  sopra» ve- 
ti ula  ni  maestro.  Per  l' Indicata  porta  entrasi  in  una 
coppellila ,  sull'  altare  dello  quale  vi  e  una  tavola 
di  Jacopo  Pidmn  con  S.  Gregorio  Ma^no  in  alto 
d'intercedere  presso  0.  C.  per  In  liberazione  ili  al- 
cune animo  del  purgatorio  ,  mal  cnpcrla  da  un  qua- 
dro di  ili.  V.  avuto  in  venerazioni;.  Nello  cappella 
maggiore  t'mnccscn  Maffci  dipinse  que'  due  quadri, 
oro  assai  danneggiati,  1  Uno  con  la  gloria  del  Para- 
diso, l'altro  con  il  Giudizio  finale.  Dietro  al  gran- 
dioso aliare  ita  una  tavola  di  Pietro  Dnrrùni  con 
S.  Stefano  lapidato,  (continuando  il  giro  della  chiesa, 
nell'alno  altarino  si  vedrà  una  intingine  del  Reden- 
tore dipinti  da  Antonio  '/.anelli  :  quesl'  altare  va 
ricco  dì  varie  sculture  del  buon  secolo  trattate  a 
bassorilievo,  tutte  di  merito  ,  specialmente  pn'  lurgbi 
e  ben  «citati  panneggiamenti.  In  un  andito  ebe  con- 
duce alla  sagrestia  vi  è  un  altare  con  una  tavola  di 
Domenico  Campagnola  con  IH.  V.  seduta  col  Bambino 
fra  le  braccia  ,  ed  ai  piedi  S.  Prosdocimo  in  alto  di 
battezzare  S.  Ghfslina,  cui  stanno  dietro  gli  nitri  due 
santi  prolettori  di  Padova.  In  questo  luogo  esistono 
diversi  monumenti  e  pareccliic  memorie.  Tornando  ili 
clliesa,  nella  cappella  della  crociera  si  ammira  nell' ele- 
gante altare  una  tavola  con  G.  C.  che  ascende  al  cic- 
lo ,  opera  pregiata  di  Paolo  Veronese;  se  non  che  gli 
Apostoli  clic  vi  stanno  spettatori  al  piano  furono  di- 
pinti da  Pietro  Damini,  essendone  stali  tagliati  fuori 
c  rubati  quelli  di  Paolo.  Nella  tavola  dell'altro  altare 
Niccolò  Bambini  dipinse  nell'alto  M.  V.  col  Bam- 
bino che  accarezza  S.  Giuseppe  ,  ed  al  piano  da  un 
lato  i  SS.  Francesco  di  Paola  c  Francesco  d'Assisi,  e 
dall'altro  S.  Antonio  con  altro  santo.  Sull'altare  se- 
guente vi  è  una  tavola  di  S.  Lorenzo  Martire  ,  opera 
del  Patfovnnino.  L'ultimo  aliare  é  ornato  di  una  rag- 
guardevole tavola  in  bronzo,  da  cui  sì  rappresentano 
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M.  V.  in  Irono  nel  mezzo ,  S.  Pietro  da  un  lato  e 
S,  Francesco  dall' altro,  fusa  dal  flettano  e  com- 
pilo da  Zittiteti  Riccio. 

S.  Gaetano  o  i  Teatini ,  la  cui  fabbrica  fu  con- 
dotta l'anno  i586  sul  disegno  di  Vincenzo  Scn- 
mozzì.  Sì  la  facciata  che  l'interno  sono  di  ordine 
composito^  nobilissimo  si  ù  il  prospetto;  apresi  net 
mezzo  una  porta  maestosa  con  due  minori  ai  lati  : 
l' interno  è  di  figura  quadrilatera  ma  tagliato  ne- 
gli angoli;  ha  due  cappelle  ai  lati  ed  lino  dirim- 
petto alla  porla  principale;  vaghi  cupolini  soprastanuo 
a  queste  cappelle,  come  gran  cupola  a  tutto  il  corpo 
della  chiesa;  sul  cominciare  del  secolo  passato  fu 
tappezzala  di  marmi  a  varj  colori  e  di  altri  super- 
flui capricciosi  ornamenti  ;  si  che  ora  fatta  troppo 
adorna,  non  più  si  presenta  agli  occhi  de'  buoni  co- 
noscitori in  quella  nobile  semplicità  che  oveasi  pro- 
posto il  suo  architetto.  Le  statue  nelle  nicchie  tra  i 
pilastri  tendono  scolpite  nella  base  le  lettere  B.  B.  F. 
delle  quali  non  se  ne  conosce  il  significato.  Nella  volto 
è  opera  di  Lodovico  di  f^emanSal  la  gloria  del  pa- 
radiso. Nella  cappella  a  destra  Pietro  Domini  dipinse 
la  lavola  con  la  tra  sfigura  zio  ne  di  N.  S.  dove  dappoi 
s'introdussero  da  altro  pennello  varj  santi  al  piano. 
Lo  stesso  Da/nini  vi  fece  alla  sioistra  il  quadro  con 
S.  Carlo  che  libera  un  fanciullo  dal  pericolo  di  an- 
negarsi. Giambattista  Bissoni  dipinse  il  quadro  op- 
posto col  medesimo  santo  ginocchioni  innanzi  al  papa. 
Nel  coro  è  d'  ignoto  ma  buon  autore  la  tavola  con  la 
Trasfigurazione  del  Signore.  Nella  sagrestia  sono  opero 
del  Damiiii,  ma  assai  malconcc  ,  i  due  gran  quadri 
con  il  martirio  dei  SS.  titolari  Simone  e  Giuda  ; 
c  l'altro  gran  quadro  con  Cristo  mostrato  al  popolo 
è  copia  da  Tiziano  probabilmente  dello  stesso  Da- 
mmi. Il  soffitto  co»  l'Esaltazione  dello  Croce  fu  di- 
pinto a  fresco  dal  ricordato  Vcmanial.  In  un  vicino 
oratorio  vuoisi  tra  i  varj  quadri  osservare  quello  eoo 
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fili  Apostoli  al  piano  c  la  Vergine  nell'allo,  opera 
sulla  manina  di  Alessandro  Mnganza.  Sopra  l'arco 
dell'altra  cappella  in  rhicsa,  il  quadro  coli  Annuncili- 
none  di  M.  V.  è  ili  Jacopo  Palma  di  cui  e  pure  la 
lavnb  dell'aliare  con  h  Purificatone.  I  due  quadri 
laterali,  l'uno  con  l'Adorazione  ile' .Magi,  l'altro  con 
la  Disputa  dì  Gesù  ira*  Dottori  nono  di  Mestando 
Maganza.  Discendendo  nella  vicina  chiesetta  si  vedrà 
suiti  aliare  in  faccia  alla  porla  una  tavola,  con  Cristo 
flagellato  alla  colonna,  lavoro  di  Lodovico  di  Vcr- 
iiansiil:  »  eli'  altare  contiguo  è  d'ignoto  scultore  il 
Crocifisso  spirante,  Opera  tenuta  in  qualche  pregio. 
Tra1  var|  quadri  clie  qui  si  scorgono,  e  di  Fiu/iccsco 
Zanella  quello  di  mezzo  alla  parte  sinistra  con  l'En- 
trata di  Cristo  in  Gerusalemme.  Avanzando  ,  si  am- 
mira sopra  il  piccolo  altare  della  cappellelta  del  se- 
polcro una  piccola  immagine  di  M.  V.  addolorala , 
mezza  figura  ,  dipinta,  come  vien  giudicalo,  da  Ti- 
ziano, di  cui  sarebbe  ben  degna.  È  di  Jacopo  l'alma 
il  quadro  con  Gesù  risorto,  nel  luogo  dietro  1'  altare 
cou  mi  sepolcro  alla  maniera  di  quello  di  N.  S.  La 
fublirica  vicina  ,  piìi  convento  ,  si  eresse  pur  quella 
con  disegno  di  Vincenzo  Scamozzù 

S.  Giovanni  dalle  Navi.  In  quesl'  oratorio  vi  è  sul- 
l' aliare  una  tavola  tizianesca  di  Domenico  Fioriscilo 
con  il  Ballista  decollato^ 

S.  Giovanni  da  Verdura.  Nella  /acciaia  esteriore 
di  quest'ampia  chiesa  a  tre  navi  si  vede  alla  sinistra 
il  monumento  sepolcrale  del  celeberrimo  Antonio  Brio- 
sce detto  il  Riccio.  Sopra  la  porla  Jacopo  Ceruti 
dipinse  a  fresco  M.  V.  col  Bambino  e  i  SS.  Giuseppe 
e  Giovanni.  Nel  primo  altare  e  di  Antonio  Bonazza 
la  scultura  in  marmo  di  Carrara  con  M.  V.  addolo- 
rata, col  Salvator  morto  disleso  a  terra,  e  eoa  un 
angelo  che  ili  una  mano  si  copre  gli  occhi ,  mentre 
coli' altra  sostenta  i  tre  chiodi.  Il  monumento  che  vi 
segue  al  dottore  Calfurnio  col  suo  busto  in  pietra  è 
Remo  Lomd.-Vo.  Val.  111.  Pan.  II.  27 


Digiiizod  by  Google 


4.8 

fattura  di  Antonio  Minella  ria  Bmilì.  Nel  vicino  al- 
lora è  una  (lolla  tavola  di  Pietro  Rotori,  mal  coperta 
da  un  quadro,  quella  con  la  Nascita  di  M.  V.  Nella 
cappella  in  fondo  si  venera  un'immagine  di  M.  V. 
coi  Bambino  di  mezzo  ai -SS.  Antonio  e  Bernardino, 
opera  eccellente,  siasi  o  no  di  Stufano  dall'Altere. 
La  tavola  del  Goro  mostra  JVI.  V.  col  Bambino  nel- 
l'alto, e  i  SS.  Giambattista  e  Agostino  con  un 'vago 
paesaggio  al  piano,  opera  di  Pietro  da  Bagnarti  ca- 
nonico lateranense.  Sotto  di  qucsla  tavola  sta  un  pic- 
colo altare,  nel  cui  quadro  Giambattista  Afenguidi 
rappresentò  varj  santi.  Nell'altare  della  cappella  se- 
guente tì  e  un  Cristo  risorto  opera  di  Prvtrv  Biechi. 
Sopra  la  porla  per  cui  enlrasi  nella  sagrestia  vi  è  un 
monumento  con  cinque  busti  di  al  Ire  t  tanti  illustri 
soggetti  della  famiglia  Corradini.  Nella  sagrestia  si 
ammira  un  quadro  con  H.  V.  ardente  sul  terreno  in 
amena  campagna  col  Bambino  iu  braccio  e  i  SS.  Giam- 
battista ed  Anna,  opera  bellissima  del  ricordato  Pietro 
da  Bagnala.  In  (accia  a  questo  vi  sta  altro  gran  qua- 
dro con  S.  Agostino  clic  da  il  libro  delle  Costitu- 
zioni a' monaci,  opera  di  Fmncesco  ffiacavi  reggiano 
discepolo  valoroso  del  suo  compatriota  Luca.  Ritor- 
nando in  chiesa  e  seguendo  il  giro  v  edesi  appesa  al 
muro  una  gran  tavola  con  la  Crocifipgione  di  N.  S. 
opera  di  Stefano  dall' Anere.  Nell'altro  altare  è  di 
Pietro  Rotori  il  .S.  Ubaldo  vescovo  che  liliera  un  os- 
sesso, opera  elegante  e  ben  composta.  Il  monumento 
elegante  che  segue  fu  eretto  al  celebre  letterato  La- 
uro Bonaruico:  il  busto  in  pietra  è  scolpilo  da  Felice 
Chiereghin  che  il  trasse  da  quello  di  bromo  fuso 
da  Danese  Cutaneo  che  passò  in  Bassano.  Nell'ultima 
aliare  la  pala  con  S.  Patrizio  vescovo  Dell'  atto  di 
sanare  un  infermo  è  opera  di  Giambattista  Tiepolo. 
Sotto  il  coro  vi  sta  un  bizzarro  monumento  innalzalo 
al  professore  Antonio  Bossi ,  opera  pregìabile  di  ar- 
tefice sconosciuto. 


S.  Girolum/i.  É  opera  di  Pietro  Dnmini  la  invola 
doti!  alture  con  M.  V.  lenente  il  Bambino  c  S.  Gio- 
vanni ncll'  allo,  c  i  SS.  Filippo  a  Girolamo  al  piano. 
De' due  quadri  laterali,  Giambattista  Petlizari  fecn 
quello  con  S.  Filippo  che  piega  M.  V, ,  c  Giambat- 
tista Bis  soni  ne  fece  l'uliro  con  S.  Girolamo  innanzi 
al  Croci  Osso,  die  vieti  sveglialo  dalla  tromba  celeste. 
I  due  quadri  appesi  ai  muri  laterali,  l'uno  con  l'O- 
pzione nell'Orio,  l'altro  con  la  Flagellazioni!  alla 
colonna  sono  d!  Giambattista  Civmei: 

Stìnta  Giustina.  Questa  chiesa  è  una  delle  più 
magnifiche  c  supnl>c  dell'Italia,  e  ,n  ogni 

la  tnciavighu  de'  \  tagliatori  c  degli  intelligenti  ; 
«seguita  sul  disegno  di  Antimi  tiriosco  dello  Miccia 
con  qualche  leggiero  cambia  mento.  Nel  i5ìi  $\  diedi: 
mano  alla  grand'  opcia,  olla  cui  sopra  in  tendenza  si  à 
chiamato  da  Venezia  /flessaiiilm  Levpanlit;  a  que- 
st'artefice è  sostituito  ranno  i53a  /Indirti  Monne, 
chiamalo  pur  Moro,  il  quale  condusse  la  fabbrico  al 
suo  cempimento.  Ove,  salita  la  maestosa  gradinala, 
si  entri  nel  tempio ,  maravighosn  oUremodo  ed  ar- 
monico esso  si  presenta  ,  lasciandone  tosto  compren- 
dere ali*  occhio  senza  fatica  tutte  le  sue  parli.  Quindi 
ne  nasce  un  non  so  quale  incanto;  elfetto,  a  cosi 
dire,  di  uo  accordo  d' impressioni,  il  quale  ha  la  forza 
di  eccitare  oell'  animo  de'  riguardanti,  e  sin  anco  di 
quelli  che  sono  meno  giudi  ci  osi,  una  incognita  piace- 
vole sensazione  non  disgiunta  da  stupore. 

La  pianta  e  una  cioce  Ialina  con  tre  navale.  La 
lunghezza  interna  della  principale  è  di  piedi  3f>8 
geometrici,  I'  altezza  di  Ha  e  la  larghezza  di  fa.  Le 
due  natale  laterali  sono  lunghe  piedi  390,  alte  fa  e 
largbe  tt  :  la  crociera  è.  lunga  piedi  aja.  Tutte  e 
tre  le  navale,  compresi  i  pilastri  ,  occupano  hi  lar- 
ghezza lo  spazio  di  piedi  gS.  Le  copule  sono  otto  , 
coperte  di  piomho  esternamente  ;  delle  quali  quella 
di  mezzo  ,  clic  di  poco  supera  le  altre  nell'  altezza,  è 


internamente  alta  1 33  piedi,  ed  esterna  melile  piedi  176, 
pur  compresa  la  statua  di  S.  Giustina  che  è  sopra  i) 
cupolino.  Due  ordini  dì  pilastri,  primario  e  secondario, 
ambedue  jonico-composti ,  adornano  questo  tempio; 
c  tulli  e  due  aveuli  la  stessa  base  posano  su)  pie- 
distallo medesimo.  L'  online  primario  regge  maesto- 
samente la  gran  navata  di  mezzo,  c  i!  secondario  le 
due  laterali.  Ciascun  lato  della  nave  maggiore  ha 
quattro  intcrpilaslrj,  i  tre  primi  de'  quali  danno  ognuno 
l'ingresso  a  duo  cappelle,  c  l'ultimo  ad  una  sola  ; 
cosichè  di  qua  della  crociera  cadono  sette  cappelle 
per  lato.  Sopra  il  centro  della  crociera  s'innalza  una 
gran  cupola,  ed  altre  due  di  poco  minori  s'innalzano 
sopra  le  braccia  della  medesima,  come  pure  una  quarta 
sopra  la  tribuna.  Queste  quattro  grandi  cupole  posano 
sopra  grandi  arcate,  su  cui  non  meno  che  sui  loro 
pennacchi  ricorre  una  cornice  architravata ,  sopra  la 
quale  gira  una  balaustrata;  ed  il  tamburo  è  ornalo 
di  pilastrini  corinlj  ,  a' quali  sono  frapposte  finestre 
ebe  servono  assai  bene  ad  illuminare  il  tempio.  Sul 
sopra-ornato  di  quest'ordine  si  volge  una  calotta  emi- 
sferica che  compisce  la  cupola.  Agli  angoli  della  cro- 
ciera s' innalzano  altre  quattro  cupole  minori ,  relle 
da  arcale  dell' ordine  secondario  nelle  navi  minori,  e 
che  prendono  in  mezzo  la  cupola  maggiore.  Al  di 
la  della  crociera  vi  sono  in  ogni  lato  altre  due  cap- 
pelle, 1'  ultima  delle  quali  fa  capo  alle  navi  minori, 
liei  mezzo  succede  la  tribuna  ed  il  coro ,  da  cui  e 
terminata  fa  chiesa. 

Veniamo  ora  al  particolare.  Nel  primo  altare  si 
ammira  una  tavola  colla  Conversione  di  S.  Paolo  di- 
pinta dagli  Eredi  di  Paolo  Veronese.  Nel  secondo  e 
cperfc  condotta  da  Pietro  Liberi  con  somma  delica- 
tezza e  laggiadria  la  tavola  di  S.  Gellrude  sostenuta 
dagli  angeli  in  una  sua  estasi.  Nel  terzo  Carlo  Lotto 
dipinse  di  maniera  forte  e  robusta  e  del  suo  grandioso 
carattere,  la  tavola  col  martirio  di  S.  Gherardo  Sa- 
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grcdo.  Nel  quarto  la  morte  ili  S.  Scolastica,  circon- 
dala da  altre  monache  aFIlilte,  è  Torse  troppo  graziosi» 
lavoro  di  Lucti  Giordani/.  Nel  quinto  ni  pose  ila 
Jacopo  Palma  uno  delle  più  aliente  sue  opere  con 
S.  Benedetto  che  accoglie  affettuoso  in  sulla  porla 
del  monastero  i  SS.  Placido  e  Mauro  seguili  da  no- 
bile compagnia.  In  questa  medesima  cappella  Qiani- 
battistu  AJagtin:n  dipìnse  il  gran  quadro  alla  destra 
con  Totila  prostrato  innanzi  a  S.  Benedetto  sulla 
porta  del  monastero.  Gli  sta  in  faccia  un'opera  assai 
celebrata  dì  Claudia  Uìdalfi ,  il  quale  rappresentò  il 
medesimo  santo  nell'  atto  che  porgo  la  regola  mona- 
stica a  varj  principi  dell'uno  e  dell' altro  sesso.  Nella 
cappella  seguente,  sopra  l'arca  in  cui  stanno  racchiusi 
tre  corpi  de'  SS.  Innocenti,  vi  È  una  statua  che  offre 
Rachele  co»  un  Bambino  in  braccio  e  con  un  altro 
morto  a' suoi  piedi,  scultura  non  ispregevole  di  Gio- 
vanni Cornino. 

Entrati  nel  braccio  della  gran  crociera  vi  osserve- 
remo qne'due  quadri,  a' quali  ne  corrispondono  altri 
due  di  pari  mole  all'altra  parte:  quello  con  i  SS.  Cosmo 
e  Damiano  estratti  dal  mare  per  angelico  ministero, 
e.  opera  di  gran  stile  e  forte  colorito  di  Antonio  Ba- 
iami; V  altro  con  la  Missione  degli  Apostoli  è  loda- 
tissimo  lavoro  di  Giambattista  Dissoni.  Meli' atrio 
dietro  l'altare  della  gran  cappella  che  conduce  ad 
uri  antico  oratorio,  vi  è  un  ponzo  detto  de1  SS.  Inno- 
centi, eoo  molte  reliquie  di  santi  scoperte  miracolo- 
samente. Nella  tavola  dell'altare,  uno  de' più  graziosi 
ed  eleganti  lavori  di  Pietro  Damini,  si  vede  espresso 
l'avveramento  di  quel  miracolo.  Più  oltre  si  cala  in 
una  cappella,  dov'è  venerata  un'antica  immagine  dì 
AI.  V. ,  che  vuoisi  uscita  illesa  dal  fuoco  in  che  la 
fece  gettare  l'anno  74'  l'iconoclasta  Costantino,  e 
qui  portata  da  Costantinopoli  per  le  cure  di  fS.  Urio. 
Neil  altare  e  chiuso  il  corpo  di  S.  Prosdocimo,  primo 
vescovo  di  Padova;  e  nel  parapetto  di  quello  si  os- 
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serva  il  santo  vescovo  stesso  ira  due  pulii  inginoc- 
chiati con  candelabro  in  mano,  opera  condotta  n  bas- 
sorilievo da  bravo  scultore  ignoto,  che  par  distinguerai 
soprattutto  per  la  bellezza  de'  panneggiamenti-. 

Ritornando  in  chiesa  s' incontra  1*  altare  con  il 
corpo  di  S.  Massimo:  sopra  l'urna  die  lo  sena  vi 
sono  in  marmo  di  Carrara  la  statua  del  santo,  «lite 
angioli  e  i  SS.  Apostoli  Jacopo  Maggiore  e  Bartolo- 
meo, lavoro  di  Bernardo  Falcon.  Nella  cappella  alla 
destra  della  maggiore  Filippo  Parodi  scolpi  con  grati 
studio  ed  intelligenza,  in  figure  di  grandezza  più  die 
naturale,  G.  C.  morto  ni  piedi  della  croce,  M.  V., 
S.  Giovanni  e  la  Maddalena  in  atto  dolenti  ss  imo. 
Nella  cappella  maggiore  è  degna  dì  ammirazione  la 
stupenda  tavola  di  Paolo  Veronese  col  martirio  di 
S.  Giustina  nel  piano,  e  all'alto  G.  C.  con  In  Ver- 
gine, S.  Giovanni  ed  angioli  clic  calano  dai  ciclo 
con  palme  e  corone.  L'aliare  di  legno  doralo  elio 
chiude  quest'opera  s'intagliò  da  Giovanni  Manetta 
fi  remino.  Delle  quattro  mczzelune  appese  ai  muri  la- 
terali del  coro  Giovanni  Francesco  Cassami  dipinse 
l'apparizione  de' tre  angeli  ad  Àbramo  e  il  castigo 
di  Nadab  ed  Abiud,  e  Pietro  Rie  hi  la  lotta  di  Gia- 
cobbe e  la  morte  data  da  Giaele  a  Sisara.  I  sedili 
del  coro,  che  offrono  intagliati  a  bassorilievo  e  fatti 
dell'  antico  Testamento  e  azioni  della  vita  di  G.  C.  ed 
altri  jeroglifici  eh»  vi  alludono,  sono  opere  di  merito, 
specialmente  per  l' invenzione  ,  di  Riccardo  Taurino 
sotto  la  direzione  del  padre  abate  Eutichìo  Gordes  di 
Anversa,  dotto  monaco. 

Seguendo  il  giro  della  chiesa  s'incontra  la  coppella 
dedicata  al  SS.  Sacramento  :  ne  fu  colorita  a  Casco 
la  volta  con  molta  franchezza  da  Sebastiano  Rizzi , 
che  ci  espresse  l'Eterno  Padre  circondato  da  angioli 
c  gli  Apostoli  adoranti  il  Sacramento.  I  due  angioli 
in  marmo  dì  Carrara,  laterali  al  tabernacolo,  si  scol- 
pirono da  Giusto  le  Curi.  In  questo  secondo  braccio 
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della  crociera  ri  vede  e  f  altro  gran  d(!l 
feltra  col  martirio  de'  SS.  Cosmo  e  Damiano,  e  quello 
colla  Strage  degli  Innocenti  di   Tiaiu,  Galiano.  La 
cappella  dedicata  a  S.  Maurilio  mostra  questo  santo 
sollevato  al  cielo  dagli  angioli  alla  presenta  di  molli 
infermi  clic  ne  implorano  1'ejuto,  pittura  di  buon 
disegno  ni.  di  triste  colorito  di  faienlirio  fe  t?°*: 
Nell'altra  si  vede  il  martirio  di  S.  Placido  co  ano. 
compagni,  parto  vago,  grazioso  e  del  miglior  stile  01 
Luca  Gioii.™.  La  tavola  dell'altare  ebe  i«no  «jl 
martirio  di  S.  Daniele  «  ona  delle  opero  migliori  di 
Antonie  Zanchi.  Si  trova  dappoi  alla  bella  «vola 
con  S.  Gregorio  Magno  prostrato  sotto  di  un  Bal- 
dacchino pregando  |.  Vergine  a  libar».  Roma  dalla 
pestilenza/di Seba.tia™  Riz-.i.  Fin.lmenlo  nell  ulama 
'cappella  è  celebrata  opera  toVM  * 
UÀ  1.  tavola  col  martirio  dell'Apostolo  6.  I-OOpO 
Minoro.  La  tavola  dell'  altare  del  coro  vecchio  con 
M.  V.  assisa  in  Irono  col  Bambino  sulle  ginocchi.  , 
e  nel  piano  i  SS.  Prosdociino  e  Monica  da  un  lato, 
l  ^.Benedetto  e  Giusti»,  dall'  altro,  è  diligenUSS.mo 
lavoro  di  C/rota»  Burnii.  I  -"J  d.  f*°«™ 
presentano  tarsie  di  «.no  sorta  di  legnami,  opm  d, 
Domenico  FiacMmo  e  di  Francesco  *™"«"™- 
Passiamo  ora  .1  chiostri.  Il  pnmo  è  ornato  nobil- 
mente da  due  ordini  di  colonne;  è  dorico  1  inferiore 
"pm  piedistallo  ed  addossato  a  piedi  diritti,  - ■  e" 
„i  ano  archi  che  si  lasciano  .1  d.  dietro  ™  P»»»'0  ' 
\  ionico  eh.  vi  è  sovrapposto  ^P'~" 
nato  i  ben  intesi  preponi:  ne  fu  archi  etto  JMU* 
r£an,o.  Nel  sotto-portico  che  d ice.,,  la  r—n 
d.'novisi  vertasi  colorila  .  f"sco  1  Ora.ione  d.  Gri 
sto  nell'orto,  opera  di  DmmKO  C^g^',  « 
quale  pur  sono  «leu»,  «m.  »6»«  f 
?  altro  capo  di  questo  sotto-portico  v.  sono  a  ™» 
carrarese  parecchie  sculture  •^••.g^JSSlH 
vinata,  le  nomi  offrono  in  più  compaHi  l'Anouncamone, 
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la  Visitimene,  I»  Nascila  di  G.  C  ,  l'Adorazione  S«! 
pastori  e  quella  de'  Magi,  alandovi  al  di  sopra  alcuni 
«ersi  clic  vi  alludono.  In   l'ondo  dell'ulivo   lalo  del 
«otto-portico  vi  è  dipinta  da  Cimiamo  Padovano  la 
Deposizione  dalla  croce.  Nel  conile  sollo   un  er.ii 
sfondalo  si  vede  nn'allra  antichissima   scultura  che 
rappresenta  una  donna  seduta  ned'  atto  di  dar  a  here 
aggiudicala  da  chi  la  Misericordia,  da  chi  la  Conrordiu 
espressa  .olio  quel  simbolo:  dalla  (orna  de' caratteri 
la  si  tiene  siccome  opera  del  secolo' X.I.  In  una  stanza 
(gii  d  vecchio  refettorio  )  vi  e  la   Crocing.ione  del 
Signore  con  ligure  grandi  al  naturale,  dipinta  a  fresco 
da  Maestro  Angelo  nel  i4Su:  ù  danno  che  il  filmo 
la  oscurasse;  vi  sono  delle  leste  bellissime   tolte  dal 
vero.  Nell'altro  refettorio  vi  è  un  gran  quadro  coti 
la  Cena  del  Signore  in  casa  del  Fariseo,  l'altura  chi 
dico  di  Domenico  Campagnola,  chi  di  Paris  lì,  olone 
Neil'  alno  di  nue.lo  refetlono  vi  e  „„,  oobili»ii„.' 
vasca  Ut  marmo  di  Carrara  venato     nel   cui  mezzo 
si  al/a  una  fontana.  Il  chiostro  ma""iore  è  tutto  d 
piuto  a  fresco  con  azioni  di  S.  lìeaedctlo*    I.  remo 
min  dio.)  ale  clic  liromio  allo  doslra  entrando  ed  è  la 
meglio  conservata,  fci  dipinta  eoo  somma  'diliueuaj 
da  Bemanh  l'amnùno.  Alcuni  comparii  nd  lato  si- 
nistro fu»ono  mezzo  secolo  dopo  dipinti  da  G oviamo 
Padovano.  Retrocedendo  sì  trova  un  altro  cliiosiiù 
condotto  in  marmo,  le  cui  facciale  sono  diiiiiile  ' 
chiaroscuro:  il  Jalo  già  colorito  della  mani  uri 
forte  e  più  grandiosa  ù  opera  di   GiamhatuL  Bis- 
som,  come  gli  altri  ire  lati,  più  |JI(J,u,Jj  <.  mmaL. 
della  maniera,  sono  di  un  TcUsco,  il  cui  .ionie  non 
gì  conosce.  Clio  se  si  ascendauo  le  scale  vi  si 
una  comoda  e  grandiosa  disposizione  di'  piani  V\Z\ 
mente  si  osserverà  la  LiMiotcca,  die  alua   volla  uni 
ragguardevole  per  la  copia  e  sceltezza  do'Jiori  j,ra 
lo  ù  invece  per  l'eleganza  della  corruzione  ' 
Le  Gntzte,  conservatorio  di  orfani  c  mendicanti 
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il  cu!  frontispizio  esteriore  si  ristoiò  l'anno  1710. 
In  siili*  aitar  maggiore  le  due  staluelfc  de'  SS.  Dome- 
nico e  Vincenzo  Ferferi  sono  di  Giovanni  Bonazza. 
Pietro  Domini  dipinse  il  quadro  chi;  tieni  alla  tua 
destra,  dove  S.  Domenico  richiama  a  vita  una  gio- 
vine annegata  alla  presenza  della  madri;,  della  sorella 
c  di  parenti  spettatori.  L'opposto  quadro  con  S.  Do- 
menico che  libera  mia  donna  dal  naufragio  fu  dipinto 
ila  Cimiamo  Bftisaferro;  il  paesaggio  però  vi  fu  messo 
dn  Antonio  Marini.  Nell'altare  all'altra  parte  è  opera 
di  Dario  Varatavi  la  malconcia  tavola  con  la  nascita 
di  M.  V.  Nel  Conservatorio  vi  è  una  tavoletta  di 
Pietro  Damini  con  S.  Carlo  Borromeo. 

S.  Luca.  Sull'altare  maggiore  di  questa  piccola 
chiesa  sta  una  tavola  di  Pietra  Damini  con  S.  Luca 
in  atto  di  scrivere  e  nell'alto  la  Verdine  circondala 
da'quallro  protettori  della  città, 

S.  Lucia,  lì,  la  facciata  e  T  intorno  dì  questa  chiesa 
od  una  sola  nave  sono  formate  di  colonne  d'ordine 
composito,  disposte  con  giudiziosa  intelligenza  da  Salito 
Denoto.  La  tavola  del  primo  altare  con  S.  Giuseppe 
che  tiene  in  braccio  il  Bambina  Gesù,  e  con  i  SS.  An- 
tonio di  Padova  e  Francesco  più  al  basso,  e  di  An- 
tonio ile  Pieri  detto  il  Zoppo  Vicentino.  Nel  terzo 
altare  il  Crocifisso  in  legno  è  opera  scolpita  da  Gio- 
vanni Bonazza.  II  quadretto  sottoposto  con  M.  V. , 
mezza  figura,  in  atto  divoto,  è  opera  pregevole  d'  i- 
gnoto  pennello.  Nella  sagrestia  vicina,  fra  parecchi 
quadri  di  vario  tempo,  ed  alcuno  non  del  tutto  da 
trascurarsi,  si  guardi  quello  che  sta  appeso  alla  parte 
sinistra  di  chi  entri ,  rappresentante  S.  Giuseppe  col 
Bambino  fra  le  braccia ,  che  si  volge  a  carezzare 
S.  Antonio  di  Padova  e  S.  Francesco  di  Assisi,  pit- 
tura di  Niccolò  Jlenieri.  La  tavola  dell'  altare  mag- 
giore c  di  Jacopo  Ceruti  che  vi  dipinse  M.  V.  se- 
dente col  Bambino  iu  braccio  e  i  SS.  Hocco  e  Lucia 
aliati.  Ne' due  altari  laterali  all' altro    fianco  della 
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cliiesa  vi  sono  de;:  pitture  di  Domenico  Campagnola, 
ina  sì  malconcc  che  a  fatica  vi  si  riconosce  it  carat- 
tere dell'  autore  :  la  prima  offre  S.  Biagio  e  le  SS.  Gat- 
terina  e  Barbara,  l'altra  la  Presentazione  di  M.  V. 
al  tempio.  Le  statue  degli  Apostoli  che  stanno  nelle 
nicchie  sparse  per  la  cliiesa  sono  opere  di  varj  scul- 
tori padovani:  Giovanni  Bonazza  fece  quelle  de' 
SS.  Pietro  e  Paolo  a' iati  della  cappella  maggiore; 
Antonio  di  lui  figlio  eseguì  quelle  de'  SS.  Bartolomeo 
e  Andrea;  Domenico  Cantieri)  compiè  l'altra  di 
S.  Matteo  ;  a  Giuseppe  Caselli  toccò  di  rappresentare 
S.  Jacopo  ;  e  lo  r-.ltrc  si  travagliarono  da  Antonio  Vie- 
nna. Sopra  di  queste  nicchie  si  vedono  dipinti  a  chia- 
roscuro in  mozza  figuro  i  quattro  Evangelisti,  i  quattro 
Dottori  della  chiesa  latina,  ed  i  quattro  Protettori  della 
citili,  opere  latte  del  già  nominato  Jacopo  Ceruti  se 
si  eccettui  il  S.  Luca  sopra  la  porta  del  campanile  , 
ni  fianco  destro  della  chiesa,  lavoro  di  Giambattista 
Tiepolo.  Non  separiamo  da  questa  chiesa  la  già 

Scuola  di  S.  Rocco,  che  le  sorge  contigua.  II  luogo 
a  pina-terreno  è  tutto  dipinto  a  fresco  con  fatti  della 
vita  di  S.  Rocco.  I  comparti  a  sinistra,  che  sono  i 
più  conservati,  mostrano  la  scuola  tizianesca,  e  non 
è  inverosimile  che  sieno  del  Gualtieri;  ina  no1  com- 
parli presso  all'aliare  si  scorge  la  mano  di  Dome- 
nico Campagnola,  di  cui  sono  e  il  fregio  a  chiaro- 
scuro che  gira  intorno  a  tutto  il  luogo,  e  i  SS.  Hocco 
e  Lucia  dipinti  fra  gli  archi  della  cappella.  La  tavola 
dell'  altare  con  la  Vergine  nel  mezzOj  S.  Rocco  da  un 
luto,  e  i  SS.  Carlo  e  Lucia  dall'altro,  è  di  Alessandro 
Maganza.  Piaccia  al  cielo  che  non  s'  abbiano  a  perdere 
quelle  due  eccellenti  pitture  del  Campagnola  sullodalo, 
che  ad-. mano  una  piccola  casa  contigua  a  questa  scuola: 
rappresentano  i  SS.  Rocco  e  Lucia;  e  sono  di  conser- 
vazione sufficiente  perchè  le  vi  si  possano  gustare. 

5.  Margherita,  fatalmente  chiusa,  la  cui  lacciaia  di 
pietra  d'Istria  è  ornata   elegante  inculo  da  quattro 
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alonae  ,l' ordine  jonico ,  ci*  premono  in 
...a  porta  siti  gusto  antico  restretta  coi.  f( 
risolare.  PM.no  le  colonne  «opra  un  com« 
amento  e  reggono  il  conveniente  soprn-on.s 
io»  interrotto  ricorre  .la  un  capo  all'altro, 
ico,  sopra  i  cui  pilastrini  stanno  qnaltro 
iscite  dalla  scuola  ili  Fmncesco  Bomun  «li 


S.  Maria  in  Vanzo,  onorato  tempio  ,  Hi  pregiata 
forma  ,  opera  del  cominciare  del  secolo  XVI.  La  ta- 
vol .  del  primo  altare  a  destra  con  il  Battista  nel- 
l'ano di  battezzare  0.  C.  è  debole  lavoro  di  Domenico 
Campagnola.  Quindi  si  offrono  S.  Sebastiano  ed  al- 
tri santi  martiri ,  opera  di  Antonio  Alìense;  dello 
slesso  è  il  quadro  con  la  Nascita  ili  M.  V.  posto 
nella  cappella  maggiore.  L'  nitro  quadro  che  e,li  è  in 
Taccia  con  M.  V.  &àsunla  alla  presenza  degli  Apo- 
stoli si  attribuisce  a  Pasquale  Ottino.  La  tavola  del- 
l'aliare è  una  delle  opere  più  belle  di  Bartolomeo 
M'iti/<i%>/,i,  rappresentante  M.  V.  col  lìiimliino  seduta 
sopra  alto  trono,  e  nel  piano  i  SS.  Pietro  e  l'aolo  , 
Giambattista  e  Catterina.  Ne'  piedistalli  delle  colonne 
i  due  quadretti  con  i  SS.  Lorenzo  e  Francesco  d'As- 
sisi sono  dello  stesso  pennello,  al  quale  l'orse  appar- 
tengono anco' e  l'affresco  i;eU'nlto  con  l'Incoronazione 
della  Vergine,  e  ie  pitture  nella  vòlta  del  coro.  Nel- 
l'altra cappella  vi  è  una  celebrati  sii  ma  pittura  di 
Jacopo  Jiassano,  clic  rappresenta  il  morto  Redentore 
portato  divotameule  a!  sepolcro  ;  il  pittore  espresse 
si  al  vivo  ttitte  le  circostanze  di  quel  fatto  ,  che  re- 
stasi obbligato  egualmente  allo  stupore  ed  alla  com- 
mozione. 1  due  quadii  sotto  1' organo  con  M.  V.  an- 
nunziata sono  di  Pietro  Dumini.  La  tavola  del  primo 
altare  con  i  SS.  l^orenzo  Giustiniani,  Mano  ed  Antonio' 
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è  mediocre  lavoro  ili  Zaccaria  Zaninelti.  Neil'  altro 
aliare  la  Imola  eoi)  l'Adorazione  do'  Pastori  è  opera 
egregia  ili  Francesco  liassano,  o  almeno  del  fratello 
Lcandm.  Quindi  vi  ò  una  tavola  di  Fmnccsco  Zn~ 
noni  col  li.  Gregorio  Barbarico  die  raccomanda  alla 
SS.  Trinila  gli  alunni  del  Seminario.  V  ultima  eoa 
IH.  V.  col  Bambino  seduta  sopra  piedistallo,  S.  Gi- 
rolamo ed  altri  santi  al  piano  è  opera  di  Lamberto 
Lombanli;  benché  non  compiuta  si  è  sempre  meritala 
l' estimazione  degli  intelligenti.  Le  pitture  a  fresco 
nel  tramezzo  della  cliiesa  rimpelto  alla  porla  sono 
del  mentovalo  Campagnola. 

Seminario,  tale  riuscito  che  per  ogni  riguardo  deve 
reputarsi  siccome  un  ornamento  e  della  chiesa  e  della 
letteratura  italiana.  N' è  celebre  la  stamperia  da  cui 
uscirono  ed  escono  pur  tuttavia  belle  ed  accurate 
edizioni  di  ottimi  libri  ,  meritamente  ricordala  con 
onore  dai  Mabilion,  dai  Motufaucon  ,  e  da  altri  parec- 
cbj:  e  n1  è  celebra tissi ma  anche  la  biblioteca ,  di 
circa  5o  mila  volumi.  Un  atrio  spazioso  la  divide  in 
due  ampie  sale,  i  cui  scafali  vennero  intagliati  in 
noce  da  Giovarmi  Gloria.  Questa  biblioteca  si  è  resa 
rispettabile  so  piai tu  lo  agli  ultimi  tempi  per  l'acquisto 
della  riputala  collezione  del  coule  Alfonso  degli  Al- 
varolli,  per  l'accrescimento  di  circa  olfo  mila  volumi 
aggiuntile  dal  vescovo  Niccolò  Antonio  Giustiniani,  e 
per  la  rispettabilissima  raccolla  delle  edizioni  più  scelte 
di  classici  greci  e  Ialini  formala  da!  genio  e  dalla 
generosità  dell'  abate  Girolamo  Mantovani.  Non  vi 
manca  né  un  gabinetto  di  macchine  inservienti  ad 
uso  della  tisica  ,  né  una  unione  di  minerali  e  pelri- 
Gcazioiii.  Nè  l'amico  delle  belle  arti  lasci  di  osser- 
varvi il  busto  in  marmo,  minore  del  naturale,  del 
sommo  pontefice  Pio  VII,  eseguito  in  Roma  da  Ri- 
naldo Rinaldi. 

S.  Massimo.  Questa  piccola  chiesa  ne'  suoi  ire  al- 
tari gode  di  altrettante  pregiatissime  tavole  uscite  dal 


felice  pEMièlIo  di  Gìrtmhitltista  Tirpoli),  le  quali  perù 
BoftWsero  danno,  ed  abbisognano  di  riparo.  Neil' ai- 
tine a  destra  vi  è  espresso  mollo  al  vivo  il  Ballista 
nel  deserto;  a  quello  dirimpetto  vi  ò  il  riposo  in 
Egitto;  all'aitar  maggiore  il  santo  titolare  clie  prega 
innanzi  al  santo  re  Osvaldo.  Nella  cappella  alla  si- 
nistra sotto  l'epigrafe  di  Giuseppe  Pino  morto  nel  i56o 
vi  è  la  sua  statua  adrajata,  opera  di  bravo  scalpello 
di  qne'  giorni. 

S.  Matteo,  altra  piccola  chiesa  che  fa  pompa  in 
due  altari  laterali  di  due  opere  di  gran  predio  del 
Padova/lino  :  ncll'altarea  destra  sì  osserva  S.  Matteo 
clic  viene  trafitto  da  un  gemile  ,  ed  in  quello  a  si- 
nistra si  vede  la  Vergine  annunziata  dall'  angelo.  La 
tavola  del  maggiore  altare  con  Maria  incoronata  net- 
1'  alto  ,  e  con  i  SS.  Matteo  ,  Benedetto  ed  altri  due 
santi  al  piano  è  di  Pietro  Specchietti. 

S.  Michele  ,  oratorio  nel  quale  si  conservano  pit- 
ture a  fresco  di  Jacopo  ila  Verona:  da  un  lato  vi 
o  dipinta  l'Adorazione  de1  Magi ,  dove  si  veggono  lo 
immagini  di  alcuni  Carraresi  ;  e  al  Iato  opposto  si 
vede  il  funerale  di  M.  V.  con  gli  Apostoli  intorno  al 
feretro.  Vi  sono  ancora  dipinti  come  spettatori  quat- 
tro uomini  illustri  clie  vengono  riguardati  siccome  i 
veri  ritraili  del  Boccaccio,  di  Dante,  del  Petrarca  o 
di  Pietro  d'Abano:  forse  che  il  pittore  vi  espresse 
se  slesso  in  quella  figura  con  berretta  in  mano. 

S-  Niccolo.  Nella  prima  cappella  a  destra  vi  è  una 
piccola  pala  con  la  B.  V.  in  allo  di  adorare  il  Bam- 
bino ebe  le  sta  sulle  ginocchia:  è  dipinta  sulla  ta- 
vola di  maniera  antica  ,  ed  è  opera  lodevole  per  il 
tempo  in  cui  venne  eseguita.  I  SS.  Rocco  c  Leonardo 
in  due  distinti  quadri  a' Iati  sono  della  stessa  mano, 
la  quale  però  ci  è  ignota  ;  alcuno  vi  trovò  la  ma- 
niera del  Cima  da  Conegliano.  Nella  tavola  dell'al- 
tare alla  sinistra  del  maggiore  il  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo mostra  nella  slessa  sua  rovina  il  carattere  di 
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Stefano  dalFAncre.  La  invola  nella  cappella  clic  cor- 
risponde a  questi  è  opera  ili  Alvise  Picaglia  clic  vi 
espresse  la  SS.  Trinità. 

Ogni  Stinti,  chiesa  ad  una  nave,  priva  di  ogni  ar- 
chitettonico ornamento.  Nel  primo  altare  alla  destra 
la  tavola  della  Visitazione  di  M.  V.  ad  Elisabetta  è 
dipinta  da  Giovanni  Carboncino;  quella  sopra  la  porla 
della  sagrestia  con  M.  V.  assunta  al  cielo  alla  pre- 
senza degli  Apostoli  e  di  Jacopo  Pttlma,  Entrando 
nella  sagrestia  si  vede  sopra  la  porla  laterale  una 
pregiando  ancona  in  tre  comparti  insiemi:  uniti ,  di 
stile  squarcioncsco  con  M.  V.  tenente  il  Bambino  e 
ai  lati  S.  Sebastiano  e  un  altro  santo.  Sopra  un'altra 
porta  vi  sta  un  quadro  con  il  Salvatore  ,  buona  co- 
pia dal  Malvoni.  Tornando'  in  chiesa  nell'altare  a 
iianco  della  maggiore  cappella  vi  è  una  tavola  con  il 
paradiso  aperto  a  parecchi  santi,  opera  di  Francesco 
Migliori.  Ma  degna  di  particolare  osservazione  e  la 
tavola  del  maggiore  aliare,  alla  quale  fa  qualche  danno 
il  troiipn  rigoglioso  tabernacolo:  rappresenta  nell' allo 
M.  V,  in  gloria,  c  al  piano  da  un  lalo  S.  Mauro 
espresso  al  vivo  c  dall' altro  S.  Agnese;  si  bell'opera 
viene  da  alcuni  attribuita  a  Jacopo  da  Ponto,  da  al- 
tri ul  di  lui  discepolo  Bonifacio,  di  cui  pare  vera- 
mente. Della  Madonna  col  Bambino  sulle  ginocchia, 
della  la  Madonna  degli  Ognissanti,  siccome  miraco- 
losa ,  parla  il  veneto  patrizio  Flaminio  Corner.  La- 
terali all'organo  vi  sono  due  quadri  dì  Francesco 
Sita ff et;  quello  alla  sinistra  con  Gesù  in  croce,  1*  altro 
con  S.  Giovanni  in  Palmas. 

Orfani.  Nel  primo  altare  alla  sinislra  di  questo  pio 
luogo  vi  e  una  tavola  di  Dario  Varatati  che  vi 
espresse  nell'alto  M.  V.  col  divin  Figliuolo  e  al  basso 
i  santi  protettori  di  Padova.  Neil' aitar  maggiore  la 
tavola  con  Cristo  risorto  è  di  mano  sconosciuta,  da 
taluno  creduta  esser  quella  di  Cadetta  Cttliari.  Ne' 
varj  comparli  del  so  Ih  ito  vi  stanno  dipinte  alcune 
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Baioni  di  Cristo,  forse  dal  pennella  di  Giambattista 
Ji  isso  ni. 

S.  Pietro  Jj'otfnlo.  Nel   primo    altare  olla  destra 

souo  di  buona  antica  •  ii  ■  ■  i  due  quadri  laterali  , 

a  guisa  di  nìcchie,  con  i  SS.  Francesco  e  Antonio. 
La  ploria  d'angioli  sn^ra  l'altare  è.  ili  GiambaUisln 
Magatila  il  piovane,  die  »  i  fece  puranco  i  iluc  quadri 
bislunghi  laterali,  l'uno  con  In  Nascila,  l'altro  con 
la  Preseli  Iasione  di  M.  V.  Segue  un  monumento  con 
cilicio  di  Saulo  Torte.  Entrasi  quindi  in  una  ■ 
|. ti  la  eretta  sul  modello  della  santa  Casa  di  Loreto, 
dove  t>i  retierii  scolpila  in  le^iio  un'immagine  mira- 
colosa di  M.  V.  La  |'ala  dell'  aliar  maggioro,  colorila 
sopra  pietre,  rappresenta  G.  C.  che  porta  le  chiavi  o 
S.  Pietro  alla  presenza  degli  Apostoli  ;  quantunque 
dain  urlata  da  clii  osò  ristorarla,  ciò  Rulla  ini'iin  ne' 
siti  in  cui  rimase  intatta  oppalc-a  il  merito  del  suo 
autore  :  chi  fosse  ci  è  ignoto  ;  sembra  perù  di  Pv- 
mertìcu  Campagnola.  Ri  qua  si  passa  in  una  cap- 
pella ,  sul  cui  altare  ri  è  il  corpo  della  beato  E u Blo- 
ch io ,  monaca  padovana;  la  tavola  che  esprime  la 
morte  della  beata  assistita  dalle  compagne  è  d'ignoto 
pennello  dello  scorso  secolo,  e  di  qualche  merito.  Al 
fianco  sinistro  di  quest'altare  vi  è  una  tavoletta, 
chiusa  da  cristallo,  con  la  B.  V.  che  a  mani  giunto 
adora  il  Bambino,  lavoro  d'ignoto  pennello.  Himel- 
tcndosi  in  chiesa  la  tavola  del  primo  altare  con  la 
Conversione  dì  S.  Pietro  è  opera  di  Jacopo  Palma. 
Laterali  ad  una  statuetta  antica,  che  rappi  esenin  S  Be- 
nodello,  vi  sono  due  quadretti  di  Giulia  Circllo  che 
offrono  il  medesimo  suolo  e  fra  le  spine,  e  nel  de- 
serto. Nell'altare  seguente  la  tavola  cun  il  martirio 
di  S.  1-orcnzo  fu  dipìnta  <la  Aiuìn-a  Vicentino;  que- 
sti vi  fece  eziandio  e  le  due  ligure  laterali  de'  SS.  Pie- 
tro e  Paolo,  e  gli  altri  quattro  quadri  con  azioni  del 
santo  cui  l'altare  6  consacralo. 

S.  Pietro  Martin:,  piccolo  oratorio.  La  tavola  dcl- 
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l'aliare  con  M.  V.  annunziala,  è  una  (Ielle  migliori 
opere  die  qui  si  trovino  di  Francesco  Muffai.  Sono 
di  Francesco  Zanella  i  due  quadri  laterali,  l'uno 
con  M.  V.  che  apparisce  al  santo  titolare,  l'altro 
collo  stesso  santo  che  opera  il   prodigio  di  risanare 

Servi  di  sartia  Maria,  ampia  chiesa  od  una  nave  , 
fabbricata  nel  secolo  XIV  dalla  ricordala  Fina  Buz- 
zacarina  moglie  di  Francesco  il  vecchio  da  Carrara. 
Ai  l  primo  aliare  alla  destra  si  vede  una  tavola  del 
secolo  XV,  d'  ignoto  ma  lodevole  piltore ,  divisa 
in  tre  comparti  ;  quello  di  mezzo  ha  M.  V.  in  pie- 
di ,  attorniala  da  angioli  con  il  Bambino  dinanzi  in 
allo  divotissimo ,  e  a' lati  e  sotto  il  manto  tiene  di- 
voli dell'uno  e  l'altro  sesso  in  piccole  figure  con 
leste  bellissime,  lutlc  al  naturale;  in  uno  de' due 
comparti  laterali  vi  è  S.  Girolamo,  nel!'  altro  S.  Cri- 
stoforo con  altri  santi  :  sopra  di  qm-sla  Invola  vi  è 
una  gloria  d'  angioli  eseguila  da  Giambattista  Bissarti. 
Nel  seguente  aliare  fu  dipinta  da  Lodovico  di  Ver- 
nansal  la  tavola  con  Gesù  crocifisso  die  porge  un 
braccio  per  sanare  una  piaga  a  S.  Pellegrino  Laziosi. 
Srgttc  una  nicchia  chiusa  da  cristalli ,  dove  stanno 
dipinti  a  fresco  i!  morto  Salvatore,  M.  V.  vivamente 
addolorata,  e  S.  Giovanni  Evangelista  in  mezze  ligure 
di  maniera  antica  e  d' ignoto  artefice  squarcionesco. 
11  grande  altare  di  stranissima  invenzione,  lutto  fo- 
gliami ed  arabeschi,  i  bronzi  laterali,  le  statue  de 
SS.  Filippo  Benizzi  e  Giuliana  Falconieri  ,  ed  altre 
ancora,  tutto  in  marmo  di  Cararra  ,  sono  opere  di 
Giovanni  Bonazza.  La  statua  miracolosa  di  M.  V. 
che  quii  si  venera,  non  sappiamo  come,  fu  da  parec- 
chi scrittori  detta  opera  di  Donatello.  Il  quadro  di 
figura  semicircolare  sopra  la  nicchia  con  M.  V.  ad- 
dolorata e  Gesù  morto  appoggiatone  alle  ginocchia  è 
di  Lodovico  Dorìgnez.  'Nella  segteslìa  la  pìccola  ta- 
vola dell'altare  con  RI.  Y.  che  adora  il  Bambino  ed 


un  devoto  dell'ordine  de'  Servi,  ritratto  d.il  vero, 
■  i.:  ■  i  dì  Alessanilro  Àfaganza.  Il  quadro  alla  .siiii- 
slra  con  1u  Vergine  die  sostenta  d  morlo  Figliuolo  è 
ili  Andrr.a  Mantova,  Tornando  in  chiesa  si  troverà 
un  mausoleo  con  gran  quadro  in  bronzo  a  bassori- 
lievo, alialo  l'anno  i,(oi  a  Paolo  da  Castro  e  ad 
Angiolo  suo  figliuolo,  credulo  fattura  ilei  Vcllaao;  vi 
stanno  eglino  repressi  in  iluc  mezze  rigore  nell'ulto 
di  ricevere  no  Miro  dalle  mani  di  un  angioletto.  Questo 
iiiauftulrn  è  lolio  in  riiezio  da  due  piccoli  depositi  di 
egual  ■  col  liusto  de*  personali  a'  quali  vennero 

erelti.  Si  II .  cappelli  laterale  alla  maggiore  vi  è  una 
tavola  di  Giambattista  Pellisari  con  le  SS.  Apollo- 
nia ,  Moria  Maddalena  *  Giuliana,  Sopra  il 
altare,  si  ammiro  una  lodala  lavala  dipinta  da  Stefano 
dall'onere  non  la  B.  V.  nell'alto,  c  i  SS.  Paolo, 
Agostino  ,  Murie  Maddalena  e  Culli  rina.  Al  di  dietro 
di  quesla  tavnla  nel  coro  vi  è  un  quadro  ili  Mutici) 
ile*  Pitocchi  che  vi  espresse  M.  V.  addolorala.  I  due 
quadri  maggiori  e  Uscenti  «Ile  pareli  laterali  sono  di 
Luca  da  livgtfiD;  quello  a  sinistra  olire  l'Apparizione 
■.li  M.  V.  ai  Fondatori  dell'ordine  de' Servi,  l'altro 
mostra  Arditilo  vescovo  di  Fireriie  che  li  veste  del- 
l'ubilo  nero,  Nella  cappella  all'altra  parte  si  venera 
un  Crocifisso  antico,  scolpilo  il)  legno,  che  nel  i5ia 
divenne  celebre  per  operazione  di  straordinari  pro- 
digi. Scendendo  di  questa  cappella  si  osserva  un  grillila 
ed  elegame  deposito  dì  Eraclio  Campolungo.  La  ta- 
vola dell'aliare  di  S.  Filippo  Benizzi  è  di  Alessandro 
Mii^nnzii  clic  vi  ebbe  a  compiigli!  i  suoi  figliuoli 
Giambattista  e  Girolamo.  Passata  la  porla  il  ertili 
quadro  con  Cristo  in  uroce  e  vurj  ritraili  è  di  Mal' 
tea  db'  Pitocchi.  Nell'altare  che  segue  la  tavola 
con  M.  V.  e  i  SS.  Sebastiano  c  Girolamo  è  di  Ste- 
fano dall' A  nere.  Neil'  ultimo  altare  vi  sono  nella 
parte  Inferiore  tie  comparti:  il  primo  colla  nascita 
del  Salvatore  è  dello  stesso  Pitocchi,  l'alilo  con 
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l'Adorazione  da*  Magi  è  di  Giambattista  MineréHo , 
t>  il  terzo  con  la  Strage  degli  Innocenti  ò  di  Giulio 
Carpimi.  Stanno  laici. ili  ni  In  porla  due  gran  quadri 
eseguiti  dal  ricordato  Pitocchi  che  offrono  due  pro- 
digi operati  da  M.  V.  In  mio  compiè  dio  slessa  la 
propria  effìgie  con  sorpresa  del  pittore  allorché  que- 
sti si  riebbe  dal  suo  abbatti  mento  perchè  non  sapesse 
raggiungere  la  bellezza  che  immaginava,  dopoché  avea 
dipinto  si  belìo  l'angiolo:  nell'altro  dia  impedisce 
elle  provi  il  danno  del  tormento  della  ruota  nel  pedo 
un  uomo  coperto  della  benedetta  veste.  Bellissimo  è 
il  nuovo  selcialo  di  queslo  tempio, 

Santa  Sofia.  La  tavola  del  primo  alture  a  destra 
è  dì  Zanella  Francesco,  die -vi  rappresentò  ridi' allo 
M.  V.  e  S.  Giuseppe,  e  al  piano  S.  Girolamo  ed  al- 
tri santi.  OUrcpnsWo  fallare  seguente  scorgasi  un 
quadro  molto  espressivo  con  la  deposizione  de)  Sal- 
datore nel  sepolcro,  uno  dei  più  studiali  lavori  ili 
Stefano  .dalV  Arzcvc.  In  un  pilastro  presso  alla  mag- 
giore cappella  si  osserverà  con  piacere  conservata  mia 
effigie  a  fresco  di  M.  V.  lenente  il  Bambino,  opera 
del  secolo  XIV.  Serve  di  tavola  al  maggiore  altare 
lina  pittura  a  fresco  con  la  Discesa  dello  Spirito  Santo 
sopra  gli  Apostoli  opera  di  Simeone  Mcrìini  pisano. 
Finalmente  nell'ultimo  altare  vi  e  un'ultra  tavola  di 
Francesco  Zanella  con  M.  V.,  S.  Antonio  di  Padova 
ed  altro  santo  vescovo. 

Tenesmo.  L'  architettura  di  questa  chiesa  ,  dedicata 
a  S.  Maria  del  Pianto  ,  è  del  conte  Cimiamo  Frigi- 
melica;  la  facciata  è  adorna  di  quattro  colonne  d'or- 
dine corinzio,  e  ili  due  ne'  fianchi  che  sostengono  mi 
frontone  triangolare.  Per  tre  porte  entrasi  in  un  atrio 
di  figura  rettangola  ,  ornalo  da  quattro  pilastri  negli 
angoli,  e  da  altrettante  colonne,  parimenti  d'ordine 
corinzio,  poste  di  rincontro  a  quelli.  Il  quadro  alla 
destra  con  la  Nascita  di  G.  C.  è  di  Giulio  Gretto: 
fu  allungalo  da  Lodovico  da  Vcrnansal ,  che  da  un 


lato  vi  dipinse  una  donna  con  nnn  fanciulla  ,  c  dal- 
l'altro  un  piedistallo  con  pannolino  sopra.  Il  quadro 
dirimpetto  n  questo  rapprendila  Padova  che  si  prostra 
innanzi  a  M.  V»  poiché  fu  quella  liberata  dalla  pesti- 
lenza dell'anno  lijoo  ;  1' intelligente  vi  trova  tutti  i 
caratteri  di  Francesco  Zanella.  Le  due  statue  nelle 
nicchie  Tennero  scolpite  dn  Tomaso  Sollazza.  La 
chiesa  è  di  figura  rotonda  e  segue  l'ordine  corinzio', 
si  divide  in  quattro  arcate,  una  delle  quali  dà  in- 
gresso, e  le  altre  lasciano  tre  nicchie.  L'altare  mag- 
giore è  nel  centro,  e  vien  circondato  da  otto  co- 
lonne, sopra  le  quali  s'innalza  una  cupola:  in  que- 
sto altare  si  venera  un'immagine  miracolosa  di  M.  V. 
addolorata  ,  dipinta  sul  muro  da  certo  Antonio  del 
Santo.  Le  staine  laterali  si  scolpirono  da  Giovanni 
Jianazzn,  il  cui  figliuolo  Antonio  scolpì  quelle  detìe 
nicchie  intorno  alla  chiesa.  La  tavola  dietro,  l'aliare 
con  la  santissima  Croce  sostentila  dagli  angeli,  e  varj 
Stromboli  della  passione  dì  G.  C.  è  di  Qittmòtttt.  Cro- 
me?. Le  due  tavole  degli  altari  laterali  si  dipinsero 
da  GuiàXt  Lodovico  Vemànsali  I' una  offre  da  Nasci  La. 
di  M,  V. ,  e  I"  altra  la  Nascita  di  G.  C. 

Fabbriche,  Palazzi,  Stabilimenti  pubblici  e  Mutati. 
Accademia  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti.  Questa 
Accademia  ,  situata  dappresso  al  pala  «so  dello  del  Ca- 
pitanio,  fu  fondata  dalla  repubblica  veneta  nel  1 797 
concentrando  in  essa  l'antica  accademia  de'  liiawniti. 
eretta  nel  1675,  e  l'agraria  inslituila  nel  1754- 
composta  di  soci  onorarj  indeterminati,  di  oli  soci 
attivi,  di  soci  corrispondenti  nazionali,  di  soci  esteri, 
c  di  34  alunni.  Si  occupa  principaloieulc  nei  pro- 
gressi della  filosofia,  delle  materna  ti  ci  te,  e  delle  belle 
lettere.  Colle  proprie  rendite .  propone  talvolta  dei 
premj  di  concorso  ,  e  pubblica  di  quando  in  quando 
i  suoi  atti  accademici.  Fra  i  luoghi  accordati  all'usi) 
di  questa  letteraria  società  avendovi  la  chiesetta  del 
Capitatilo,  dipinta  a  fresco  e  in  tavole  dal  Guariento 
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è  da  Jacopo  Avanzi ,  nel  demoli  mento  sua  si  con- 
cervarono  pareclij  di  quo'  pittorici  frammenti.  Quelli 
in  tavola  si  veggono  ben  collocati  e  nel  corridojo  e 
■noli'  atrio  che  conducono  alla  stanza  delle  sessioni; 
e  gli  altri  a  fresco  collocati  in  questa  stanza  assai 
soffersero  e  nel  trasporto  e  nel  restauro.  Nell'atrio 
Stanno  collocate  alquante  lapidi  ed  areole  e  figuline  , 
alcuna  delle  quali  piacerebbe  bene  illustrata.  Nella 
ricordata  stanai  vi  è  una  lavoia  di  Alessandro  Afa- 
ganza  ,  che  offre  nell'alto  l'Incoronazione  di  M.  V. 
td  al  piano  i  SS.  Giovanni  Evangelista)  Francesco  di 
Assisi  e  Maria  Maddalena.  Merita  pure  di  esservi 
osservato  l'autografo  disegno  della  Pianta  di  Padova, 
eseguilo  dalla  bravure  e  diligenza  di  Giovanni  Valle 
ed  inciso  nella  scuola  del  Polputo  in  Roma  per  la 
munificenza  e  generosità  del  cavaliere  Girolamo 
Zuliaa> 

Arco  Falaresso,  eretto  l'anno  i63a  in  onore  dì 
Alvise  Valaresso  capitanio  della  citta.,  il  quale  l'anno 
precedente  si  avea  fatto  gran  merito  col  suo  zelo  a 
soccorrere  ne' pubblici  bisogni  per  la  pestilenza  deva- 
statrice di  queste  contrade.  Viene  quell'arco  trionfale 
formato  da  quattro  colonne  doriche  rilevale  per  due 
terzi  e  poste  sopra  piedistalli.  Nello  spazio  di  mezzo 
vi  è  iscritto  un  arco  che  gira  su  pie  diritti,  e  da  in- 
gresso ad  un  cortile  del  palazzo  già  prefettizio;  negli 
)nlerco)onnj  laterali  vi  sono  due  nicchie  che  doman- 
dano due  statue;  sul  sopra-ornato  ricorre  un  attico 
che  nel  mezzo  mostra  uu'  iscrizione  che  manifesta  e 
la  causa  e  l'epoca  dell'erezione;  e  due  ale  con  pi- 
lastri dorici  .fiancheggiano  questo  monumento.  Le  parli 
architettoniche  di  tutta  l' opera  sono  disposte  sì  ar- 
monicamente e  trattate  sì  elegantemente,  che  fu  at- 
tribuita al  Palladio,-  buone  memorie  ci  fanno  fede 
però  che  fu  alzato  sul  disegno  di  Giambattista  dalla 
Scala. 

Casa  Adriani,  poco  lungi  della  già  chiesa  di  S.  Pro- 


sdocimo,  del  pari  attribuita  al  P allattiti .  ma  eretta 
nell'anno  i6a3  con  disegno  di  Vincenzo  Dotto.  Non 
|ierò  minici  a  questa  fabbrica  ,  soprattutto  per  1'  in- 
terna simmetria,  una  qualche  grazia  palladiana  ,  cui 
quel  nohtle  architetto  seppe  talvolta  onoratamente 
raggiungere. 

Patazzn  Aldrigìietti ,  il  quale  ci  si  affaccia  all'u- 
scirà dell'Arena,  pur  esso  credulo  del  Palladio  ;  per 
la  !..  ii-  ifffcM  distribuzione  pero  delle  pianili  parli 
esterne  ed  interna  può  quello  Tubtirica ,  ad  onta  dt 
qualche  inesattezza  ne^li  ornali  orchite  ti  onici ,  essere 
oollc-caia  tra  le  più  nobili  e  rosesi  use  di  Padova. 

Palazzo  Battagliti ,  ampio  e  grandinio  fabbricata 
qua»)  lutto  dipinto  a  fresco  da  buoni  pennolli,  alcuno, 
ile' quali  cammina  sulla  vie  paolcsckp;  >  presso  al 
punte  dì  S,  Sofia. 

lìtizzacarity  allo  Spirito  Sunto.  Presso  questa  no- 
bile ed  illustre  fimìgha  si  custodirono  opera  di  pen- 
nelli ragguardevoli ,  si  della  scuola  fiamminga  che. 
della  venda  :  per  conto  di  questa  si  vogliono  par- 
ticolarmente ricordare  due  quadrelli  pregevolissimi 
con  I*  immagine  di  M.  V. ,  l'uno  di  Fmiicrsco  Squar* 
cimti ,  l'altro  di  yutorio  Carpaccio.  Vi  è  pure  un 
quadretto  con  l'immagine  ili  S.  Teresa,  lavoro  di 
Domenica  Scanferln:  questa  pittrice  si  bene  la  trasse 
dall' origuiak  di  Gìttmbttttistii  'i'irpi'lo  che  il  celebre 
Giammaria  Sasso  sosleneala  .siccome  di  lui. 

Casa  Cantoria,  situata  giù  dal  Ponte  della  Sturi, 
dove  havvi  un  cortile  rettangolo,  ornato  ne' due  lati 
maggiori  a  piau— terreno  da  colonne  doriche  sema 
base  reggerli!  una  camice  architravata.  Il  secondo  or- 
dine poi  ,  che  forma  duo  vaglie  loggie ,  una  delle 
quali  mette  a  vedere  sopra  il  vicino  canale,  è  ornato 
da  colonne  d'ordine  jonico  messe  su  piedistallo,  so- 
pra le  quali  ricorre  il  conveniente  sopra-ornato.  IL 
prospetto  sppra  il  fiume,  innalzato  sopra  tre  eleganti 
arcate,  benché  privo  di  ordini  archi  lettoni  ci ,  i  nostra. 
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il  carattere  del  Iman  secolo;  e  le  loggie  del  cortile 
descritto  sono  condotte  sì  elegantemente ,  che  alcuno 
nell'ignoranza  del  nome  dell' architetto ,  le  vorrebbe 
credere  del  Palladio. 

Capodilista,  Presso  dell' ultimo  superstite  ili  questa, 
famiglia  si  potrebbe  vedere  e  una  ricca  collezione  dì 
quadri,  e  un'ossatura  di  cavallo  di  legno,  Opera  di 
Donatello,  assai  celebrala  dal  Vasari. 

Cavalli,  alle  Porte  Contarme.  Lodovico  Dorignjr  vi 
dipinse  u  fresco  la  sala  superiore;  il  Bambini  vi  di- 
pinse in  una  starna  sopra  pelli  di  cuojo  figure  ignuda 
ricoperte  da  altro  pennello:  e  la  scala  ed  altri  luo-t- 
plii  vi  furono  dipinti  da  Antonia  Felice  Ferrari  e 
Giacomi/  Pamlini. 

Cumana  in  Scalona,  ;  questo  palazzo,  'rimasto  im- 
perfetto ,  ai  eresse  con  diseguo  di  Giuseffo  Viola-' 
Zani  ni. 

Dotto,  al  ponte  della  Morte,  ora  de' conti  cavalieri 
Yigp-d'Arzere  ;  il  prospetto  dì  questo  palazzo  fu  ese- 
crilo con  disegno  di  Antonia  Selva.  Vi  dipinsero 
Paola  Guidulitii,  Simeone  Mediai  e  Giuseppe  Gallo 
Lorenzi. 

Dottori,  sulla  Leva  del  Santo,  palazzo  di  elegante 
struttura  ,  eretto  l'anno  1775  con  disegno  del  conto 
Andrea  Zorzi. 

Ferro,  in  borgo  de' Vignali.  Presso  questa  nobile 
famiglia  si  custodiscono  opere  veramente'distiole  per 
conto  della  pittura  :  un  gran  quadro  di  Fntncesco 
Solimene  con  Enea  innanzi  a  Didone  ;  la  Conversione 
dì  S.  Paolo,  e  Veliere  in  mezzo  agii  Amorini,  due 
opere  di  Luca  Giordano;  parecebj  quadri  di  Paolo 
de  Mattai,  una  lì.  V.  del  Sasso/errato,  una  Giuditta 
del  Padoyamino,  il  Giudizio  di  Salomone  dello  Ze-. 
lotti,  e  un  S.  Francesco  d'Assisi  che  si  riguarda  sic- 
come fattura  del  Domenichino. 

Foretti  a  S.  Fermo.  Anche  presso  di  questa  nobile 
famiglia  esistono  opere  di  eccellenti  pennelli.  Se  ne 
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vinile  osservare  il  prospetto  esteri  uri  dulia  caso  ,  il 
quale,  benché  rifti-onla  ,  pur  mantiene  alcuna  trac- 
cia della  maniera  delle  fabbriche  del  secolo  XI  in 
Padova. 

Gaudio  presso  alla  già  chiesa  di  S.  Maria  Ironia. 
Neil'  elefante  soggiorno  del  coltissimo  ed  intelligente 
Luigi  Gaudio  si  serbu  una  ricchissima  collezione  di 
stampe  c  antiche  e  moderne,  pregiatissime  singolar- 
mente per  l'eccellenza  delle  provi:.  La  sala  vi  fu  di- 
pinta a  Tiesco  da  Davide  Bassi;  e  pressa  il  prelodata 
Signore  vi  è  alcun  quadro  meritevole  delia  curiosili» 
degli  intelligenti. 

Giustiniani  ni  Stinto.  La  fabbrica  posseduta  da  que- 
sta nobile  famiglia  veneziana  ù  opera  celcbratissirna  o 
inori  (a  mente  degna  diri  l'osservazione  de'coltivatori  delle 
liL-lle  arti.  Peccalo  clic  ne  si  atterrassi;  la  porzione  di- 
nanzi a  sostituirvi  alcune  fabbriche  di  nessun  conto > 
e  che  più  recente  meo  tu  se  ne  adeguasse  al  piano  la 
porzioni;  alla  sinistra  nel  cortile.  A  destra  pero  sorge 
ancora  un  piccolo  ma  bizzarro  edilizio  clic  serviva  so- 
prattutto ad  usi  di  musicali  in  tratta  uùneti  ti.  La  giu- 
iliciosa  ed  armonica  distribuzione  de' luoghi,  i  bel  Us- 
ai ini  bassi  ri  li  e  vi  di  stucco,  de1  quali  sì  adornano  il 
sciolto  interiore  c  alcune  stanze,  lavorati  da  scono- 
sciuto ma  valoroso  artelice,  che  potrebbe  esser  stato, 
l'architetto  medesimo,  le  delicate  pitture  a  Tresco 
lui  te  con  singolare  maestria  da  carte  di  Raffaello  ed 
[■seguile  Ja  Domenico  Campagiiokt,  sono  ornamenti 
insigni  elle  sorprendono  lo  .spettatore.  Giammaria  Fal- 
conetto u'è  stato  l' arolii tetto  ;  c  Luigi  Cornaro,  cut 
fece  si  gran  nume  il  Tmttato  della  vita  sobria,  gran 
mecenate  di  quell'artefice  e  intelligentissimo  delle 
bell'arti,  volle  erigere  quella  fabbrica,  come  pure  la 
bellissima  loggia  in  fondo  a!  cortile.  Questa  loggia  è 
divisa  in  due  ordini.  Sei  colonne  doriche  poste  sopra 
convenienti  piedistalli  ne  formano  il  primo,  addossato 
a  de* piedritti,  sulla  cui  imposta  girano  cinque  nielli 
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ornali  di  belle  leste  nella  scrroglia,  e  nel  solto  in  su 
di  rosoni  varj  ed  elevatili  della  formo.  L'ureo  di 
inezzo,  un  po'  più  ampio  degli  altri,  è  nelle  vele  ador- 
nalo da  due  faine  scolpite  a  bassorilievo,  e  col  corpo 
di  mezzo  risile  dnl  rimanente  della  fabbrica.  Il  so- 
prii-prnuto  di  quest'ordine  è  condótto  con  eleganza 
i  oti  veniente  ;  ma  le  pnrti  le  più  esposte  pur  troppo 
si  accostano  all' annientamento.  L'ordine  sovrapposto 
è  di  pilastri  jonici  sopra  piedistalli:  in  cinque  in- 
tercolonni vi  sono  altrettanti  gentili  tnberuacoli  coti 
fiooti>pizj  alternativamente  triangolari  e  arcuati,  due 
de' quali  servono  a  finestre,  e  tre  a  nicchie  per  statue 
grandi  al  naturale,  e  formate  di  stucco  si  sodo,  die 
facilmente  vengono  tenute  per  pietra.  Queste  e  le 
fame  dissopra  accennate  sono  opere  di  Zuan  Pado- 
va». Un  sopra-ornato  conveniente  all'ordine  termina 
il  prospetto,  il  quale  è  tutto  di  pietra  di  Nanto. 

Lesala  ti  santo  Agostino.  Questo  soggiorno  dal 
buon  gusto  del  marchese  Domenico  («zara  è  pres- 
soché ridotto  alla  maggiore  eleganza  e  comodila  die 
si  possano  mai  desiderare,  e  che  lo  rendono  degno 
di  essere  visitato.  Le  pitture  che  lo  adornano  sono  di 
Pietro  Muro,  e  gli  ornati  di  Lodovico  Cucito. 

Lazara  a  san  Francesco,  Per  vario  genere  di  let- 
terarie dovizie  è  distinta  questa  casa.  Nella  parte  de- 
stra dell'atrio  stanno  infitte  alcune  pregevoli  iscrizioni 
di  sotto  ad  un  bassorilievo  di  buona  maniera  antica, 
Nel  primo  pianerottolo  della  scala  si  vede  appog- 
giata al  muro  una  statua  di  marmo  ,  la  quale  olire 
il  cavaliere  di  Malia  Federico  de  Lazara,  eseguita  da 
Matteo  Aito.  Nella  parete  all'altra  parte  si  legge  solto 
lo  slcmina  di  Ezzelino  un'  epigrafe  dettata  dal  chia- 
lissinio  abate  Luigi  Lanzi.  Tiene  quest'illustre  famì- 
glia una  grande  stanza  ripiena  dì  varj  quadri,  tra  cui 
\e  n'ha  di  Cadetto  Caliari ,  del  Padovanino ,  del 
Tintoretto,  del  Marconi,  del  Palma  giovine,  di  Luca 
lUi  Reggio  ed  altri  insigni  pittori,  Ricorderemo  pap- 


□igifeed  t>y  Google 


tieni  li  rmonto  «"  quadretto  ilo)  Qnariento  con  liti  An- 
giolo,  e  due  opere  dello  Squarciane?  la  prima  di 
quelle  è  un'ancona  in  cinque  camparti,  quattro  mi- 
nori ed  uoo  maggiore,  dov'è  nel  mezzo  la  figura  di 
S.  Girolamo  ;  l' altra  rappresenta  un'  immagine  di 
M.  V.  Possiede  pure  quattro  mezze  figure  in  creta 
tolti,  tinte  di  colore  di  broingo,  rappresentami  quat- 
tro tìlosnli,  che  souo  i  inod*>!li  di  Giovanni  Mazza 
iic'  quattro  busti  gettili  in  bionzo  dagli  sttbcryttcttL 
ni  .  i.1-  Scbtìleinliurg ,  ed  ollrr-  eid  un  ovato  in 
inni  ino  coli'  immagine  di  M.  V.  e  due  ovati  iti  boa- 
norilicvo  io  terra  colli  elio  offrono  i  quattro  elementi, 
lavori  del  celebre  artefice  Bertoni,  assai  Miniata 
p  i  conio  sineolarnicnli)  di  libri  di  belle  arti  la  bi- 
blioteca raccolta  dal  cavabeie  Giovanni,  siccome  pure 
Ih  sua  copiosa  e  scella  collezione  di  stampe  nuliclie. 
))i  un  antico  papiro  clic  si  custodisce  presso  questa 
antica  ùntigli*  fu  ricordanza  il  cbiunssiiuo  abate  Ma- 
rini. 

Afulilnm  a  S,  Jacopo.  Presso  questa  nubile  fami- 
glili vi  è  una  collezione  n  uro  erosa  di  qundn,  ed  ima 
dulie  piò  copiose  raccolte  di  Storie  d*  Italia  ;  non  ebe 
mi  gruppo  iu  menilo  rappresentante  il  Ratto  delle 
Sabine,  scultura  di  Agostino  Fasolato. 

Molin  nel  borgo  di  S.  Croce.  Por  osservare  questo 
palazzi  do  è  d'uopo  di  passare  nell'interno  di  .un  cor- 
tile. È  desso  una  piccola  fabbrica,  ma  degna  di  es- 
•ere  visitala  ed  ammirata  per  l'ingegno  con  cui  ven- 
nero distribuite  tante  comodila  in  un  luogo  cliiuso 
fra  sì  ristretti  confini:  opera  attribuita  al  Palladio. 
Nella  cappellina  iu  pittura  dell'altare  con  Gesù  Cri- 
sto morto  fra  angeli  ò  opera  di  Domenico  Campa- 
gnola. 

Il  Moretto ,  albergo.  Offre  nell'esterno  fatti  del- 
l'Antico Testamento  dipinti  da  Stefano  dall' Jt<%era  , 
e  neU'  interno  olia  stanza  ,  dove  Domenico  Campa- 
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gnola  fece  opporire  la  fecondila  di  sua  immaginazione 
in  quo'  tanti  pultiiii.- 

Degli  Oddi.  Il  conte  Daniele,  amatore  delle  belle 
arti  e  intelligente  dell'architettura,  acquisii  alcuni  gessi 
di  opere  importanti  del  celebre  Canova,  i  quali  si 
erano  con  tutta  diligenza  fatti  cavare  dal  benemerito 
cavaliere  Girolamo  Zulian,  mecenate  di  quell'esimio 
scultore.  V'è  qui  pure  una  collezione  di  opere  di 
pittura. 

Orohìgio^Dondi  alle  Beccane.  Conviene  recarsi  od 
esaminarne  il  fregio  della  sala,  opera  di  Domenica 
Campagnola.  Questo  pittore  vi  volle  rap  prese»  la  Le  le 
varie  azioni  delle  quattro  eia  della  vita  dell'uomo 
mercè  di  putlini  disposti  per  diversi  comparti,  È  da, 
ammirarsi  soprattutto  la  varietà,  delle  forme  e  la  ric- 
chezza della  fantasia  :  se  non  che  questa  in  alcun  com- 
parto si  lascio  piegare  a  bassezze  che,  so  cavano  il 
rìso,  non  però  appagano  la  mente. 

Pesaro  a  S.  Solia.  Questo  palazzo,  già  Friuli,  vien. 
posto  dal  Te  manza  fra  i  migliori  ornamenti  di  Pa- 
dova, finito  con  ordine  dell'architene  ^incenso  Sca- 

P  tazza  sulla  leva  del  Santo.  Presso  il  gentilissimo' 
avvocalo  Antonio  può  vedersi  una  ricca  collezione  di 
libri  e  manoscritti ,  alcuno  anche  di  grande  rarità , 
assai  opportuni  per  citi  volesse  scrivere  la  storia  di 
Padova.  Chi  poi  volesse  più  ancora  conoscere  il  buon 
gusto  di  quel  signore  si  conduca  a  vedere.il  suo  ca- 
nino nella  Torre  di  Ponzo  ,  situazione  che  formò  le 
delizie  di-1  Petrarca  e  del  Navagero. 

Pisani  sulla  riviera  di  S.  Giovanni,  palazzo  ridotto 
sul  disegno  di  Antonio  Selva.  La  sala  con  vai]  fallì 
di  storia  romana  vi  fu  dipinta  da  l'iemnluitio  No- 
velli,  il  quale  vi  dipinse  eziandio  due  Stanze,  1' una 
con  fatti  di  Enea,  l'ultra  a  tempera  con  varj  ca- 
pricci. 
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Polcastro  a  S,  Sofia.  Il  conte  cavaliere  Girolamo, 
uomo  eruditissimo elegante  scrittore  in  prosa  ed  in 
versi,  vi  uni  una  biblioteca  ragguardevole  singolar- 
mente per  libri  di  antichità  e  di  classici  scrittori.  Vi 
sono  pure  alcuni  quadretti,  delle  più  diligenti  opere 
del  Zanella,  ed  il  ritratto  del  cavaliere  Lìberi  fallo 
dallo  slesso  pittore.  , 

liio  in  Stra.  I  conti  Niccolò  e  Girolamo  (rateili , 
abbastanza  noti  nella  repubblica  letteraria  pel  loro 
Giornale  della  Lette  infuni  Italiana,  posseggono  una 
galleria  dove  si  osservano  quadri  distinti,  ed  una  bi- 
blioteca ,  dove  vi  lia  molta  copia  di  libri  per  vario 
genere  di  studi.  Oltracciò  il  conte  Niccolò  lodatissimn 
coltivatore  dello  studio  dell»  storia  naturale,  vi  ha 
una  collezione  or  it  togli  ostica  ,  disposta  secondo  il  me- 
todo offerto  dal  celebre  Hauy,  benché  ogni  penso  vi 
sia  pure  corredato  della  sinonimia  tedesca  ,  e  di  quella 
elei  più  rinomati  ruineraiogi  antichi  e  moderni.  A  pre-. 
fere  il  za  vi  si  ammirano  un  berillo  spuntato,  la  così 
della  pietra  solare,  e  un  grosso  dente  mascellare  di 
mastodonte.  E  pure  copiosa  di  molte  varietà  di  mar- 
mi, di  luuiachelle  d'  alabastri ,  di  cristallizzazioni  quar- 
zosi;,  di  piombo  molibialo,  di  mercurio  solforalo, 
del  bel  rame  carbonato  in  cristalli,  nuovamente  sco- 
perto in  Francia. 

Sdlvadego  al  Duomo.  Questo  palazzo  pregevole  per 
la  sua  architettura  si  è  alzato  con  disegno  del  gii» 
sua  signore  il  conte  Cimiamo  Frigimelica.  Vi  sono 
in  esso  alcuni  luoghi  dipinti  con  eleganza ,  e  rie» 
chezza  da  Stmeatia  Meritai.  Ria  una  stanza  vi  è 
adorna  di  quadri  pregiatissimi ,  fra'  quali  uno  di  An- 
tonin  Balestra  con  M.  V. ,  S.  Martino  ,  S.  Francesco 
di  Paola  ed  altri  santi  ;  una  tavola  di  Alessandro  Ma- 
ganza  che  vi  rappresentò  M.  V.  assunta  al  cielo;  un 
bel  quadretto  di  Pietro  {Secchia  coti  Adamo  ed  Eva  ; 
un  quadretto  di  Alessandro  Bonvicino  detto  il  Mor 
fetta  eoa  M.  V-  fra  i  SS.  Rocco  e  Daniele,  a  tre 


grandi  e  bellissimi  quadri  di  Giuseppe  del  SaJvtati 
che  olirono  tre  falli  delta  vita  del-  Battista. 

Scotto  al  Teatro  Obizzo.  Pressò  questi  gentiluomini 
si  vede  una  stanza  ripiena  di  vario  genere  di  quadri, 
dove  se  ne  additano  alcuni  siccome  i  modelli  delle 
opere  che  il  Mantegna  ebbe  eseguite  a  fresco  nella 
cappella  degli  Eremitani. 

Sografi.  Questo  elegante  soggiorno  presso  al  Santo 
con  una  lapide  esteriore  dichiara  che  pur  troppo  la, 
■norie  rapì  il  chiarissimo  professore  Pietro  Sografi. 
Allora  era  ingombro  di  povertà  che  alle  sue  ferite- 
trovava  senza  argento  il  più  esperto-  caritatevole  ce- 
rusico; poscia  nell'  interno  uccolse  in  un'arena  aperta, 
recentemente  eseguita,  gli  amici  delle  teatrali  rappre- 
sentanze,  oD'erte  dal  celebre  Antonio  Sografi  ben  noia 
alle  scene  d'Italia.  Quanto  gli  fossero  cari  t  nomi  di 
coloro  elio  più  si  resero  benemeriti  del  nostro  teatro, 
per  qualunque  maniera,  si  riconosce  dalle  memoria 
diverse  collocate  nell'adorno  atrio  di  questa  abita- 

Degli  Specchi  Questa  casa  vedesi  e  al  di  fuori  e 
al  di  dentro  ornata  di  marmi,  d'inscrizioni  antiche, 
di  «usti  e  figure  a  bassorilievo. 

Trento  ,  ora  Pappajava ,  presso  al  Teatro  Obizzi, 
Questa  fabbrica  grandiosa  e  semplice  insieme  nella 
parte  inferiore,  non.  ebbe  la  sorte  di  trovare  un  ar- 
chitetto di  eguale  purezza  che  la  terminasse.  I  soffitti 
della  scala  e  della  sala  vi  furono  dipinti  da  Ftunce- 
sco  Zugno.  Vi  si  ammira  un  gruppo  in  marmo,  il 
quale  olire  la  caduta  degli  angioli ,  opera  di  sessanta 
ligure  a  piramide,  aggruppate  le  une  colle  altre:  -/go- 
stino  I-asolato  ne  fu  lo  scultore.  Oltracciò  vi  sono  i 
gessi  di  alcun' opera  grandiosa  del  Canova.  I  nobili 
cavalieri  l'appaiava  \i  fecero  trasportare  la  Cena  del 
Signore  cogli  Apostoli  dipinta  a  fresco  da  Stefano 
UalCArzvre  nel  demolito  capitolo  della  coufraleniiUi 
de'  Colombini;  non  che  uno  stemma  carrarese,  tolto 
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iì. il  monumento  ili  S.  Àgata,  assai  ben  trottato  per 
V  età  in  cui  lo  si  fece.  Vi  è  pure  una  ricca  collezione 
di  stampe  e  libri. 

Trento,  ora  Colombo,  a  S.  Croce.  Vi  e  in  questo 
soggiorno  una  stanza  dipìnta  tutta  ,  come  vuoisi  ,  da 
Domenico  Campagnola ,  il  quale  vi  spiegù  il  suo  va- 
lore in  vario  genere  di  dipingere.  Vi  è  aggiunto  un 
orto  botanico  ,  ricco  di  rorc  piante  esotiche  ,  di  cui 
devesì  tutta  la  Inde  all'  intelligentissima  signora  Eli- 
sabetta Mi  Iesi-Col  01  ubo. 

Venezie  ,  palazzo  innalzato  (fai  celebre  Marco  Man- 
tova- Benavides.  Vi  restano  due  opere  osservabili  nel 
cortile.  La  prima  al  Lio  destro  di  cbi  entra  è  una 
statua  ili  Krcole,  alta  venticinque  pbsdi  e  formata  di 
otto  pezzi  congiunti  insieme  con  grande  maestria; 
questo  colosso  .  ftillura  di  fluii '-Inmco  Ammanati ,  sia 
sopra  uoa  base  ottangolare ,  alla  cinque  piedi,  ne' 
<"ninparti  della  quale  vi  sono  scolpili  sette  simboli  di 
altrettante  delle  fatiche  di  quell'eroe.  L'altra  ebe  è 
nel  fondo  ilei  cortile  mostra  un  portonv  magnifico  , 
il  quale  dà  ingresso  al  giardino  ,  fatto  a  guisa  d'arco 
trionfale  e  formato  da  quattro  colonne  d'ordine  do- 
rico ornuto.  Negli  inlercolonnj  vi  sono  due  Diecine 
con  statue,  l'una  delle  quali  rappresenta  Giove,  l'al- 
tra Apollo,  pure  dello  stesso  Ammanati. 

Zambdla.  Contigua  a  questo  palazzo  vi  e  una  casa 
il  cui  piano  supcriore  tiene  un  salotto  dipinto  a  fre- 
sco dal  Gualtieri,  ebe  vi  rappresentò  i  diversi  croi 
padovani  con  le  loro  azioni  più  illustri  dipinte  a 
chiaro-scuro. 

Zeno -al  I\à.  L'eleganza,  maestosa  di  questo  pa- 
lazzo, condotto  sulle  vie  sanmicht.lesclie  ,  si  attrae 
l'occhio  dell'intelligente. 

Zìgno*  presso  il  palazzo  drtlo  del  Capitolo  ,  creilo 
con  disegno  di  Bernardino  Sfaecaruccì.  I  soflìtLi  della 
scala  e  di  varj  luoghi  vi  si  dipinsero  da  Pierjhmce- 
sco  Nodelli  l'anno  17S6,  e  la  sala  fu  dipinta  da 
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Giambattista  Calmi.  Gli  ornati  Sono  lutti  di  Pania 
Guidolini.  . 

Nella  strada  laleralc  al  già  monastero  dì  S.  Bcr^ 
riordino  .  sopra  Y  arco  di  un  sotto*|iortico  di  rozza  e 
vecchia  fabbrica  vi  è  a  Tresco  un'opera  di  Guaiienti), 
che  vi  rappreseci!.?)  in  modo  strano  e  curioso  il  mi- 
stero dell'  Incarnazione. 

■  Allra  casa  che  forma  angolo  alla  Pescara  vecchia 
è  eatemam rnte  tutta  dipinta  a  fresco  dal  valoroso 
pennello  di  Niccolò  Pizzolo;  e  ne'  siti  che  restano 
illesi  si  possono  ammirare  i  prejii  di  questo  valoroso 
competitore  c  condiscepolo  de!  Mantegna, 

Presso  un  sottoportico  vicino  a  S.  Jacopo  vi  ò 
Una  grande  pittura  a  fresco  ,  clic  Antonio  Zinetlo , 
nelT  atto  di  segnarsene  siccome  il  ristoratore,  indicò 
al  tempo  Stesso  esser  ella  opera  del  Liberi. 

Libreria  pubblica,  situala  in  ampia  sala  nella  Corte 
della  del  Capitaniti.  Altra  volta  si  diceva  la  sala  dei 
giganti  e  degli  imperatori  ,  giacché  vi  si  dipinsero 
dintorno  a  fresco  nel!'  alto  diversi  antichi  imperatori 
ed  eroi  in  figure  gigantesche.  Dì  sotto  a  queste  stanno 
alcune  delle  principali  loro  azioni  a  chiaro-scuro  con 
belle  adattate  epigrafi.  Opere  sono  esse  assai  belle,  a 
per  la  maggior  parte  di  Domenica  Campagnola:  dissi 
per  la  maggior  parte  mentre  vi  dipinsero  eziandio  e 
il  Gualtieri  e  Stefano  dall'Attere  e  lo  stesso  Tizi/ino, 
a  cui  viene  attribuito  il  ritratto  del  cardinale  Zaba- 
rclla  fra  gli  altri  che  vi  sono  d'illustri  padovani.  Io 
questa  biblioteca  si  custodisce  quell' elegante  lavoro 
di  miniatura,  dal*  quale  si  offre  la  graziosa  piccola 
immagine  di  M.  V.,  bell'opera  del  padre  Felici: 
Ramelli.  In  una  stanza  presso  a  questa  biblioteca  si 
custodiscono  alcune  antichità  che  per  la  maggior 
parte  erano  del  Museo  dell'illustre  Marco  Mantova* 
Benavides.  Tra  varie  teste  amiche  di  marmo  si  di- 
stìnguono quella  del  celebre  gladiatore  Milonc  Cro- 
io ni  a  te  ,  e  l'altra  di  Marco  BrutOj  opera  insigne  di 


ro  valorosissimo  artefice:  come  pure  un  satiro  j 
due  torselli,  l'uno  ili  uomo  e  l' nitro  di  donna, 
fu  ili  da  egregia  mano;  una  iesla  dell' imperatore  Vi* 
l*H  io,  opera  stupenda  in  gesso,  che  si  vuole  che  fosse 
grau  soggetto  di  studio  a  Jacopo  Ti  rito  re  ito ,  e  che 
servisse  di  esemplare  a  qualche  altro  pittore  rino- 
malo j  un  pezzo  di  marmo  antico,  sopra  cui  sia  scol- 
pila una  testa  di  ridente  baccaulo  coronata  di  edera; 
il  modello  in  terra  cotta  dì  una  figura  simbolica, 
opera  àvN Ammanati  ,  che  vedemmo  eseguita  con 
qualche  varietà  liei  monumento  Mantova  agli  Eremi- 
lauij  o  tra  varj  altri  torsi  uno  in  marmo  greco  rap- 
presentatile una  ninfa  sallaliice  leggiad rissima  in  alio 
e  condona  eccellentemente  j  un  quadro  di  stucco  con 
tre  Centauri  a  bassorilievo ,  due  in  piedi  ed  uno 
steso,  lavoro  di  pregio,  e  finalmente  un  cel coralissimo 
torsello  simbolico,  cinto  dai  dodici  segui  del  zodiaco 
e  da  altri  allegorici  fatti  scolpili  a  bassorilievo,  cosa 
singolare  clic  contiene  bellissime  mitologiche  erudi- 
eioni.  Vi  sono  inoltre  due  pezzi  di  papiro,  d'uno 
de' quali  fece  parola  il  marchese  Maffui. 

Loggia  a  siila  del  Consiglio.  Questa  elegante  fab- 
brica fa  bella  mostra  di  sè  in  un  lato  della  piazza 
de'  Signori.  .1  suoi  ornamenti  additano  il  principio 
del  ristoramenlo  dell'arie;  ma  ciò  non  ostante  il 
giudizioso  intelligente  vi  troverà  combinato  felice- 
mente il  semplice  col  tnaesloso,  e  una  certa  armonia 
che  alletta  oltremodo  nella  distribuzione  delie  parli. 
Una  maestosa  scalinata  eretta  nel  pian-lerreno,  dove 
sopra  piedistalli  posano  sei  colonne,  e  due  pilastri 
agli  angoli,  d'ordine  composito,  sul  capitello  de'quati 
si  volgono  immediata  mente  sette  archi  nel  prospetto, 
che  insieme  a  due  che  stanno  ne' fianchi  ,  donano  un 
maestoso  sfogo  a  questo  piano.  Si  diede  principio  a 
questa  fabbrica  sino  dal  i4j)3  sui  modello  del  gen- 
tiluomo Annibale  Lassano. 
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Monte  di  pietà.  Il  prospetto  principialo  di  fjnfSin 
fabbrica  porla  nel  f renio  dell'ordine  superiore  Iti  ànin 
dell'anno  1698,  -.1-  lo  •  ■  coikkIcib  ercllo  sul  di» 
srgnn  rli  Pinc&nm  Dotto.  11  grandioso  portone  è  or- 
nato ili  quaiiro  colonne  doriche,  .1  ■■  dell- quali  ten- 
gono le  statue  di  S.  Bernardino  e  della  Carità,  e  le 
altre  reggono  un  frontone  che  -.1  e  ni  coperto  la 
porta.  Succedo  un  altieri  ,  sopra  il  (piote  poscia  il 
prospetto  del  piano  principale,  che  resta  ornalo  di 
oltre  quadro  colonne  di  ordine  composito,  sul  cui 
sopra-ornato  si  ergono  quattro  statue  messe  sopra 
piedistalli ,  le  quali  rappresentino  i  santi  proiettori 
della  città.  Ciò  costituisce  il  corpo  di  me?»  del  pro- 
spetto principale.  1  laterali  tengono  ■  fori  M  ordine 
inferiore  ornali  di  rustico,  e  ncll*  ordine  supcriore  vi 
continuano  pilastri  composili  ,  a' quali  Mino  frapporr 
fìncsLrc  con  frontispifcj  nllernalivauicnte  arcuati  e  trian- 
golari. Ma  quantunque  non  si  possano  scusare  le 
non  lodevoli  licenze  che  regnano  in  questi  ornati, 
ciò  non  oslante  1'  aspetto  di  questa  fabbrica  non  la- 
scia di  comparire  maestoso,  se  non  è  bello. 

/  Monti  vecchi.  La  fncciala  ha  due  ordini  di  ar- 
chitettura, jooico  e  corintio,  e  resta  terminala  da  un 
attico,  in  alcuni  inlercolonnj  del  secondo  ordine  vi 
sono  le  statue  de' quattro  santi  protettori  della  città 
ed  ai  piedi  di  quella  di  S.  Daniele  vi  stanno  scolpilo 
le  seguenti  parole .-  Joanites  Fencì  S.  P.  F.  Per  que- 
ste iniziali  pure,  clic  voglia  riguardarsene  lo  scultore 
siccurne  padovano. 

Otto  Botanico.  È  questo  collocato  poco  lungi  dalla 
frià  descritta  Scuola  del  Santo  ,  in  amenissimo  sito  , 
bagnato  da  un  rivo  di  scorrevole  acqua. 

Per  una  porta-  silurila  alla  estremila  di  un  ponte 
entrasi  in  un  viale  che  liene  alla  destra  l'abitazione 
del  Prefetto  dell'Orlo,  e  alla  sinistra  il  soggiorno 
del  Custode.  Presso  di  questo  vi  è  un  delizioso  e  ben 
ordinato  boschetto  di  alberi  forestieri]  idealo  e  pian- 


tato  dal  rb.  professore  Giovanni  Riarsili;  e  presso 
l'abitazione  del  Prefetto  vi  è  un  giardinetto  con  lo 
piante  più  rare. 

Nel  fine  dell'indicalo  viale  si  distende  l'Orto,  di 
figura  rotonda,  attorniato  da  un  muro  coronato  da 
una  graziosa  balaustrata  di  pietra  istriana  ;  ed  a' copi, 
delle  due  vie  che  lo  tagliano  ad  angoli  retti,  ha  quat- 
tro gran  porte  ornate  di  pilastri,  vasi  di  pietra  e  ra- 
strelli di  Ferro.  L'area,  il  cui  comparto  è  di  piedi 
ducenc  in  quanta,  c  divisa  in  quattro  primarj  comparti, 
■  quali  contengono  cinquecento  ajuole  di  vaga  figura,. 
conWnendosene  pur  altrettante  dai  segmenti  della  cir-, 
confcrenza(  assortito  il  tutto  di  erbe  e  piante  indi- 
piene  ed  esotiche.  Quelle  a j noie  «tanno  "ricinte  di  spal- 
lette di  macigno,  le  quali  se  danno  diletto  all'occhio 
de'  riguardanti,  offrono  comodo  e  faciliti  per  la  di-, 
strittnzione  e  ìl  buon  governo  dello  piante.  Varie  sono 
le  vie  che  vi  danno  agiato  e  delizioso  passeggio  ;  e 
nel  centro  vi  è  circondata  da  sedili  una  bella  fontana 
come  altre  minori  ve  ne  sono  sparse  qua  e  Ih  ad  or- 
namento del  luogo.  Vi  si  possono  osservare  e  sulle 
balaustrate  que'  busti  dì  professori  della  botanica  f  e 
la  statue  di  Salomone,  Dioscoride  ec.  ne'  recinti  chiusi 
dai  ricordati  rastrelli.  .  ■  . 

E  più  pregevole  ancora  lo  si  è  fatto  recentemente 
per  le  Serre,  già  dirette  e  sopraintese  dal  p.  Ales- 
sandro Barca  somosco,  che  aveane  data  la  idea,  e  che 
ora  vengono  continuate  per  la  munificenza  dell'I.  R. 
Governo. 

Ospedale  Nuovo.  In  situazione  con  veni  entissima  , 
giacché  in  luogo  aperto,  vicino  alle  mura,  e  bagnato 
da  un  ramo  del  fisime. 

E  lunga  cento  quarantini  piede  la  facciata,  le  cui 
parti  sono  assai  bene  distribuite  e  simmetrizzate.  Tre 
rustiche  arcate  nel  corpo  di  mozzo  mettono  in  un 
atrio  con  colonne  doriche  isolate,  in  gran  parte  del- 
l'antico cortile  de1  Gesuiti,  c  con  pilastri  corrispon- 
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denti,  lo  che  forma  l'ingrato  principale  dell'edificio. 
Vi  succedi;  un  magnifico  e  vago  conile  quadralo , 
luii'o  cen!o  piedi  per  ogni  lato.  Sopra  un  continualo 
basamento  vi  restano,  a  due  a  due  regolarmente  di- 
sposte, doriche  colonne  reggenti  una  cornice  archi- 
travata, sulla  quale  girano  archi  che  si  lasciano  dietro 
-jn  comodo  porticato  d'intorno.  Tutto  questo  lavoro 
è  diligentemente  eseguito  in  pietra  istriana.  Sopra  le 
arcate  ricorre  un  architrave  che  segna  il  piano  della 
loggia  superiore,  la  quale  è  ornata  di  pilastri  jonici 
a  piombo  dell'ordine  interiore,  che  reggono  il  con- 
venevole sopra-ornato.  Un  ballatojo  che  ricorre  d'in- 
torno, corona  i  quattro  prospelli. 

Di  rimpetto  all'  entrata  via  la  scala  principale,  oh'  è 
veramente  maestosa  e  bella,  dividentcsi  nel  primo  ri- 
piano in  due  rami  che  mettono  nella  loggia  superiore 
c  quindi  alle  principali  infermerie  e  ad  altri  luoghi 
di  vario  officio  ,  disposti  nel  piano  principale.  Non 
però  vi  mancano  altre  comode  scale  che  mettono  alle 
particolari  infermerie  ed  ad  altri  luoghi  con venien te- 
mente situati  in  varj  altri  piani. 

A' fianchi  del  cortile  che  abbiamo  descritto,  ve  no 
sono  altri  due  parimenti  quadrati,  e  ciascuno  della 
.lunghezza  di  piedi  settanta  per  ogni  lato. 

Né  si  vuole  tacere,  che  tutte  le  vòlte  di  questa 
fabbrica  sono  di  pietra  cotta,  onde  del  legname  non 
si  è  fatto  uso ,  che  nel  tetto.  Si  solido ,  bello  e  co- 
modo edificio  è  dovuto  al  professore  ab.  Domenica 
Curato. 

V'era  qui  (i)  degno  di  essere  osservalo  un  basso- 
rilievo, opera  del  oav.  Antonio  Canova.  Commessogli 
da  alcuni  nobili  signori,  doveva  servire  all'oggetto  di 


(i)  Keccmeniente  fu  (riportato  prcaao  la.  Congregatone 
di  Cariti,  donde  si  apern  che  panerà  ad  estere  collocato 
nella  eappella   Dt   Duomo,    nella  ijunlc  è  quel  Vtlcovo  »e- 


Scordare  la  dolce  pretura  del  nobil  uomo  Girolamo 
Zuslìnian:  ma,  mutate  le  circostanze,  offerto  in  dono 
a'  signori  presidenti  dell'  Ospedale,  giovò  a  questi  per 
ergere  con  quello  tin  eterno  pubblico  monumento  di 
prati  ludi  uè  alla  memoria  del  vescovo  K  i  eco  !ò-An  ionio 
Zustiman  che  può  dirsi  il  padre  di  quel  luogo  ,  e 
eh'  era  210  al  ricordalo  Girolamo. 

Questo  basso-rilievo,  alto  piedi  padovani  cinque  ed 
once  cinque,  e  lungo  piedi  ire  ed  once  Ire  e  mezzo 
offre  una  matrona  seduta,  dalla  quale  rappresentasi  la 
Città.  Ripiegata  alquanto,  è  intesa  a  scrivere  il  nome 
del  Zuatiniati  sopra  una  tavoloccia  che  con  la  manca 
tiene  appoggiala  sul  ginocchio.  Ì  due  serpenti  che  si 
attortigliano  al  caduceo  di  sotto  la  tavolozza  .dichia- 
rano, «bela  città  è  coltivatrice  de'  pacifici  slndj; 
Pome  la  civetta  che  move  dall'alto,  attesta  che  qua 
le  scienze  insultano  alla  notte.  Vuoisi,  che  non  senza 
sua  ragione  l'artefice  le  ponesse  al  di  dietro  quel- 
Y  alalo  fanciullo  con  le  labbra  compunte  al  sorriso. 
Da  una  fettuccia  che  le  si  avvolge  nel  braccio  sinistro 
pende  un  antichissimo  sigillo,  dove  siali  scrini  i  con- 
fini che  altra  volta  ebbe  il  territorio  padovano.  Dov'ella 
posa  le  piante  vi  è  rappresentato  secondo  la  volgare 
opinione  il  fondarsi  della  città  per  opera  di  Antenore*, 
seguito  da' suoi,  e  lietamente  guardato  da  due  abita- 
tori di  queste  contrai 

Palazzo  detto  del  Cdpitaiito.  Questo  occupa  intero 
im  Iato  della  piazza  de'  Signori.  Sopra  un  basamento 
bugnato,  che  abbraccia  il  pian-terreno,  ricorre  un  or- 
dine di  pilastri  j onici  ,  il  quale  comprende  il  piano 
principale:  ad  esso  è  sovrapposto  un  nitro  ordine  di 
pilastri  corinlj  ,  il  cui  sopra-ornato  dà  termine  alla 
facciala,  in  mezzo  di  questa  si  erge  una  lorre  con 
orologio  ,  il  quale,  oltre  che  le  ore,  addita  i  giorni 
del  mese,  il  corso  del  sole  pe!  zodiaco,  e  gli  aspetti 
della  luna  col  sole  nel  suo  crescere  e  scemare. 
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La  sottoposta  maestosa  porta ,  ornata  di  quattro 
colonne  binate,  di  ordine  dorico,  è  opera  celebrata  di 
Giammaria  Falconetto  che  vi  lasciò  scolpito  il  suo 
nome,  fatta  l'anno  i53a.  Sotto  la  vòlta  di  questa 
porta  rimangono  varie  figure  oltre  al  naturale,  dipìnte 
a  fresco  a  chiaro-scuro  da  Sebastiano  Florìgerio. 

Inoltrandosi  ne!  cortile,  vi  rimane  alla  sinistra  una 
loggia  ornata  di  pilastri  dorici  nel  pian-terreno,  e  di 
jonico-com positi  nel  superiore.  Pur  quest'opera  viene 
attribuita  al  Falconetto,  di  cui  certamente  non  sarebbe 
indegna. 

Più  innanzi  s'  incontra  la  scala  principale,  èh'e 
magnifica.  È  adorna  di  colonne  joniche ,  il  cui  so- 
pra-ornato regge  la  vòlta  nobilissima  ,  con  cupolini 
di  vaga  struttura  sopra  i  ripiani.  Si  ha  ogni  ragione 
per  crederla  fattura  di  Vincenzo  Dotto. 

Salita  questa  scala  ,  in  un  disteso  pianerottolo  si 
legge  una  epigrafe-,  la  quale  ricorda  come  qui  ascese 
la  Maestà  dell'  Imperatore  e  Re  nostro  augustissimo 
Francesco  I  all'oggetto  di  visitare  la  Tipografia  e 
Calcografia  del  rinomato  Niccolò  Bertoni.  Questi  ot- 
tenne tal  luogo  dalla  superiore  autorità  l'anno  1808, 
e  avutolo  devastato  e  rovinoso  per  varie  vicende,  im- 
pavido egli  lo  ridusse  al  presente  grado  di  onore  e 
decoro. 

Si  presenta  da  prima  una  galleria  ornata  d'iscri- 
zioni ad  auree  lettere  con  le  lodi  dell'inventore  del- 
l'arte della  tipografia,  e  con  i  nomi  de1  più  illustri 
tipografi  di  ogni  nazione  e  tempo.  Qua  si  veggono  pure 
in  buona  disposizione  e  busti  e  statue  in  gesso,  siccome 
anche  stampe  di  ritratti  d'illustri  scrittori  italiani. 
Vuol  lodarsi  il  tipografo,  che  vi  conservasse  la  mar- 
morea epigrafe  in  onore  del  prefetto  Malipiero  che 
fece  ristorare  questo  palazzo  l'anno  1607. 

Alla  sinistra  si  passa  nella  tipografica  officina,  Leila 
per  l'ampiezza  e  la  luce  delle  stanze,  dove  sono  in 
ordine  disposti  ei  copiosi  caratteri  e  i  torchi  da  stampa 


(li  vaga  e  perfetta  costruzione,  e  le  macchine  e  qua d l'al- 
tro si  richiede  a'  calcografici  lavori. 

Alla  destra  della  galleria  vi  sono  e  il  grande  studio 
della  tipografia  e  i)  gabinetto  gentile  del  hravo  e 
dotto  tipografo,  gabinetto  fornito  decorosamente  de* 
disegni  e  delle  prime  prove  di  ritratti  fatti  eseguirà 
da  lui  in  rama  da  incisori  espertissimi  e  valorosissimi. 
1  disegni  si  condussero  dai  cavalieri  Bossi  e  Lónghi, 
dal  professore  MatUini  e  da  altri ,  e  gì'  intagli  dal 
Morghen ,  Longhi ,  Rosaspina  >  Garavaglia  e  An~ 
derioni. 

Palazzo  del  Podestà.  Questo  palazzo  serve  di  or- 
namento alla  Piazza  dell'Erbe.  La  parte  compiuta 
della  facciata,  di  pietra  istriana,  ù  compartita  in  due 
Ordini  ciascuno  con  due  piani. 

L' ordine  inferiore ,  rustico  a  bugne  lisce,  viene 
formato  da  robusti  pilastri ,  sopra  cui  si  ergono  ed 
archi  e  vòlte  che  reggono  il  secondo  piano,  e  lasciano 
una  strada  coperta  à'  passeggici-!  con  opportune  bot- 
teglie.  Sopra  il  pilastro  che  a'  innalza  rimpetlo  alla 
scala ,  per  cui  si  ascende  al  salone,  fra  i  pennacchi 
di  due  archi  si  vede  tra  due  leoni  una  statua  rappre- 
sentante la  Giustizia  con  la  spada  in  mano,  scolpita 
da  Tiziano  Minio.  Dove  la  facciata  vi  fa  angolo,  vi 
si  vede  lo  stemma  del  podestà  Marco-Antonio  Con- 
tarmi, ornato  da  due  graziose  statue  alate ,  e  coperte 
alcun  poco  da  leggerissimi  panneggiamenti  condotti 
sul  nudo  maestrevolmente.  Quest'opera  ha  un  merito 
maggiore  dell'altra,  accostandosene  però  tanto  al  modo 
che  potrebbe  essere  dello  stesso  Minio.  Questo  primo 
ordine  ò  coronato  da  una  ringhiera  che  ricorre  in- 
torno alla  fabbrica. 

Il  secondo  ordine  che  pure  abbraccia  due  piani, 
viene  formato  da  pilastri  corintj,  il  cui  sopra-ornato 
sostiene  il  tetto.  Tra'  pilastri  continua  il  bugnato, 
nel  quale  stanno  inscritti  i  fori  che  occorrono  ai  due 
piani. 


È  però  diverso  il  prospetto  nel  cortili  vicino,  per 
cui  si  lia  l'ingresso  alla  fabbrica.  A  un  continuata 
basamento  rustico  a  bozze  lisce,  che  forma  il  primo 
piano,  sono  sovrapposti  pilastri  di  online  corintio, 
che  abbracciano  il  resto  della  facciala.  Ai  lati  vi  »ono 
due  scale  coperte  ,  dalle  (junli  sì  giunge  ad  un  piano 
che  mette  a  un  pensile  cortile  assai  bello  con  pozzo 
nel  mezzo,  fc  quello  di  figura  quadrata,  ornalo  con 
colonne  distaccate,  d' ordine  dorico  ,  poste  su  piedi- 
stalli,  le  quali  sostentano  un  conveniente  sopra-or- 
nato. A  queste  sono  frapposti  archi  posati  su  piè  di-, 
ritti,  che  girano  con  la  loro  imposta  dietro  le  colonna 
medesime,  lasciando  un  vago  e  comodo  porticato  al- 
l' intorno.  L'  ordine  superiore  è  liscio,  non  mostrando 
che  ben  disposte  finestre  con  eleganti  frontoni,  e  sta 
coronato  da  bella  cornice  a  modiglioni.  Tale  opera 
.fu  per  errore  data  alle  slampe  siccome  del  Palladio; 
ma  gli  uomini  più  dilìgenti  e  giudiziosi ,  Ira  cui  il 
Temanza  ,  ci  trovano  piuttosto  il  carattere  di  610, 
Maria  Falconetto. 

All'autore  medesimo,  qual  egli  siasi,  del  palazzo 
sembra  che  possa  attribuirsi  eziandio  la  elegante  porta 
dorica,  die  mette  nella  sala  situata  nel  piano  supe- 
riore. Anche  nel  1*  interno  vi  sono  due  porte  lavorate 
sul  medesima  disegno,  m«  non  eseguile  con  la  mede- 
sima felicita. 

In  questa  sala  verniero  di  recente  trasportati  i  qua- 
dri che  ne  la  adornano. 

Il  primo  dei  tre  quadri  in  faccia  alle  finestre  con 
Marino  Cavalli  rettore  della  città  ,  il  quale  scortato 
da  S.  Marco  si  presenta  al  Salvatore,  e  a' lati  i  quat- 
tro santi  protettori  della  città,  è  una  delle  più  belle 
opere,  ma  pur  troppo  assai  maltrattala,  di  Domenica 
Campagnola. 

II  quadro  seguente  offre  una  copiosa  rappresenta- 
zione della  rinuncia  delle  chiavi  della  città,  fatta  dal 
rettore  Massimo  Vallerò  a  Silvestro  suo.  fratello, 


fauno  i6ao.  La  cast  rappresentasi  nella  piazza  de' 
Signori  con  grande  apparato ,  con  copioso  stuolo  di 
nobili  e  altre  persone  tolte  tutte  dal  naturale.  So 
qoest'  opera  ,  come  il  Bidolfi  osserva  acconciamente  , 
per  la  introduzione  di  tanti  ritratti  manca  di  qualche 
tenerezza,  non  pero  lascia  di  meritare  ammirazione. 
Il  pittore  Pietro  Domini  vi  lascio  scritto  il  suo 
nome. 

Il  terzo,  molto  mal  concio,  di  Dario  Farotari,  esprìme 
la  conclusione  delta  sacra  Lega  tra  Pio  V,  il  re  di 
Sjwgna  e  il  do^e  di  Venezia  Luigi  Mocenigo  co'  loro 
ritratti  presi  dal  naturale.  Rappresentasi  il  fatto  tra 
una  nobilissima  loggia  dorica  condotta  con  grande 
eleganza  ed  intelligenza  ;  onde  rendesi  assai  sfar- 
zosa, la  rappresentazione  ,  e  si  conosce  il  sommo  va- 
lore dell' arteQce  anche  Dell'architettura  e  nella  pro- 
spettiva. 

Sono  copio  tratte  da  Guido  Reni  i  quattro  quadri 
laterali  alle  duo  porte  con  quattro  fatti  di  Ercole,  che 
vi  si  vede  n  schiacciare  l' Idra  di  Lerna ,  a  lottare 
con  Acheloo,  a  trarre  Cerbero  dall'inferno,  e  furi- 
bondo ad  ardere  sul  rogo. 

La  tavola  sopra  la  porla,  per  cui  si  entra  ne1  luoghi 
die  appartengono  all'  Officio  della  Municipalità  ,  con 
M.  V.  in  gloria  fra  i  SS.  Giuseppe  e  Giovanni,  e  al 
piano  i  SS.  Antonio  di  Padova  e  Carlo  Borromeo  , 
porla  il  nome  del  suo  autore  cosi  :  F.  Antonius. 
Martini  F.  MDCXXXIII.  È  opera  ben  conservala , 
condotta  sullo  stile  di  Luca  da  Reggio. 

Per  questa  porta  entrando  ncgl'  indicati  luoghi,  lì 
si  troveranno  forniti  di  quadri  di  varie  scuole  e  di 
vario  tempo. 

Nel  quasi  atrio  adunque  delle  indicate  stanze  vi 
sono  due  gran  quadrij  l'uno  messo  in  nunzi  all'altro. 

Quello  d'in  faccia  con  Gesù  Cristo  fra  la  Giustizia 
e  l'Abbondanza,  e  a'  lati  i  SS.  Prosdocimo  e  Antonia 
i  quali  gli  presentano  due  rettori  SoraWÉQ,  è  dì 
fOfo  Pulmat 
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II  quadro  che  gli  e  innanzi,  ci  rappresenta  l'impe- 
ratore Massimiliano  clic  lascia  l' assedio  di  Padova, 
di  die  si  ringrazia  il  ciclo  dal  podestà  e  dagli  asses- 
sori. V  opera  è  di  dubbio,  ma  non  ispregevole  pen- 
nello. 

Nella  prima  stanza  poi  alla  destra  della  porta  diV 
in  faccia  all'altro,  la  quale  mette  alla  stanza  dr 
Podestà,  vi  è  un  quadretto  cinto  di  varj  pìccoli  ri 
tratti  con  nel  mezzo  la  storia  di  Lot,  opera  attribuii; 
ad  uno  de'  Brusasorci.  Di  sopra  gli  sta  un  quadretto 
con  la  flagellazione  di  N.  S.  ,  lavoro  che  noti  sarebbe 
eresia  dell'arte  lo  attribuirlo  aj  Alessandro  Turco, 
di  soprannome  P  Orbetto. 

A  un  fianco  della  porta  che  vi  è  d'in  Taccia,  si 
vede  un  quadretto  attribuito  od  Enrico  de  Bles , 
chiamato  il  Civetta,  con  un  vecchio  ed  una  vecchia 
seduti  a  mensa,  aventisi  un  fanciullo  a  canto;  e  dal- 
l' altro  fianco  vi  è  un  S.  Francesco  in  alto  di  pre- 
gare, dipinto  sulla  maniera  de1  Carocci  :  sotto  a  que- 
sto quadro  ne  sia  un  altro  dipinto  da  ignoto,  ma 
bravo  pennello,  sulla  stessa  pietra.  Offre  M.  V,  nel- 
l'alto di  abbracciare  S.  Francesco  di  Assisi;  il  qua- 
dretto è  cinlo  intorno  di  varj  piccoli  ritratti. 

Non  abbiamo  citato  che  i  quadri  più  degni  ;  il  che 
faremo  pure  nella  stanza  seguente,  fornita  eziandio  di 
-varie  teste  in  marmo,  travagliate  per  la  maggior  parte 
da  Giovanni  Bonazza. 

Nella  parete  alla  sinistra  iti  faccia  alla  finestra  vi 
è  un  gran  quadro  ài  Domenico  Campagnola  con 
M.  V.  in  allo  seggio,  c  nel  piano  da  un  lato  S.  Marco 
c  dall'  altro  S.  Luca  con  varj  fanciulli  martiri  innanzi 
a  loro  :  dall'  altra  parte  del  quadro  santa  Giustina 
vi  riceve  il  battesimo  da  S.  Piosdocimo  assistito  da' 
SS.  Antonio  c  Daniele,  seguili  da  altre  persone. 

Questo  maggiore  quadro  è  in  mezzo  a  quattro  bi- 
slunghi, ne' quali  Alessandro  Marchesini  espresse  al- 
trettanti fotti  favolosi. 
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Al  di  sóllo  nella  medesima  parete  si  collocarono 
con  assai  buon  consiglio  que'due  medaglioni  di  bronzo 
bellissimi,  fusi  da  Giovanni  Cavino,  con  i  ritratti, 
grandi  oltre  al  naturale,  di  Girolamo  Fracastoro  e 
Andrea  Navagero. 

Nella  parte  opposta  vi  è  tra  le  finestre  un  qua- 
dro con  assai  buon  ritratto  del  doge  Marcantonio 
Memmo. 

Nella  parte  d'in  Taccia  alla  porla  vi  è  da  una  parta 
un  Baccanale,  condotto  assai  bene  da  Francesco  Cas- 
sana;  e  dall'altra  parte  vi  10110  due  Quadri,  l'uno 
sulla  maniera  del  Liberi  con  Lot  nell  atto  di  ab- 
bracciare una  figlia,  l'altro  bellissimo  del  Padovanino 
con  l'Adultera  innanzi  al  Salvatore. 

Parte  dalla  scuola  di  Paola  il  gran  quadro  collo- 
cato sopra  la  sedia  del  Podestà.  Offre  it  podestà  Re- 
nier  ebe  presentalo  da  S.  Marco  ringrazia  la  Vergine 
fra  santa  Giustina  e  santo  Antonio  per  sua  ottenuta 
vittoria. 

Sopra  la  porta  vi  è  un  quadro  con  il  ritratto  elio 
lo  slesso  Padovanino  cavò  di  s5  stesso ,  e  che  il  fi- 
glio di  lui  ebbe  donato  alla  città,  come  ivi  sotto  si 
legge.  Ei  si  dipinse  in  tal  atto,  chu  ben  dimostra  come, 
oltre  la  sua  arte  ,  gli  erano  cure  e  le  lettere  e  le 
scienze. 

Dal  lato  destro  della  porta  vi  è  una  Gena  ebe  si 
riconosce  siccome  opera  di  Jacopo  Tintoretto  nel  me- 
desimo suo,  non  però  indegno  rista u ro  „  e  vi  è  pure 
una  figura  del  Salvatore ,  buona  copia  da  Rocco 
Marconi. 

Dall'  altra  parte  vi  è  pregiabile  un  quadro  condotto 
con  tutta  franchezza  dall'  abate  Jgostino  Cassana,  il 
quale  vi  espresse  la  pugna  di  due  galli  tra  loro; 
come  vi  è  preg labilissimo  un  quadro  eseguilo  sulle 
vie  {Mulesche,  che  rappresenta  un  Battesimo,  ma  ch'ò 
troppo  distante  dall'  occhio. 

One'  quattro  quadri,  due  per  partCj  con  quattro  fi- 
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«un;  dì  iìlosoli,  trattate  di  tutta  forza,  mal  lasciano 
decidere  del  degno  loro  autore  ,  e  mettono  dubbio  , 
che  non  siano  di  nostra  scuola. 

Nella  Sessione  II  presso  il  Salone  vi  è  una  delle 
onere  più  lodevoli  di  Giambatista  Piazzetta  con  U 
Gena  in  Email».  Ma  è  tutta  alterata  nelle  tinte  ;  colpa 
il  modo  tenuto  da  quel  pittore  nel  suo  dipingere. 

Presso  la  sala  die  or  ora  si  è  trapassata,  avvi  una 
chiesetta  denominala  de' Notaj.  In  sull'altare  vi  sta 
una  tavola,  non  appieno  conservata,  di  Domenica 
Campagnola,  la  quale  offre  M.  V.  col  Bambino,  e  i 
SS.  Andrea,  Antonio  ed  altro  santo  Ci).  Le  pitture 
3  fresco  sono  cose  mediocri  dì  Gasparo  Giona ,  trai-, 
tone  il  comparto  nel  mezzo  del  soffitto,  il  quale  è  di 
più  recente  e  meno  infelice  pennello. 

Palazzo  della  Ragione  o  il  Sidone.  Questo  salone, 
degno  del  primo  posto  tra'  pubblici  edilìzi  ''dia  citta, 

10  sarebbe  pure  in  qua  hi  sia  delle  più  illustri  me- 
tropoli dell'  Europa.  E  di  fatti  lo  stesso  Milizia  unen- 
dosi nella  opinione  degli  altri  forestieri  ,   nel  chiamò. 

11  più  grande  salone  ilei  mondo,  parlandovi  di  Pie- 
tro Cozza  die  ne  viene  creduto  l'architetto  ;  quantun- 
que dorè  scrive  di  Simeone  Pollajuolo  ,  egli  dica  , 
che  la  maggioranza  dell'ampiezza  si  deve  al  Consì- 
glio di  Firenze. 

La  pianta  di  questa  fabbrica  è  di  Ggnra  romboi- 
dale; e  la  sala  resta  sostenuta  da  vòlte  poggiate  so- 
pra sodi  pilastri,  disposti  in  quattro  ordini. 

Ai  quattro  lati  vi  sono  altrettante  magnifiche  scale 
che  mettono  nelle  logge  laterali;  e   a  capo  di  eia- 


(i)  Nel  ramo  di  qaetta  tavola  il  pillare  dlpini*  un  pia- 
d.stsllo  con  vaio  ni  di  gopri.  Il  riunirò  di  quttlo  piedi- 
stallo fa  tugl.ato  fuori,  vi  ai  v,gg,ado  (on. tinta  uon  tela 
roiiamenta  colutola.  Forje  vi  sarà  italo  figuralo  qualche 
baiio-rllirvo  a  ■  in  i  i-  «  cui  ■ ,  nel  tu.il  geotre  11  Campagnola 
valeva  ojoltuiituo. 
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«cuna  scala  mia  porta  introduce  nel  salone.  U^ni 
porta  tieue  soiiranposto  un  busto  di  raezio-rilievo , 

.  ■         iato  da  cliiuro— icuri  di  Domenico  Campagnola; 

e  quo'  busti  offrono  Tito  Livio  ,  il  teologo  frale  Al- 
bei  lo  eremitano  ,  il  giureconsulto  Paolo  e  Pietro 
d'Aliano.  Questa  sala  coperto  da  una  sola  vòlta  ,  o 
senza  veruno  sostegno  in  tanta  sua  ampiezza  (i)  è 
pniln  paro-Iella  all'  equatore.  Quando  non  era  ancora 
iil/  ito  il  palazzo  pretorio  ,  nell'equinozio  i  raggi  del 
soie  nascente  entravano  per  le 
ordine  o  levante,  e  uscivano  per 
e  ne'solsliij  entrano  pur  tuti.iv 
/ogioroo,  uscendo  per  quelli  del  i 
rome  intorno  al  «alone  vi  slann 
zodiaco,  uosì  si  ò  osservalo  che 
tali  ve  Ij  ferisce,  qu.ile  li  visita 
Ma  non  tanto  interesse  vi  de? 
sco  dell'ordine  inferiore,  molte 
ai  magistrati  che  qua  vi  aveaii 
deubouo    intrattenere    le  pitture 

Esse  ai  dividono  in  tre  ordini,  i  quali, 
dono  trecento  e  diciannove  comparti. 
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Nell'ordine  di  mezzo,  da  cui  dipendono  gli  altri 
due,  i  quadri  più  distinti  per  la  grandezza  e  la  fi- 
gura rappresentano  i  segni  del  zodiaco,  ai  quali  stanno 
convenientemente  frapposte  le  figure  della  Terra ,  di 
Mercurio,  della  Luna,  di  Marte,  di  Venere,  dì  Sa- 
turno e  di  Giove,  siccome  vi  si  veggono  pure  conve- 
nientemente frapposti  tra  1'  uno  e  1  altro  segno  gli 
esercizj  proprj  di  ogni  stagione  e  di  ogni  mese.  Ol- 
tracciò nella  facciata  al  mezzogiorno  si  scorgono  in 
tre  eguali  comparti  M.  V.  incoronala ,  la  Maddalena 
ai  piedi  del  Redentore,  e  lo  eremita  S.  Paolo  Dell'atto 
di  pregare. 

Neil'  ordine  sottoposto  sì  osservino  primieramente 
que'  due  grandi  comparti ,  dai  quali  si  abbracciano 
eziandio  i  due  ordini  superiori.  Il  comparto  nella 
facciata  di  levante  mostra  la  Incoronazione  di  M.  V. 
e  1'  opposto  mostra  S.  Marco  largitore  di  limosina, 
Altri  quindici  minori  comparti,  i  quali  però  abbrac- 
ciano l'ordine  sovrapposto,  rappresentano  gli  Apo- 
stoli, distribuiti  tra' segai  del  zodiaco,  secondo  il  mese, 
in  Cui  la  chiesa  ne  celebra  la  festa ,  con  tic  altre  fi- 
gure simboliche.  Le  otto  figure  alate  in  altrettanti 
comparti  che  non  oltrepassano  l'altezza  dell'ordine, 
dinotano  i  venti  principali  degli  antichi.  Finalmente 
noli'  ordine  superiore  vi  stanno  dipinte  alcune  costel- 
lazioni, tolte  da  Igino, 

Tutti  gli  altri  quadri,  già  pari  della  grandezza  ,  si 
possano  compartire  in  sette  classi.  Sei  ne  restano  di- 
vise fra  loro  da  comparti  che  mostrano  gli  esercizj 
convenienti  a  ciascun  mese  con  il  loro  pianeta  rego- 
latore, da  cui  vengono  raffigurali ,  pressoché  sempre 
noli'  ordine  superiore,  i  simboli  de'  temperamenti  degli 
uomini,  e  gl'impieghi  che  convengono,  e  le  inclina- 
zioni che  si  pretende  dominarci,  secondo  che  è  diverso 
il  pianeta,  sotto  al  quale  si  nacque. 

La  settima  ed  ultima  classe,  alta  quale  son  limite 
ì  due  indicati  quadri  del  secondo  ordine  con  M.  V. 
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incoronala  e  Io  cremila  S.  Paola,  classo  posta  Ira 
segni  del  toro  c  de'  gemini ,  allude  al  mieterò  della 
redenzione  degli  uomini.  Perciò  si  vedono  primiera- 
mente le  figure  del  Veccbio  Testamento ,  le  quali 
adombravano  la  passione  dell'  Uomo-Dio  ;  seguono 
quindi  la  morte  di  Cristo  c  il  sagrificio  della  messa, 
e  in  fine  vi  si  riconoscono  gli  effetti  del  nostro  ri- 
scatto presi  dal  libro  dell'Apocalissi. 

Queste  pitture  vengono  riguardate  siccome  inven- 
zioni di  Pietro  d'Abano ,  eseguite  da  Giotto ,  e  da 
altri  artefici  forse  più  antichi.  Nel  rislauro  del  pa- 
lazzo, dopo  l'incendio  dell'anno  1^20 ,  queste  pit- 
ture non  poterono  essere  acconciate  nè  da  Giusto, 
siccome  vorrebbe  l'Orato,  nè  da  Marco  Zoppo , 
come  scrisse  il  Ferrari  :  Giusto  era  morto  in  quel- 
1'  anno,  e  Zoppo  non  ancora  nato.  Furono  bensì  ri- 
storate e  nell'anno  1608,  e  nel  1744.  e  finalmente 
nel  1763  con  molto  valore  da  Francesco  Zanoni. 

ÀI  capo  del  salone,  cioè  nella  facciata  a  ponente, 
-Ai  sono  alcuni  monumenti. 

Quello  di  Sperone  Speroni  col  busto  in  marmo 
porla  l'epoca  e  il  nome  dell'artefice  cosi  :  MDXCIIH.  - 
AI.  Aut.  Surdius  scalpi.  Pat.  facie.b. 

L'altro  monumento  si  e  posto  in  onore  di  Tito 
Livio  l'anno  i547  con  questa  antica  iscrizione,  la 
quale  per  lungo  tempo  si  credette,  ebe  gli  apparte- 
nesse, mentre  riguarda  Livia  IV,  figliuola  di  Tito 
Livio. 

TE 
T.  LIV1VS 
I.1YIE  -  TE 
QUAILT£  -  L 

HALTS 
COMCGIVDIÀL13 

FATAVI 
SIBI  .  ET.  SV1S 
OMNIBUS 


Sopra  questa  lapide  vi  S  un  busto  amino  in  marmo' 
elio  riguardasi  siccome  il  i  i tratto  di  quello  storico  sì 
illustre.  Sul  collo  dì  esio  vi  ha  incise  le  lettere 
P.  T.  L.  E. ,  interpretate  Patavini  Tito  Livio  ereaSs- 
rtint.  Alessandro  Cassano  il -giovane  fece  dono  di  que 
Sto  busto  alla  patria.  Ài  Iati  in  due  nicchie  vi  stanno 
due  piccole  statue  di  bronzo  rappresentanti  Minprva 
e  la  Eternità,  di  sotto  alle  quali  vi  sono  del  mede 
eimo  metallo  i  fiumi  Tevere  e  Brenta.  À  questi  è 
frapposta  la  lupa  allattanti!  Romolo  e  Remo.  L'  opera 
è  tutta  di  merito,  non  se  ne  conoscendo  per  altro 
l'artefice.  Più  abbasso  in  Un  cartellarne  che  pure  è 
di  bronzo,  vi  sono  alcuni  versi  latini  dettati  da  La- 
Ufo  Bonamieì.  Del  ricordato  Domenica  Campagnola 
sono  i  chiaro-scuri  intorno  a  questo  monumento. 

Segue  altra  memoria  con  busto  scolpito  in  marmo, 
cretto  dalla  citta  l'anno  1 66 f  alla  marchesa  Lugrc- 
eia  Doridi  dall'Orologio,  moglie  di  Pio  Enea  mar-' 
chese  degli  Obizzi.  Ella  anziché  aderire  alle  brame 
di  un  uomo  brutto  di  lussuria  per  lei  ,  si  lasciò  uc- 
cidere in  sua  stanza  la  notte  del  sedici  novembre  del' 
1'  anno  i654  fi). 

Sopra  la  porta  vicina ,  die  conduceva  ni I*  officio 
della  Saniti,  vi  sonO  riposte  le  credute  ossa  di  Tito 
Livio.  Vi  stanno  aggiuule  due  memorie  :  I' una  verso 
la  sala  fa  menzione  di  un  braccio  di  quello  storico  , 
braccio  donalo  ad  Alfonso  di  Aragona,  re  di  Napoli, 
v.  l'altra,  sopra  cui  sta  il  busto  dello  storico,  riguarda 
l'atrio  del  già  luogo  doli' Officio  della  Sanità ,  pel 
quale   Pietro  Domini    fece  quattro  mezze-Iunej  la 


(l)  Quoto  Tauo  diede  luogo  ad  una  raccolta  di  Compost- 
Ciani,  «tampina  e  nel  iù55  e  nel  1664,  col  titolo:  Le  In- 
erirne dilla  Fama  ec.  L'abate  Giovanni  Brain,  ora  della 
compagnia  di  Gesù,  fauno  1  BoR  stampò  lui  medesimo  ar- 
gomento 1  Amor  Conjugalii  Examtlri. 
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prima  con  il  Salvatore  e  M.  V.,  l'altra  Con  i  SS,  Rocco 
e  Sebastiano  ,  la  lerza  con  i  SS.  Prosdocimo  e  Giu- 
stina, e  la  quarta  con  i  SS.  Antonio  c  Daniele. 

Piazze  della  Città.  Varie  sono  le  piazze  che  può 
contare  questa  citta  :  le  seguenti  ne  sono  le  prin- 
cipali. 

Quella  dell'  Erbe  è  la  più  frequentata ,  siccome 
quella,  in  cui,  oltre  che  di  erbaggi  di  ogni  genere, 
ciascun  giorno  si  tiene  mercato  della  maggior  parte 
delle  cose  di  cibo.  Essa  vien  pure  denominata  Perv- 
Tiia.  Qua  vi  fanno  magnifica  comparsa  i  palazzi  della 
Ragione  e  del  Podestà. 

La  piazza  de'  Frutti,  così  chiamala  perche  vi  si  fa 
mercato  delle  frutta  ,  è  situala  a  tramontana  della 
gran  Sala  della  Ragione. 

Nel  sito  più  lontano  del  Salone,  e  che  si  chiama 
la  piazza  dell'  Uva ,  nel  secondo  piano  di  uua  casa 
posta  alla  metà  di  quella  si  veggono  dipinte  tre  fi- 
gure :  due  nudi  di  morbida  e  ben  colorita  carnagione 
di  elegante  e  grandioso  disegno  ,  ed  una  figura  di 
guerriero.  Sopra  di  queste  ricorre  un  fregio  a  chia- 
ro-scuro con  ischerzi  di  putti,  alla  meta  del  quale 
Te  desi  però  la  figura  dì  Mercurio  a  colori  naturali, 
che  cala  dall'  allo  :  il  merito  di  questa  figura  può  am- 
mirarsi dai  dotti  professori  che  sanno  comprendere 
la  difficoltà  di  eseguire  quejlo'  scorcio. 

Più  in  alto  ai  lati  vi  sono  degli  allò  puttini,  ma 
a  colori  naturali.  Ci  è  ignoto  l'autore  di  queste  pit- 
ture che  debbono  appartenere  o  a  Domenico  Campa- 
gnola, o  al  Gualtieri. 

La  Piazza  de  Signori,  così  chiamata  perchè  vi  abi- 
tavano i  signori  da  Carrara  ,  la  più  nobile  ili  tulle  , 
tiene  a  un  capo  la  chiesa  di  S.  Clemente,  all'opposto 
il  palazzo  detto  del  Capitanio  ,  a  un  lato  la  Loggia 
del  Consìglio,  e  all'altro  alcuna  casa  elegante  con  sot- 
toposto un  nobile  porticato. 

Ponte  di  S.  Lorenzo.  Benché  il  fiume  Brenta  che 
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bagna  Li  città,  voglia,  die  vi  abbiano  ponti  non  po- 
chi ;  tra  questi  però  degno  ili  particolare  osservazione 
è  quello  di  S.  Lorenzo  cosi  detto  da  una  chiesa  di 
monache,  die  qui  aveavi  vicina,  e  che  ora  si  è  con- 
vertita in  varie  botteghe  (i).  Questo  ponte  che  per 
1'  attuale  ristringimento  del  fiume  non  lascia  travedere 
per  intero  nemmeno  un  solo  dei  tre  archi  che  lo  com- 
pongono, viene  lodato  dal  Palladio  per  le  sue  propor- 
zioni e  per  la  diligenza  adoperata  nel  connettere  le 

Fietre.  Nel  1773  abbassandosi  la  strada  ,  si  scoperse 
arco  di  mezzo,  sulla  cui  estrema  parte  verso  la  cor- 
rente del  fiume  si  osservò  una  antica  iscrizione.  Que- 
sta ebbe  giovato  a  rendere  per  tutte  parti  tranquilli 
gli  eruditi  e  gì'  intelligenti ,  che  quel  ponte  venne 
cretto  a'bci  tempi  de' Romani,  facendone  ancora  più 
certi  la  sua  struttura  robusta  e  solida.  Infatti  ne  sono 
si  esatte  le  giunture  delle  pietre,  sì  grandi  le  masse, 
c  salde  le  ripe,'  che  non  vi  c  stato  bisogno  di  alcun 
cemento  a  connetterle,  non  vi  si  avendo  nemmeno 
potuto  ravvisare  legami,  o  perni  di  ferro  e  bronzo, 
o  indìzj  che  ve  ne  potesse  avere  fra  le  pietre.  Ma 
in  luogo  del  cemento  vi  si  videro  posti  degli  strati  di 
piombo,  grossi  all' incirca  d'un  quarto  d'oncia,  i 
quali  cedendo  e  adattandosi  alla  ineguaglianza  della 
pietra  ,  ne  avevano  renduta  la  pressione  egualmente 
distribuita  sopra  tutti  i  punti  della  sua  superficie. 


(1)  Un  muro  dì  qacat:i  ette»  t  quello 

poggiato  il  Sepolcro  di  Antenore.  Il  caJai 

to  ,  lo  ai  è  fatto  credere  dì  Antenore  da 

nobile  padovano,  letterato  avuto  la  tstim 

le  a' suoi  for- 

ni, quando  dopo  la  metà  del  secolo  XIII 

andosi  dov'ern 

Al 

il  quale  vi  miie  la  poetica  iacriiione  clic 

pur 

•1  legge,  ai  tenue  dietro  dal  fucila  vulgo 

che 

nouicnto  allora    erettovi  collocò   qni  con 

6™> 

trovato  cadavere. 

e  quindi  impedito  il  penetrare  delle  aCqile  per  le 
giunture. 

Porte  della  Città.  La  porto  chiamata  di  S.  Giovarmi 
e  opera  di  Giovanni  Marta  Falconetto.  Nel  prospetto 
vcr>o  la  citili  è  desse  ornala  dì  quadro  pilastri  d'or- 
dine corinlio ,  posti  sopra  piedistallo,  e  reggenti  il 
l»ro  sopra-ornato.  Su  questo  ai  alza  un  attico  ben 
inteso,  clie  nel  mezzo  offre  una  iscrizione  a  gran 
caratteri,  dalla  quale  sappiamo,  clip  questa  porta  fu 
eretta  Tanno  i5^8.  Neil' intercolonnio  di  mezzo  vi  i! 
inscritto  l'arco  che  dà  l'ingresso  c  l'uscita. 

Il  prospetto  esterno,  quantunque  alibi  a  l' online 
medesimo,  tuttavia  è  più  ornato,  e  riesce  ancora  più 
maestoso.  Quattro  colonne  che  escono  per  due  terzi  , 
posate  su  piedistalli  retti  da  un  rustico  basamento, 
sostengono  ìl  sopra-Ornato.  Due  pilastri  parimenti 
corintj  sostengono  tiegl'  intercolonnj  [starali  un  fron- 
tone che  mette  al  copertu  una  piccola  porta  arcuata. 
Nell'intercolonnio  di  mezzo  vi  è  l'arco  della  porta. 
Un  attico  mette  liue  alla  decorazione  di  questa  fac- 

La  porla  di  S.  Benedetto  con  la  permissione  del 
Senato  Tu  aperta  nella  vecchia  muraglia  l'anno  1 55 1 
da  Giambattista-  Raniusio,  segretario  dell'eccelso  con- 
siglio de'  Dieci. 

Anche  la  porto  Savonarola,  che  mette  sulla  strada 
di  Vicenza  ,  è  opera  di  Giovanili  Maria  Fu  Irò  netto, 
giustamente  lodata  dal  Vasari,  dal  AJaffei  e  dal  Te- 
manza.  E  la  pianta,  e  lo  spaccato  e  l'alzato  ne  fu- 
rono fatti  incidere  in  rame  dal  marchese  Poleni  che 
gli  eblie  inseriti  nel  suo  Vitruvio  a  modello  de' più 
perfetli  di  porte  di  una  città. 

I  due  prospetti  sono  ornati  di  colonne  d'ordine 
composito  poste  sopra  piedistallo  ,  c  reggenti  un  bel 
sopra-ornato,  sopra  cui  posa  nn  attico  che  d'a  com- 
pimento. Nel  Corpo  di  mezzo,  che  si  alza  alquanto 
dai  laterali,  vi  è  la  porta  principale,  e  nrgt'  inlerco- 
IUcna  Losra.-Vr-->.  Voi.  III.  Par.  II.  3u 
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lonnj  a* lati  stanno  due  porte  minori  a  comodo  par- 
ticolare delle  guardie  che  qui  non  mancano  del  con- 
veniente ricetto.  L'  interno  è  di  figura  otta  goti  a.  . 

finalmente  la  porla*  del  Portello  è  ia  più  ornata 
Ira  le  sette  porle  di  questa  ciltà,  di  modo  che  nella 
parte  esteriore  ha  più  la  rassomiglianza  di  arco  trion- 
fale, che  di  porta.  In  folti  un  tale  prospetto  va  adorno 
di  otto  colonne  conqiosite  «ansiate,  che  posano  sui  ri- 
spettivi piedistalli  retti  da  modiglioni,  i  quali  vanno 
a  perdersi  nel  canale  che  sollo  vi  scorre.  Sul  so- 
pra-ornato di  quest'  ordine  ricorre  un  ottico  che  co- 
rona il  prospetto  :  nel  mezzo  si  erge  una  lurreita  con 
Cupola  coperta  di  piombo ,  che  mostra  un  orologio. 
Questa  facciata  e  tutta  di  pielra  istriana,  ed  è  lavo- 
rala con  molla  diligenza  e  maestrìa.  Siamo  per  altro 
all'oscuro  intorno  al  suo  vero  autore. 

Piato  datiti  Falle.  È  questa  una  piazza  che  ab- 
braccia poco  meno  di  ventitré  campi  padovani,  ed  è 
per  la  maggior  parte  circondata  da  frabbriehe.  Non 
giova  dire  delle  varie  vicende,  alle  quali  soggiacque 
negli  scorsi  secoli,  e  soltanto  ne  faremo  leggieri  cenni 
su  lo  sialo  suo  presente,  che  chiama  a  maraviglia 
ciascun  occhio  osservatore.  L'archilei  Lo  ne  fu  f  ab. 
Domenico  Cenilo;  e  la  regale  idea  u' è  venula  dal 
nobile  uomo  Andrea  Mcmmo. 

Nel  mezzo  di  questa  piazza  sorge  un' isoletta,  lunga 
piedi  5a8,  e  larga  3^4,  circondata  da  ameno  canale 
di  figura  clinica.  L'ingresso  e  l'uscita  dell'acqua  elio 
vi  scorre  all'intorno,  restano  ingegnosamente  occul- 
tati da  uno  de' quattro  ponti  che  vi  danno  ingresso, 
comunicando  eoo  due  canali  sotterranei.  Le  sponde  e 
al  di  dentro  e  al  di  fuori  sono  ornale  di  un  para- 
petto che  serve  di  sedile,  e  clie  di  tratto  in  tratto 
interrompesi  da  rotondi  piedistalli  con  soprapposle. 
statue.  Queste  non  avrebbero  dovuto  rappresentare , 
rbe  illustri  cittadini  di  Padova  ad  onore  della  Iot 
patria  e  ad  eccitamento  de' nipoti  ;  ma  per  riempiere 


ì  voti  siti  fu  necessario  permettere,  che  statue  ili  ni- 
trì celebri  personaggi  vi  si  sollevassero.  Noi  indiche- 
remo i  soggetti  che  rappresentano,  e  gli  artefici  che 
le  eseguirono. 

Oltre  il  prato  passeggio  interno  ni  esterno  intorno 
ni  canale,  ve  n' lia  un  nitro  Tonnato  da  fine  larghi 
viali  elie  s'  incontrano  ne!  mezzo  ,  e  che  vengono 
fiancheggia  li  da  sedili  di  marmo,  ai  rpialì  di  traini 
in  tratto  sono  frapposti  de'  piedistalli  che  sostengono 
alternativamente  e  piramidi  e  vasi  sul  pnsto  nnii-o 
scolpili  variamente  ed  elegantemente  sopra  di  linoni 
esemplari.  Ben  più  prato  perii  sarebbe  riescilo  questi) 
passeggio,  se  ile)  mezzo  vi  si  fosse  collocala  una  ma- 
gnifica fontana,  secondo  il  divisa  mento. 

Incominciercmo  dal  recinto  esimio,  e  di  eolh  dove 
si  viene  a  riferire  da  chi  mova  dalle  piazze. 

Statua  del  senatore  Antonio  Dìedo,  opera  di  Felice. 
C/ticivghin. 

Pi  Antenore,  avuto  come  fondalorc  di  Padova  ,  scol- 
pila da  Francesco  Andreosi. 

Pi  Azzone  II,  marchese  di  Hi  unsvich  ,  da  Fnmcescà 
Ritti. 

Hi  Trasca  Peto  da  Francesco  dndreosi. 

Di  Torquato  Tasso  da  Jacopo  Gabàn. 

Pi  Pietro  d'Abano  da  Giambattista  Lncnt--tU. 

Di  Gian-  Francesco  Mussato  ila-  Pirtm  Danieìctti. 

Di  Pagano  Turriauo  du  Luigi  Verona. 

Pi  Lucio  Aroimio  Stella  da  Francese»  JneÌKOsi. 

Di  Opticeli*  Trojano  da  Pietro  Danicleili. 

Di  Bernardo  Nani  da  Luigi  Verona. 

Di  Vettor  Pisjm  ria  Francesco  /lizzi. 

Di  Lodovico  Sanibonifucio  da  Litigi  lucrano. 

Di  Antonio  Micheli  da  Giovanni  Fermri. 

Di  Antonio  Barbarico  da  Francesco  Hizzi. 

Di  Ponienico  Laroirìni  da  Giovanni  Ferrati. 

Di  Taddeo  Pepoli  Hallo  stesso. 
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Di  Morcn  MAnlovn-Bcnmda  ,l„lh  Mise. 

Di  Andrea  Manlcona  «V/o  sicssu. 

Di  Papa  Paolo  li  dallo  MsK 

Di  Pepa  Eugenio  IV  dallo  stesso. 

D.  Bernardino  Tre,™,  professore  da  «mm, 

D,  Antonio  da  Rio  ,4,«.  nesso.  6 

Di  Andrea  ficcinctense  do  Sebastiano  Andreosi. 

ij!  «dorico  Arioslo  da  io,'»;  Verona. 

a  Giuseppe  Tarimi  e  Francesco-Anlonio  Vrfloili  d. 

Sebastiano  Andreosi. 
Di  Giammario  Mommo  da  G,W„„„<  Ferme,'. 
Ili  Mietici  Montóni  do  Luigi  Verona 
D.  Francesco  Petrarca  da  Pietro  Danieletti. 
Di  Galileo  Galilei  nullo  stesso. 
Di  Alessandro  Osalo  do  Francesco  Andreosi. 
Di  Aliene™  degli  Annui  da  Pietro  Danieletti. 
Ut  becco  Polentone  dallo  stesso. 
Di  Antonio  Zacco  do  Giambattista  Bendatoli. 
Ut  Leso  re  Piorene  dallo  stesso. 
Di  Maireo  Mommo  da  Francesco  Rizzi 
I)i  Andrea  Nevagcro  da  Luigi  Verona. 
Di  Andrea  Meinmo  da  Felice  Cbiereghin. 

Statue  del  recioto  interno. 

Di  Zamhon  Dolio  da  Pietro  Danieletti. 

Di  Sperone  Speroni  dallo  stesso. 

Di  Tilo  Livio  dallo  stesso. 

Di  Girolamo  Savorgnan  da  Fttmcesco  Andreosi. 

Di  l'orinino  Liceto  da  Francesco  Rizzi. 

Di  Lodovico  liuzzacarini  do  Pietro  Danieletti 

Di  Giovanni  Poleni  dal  cav.  Antonio  Canon ,  aio- 

vanissimo.  0 
Di  Guglielmo  Malaspino  da  Francesco  Andreosi 
D,  Giovanni  Doudi  dall'  Orologio  da  Francesco  Rizzi. 
Il,  Antonio  Conti  do  Felice  Cbiereghin. 
Di  Jocopo  de  Mossi  do  Luigi  Verona. 


Di  Gustavo  Adamo  <•<>.  Danner  (lo  Giovanni  Fcrnin 

Di  Guatalo  Adolfo  lùtllo  stesso.' 

Di  Matteo  >lo  HnRiiina  da  Felice  C/uerea/tin. 

Di  Giobbe  Lodolfb  ili  Erfort  da  Luigi  Verona. 

DÌ  Filippo  Saziali  da  Giovanni  Ferrari. 

DÌ  Uberto  Pallavicini  rWfo  stesso. 

Di  Papa  Alessandro  VII!  tbilla  strsso. 

Di  Papa  Clemente  XUI  da  Gioiva  ni  Ffe/raW. 

Di  Anioni»  Canova  t&itlo  stesso. 

Di  Antonio  Cappello  da!  cav.  Antonio  Canova. 

Dì  Francesco  Pisani  dn  Giovanni  Fumili. 

Di  Giulio  Pontedera  <M/o  stesso. 

Di  Niccolò  Tron  rfai/o  «esio. 

Di  Francesco  Guicciardini  dallo  stesso. 

Di  Jacopo  Mene-echio  dallo  stesso. 

Di  Giovanni  Sohlescliy  dallo  stesso. 

Di  Stefano  Battori  dallo  stesso. 

Di  Pietro  Danieletti  ila  Luigi  fumila. 

Di  Giambattista  Morgagni  da  Pietro  Danieletti, 

Di  Reniero  Guasco  da  Giambattista  Ctgnarvli. 

Di  Girolamo  Liursi  da  Incerto. 

Di  Marino  Cavalli  da  Francesco  Rizzi. 

Di  Andrea  Crispo  da  Filtro  Danieletti. 

Di  'Albertino  Pappala  va  dallo  stesso. 

Di  Michele  Savonarola  da  Francesco  Rizzi. 

Specola.  Nella  piazza  del  Cartello  l'anno  17C7  fu 
cretto  questo  Ussecvatorio  a  maggiore  uruamomo  e 
vantalo  della  cattedra  della  Astronomia  «opra  di 
un'alta  torre,  nel  cui  fondo  al  tempo  di  Ezzelino 
vi  erano  orribilissima  prigioni  .  destiuate  ila  ipiel  ti' 
ranno  a  farvi  perire  le  genti  iti  vane  crudeli  maniere. 
Quindi  a  ragione  vi  fu  messo  sopra  la  porto  il  di- 
stico seguente  : 

MGCXt.nX 

Quac  quondam  ioti mal  tnrris  ilticclut  mi  uinln'j» 
Siine  Vcactuin  uiiipicm  rmmlit  mi  («Ira  n.un, 


La  sua  altezza  ascende  a  cento  e  trenta  piedi  pa- 
dovani, sballò  le  si  allarga  d'intorno  un  libero  am- 
plissimo orizzonte  per  le  osservazioni.  Di  Tatti  a  tra- 
montana si  estende  alle  rimote  Alpi ,  a  levante  sino 
alle  montagne  dell-  Istria,  a  soilocco  al  mare,  a  mes- 
aodì  all'Apeimmo ,  a  libeccio  e  ponente  ai  colli  Eu- 
ganei. 

Quesl'  Osservatorio  si  divide  in  due  sale  principali. 
La  prima  eli1  è  la  più  interessante  per  le  aslrouo- 
miebe  osservazioni,  contiene  il  celebre  quadrante  mu- 
rale di  lìamsdert,  di  otto  piedi  inglesi  di  raggio,  con 
due  divisioni',  l' interna  presenta  i  gradi  minuti,  e 
secondi  sessagesimali  :  la  esterna  è  di  novantasei  partì, 
ognuna  delle  quali  si  suddivide  in  sedici  ,  e  quindi 
in  oltre  sedici  col  mezzo  del  Nonio. 

Nella  medesima  sala  si  vede  un  eccellente  stru- 
mento de' Passaggi  con  ottimo  cannoocbiale  acroma- 
tico, fabbricalo  dal  valoroso  consigliere  Reichenbach 
di  Monaco,  munito  di  uno  squisitissimo  livello  a  bolla 
d'aria  internamente  lavorato,  e  con  le  divisioni  scol- 
pite sulla  canna  medesima. 

Oltre  di  questi  due  preziosi  strumenti  è  Tornita  la 
sala  stessa  di  due  cannocchiali  acromatici,  de' quali 
uno  è  del  vecchio  Dollond,  di  un  telescopio  a  rifles- 
sione,  del  celebre  Short,  di  un  ottimo  telescopio 
newtoniano,  montato  alla  maniera  di  Herschell,  e  co- 
strutto dal  professore  Amici  dì  Modena:  il'suo  Toeo 
è  di  otto  piedi  parigini ,  e  lo  specchio  ben  lavoralo 
e  nitido  non  la  cede  agli  strumenti  inglesi  di  simile 
Datura. 

17  altezza  di  questa  camera  sopr*  il  livello  del  mare 
e  di  piedi  parigini  no  vuota  quo  Uro,  e  sopra  il  livello 
medili  dellj  Creola  di  piedi  sessa  n  tu  DO.  • 

P*r  ampia  e  comoda  scalca  si  ascende  all'altra  Sala 
di  (igura  .io......  con  sei  glandi  finestre,  adontala 

di  pitture  che  rappresentano  i  segni  del  Zodiaco,  il 
Sistema  Copernicano,  e  i  ritratti  di  grandezza  al  ria,-. 


lurnlc  de' rinomati  agronomi  Tolomeo,  Ticone,  Co- 
pcrnico,  Galileo,  Keplero,  Newton  ,  Montanari  e  Po- 
leni  ,  opere  eseguite  del  peone! lo  'li  Jacopo  Ciesa. 

Qui  è  degno  di  riflessione  distìnta  un  buon  qua* 
dianle  mobile,  di  due  piedi  o  mezzo  di  raggio  con  un 
azimutale  ,  monito  di  due  livelli  all'  oggetto  di  oriz7 
'/.Ontario.  Mercè  di  opportune  csrucnle  Io  si  può  tra- 
sportare ovunque  piace,  e  eoo  le  vili  de' piedi  lo  sì 
rende  stabile,  ed  orizzonta. 

Teatro  nuovo.  E  questo  di  notabile  ampiezza  e  di 
buona  struttura,  e  ai  aperse  nel  i-.">i  Ila  un  magni- 
lìeo  atrio  con  convenienti  e  molto  comode'  botteghe  , 
stanze  ad  uso  di  giuoco,  belle  e  nobili  scale  dì  pietra, 
comodi  anditi  e  palchetti  comodissimi.  Fu  eretto 
■ni  disegno  di  Antonio  Cupini  da   Giovanni  Gloria. 

Università  c  scuole  annesse,  (ili  storici  più  ac- 
creditati convengono  fra  loro  neli' assegnare  la  ori- 
gine di  questa  UniTcrsìlìi  al  princìpio  del  secolo  XIII. 

il  luogo  ,  dove  dì  presente  vi  è  la  Università  ,  si 
chiama  il  fio  ,  non  dal  numera  di  .sessanta  cattedre  , 
coni' ebbe  favoleggiato  alcuno,  ina  da  una  locanda  con 
T  insegna  del  l!ue,  che  vi  era  vicina.  Tal  ò  il  più 
comune  sentire  ;  né  so  poi  perché  da  veruno  non 
siasi  Tatto  caso  di  quello  scolpilo  bue  ,  già  Ira- 
fi  tulio  ad  alcuni  ragazzi  ,  che  si  vale  scolpito  in 
uno   de' pilastri  di  quelle  colonne  della  loggia  su- 

Questa  fabbrica  si  eresse  e  coudusse  alla  presente 
magi  li  lìce  li  za  dalla  repubblica  veneziana.  Nel  \.\[j'>  le 
ai  diede  principio,  c  nel  i55a  le  fu  daln  ìl  com- 
pimento. 

Il  portone  principale  è  lÌ»ncbcgyialo  da  due  colonne 
di  ordine  dorico  canalate.  Posano  esse  sopra  di  alto 
piedistallo,  e  terminano  con  una  cornice  architravata 
sicché  l'occhio  severo  di  olii  ragiona,  resta  olfeso  del 
non  vederne  1'  oilìcio. 

Uuine  si  eotri,  osservasi  un  bellissimo  cortile  qua,- 
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ilrnlo,  ponto  nel  mezzo,  con  due  ordini  di  architettura 
dorico  e  jonico.  Un  vago  colonnato  nel  pian-lerrena 
lascia  un  comodo  porticato  all'intorno,  a  quella  guisa 
ehe  da  luogo  ad  una  superba  loggia  nel  piano  su- 
periore. Gli  intelligenti  lo  riguardano  siccome  del 
San  s  ovino. 

Si  asceitile  alle  scuole  superiori  per  due  magnificile 
scalo.  In  sul  ripiano  di  quella  alla  destra  si  vede  la 
statua  della  celebre  Elena  Lugrezia  Cornaro-Pìscopia, 
la  quale  con  onore  singolare  ebbe  la  laurea  della  fi- 
losofìa in  questa  Università.  La  scultura  è  dì  Ber- 
ti tulle  Tu  Ita  eco. 

A  capo  di  questa  scala  incontrasi  alla  destra  il 
teatro  di  fisica  sperimentale ,  eretto  dietro  il  di- 
segno del  marchese  Poleni  ,  fondatore  del  Gabi- 
netto fisico,  e  primo  professore  di  fisica  sperimentale. 

Contigua  alla  scuola  vi  e  la  sala  per  le  insc- 
enine, degna  di  esserne  visitata  sì  per  la  copia  ,  che 
per  la  sceltezza.  Grandiose  macchine  vi  si  veggono 
inflitti,  tra  le  quali  meritano  considerazione  quella 
delle  Forze  Centrali,  la  Clastica  ,  la  Pneumatica  e  la 
Elettrica  a  disco,  di  più  pezzi  di  cristallo.  A  queste 
si  aggiungano  una  collezione  di  macchine  che  riguar- 
dano la  meccanica  ,  lavorate  a  Parigi  sotto  la  direT 
zioije  dell' ab.  Nollet,  fisico  sì  illustre,  un  apparato 
per  le  esperienze  relative  alla  propagazione  del  calo- 
rico pe' corpi  solidi,  una  serie  copiosa  di  strumenti 
termometrici  e  termoscopici ,  e  ridotti  a  una  mag- 
giore perfezione,  e  l'apparato  per  le  esperienze  degli 
attriti,  e  il  piano  inclinalo,  e  varj  strumenti  idraulici, 
Fra  cui  l'Ariete  con  una  nuova  maniera  di  valvola. 
Marchine  nuove  poi  vi  sono,  eseguite  con  tutta  la 
precisione  e  la  eleganza- da  Francesco  Tessutvio,  mac- 
chinista del  Regio  Gabinetto,  1' Elletrometro  ,  1' Oli- 
gocronometro, il  Penduto  Elettrico,  e  l'Apparato  per 
le  esperienze  della  caduta  de?  gravi  nel  vóto.  Pur 
troppo  mal  vi  si   può  godere  della  osservazione  ój, 
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queste  macchine  per  la  ristrettezza  del  silo  :  se  non 
clic  non  può  dubitarsi  ,  che  la  munificenza  del  pre- 
sente Governo  non  sia  per  rimediarvi. 

Il  Teatro  Anatomico  fu  eretto  l'anno  iSy^, quan- 
di vi  era  professore  Girolamo  Fabrizio  d'Acquapcn-. 
dente.  Si  crede,  die  frate  Paolu  Stirpi  ne  abbia  dato 
la  idea  ;  e  il  padre  Coronigli  nel  dice  di  certo  nella 
sua  Descrizione  ili  Padova,  tolta  da' suoi  f'inggi. 
Nell'atrÌQ  che  mette  in  questo  teatro,  si  vede  il  bu- 
sto che  la  nazione  Alemanna  fece  scolpire  da  Pietro 
Daniùletli  al  chiarissimo  professore  Gìainbolista  Mor- 
gagni, quando  ancora  viveva. 

Fu  qui  recentemente  trasferita  da  altro  luogo,  dove 
Biava,  e  ben  disposta  in  annadj  la  copiosa  suppel- 
lettile che  giova  per  la  scuola  della  Ostetricia.  Con- 
siste quella  in  una  raccolta  di  figure  in  cera  lavorate 
dal  valoroso  professore  lirenlino  Giambattista  Man- 
/redini,  ed  ora  [ornale  a  vita  per  l'abilità  somma 
del  bolognese  Pietro  Sandri ,  le  quali  rappresentano 
al  naturale  anatomicamente  espressi  i  varj  stati  della 
donna,  d'integrità,  di  gravidanza,  di  pnrla  edi 
puerperio,  e  di  sue  naturali  e  morbose  conseguenze, 
non  meno  che  le  anatomiche  espressioni  di  ciò  tutlo 
cjic  appartiene  al  feto,  oltre  a  varj  altri  lavori  di  creta 
che  offrono  le  molteplici  positure.  Una  serie  ordinata 
di  aborti,  un  buon  numero  di  feti  mostruosi  co'  loro 
scheletri  rispettivi,  uniti  a  quelli  dell'uomo  e  della 
donna,  preparati  dal  professore  Morgagni ,  or  ora  ri- 
cordato, la  cui  anatomica  suppellettile  è  qui  raccolta, 
compie  questo  rispettabile  gabinetto. 

Il  Gabinetto  di  Storia  naturale  può  dirsi  nato  per 
la  splendidezza  del  cessalo  Governo  dietro  la  dire- 
zione e  il  merito  del  professore  Stefano- And  rea  Reuier. 
Oltre  che  vi  si  sono  accresciute  le  classi  degli  ani- 
mali ,  lo  si  è  arricchito  della  nuova  collezione  de' 
moluschi,  della  collezione  di  venni  viscerali,  donala 
dal  cl|.  professore,  consigliere  Luigi-Valeriano  Brera, 
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della  miioitc  di  varia  conchiglie,  di  crostacei  e  di  pe- 
sci, delle  collezioni  minerali  della  Siberia,  e  de'  Di- 
partimenti del  Brenta,  del  Bacchigliene  e  del  Serio, 
e  finalmente  della  raccolta  de' modelli  in  legno  |>er 
il  sistema  di  Ilaiìy  sulla  cristallizzazione. 

Nella  stanza  della  Sessione  Medica  vi  h  una  degna 
tavola  di  Dario  Varolari  con  le  Marie  al  sepolcro 
del  Redentore. 

Nelle  due  pareti  della  finestra  laterale  si  veggono 
dipinte  a  fresco,  e  ben  conservate,  due  ligure  al  na- 
turale. Le  si  debbono  aggiudicare  di  un  felice  pennello 
del  secolo  XVI. 

Il  quadro  d'in  faccia  con  M.  V.  tenente  il  Bam- 
bino fra  le  braccia  è  buon  lavoro  di  non  decisa 
pittore. 

Nella  parete  alla  sinistra  vi  stanno  in  marmo  i 
busti  di  sette  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  sa- 
liti alta  dignità  ducale;  e  nella  parete  d'in  faccia  vi 
è  in  marmo  una  nobile  iscrizione,  dettata  dal  cliiar. 
professore  Floriano  Caldeui  per  la  visita  ,  di  che  fu 
onorata  questa  Università,  dall'  augustissimo  nostra 
Monarca. 

Chiuderemo  dicendo,  che  ed  atrio  e  loggia  e  quasi 
ogni  stanza  vi  tengono  busti,  effigie,  iscrizioni, 
stemmi,  che  appartengono  ad  uomini,  i  quali  aggiun- 
sero decoro  a  questa  Università  o  insegnando,  o  ap- 
prendendo. 

Oltre  che  l'Osservatorio,  l'Orto  Botanico,  e  la 
Collezione  Ornitologica  al  Santo,  de' quali  luoghi  ab- 
biamo di  già  detto,  appartengono  alla  Università  le 
Scuole  seguenti: 

L'Agrario,  la  quale  è  situala  nei  Borgo  di  Salita- 
Croce.  Qui  in  alcuni  giorni  di  alcuni  mesi  determi- 
nati dell'  anno  dal  pubblico  professore  di  quel!1  arie, 
s'insegna  pubblicamente  quanto  In  appartiene,  la  mercè 
di  esperimenti  che  si  fauno  in  un  pezzo  di  terreno  di 
non  breve  estensione.  Vi  si  coltivano  ancora  variu 


spezie  di  piante  e  indigene  ed  esotiche,  le  quali  ser- 
vono all'uso,  ai.traflieo  e  al  villo  ;  e  vi  si  fanno  'li 
continuo  nuovi  esperimenti  e  nuovo  scoperte  pel  mag- 
giori! avanzamento  ili  quella  scienza,  u  al  vantaggio 
pubblico  e  privato, 

La  Scuola  dell'Ardii  lettura  Civile  è  posta  presso 
all'Osservatorio.  Fu  desso  istituita  specialmente  pel 
profitto  de'  muratori  ,  marangoni  e  taglia  pietra  con 
l'annua  onore  di  un  premio  a  quel  giovine  che  siasi 
distinto  in  ciascheduna  di  quelle  tre  arti,  soddi- 
sfacendo alla  idea  che  ne  viene  proposti!  dal  pro- 
fessore. 

La  Scuola  della  Chimica  e  non  lungi  dalla  chiesa 
de'  Carmini,  nella  contrada  delta  del  B.  Pellegrino, 
al  N.  3y5g  ;  essendosi  eletto  quel  silo  per  lettamente 
isoluto  in  vista  e  del  fuoco  e  delle  .^effumazioni  che 
derivano  dalle  dotte  operazioni  che  vi  si  fanno.  Fu 
questo  stabilimento  eretto  l'anno  1764  dal  Veneto 
Governo  sotto  la  direzione  del  co.  Marco  Carburi  elio 
n'  è  stato  il  primo  professore. 

Entrandovi,  vi  ai  trova  alla  destra  a  pia  11- ter  rei  10 
il  chimico  laboratorio,  in  vasto  e  comodo  luogo,  di- 
vìso in  due  compartimenti.  Quello  che  a'  è  destinalo 
a  contenore  ■  maggiori  fornelli,  è  a  volto  reale  :  sono 
però  tutti  e  due  capaci  del  più  nerfetto  ventilare  nella 
occasione  di  perniciosi  effluvj,  la  merce  di  opportune 
ben  intese  aperture  a  tutti  i  venti.  Qui  si  trovano  in 
gran  numero  fornelli  semplici  di  tutte  le  grandezze, 
c  cald.ije  di  rame  ad  alaiubiclii,  fornelli  di  riverbero 
stabili  e  portatili  c  ad  ogni  uso. 

Salila  la  scala,  entrasi  ni  uo  vasto  luogo,  nella  cui 
vòlla  vi  è  dipinto  a  fresco  1'  Olimpo. 

Nel  ini'zzo  vi  è  il  teatro  chimico,  dove  si  danno 
le  lezioni  teoriche  e  sperimentali  ;  c  lutto  intorno  ti 
sono  armuiij  custoditoli  di  ricca  copia  di  strumenti  , 
non  che  delle  sostanze  richieste  (Lille  giornaliere  le- 
zioni, c  delle  droghe  necessarie  agli  usi  cbimico-fur- 
maccutici,  e  alle  applicazioni  all'  arte  tintorìa. 
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Vi  sono  congiunti  c  un  teatro  per  poterne  ammi- 
rare te  esperienze,  e  un  gabinetto  pegli  strumenti  e 
per  le  chimiche  preparazioni,  nel  quale  si  osserva  una 
raccolta  sceltissima  di  minerali  forestieri. 

Finalmente  vi  è  nel  già  momstoro  chiamato  le  Modi 
datene  la  Scuola  Veterinaria,  il  cui  professore  legge 
le  sue  lezioni  nella  Università  a'  tempi  determinati. 
Sopra  la  porta  si  legge  Collegium  Zoajatricum,  in- 
dicandosi cosi,  che  è  destinato  questo  luogo  per  inse- 
gnarvi In  medicina  pesili  animali. 

Nel  fondo  del  secondo  chiostro  Paolo  f^emnse  di- 
pinse a  fresco  il  Redentore  che  in  figura  di  ortolano 
appare  alla  Maddalena,  con  due  frati  dell'ordine 
Gerolimino  ai  lati  :  ma  l'opera  è  sì  malconcia,  che 
appena  vi  si  discerne  il  carattere  del  suo  grande 
autore. 

Caffé  Pedroccki  fi).  E  vedi  tu  questa  reggia  che. 
a  sè  u'  invita  a  traverso  lungo  ordine  dì  sale  splen- 
denti? È  Tempio  che  il  secolo  XIX  ha  consacrato 
al  CafTè.  A' due  estremi  di  fronte  elegantissima,  pro- 
nai spingonsi  in  fuora  ,  di  forma  quadrala,  sostenuti, 
da  doriche  colonne  alla  foggia  di  Pesto  tronche  alla 
base;  divìsi  ¥  un  dall'altro,  da  piazzalctlo  in  mezzo, 
a  cui  sorgerli  in  breve  l' Ebe-  di  Canova  in  bronzo, 
a  versar  dall'anfora  acque  pure  e  perenni.  Cinque 
gran  porte  a  cristalli  apronsi  ad  Ogni  più  lieve  toc- 
car dì  mano  la  dove  più  sì  arretra  ,  tra  un  pronao 
e  l'altro  il  palagio;  gentil  balaustrata  sormontale,  e 
corinzie  colonne  sostenitrici  di  leggiadro  architrave 
circoscrivono  nella  superior  parte  ampia  loggia  ,  « 
danno  col  loro  cornicione  compimento  a  questa  p  ri  li- 
ei pai  fronte  dell'  edilizio. 


(t)  Menerà  attendevamo  da  Padova  la  compints  deten- 
zione di  quello  magnifico  edilizio,  ci  cadde  (olio  ordito  la 
jirvsenic  del  cliiarimmo  lìgnor  Conte  Tullio  Dandolo  ,  elio 
preferiamo  a  qualunque  altra. 


Attraversato  un  de'prouai,  ed  il  veslibulo  clic  sue* 
cedagli,  ci  troviam  giunti  entro  magnifica  sala  oblunga, 
o  se  pili  ti  piace  ,  diremo  tre  sale;  avvegnaché  co- 
lonne di  bellissimo  marmo  giallo  a  capitello  dorato 
dividono  il  vasto  loco  in  tri;  ;  né  lo  sguardo  c  raUeouto 
per  questo  dallo  spaziare  liberamente  in  Ogni  parte  ; 
c  se  ne  ottenne  ringoiar  profitto,  avuto  riguardo  al- 
l'uso a  che  si  destina  1'  edilìzio  ;  perciocché  ne'dodici 
angoli  di  fiue'tre  comparti,  soPa  son  collocali  a  trian- 
golo, con  tavolieri  a  mezzo  di  pavonazzetto,  prezioso 
marmo  che  l'Oriente  uvea  tributalo  a  Roma,  Roma 
alla  patria  di  Livio  onde  avesse  a  diventar  precipuo 
ornamento  di  novelle  magnificenze.  I  quattro  angoli 
maggiori  della  tripartita  sala  hannosi  le  pareti  coverte 
di  apecchj,  sicché  pare  ai  riguardanti  che  si  prolun- 
ghi all'infinito  il  duplice  intercolonnio. 

Nel  primo  scomparto }  rimpcllo  a'  fines  troni  che 
guardan  sulla  via  popolosa,  é  rappresentata  in  lucido 
stucco,  a  prò  de'  politicanti  che  leggati  gazzette  qua  e 
là,  l'America;  terra  sventurata  la  dove  s'ebbe  dalla 
natura  doni  in  maggior  copia  ;  e  il  genio  di  Rolivar 
si  ò  spento  per  farla  ricader  nelle  tenebre:  terra  fe- 
lice ove  il  genio  di  WflBÌngton  è  ancor  vivo. 

Il  secondo  scomparto  più  s'allunga.  In  ìscambio  di 
finestre,  spaziose  porte  a  cristalli  vi  si  aprono  sulla 
via;  e  slannosi  a  riscontro  di  quelle,  a  segnare  il 
Iato  del  parale!  Ingram  ma,  due  colonne  simili  in  tutto 
all'altre  che  gita  circonscrivonlo  a'eapi  estremi  :  e 
diuea  che  seguano  il  Iato,  cnnciossiacbè  vasta  nicchia 
ovale  od  abside  lor  s'  allarga  da  retro  ;  e  gran  banco 
se  volgar  nome  addicesi  ad  ara  degna  di  Giove  ,  di 
granito  orientale,  a  scanalature,  ed  auree  cornici  ,  vi 
scorgi  accogliere  tutto  quanto  alle  bisogne  del  luogo 
appartiensi.  Le  pareti  dell'abside  son  vestile  da  capo 
a  fondo  di.  larghe  falde  del  prezioso  pavonazzetto. 
Porta  praticatavi  a  mezzo  schiude  l'accesso  allo  inte- 
riori ollicinc.  E  vedi  tu  allàccendarsi  là  entro  uom 
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dalla  persóna  tarchiata,  dal  simpatico  riso,  fili  è  Pe- 
dioccuì  il  quai  fidò  nella  sua  industria  e  nella  sujt 
perseveranza  cotanto  da  proporsi  di  craare  tal  cosa 
di  cui  nò  l'ambiziosa  Parigi,  né  Londra  l'opulenta 
Vantar  potessero  l'uguale;  e  creolla. 

il  terzo  scompartì)  della  maggior  sala  è  simile  in 
lutto  al  primo,  senonchè  tì  osservi  sulla  parete  deli- 
neato il  vecchio  emisfero.  Ed  in  trovarvi  noi  a  fatica, 
dell'Affrica  e  dell'  Europa  a  cavaliere  l' Italia  [io- 


di sole  di  che  scende  tuo  cielo  è  ancor  lo  stesso 
clic  Virgilio  e  Sanazaro  cantarono  ;  ma  tuo  terrena 
è  fecondo  a  par  di  quando  Golumella  e  Varrone  vi 
segnavano  lor  solchi;  ma  l' interuiinabil  sorriso  drlln 
lue  pianure  pone  ancora  in  bocca  al  viaggiatore  il 
grido  d'ammirazione  del  piloto  d'Enea;  ma  ò  gio- 
condo il  tuo  mare  siccome  quando  Polo  ed  Americo 
solcarono  alla  volta  di  terre  sconosciuti;1.  »  Ne  qui 
ti  sarò  guida  all'altro  vestibolo,  all'  altro  pronao  at- 
traverso de'  quali,  per  l' infrapposte  porte  erra  libera- 
mente lo  Sguardo  sino  all'estremo  opposto  dell'in- 
cantato palagio  ;  nè  t'  addurrò  alla  saia  della  borsa  , 
ove  Plulo  ba  [«sto  suo  trono,  e  ne  fuggiron  le  Gra- 
zie ;  nè  li  ecciterò  ad  accompagnarmi  alle  superiori 
Gale  che  scliiudcrannosi  un  dì  a  balli,  ad  accademie, 
ad  ogni  maniera  di  gentil  passatempo. 

Dirò*  ora  dell'alto  e  gentile  ingegno  che  seppe  a 
compimento  ridurre  di  Ped.roccbi  il  divisamente  ,  e 
donando  alla  città  d'Antenore  ii  gentil  monumento  j 
mostrò  d'aver  sentito  il  bisogno  del  suo  secolo  e  del 
suo  paese.  Gli  è  J  appelli  ;  e  fu  ventura  che  Pedrocchi 
trovasse  in  lui  tal  uomo  che  l'Arìoslesco  suo  imma- 
ginare prestógli  ;  e  fu  ventura  che  Jappelli  trovasse 
cliente  che  gli  si  piegò  volonteroso,  senza  obbiettare 
ad  ogni  (ratto  quegli  agghiacciati  assiomi  della  vieta 
pratica,  clic  sono  il  (il  d'Arianna  della  mediocrila,  i 
più  acerbi  nemici  delle  tfrdhe  innovazioni,  e  de' voli 
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del  genio.  Informe  gru|i|)0  di  luridi  casolari  si  è 
scambialo  in  tempio;  e  l'arabica  bevanda  ottenne 
così  per  la  prima  volla  in  Italia  gli  onori  dell'  apo- 
teosi. 

Stabilimenti  Scientifici,  <i'  Istruzione 
e  ili  Beneficenza. 

Università.  L'armo  ìaaa,  collo  smembrameli  lo  del- 
l' uni  versi  t!)  di  Bologna  ebbe  principio  la  celebre 
università  di  Padova.  Kra  già  ivi  slata  in  addietro 
qualche  scuola  di  legge  :  ma  o  essa  era  cessata,  o  non 
era  tale  obe  potesse  darlesi  il  nome  di  studio  pubblico  ; 
il  quale  in  quest'anno  solo  sembra  ebe  avesse  nub- 
ili indamente  Hoc  anno,  dicono  alcune  auliche  cro- 
nache di  quella  citta  pubblicale  dal  Muratori  ,  tran- 
slatum  est  studium  scholarium  de  Bononia  Paduam, 
E  rigettata  l'opinione  che  ciò  avvenisse  per  ordine 
«li  Federigo  H  sdegnalo  contro  de1  Bolognesi  'perchè 
in  quell'anno  appunto  espugnarono  suo  malgrado  la 
cillà  d'Imola,  ne  spianarmi  le  fosse,  e  ne  portaron 
seco  in  trionfo  le  porte:  e  più  probabile  è  quindi 
che  molli  de'  professori  bolognesi ,  e  moltissimi  per 
conseguenza  de' loro  scolari,  da  Bologna  spontanea- 
mente passassero  a  Padova,  lira  in  fatti  a  que'  tempi 
in  Bologna  Giordano  vescovo  di  Padova,  a  cui  in 
quest'anno  medesimo  il  pontefice  Onorio  III  commise 
di  decidere  con  Guglielmo  normanno  dottor  di  leggi 
e  con  Guglielmo  guascone  professor  delle  decretali 
una  controversia  Ira  I'  abate  di  S.  Stefano  e  i  Cro- 
ciferi in  Bologna.  Or  le  conferenze  che  il  vrscovo  di 
Padova  ^loTclte  perciò  tenere  con  Guglielmo  guascone 
ria  vegliarono  probabilmente  nel  primo  il  pensiero  di 
condur  seco  a  Padova  quesl'  uomo  dotto  iusicm  con 
altri  ,  c  di  aprirvi  pubbliche  scuole.  In  falli  in  un 
codice  antico  allegato  dal  padre  Sarti  i edesi  una  let- 
tera, di  cui  non  si  esprime  la  data,  scjilla  da  Padova 
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da  Guglielmo  guascone  che  qui  ilicesi  guasco,  a  Pietro 
spaglinolo  clie  ii)  questo  tempo  medesimo  era  pro-> 
tensore  delle  decretali  in  Bologna  ,  colla  quale  lo  in- 
vita a  recarsi  a  Padova,  perciocché  Paituc,  egli  dice, 
multitiidinem  habebitis  auiiitorum ,  ubi  loci  viget 
umenitaS)  et  venalium  magna  copia  reperitur.  Dal  che 
vedesi  chiaramente  in  qua!  maniera  avesse  principio 
1'  università  di  Padova. 

Nell'anno  1228  la  citta  di  Vercelli  spedì  messi  a 
Padova  a  contraltare  con  que' rettori  delle  pubbliche 
scuole  l' aprimeli to  di  un  nuovo  studio  in  quclln 
citta:  e  il  non  trovare  dal  predetto  anno,  in  cui  il 
suddetto  trattato  fu  stabilito,  fin  verso  l'anno  infiu 
menzione  alcuna  dell'  università  di  Padova  farebbe 
supporre  assai  probabile  che  quello  studio  o  intera- 
mente o  in  gran  parie  fosse  trasportalo  a  Vercelli* 
Se  per  altro  1'  università  eretta  in  Vercelli  soppresse 
per  qualche  tempo  quella  di  Padova,  questa  tornii 
poscia  a  risorgere  più  gloriosa  di  prima  verso  l'an- 
no 1360.  Molte  vicende  ebbe  a  soffrire,  fra  le  quali 
l' interdetto  dell'  anno  1389  per  aver  pubblicate  leg^i 
contrarie  alla  dignità  del  clero  ed  alla  ecclesiastica 
immunità.  Due  anni  dopo  perù,  riconciliati  col  pon- 
tclice  Niccolò  IV  i  Padovani,  questi  permise  ancora  il 
ri  apri  mento  delle  pubbliche  scuole;  e  d'indi  in  poi 
crebbe  sempre  in  lustro  e  celebrità,  protetta  dai  Pon- 
tefici, dai  Carraresi  e  dalla  Veneta  Repubblica  (1). 

Questa  università  viene  considerata  sotto  due  aspetti: 
cioè  come  corpo  insegnante,  e  come  corpo  accademico. 
Come  corpo  insegnante  è  divisa  in  quattro  sezioni 
dette  facoltà,  cioè  teologica,  legale,  medico-farmaceu- 
tica, e  fi  I  os  olì  co-matematica  ;  come  corpo  accademico 
è  in  egual  modo  distinta  in  quattro  sezioni. 

Biblioteca  dell'  Università,  ricca  di  circa  5o  mila 


(1)  rimboschi,  Storia  della  letterata™  italiana. 
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Toltimi  tli  òpere  antiche  e  moderne  d' ógni  Argomento^ 
Essa  resta  aperta  ogni  giorno  dell'anno  scolastico,  ecccf 
tuali  i  mercoledì  ed  ì  giorni  feslivi,dalleore  nove  della 
mattina  fino  alle  due  pomeridiane.  1/  anno  scolastico 
ha  principio  col  giorno  3  novembre  e  termina  col 
dì  7  settembre.  I  gradi  accademici  si  conferiscono 
dalla  sola  università. 

Ginnasio  Regio  di  S.  Stefano.  —  Ginnàsio  Ve' 
scovile.  —  Una  scuola  maggiore  maschile  ed  altra 
femminile.  Un  Seminario.  Collegio  convitto  di  privata 
proprietà  del  direttore  abate  Bartolomeo  Benelello  , 
in  cui  s'istruiscono  i  giovani  alunni  nelle  tre  prime 
classi  delle  scuole  elementari  maggiori  in  lutto:  il 
corso  ginnasiale  e  nella  lingua  tedesca.  Collegio  Jem* 
minile  privato  di  S.  Luigi.  Vi  si  dà  intero  corso 
delle  scuole  elementari  maggiori,  ed  inoltre  l'inse- 
gnamento della  lingua  tedesca  e  francese,  della  mu- 
sica, del  disegno  e  d'  ogni  lavoro  femminile. 

Biblioteca  del  Seminario ,  ricca  di  o'tre  5o  mila 
volumi,  fra  i  quali  una  preziosa  collezione  di  classici 
greci  e  Ialini,  le  opere  tutte  de'  Santi  l'udri,  8oo  ma- 
noscritti ,  molli  interpreti  della  santa  Scrittura,  3oo 
edirioni  del  secolo  XV,  molli  libri  in  lingue  orientali, 
ed  altri  moltissimi  di  singolare  rarità.  Vi  è  un  ap- 
pesilo custode,  ed  è  mantenuto  coi  redditi  ordinari 
del  Seminario.  — «-  Biblioteca  capitolare,  nella  quale 
ai  trovano  alcune  preziose  edizioni  del  secolo  XVi 
qualche  rodile  manoscritto  interessante ,  gli  autografi, 
del  celebre  Sperone  Speroni. 

Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  fondata  dalla 
Repubblica  Veneta  nel  1777,  siccome  abbiamo  già 
veduto  a  pagina  /\3~>. 

Ospitale  civile  detto  di  S.  Francesco.  Non  si  può 
determinare  l'anno  preciso  della  sua  istituzione,  ma 
è  certo  che  non  avvenne  prima  dell'anno  i4'3j  giacj 
che  rilevasi  da  una  ducale  del  doge  Michele  Steno  di 
quell'anno,  che  per  la  volontà  manifestata  da  Do* 
Siano  Lttu.-Ysx.  Voi.  Ut  Par.  II.  3. 
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mejiico  Baldo  de  Bonifccis  conte  di  Piombino,  e  da 
sua  moglie  Sibilla  di  Guai  por  lo  padovani),  fu  ad  essi 
accordala  la  facoltà  di  costruire  una  fabbrica  a  resi- 
denza di  alcuni  frati  dell'  ordine  dei  minori  ,  ed  uno 
spedale  pei  poveri  con  promessa  di  lasciare  ad  esso 
spedale  tutti  i  loro  mobili  ed  immobili.  All'epoca 
della  soppressione  dei  Padri  Gesuiti  monsignor  Ni- 
cola Antonio  Giustiniani,  fu  vescovo  di  Padova,  fece 
acquisto  di  quel  monastero,  e  fattane  la  demolizione, 
vi  piantò  li  aa  dicembre  1778  la  prima  pietra  del 
nuovo  ed i Gsk) ,  che  fu  condotto  a  termine  colle  of- 
ferte di  lui  e  dei  cittadini.  Nel  27  marzo  1798  segni 
il  trasporto  nel  nuovo  spedale  da  quello  di  S.  Fran- 
cesco. Vengono  accolti  nello  spedale  febbricitanti  , 
sifilitici,  piagati,  maniaci  e  gravide  udì'  ordinario  nu- 
mero dì  circa  a5o.  I  maniaci  vengono  di  tratto  in 
tratto  mandati  a  Venezia.  Le  gravide  si  passano  nella 
clinica  ostetrica.  Contiene  le  cinque  regie  cliniche, 
cioè;  clinica  medica  superiore,  clinica  chirurgica, 
clinica  provinciale,  clinica  ostetrica  e  clinica  ocu- 
listica. 

Istituto  centrale  degli  Esposti.  Esistono  nell'archivio 
dell'  istituto  alcune  pergamene  nelle  quali  si  trova 
nominalo  un  ospitale  per  gli  esposti  sotto  il  titolo 
di  Casa  di  D'io  colla  data  3i  decembre  1007.  Ciò  fa 
ritenere  che  la  casa  per  gli  esposti  in  Padova  sia 
anteriore  al  Consen'atorio  della  ruota  stabilito  per  la 
prima  volta  in  Roma  da  papa  Innocenzo  HI,  il  quale 
regnò  dal  1198  al  iai6,  e  che  si  tiene  ìnstituzione 


lunque  di  simil  genere  presso  le  altre  nazioni  di  Eu- 
ropa. L' institulo  riceve  i  figli  delle  Province  di  Pa- 
dova e  di  Bovigo,  tetti  gli  ignoti,  e  taluno  dei  di- 
stretti vicini  appartenenti  ad  altre  province.  11  numero 
totale  dei  figli  all'  ultimo  d*  ottobre  i83o  era  di  167^ 
compresi  quelli  che  sono  mantenuti  fuori  dello  slabi- 
iimeuto.  L'istituto  e  mantenuto  in  parte  colle  proprie 


la  più  antica,  anteriore  di 
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rendite  dipendenti  da  testamenti,  in  parte  coi  bum 
siti  j  del  tesoro.  Le  rendite  proprie  non  ascendono 
Ioide  die  ad  austriache  lire  58  mila  circa;  mentre 
la  Munificenza  Sovrana  somministra  il  rimanente,  che 
nell'anno  passato  (iS3a)amniontò  ad  oltre  !ir.  100,000. 

Orfanotrofio  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Due  souo  gli 
siiibili  menti  riuniti  sotto  questa  denominazione ,  l'o- 
spizio degli  orfani  nazzareni  cioè,  e  quello  dei  men- 
dicanti >  il  primo  instiiuito  nell'anno  i520  da  Seba- 
stiano Chiara  per  ricovero  dei  fanciulli  orfani  di 
entrambi  i  genitori,  ed  il  secondo  fondato  nel  j5qo, 
dalla  pietà  dei  cittadini  dietro  le  esortazioni  del  padre 
gesuita  Lodovico  Gagliardo  nobile  padovano  per  ali- 
mentare e  ricoverare  poveri  fanciulli  dell'  lino  e  del- 
l'altro  sesso  mancanti  d'ambi  i  genitori.  Gli  orfani 
dimoravano  separatamente  nel  proprio  locale,  ora 
ridotto  ad  uso  del  privato  collegio  di  S.  Liii«i,  e  fu- 
rono traslocali  e  riuniti  nel  locale  dei  mendicanti  nel 
borgo  S.  Croce  nel  i5  dicembre  1813.  Accoglie  a 
mantiene  attualmente  64  orfani  abbandonali  dell'  una 
e  l' altro  sesso. 

Conservatorio  delle  zitelle  gaspariné.  Questo  istituto 
Venne  fondalo  nel  i5o8  in  vigore  di  testamentaria 
disposizione  di  Francesco  Gas  pari  no,  all'  oggetto  che 
vi  siano  ricevute  vergini,  le  quali  per  povertà  gran* 
dissima  fossero  in  pericolo  di  perdere  l'onore.  Nel  1811 
venne  riunito  al  conservatorio  l'altro  istituto  deno- 
minalo del  soccorsi; uo  ,  fondato  nel  itjs  dal  cardi- 
nale Curio  tìezsonico  vescovo  di  Padova  ,  poi  pepa 
Clemente  XIII  ad  uso  di  ritiro  per  le  fanciulle  mi- 
sei-abili  abbandonate.  Servendo  attualmente  anche  all'è- 
dm- a  zi  One  di  fanciulle  nobili  e  civili  sotto  la  direzione 
della  signora  Maria  Angela  Gesuati,  vi  si  insegna  tulio 
ciò  che  viene  prescritto  dai  regolamenti  per  le  scuole 
elementari  maggiori  olire  ogni  aorta  di  lavori  fem- 
minili. Quaranta  sono  le  alunne  educande,  cioè  dodici 
graziale  a  carico  delle  rendite  del  conservatorio,  e 
.vcntolto  mantenute  dalle  rispettive  loro  famiglie. 
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Monte  di  pietà.  Fin  dall' anno  t.\6$,  epoca  della  sua 
erezione,  continua,  benché  con  risnltainenti  diversi  ,  11 
prestare  dioaro  contro  l'ipoteca  del  pegno  corrispon- 

Casa  di  ricovp.ro  e  cC  industria.  Fu  istituita  nel- 
1'  anno  1831  pel  bando  dell»  questua  pubblica  ;  alberga 
circa  4oo  poveri  infermi  ed  impotenti  ;  è  mantenuta 
dalle  otTeric  dei  cittadini  r  dalla  rendila  denotai  ?  da 
disposizioni  testamentarie.  La  commissione  di  beneli- 
cenza  clic  la  dirige  ed  amministra  ,  amministra  pure 
c  dirige  gU  istituti  pii  riuniti  e  denominati  de1  poveri 
informi  vergognosi,  e  dì  Cristo,  e  venti  commisiarie. 

Uomini  illustri  di  Padova. 

La  serie  di  uomini  illustri  di  Padova,  come  scrit- 
tori, come  artisti,  come  guerrieri,  come  magistrati,  è 
immensa.  Da  Tito  Livio  a  Cesarotti  sono  scorsi  di- 
ciotto secoli,  ed  in  ciascun  secolo  Padova  può  vantare 
moki  ingegni  suoi  figli.  Del  primo  abhiam  fatto  men- 
zione parlando  degli  illustri  clie  fiorirono  ne' bei  se- 
coli di  Roma,  volume  VI,  pagina  3^5.  Ci  accontente- 
remo ora  di  indicarne  alcuni. 

j4ndreini  Isabella,  una  deile  più.  celebri  comiche 
e  poetesse  del  suo  tempo,  nacque  nel  iStìa.  Isabella 
mostrò  per  tempo  le  più  rare  disposizioni  .  Accoppiò 
a' suoi  sludj  leiterarj  e  poetici  quello  della  filosofia. 
Dopo  eh'  ebbe  brillato  sui  teatri  d' Italia  pausò  in 
Francia  ove  ottenne  i  più  fortunali  successi  e  in 
teatro  e  alla  corte.  Era  bella  ed  ornata  in  tutta  la 
persona  di  straordinaria  leggiadria  ;  ed  in  pari  tempo 
di  costumi  puri  e  illibati.  Tutti  i  poeti  suoi  con  imi - 
povanci  piansero  la  di  lei  morte  seguita  in  Lione 
nel  1G04,  e  tulli  colma  l'avevano  di  elogi  quando 
era  in  vita.  Venne  eziandio  coniala  per  essa  una  me- 
daglia colla  leggenda  /Eterna  fama.  Ella  lasciò  dì- 
versi  componimenti  poetici,  e  la  favola  pastorale  /Mi/'- 
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ti/la  ,  stampala  in  Verona  nel  i5SS,  «  ristampala 
più  volte. 

11  celebre  medica  Girolamo  Capivaccio  0  Capo  di 
vacca,  che  fiorì  nel  secolo  XVI,  e  te  cui  opere  sono 
state  raccolte  a  Francoforte,  i6o3s,  in  faglio. 

Cesarotti  Melchiorre, ,  ano  aV  letterati  e  poeti  ita- 
liani più  celebri  del  secolo  XVIII,  nacque  ai  i5  di 
maggio  del  1730  da  nobile  ed  aulica  famiglia  ,  ma 
senza  fortuna.  Cesarotti  ,  considerato  quale  scrittore, 
è  uno  dì  qu*gli  uomini  airaurdìiiiirj  ebe  si  aprono 
strade  novelle,  che  destano  lo  stupore  t>>  l'ammira- 
zione che  inspirano  un  gran  desiderio  di  tener  loro 
dietro  e  de' quali  I'  esempio  è  quasi  sempre  fittale 
ai  toro  imitatori.  La  sua  prosa  è  viva,- piena  di  brio 
e  di  forza.;  ina  iti  essa  manca  la  purezza.  Moltissime 
sono  le  sue  opere.  Quella  fra.  tulle  le  altre  in  ver» 
più  meritamente  celebre  è  la  sua  traduzione  di  Ossian; 
è  dessa  un  capolavoro  clic  unisce  a  tutti  gli  altri 
meriti  quelle  d'  una  novità  seducente  d'  idee,  di  sen- 
timento, e  di  stile,  e  che  ridestò  vivamente  le  imma- 
ginazioni italiane,  allora  sopite  nella  sazietà  ed  in 
una  specie  di  languore.  Non  vi  fu  forse  mai  copia 
Tiiuna  che  a  tal  grado  si  avesse  sembianzt;  ed  effetti 
di  composizione  originale.;  ma  uno  fu  di  tali  eifetti 
il  deplorabile  incapriccire  per  quella  natura ,  quelle 
descrizioni  e  quelle  pitture  del  ^etlenlrioue  che  tanto 
sono  difformi  dal  ricco  suolo  c  dal  bel  cielo  d'Italia; 
Ognuno  volle  scrivere  in  quello  siile,  che  veniva  chia- 
mato ossianesco  e  che,  ammirabile  in  un'  opera  sola, 
divenne  insipido  e  insopportabile  in  tutte.  L'  altro 
suo  gran  lavoro  il  fece  sopra  Omero.  Tradusse  1'/- 
Uade  in  versi  :  ma  non  è ,  propriamente  parlando  , 
una  traduzione  ,  ma  una  rifusione  quasi  generale  del 
poema  d'Omero,  nella  quale  l'autore  s'è  permesso 
di  torre,  d'aggiungere,  di  rimutare  quantunque  cosa 
ha  voluto.  La  sua  Iliade  che  nella  prima  edizione 
non  avea  chetale  Mtolo ,  non  portò  nella  seconda  • 
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nella  susseguenti  che  questo:  la  Morte  tH  Ettore.  Gli 
eruttili  limino  genera  Ini  e  nte  biasimata  late  usurpazione  j 
i  poeti  ed  i  letterati  partigiani  di  Cesarotti  l'hanno 
applaudita  e  lodata  fuor  di  misura.  Quasi  tulli  con- 
vengono nonostante  che,  se  l'autore  è  stàio  ingannato 
Ha  «pie! lo  spirito  d'indipendenza  filosofica,  che  recava, 
in  tulli  i  suoi  lavori,  non  poterà  tihtì  uu  uomo  d1  in- 
degno ed  un  sommo  poeta  ingannarsi  In  ;  tal,'  mòdo; 
La  traduzione  letterale  dell* Iliade  ■  in  prosa  è  corre- 
data di  discorsi  preliminari,  di  passi  di  critica  tradótti 
da  autori  inglesi,  francesi  e  tedeschi  che  hanno  scritte 
sopra  Omero,  e  di  dotte  osservazioni  del  traduttore. 
Morì  ai  3  di  nOTembre  1808.  Cesarotti  ha  goduto  iti 
tutta  la  sua  vita  di  una  fama  colossale  ;  ridotta  at 
suo  giusto  valore  sart  sempre  quella  d'  uno  degli  uo- 
mini che  più  fecero  onore  alle  lettere,  alla  patria  «ti 
-al  secolo  loro.         1  " 

1  Monsignor  Giovanni  Maria  Chiericato ,  nato  li  8 
settembre  1 633-  Sono  celebri  le  sue  eruditissime  deci- 
sioni morali,  più  volte  pubblicale.  In  tutte  le  sue 
dottissime  opere,  alcune  delle  qiiali  si  citano  per  au- 
tori la  anche  al  giorno  d'oggi  dalle  Congregazioni  di 
Itoma,  si  scorge  il  suo  ingegno,  là  sua  abilita  e  iti- 
mi-toc  un  vivo  ritratto  dell'integrità  della  sua  vita, 
dell'  illibatezza  de'  suni  costumi  e  della  sua  religione. 
Morì  quesl'  uomo  veramente  edificante  ed  esemplare 
li  39  dicembre  1717.  ■  i-i  ' 

-  Il  botanico  Jacopo  Antonio  Cortesi  che  fiorì  nel 
secolo  XVI.  Egli  fu  in  relazione-  con  lutti  i  dotti 
del  suo  tempOj  e  soprattutto  con  Mattioli  al  quale 
comunico  le  piante  rare  e  nuove  che  trovava.  Esso 
celebre  botanico  ne  testimoniò  pubblicamente  la  sua 
riconoscenza,  dando  il  nome  di  Cortusa  ad  una  bella, 
pianta,  fino  allora  sconosciuta,  che  cresce  sulle  mon- 
tagne del  mezzogiorno  dell'Europa,  e  che  Collusi 
aveva  scoperta  in  Italia.  Linneo  chiamando  tale  pianta, 
Cortusa  Ùathioii  ha  avuto  intenzione  che  questi  due; 
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homi,  ormai  inseparabili,  ricordassero  ad  un  tempo. 
l' inventore  ed  il  de  dominatore.  Cortusi  morì  a  Pa- 
dova nel  i5o3. 

Dovila  Enrico  Cetorino ,  nacque  ai  3o  di  ottobre 
del  1576  a  Sacco,  villa  del  territorio  di  Padova.  La 
sua.  nobilissima  famiglia,  di  elio  ve  a'  avea  parecchi 
rami,  era  originaria  d'Arila,  nelle  Spagne.  Giunto  al- 
l'età  di  diciotto  angi,  entrò  nelle  milizie  di  Francia, 
e  si  segnali)  io  parecchi  incontri.  Indi  passò  ai  ser- 
vizio della  Repubblica  Veneta  ,  e  furongli  commesse 
mclte  spedizioni.  In  mezzo  ad  una  vita  attiva  ed  a 
frequenti  mutamenti  di  luogo  ,  Davila  coltivò  sempre 
le  belle  lettere,  e  si  rese  celebre  colla  sua  Storia  delle 
guerre  civili  in  Francia,  stampata  a  Venezia  nel  i63o. 


S.  Michele  in  vicinanza  a  Verona,  vi  fu  ucciso  prodi' 
toriamente  nel  luglio  del  i63i. 

Il  celebre  giureconsulto  Ottonello  Discalzo,  che 
insegnò  il  diritto  civile  e  canonico  per  lo  spazio  di 
quarantanni  ;  fu  altresì  impiegalo  in  affari  importanti 
appresso  l'imperatore  Ridolfo  fi,  che  l'onorò  della 
sua  benevolenza,  e  lo  creò  Conte  Palatino.  Compose 
più  opere,  ma  niuna  ne  fu  pubblicata;  cessò  di  vivere 
nel  1607.  La  sua  famiglia  è  antica  ed  ha  prodotto  in 
molti  secoli  de'  valentuomini. 

Donati  Vitaliano-,  medico  e  celebre  naturalista  , 
nato  nel  1713  d'  una  famiglia  illustre.  Approfittando 
di  tutti  i  mezzi  che  presentava  per  l'istruzione  l' uni- 
Tersità  celebre  di  quella  città,  fu  con  onori  particolari 
addottorato  in  medicina;  ma  tratto  da  una  inclinazione 
appassionala  per  la  storia  naturale  e  specialmente  per 
la  botanica  ,  scorse  per  otto  anni  diverse  parti  del- 
l'Italia. Indi  visitò  l' Illiria  ,  la  Bosnia  e  l'Albania; 
poscia  viaggiò  in  Oriente,  e  trascorse  la  Siria  e  l'Egitto. 
Trattò  delia  Storia  naturale  dell'adriatico:  ae  venne 
ìn  luce  una  parte  nelle  Transazioni  Filosofiche,  voi.  47, 


Crema,  arrivato  al  borgo  di 
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«/'  Cora}.  QiipsI1  opera  fece  grande  im  pressione  perche 
fondata  interamente  sopra  osservazioni  numerose,  suìt 
nunziava  grandi  scoperte. 

Molti  dell'  illustre  famiglia  Pondi  ,  fra'  quali  Gia- 
como, nato  al  principio  del  secolo  XIV,  celebre  coma 
filosofo  ,  modico  e  lettorato  ,  ed  n  11  re  sì  letterato  pep 
quanto  lo  permetteva  fu  barbarie  del  secolo  die  lo 
vide  nascere.  Composa  diverse  opere  dì  medicina  e 
di  storia  naturale  ;  ma  più  di  tutto  rese  il  nome  di 
Giacomo  Donili  celebre  il  famoso  orologio  elevato 
nel  i344  sulla  torre  del  palazzo  di  Padova  ,  che  è 
stato  riputato  la  meraviglia  del  suo  secolo.  —  do- 
va uni  sua  figlio,  matematico  e  medico,  intimo  amica 
del  Petrarca,  e  molti  altri.  —  Donili  dall'  Orologio 
Carlo  Antonio,  nato  verso  il  i^5o  da  nobile  ed  an- 
tica famiglia  stabilitasi  in  Padova  fino  dal  .secolo  X.III 
c  sempre  feconda  d' illustri  soggetti.  Fu  educato  net 
collegio  dei  nobili  in  Modena  ,  ov'  ebbe  a  maestri  i 
celebri  Spallanzani,  Cassiaui  e  Paradisi.  Restituitosi 
itila  casa  paterna,  s' innamorò  degli  sludj  naturali  e  fi 
coltivo  con  profìtto.  Appartenne  ali1  accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  c  mori  nel  maggio  1S01.  Abr 
biamo  di  lui  diverse  opere  sulla  stona  naturale  da' 
monti  Euganei,  -i-  Donili  dall'  Orologio  Francesco 
Scipione^  fratello  del  precedente  e  vescovo  di  Padova 
jiato  il  19  gennnjo  1736.  Pronto  d' ingegno  e  innamo- 
rato dello  studio,  si  applicò  singolarmente  alle  scienza 
sacro,  e  dimostrò  pure  come  fosse  bi-ne  addottrinato 
e  nell'antiquaria  e  uell-  erudizione  delle  patrie  cose. 
Fatto  il  pastore  della  stessa  sua  patria,  si  diede  tutto 
a  reggerla  con  ogni  amore  e  sollecitudine.  Incoraggiò 
gli  studj  del  suo  celebre  seminario  .  e  lo  arriccili  di 
macelline,  di  monete,  di  libri  e  codici  antichi.  Esr 
seudo  d'  animo  il  più  inclinato  alla  carità,  mantenne 
interamente  parecchie  famiglie  nobili  cadute  nella 
miseria,  e  profuse  copiosissime  largizioni  nell'univer- 
sale carestia  del  KÌ17.  11  governo,  che  teneva  in  multa 


rslimozione  i  talenti  «  le  belle  doti  dall'  «limo  del» 
l'illustre  prelato,  lo  nominò  membro  elettorale  ilei 
Collegio  de' dotti,  barone  del  regno  e  commendatore 
dell'  ordine  della  corona  di  ferro,  Avvertito  di  essere 
etato  anche  promosso  all'arcivescovado  dì  Milano, 
non  a  indusse  ad  accettarne  I'  amministrazione.  Mosi 
compianto  e  benedetta  da  tutti  il  6  ottobre  1819. 
Molte  sono  le  sue  opera  ;  ma  principalmente  per  la 
Memoria  sopra  Jacopo  »  Giovanni  Donati,  sparsa  di 
beila  erudizione  intorno  a  que'  due  uomini  illustri 
dulia  sua  famiglia,  venne  sommamente  lodato. 

Il  conte  Colio  de'  Dottori,  poeta  italiano,  nato  nel- 
1' anno  1 6^4  i  principalmente  conosciuto  per  la  tra- 
gedia d'Aristodemo,  che  fece  rappresentare  di  ig  anni. 
Tale  dramma  sarebbe,  per  giudizio  di  Tiraboschi,  uno 
de' migliori  del  teatro  italiano,  se  l'autore  non  fosse 
incorso  nel  difetto  comune  agli  scrittori  del  suo  tempo 
dando  al  suo  stile  il  colore  e  le  forme  riservate  ai 
genere  lirico.  Dottori  era  versatissimo  nella  lettera- 
tura greca  e  latina,  e  fu  amico  d'Angelico  Aprosio  e 
del  celebre  Redi.  Morì  in  patria  nei  1686.  Lasciò 
pure  diverse  altre  opere  in  versi,  rime  e  canzoni. 

Frigimelica  Francesco  e  Girolamo,  amendue  insi- 
gni medici.  Il  primo,  nato  ai  i5  di  gennajo  del  1491 
professò  per  quarant'  anni  la  medicina  nella  patria 
università  e  gli  acquistò  grande  fama  la  pratica  e 
l'insegnamento  dell'arte.  Lasciò  molte  opere  nota- 
bili, ed  è  tenuto  pel  primo  che  usasse  e  desse  grido 
alle  acque  di  Monte  Ortone  nel  territorio  di  .Pa- 
dova. — f  11  secondo,  nato  ai  18  di  febhrajo  del  1611, 
acquistò  per  tempo  cognizioni  ,  che  raramente  sono 
retaggio  anche  di  una  età  avanzata,  e  si  rese  celebra 
per  la  primaticcia  maturili  de' suoi  talenti.  L'augusto 
Imperatore  Leopoldo  ne  faceva  molta  stima  e  gliene 
diede  parecchi  contrassegni. 

Il  poeta  latino  e  storico  celeberrimo  Albertina  Mus- 
iate, nato  nel  lafii:  fu  pure  sommo  politico,  e  buon 


guerriero.  Gli  scritti  >li  Mussnto  sono  :  Historint  Hw 
gustw  dt  rebus  gestis  Metilici  P/I  Ga-saris  Ilòti  XfT.  — 
De  gestis  Italìcorum  post  Ilenricum.  W/j  libri  XII. 
Tuie  storia  finisce  all'anno  1317.  Le  Storie  di  Mus- 
sato (cosi  il  Tiraboschi)  sono  di  molla  importanza 
pel  periodo  di  tempo  cui  comprendono:  gli  è  scrit- 
-tore  di  grande  candore  e  buona  fede  ;  il  suo  stile  è 
copioso  e  facile,  e  nessuno  miglio  di  lui  scritto  aveva 
in  latino  dalla  decadenza  delle  lettere  in  poi.  Scrissi: 
pure  in  latino  tragedie,  poemi,  epistole,  elegie,  eglo- 
ghe ec. ,  ed  il  marchese  Ma  (Tei  giudica  essere  il  Mus- 
sato il  vero  ri*  la  tiratore  dell'eleganza  nella  lingua 

Il  letterato  ed  antiquario  Sertorio  Orzato,  nato 
Hel  1617.  Ejdi  trovava  nella  coltura  delle  lettere  un 
piacevole  sollievo;  ma  la  principale  sua  occupazione 
era  la  ricerca  e  1'  esame  degli  antichi  monumenti. 
Il  conte  Orsato  era  altresì  studioso  delle  scienze  na- 
turali e  le  coltivava  con  tanto  inerito  che  i  curatori 
dell' universi  la  di  Padova  gli  offrirono  nel  1670  la 
cattedra  di  fisica,  ch'egli  accetto.  Lasciò  molte  opere 
fra  le  quali  la  storia  patria  dalla  fondazione  di  Pa- 
dova fino  all'anno  1 1^3. 

11  celebre  antiquario  Lorenzo  Pignoriti,  nato  nel- 
l'anno 1571.  Le  molte  opere  che  pubblicò  estesero 
al  sommo  la  di  lui  fama.  Pignoria  fu  uno  de'  princi- 
pali ornamenti  dell'  accademia  de'  Ricoverati;  teneva 
un  commercio  continualo  di  lettere  coi  più  dotti 
nomini  de' suoi  giorni.  Possedeva  una  raccolta  pre- 
ziosa di  cose  relative  ad  arti,  ad  antichità,  e  di  ma- 
noscritti greci  e  latini,  di  cui  Totnasini  pubblicò  l'e- 
lenco in  seguito  ai  suo  Elogio  di  Pignoria. 

Rolnndinoì  storico  latino,  nato  nel  1200.  Gli  me- 
ritò die  il  suo  nome  fosse  inscritto  nei  fasti  dall'ita- 
liana letteratura  la  sua  storia  intitolata  D:  fnctis  in 
Marchia  Tarvisana ,  la  quale  discorre  quel  funesto 
periodo  in  cui  gli  Ezzclini  empierono  quelle  contrade 
di  tormenti  e  di  vittime. 


■  i  fl  medito  Giovanni  Michele  Savonarola  ,  nato, 
lini  i384-  Gli  scrini  di  tuie  professore,  e  soprattutto 
il  suo  Competi dium  di  medicina,  sono  secondo  il 
filato  del  suo  secolo  pieni  dì  sottigliézze  scolastiche. 
Si  mostrò  pero  eccellente  osservatore  :  distinse  be- 
nissimo l'influenza  dell'eia,  dei  temperamenti  c  dei 
climi-  soli*  malattie)  e  -fu  per  oosl  dire  il  primo 
autore  ed  il  fondatore  . della  dottrina  sfigmica.  -Lasciò, 
un  numero  grande  di  Opere  salite  in  tanta  riputa- 
aione,  che  una  di  esse  (  lo  Specularti  ph/siognomiai) 
fìi  tradotta  in  greco  da  Teodoro  di  Gaza. 
•  II  celebre  letterato  .fyeront  Sperone  degli  Mwirotti, 
nato  nel  i5oo.  Speroni  fu  al  suo  tempo  riguardalo 
come  1*  oracolo  della  letteratura,  Tale  scrittore  fu 
senza  dubbio  uno  de' migliori  prosatori  del  suo  se- 
colo, non  avendo  nè  l'eleganza  affettata  nè  lo  stile 
svenevole  che  ben  a  ragione  si  può  rimproverare  ai 
più  de*  suoi  contemporanei.  La  tragedia  Contee  eri  i 
Dialoghi  sono  tra  le  molte  sue  opere  le  più  insigni. 
Tutte  le  opere  di  Speroni  furono  raccolte  e  pubbli- 
cale nel  i^4o  dall'abate  Delle  Laste  e  da  Porcellini. 

La  poetessa  Gaspara  Stampa,  nata  a  Padova  verso 
ìl  i5a3,  di  buona  famiglia  milanese.  Esercitossi  net- 
]'  italiana  poesìa,  pigliando  a  modello  il  Petrarca  ,  il 
quale  insegnolle  ad  esprìmere  de' senti  menti,  di  cui  il 
germe  stava  già  nel  suo  cuore.  Meno  però  sventurata 
del  cantare  di  Laura,  vide  ella  accolti  i  suoi  voti  dal 
conte  Collalto  di  Treviso,  un  de'  più  belli  e  valorosi 
cavalieri  del  suo  secolo.  Égli  infiammò  il  cuore  della 
novella  Saffo,  la  quale  sngrificò  a  lui  e  quiete  e  fama 
e  vita  infine.  Trovasi  ne' suoi  versi  tutto  quello  che 
contraddistingue  i  migliori  imitatori  de)  Petrarca  : 
un  fondo  di  sensibilità,  un  libero  spandimelo  dcU 
l'anima,  quei  dolci  trasporti  dell'amore  che  produ- 
cono un'impressione  tanto  più  viva,  quanto  minore 
è  1' artifizio  che  si  adopera  ad  occultarli.  Le  sue  poe- 
sie sono  intitolale!  Rime  di  Madonna  Gaspara  •Stampa.! 
Venezia,  ij33. 


Zabarella  Jacopo ,  celebre  filosofa ,  nato  it  5  set- 
tembre i533.  La  ana  fama  varcò  i  confini  dell'  Italia. 
Il  suo  trattato  di  Logica  .fu.  adottato  dalla  maggior 
parte  delle  università  della  Gei-mania.  Scrisse  un  nui 
Otero  grande  di  opere,  di  cui  si  trovano  i  titoli  nella 
Storia  dell'Accademia  di,  Padova  di  Papadopoli. 

Zabarella  c  Francesco  di  Zabarellis,  più  consoiulo 
sotto  il  nome  di  Cardinal  di  Firenze  ,  nacque  nel- 
1'  anno  i33g  e  fu  uno  de'  più  celebri  teologi  del  suo 
tempo.  Panziroli  fa  del  Zabarella  un  perfetto  elogio,  — 
Acquisti')  pur  fama  di  dotto  di  pi  ima  sfera  il  di  lui 
nipote  Sarivlomeo.  Professò  il  diritto  canonico  nel- 
1' università  ài  Padova,  e  pe  fece  in  pari  tempo  .am- 
mirare il  suo  sapere  come  giureconsulto,  ed  il  mio 
ingegno  come  oratore.  -,  - 

Tra  gli  artisti  giova  ricordare:  Stefano  dell' Arzen 
dipintore  di  gran  franchezza  e  pratica,  specialmente  a 
fresco,  nel  secolo  XVI.  li  carattere  e  piuttosto  grande 
e  buono  il  disegno;  fu  per  lo  più  grossolano  nelle 
lisonomie,  e  rossiccio  nelle  carnagioni.  — -  Tiziano 
si  spetti,  ohe  tiene  belle  opere  di  scultura  in  Padova, 
sua  patria,  Venezia,  Firenze  e  Pisa.  —  Giambattista 
Jiissoni,  ebe  si  distinse  per  fecondità,  d' inveuzione  a 
pronto  maneggio  di  pennello,  non  pur  mancando  ili 
buon  disegno  e  colorito.  —  Gli  scultori  Antonio  e 
Francesco  Honazza.  —  Domenico  Campagnola,  di- 
scepolo., imitatore  ed  emulo  di  Tiziano.  Fu  ottimo  di- 
segnatore, pittore  diligente  e  valentissimo  nel  paesaggio. 
Lo  si  vuol  contrastare  a  Padova.  —  Pietro  Danie- 
le ttì  ,  scultore  distinto  per  la  facilità  ,  naturalezza  ed 
espressione.  —  Dotto  Vincenzo,  ardii  lotto  di  merito, 
e  perito  geografo.  — ■  Tirabosca  Girolamo  ,  per  cui 
gareggiano  Padova  e  Venezia,  ebe  tulle  e  due  il  vo- 
gliono lor  cittadino,  genio  nobile  e  penetrante,  pit- 
tore di  grande  intendimento,  ebe  seppe  congiunsero  la 
finitezza  con  la  soa-vilà,  e  la  vaghezza  con  la  forza.  — 
Girolamo  Padovano,  detto  anche  Girolamo  del  Santo 


perchè  abitava  virino  a  quella  chiesa,  pittore  eccel- 
lente, di  buon  disegno  e  colorilo,  che  talora  arrivò  a 
competere  con  Tiziano.  — -  Il  pittore  Ouaritnto,  vis- 
suto circa  il  i33o,  assai  celebre  n1  suoi  giorni.  —  Il 
cavaliere  Pietro  Liberi,  celebre  pittore  ,  i  cui  ignudi 
rammentano  talvolta  le  forme  di  Michel «nf «rio ;  le 
sue  leale  e  i  profili  il  gusto  antico  e  raffaellesco,  e  il 
duo  modo  grandioso,  ben  inteso  e  tenero  di  ombreg- 
giare s'accosta  facilmente  allo  stile  de)  Coreggio.  — 
Il  celebre  Andrea  Muntegna  discepolo  dello  Squar- 
cione, si  rese  incomparabile  per  la  perfezione  e  dot- 
trina dei  disegno,  per  la  vivezza  e  forza  del  colorilo, 
per  la  naturalezza,  la  espressione,  l'armonia  eia  fi- 
nitezza ;  ma  soprattutto  nella  prospettiva  è  arrivato 
al  più  allo  segno  di  gloria,  si  che  le  sue  pitture  sono 
tenute  nella  maggiore  estimazione.  —  Tiziano  Minio, 
detto  anche  Tiziano  da  Padova  ,  discepolo  del  San- 
sovino:  le  opere  e  sculte  e  fuse  in  bronzo  che  lasciò, 
mostrano  che  fu  artefice  di  gran  lavoro.  —  Jacopo. 
Montagnana  ,  cui  fanno  pregevole  disegno  naturale  ■ 
ed  elegante ,  panneggiamenti  studiali  e  bene  inlesi , 
colorito  armonioso  e  saporito,  e  verilà  ,  se  non  ani-* 
ficiosa,  almeno  piacevole.  —  Nicolò  Pizzolo,  disce- 
polo dello  Squarcione  e  forse  il  primo  competitore 
del  Mantegna.  —  Domenica  Scanferia ,  pittrice  di 
qualche  merito,  morta  in  fresca  età  nel  i^63-  — Fran- 
cesco Squarcione,  fondatore  nella  sua  patria  di  una 
celebre  scuola  di  pittura.  —  f^arotari  Alessandro , 
dalla  sua  patria  detto  il  Padovanino,  figliuolo  e  di- 
scepolo di  Dario  j  indi  lutto  si  diede  a  seguire  la 
maniera  di  Tiziano,  presto  giungendo  ad  avvicinarsi 
a  quell'egregio  esemplare.  —  Sellano  o  Bellano, 
uno  de' migliori  discepoli  di  Donatello  nell'arte  di 
fondere.  —  Zanella  Fmncesco  ,  discepolo  del  Car- 
pioni: il  suo  disegno  ha  sufficiente  ragione,  e  seppe 
nel  colorilo  avvicinarsi  talora  a1  maestri  più  acer edi- 
tati dei  suo  tempo,  operando  nel  1700. 


Diìtivtti  della  Proeincjri. 


Mirano,  borgo  a  quattro  leghe  e  tre  quarti  N.  E.  da. 
Padova  ,  e  a  cinque  leghe  S.  S.  0.  da  Treviso,  sul 
Musone,  e  al  principio  del  canale  o  Taplio  di  Mirano. 
Comprendo  5,500  abitanti  colle  frazioni,  i  quali  prò-, 
fittano  del  comodo  delle  acque  onde  far*  un  huoit 
commercio  dei  prodotti  del  suolo.  Vi  sono  belle  case 
di  villeggiatura,  ed  è  capo  luogo  di  un  distretto  di 
tre  comuni,  popolalo  da  io,5oo  abitami. 

Noale,  borgo  a  cinque  leghe  N.  Hi.  E.  da  Padova, 
e  a  cinque  leghe  e  un  quarto  N.  0.  da  Veuezia,  capo 
luogo  di  un  distretto  di  sei  comuni  con  iS  mila  abi- 
tanti. La  sua  popolazione  è  di  3  mila. 

Camposampiero,  piccola  cittadella  a  quattro  leghe  e 
un  quarto  N.  da  Padova,  capo  luogo  di  un  distretto 
di  io  comuni  popolati  da  17,000  abitanti  j  sul  Md- 
soue  ed  alla  lesta  del  canale  di  questo  nome  che 
passa  nel  Brenta.  Sonovi  dei  conciatoj,  una  manifa(-> 
tura  di  tele,  e  i.u'oo  abitanti. 

Piazzala,  borgo  a  quattro  leghe  N.  0.  do  Padova, 
presso  alla  destra  sponda  del  Brenta,  con  tre  mila 
abitami,  capo  luogo  d'un  distretto  formato  da  sette 
comuni  colia  popolazione  di  16  mila  anime.  Vi  sono 
filaloj  di  seta  ,  fabbriche  di  panni  ed  altre  stoffe  di 
lana,  e  fucine  di  ferro  ed  acciajo. 

Battaglia,  villaggio  a  tre  leghe  e  mezza  S.  S.  0. 
da  Padova,  capo  luogo  di  distretto,  sul  canale  di 
Moliseli  a;,  a  tre  leghe  N.  E.  da  Este.  Vi  si  trovano 
bagni  dì  acque  termali  assai  frequentati,  comodi  edi- 
ficj  e  amene  passeggiale,  che  contribuiscono  alla  bel- 
lezza della  sua  situazione  sulle  sponde  del  Canale. 
Conta  3,700  stabili  abitanti.  Questo  canale  è  mollo 
utile,  servendo  all'  uso  di  molte  macine  ed  altre  fab- 
briche, non  che  . alla  navigazione  pel  traffico  intorno 
dei  luoghi  limitrofi. 

MoRtagnana,  piccola  Dilli  a  otto  leghe  0.  S.  (X 


«la  Padova  e  a  sette  leghe  N.  0.  Ufi  Rovigo,  in  un 
fertile  ed  ameno  silo ,  capo  luogo  di  mi  distretta 
di  io  comuni ,  con  podestà  e  congregazione  munici- 
pale, sopra  un  canale  dello  il  Fiumicello,  che  ai  uni- 
sce al  Frasaine.'  Cinta  di  mura  fiancheggiate  da  torri 
quadrate  in  sufficiente  slato,  e  precedute  da  fosse  che 
n  volontà  si  riempiono  di  acqua,  ha  molte  chiese 
aventi  belle  pitture,  fra  cui  una  rinomata  di  Paolo 
Veronese  al  Duomo ,  e  varie  celebri  di  un  patrio 
pittore  ;  parecchi  stabilimenti  fra  i  quali  due  rino- 
mali ed  assai  bene  diretti  per  l'educazione,  l'uno  dei 
fanciulli,  l'altro  delle  fanciulle,  un  elegante  teatro , 
filato]  di  seta,  fabbriche  di  stoffe  di  lana,  cappelli  e 
concie.  Tifile  un  piacevole  e  ben  fornito  orto  bota- 
nico di  uno  di  quei  privati  possidenti  ,  che  ha  qual- 
che raccolta  di  oggetti  di  numismatica.  Commercia 
dei  prodotti  del  suo  fertile  ed  ubertoso  territorio,  e 
specialmente  di  seta  filata,  lana,  canape,  lino  e  grani. 
Conta  8,300  abitanti  comprese  le  frazioni,  aven- 
done 39  mila  tutto  il  distretto. 

Monselice ,  borgo  a  quattro  leghe  e  tre  quarti 
S.  S.  0.  da  Padova,  ed  a  quattro  leghe  e  un  quarto 
N.  da  Rovigo,  capo  luogo  di  un  distretto  di  sei  co- 
muni, sul  canale  di  questo  nome,  che  si  passa  sopra 
un  ponte.  È  cinto  di  mura  merlate  ,  e  al  N.  E.  ve» 
desi  un  a  meni  ss  imo  colle  disgiunto  dagli  altri  Eu- 
ganei, detto  la  Rocca  di  Monselice  pel  castello  che 
lo  sovrasta,  un  tempo  assai  furie  (1).  Questo  colle 
contiene  inoltre  due  ricche  cave,  1'  una  di  pietra  bigia 
forte  per  selciati,  l'altra  di  pietra  bianca  da  fabbriche 
di  cui  si  fa  un  gran  smercio.  Possiede  fdatoj  di  seta, 
ed  ha  fabbriche  di  cappelli,  stoffe  di  lana  e  tele,  fa- 
cendo un  commercio  assai  all'ivo  col  mezzo  del  ca- 
nale. Vi  si  trovano  utili  stabilimenti  dì  pubblica  he- 


(1)  Tedi  i  tegnenti  cenai  intorno  ai  Colli  Euganei. 


Itcftcenza  ed  istruzione,  contiene  Ire  parrocchie,  è  ti 
Bi  collivano  gli  □meni  studj  :  è  pur  luogo  di  gran  pas-> 
Saggio.  Posto  in  una  situa/ione  a m ertissima  ,  ia  sua 
6ria  è  pura  ,  e  t  dintorni  sono  fertili  di  buonissime 
frutta.  Conta  circa  5  mila  abitanti  ed  8,aoo  compresa 
le  frazioni,  avendone  18  mila  il  distretto.  Dicesi  che 
al  tempo  di  Paolo  Diacono  era  Unto  forte  che  si 
Considerava  come  imprendibile.  Attila  lo  distrusse  f 
ma  Tcodorico  lo  rifabbricò.  Soffri  molto  sotto  la  ti* 
fannia  di  Ezzelino  da  Romano. 

Este,  Steste,  castello  a  sei  leghe  S.  0.  da  Padova, 
capo  luogo  di  distretto  ai  piedi  dei  monti  Euganei.- 
È  assai  bene  fabbricato,  ed  attraversato  da  un  cimale? 
navigabile,  ramo  del  Bacchigliene  e  del  Frassini;,  che 
costeggia  la  strada  da  Este  a  Padova.  La  sua  situai 
zioue  è  veramente  deliziosa ,  fiancheggiato  essendo 
da  colline  amenissime ,  coperte  di  palazzi  e  chiese, 
non  che  da  macelli  e  laghetti  limpidissimi.  Ha  un 
Lei  palazzo,  due  piazze,  parecchie  chiese,  fra  le  quali 
1'  arci  pretale,  di  figura  ovale  e  di  buona  architettura  > 
quella  parrocchiale  di  S.  Maria  delle  Grazie,  uno  spe- 
dale ed  una  gran  caserma.  Aveva  un  teatro  ,  inceli-1 
dialo  non  molto.  Vi  sono  alcuni  stabilimenti,  e  due 
fabbriche  di  majolica  e  di  stoviglie.  11  suo  commercio 
è  assai  attivo,  ed  il  suo  territorio  e  ricco  dì  grani , 
vini  e  pascoli  che  nutrono  mollo  bestiame.  Conta  7,600 
abitanti,  avendone  34>70o  tutto  il  distretto  che  è  di- 
viso )'n  14  comuni.  Questo  antico  luogo  (1),  nominata 
da  Plinio,  è  celebre  per  aver  dato  il  nome  all'  ilht* 
Sire  regnante  Casa  Estense.  Secondo  qualche  autore 
fu  colonia  greca,  ma  appartenne  in  appresso  alla  tribù 
RottiiJ in.  Fu  distrutto  da  Attila  nel  45a  e  rifabbri- 
cato dai  Longobardi,  ma  in  uno  spazio  assai  più  rij 
stretto,  mentre  per  Io  innanzi  estendetasi  per  quattro 
miglia  di  giro. 


(1)  Veli  i  legni  nti  cediti  intorno  ni  Colli  Engantl. 


Conselve,  grosso  borgo  a  quattro  leghe  e  un  quarto 
5.  da  Padova  ,  capo  luogo  di  un  distretto  di  9  co- 
muni ,  popolalo  da  3i,5oo  abitanti.  Contiene  cinque 
ehiese,  Tra  le  quali  la  arciprelale,  vasta  e  bella }  che 
dicesi  fondala  fino  dall'anno  1 1  q3  ,  ma  poscia  nuo- 
vamente rifabbricata.  I  suoi  abitanti  sono  in  numero 
di  quattro  mila.  Sì  trova  memoria  di  questo  borgo 
sino  dall'anno  ioi4  *  1036.  Anticamente  fu  resi- 
denza dei  Vicarj  Imperiali  in  Italia  ,  e  soggetto  a 
molte  incursioni,  indi  alla  tirannia  di  Ezzelino. 

Piove  o  Piove  di  Sacco,  grossa  terra  a  quattro  leghe 
S.  E.  da  Padova,  sul  Fiumicello.,  con  5,4oo  abitanti 
comprese  le  terre  che  formano  il  suo  comune.  È  capo 
luogo  di  un  distretto  di  dieci  comuni  con  a5  mila 
abitanti.  Di  molla  importanza  riesce  pel  commercio 
dei  prodotti  dell'  ubertoso  suo  territorio,  per  le  concie 
di  pelli  c  cuoi,  per  qualche  manifattura  di  lana  e 
seta,  e  possedè  varj  utili  istituii. 

Colli  Euganei. 

Questi  deliziosissimi  montichili  trovatisi  all'O.  della 
provincia  di  Padova.  S'innalzano  nel  mezzo  di  una 
pianura  e  si  dirigono  per  quattro  leghe  dal  N.  0.  al 
S.  E.,  tra  il  Bacchigliene ,  il  canale  di  Monselìce  e 

? nel  lo  del  Bisato  che  li  separa  dai  Monti  Bericì. 
resentano  delle  sommità  poco  elevale  ,  ed  il  Venda, 
il  più  alto  di  questa  catena,  ha  appena  3oo  tese  so- 
pra il  livello  del  mare.  Offrono  il  colpo  d'occhio  il 
più  ridente  ed  ameno ,  essendo  dapertutlo  bene  col- 
tivati e  mollo  popolati.  L'aria  è  leggiera  e  sanissima. 
Gli  ottimi  loro  pascoli  alimentano  quantità  di  man- 
drie che  somministrano  lane  finissime  c  pregiate.  Pro- 
ducono in  abbondanza  olivi  ,  uva  e  frutta  eccellenti 
di  ogni  specie.  Trovanvisi  molti  pesci  petrificati,  un 
bel  marmo,  buona  terra  a  follone,  c  dell'argilla  che 
Si  adopera  alla  labri  e  azione  della  niajolica  e  slovi- 
Recbo  Lojib.-Vei<.  Voi.  HI.  Par.  IL  3a 
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glie  di  ogni  genere.  Vi  sono  pure  sorgenti  termali  e 

Seguendo  li  descrizione  del  dottissimo  Arrigo  Hoc- 
chi (  i  )  incnmincieremo  da  S.  Daniele  in  Monte. 
L'occhio  (cosi  il  collo  Adricse)  non  avvezzo  al  pit- 
toresco incantesimo  delle  colline  sazio  non  era  ancora 
dì  contemplare  in  estasi  di  beatitudine  quauto  m  ni- 
triva di  stupendo  la  cima  di  S.  Daniele.  In  questo 
chiostro  in  cui  lu  pia  .società  de'  Rocbetliui  preci  of- 
friva nei  giorni  andali  al  Creatore  di  tutte  le  cosi*, 
m'incontrai  in  un  esseic  immagine  cerlnmcute  della 
vera  ingenua  cordiali'  accoglienza.  Questi  pax ien te- 
mente mi  già  accennando  da  un  lato  gli  ubertosi  vi- 
gneti che  non  invidiano  quelli  d' Kugaddì  ,  dall' altro 
Ì  mesti  cipressi,  che  ombreggieraniio  un  tempo  il  se- 
polcro de  suoi,  c  l'alpestre  aspetto  di  un  monte,  c 
il  rideale  declivio  d'una  collinetta,  e  il  cupo  fondo 
delle  valli,  e  i  candidi  e  tersi  ruscelletti,  che  con  de- 
bile mormorio  precipitano  in  minutissimi  spruzzi  su 
le  verdi  campagne. 

Di  la  mi  diressi  verso  Torrcglia  o  Taurilia  cosi 
della  perché  qui  si  fermò  Ercole  co1  suoi  Tori.  Silo 
amenissimo  pei  casini  di  campagna,  che  elegantemente 
disposti  palesano  il  buon  gusto  dei  loro  proprielarj  , 
i  quali  allegrarono  con  tali  fabbrichetle  la  vista  degli 
squallidi  deserti  conventi.  Indi  a  Monte  Castelletto  , 
alle  falde  del  quale  zampilla  una  fonte  di  acqua  dol- 
cissima, poscia  alla  fiorila  Valle,  di  S-  Eusebio.  Or- 
come  l'aura  ivi  s'impregna  di  mille  differenti  fra- 
granze! —  Odi?  Questo  è  il  mormorio  dell'onda, 
la  quale  dal  monte  Sacche  Ito  v.  da  quello  delle  (jroLte 
per  sotterranee  callaje  e  docce  precipitando  equabil- 
mente, trabocca  nel  vago  giardino  della  casa  Micbieli. 
Ma  un  nitro  monte  io  ascendo,  che  al  settentrione  di 


(.)  Alcuni  giurni  ni  Colli  Bugino;.  VtMKÌi,  iB3». 


qtii'llo  sì  trova.  Qual  pompa  d'altri  ditelli  fa  qui  In 
natura  ! 

Tu  vedi  un  lungo  colle  lutto  di  cipressi.  Questi 
fiancheggiano  i]  passeggero  fino  alla  sommila.  Che 
inesprimibile  grata  melanconia!  —  Rimpeito  a  Monta 
ricco  ed  a  sinistra  di  Ventolon  grande  e  piccolo 
verdeggia  il  magico  giardino.  Diciolto  campi  ha  di 
circuito,  e  a  lui  intorno  s'aggira  una  folta  arcata  di 
carpini.  Vedesi  pure  tutto  di  Carpani  il  disegno  d'  un 
castello,  -ed  un  palazzo ,  C  torri  ,  e  sale,  e  stanze. 
Guizzano  in  quattro  gran  vasche  varie  sorla  di  pesci, 
e  riflettono  mille  argentei  colori  colle  argentee  loro 
squamine.  Quattro  pur  sono  le  Fonti,  che  per  la  bocca 
di  marmorei  animali  innalzano  la  cristallina  lor  ac- 
qua alle  nubi,  la  quale  rotta  in  minutissimi  spruzzi 
lievemente  discende  ad  inorare  di  sua  freschezza  le 
sitibonde  radici  delle  tenere  erbette,  che  in  SÌ  metrici 
Forma  a  lor  f; inno  corona.  Abbelliscono  la  prima  di  que- 
ste quattro  vasi  d'antichissimo  aloe,  a  cui  il  vecchio 
Custode  volgendo  Io  sguardo  mestamente  sospira,  poi* 
chè  non  vedrà  tra  quelle  foglie  pungenti  il  desiato  fiore 
che  sbuccia  soltanto  al  partir  d'ogni  secolo.  In  atto 
à\  librarsi  a  volo  un  angelo  di  pietra  s'alza  sulla  se 
conda  ;  rosseggiante»  sanguigna,  rotonda  urna  rio* 
serra  la  tersa  ;  ed  un  cigno  sull'  ultima  riposa  in 
quella  guisa,  che  sulle  rive  del  Meandro  all'echeg- 
giare del  suo  flebile  Canio,  manda  esso  dal  petto  1'  e-> 
stremo  armonioso  respiro. 

V'ha  quindi  un'elegante  isoletta  sacra  alle  torto-» 
relle  innocenti.  Un  laberinto  che  per  lo  spazio  di 
due  campi  intorno  si  estende  co'  suoi  tortuosi  viali. 
Ed  all'  opposto  lato  dell'isola  delle  tortorelle  avvene 
un'altra  di  pavidi  conigli. 

Una  scala  di  selle  gradini  sta  in  faccia  ad  un'  area 
lastricata  di  mattoni  ,  la  quale  guarda  un  palazzo. 
Scolpito  in  questi  si  legge  il  seguente 
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Curioso  viator,  che  io  questa  psrte 
Giungi,  e  credi  mirar  vaghezza  rare. 
Quanto  di  buon,  quanto  di  bel  qui  appare 
Tallo  deesi  a  natura,  e  nulla  all'  arte. 

Qui  il  sol  splendente  ì  raggi  suoi  comparfe, 
Venere  qui  più  bella  esce  dal  mare, 
Sue  sembianze  la  Luna  ha  qui  più  chiare, 
Qui  non  giunge  a  turbar  furor  di  Marie , 

Saturno  quivi  i  parti  suoi  non  rode. 

Qui  Giove  giova,  ed  ha  sereno  il  viso, 
Qui  vi  perde  Mercurio  ogni  sua  frode. 

Qui  non  ha  loco  il  pianto,  lia  aedo  il  riio, 

i    .1  Qui  della  corte  il  non  a' ode. 

Ivi  B  l'Inferno,  e  quivi  il  Paradiso. 

Non  ancora  trascritta  aveane  1'  ultima  parola ,  che 
sul  mio  cnpo  rovesciatisi  a  cento  a  cento  i  zampilli 
delle  sepolte  acque,  sprigionale  dai  sotterranei,  dove 
a  così  piacevole  scherzo  riserbansi.  Fuggo,  ma  a  fronte 
l'onda  mi  seguita;  retrocedo,  ma  essa  m'incontra, 
ai  fianchi  m'incalza,  all'uscio  ove  cerco  uno  scampo 
più  veemente  m'arresta,  una  pioggia  improvvisa,  un 
diluvio,  con  mille  ingannevoli  giri  dall'alto  precipita. 
Io  già  stupefatto  salutava  forse  per  sempre  quegli  stu- 
pendi trionfi  dell'arte,  quei  magnifici  trofei  d'una, 
fastosa  opulenza,  quando  mi  si  allacciò  a  caso  la  sta- 
tua del  Tempo  la  quale  a  guisa  di  Atlante  sostenta 
cogli  incurvati  omeri  il  mondo.  Allora  mi  sentii  ser- 
pere nelle  vene  quelVavvilientc  freddo,  che  annichila 
nell'animo  ogni  entusiasmo  di  umana  grandezza,  e 
meno  mortificato  partii  all'  idea  del  mio  nulla. 

Abbandonai  allora  il  magico  giardino ,  e  presi  la 
via  tra  i  monti  alle  falde  del  Sacchetto.  Scorsi  i  vil- 
laggi di  Faeo,  di  Falnogheredo,  di  Fontana-fredda, 
e  giunsi  all'ultimo  confine  di  Lazio.  Queste  piccole 
tene  non  mi  offrirono  cose  particolari,  toltane  la 
elegante  chiesetta  di  Yalnogheredo,  ed  una  iscrizione 


Soi 

che  leggesi  sopra  la  porla  del  palazzo  Contarmi.  Ma- 
gnifico in  vero  è  in  Lozzo  il  luogo  dì  campagna  della 
nobile  famiglia  Correr;  e  i  voti  ingenui  e  le  non 
compre  lodi  di  quella  rustica  gente  fatino  fede  di 
quanto  essa  sia  a  loro  propizia  e  benefica.  Sono  fa- 
mosi gli  antichi  nepoti  della  popolazione  di  Fuco, 
che  seppero  in  picciol  numero  rompere,  sbaragliare, 
distruggere  le  torme  dei  ribelli  Padovani ,  i  quali 
nel  i3ao  saccheggiarono  queste  belle  colline. 

Bersaglio  ai  colpi  inumani  dell'empio  Ezzelino  fu 
pur  la  Fai  di  Sotto,  ovvero  Falle  dì  Donna  Daria, 
in  cui  minor  pompa  di  bellezza  ,  d' incantesimo  non 
fu  la  natura ,  che  in  qualsiasi  altra  che  sorga  tra 
queste  colline.  La  distrusse  egli  col  fuoco  nel  1343, 
c  poscia  i  ribelli  Padovani  nel  i3ia  l'abbandona- 
rono ad  un  eguale  destino  sotto  i  vessilli  dello  Sca- 
ligero. La  storia  della  sventurata  Antigone  non  di- 
versifica molto  dall'opra  pietosa  condotta  a  fine  da 
certa  matrona  chiamala  Daria  figliuola  d'Alberto  conte 
di  lìaone  appunto  nel  ja4a  contro  il  divieto  di  Ez- 
zelino. Costui  non  mai  sazio  di  sangue  fece  decapi- 
tare il  famoso  Guglielmo  Campo  S.  Piero,  e  gittarne 
l'esangue  spoglia  alle  fiere.  Ma  Daria  zia  di  quel 
misero  garzone  accompagnata  da  altre  tre  dame  ne 
raccolse  gli  avanzi,  e  sprezzando  il  furore  del  tiranno 
li  colloco  in  onorevole  sepolcro. 

Fontana-Fredda  fu  pure  distrutta  col  fuoco  da 
Ezzelino,  e  fu  cosi  chiamata  da  un  bagno  freddo  che 
vi  sì  vedeva.  Lasciatimi  a  sinistra  gli  Euganei  ab- 
bandonando Lozzo  ,  presi  la  via  della  Ri  velia  lungo 
il  canale  che  chiamasi  fiisato.  Passai  un  luogo  detto 
il  Sostegno,  e  mi  diressi  verso  Calaonc  tragittando 
un  altro  canale  sopra  un  picciolo  ponte.  Vuoisi  che 
il  nome  di  questo  monte  derivi  da  Elicaooe,  uno  dei 
figliuoli  d'Antenore  e  padre  d'Ateste.  Calaone  è  an- 
che nome  più  antico  di  un  fiume  appresso  Pausatila, 
e  fu  in  Asia  non  lungi  da  Colofone,  e  ce  lo  racconta 
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nelle  cose  d'Aeujj.  Sella  valle  dì  questo  monte  al 
scoprirono  delle  sortemi  d'acque  termali  credule  mi- 
gliori di  qualche  altra  fonte  conosciuta. 

Este.  La  sua  origine  è  sepolta  uell'  ohblivione  dei 
secoli.  Non  classiche  cronache ,  non  antichi  marmi 
attestano  con  verità  qual  sia  il  giorno  io  cui  segnale 
fossero  di  questa  terra  deliziosa  le  superbe  mura  ,  le 
tulli.  Ippolito  Angelini  nella  manoscritta  cronaca  di 
Padova,  di  Este,  di  Venezia  crea  capitano  degli  Erteli 
Atesle,  lo  vuole  fondatore  dì  quella  citili,  ce  lo  di- 
pinge interessalo  onde  Trojani,  Encli  e  Aborigini 
vendano  ad  abitarla.  Tito  Livio  invece  assicura  elta 
Antenore,  presa  che  fu  Troja,  venne  nel  più  riposta 
golfo  del  mitre  Adriatico  ;  dove  scacciati  gli  Euganei, 
che  Uà  il  mare  e  l'Alpi  abitavano ,  fece  degli  Encti 
e  dei  Trojani  sola  uua  gente,  e  signore  si  .stabilì  di 
quella  terra  la  quale  Este  si  chiama.  Esle  quindi 
secondo  Angeli  eri  sarebbe  sorla  370  anni  prima  della 
venuta  d'Antenore.  Secondo  Tito  Livio  due  anni  dopo 
la  distruzione  di  Troja,  quindi  anni  prima  di 

Roma,  ti8a  prima  dell' era  volgare 

Il  chiarissimo  Muratori  ,  che  con  infaticabile  zelo, 
trasse  dalle  caligini  de)  tempo  le  memorie  della  no- 
bilissima casa  degli  Estensi,  asserisce  che  Alberto 
A  zzo  fu  il  primo  che  si  chiamasse  signore  e  marchese 
il' Este  discendente  dalla  gente  Azia ,  la  di  cui  antica 
orìgine  cercare  devesi  nella  Germania.  (ììù  nel  piana 
in  poca  distanza  dal  colle  sulla  riva  ilei  Sironc,  che 
così  allora  nomiiiavasi  il  fiume  che  scorre  per  Esle  , 
fu  fabbricalo  il  palazzo  del  Marchese  iti  forma  di 
ben  a.-sì curala  fortezza,  coogiungendovi  il  palagio  e 
la  rocca  con  una  cinta  in  largo  giro  di  buone  muta 
tranimizzate  da  torri ,  che  ne  circondavano  distesa- 
mente lutto  lo  spazio  intermedia 

Magica  è  la  situazione  di  Este,  rispettabile  al  giorno 
d' oggi  quel  suolo  così  feroce  d' ingegni.  Ad  ogni 
passo  che  muovi   l'incontri  uj  veueiablh  piede  degli 


anni  ;  in  ogni  tempio  ritrovi  oggetti  ili  scrupolosa, 
attenzione,  nò  i  fasti  dello  più  cospicue  citta  offrir 
ti  possono  idee  maggiori  di  prisca  grandezza,  di  va- 
lor, di  vir inde. 

Monsclice.  Questo  antico  castello  creduto  inespu- 
gnabile fu  chiamato  da  Plinio  Acclum;  da  Pomponio, 
Mela  Jcedum,  e  da  altri  Mons  Ccclius ,  da  Celio, 
creduto  suo  principe.  Biondo  lo  chiama  anche  Mon- 
selicis,  forse  dalle  selci  che  vi  si  cavavano  pegli  edi- 
iìcj  e  per  lastricare  le  strade.  Ricevè  la  fede  di  Gesù 
Cristo  col  mezzo  di  S.  Prosdociino  primo  vescovo  di 
Padova  greco,  e  fu  come  gli  ultri  34  castelli  &b- 
!>■  icati  dagli  Euganei  molli  anni  avanti  la  venula 
d'Antenore  in  Italia,  assediato,  distrutto,  rialzato. 

Citi  passa  dinanzi  alla  rocca  sente  un  brivido,  rud 
sangue  ricordandosi  Giacobino  da  Carrara  sesto  si- 
gnor di  Padova  colà  imprigionato  da  Francesco  suo 
nipote  e  compagno  di  Governo.  Questa  vittima  infe- 
lice dell'altrui  ambizione  dovette  spirare  fra  quelle 
oscure  pareti ,  tinte  ancora  forse  del  sangue  che  gli 
Ezzelini,  i  Carraresi  e  molti  altri  fecero  versare  bar- 
baramente. Non  meno  degno  di  memoria  nei  fasti  di 
Monsclice  è  il  tragico  fine  di  Sarpedone  signore  di 
Monte  Ricco.  Questo  può  dare  un'  idea  di  quali  eccessi 
aia.  capace  la  funi  minile  vendetta.  Vivea  Egina  signora 
di  Monsclice,  della  quale  sebbene  non  ne  parli  la 
storia,  puro  deesi  argomentare  che  fosse  una  donna 
feroce  quanto  qualunque  altra  al  mondo.  Costei  inva- 
ghila di  Sarpedone,  invano  chiedendo  a  lui  corri- 
spondenza d'affetto,  lo  invitò  privatameli  te  in  sua 
casa  ,  ed  ivi  a  tradimento  lo  fece  mutilare.  Monsc- 
lice ora  pareggia  qualsiasi  altro  ameno  e  popolato 
paese  che  sorga  degli  Euganei  alle  falde. 

Celebre  nelle  storie  è  la  Rocca  ili  Monsclice.  Lo 
zio  della  beata  Beatrice  d'Ksle  l'abitò  per  molto 
tempo,  ed  in  questa  solevusi  tener  consulta  sogli  af- 
fari della  guerra.  Essa  sovrasta  a,  sette  piccole  clùe- 
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sette  che  lo  fanno  corono,  e  s' innalza  sulla  cima  del 
colle,  il  quale  da  il  nome  al  brillante  paese  che  ne 
sorge  alle  falde.  Colle  venerabili  impronte  della  sua 
antichità  ricorda  all'industrioso  popolo  che  ravvi- 
cina i  passati  trionfi,  e  le  formidabili  battaglie  soste- 
nute coi  Carraresi  e  cogli  Scaligeri,  e  quantunque 
logora  e  scascinata  dagli  anni  sembra  che  mediti 
ancora  novelli  assalti  e  vittorie. 

II  Gatajo.  «  O  come  in  quelli  luoglii, 

Tatti  del  rat  del  ano  aplendore  aipeni. 
Alte  Obizzo  imprima  orme  profonde 
Del  ponente  iuo  genio! 

Cniiom 

Illustra  nella  storie  è  la  casa  degli  Obizzi.  Un  no- 
bile rampollo  di  questa  venne  in  Italia  nel  1007  ;  e 
nel  i4ao  Roberto  figlio  di  Tomaso  il  grande  piantò 
i!  ceppo  della  famiglia  in  Padova.  Si  narrano  di  que- 
sti possenti  signori  molti  particolari  accidenti  degni 
di  perpetua  memoria.  Uno  fra  tanti  si  e,  che  devesi 
l'ingrandimento,  il  maggior  lustro,  il  bello  reale  di 
questo  ameno  ricinto  ad  un  figlio  abbandonato  dal 
padre  alla  vita  dei  bruti  senza  coltura  di  spirito, 
senza  il  suffragio  d' una  civile  educazione.  Voleva 
egli  conoscere  di  quanto  era  capace  1'  uomo  condotto 
soltanto  da  un  genio  naturale?  Si  dice.  Io  non  con- 
siglio però  qual  siasi  altro  padre  ad  imitarlo.  Nel- 
l'anno i5oo  alle  falde  del  colle  Pio  Enea  Obizzo 
eresse  il  magnifico  palazzo  chiamalo  il  Gatajo,  Que- 
sto ora  si  visita  nell'autunno  da  S.  A.  R.  il  Sere- 
nessimo  Arciduca  Duca  di  Modena ,  cui  per  diritto 
ereditario  appartiene  e  ben  ne  godono  le  vicine 
genti,  poiché  all'onore  congiunto  della  Principesca 
presenza  il  vantaggio  ritrovano ,  inseparabile  dalla 
vicinanza  d'uno  fra  i  più  caritatevoli  Regnanti. 

La  vista  di  questo  edifìcio  è  della  più  belle  c  ma- 
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ra  vigli  osa  d'Italia  (i).  È  fondata  sulla  punta  d'un  gol 
di  mezzo  ,  che  fanno  gli  Euganei ,  e  pittoresco  n' 
ogni  punto.  Speroni  ne'  suoi  dialoghi  ne  tasse  le  lodi. 
Di  futti,  mira:  ecco  un  parco.  Odi:  ululano  le  fiere, 
ed  il  piano  ,  il  monte,  la  valle  rintronano  allo  stri- 
dore dei  denti,  ai  rughili  delle  tigri,  delle  pantere, 
dei  generosi  leoni.  Senti  :  questo  è  il  gemer  sepolto 
delle  acque,  che  per  artificiati  grotte  precipitano  a 
dissellarle  nelle  matnoree  vasche.  Osserva  :  archi,  cor- 
nici, travi  fregiati  d'oro  e  d'intagli,  e  stanze  e  sale 
ripiene  di  classici  dipinti  e  stupende  iscrizioni,  e  pa- 
reti incoronate  d'emblemi,  e  statue  famose,  e  trofei 
dell'avita  gloria.  Vieni:  questo  è  l'incantato  castello 
d'Armida.  Vieni,  fissa  lo  sguardo  nell'ampia  arena 
alla  giostra  destinata,  od  alle  atletiche  pugna,  percorri 
la  .loggia  che  tutto  intorno  lo  circonda,  ed  esclama  a 
buon  dritto: 

JupiCtr  alme,  domum  tutore,  tuperna  Gigante* 
Atrio,  ti  capimi,  hie  tuoi  orbi!  crii  (»). 

Monte  Bieco.  Prima  chiamato  Monte  Riccio  per 
la  quantità  delle  sue  saporose  castagne,  indi  accre- 
sciuto di  vigneti  e  d'ogni  sorta  d' innesti,  che  lo 
rendono  molto  fertile  d'ogni  maniera  di  frutti,  fu, 
alteralo  il  nome  di  Riccio  in  quello  di  Ricco.  Sì 
veggono  le  vestigio  di  una  gran  torre  rovinala  ,  di 
pietre  quadrate,  di  altezza  di  piedi  quindici  in  circa, 


(l)  Certamente  che  la  vista  {cos'i  il  Bellini  nel  ino  ragiona- 
mento )  et  l'apparenza  di  questo  edificio  È  meravigliosa,  et 
dette  bette  che  fino  a  qui  in  Italia  veduto  habbia.  Et  te  a  quel 
di  fuori  cosi  corrisponde  il  di  deatro,  ai  può  dir  più  tosto 
una  fabrici  regia  che  privata;  et  maggiore  ia  effetto  di  quello, 
che  sentila  1' babbi  a  a  commendare. 

.  (a)  Epigramma  di  Paolo  Giuliano  Ungati  che  ai  legga  a»I- 
1' entra»  del  palazzo. 
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di  est  ni  ordinaria  grandezza,  con  altre  fabbriche  ivi 
annesse,  che  diroccate  dal  tempo  o  dalle  guerre,  fu 
fabbricato  un  Romitaggio.  Vogliono  che  qui  abitasse 
Sarpedone,  prìncipe  o  re  di  questo  castello. 

Bagni  <U  S,  Mena.  Queste  terme  si  conoscono 
•otto  il  titolo  di  Bagna  della  stuffa.  La  nobilissima 
ed  antichissima  famiglia  dei  marchesi  Salvatici  le 
hanoo  possedute  per  qualche  tempo,  ed  adornate  di 
mille  necessarie  comodila.  Le  acque  scaturiscono  dal 
vivo  sasso,  e  poscia  impaludate  preparano  un  salu- 
tifero fango  iu  molte  infermila.  Si  vuole  che  queste 
terme  vantino  mi1  antichità  sopra  le  altre,  e  nel  n55 
sopra  il  colle  sorge a  la  chiesa  così  detta  di  S.  Eliseo. 
Il  celebre  medico  e  filosofo  De-Dondì  trattò  di  que- 
sti bagni  ,  asserendo  che  la  miniera  che  li  contiene 
ha  zolfo,  alquanto  di  allume  e  di  cenere.  Il  luogo  di 
queste  salutifere  acque  chiamasi  la  B. Mugliti  (  i  ),  dove 
sembra  che  tutta  concorra  all'utile  degli  ammalati,  e 
l'aria,  e  la  società,  e  le  bevande,  e  i  cibi,  e  le  pure 
onde  del  fiume,  delle  fonti,  delle  cisterne.  Un  canale 
navigabile  che  scorre  per  mezzo  alla  Battaglia  rende 
comodissimo  in  qualunque  tempo  ed  in  qualunque 
modo  il  viaggio  ad  Ogni  infermo.  Un  grande  e  bello 
albergo  vedesi  all'approdare  alla  riva  del  canale.  Si 
entra  allora  in  un  gran  portico  con  motte  stanze  ad 
uso  di  civile  trattenimento.  A  mezzogiorno  gli  occhi 
ricrea  un  vago  giardino.  Nel  primo  piano  superiore 
vi  sono  camere  necessarie  ai  diversi  bisogni  degli 
ammalati,  digerenti  tra  loro  di  esposizione  e  di  am- 
piezza. Una  strada  asciutta,  diritta,  ombreggiata  sol- 
tanto dagli  alberi  che  la  abbelliscono,  conduce  il  fo- 


(l)  Fa  così  della  dal  contralto  che  fanno  le  acqne  di  due. 
fiumi,  che  quivi  unite  pattano  «otto  un  arco  detto  di  mezzo, 
e  vanno  alle  lagune.  Quivi  Ubertino  Carrara  terso  signor  di 
Padova  fabbrico  gli  edilìij  delta  carta  •  della  sega. 
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restWo  In  meno  dì  cento  passi  da  questa  prima  pau 
9  quella  propriamente  dei  bagni.  Si  alia  questa  in  un 
piano  elevato  ai  piedi  del  colle  di  S.  Elcna,  i  pimi 
raggi  del  sole  la  visitano ,  e  dalle  sue  finestre  fra  la 
dilettevoli  prospettive  del  celebre  castello  del  Cataja, 
della  Battaglia,  della  Rocca  di  Munse! ice,  presenta  dì 
ricche  campagne  e  di  brillanti  villaggi  un  indescri- 
vìbile ed  ampio  orizzonte.  la  ogni  parie  offre  all'oc- 
rliio  spettacoli  veramente  sorprendenti,  Om  metterò  la 
descrizione  delta  vasche  eccellentemente  lavorate,  degli 
eleganti  tubi  artificiali  che  conducono  l'acqua,  delle 
stanze,  delle  sale  ,  e  di  quanto  può  immaginare  la 
decenza,  la  più  raffinata  arte,  ed  offrire  di  eccellente 
la  provvida  natura.  Tra  le  molte  fonti  che  si  nascon- 
dono Dell'  interno  del  colle ,  due  cono  le  principali , 
uè  sari  fuor  di  proposito  il  far  rimarcare  come  sia 
cosi  piccola  la  loro  ampiezza,  petroso  il  fondo,  e  co- 
lorati di  rosso-giallo  i  suoi  rigagnoli.  Gli  antichi  co- 
noscevano questa  tinta  sotto  il  nome  di  ocra  marzia- 
le ,  '■  dai  moderni  si  reputa  quali  concrezioni  calcaree 
argillose  co' deperimenti  vegeto— animali,  11  calore  del- 
l' acqua  che  ivi  scorre  giunse  ai  gradi  55  li-  Questo 
stabilimento  ora  è  posseduto  dal  signor  Agostino  Me- 
ne^hini.  Sarebbe  desiderabile  ebe  ogni  luogo  destinata 
al  benefizio  dell'egra  umanità  fosse  sotto  la  sorve- 
glianza di  gente  che  lo  rassomigliasse.  Egli  in  una 
parola  con  uno  spirito  di  rara  filantropia  nulla  tra- 
scura ondi;  abbiano  que>ste  terme  compagni  alla  pri- 
sco grandezza  1'  utile  ed  il  diletto  dei  giorni  nostri. 

Bugni  d'Abano.  Sotto  il  nome  di  Z^rme  Pado- 
vane si  comprendono  i  Bagni  d'Abano,  di  S.  Elena  , 
di  S.  Pietro  Mon  lagnone,  di  Monte  Grotto,  di  S.  Bar-, 
tnlomeo,  della  Casa  nuova  sul  Monte  Bartolone,  di 
Monte  Orione,  di  S.  Daniele  in  monte,  ce.  Queste 
terre  sono  favorite  dalla  natura  del  prezioso  dono  di 
salutifere  acque,  i  di  cui  principj  che  le  compongono 
sono  una  maggior  parte  sale  e  zólfo,  Io  'e  visito  eoa 
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iatupore  ,  e  testimonio  dei  benefizj  cbe  nel  loro  uso 
ognuno  risente,  le  colloco  a  buon  diritto  con  Plinio 
fra  i  più  magnifici  portenti  della  natura.  Gli  antichi 
credevano  che  qualche  divinila  si  nascondesse  nelle 
viscere  di  questi  luoghi,  a  voti  e  doni  si  elargivano 
a  queste  fonti. 

È  sì  fecondo  di  sorgenti  minerali  codesto  circon- 
dario che  nell'area  quadrata  di  poche  miglia 
vi  si  riscontrano  tutti  i  sovra  enunciati  stabilimenti. 
Quelli  però  di  preferenza  frequentati  dai  forestieri 
Sono  cibano ,  la  Battaglia  e  Afontegmtto  :  e  perciò 
di  essi  ne  daremo  distintamente  la  descrizione. 

Anntinciaremo  inoltre  che  essendo,  a  seconda  del- 
l'analisi  di  M  a  ndr  uzzato,  le  sorgenti  di  S.  Bartolomeo 
di  Casa  nuora  e  di  S.  Pietro  Montagnone  una  ripe- 
tizione della  Battaglia  e  di  quelle  di  Montegrotto, 
siccome  l'acqua  a cìdulo-sulf ureo-salina  della  Vergine 
e  l'altra  di  Monte  Orione  poco  differenziano  da  quella 
d'Abano,  possono  in  conseguenza  con  eguale  successo 
essere  avvicendate  nell'uso  medico,  a  norma  delle 
maggiori  convenienze,  per  la  loro  ubicazione,  ed  altre 
rispettive  circostanze. 

Dal  colle  di  Abano,  o  Montirone,  lungi  sette  mi- 
glia da  Padova,  e  sulla  di  lui  sommila,  sgorgano  le 
molte  fonti  termali,  traforando  il  fondo  di  alcuni  pic- 
coli e  grandi  crateri,  così  chiamati,  le  quali  vengono 
riunite  entro  allo  stabilimento  per  l'opportuna  ammi- 
nistrazione dei  bagni  e  dei  fanghi. 

L'acqua  di  cui  parliamo  è  chiara,  il  sapore  è  salso 
nauseante  ed  amarognolo,  l'odore  è  epatico.  La  tempe- 
ratura di  questa  e  di  tulle  le  annunciale  sorgenti  terma- 
li, in  complesso,  sta  dai  gradi  ■+■  a4  alti  80  R.,  e  quella 
dei  fanghi  è  dai  gradi  +  3o  ai  5o  K.  Il  peso  speci- 


(1)  Prof.  Pietro  Paganini,  Notizia  compendiata  di  tutte  le 
Acque  Minerali  e  Bagni  d'Italia;  Milano,  1837. 
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lieo  sta  con  quello  dell'acqua  distillala  ::  vooo  :  ioo3. 
I  fanghi  hanno  del  pari  un  odore  grave  ipatìco ,  ed 
un  color  fosco  cinereo:  sono  molli  e  saponacei,  e 
misti  a  molta  argilla. 

L'analisi  iDstiluita  da  Salvatore  Mandruzzato  rende 
conto  d'avere  in  quelle  acque  discoperto  del  gaz 
idro-solforico  libero,  del  muriate-  di  soda  ,  di  calce, 
e  di  allumina,  della  calce  e  dell'  argilla.  Mirabili  sodo 
le  guarigioni  da  esse  operate. 

Lo  stabilimento  della  Battaglia  egli  è  pur  frequen- 
tatissimo in  modo,  che  non  essendo  sufficienti  le  sor- 
genti di  S.  Elena  per  fornirlo  dell'acqua  minerale 
che  fa  d'uopo,  mercè  di  apposita  pompa  ai  fanno 
salire  le  acque  di  altre  sorgenti ,  poste  a  pie  del 
monte,  ad  alimentare  le  due  grandi  conserve.  Anche 
i  bagni  di  Montegrotto  sono  ben  frequentati:  e  da 
questa  parte  verso  la  catena  Euganea  abbondano  i 
Gli  di  minerali  sorgenti,  sinché  non  tutti  vengono  ri- 
chiesti  all'  uso. 

Esistono  altre  fonti  minerali  in  codesta  provincia  , 
chiamale  le  sorgenti  di  Gcneda  al  colle  di  S.  Gottardo, 
slate  per  la  prima  volta  menzionate  verso  la  metà 
del  secolo  XVI  dal  professore  di  Padova  Benedetto 
SalvQtico,  e  poscia  da  molti  altri.  Sono  tre  le  fonti 
finora  conosciute  ed  usitale;  e  tutte  e  tre  salino- 
sulfuree,  varianti  alquanto  nelle  loro  proporzioni  di 
mineralizzazione.  Sono  piuttoso  fosche,  hanno  un 
odore  d'  ova  fracide  pronunciato,  ed  un  sapore  sul- 
fureo dolciastro  e  salato.  Gli  abitanti  vicini  assicurano 
che  la  fonte  a  fianco  di  S.  Gottardo  cresce  e  decresce, 
in  relazione  col  flusso  e  riflusso  del  mare. 

Abano  antico,  in  latino  jiponus,  è  un  luopo  anti- 
chissimo ed  illustre  pei  salutiferi  suoi  bagni.  Da  que- 
sto luogo  Antenore  dopo  l'incendio  di  Troja  alla 
testa  degli  Eneti  e  Paflagoni  scacciò  gli  Euganei  che 
fissata  vi  aveano  la  loro  dimora.  Abano  fu  da  Alarico 
distrutto,  poscia  da  Aitila  ,  ristorato  da  Teodorico, 
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incendiato  (la  Agilulfo ,  e  rialzalo  da  Carlo  Manno. 
Gli  acquedotti  e  gli  avanzi  ultimamente  scoperti  in 
questa  (erra  dimostrano  apertamente  di  quante  belle 
fabbriche  Tosse  adornato  questo  paese.  Anche  a  Mon* 
tegrotto  dal  marchese  Dondi  Orologio  furono  ritro- 
vate alle  falde  del  monte  bellissime  vasche  lastricate 
di  finissimo  marmo,  che  egli  fece  trasportare  ad 
Abano  per  abbellire  i  nuovi  bagni  da  lui  rialzati,  con 

rzi  di  musaico,  fratture  di  statue,  di  cui  un'  intera 
da  esso  donata  alla  libreria  di  S.  Marco.  Qui  v'era 
pure  anche  un  castello  della  casa  de'  Conti  di  Pa* 
dova.  Cane  Scaligero  signor  di  Verona  vi  sparse 
ovunque  il  ferro  ed  i!  fuoco  nella  guerra  che  ebbe 
contro  i  Padovani,  e  dopo  fu  incendiato  per  colpa  di 
Nicolò  da  Carrara  sospetto  di  ribellione. 

Fra  le  molte  iscrizioni  rinvenute  sotterra,  le  quali 
attestano  la  magnificenza  e  la  grandezza  di  Abano, 
una  per  certo  si  è  quella  trovata  negli  scavi  di  Monte 
Mosso  nel  1649  e  riferita  datl'Orsato  nella  sua  storiai 
Per  essa  si  può  agevolmente  scorgere  la  grandezza 
ed  estensione  di  questi  bagni ,  e  la  moltitudine  di 
gente  che  vi  concorreva  non  solo  per  oggetto  di  sa- 
lute ma  ancora  per  onesta  ricreazione.  Abano  io  Oggt, 
quantunque  di  tante  grandezze  non  conservi  che  la 
memoria  in  molle  lapidi,  pure  non  invidia  qualsiasi 
altro  luogo  per  la  comodità,  per  la  decenza  de' suoi 
stabilimenti,  e  per  quanto  si  può  desiderare  di  ameno 
e  dilettevole,  s)  riguardo  alla  di  lui  situazione  ,  che 
al  concorso  innumerevole  di  persone,  che  lo  rendono 
brillantissimo  nell'estate  e  nell'autunno.  Abano  inol* 
tre  fu  patria  di  Cornelio  4ueu(t  sacerdote,  di  fa* 
lerio  Fiacco  poeta  insigne  il  quale  cantò  in  verso 
eroico  il  viaggio  degli  Argonauti,  Arancio  Stella , 
nobile,  ricco,  eloquente,  pretore,  console  ed  amico  ili 
Stazio  i*  di  Marziale,  di  Tito  Livio  principe  degli 
storici  latini,  e  finalmente  del  celebre 

Pietro  d'Abano,  nato  nel  ìa5o.  Padova  lo  richiamò 
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da  Parigi,  e  fu  ricevuto  dottore  in  filosofia  e.  in  me- 
dicina ;  anzi,  onde  professasse  quesl'  ultima,  fa  espres- 
samente per  lui  istituita  una  cattedra.  Come  medica 
venne  in  motto  grido  ;  e  si  pretende  che  ne  abusasse, 
esigendo  considerevoli  somme  da'  suoi  ammalati  ;  ma 
forse  gli  scrittori  esagerano  sui  tratti  che  ai  narrano 
della  di  lui  avarizia.  In  generale  si  spacciarono  soprai 
di  lui  varie  favole,  che  per  esempio  non  potesse  nò 
gustare  nè  vedere  il  latte.  Dalle  sue  opere  si  rileva 
che  uvea  letti  tutti  i  libri  di  medicina  del  suo  tempo, 
e  che  mesceva  a  tali  idee  i  sogni  dell'astrologia  giu- 
diziaria. La  di  lui  passione  per  quella  scienza  fallace, 
le  reali  cognizioni  che  possedeva  in  filosofìa  naturale, 
la  piena  conoscenza  delle  matematiche  e  della  fisica  , 
e  l'ignoranza  de' suoi  coetanei  lo  fecero  passar  per 
mago  ,  attribuendo  ad  infernale  incantesimo  quanto 
egli  operava  non  inteso  dal  popolo.  Gli  si  fè  un  pro- 
cesso malgrado  la  stia  confessione  di  fede  ortodossa  -, 
ma  morì  pria  che  fosse  compiuto  nell'età  d'anni  60 
nell'anno  i3t6.  Fu  condannato  quindi  come  colpe- 
vole d'eresia,  e  punito  coli' ardersi  i)  diluì  cadavere 
dissotterrandolo.  La  di  tui  serva  pero  lo  sottrasse  a 
tale  castigo,  trasportando  di  notte  la  fredda  salma 
in  un  altra  chiesa.  Allora  ai  abbruciò  il  morto  in  ef- 
fìgie. I  di  lui  compra trìolti  gli  offrirono  un  tardo 
omaggio  di  stima  nel  i^io,  collocando  il  suo  busto 
Con  un' iscrizione  aopra  una  delle  quattro  porte  della 
così  detta  Sala  della  Ragione  in  Padova. 

Teola.  Questa  villa  fu  così  detta  poiché  qui  si  col- 
locavano coloro  che  avevano  titolo  al  governo,  quindi 
in  latino  Teólo  dicesi  Titulus,  o  come  altri  vogliono 
'limolo,  cioè  loco  degli  Dei  per  essere  stato  ripieno 
d'idoli  un  tempo.  Danderlino  oratore  e  Vìerio  Vale- 
riane celebrano  le  lodi  di  questo  delizioso  villaggio  , 
il  quale  va  altero  per  la  nascita  di  Paolo  gran  giu- 
reconsulto, il  quale  fu  fra  quelli  che  resero  la  città 
di  Padova  in  mano  degli  Scaligeri. 
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-  jirquà  è  così  antico,  che  non  si  può  stabilire  pre- 
cisamente il  tempo  della  sua  fondazione.  Nel  454  fu 
incendiata  da  Attila  re  degli  Unni,  set  i3i<j  .da  Sca- 
ligero signor  di  Verona  mentre  andava  sotto  alla  fa- 
mesa  rocco  di  Monselice,  e  nel  t3aa  da  Corrado  da 
Vigenza  capo  d'una  truppa  di  nobili  Padovani  ribelli 
alla  propria  patria.  Questo  feudo  fu  posseduto  nel  10. \o 
dalla  illustre  Casa  d' Este,  poi  da  Ugo  e  da  Folco 
principi,  quinci  dalla  Casa  dei  Conti  d'Abano.  Avea  un 
ospitale  da  due  letti  pei  poverelli  viandanti  ;  una  casa 
di  prestito  con  pegno,  ed  il  Vicario,  che  dovea  esser 
nobile  padovano,  estendeva  la  sua  autorità  anco  sugli 
affari  civili,  e  potea  condannare  chiunque  sino  alla 
pena  di  dieci  lire.  Questa  viltà  avea  sotto  la  sua  giu- 
risdizione altre  quindici  ville  e  circa  i4  ni''a  aD'~ 
tonti.  In  questo  terra  furono  scavate  molte  anliche 
iscrizioni;  te  quali  illustrarono  il  luogo  ove  giaceano, 
c  servirono  a  provare  l' antichità  d'  Este. 

Arquà  vanta  un  ameno  orizzonte,  un'aria  salubre. 
Tra  gli  Euganei  colli,  i  quali  a  guisa  d'anfiteatro 
disposti  lo  circondano,  presenta  esso  una  vaghissima 
prospettiva-  e  verdi  viali,  e  boschetti  ombrosi,  e  ru- 
éliche  capanne,  e  le  cristalline  acque  del  lago,  tutto 
in  somma  si  unisce  a  renderlo  una  delle  più  singo- 
lari situazioni  di  queste  campagne.  Conta  ora  circa 
mille  abitanti.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata  all'As- 
sunzione dello  Madonna  ha  tre  altari ,  ed  è  lunga 
piedi  4^,  larga  3o.  Questa  collina  ero  dagli  antichi 
dedicala  al  sole,  quasi  profetizzassero  il  sole  dei  versi 
Petrarcheschi  che  dovea  gloriosamente  irraggiarla  per 
sempre. 

Nel  sito  più  delizioso  d'Arquà  con  ammirabile  or- 
dine o  maestria  eresse  il  Petrarca  la  sua  abitazione. 
Ne  gittò-  le  fondamenta  non  lungi  dal  luogo  deno- 
minato il  castello  e  la  compose  di  quindici  ben  siste- 
mati ricetti  Un  atrio,  una  sala ,  sei  camere  di  varia 
simmetria,  un  orto  ed  un  angusto  cortile  compongono 


tatto  it  materiale  di  cotesto  ritiro,  Con  altro  piccoli* 
adiacenze.  La  porla  d'ingresso  è  rustica;  Patrio  è 
dipinto  )  e  rappresoli t;i  i  trionfi  da  lui  cantati.  Di 
fronte  vi  sta  altra  porta  che  guida  nell'orto  e  nei 
colli  vicini.  Un  corridore  alla  sinistra  l' adito  apre 
alla  camera  cosi  detta  delle  visioni)  dalla  quale  si 
passa  nella  stdaj  il  di  cui  (regio  dipinto  rappresela 
alcutti  scherzi  mitologici ,  che  hanno  relazione  ad 
alcune  della  eleganti  sue  pastorali  poesie.  Questa  sala 
neh1  ala  sinistra  sostenta  al  di  fuori  una  loggia  da  cui 
si  escCj  e  che  mediante  una  scala  ad  angolo  retto 
rivolta  nella  sua  metà  mette  nrl  cortile:  Dalla  sala 
stessa  si  passa  in  altra  cambra,  il  di  cui  cumulino  a 
vari  colorì  dipinto  coi  nomi  di  diverse  nazioni  è  un 
monumento  illustre  di  celebrità.  Veggonsi  i  seguenti 
versi  senili  sul  niuro  di  propria  mano  dall'  immortale 
Alfieri  i 

Preritlió  draiprò,  ngstn  ed  orò 

Forno  debito  pragio,  e  appena  degno, 

ti  rivestir  «i  nobile  lavoro i 

Ma  nbi  tonili»  fregiar  d'aotn  ch'ebbe  regno 

Vuoili,  e  por  gemme  ove  disdice  alloro, 

Qui  baita  il  nome  di  quel  divo  ingegno. 

Un*  altra  pòrta  finalmente  inette  in  uh  piccolo  ga- 
binetto, dove  giace  in  una  nicchia,  imbalsamata  é 
difesa  al  davanti  da  Telri  e  graticcia  di  rame,  la  fa- 
mosa gatta  che  Cu  sempre  sua  compagna,  e  piacevole! 
suo  trattenimento  nelle  ore  che  ravvivare  volea  da 
core  maggiori  il  proprio  spirito  (i).  Si  conservatio 


(i)  Antonio  Qnerengo  qdflicha  «ecalo  £e  uri  Ite  in  latino1 
«otte  lo  scheletro  di  qaell* animale  eio  che  noi  qui  ripdrilaiutf 
mi  tegnenti  versi  italiani: 

A  doppio  fuoco  il  Vate  Ètrnico  ardea. 
Il  primiero  aon  io,  Lniira  il  ascondo. 
Hot»  Lcwe.-Vct.  Voi.  IH.  Per.  II.  » 
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ancora  in  Arqoa  il  dì  lui  sedile,  ed  un  armadio  tar- 
lalo «  corrono  dagli  mini.  Tali  suppellettili  sarebbero 
consunte  sfiatto  se  non  fossero  state  inchiodale  alle 
pareti,  poiché  tra  troppo  universale  l'avidità  di  pos- 
sedere qualsiasi  parte  di  cosa  posseduta  o  tocca  da 
queil'  immenso  genio  italiano. 

Francesco  da  Crossano  suo  erede  universale  glj 
fece  innalzare  sul  sagralo  della  chiesa  parrocchiale  uh. 
decente  monumento  sostenuto  da  quattro  colonne  di 
Inarmo,  che  tuttora  esiste,  0  dove  venne  rinchiuso 
per  sempre  il  freddo  cadavere,  pianto  ognora  dai  co- 
noscitori del  merito  e  delia  virtù.  L' cpiialìo  che  vi 
si  legge  scritto  Io  uvea  di  suo  pugno  mentre  era  in 
Vita,  ed  è  il  seguente  : 

Frigida  Fraudici  Inpli  hac  legii  Petrarc*:  .  , 

Suipice,  Virgo  parerti,  animam,  satt  Virgine,  [tarce; 
Fctsaque  jam  temi  cali  rcqaicscat  in  arce. 


Paolo  ValdezoccO,  una  volta  padrone  della  ra^a  del 
Petrarca,  per  meglio  abbellire  if  .tJi  'fi  sepolcro,  c 
per  dare  una  testimonianza  pubblica  del  suo  affetta 
C  della  sua  stima  verso  -un  tanto  incomparabile  uomo, 
fece  situare  sopra  il  di  lui  tumulo  sepolcrale  la  sua 
effigie  al  naturale'  di  bronzo/'  ":         '  ''"  '  1 

Si  suole  da  chi  visita  le  ceneri  del  Petrarca  scri- 
vere suf  alcuni  libri,  che  colà  appositamente  si  con- 
servano, il  proprio  nome.  Molti  vi  aggiungono  ancora 
qualche  Core  poetico.  Tali  composizioni  vengono  di 
quando  in  quando  esaminate ,.  e  mutilando  od  ab- 
bandonando affatto  quelle  di  poco  pregio,,  escono  le 


Rìdi?  Per  ve»i  e  forme  ella- place* , 

Io  per  fé  tanto  attuata  ebbi  nel  mondo. 
S'ella  di«"  al  t'aeri  'libri*  e  genio  è  metro 
lo 'fui  chi  da  lor  tènui  i  «orci  indietro. 
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altre  colla  slampa  alla  luce,  mercè  le  ture  del  incriV 
liasimo  signor  dottor  professore  Caldani. 

Fonte  d'Arnuà..  In  cima  all'ameno  picciolo  colti* 
scaturiscono  alcuni  ruscelletti  di  limpidissima  acqua. 
Discendono  'questi  per  strettissimi  canali  sparsi  di 
pielruzZe  quasi  argentine.  In  questi  e  zampillano  e 
gorgogliano  con  soave  mormorio,  offrendo  ali'  occhio 
del  lorastiero  nn  giocondo  spettacolo  mitigatore  della 
laboriosa  e  penosa  salita.  Tali  rigagnoli  l'ormano  la 
fonte  che  vedesi  in  mezzo  al  paese,  la  quale  è  larga  ri 
piedi,  alla  piedi  3  e  3  oncie  ,  è  serve  a  comodo 
di  tutta  In  popolazione.  Sopra  vi  si  legge  la  seguente 
iscrizione:  -. 

Tonti  ffWrn  IiMttj  Hoij.ej  varare,  ì/rj  rio  reni  ,'■ 
<■    ■  .    Vndc  btbem  ttciidi  degna  Pitratcha  Dtts.  .  l-l 

//  Culle  Ramerò.  Recandosi  a  questo  colle,  una 
lunga  catena  di  monti  a  ciri  come  vanguardia  set- 
tono  alcune  pirciole  collinette  ispirano  al  viandante 
liei  silenzio,  nella  solitudine  di  quel  tranquillo  recinto 
roillé  inunngi in  dì  cara  tristezza.  I'..  tetro  orticello 
(li  ii.-,.  ni:  cipressi  guarda  in  farcia  il  modello  al- 
bergo signorile  ,  che  sorge  nel  mezzo.  Ogni  .angolo1, 
Ogni  cornice  di  questo  è  munita  di  fila  magnetiche1, 
onde  condurre  ove  più  piaccia  il  fulmine,  che  dal 
cielo  scende  a  spaventare  i  mortali.  ^ 

//  Lugó  delle  cinque  fonti.  In  mezzo  ad  lina  vng* 
pianura  ,  chiusa  da  piccole  colline  coperte  da  frutti- 
feri arboscelli,  da  ulivi,  da  Viti,  tra  1'  olezzo  di  vario- 
pinti fiori  giace  il  lago  delle  cinque  fonti.  Esso  ò 
quasi  di  figura  circolare,  ed  ha  più  di  mezzo  miglio 
di  circonferenza.  In  questo  a  suo  bell'agio  il  curioso 
passaggero  quasi  in  t ertissimo  specchio  vagheggia  la 
celebre  villa  d'Arquà,  ìì  profondissimo,  e  salse,  e 
fredde,  e  calde,  e  tiepide  soli  le  sue  acque.  Salse 
«  fredde  nel  mezzo,  dolci  c  tiepidi  alle  spond<-;  caldi.' 
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infine  dalla  parte  settentrionale  dote  ne  sbocca  una 
fonte.  Credevnsi  eh'  esso  avesse  comunicatone  col 
mare  per  un  canal  sotterraneo,  tna  non  vi  si  osservo 
giammai  il  (lusso  e  riflusso  delle  acque  a  cui  in  tal 
caso  audrebbe  soggetto.  Che  se  ne  è  salsa  una  parte 
ch'esso  racchiude,  ciò  potrebbe  accadere  per  essere" 
tutte  le  falde  di  questi  monti  inzuppate  d'acque  ter- 
mali. Vi  si  pescano  tinche)  lucci,  sardelle  e  cefali,  e 
tali  variate  prede  accrescono  lo  stupore  dei  viandanti 
e  degli  storia.  Pochi  passi  distante  dal  lago  fu  sco- 
perta uua  fonte  d'acque  salutari  a  chi  le  beve;  e" 
fattone  il  chimico  processo  fu  deciso  di  farne  smerciti 
sotto  il  nome  d'acque  Rcineriane  a  della  Costa,  così 
dette  dal  luogo  dove  scaturiscono. 

Vh  è  un  piccolo  villaggio,  che  prende  il  suo  nome 
dal  canale  che  vi  scorre  all'  intorno.  Una  certa  ele- 
ganza hanno  alcune  arcate,  che  si  veggono  in  un 
angusto  piazzale ,  una  tal  lini et ri ca  forma  j  un  certo 
buon  gusto,  che  ricliiamano  olla  memoria  le  ProcU- 
tivc  di  S.  Marco. 

Monte  delia  Madonna.  Questo  monte,  parrocchia 
di  Revolone,  è  molto  alto.  Sopra  Revolone,  o  Keve- 
lou,  come  il  chiamano,  dicono  gli  storici  che  v'era 
un  tempio,  una  selva  ed  un  oracolo  di  Plutone.  Dis- 
fatti vicini  ed  ai  fianchi  ha  due  colli,  uno  detto  Atlon  , 
V  altro  Lison  ;  e  S.  Agostino  osservò  che  Attor  e 
Lusor  era  stato  chiamato  Plutone  dagli  antichi.  Sorge 
a  questi  vicino  un  terzo  ed  umile  colle  detto  Forine, 
di  nero  e  tetro  aspetto,  il  quale  alle  Dee  dell'  Èrebo 
compagne  a  Pluto  era  dedicato,  che  ancora  si  dicono 
Furine  o  Forine.  Giunti  ad  una  certa  disianza  dui 
piano  s' incontra  una  nicchia  j  ripostiglio  di  una  im- 
magine di  Maria  Vergine.  Piccola  c  molto  la  chiesa 
che  trovasi  propriamente  sul  vortice  estremo  del 
monte.  Un  fulmine  ne  atterrò  il  campanile,  e  la  cam- 
pana penatila  da  (re  pali. 

La  £  astia  di  Revolone.  Questa  era  fortezza  f*b- 


Sin 

lineata  dalla  Repubblica  Padovana  per  impedir  U 
scorrerie  ilei  Vicentini,  e  fu  nel  i3ia  rovinati  dagli 
Scaligeri.  Vicinissimo  ha  un  bosco,  unico  per  grandetta 
nagli  Euganei. 

//  Colle  Pendice,  inaccessibile. dalla  parte  di  tra- 
montana, e  nudo  d'erbe  e  dì  piante,  presenta  un  aspetto 
spaventevole.  A  mezzogiorno  ba  facile  l'ascesa,  ed 
il  sentiero  à  adorno  di  vigneti  e  di  olivi.  Molte  grotte 
vi  si  veggono  scavate  a  forza  di  scalpello,  nella  viva 
pietra.  In  una  di  queste,  vuoisi  obe  fosse  trascinala  e 
vi  perdesse  l'innocenza  la  bellissima  Sperone!!»  figlia 
di  Dalesmanno ,  rapita  dallo  scellerato  conte  Pagano 
vicario  in  Padova. 

linone.  Non  lungi  dalla  chiesa  di  Baone  vedesi  un 
grossissimo  albero,  il  quale  dopo  tre  secoli  spande 
ancqna  i  verdeggianti  suoi  rami,  conforto  e  gratis* 
«ima  ombra  alio  slanca  viandante.  Nel  castello  di 
Baone  nacque  la  celcbratissima  od  infelice  Cecilia  di 
Baone  sul  finire  del  medio  evo  (i), 

Monte  Ortone.  Orione  cavaliere  greco  diede  il  nome 
a  questo  colle.  Tomasini  vuole  che  fosse  cosi  dotto 
invece  dalla  sua.  figura  rotonda  e  sferica.  Vedesi  an- 
cor» il  bagno  eh,'  era  cbjainato  Artone  ,  per  essere 
mollo  angusto. 

Tramonte ,  cosi  chiamato  perche  circondato  dagli 
altri  colli,  Fu  conica  dei  Mal  traversi,  poscia  Federico  II 
ne  investì  del  diritto  il  primo  Abate  di  Fraglia  nel- 
1'  anno  i  a3a.  Net  ia36  l' esercito  dì  Ezzelino  lo  mise 
a  fuoco. 

Monte  Anone.  Questo  è  un  nome  punico  portato 
dagli  Euganei  in  questi  paesi.  Teodorico  re  dei  Goti 
avea  circondati  di  marmi  i  bagni  che  in  questo  colle 
trovava nsi,  e  gli  abbellì  ancora  di  eleganti  fabbriche  ; 


(t)  Vedi  il  repuU(i*iinto  r*tfop(o  ttg-ifo  io>itoUto.  Cicilia 
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tria  Agilulfo  re  de'  Longobardi  li  distrusse  affa  Ito.  Bn 
questa  villa  fn  queliti  Berta  contadina,  che  offerì  nel- 
l'unno io85  In  matassa  di  61o  a  Berta  imperatrice  (  i)f 

Bacon,  così  dello  dalla  vaghezza  del  sito  e  per 
la  soavità,  dei  vini.  Oggi  dilaniasi  Castellare  Qui  Ni- 
colò Maltra verso  conte  dì  Lozzo  nel  ia36  fabbricò 
un  forte  castello,  e  perciò  fu  detto  Castelnuovn.  Ul- 
tima fortezza  fu  questa  eretta  da*  cittadini  privati  , 
punendosi  d'allora  in  poi  colla  pena  di  morte  chiun- 
que sotto  il  titolo  di  palazzo  si  fabbricasse  una  torre. 
Ciò  nacque  per  ordine  della  Repubblica  Padovana  , 
temendo  che  tali  e  lauti  edifizj  dessero  di  nuovo  ori* 
gine  alla  tirannide.  ' 

Galzignano.  AI  viandante  il  quale,  abbandonala 
|e  cime  dei  monti,  per  mille  e  mille  tortuosi  sentieri 
s'interna  nelle  loro  profonde  gole,  affacciasi  Cìalzi- 
gnano,  che  da  lungi  sovrastar  sembra  di  mollo  a  chi 
lo  scorre  coli' occhio.  Busi  nello  Alvise  ne*  suoi  mano- 
scritti  afferma  clic  questo  ora  ameno  villaggio  fosse 
un  tempo  il  porto  di  Patalonia,  o  Patùvia  ,  che  si- 
gnifica isola,  dei  bagni;  nome  che  poscia  fu  tramutato 
in  Padova,  e  fosse  allora  chiamato  Luminano.  Ne  far. 
si  deve  alcuna  meraviglia,  poiché  le  lacune  e  gli  sta- 
gni del  mare  venivano  allora  sino  ai  colli  lìuganei', 
in  quella  guisa  che  altere  navi  carche  di  guerrieri  e, 
■li  merci  approdavano  un  giorno  a  quella  terra  dove 
■•vige  colei  la  quale  segnò  col  proprio  nome  i  veneti 


(t)  Qu'ehia  buona  villanzoni*  offri  alln  mogli»  d' Enrico  III 
imperatore  Dna  u.atai.s  di  ■ottiliiiimo . fila  lavoro  delle  «n'e- 
mani. La  grntrotit  regina  oisegnò.  in  quelli  contorni  inlttii  ili 
,t*rr»,  .pianto  in  circuito  la  «ciolla  ma  lana  ne  ciinipiTBrt'eva. 
Farfatlci! giovano  e  ronzavano  ijuinili  intorno  all' iniixrr.itrice 
gli  invidiosi  spiritelli  dell'altre  contadine,  eJc  porgeano  mn- 
li  stc  simili  liciti .  ni»  loi'o  risponde*  sorridendo  V  augusti! 
donna:  Vfoit  è  jiiù  ìttcntpa  che  Berla  jUnya.  Beco  1"  origino 
del  proverbio. 


lidi ,  voglio  diro  V  aulicissima  cìtiìi  ili'  Adria  nel 
Poioijlia.  Una  prova  autentica  che  dove  orn  s' innal- 
zano quelle  fruttifere  colline  vi  fosse  il  mare  ella  si 
è  lo  rinvenire,  ove  olle  volte  si  fanno  gli  scavi,  una 
copia  grande  di  chiocciole,  di  marine  conchiglie,  Io 
scoprire  alle  radici  delle  rupi  grossi  anelli  di  ferro, 
e  frammenti  dì  tavole,  dì  navi  e  cose  simili.  Nel 
pillare  i  fondamenti  del  monastero  della  beata  Eleni 
io  trovata  una  grande  ancora,  e  in  qualche  altro 
luogo  alcuni  avanzi  di  altissimi  vascelli.  In  fianco  al 
bastione  Cornaro  erano  sepolti  alcuni  alberi  di  navi, 
ed  una  barca  intera  si  rinvenne  in  piazza  dei  Signori 
a  quindici  piedi  di  profondila.  Io  credo  però,  che 
non  il  mare  propria <n ente,  ma  quel  canale,  del  quale 
parla  Strabene ,  giungesse  fino  a  queste  ombrìfere 
Valli.  Fu  giurisdizione  della  nobile  e  putente  famiglia 
dei  Delesmanni. 

Il  Colle  Papa/ava,  così  chiamalo  dall'illustre  fa- 
miglia Papafava  ,  che  tuttora  esiste  in  Padova  ,  ili- 
scendente  dai  Principi  Carraresi.  Questa  prosapia  va 
dlera  d' uomini  sinuosi  in  ogni  genere.  E  detto  air- 
tic  Fnissaaclle,  che  fu  un'  eredita  dei  conti  Mal- 
taversi.  Chi  non  s'allegra  su  questo  colle?  Qui  una 
l?ve  aurelta  lambe  le  frondi  degli  alberi ,  qui  olez- 
zilo soltnglii  (tortellini  ,  qui  il  gemito  s'  odo  di  ca- 
scoli rigagnoli,  qui  un  soave  garrire  di  lodoletle,  di 
puseri,  di  rondinelle  ,  di  musici  ussigniioli.  L'  anima 
al  portento  d'  un'  armonia  si  grata  dì  variati  oggetti 
abhndonasi  a  mille  dilettevoli  immagini. 

Monte  Rosso.  Fu  detto  Braìdacco  dalle  praterie 
■viene.  Dicesi  che  per  rivelazione  d'una  Sibilla  ai 
piedi  di  questo  monte  fosse  fabbricata  la  cillà  degli 
Kogaiei.  Qui  nacque  la  sanguinosa  battaglia  tra  Al- 
berici fratello  di  Ezzelino  e  Fulco  principe.  Uai  ba- 
gni d'Abano  tino  a  questa  villa  vogliono  che  si  esten- 
desse un  portico  lungo  mille  piedi,  ornalo  di  colonne 
e  pittare,  ove  i  forestieri  non  solo,  ina  gli  infermi 


Dipzcd  by  Google 


5ao 

ancora  ti  ricreavano  e  ristoravano,  come  si  pub  ve- 
dere da  molti  lastricati  di  pietra  coita,  e  molti  ca- 
nali di  macigno  a,  guisa  di  acquidotti,  che  annido  ai 
trovano. 

Mirabella  e  Luvignano.  Tra  La  vigna  no  e  Torre- 
glia  si  vede  un  piccolo  colle  detto  Mi  rateilo  per  la 
cajezza  del  palazzo  che  ivi  sorgeva.  Così  Luvignano 
fu  detto  da  Tito  Livio  die  ne  fu  padrone. 

Monte  Merlo.  I  Transalgardi  oggi  Gapidilista  fu- 
rono da  Carlo  Magno  creati  conti  di  questa  villa,  la 
quale  fu  data  alle  fiamme  da  Ezzelino  unitamente  alla 
fortissima  rocca  che  nel  (331  vi  ayca  fabbricato  Gior- 
dano Forzati,  in  questo  monte  nacque  Riccardo  uno, 
trai  famosi  cavalieri  che  pugnarono  pel  ricupero  dei 
sepolcro  di  Cristo  gotto  le  mura  dì  Gerusalemme. 

Venda.  Ispida  e  ripida  n'è  alquanto  l'ascesa.  Ai 
piedi  di  Venda  ritrovasi  una  valle  quasi  boschiva  tutlaj 
chiamala  degli  Agri  in  memoria  di  Diana  A  grò  te  ra 
Questo  colle  è  il  più  eminente  degli  Euganei ,  e  fi 
chiamato  un  tempo  il  monte  di  Venere.  Io  non  i 
farò  adesso  una  pittura  di  quanto  n>'  apparve  in  di- 
fendili quadri  prima  ch'io  giungessi  alla  sua  sommili,. 
Non  avresti  che  una  languida  copia  d'un  sorprfl- 
denle  originale.  Ti  dirò  soltanto  cha  cjui  nvrebe 
con  che  esercitarsi  di  molto  il  chiaro  ingegno  Jei 
nostri  prospettici  pennelli.  In  quei  tempi  d/orrorenei 
quali  correva  furibonda  la  civile  discordia  pei  turiti 
castelli  e  per  le  desolate  citta  si  tolsero  alcuni  menaci 
dal  cenobio  di  S.  Giustina  in  Padova  o  fra  1<  ca- 
verne di  questo  monte  cercarono  quella  pace  che 
nel  comune  disordine  fuggila  era  perfino  dàlie  tornite 
volle  dei  chiostri.  Visitai  dunque  con;  ri  vera  za  la 
grotta  dì  Adamo  da  Torreglia  primo  fra  gli  airi  che 
si  fosse  ritirato  in  quest'eremo:  essa  ritrovai  sotto 
Vallar  maggiore  delia  chiesa.  In  grande  vena-azione 
fiì  ha  la  memoria  di  questo  pio  uomo ,  e  più  volte 
si  vide  sull'  urna  che  lo  rinserra  genuflessa  la  genie 
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ài  qoc1  contorni  Ora  più  non  incontrati  vestigio  al- 
puno  di  tali  antri  che  ai  vedeono  fra  l' oriente  e  il 
mezzogiorno  :  il  guardo  errante  non  iscorge  che  l' ina- 
mabile verdezza  dell'erba,  la  quale  cresce  sull'utili- 
dosa  muraglia  e  sul  teliti  del  convento  vicino.  Vasto 
però  di  sublimi  oggetti  è  il  teatro  che  la  natura  oi 
presenta  da  lungi:  e  mura,  e  torri,  e  ville,  e  ciltadi 
e  laghi,  ed  alpi,  e  volli,  e  l'Adige,  e  il  Brenta  e  il 
LaslicQ  che  l' argentine  acque  spandono  in  tortuosi 
canali  per  un  interminabile  sorriso  d' Itali  campii 

Gemoia,  colle  distante  tre  miglia  dalla  citta  d  Este. 
È  situato  nella  spiaggia  di  Venda  dalla  parte  australe. 
Fertilissimo  n'  è  il  terreno ,  «  frutti  e  viti  vi  ai  gu- 
stano d' ogni  sorte.  La  beata  Beatrice,  figliuola  d'Azzo 
cristianissimo  principe  d'Este,  trasportò  in  questo 
solitario  sito  le  Monache  di  Salurola  ,  picciolo  colle 
situato  nella  pianura  tra  Galaone  e  Cerro,  lo  vo  gi- 
rando intorno  a  questi  ubertosi  viali  e  volando  col 
mio  pensiero  a  quel  tempo,  veder  parmi  la  devota 
comitiva  fra  gli  inni  e  fra  ì  salmi  avanzar  colle 
innalzate  croci  e  colle  turbe  dei  ministri  de)  santuario. 
Scorgo  la  cella  dove  la  giovine  principessa  passò 
l'aprile  de' suoi  anni  fra  le  orazioni.  Ne  annovero 
gli  addobbi ,  cioè  una  rozza  tavola  d' abete ,  un  Cro- 
cifisso ed  un'  immagine  di  Maria.  Il  luogo  io  segno 
dove  sur  abbietto  letticoiuolo  coperto  da  una  leg- 
giera coltrice  di  lana  posa,  va  Beatrice  le  affaticate 
membra.  Se  io  volgo  lo  sguardo  nel  diroccato  tempio 
mi  si  affaccia  la  tomba  in  cui  essa  giacquo,  e  tutta 
scintillante  di  celestiali  raggi  mi  sembra.  In  somma 
presenti  ho  quegli  oggetti  che  da  più  secoli  più  non 
esistono.  Questo  colle  dicesi  Gemola  ,  quasi  piccola 
gemma  ira  i  colli.  Quindi  ncll'epitaGo  di  Beatrice 
con  grata  similitudine  si  dice:  Ma  quidem  Gemma. 

Monte  Egratto,  cosi  detto  dagli  ammalati ,  perchè 
qui  scegevauo  alcuni  nobili  ospitali  per  coloro  che 
usar  volevano  di  queste  salutifere  fonti.  Di  questi 
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.osservatisi  anenra  alrnui  vestigi ,  e  ili  una  casa  vi- 
cina ai  vede : una  pietra  afìisw  ile]  mitro  nella  quale 
si  legge  quanto  fossero  pregiati  i  bagni  di  questo 
monte.  ...  ,  ■  ,  i 

Pravità,  celebre  convento  che  corrisponde  in  tutto 
pila  celebrità  del  suo.  nome.  Che  magnifico  aspetto  ha 
quid  luogo!  che  situazioni  deliziose  lo  circondano! 
elle  solitudine  vi  regna  1  che  calma  di  tutto  il  crealo  ! 
Vi  si  leggono  dovunque  molte  iscrizioni,  e  molle 
epigrafi  intrattengono  il  cultore  della  sonora  lingua 
del  Lazio.  Con  flebile  mormorio  geme  mia  fonte 
d' acqua  dolcissima  nel  mezzo  d'un  cortile,  unica 
romita  compagna  d'  alcune  tombe  die  qua  e  la  sparsa 
.chieggono  un  onesto  saluto  a  chi  vi  pssa  d' in- 
nanzi. .  •    .  ... 

Selvaggiano.  La  squallida  roccia  nella  quale  tratto 
abbia  la  vita  qualsiasi  raro  ingegno  ,  la  selva  alla  di 
cui  ombra,  ospitale  si  ricovrii,  la  fresca  onda  di  quel 
ruscello  in  cui  spegneva  la  sete  sono  cose  cosi  vene- 
rabili al  cuore'  d'  uno  spirito  colto,  sensibile,  che  da- 
lillo  sarebbe  non  muovere  verso  loro  il  pie' rispet- 
toso per  salutarli  colla  persona.  Lasciate  le  terme 
d'Abano,  per  la  via  alpestre  di  Monte  Rosso  si  giunge 
al  colle  dj  .Montecclùo.  Qui  un  selvaggio  boschetto 
di  platani  t'invila  al  riposo,  là  un  palazzo  di  gotica 
costruzione  a  quattro  eguali  facciate  richiama,  il  tuo 
sguardo  ,  da  ogni  Iato  poi  ti  assordano  puerili  cre- 
denze superstiziose  intorno  ad  un  antico  padrone  di 
quella  terra.  L'alte  cime  d'alcuni  salici  che  si  scor- 
gono in  lontano  additano  al  viandante  il  luogo,  dove 
si  dice  che  in  mezzo  a  fronzuta  selva  sorgesse  an- 
ticamente U  tempio  di  Giano,  anzi  quel  poco  numero 
di  casipole  coutudinesclie  fu  poi  chiamato  Sci vaggiano. 
Un  viale  interno  tra  i  solchi  accorcia  il  cammino 
che  li  proponi  ;  in  cajjo  u  questi  il  campestre  ritiro 
dell'  illustra  patavino,  dell' immortale  Cesarotti.  Niuuo 
t'addila  la.  sua   casa:  quivi  è  lutto  silenzio,  deso- 
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[anione  ,  orrore.  A  rinvia  ira/  rozjn  prezzolilo  custode 
fi  quel  ricin'o  goffamente  salutandoli  dice:  qui  abitò 
Cesarotti.  L'  angelo  della  beneficenza  accompagnò  al 
(rono  di  Dio  lo  spirilo  di  quel  pio  scrittore  ,  nò  più 
discese  su  queste  campagne.  Bensì  il  demone  della 
distruzione  con  insultante  sorriso  abbatte  ed  annienta 
quesl' amenissimo  luogo.         >..,         ,    ,  i 

fina.  Il  coni-unto  di  Rua ,  quantunque  dissimile 
dagli  altri,  pure  non  offre  cosa  alcuna  singolare.  Quie- 
ti,o  colle,  un  tempo  pieno  di  acque  sorbenti,  era  de- 
dicato alle  Ninfe,  che  per  ordinario  non  Ulanno  da 
Diana  lontane.  Ora  sovra  d'esso  s'innalza  una  .bella 
iC~  folta  selva  di  pini  ed  abeti  visibili  sino  da  Venezia, 
La  chiesa  che  sorge  su  questo  monte  fu  eretta  da 
■certo  padre  Girolamo  delia  congregaaipne  del  monte 
ideila  Corona  ,  nel  1037.  ,      .  .        l'i;::  1 

Costumi .  delle  Colligiane.  Le  abitatrici  di  queste 
colline  sono  vivacissime.  Nere  hanno  le  chiome  e  le 
ciglia,  vivace  l'occhio,  franco  il  portamento,  e  t,ì 
presentano  un'idea  di  signorile,  baldanza,  non  propria 
delle  villanzuole  che  coltivano,  le  .belle  pianure  .di 
qualche  altra  parte  d'  Italia.  Succinte  in  lieve  gonna, 
«nelle  muovono  il  passo,  ed,  usano  il  busWj  puieliò 
la  moda  dei  Lisci  fu  inventata  ,  dicono  alcune  ,  per 
supplire  alle  dimenticanze  della  natura,  o  per  far  ri- 
paro all' irreparabile  oltraggio  degli  anni.  Qualche 
semplicissima  romanza  suona  sul  loro,  la bbrfl,  .-Essa 
post  richiamano  a  memoria  le  antiche  cantilene  colle 
quali  le  mogli  dei  Crocimi  pianavano  i  lontani 
mariti. 

 t 
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PROVINCIA  DI  ROVIGO 


lineala  prorincia  comprende  l'antico  territorio,  del 
Polesine  ed  i  distretti  di  Occhiobello  e  Massa,  un 
tempo  addetti  allo  Stato  Pontifìcio.  È  circoscritta  ai 
Noni  dalla  provincia  di  Padova  lungo  l'Adige  e  da 
una  parte  della  provìncia  di  Verona;  all'Est  da  quella 
di  Venezia ,  al  Sud  dallo  Stato  Pontificio  lungo  il 
Po,  ed  all'Ovest  dalla  provincia  di  Mantova.  La 
feditila  di  questa  provincia  è  osservabile  in  fru- 
mento,  grano  turco  ed  altre  granaglie,  vino,  lino  e 
Canapa;  il  suo  consumo  la  rende  però  deficiente  io 
riso,  olio,  fieno  ed  agrumi.  11  prodotto  della  cela 
non  è  assai  considerabile.  La  provincia  è  popolata 
da  137  mila  abitanti  sopra  110,6^5,37  Iqrnature;  il  di- 
stretto di  Rovigo  di  35  mila  sopra  tornature  a^.jao^ij; 
la  citta  ne  conta  circa  S  mila., 

Divisione  della  Provincia  in  Distretti, 

La  provincia  di  Rovigo  si  divìde  ne' distretti  di  Leu- 
diuara  —  Badìa  —  Massa  —  Occhiobello  Crespino 
»-  Pulzella  ed  Adria. 

FIERE  E  MERCATI 

Fiere 

Comuni  Epocfie 
Rovigo  .    .    .    il  ao  ottobre;  termina  li  37  detto. 
Costa     .    .    .    il  34  EiuEno- 
Leudinara  -    ,    il  a  settembre;  termina  gli  11. 
Fratta    .    .    .    il  io  giugno. 


'  Comuni 
Badia  .  ■ 
Canda  .  . 
Massa  .  . 
Oeehiobello 
Fica  collo  . 

Crespino  , 
Politila  ■ 

Adria  .  . 
Trecenta  . 


Comuni 

B-Ovigo  .  •  • 

Costa  > 

Arquìt    .  i  • 

Villadose  .  ■ 

Leudinara  .  . 

Fratta    .  .  . 

Badia    .  .  . 

Massa    .  .  . 

Ficarollo  .  . 

Flesso    .  .  . 

Crespino  .  . 

Lama    .  .  . 

Polesella  .  . 

Adria    .  .  . 

Pcltorazza  .  . 

trecenta  ,  . 
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;  i  Epoche 
Il  16  agosto;  termina  due  giorni  dopo, 
il  ao  settembre  ;  due  giorni. 
Vii  novembre)  due  giorni, 
il  10  agosto. 
Ì'  8  settembre, 
il  a.'i  giugno. 

il  giorno  dopo  la  festa  della  Pente* 

il  primo  settembre! 

il  la  ottobre  sino  al  14  detto. 

Mercati 

Èpoche 

il  mercoledì,  giovedì  e  sabato; 
il  lunedì, 
il  venerdì; 
ìl  lunedì. 

il  sabato  ed  Ogni  giovedì. 

ìl  giovedì. 

il  mercoledì 

il  venerdì. 

il  sabato. 

il  giovedì. 

il  martedì. 

idem. 
il  mercoledì, 
il  lunedì, 
il  sabato, 
il  mercoledì, 
il  martedì. 
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■     ROVIGO  (i)  "i 

Rovigo,  Rhodigium,  è  situata  a  latitudine  N.  45-°  & 
67,  ed  n  longitudine  E.  9."  37,  58.  Sta  a  ire  leghe 
Circa  dalla  sinistra  del  Po,  ad  utiM  dulia  destra  dfclJ 
l'Adige:  a  16  leghe  S.  O;  da  Venezia,  ed  a  4^  Ei 
da  Milano,  posta  Sul  tronco  della  strada  maggiore 
che  diramasi  da  Monsclice  'pfer  Stanghella,  Boaro , 
Rovigo  e  Polcsella  a  S.  Maria  Maddalena  rimpclto  a 
Lagoscurò  col  corso  di  Cinque  poste  o  miglia  geografi- 
che 4°-  Situala  sull'Adigetto  emissario  a  bocca  rego- 
lata dell'Adige ,  navigabile  con  barche  della  portata 
tino  di  34  rnila  chilogrammi  ,  il  quale  andando  a 
confondere  le  sue  acque  con  quelle  del  CantU-BUlnco 
che  divide  per  meta  la  provincia  nella  parte  inferiore, 
tiene  aperta  la  navigazione  tra  l'Adige  e-il  Po,  con- 
tinuabile dall'una  parte  fino  a  Venezia  ,  e  dall'altra 
costeggiando  i  confini  Poiilificj,  Estensi  é  Paroilgfiitìl 
sino  negli  Siali  di  Sardegna,  portando  pure  in  mirò 
per  Bocca  Levante;  ottimo  portò  e  sicuro  pe'rultè 
formato  principalmente  da  acque  di  scolo.  ■ 

Bravi  cenni  storici.  ■    •  ' 

Non  è  così  facile  il  determinare  ili  -qnal  tenipo 
Rovigo  cominciasse  ad  aver  posto  considerevole  tri 
le  citta  della  Venezia.  Situalo  in  paese- basso,-  sog£éUii 
alle  alluvioni  dei  due  maggiori  fiumi  d'  Ualia  ,  snr.-stì 
e  perì:  ebbe  le  sue  vicende  dalle  prime  ere-crìstinilé 
fino  al  principio  del  medio  evo  con  l'antica  citta  di 
Adria  ,  e  luoghi  considerevoli  Gavello  ,  Lendiinlni  , 
Badia,  Cavarzere  e  Loreo  esposti  pur  essi  per  la  lori) 
situazione  alle  stesse  sventure. 


(l)  1  premesti  ed  j  ipguenti  cenni  intorno  «  Hovi»o  ri  fli- 
rtino gi'.nxioMUK-ute  comunicati  J.illa  •  cicaliti  t  a  AccaUemiit 
tic  Concoidi  ili  quella  H.  Chi». 


Rovigo  era  il  capo  d'un  vasto  territorio,  accre- 
sciuto con  quel  ili  Gn  vello  tits trotto,  l'anno  839  ™mc 
bassi  da  un  solenne  piacilo  -vi  leuuto  in  detto  anno 
da  fine  Vescovi,  l'uno  mondato  ibi  Pontefice,  l'altro 
dall'  Imperatore,  eoo  duchi  c  corico  di  vassalli. 

La  misera  condizione  di  que' tempi  ponendo  le 
minori  città  d'Italia,  incapaci  alla  propria  di  leso,  nella 
necessità  dì  darsi  a  qualche  signore  polente  anziché 
essere  soprafallej  Rovigo  ed  il  suo  paese  si  diedero 
a  queslo  partito.  11  primo  di  cui  parla  la  storia  che 
abbia  avuto  dominio  nel  Polesine  cori  residenza  in 
Rovigo  fu  certo  Almerigo  detto  {•lariùSissimus  Mar- 
chia, ricco  di  molti  beni ,  forse  francese  perchè  di- 
ceasì  dato  alla  leggtì  salica,  ed  attinente  per  parentela 
ad  Ugone  il  Grande  marchese  di  Toscana.  A  questi 
sembra  essere  pervenuta  t  eredita  d'Almerigo  e  di 
Franca  sua  moglie,  meno  poi  una  parie  in  tetteiii  e 
diritti  lasciali  in  testamento  alla  Chiesa  di  Adria  ed 
Abbazia  della  Vangadiiza  ,  dal  quale  Ugone  pòi  per 
ultra'  figlia  o  nipote,  Franca  Forse  la  seconda  mo- 
glie ad  Uberto  figlio  di  Adalberto  progenitore  della 
Casa  d'  Este,  pervenne  il  restante  che  era  il  più  con 
In  Scodog'ia  di  Monlagnana  nella  Casa  d'  Eslej  donile 
ebbe  origine  la  Signoria  degli  Estensi  nel  Polesine  di 
Rovigo.  Il  Castello  con  grosse  mura  e  torri  all'  iulonio 
con  un'altissima  nel  mezzo  tuttora  esistenti,  col  quale 
fu  presidialo  Rovigo,  dee  credersi  opera  di  Almerigo 
O  de'' 6UOÌ  antenati,  non  probabile  l'opinione  d'  essersi 
.fabbricato  da  Paolo  vescovo  di  Adria  nel  fpo^  per  il 
quale,  non  ricco  e  non  potente,  non  sta  ragione  che 
fuggendo  dalla  sua  città  aperta,  esposto  alle  incur- 
sioni dei  barbari,  e  travagliato  da'suoi,  andasse  a 
cercare  un  asilo  in  un  forte  da  fabbricarsi ,  ampia 
impresa  ,  riparo  assai  lontano  dui  presente  pericolo. 
Comincia  perù  da  qucsl'  epoca  la  residenza  dei  Ve- 
scovi di  Adria  in  Rovigo  per  liolla  di  Giovanni  X 
non  iulerroLta  fino  al  presente. 
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Gli  Estensi  però  erodi  dei  hniiì  <li  Al m erìgo  é 
Franca  Marchesi,  ne  ottennero  r« tifica  ed  ampliacene 
da  Ottone  Imperatore  per  ragioni  dotali  di  sua  figlia 
moglie  ad  Alberto  Azzo  d'Estc,  il  primo  die  sue* 
cesse  ad  abitare  in  Rovigo  con  assoluto  dominio  te- 
nendovi palagio,  e  difesa  nel  suo  castello,  dilatando 
con  mura  e  bastioni  il  suo  luogo  di  residenza.  Per 
oltre  un  secolo  se  la  tannerò  i  Marchesi  ,  che  poi 
1'  abbandonarono  chiamati  a  Ferrara  dalle  fazioni,  ove) 
col  titolo  di  Marchesi  d'Esle,  Conti  di  Rovigo  ti 
Duchi  di  Ferrara  arrivarono  a  qucllu  grandezza  ,  che" 
tuttora  li  fa  grandi  nel  numero  delle  Case  Sovrane 
Kospicue> 

Durante  il  governo  degli  Estensi  in  Rovigo,  costi- 
tuito in  seguito  capo  d'  una  vasta  Contea  ampliata 
nel  i^5a  da  Federico  III  d'Austria  Imperatore,  od 
alcuno  del  sangue,  od  altro  col  titolo  dì  Visconte  la 
governarono  con  statuti  parziali  fino  al  ì^Qs  ,  non 
senza  qualche  interruzione  d'usurpo  per  parte  dei 
Veneziani ,  vicini  potenti  e  sempre  intesi  o  con  ra- 
gioni o  con  prestiti  a  farsi  più  grandi  da  questo 
fato  (i). 

Dopo  varie  vicende  e  saccheggi  sofferti  Dell  ultima 
guerra  di  Ferrara  per  dedicazione  volontaria  capito- 
lata si  diede  Rovigo  alla  Repubblica  dì  Venezia  che 


(I)  L'imperatore  Ottone  I,  verso  la  metà  del  secolo  SU, 
lo  diede  col  Polesine  sd  Albertazzo  I,  Marcitele  d' Elie,  idi 
cui  successori  lo  tennero  fino  al  Ia83,  nel  quale  anno  la 
Repubblica  di  Padova  ne  comperò  a  danaro  una  parte.  I 
Carraresi  di  Padova,  gli  Esterni  di  Ferrata  ed  i  Veoezìdui  ai 
contrattarono  il  possesso  del  Polesine  ;  il  Marchese  Nicolò  1  II 
d'Este  io  impegnò  ai  Veneziani  per  cinquanta  mila  duciti,  6* 
non  gli  venne  restituito  ae  non  nel  1437  per  Utaccarlo  dal- 
l'alleanza del  duca  Filippo  Visconti.  All'ultimo,  nella  pace 
fra  la  Repubblica  e  il  duca  Ercole  I  nel  iifBa,  rimase  (In- 
finiti vaiatine  sottopusto  a  Ven»ta, 
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10  dichiarò  capo  ri'  una  provincia  separala  ria  ogni 
altra  del  veneto  dominio,  dovutalo  tal  prerogativa  e 
per  la  finitici  .stessa  de'snoi  reali  condili,  contermi- 
nala dai  In  Li  da  due  fiumi  regali,  Arli^e  c  Po,  da 
l'un  capo  riti  Castagna™ ,  incile  dell'Adige,  che  la 
divide  dal  Veronese,  dall'altro  il  mare;  e  per  le  ric- 
che derrate  de'snoi  fertili  terrilorj  come  estesi  così 
popolati.  In  tale  stalo  continuò  per  Ire  secoli  (ino  alla 
caduta  della  Repubblica  Veneta  nel  1797;  avente  go- 
vernatore un  Patrizio  Veneto  col  tìtolo  di  Podestà  c 
Capitanio  di  Rovigo,  e  Provveditore  generale  ili  tutto 

11  Polesine;  diretta  da' suoi  speciali  municipali  statuti. 
Occupato  quindi  in  allora  dalle  truppe  della  Repub- 


Ilaliana,  indi  nel  Regno  d'Italia:  passando  dappoi  per 
le  vittoriose  armi  di  S.  M.  I.  R.  A.  l'Augustissimo 
Francesco  I  Imperatore  d'Austria  a  godere  lino  dal  i8i3 
dell'attuale  sua  felicita. 

Nella  sua  qualità  dì  Capoluogo  della  provincia  è 
serie  d'  una  R.  Delegatone  Provinciale  ,  ri'  un  tribu- 
nale Civile  Criminale  e  Mercantile  di  Prima  Istanza  , 
dell'I,  R.  Intendenza  di  Finanza,  d'un  Circondario 
Idraulico,  estendendo  amili  questi  UKÌcj  le  loro  man- 
sioni nei  distretti  di  Ariano  e  Cavarzere ,  e  Loreo 
della  provincia  di  Venezia  fino  al  mare. 


Le  sue  mura  fiancheggiato  da  grosse  torri,  ed  il 
suo  castello  fortissimo  nelle  ire  delle  fazioni  distrug- 
gousi  a  poco  a  poco,  e  le  sue  Tosse  divennero  belle 
ortaglie  :  conserva  però  sei  porle,  e  per  quattro  ponti 
si  valica  PAdigetlo.  È  assai  bene  fabbricala,  rinno- 
vanriosi  le  antiche  case  e  palagi  con  gusto  e  novità 
elegante.  Ha  una  bella  e  grande  piazza  decorala  da 
Recuo  Lom.-Vim.  Voi.  HI.  Par.  11.  34 


blica  Francese  fé  parte 
di  Campo-Formio  passò 
striaci  ,  per  quello  dì  L 
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pel  tra  italo 
0  degli  Au- 
Repubblica 
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nuove  fabbriche,  tra' quali  quella  dell'Accademia  pri- 
meggia. È  divìsa  la  cura  d'anime  in  due  parrocchie 
di  qua  ed  olire  I  ' Adige  Ito.  Ha  dodici  chiese  tra  le 
quali  quella  dell'insigne  Abbazia  di  S.  Bartolomeo 
dell'ordine  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  Olì- 
vetana,  die  diede  uomini  per  pietà  e  dottrina  di- 
stìnti ,  ove  hansi  pitture  dei  Dossi  e  di  Luca  C lor- 
dano. La  chiesa  del  Duomo ,  Collegiata  di  due  Di- 
gnità e  dieci  Canonici  insigniti  di  decorazioni,  merita 
d'esser  veduta  per  soda  ed  elegante  architettura.  L'altra 
parrocchiale  dei  SS.  Francesco  e  Giustina  novissima, 
riedificata  dai  fondamenti  quale  si  vede  in  meno  di  due 
anni  :  ha  buone  pitture,  e  distìngùonsi  una  tavola  del 
Cima,  del  Da  Carpi  ricordala  dal  Vasari,  ed  una  cre- 
duta del  Garofalo  ,  da  altri  di  Lodovico  Lotto.  La 
Rotonda  cosi  detta,  Basilica  della  città  di  curioso  di- 
segno su  d'un  piano  ottagono  con  galleria  sostenuta 
da  colonne  all' infuori,  con  statue,  pitture,  intagli  e 
magnifico  altare  in  oro,  si  osserva  con  piacere.  Pos- 
siede due  pubblici  teatri ,  uno  di  nobile  privata  fa- 
miglia, un  altro  più  vasto  eretto  nuovamente  da  una 
società,  che  riuscì  d'assai  bello  e  grazioso. 

Rovigo  è  il  centro  d'un  gran  commercio  di  grani, 
ed  i  prezzi  de' suoi  mercati  sono  uno  dei  fondamenti 
del  ragguaglio  legale  nella  valutazione  dei  cereali,  che 
di  qua  gli  speculatori  ne  traggono  le  notizie  per  il 
loro  carometro  mercantile.  Il  frumento,  il  sorgo  turco, 
il  riso,  ed  il  vino  coltivalo  adesso  per  innesti  e  tralci 
stranieri  con  industria  felice  e  pari  successoj  formano 
le  ricchezze  del  suo  fertile  suolo,  poiché  in  parte 
umido,. misto  di  sabbioniccio  e  argilloso  secondo  le 
varie  deposizioni  fluviatili  d'Adige  e  Po  rende  uber- 
toso compenso  alle  cure  degli  abitanti,  che  divisi  in 
Corsorzj  lo  proteggono  con  ispese  infinite  nei  molti 
suoi  scoli  e  canali  interni  dalle  acque  di  pioggia  e 
avventizie  delle  valli  superiori  del  Mantovano  e  Ve- 
ronese. Vi  si  traffica  parimenti  di  pelli  e  cuoj  prò- 
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ciotti  delle  sue  concie,  di  bestiami  del  più  beli'  aspcU0 
e  forte  complessione  del  Veneto,  di  legna  così  detta 
forte  e  dolce  per  ardura  e  pei  lavori  d' islrumcnti 
rurali.  II  lino,  ma  specialmente  la  canape  perla  ma- 
rina e  per  le  tele  da  uso  si  ricerca  a  maggior  prezzo 
per  la  sua  utilità  e  durata,  facilitandone  il  commercio 
i  suoi  fiumi  laterali,  e  le  strade  per  la  provincia  ri- 
dotte ormai  a  transito  felice. 

La  sua  .seta,  una  volta  importante  derrata  delta 
trama  Polesine  ,  è  tra  le  più  ricercate  per  tali  indi- 
cazioni nei  setificj,  e  meriterebbe  d'essere  rimessa  la 
coltivazione  dei  mori  distrutti  di  già  specialmente  per 
le  strade  e  pegli  argini  per  ordini  inavveduti,  se 
Lussi  ebe  nel  1796  la  sola  piazza  di  Rovigo  circolo 
per  45  mila  zecchini.  Importante,  benché  non  quanto 
una  volta,  è  la  sua  fiera,  già  celebre  per  la  razza  dei 
cavalli  proprj  solo  di  questa  provincia  delle  l'olesani 
che  vi  accorrevano,  nati  e  mantenuti  in  queste  vaste 
praterie  a  privalo  c  pubblico  vantaggio. 

Tra  gli  alberghi  pubblici  per  comodità ,  decenza 
n  apprestamento  si  distinguono  la  Cappa  d'Oro  e  le 
7 Ve  Corone. 

Stabilimenti  scientifici,  d'istruzione 
e  di  beneficenza. 

L'Accademia  di  lettere,  scienze  ed  arti  dei  Concordi 
tende  al  suo  istituto  fornita  di  una  copiosa  Biblioteca 
distinta  per  edizioni  del  secolo  XV  e  per  opere  spe- 
cialmente di  architettura  ,  botanica  e  classica  lettera- 
tura. Nella  grandiosa  sala  vi  fa  bella  comparsa  la 
preziosa  raccolta  dei  Nobili  Casilini  legata  a  questo 
corpo  letterario  nell'anno  i833,  ricca  di  Capo-Maestri 
delle  migliori  scuole  italiane  ed  estere:  la  quale  ac- 
cademia ,  per  ripetere  quanto  ne  disse  per  il  vero 
l'Antologia  di  Firenze  nel  fascicolo  di  marzo  i83a  , 
Ita  ora  per  bibliotecario  V  abate  Gnocbi  il  quale  a  lei 
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porla  la  sua  preziosa  biblioteca ,  ammirala  dagli  Ita- 
liani e  dagli  esteri.  Questo  erudito  uomo  sta  ora 
riordinando  la  Biblioteca  del  Rodigino  Istituto.  Ag-^ 
giunto  il  nuovo  possesso  alla  bella  Pinacoleca  del 
fu  conte  Nicolò  Casilini  presenta  in  questa  piccola 
città  d'Italia  una  ricchezza  che  qualche  capitale  stra- 
niera ostenterebbe  con  vanto. 

Merita  pure  d'essere  visitata  la  Biblioteca  del  conte 
Carlo  Silvestri  con  annessovi  Museo  d' antichità  etru- 
sche  e  romane,  copiosa  di  circa  40  mila  volumi,  ricca 
di  codici,  di  /\oo  edizioni  del  secolo  XV,  e  raccolta 
d'  ottimi  quadri  ;  siccome  pure  il  vicino  Gabinetto 
Ornitologico  del  signor  Giro  che  vi  raccolse  tutti  gli 
uccelli  indigeni  ed  avvrntizj  dell'alta  e  bassa  pro- 
vìncia, con  molti  d'  oltremare  e  stranieri. 

Il  Seminario  o  Ginnasio  Convitto  Vescovile  con 
studio  teologico  e  filosofico  di  nuova  ed  esatta  ere- 
rione  chiama  a  sè  il  forestiere  a  vederlo  e  godere 
d'una  graziosa  biblioteca  fumila  d'ottimi  libri,  sem- 
pre in  aumento  per  le  cure  de* suoi  direttori ,  che 
intendono  pure  a  collezioni  di  storia  naturale,  numi- 
smatica, incisioni  ed  opere  di  patrj  scrittori. 

Ha  un1 1.  R.  Scuola  elementare  maggiore  di  quattro 
classi,  le  elementari  minori  comunali ,  ed  una  I.  R. 
maggiore  femminile. 

Fra  gli  slabilìmenti  di  pubblica  beneficenza  ha  un 
Ospitale  pegli  infermi,  due  Orfanotrofj  per  l'uno  e 
1'  altro  sesso.  Un  ricco  Monte  di  pietà  con  Gassa  di 
risparmio  tuttodì  crescente.  Una  Casa  di  ricovero  ed 
industria  assistita  dalle  sole  offerte  degli  abitanti. 

Uomini  illustri  di  Rovigo. 

Patrio  d'uomini  illustri  in  ogni  epoca  }  produsse 
i  Calcagniti  ed  i  Roverella,  tra' quali  si  distinsero 
il  cardinale  Bartolomeo  Roverella,  j  di  lui  fratelli  e 
nipoti  Lorenzo  e  Filasio,  arcivescovi  dì  Ravenna  « 
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Ferrara  ;  il  celebre  Celio  Rodigino ,  Antonio  Rico- 
boni  nel  secolo  XVI.  I  Boni/acci  Giovanni  e  mon- 
signor Baldassarc ,  Girolamo  Fracchetta  scrittol  i  fi- 
wJologi  e  poligraG  nel  XVII.  I  conti  Silvestri,  i  mon- 
signori Giorgi  ed  Oliva,  dottor  Scantona  nel  XVIII  : 
tutti  autori  di  copiose  opere  s  li  mal  issi  me  ;  uè  vi  fu 
tempo  in  cui  avesse  a  dolersi  questa  città  per  di- 
letto de' suoi  clic  si  dessero  alla  cultura  degli  ottimi 
studj. 


Lendinam  ,  piccola  citta  o  piuttosto  grosso  borgo 
del  Polesine,  capoluogo  di  un  distretto  di  otto  comuni 
a  tre  leghe  e  un  quarto  0.  da  Rovigo  e  a  nove  le- 
ghe S.  O.  da  Padova,  posta  fra  l'Adige  ed  it  Po,  in 
ampia  e  fertile  pianura,  divisa  per  lungo  dall'Àdigetto, 
le  cui  sponde  fornite  di  buone  abitazioni  offrono  una 
vista  a  meo  issi  ma.  Ha  varie  piazze,  larghe  strade  e 
magnifiche  chiese,  c  fra  queste  quella  di  M.  V,  e 
l'altra  di  S.  Diagio  ove  si  ammira  una  rarissima  ta- 
vola di  Fra  Sebastiano  dal  Piombo.  Vi  sono  alcuni 
notabili  palazzi,  un  monte  di  pietà,  un  bello,  nuovo 
c  comodo  spedale,  un  elegante  teatro,  una  scuola 
maggiore  ,  una  pubblica  biblioteca  ,  ed  un  fondo  in 
terreni  per  le  scuole  ginnasiali.  Molto  frequentata  è  la 
sua  annuale  fiera  in  settembre.  Le  arti  meccaniche  vi 
cono  ingegnosamente  esercitate.  Si  divide  in  due  par- 
rocchie, e  conia  5,45o  abitanti,  avendone  i8,5oo  il 
distretto  del  suo  nome.  La  sua  campagna  è  indu- 
striosamente lavorata,  e  produce  buoni  vini  ed  il  mi- 
glior lino  del  Polesine.  Si  crede  fondala  da  Antenore 
dopo  l'incendio  di  Troja.  Senza  qui  minutare  quanto 
con  favolosa  pompa  scrisse  il  suo  cittadino  Viviano 


Martino  II  papa  la  fece  conoscere  sino  dal  9^4- 
Dal  noi}  faceva  essa  parte  del  dominio  Veronese,  e 


Distretti  della  Provincia. 
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nell'anno  1359  era  compresa  nella  lega  conlro  Ez- 
zelino da  Romano  unitamente  a  Verona  ,  Mantova 
ed  altre  citta.  Nel  1361  aderiva  ai  conti  di  S.  Boni- 
facio ,  potentissima  Guelfa  famiglia  di  Verona ,  ed 
ajulò  il  conte  Lodovico  a  tentare  il  ritorno  in  Ve- 
rona con  Azzo  marchese  d'Este,  ma  andò  fallita  l'im- 
presa. Dal  12X9  al  1275  pare  che  Lendinara  si  reg- 
gesse indipendente  e  in  rispettabile  condizione.  Nel- 
l'anno ia83  vi  aveva  signoria  la  famìglia  denominala 
da  Lendinara,  chiarissima  in  que'  tempi ,  insieme  coi 
marchesi  d'Este,  che  per  femmine  erano  con  essa  con- 
giunti, imperocché  Antonio  e  nizzardo  da  Lendinara 
vendettero  le  loro  porzioni  a  Padova  ,  ma  non  già 
il  marchese  Obi  zzo,  che  anzi  nel  1384  tutto  il  comune, 
per  acquisto  fatto,  venne  in  suo  potere.  Nel  i3o5  il 
marchese  Francesco  d'Este,  fratello  di  Azzo  signor 
di  Ferrara,  nelle  fraterne  discordie  occupò  Lendinara, 
e  si  ritirò  nel  castello  coi  Ghibellini  e  vi  si  difese 
valorosamente.  Nel  i3oS  lo  stesso  Francesco  cesso 
tutto  l'occupato  comune  ai  Padovani  per  avere  as- 
sistenza contro  Francesco  figlio  naturale  del  prefatto 
Azzo.  Nel  i354,  seguita  pace  fra  i  Carraresi,  signori 
di  Padova,  e  gli  Estensi,  tutto  il  Polesine  venne  in 
potere  del  marchese  Aldobrandino  signor  di  Ferrara., 
ed  allora  Lendinara  corse  la  sorto  istcssa  della  pro- 
vincia; ma  nel  i^85  ritorno  per  propria  dediziono 
alla  repubblica,  sotto  il  cui  dominio  colle  ville  del 
suo  territorio  fu  sempre  retta  da  un  veneto  patrizio  col 
titolo  di  podestà.  Lendinara  è  patria  d'  uomini  distinti, 
bastando  accennare  il  cardinale  Adelardo  da  Lendinara, 
vescovo  di  Verona  nel  1 184  ;  Altogrado  di  Lendinara, 
canonico  di  Padova  poi  vescovo  di  Vicenza  nel  i3o4; 
Gaspare  Cattaneo,  vescovo  di  Pola  nel  i66a;  Giovanni 
Ferro,  arciprete  del  Duomo  poi  vescovo  di  Ossero 
nel  1738  j  il  cavaliere  Giulio  Malmignati  che  fiorì 
n«l  1629;  Antonia  Maria  Griffi,  generale  della  Con- 
gregazione Olivetana  nel  1785;  Giambattista  conteContf, 
poeta  coltissimo,  morto  noi  1830,  ed  altri  ancora, 
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Badia,  borgo  assai  grande  del  Polesine ,  a  cinque 
leghe  e  un  quarto  0.  da  Rovigo  c  a  io  leghe  S.  0. 
da  Padova  ,  capoluogo  del  distretto  del  suo  nome. 
Questo  borgo  aperto  è  situato  sull'Adige  ,  nel  luogo 
dove  questo  fiume  scarica  gran  parte  delle  suo  acque 
nel  canale  l'Adigalto,  mediante  una  bocca  sostenuta 
da  marmi  e  larga  dodici  piedi  ,  con  porta  da  chiu- 
dersi al  bisogno.  Ha  un  hel  ponte  ed  è  in  generale 
assai  bena  fabbricato.  Questo  paese  assai  commerciante 
traffica  di  grani,  formaggi,  lino,  seta,  cuoj,  legna  da 
fuoco  e  ferro:  conta  alcune  fabbriche  di  majolica  e 
di  terra  verniciata.  Ha  3',384  abitanti.  Questo  borgo, 
antico  castello,  chiama  vasi  prima  il  Piazzo/te.  Fu  for- 
tificato dagli  Estensi  con  rocche  dette  marchesane  e 
torri  dette  del  Fiazzone  stesso.  Queste  furono  demolite 
dai  Veneziani  per  valersene  nella  fabbricazione  delle 
mura  dì  Castel  Baldo  e  della  fortezza  di  Legnago.  Ap- 
parteneva alta  Repubblica  Veneta  anche  prima  della 
lega  di  Cambraj,  nella  quale  epoca  Alfonso  duca  di 
Ferrara  se  ne  impadronì  l'anno  i5oo;  ma  i  Veneziani  lo 
ripresero  e  rimase  sempre  in  loro  potere.  I  Francesi  lo 
occuparono  dopo  il  1 700,  durante  la  guerra  d'Italia,  ma 
l'abbandonarono  tosto  e  vi  rientri  la  guarnigione  veneta. 

Massa  Superiore,  borgo  ad  otto  leghe  0.  S.  0.  da 
Rovigo  e  a  nove  leghe  e  mezza  E.  S.  E.  da  Mantova, 
capoluogo  di  distretto ,  sulla  riva  sinistra  del  Po. 
Conta  a,6oo  abitanti.  Ne' dintorni  ovvi  un  antico  ca- 
stello. Il  Distretto  si  divide  in  sette  comuni  con  1 4.000 
abitanti.  Commercia  di  biade. 

Occhiobello ,  borgo  a  cinque  leghe  S.  0.  da  Ro- 
vigo e  a  due  leghe  e  mezza  N.  da  Ferrara ,  sulla  si- 
nistra del  Po,  con  circa  3  mila  ahi  Un  li.  È  capoluogo 
di  un  distratto  di  cinque  comuni  con  ia,5oo  abitanti. 

Crespino  ,  borgo  solla  sinistra  del  Po  con  4jio° 
abitanti.  È  capoluogo  di  un  distretto  di  quattro  co- 
muni popolati  da  8,5oo  abitanti.  Vi  si  fa  uu  commer- 
cio assai  attivo  di  mattoni,  legna  da  fuoco,  lino,  seta 
ed -.altri  prodotti  del  suo  territorio. 
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■  Polesella,  villàggio  ilei  Polesine ,  capoluogo  di  di- 
stretto, a  tre  leghe  S.  S.  O  da  Rovigo,  sulla  sinistra 
sponda  del  Po,  che  vi  riceve  il  canal  Polcsella.  Vi 
ha  un  porto  con  magazzini.  Conta  1,130  abitanti,  ed 
il  suo  distretto  composto  di  sei  comuni  ne  li  i  13,100. 

Adria  (1).  La  città  di  Adria  trovasi  distante  due 
miglia  dal  fiume  Po,  otto  dall'Adige  e  venticinque 
circa  dal  mare  Adriatico,  col  quale  direttamente  co- 
munica mediante  il  Canal  Bianco  che  la  attraversa 
,per  mezzo  e  sbocca  a  Porto  Levante.  Adria  ne'  tempi 
Etruschi  e  Romani  più-  distendeva*!  al  S.  ed  all' 0., 
ma  ne' secoli  di  mezzo  sì  dilatò  verso  il  N.  con  qucll.t 
parte  che  si  chiama  Castella.  L'aria  vi  è  sanissima. 
Le  valli  che  un  tempo  la  circondavano  si  sono  (Tassai* 
minorate  giacché  le  deposizioni  fluviali  ed  i  continui 
scavamenti  e  lavori  rurali  convertirono  le  più  vicine 
in  campagne  fiorenti  ,  e  resero  alte  le  altre  per  la 
maggior  parte  a  produrre  grano  turco  e  legumi. 

Antichissima  è  la  sua  origine,  ed  è  fama  che  citta 
fosse  florida  e  nobile  anche  prima  della  guerra  di 
Troja.  Antenore,  poiché  fu  presa  la  sua  patria  dai 
Greci,  si  recò  nei  paesi  degli  Euganei  abitanti  in 
intimum  maris  Adriatici  sinum;  c  questo  mare  per 
sentimento  comune  degli  scrittori  più  accreditati  trasse 
il  suo  nome  da  Adria.  Se  sin  d' allora  veniva  cosi 
denominato,  doveva  quindi  sussistere  ed  essere  assai 
ragguardevole  la  denominatrice.  Fu  colonia  de'  To- 
scani, e  vien  noverata  fra  quelle  citta  in  cui  avevati 
sede  e  dominio  que' re  che  appellavansi  Lucumani. 
Da  essa  e  dal  suo  territorio  coli' invasione  dei  Galli 
in  tutta  l'Italia  superiore  ne  furori  cacciati  gli  Etru- 
schi e  gli  Umbri,  talché  ivi  spenta  si  giaoque  la  col- 


fi)  I  aegueuti  cpnni  ci  furono  RiMEioiainentP  lomoiinistrstj 
dalla    Lodevole  Congregazione    Municipale    di  quella  amica 


chissiuic  inondazioni  vuoisi  sia  una  dello  cause  della 
sua  decadenza.  Passata  Adria  sotto  la  signoria  dei 
Romani ,  fu  decorata  deli'  assemblea  dei  Decurioni. 
Era  questo  il  senato  delle  città  municipali,  ì  di  cui 
cittadini  aveano  diritto  alla  cittadinanza  romana.  Da 
ciò  si  raccoglie  clic  se  era  decaduto  il  suo  etrusco 
splendore  non  era  perù  del  tutto  spento  il  suo  lustro: 
conservava  anche  allora  il  suo  porto;  e  come  nobile 
lo  ricorda  Plinio  a' suoi  tempi.  Aveva  un  collegio  di 
marinai,  e  ne  abbiamo  memoria  dalle  sue  lapidi. 

Nella  decadenza  dell'  Impero  Romano  e  nelle  suc- 
cessive rivoluzioni  cangiò  di  sudditanza  col  variare 
de' dominanti  Greci,  Goti  e  Longobardi.  Finalmente 
nel  secolo  Vili  fu  compresa  nell'Esarcato  di  Ravenna, 
e  dappoi  venne  inclusa  nelle  famose  donazioni  fatte 
da  Pipino,  Carlo  Magno  e  Lodovico  Pio  alla  Suda 
Apostolica.  Da  ciò  si  desume  che  ad  onta  di  tante 
-vicende  si  mantenne  città  meritevole  di  qualche  ri- 
guardo. 

Nella  territoriale  giurisdizione  della  Chiesa  d'Adria 
sussisteva  tutto  il  Polesine  e  totalmente  dipendeva 
dalla  potestà  de1  Vescovi  Adriesi  tanto  nello  spirituale 
che  nel  temporale.  Antichissima  è  la  Cattedra  Vesco- 
vile d'Adria,  ed  irrefragabili  documenti  comprovano 
ch'essa  la  vanta  fino  dai  primi  secoli  del  Cristia- 
nesimo. 

Nel  ìaai  fu  Adria  assoggettata  agli  Estensi  j  e  nel- 
l'anno 1 3og  stipulò  un  patto  di  confederazione  colla 
Repubblica  di  Venezia  il  più  onorevole  che  si  po- 
tesse desiderare  ,  e  che  prova  quanto  potesse  dispor 
di  sò  stessa.  A  quest'epoca  Adria  col  suo  territorio 
era  totalmente  separata  da  Rovigo  e  sua  provincia  , 


pre  la  giurisdizione  ecclesiastica  de'  Vescovi  di  Adria 
come  in  presente.  Nel  insorta    guerra  tra  la 

Repubblica  di  Venezia  ed  il  duca  Ercole  I  ,  dovette 
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questi,  attesa  la  superiorità  del  nemico,  ritirarsi  e  ce- 
derà ad  essa  importantissimi  luoghi;  ed  Ì  Veneziani 
entrarono  pure  in  Adria  vittoriosi  il  7  maggio  di 
quell'anno,  prendendovi  regolare  possesso.  Ritornò 


Veneti. 

Nel  i5oo.  Adria  si  dedicò  volontaria  ni  Veneziani, 
c  di  tuie  dedizione  ne  furono  solennemente  stabiliti 
i  patti  pe'  quali  venne  essa  conservata  nel  pacifico 
godimento  degli  antichi  privilegi  e  de' suoi  territoriali 
diritti.  Solo  però  nel  1 5 1 1  presero  i  VeneEtani  pos- 
sesso della  citta  colla  scorta  e  presidio  di  dicci  legni 
armati.  Adria  ha  sempre  goduto  le  prerogative  tutte 
di  cui  godevano  le  altre  venete  citta  di  terra-fermo, 
come  lo  afferma  il  decreto  del  veneto  senato  19  no- 
vembre 1667  ratificando  quello  del  i6o3. 

Nel  1797  oessò  di  esser  suddita  ai  Veneziani  nel- 
l'epoca appunto  che  essi ,  in  forza  della  rivoluzione 
francese,  rinunziarono  al  loro  dominio.  Nel  1798  ac- 
colse le  vittoriose  armi  Austriache,  e  fu  rimossa  col 
decreto  27  febbrajo  al  godimento  de'  privilegi  e  di- 
ritti che  godea  sotto  i  Veneti.  Ridotta  di  bel  nuovo 
in  poter  de' Francesi,  fu  fatta  sede  di  una  Vice-Pre- 
fettura e  quindi  capoluogo  di  un  distretto  di  cui  va- 
riarono i  confini.  Ritornata  finalmente  sotto  il  eie- 
mentissimo  impero  di  S.  M.  l'Augustissimo  Francesco  I 
felicemente  regnante,  nell'  organizzazione  del  Regno 
Lombardo-Veneto  fu  nnita  a  Rovigo  per  formare 
con  essa  citta  una  sola  provincia.  Adria  conta  oltre  13 
mila  abitanti ,  è  decorata  di  una  Congregazione  Mu- 
nicipale con  Podestà.  Ebbe  pure  un  ceto  nobile,  che 
fu  anche  riconosciuto  da  cospicui  forestieri  soggetti 
che  si  compiacquero  di  appartenervi  ;  esteri  Princi- 
pati l'ebbero  a  valido  requisito  per  accordar  nuovi 
titoli  j  e  S.  M.  I.  R:  A.  con  sovrano  decreto  del  39 
marzo  i8a3  clementemente  degnossi  di  riconoscere  il 
corpo  nobile  di  questa  citta. 


il  dominio  del  Duca 


per  cessione  dei 


La  sede  dì  Adria,  già  suffragane^  di  Ravenna,  ora 
di  Venezia  ,  è  fra  le  più  cospicue  ,  coniandosi  nella 
serie  de' suoi  Vescovi  quattro  venerati  sugli  altari, 
e  cinque  Cardinali  di  santa  Cliiesa.  La  residenza  ca- 
nonica de' Vescovi  è  in  Adria,  ove  risiede  il  vicario 
generale  per  tutta  la  vasta  diocesi,  il  seminario  delia 
quale  esistendo  in  Rovigo,  richiama  le  cure  dei  ve- 
scovi anche  in  quella  regia  città  ove  pur  hanno  un 
comodo  palazzo  e  un  vicario  generale  con  curia. 

La  sua  circonferenza  è  di  tre  miglia  italiane  di 
misura,  essendo  stata  a' tempi  del  gentilesimo  d'una 
estensione  maggiore.  I  diversi  preziosi  etruschi  e  ro- 
mani monumenti  tanto  in  bronzo  che  in  marino,  come 
templi,  anfiteatri,  bagni,  acquedotti,  urne,  inscrizioni, 
idoletti,  medaglie  ce.  che  si  trovan  sotterra,  conoscer 
fanno  come  in  più  tempi  sia  stata  soggetta  alle 
inondazioni  del  Po  e  dell'Adige,  in  forza  delle  quali 
i  suoi  abitanti  tanto  rialzarono  l'abitato,  che  anco 
nelle  ultime  fatali  inondazioni  dell'Adige  fu  per 
intero  preservata.  Di  questi  etruschi  e  romani  ruderi 
si  formò  il  Museo  Bocchiano,  che  in  essa  conservasi 
qual  prava  di  fatto  dell'  illastre  sua  antichità.  Di 
questo  museo  ne  è  l'attuale  proprietario  il  nobile  si- 
gnor Benvenuto  Bocchi  accademico  archeologico  di 
Roma.  Merita  puranco  di  ricordarsi  la  raccolta  di 
antichità  fatta  a  spese  del  R.  Erario  che  in  Adria 
conservasi ,  meno  un  antichissimo  carneo  con  varie 
figure  scavato  in  Adria  nel  i8ao  che  fu  innoltrato 
all'I.  Museo  di  Vienna,  ove  attualmente  esiste. 

Quasi  del  tutto  atterrata  la  vecchia  cattedrale,  che 
vuoisi  riedificata  dal  vescovo  Benedetto  nel  secolo  XI, 
sorge  d'appresso  la  fabbrica  della  nuova  e  più  ampia 
e  più  dignitosa,  che  il  religioso  sentimento  ed  il  pa- 
trizio zelo  avendone  condotto  a  termine  e  resa  uffi- 
ciatole la  metà,  la  fa  ora  a  gran  passi  progredire  al 
suo  intero  compimento.  Avvi  una  seconda  parrocchia 
ab  antico  istituita  nella  basilica  di  S.  M.  Assunta  delta 
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ilclla  Tomba,  ove-,  conservasi  oltre  ad  altri  antichi 
iiionumcnti  un  vaso  con  cui  amministra  vasi  il  Batte- 
simo per  immersione,  elle  si  attribuisce  al  VII  se- 
colo del  Cristianesimo.  Fino  dalla  mela  dei  XV  se- 
colo venne  in  Adria  istituito  un  civico  Ospitale  per 
gli  infermi ,  che  ora  merce  la  vera  filantropia  del 
Comune  andrà  a  rifabbricarsi  ed  innovarsi  a  mag- 
giore utilità  dell'  inferma  miseria. 

Tra  le  altre  sue  fabbriche  annovera  il  palazzo  ve- 
scovile, la  vecchia  sala  dei  comizj,  un  moderno  pa- 
lazzo municipale,  due  altre  chiese,  varj  oratorj  ,  un 
elegante  teatro  fabbricato  nel  i3i3  con  5o  loggic  , 
dogana  e  caserma  ,  oltre  uno  spazioso  giardino  pel 
pubblico  passeggio  con  viali  adorni  di  statue  colos- 
sali e  piante  forestiere.  Qualche  dipinto  di  buona 
mano  esiste  presso  qualche  famiglia  ,  e  non  sono 
sprezzabili  le  palle  esistenti  nella  nominata  basilica 
di  S.  Maria  della  Tomba.  Il  commercio  principale  di 
Adria  consiste  in  bestiame,  grani,  sale,  lino,  legue 
dolci ,  cuojo  e  majolica  che  si  trasporta  a  Venezia. 
Fra  alcuni  altri,  che  son  buoni,  merita  speciale  di- 
stinzione l'albergo  della  Stella  d'Oro,  il  di  cui  ser- 
vizio può  pareggiare  quello  di  qualunque  citta  prin- 
cipale. 

Il  suolo  di  Adria  diede  in  varie  epoche  degli  uo- 
mini illustri  a  decoro  delle  scienza  e  delle  belle  arti. 
Senza  rimontare  ai  lontani  tempi  nominasi  per  primo 
Luigi  Grotto ,  conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome 
di  Cieco  di  Adria.  Quantunque  cieco  fin  dall'ottavo 
giorno  della  sua  vita  pareggiò  i  primi  dell'età  sua 
per  letteratura  e  per  scienza.  Fu  poeta  lirico  non 
men  che  tragico  o  comico,  oratore  insigne,  e  perfin 
matematico.  Nei  secoli  XV  e  XVI  conta  un  Gaspare 
(ìreson  degli  Amati,  filosofo  e  latino  poeta  ;  un 
Fino  Fini,  teologo,  filosofo  e  oratore;  un  Bernardino 
Barbuleo,  Barbute]  o  o  Barbojo,  predoro ,  grama  lieo 
de' suoi  tempi  e  noverato  fra  i  maestri  dell'Omero 


Ferrarese;  ed  un  Giulio  Palamac,  Hputntissimo  me- 
dico e  scrittore.  Meritano  pure  onorevol  menzione 
fra  quei  dei  secoli  XVII  e  XVIII  monsignor  Stefano 
Penolazzi,  prima  generale  del  proprio  ordine  di  S.  Gi- 
rolamo di  Tivoli,  poi  vescovo  di  Rettinto,  soggetto 
distinto  per  pietà  e  dottrina;  D.  Ippolito,  il  dottor 
Ottavio  ,  e  D.  Giuseppe  Bocchi ,  il  secondo  ed  il 
terzo  dati  a  conoscere  fra  gli  scrittori  d'Italia  dal 
conte  Mainicene! li  :  Ottavio  è  noto  paranco  per  un 
suo  opuscolo  pubblicato  sopra  un  antico  teatro  sco- 
perto in  Adria,  e  pel  suo  carteggio  col  Muratori; 
Y  ultimo  dei  nominali  fu  canonico  della  cattedrale  di 
Treviso  e  uomo  di  lettere.  Un  altro  Luigi  Grotto  , 
degno  discendente  del  Cieco,  fiorì  nel  secolo  XVIII, 
e  fu  poeta  e  arclieoulo,  di  cui  son  pubbliche  alcune 
letterarie  produzioni.  Meritano  poi  il  giusto  tributo 
della  patria  stima  1'  abate  Tomaso  Maria  Donà ,  ex 
Gesuita,  uomo  "di  grandissima  erudizione  e  scrittore; 
Pier  Maria  dottor  Renovati,  valentuomo  nella  giu- 
risprudenza, e  coltivatore  con  molta  vena  e  buon 
gusto  della  latina  poesia,  e  Francesco  Girolamo  Boc- 
chi ,  morto  nel  1810,  abbastanza  nolo  nella  repub- 
blica letteraria  per  molti  opuscoli  pubblicati ,  come 
ancor  più  lo  sarebbe  pel  suo  Saggio  di  storia  patria 
se  ancora  non  se  ne  avesse  a  desiderar  1'  edizione. 
Adria  finalmente  deplora  l'immatura  perdita  di  Luisi 
GrottOj  nipote  del  secondo  di  questo  nome ,  il  quale 
non  ancora  compiuto  il  quinto  lustro  di  età  seppe 
per  le  sue  cognizioni  e  pel  suo  studio  acquistarsi  la 
Stima  dei  dotti,  che  ne  facevano  pubblicamente  gli 
elogi:  egli  miseramente  perì  nel  1S21  dopo  di  aver 
reso  di  pubblico  diritto  le  succinte  notizie  della  sua 
patria. 
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PROVINCIA.  DI  VERONA 


(Questa  provincia  è  composta  dell'antico  territorio 
veronese.  Ha  per  confine  al  Nord  la  Contea  del  Tirolo 
meridionale;  all'Est  le  province  di  Vicenza  e  di  Pa- 
dova; al  sud  quelle  di  Rovigo  e  di  Mantova;  ed  al- 
l'ovest quest'ultima,  quella  di  Brescia,  e  la  costa 
occidentale  del  L'ago  di  Garda.  I  prodotti  dei  quali 
è  ubertosa  sono  il  frumento,  il  riso,  il  granoturco, 
altre  granaglie  e  gli  agrumi;  pel  suo  consumo  pero  è 
scarsa  di  vino,  olio,  fieno  e  lino 3  il  prodotto  dei 
bozzoli  da  seta  è  pure  discreto. 

Si  divide  nei  distretti  di  Villafranca  —  Isola  della 
Scala  —  Sanguinetto  —  Legnago  —  Cologna  —  Zo- 
yio  —  Sambonifacio  —  Illasi  —  Badiacalavena  — 
S.  Pietro  in  Cariano  —  Caprino  e  Bardolino. 

FIERE  E  MERCATI 


Comuni  Epoche 
Verona     ...    ut  giorni  dopo  l'oliava  di  Pasqua; 

dal  4  °l  '9  ottobre. 
Bussolcngo    .    .    il  i5,  16,  17  febbrajoj  17,  18, 
19  agosto. 

Villafranca    .    .    il  38  ,  39  ,  3o  giugno. 
Sommaeampagna   l'ultimo  lunedì  di  agosto. 
Valleggio.    .    .    1*8,  9,  10  marzo;  5,  6  ,  7  luglio; 

39  oltobre;  36,  37,  39  novembre. 
Isola  della  Scala    il  s5  e  36  luglio. 
Bovolone  .    .    .    il  1 5  agosto. 

Sanguinelto  .    .    il  lunedi  dopo  la  seconda  domenica 
di  ottobre. 
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Comuni 
Cerea     .    .  . 

Nogara  .  .  . 
Legoago.  .  . 
Villabartolomea 
RoYercliiara 
Ca  stagnaro  .  . 
Angiari  .  .  . 
S.Anna  de'fioschi 
S.  Marco  .  . 
Mincrbe  .  . 
S.  Tomaso  di  Bo- 

navigo  . 
Albarello  . 1 
Villanella  . 
S.  Bonifacio 
Monte  forte  . 
Soave  .  . 
Vago     .  ■ 

Caprino .  . 


Verona  .  . 
Cero.    .  . 

Grezzana  . 
S.  Michiele 
Bussole ngo . 
VilJafranca  . 
Valle. 


Isola  della  Scala  il  venerdì. 


Bovolone 
Sanguinerò 


543 

Epoche 

il  lunedì  successivo  olla  prima  dome- 
nica di  luglio. 
idem  alla  terza, 
il  39,  3o,  3i  ottobre, 
il  s4  agosto. 

la  prima  domenica  di  settembre. 

il  a  agosto. 

il  36  settembre. 

il  36  luglio. 

il  34  agosto. 

il  10  idem. 

l'n  e  13  settembre. 

il  37  e  a8  luglio. 

il  ai  settembre.  ■  ■ 

il  38  c  39  settembre. 

il  6  ottobre. 

1'  8,  9,  10  agosto. 

il  secondo ,  terzo  e  quarto  lunedì  di 

ottobre. 
Vi,  a,  3  agosto. 

Mercati 

Epoche 
il  lunedì,  giovedì  e  sabato, 
il  primo  martedì  di  ciascun  mese ,  e 

tre  giorni  successivi  in  aprile, 
ogni  primo  mercoledì  del  mese. 
idem  il  lunedì, 
il  giovedì, 
il  mercoledì, 
il  sabato. 


il  martedì, 
il  mercoledì. 
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Comuni 
Cerea  .  . 
Nogara  .  . 
Leg  tingo 
Torrazzo  . 
Mi  11  erbe 
Cotogna 


'  Albarello  .  . 
Isola  Porcarizza 
S.  Bonifacio  . 
Monteforte .  . 
Soave  ■  .  . 
Badia  Cala  vena 
Nogara  .  .  . 
Caprino .    .  . 


Epoche 

il  Lunedi 
il  giovedì. 

il  mercoledì  e  sabato. 

il  martedì. 

idem. 

il  mercoledì  e  sabato,  oltre  un  mer- 
cato franco  nel  primo  mercoledì 
dei  mesi  di  marzo  e  ottobre. 

il  venerdì. 

il  giovedì. 

idem. 

ogni  sabato, 
il  martedì. 

il  terzo  mercoledì  d'ogni  russe, 
il  lunedì, 
il  sabato. 


VERONA  (i) 


ih  lai  guisa  lodò -il  Gotla  questa  illustre  cillìi,  com- 
pilandone quasi  in  astratto  Ì  suoi  pregi.  Ne  appello 
il  giudizio  A  qui  te  vidurit,  se  le  stia  bene  tale  elo- 
gio, unendo  in  se  Verona  amenìssimo  silo  e  buon 
clima  per  la  naturale  sua  posizione.  Il  rigirarsi  che 
fa  in  essa  l'Adige,  fiume  pure  ameno  e  splendidis- 
simo, come  il  chiamnron  gli  antichi,  lambendo  per 
così  dire  le  sovrapposte  colline,  e  ne1  suoi  seni  ab- 
bracciando più  parte  della  contrada,  si  vario  e  diverso 
ne  forma  il  punto  delle  vedute,  die  non  è  sì  facile 
il  determinare  quale  di  tanti  pregi  ne  sia  il  migliore, 
e  chi  debba,  se  la  citta  al  fiume  o  viceversa. 

Verona,  secondo  le  osservazioni  falle  dal  cavaliere 
Antonio  Gagnoli,  è  situata  a  45  grodi ,  26  minuti,  9 
secondi  di  latitudine;  di  longitudine ,  presa  dal  punto 
medesimo  della  maggior  torre  col  meridiano  dell'Isola 
del  Ferro,  a' gradi  28.  4°)'  3a."  La  temperatura  n' è 
dolce,  essendo  l'ordinario  freddo  ai  4  gradi  sotto  zero 
sul  termometro  di  Reaumur,  e  il  caldo  ai  a5  sopra. 
Si  può  contare  che  non  più  di  tre  volle  in  un  secolo 
giunga  il  primo  ai  12,  ai  28  il  secondo.  Il  venlo  che 
più  domina  è  il  greco  levante,  apportator  di  burra- 
sche nel  verno;  che  nella  state  vengono  più  spesso 


(1)  I  presenti  cenni  e  la  successiva  descrizione  della  citta 
«odo  tratti  dall'  eruditissima  opera  dell'illustre  signor  Conta 
Giambattista  da  Persica  intitolata  Descrizione  di  Verona  e 
diUla  sua  provincia. 
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(Li  seni.  Bullo  prime  si  ha  neve,  clic  raro  volte  dura 
più  dì  tre  giorui  ;  ma  le  seconde  son  bene  spesso 
furiere  di  gragnuolc  devastatrici  ,  che  si  direbbe  for- 
marsi in  sui  laghi  elvetici.  Questo  bel  cielo,  che  ha 
più  volte  nel  verno  da  trenta  a  quaranta  giorni  se- 
reni ,  è  talora  infoscato  da  nebbia  ,  or  con  brine  or 
senza  ,  che  viene  dalle  valli  della  provincia  e  in  dia- 
letto veronese  diecsi  calinvcrna,  quasi  dilìgo  hìòema, 
È  pur  gradevole  allora  trovarsi  a  poche  miglia  dalla 
citta,  e  vedervi  sulle  colline  brillare  il  sole  di  pri- 
mavera. Ciò  è  sì  vero,  che  ad  onta  della  total  man- 
canza di  stufe,  si  hanno  in  tutto  l'anno  molta  copia 
di  scelli  dori  diversi,  per  cui  in  ciò  Verona  non  ha 
□d  invidiare  Genova  nè  Firenze.  L'aria  c  clastica  e 
salubre:  ma  questo  cielo  così  mite  ha  pure  esso  la  sua 
irregolarità,  principalmente  nell1  incostanza  dell'aria 
stessa  ,  per  cui  richiedasi  soprattutto  la  primavera  e 
la  state  di  andar  circospetti,  dall'improvviso  succe- 
dersi del  caldo  e  del  freddo  derivandone  comunemente 
le  febbri  reumatiche. 

La  circonferenza  complessiva  della  città  è  di  me- 
tri i3jjai.5o.  Contrade  e  vie  sono  a  dir  vero  in  alcuna 
parte  irregolari,  e  più  case  a  tramontana  rivolle;  ma 
ciò  necessaria  mente  è  provenuto  sili  da  principio, 
avendo  gli  antichi  Veronesi  col  prospetto  delle  loro 
fabbriche  secondato  il  tortuoso  corso  del  {ìume.  A 
questo  non  si  è  potuto  nè  si  potrà  pòr  rimedio  sì  di 
lrggieri;  come  sì  va  ponendo  all'altro  disordine  dello 
vie,  di  che  si  lamentarono  sempre  e  abitanti  e  fore- 
stieri ,  che  sul  cammino  trovavano  molestia  e  pericolo. 
Al  line  per  l' industria  e  pazienza  de'  cittadini  se  ne 
sono  purgate  e  raddrizzale  la  più  parte,  e  Ira  non  poco 
sarà  tulio  del  Lutto  l'antico  vitupero  e  disagio.  La 
popolazione  della  città,  esclusi  i  circondar}  esterni, 
c  di  47,868  abitatili. 

Questa  provincia  abbonda  di  marmo  rosso,  dì  lofio , 
di  rìso ,  dì  seta.  11  riso  che  produce  è  prezios.03  i  li- 


moni  della  sua  riviera  del  Ingo  di  Garda  sono  assai 
ricercali ,  a  preferenza  anche  di  quelli  dì  Toscana  , 
perchè  contengono  più  umore  acido,  e  resistono  mag- 
giormente a  lunghi  viaggi:  e  perciò  tutti  questi  og- 
getti ,  non  esclusi  i  marmi ,  sono  di  commercio  per 
il  paese.  In  generale  il  vino  e  il  grano  non  soddisfanno 
ai  bisogni  della  provincia.  Ha  penuria  di  legna  da 
fuoco  e  da  fabbrica  ad  onta  degli  estesissimi  monti 
che  comprende;  manca  poi  anche  di  auimali ,  di  me- 
talli; e  si  può  calcolare  assai  maggiore  l'  uscita  per 
provvedere  i  generi  che  le  sono  ne  ce  ssa  rj  ,  in  con- 
fronto della  reudita  de' suoi  prodotti  all'estero.  E  si 
noti,  che  se  ciò  non  avviene  per  vera  indolenza  degli 
abitanti,  i  quali  sono  anzi  laboriosi,  è  almeno  ad  at- 
tribuirsi al  sistema  di  coltivazione  inveterato,  da  cui 
non  vogliono  caparbiamente  discendere;  perciocché 
se  il  terreno  è  alquanto  sterile,  e  non  può  sommi  in- 
silare grano,  olio,  pesce,  metallo  quant'  occorre  t 
certo  è  peraltro,  che  quel  dolce  clima,  l'estensione, 
la  coltura  di  essa  può  produrre  tanto  legno  ,  cera , 
bestiame,  e  con  esso  pelli,  quanto  basti  al  bisogno, 
e  in  tal  caso  il  commercio  del  riso,  della  stia,  e  del 
vino  ridotto  a  miglior  qualità  darebbe  un  vantaggio, 
col  quale  si  potrebbe  comodamente  supplire  alla  man- 
canza degli  altri  oggetti.  E  parlando  special  me.»  te  del 
vino,  di  cui  è  quasi  nullo  il  commercio,  troviamo,  che 
le  colline  di  yatpollicetia,  di  falpantena,  di  Codo- 
gnola  e  di  tutta  quella  catena,  ce  ne  da  di  assai  squisito, 
benché  fatto  senza  la  minima  industria;  anzi  puossi 
dire  latto  colla  massima  trascuratezza,  mentre  per  poco 
dì  attenzione  e  d'arte  che  si  volesse  impiegare,  quel 
vino  sarebbe  pei  sale  6  per  leggierezza  assai  migliore 
dell'  aleatico  di  Firenze,  più  spiritoso  di  quello  di 
Alontefiascooe ,  si  approssimerebbe  mollo  al  Toccai, 
e  non  sarebbe  meno  di  quello  di  Borgogna;  e  quando 
poi  l'arte  si  raffinasse,  non  sarebbe  stimato  inferiore 
ai  vini  di  Francia.  Ma  questi  abituiti  per  loro  sven- 
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Ima  vollero  adottare  gli  antichi  canoni  di  economia 
rurale  senza  accomodarli  alle  nuove  scoperte,  e  per- 
ciò l'industria  per  essi  non  è  conosciuta.  Anclie  la  seta 
potrebb'  essere  a  Verona  un  oggetto  di  commercia 
assai  più  fiorito:  filala  com'è,  che  veramente  non  è 
meglio  di  quello  che  la  nuda  natura  la  vuole  ,  si  ha 

10  spaccio  nella  Bussia,  nell'Inghilterra,  nella  Francia, 

Fero  solamente  di  quella  da  trama  e  da  cucire; 
altra  non  è  ricercata  gran  fatto,  e  in  questo  fu  la- 
sciata indietro  mille  miglia  dalle  finitime  province, 
le  quali  sebbene  in  difetto  del  vantaggio  della  naturai 
posizione  e  del  clima ,  seppero  passarvi  oltre  gran 
tratto,  usando  dell'industria,  e  ridussero  la  seta  a  tal 
finezza,  che  si  ridono  dì  quella  Veronese.  Hanno  questi 
iihilanti  così  dappresso  quel  raro  esempio  dì  squisita 
agricoltura  e  dì  filanda  della  seta,  il  Tirolo ,  eppure 
non  si  rimuovono  dulie  loro  costumanze  antiche.  La 
scarsezza  poi  delle  fabbriche  di  seta  ,  lini ,  vetri ,  cri- 
stalli ecc.  è  vergognosa;  non  si  ha  di  commendevole 
per  ora,  che  la  sola  fabbrica  dì  saponi  del  sig.  Smania. 

11  color  nero  nel  panno  riusciva  a  maraviglia;  ma 
anche  questa  fabbrica  cessò,  perchè  se  il  colore  era 
ottimo,  e  certamente  superiore  ad  ogni  altro  d'Italia, 
la  tessitura  era  alquanto  ordinaria;  e  ad  onla  di  quel 
sonni»  vantaggio  dato  dalla  natura,  non  sì  è  mai 
trovala  persona  risoluta  che  si  sìa  accinta  olla  lode- 
vole impresa  di  superare  quel  miserabile  ostacolo  della 
filatura  e  della  espurgazione  delle  lane,  cui  una  me» 
di  ocre  industria  avrebbe  potuto  supplire. 

Verona  è  provveduta  di  varj  istituii  di  educazione, 
11  It.  Liceo  Convitto  pe' maschi  è  diretto  colla  massima 
diligenza  ,  e  possiede  egregi  professori,  e  specialmente 
nella  matematica,  e  nella  metafisica,  ed  è  fregialo 
da  quel  bello  tesoro  d'Italia,  il  grande  fisico  Don 
Giuseppe  Zamboni.  E  assai  reputato  anche  |'  altro 
li.  Lidio  Convitto  per  le  femmine.  Si  ha  un  buon 
Seminario  Vescovile,  precipuamente  pe' chierici  ;  si 


aggìngne  il  Ginnasio  Comunale  di  S.  Sebastiano,  e  le 
scuole  elementari  pe1  maschi  e  per  le  femmine.  Quan- 
tunque tutti  questi  Istituti  Steno  tanto  prudentemente 
diretti  da  persone  esempla  rissi  me  nella  condotta,  ve- 
nerabili per  le  cognizioni,  tuttavia  è  fama,  che  ne' 
Ginnasi  il  bel  parlare  della  lingua  nostra  sia  alquanto 
trascurato,  e  che  non  s'insegni  con  molto  impegno 
il  buon  gusto  dello  scrivere:  locchè  arrecherà  molto 
danno  al  credito  degl'istituti  medesimi,  quando  non 
vi  si  ponga  emenda. 

Verona  in  somma  è  più  ornata  dai  pregi  che  in 
copia  le  fornì  la  natura,  che  da  quelli  procurati  dal- 
l'industria  e  dall'arte.  Bello  è  il  vedere  l'ameno, 
allegro,  benché  talvolta  anche  tenibile  Adige,  che  in 
corso  alquanto  tortuoso  aggirasi  per  la  alla.  Esso 
trae  la  sua  origine  dal  lago  di  Reseli,  segue  la  valle 
di  Rosta,  e  scorrendo  per  quella  di  Bolzano,  lambe 
poscia  le  mura  di  Trento:  passa  accanto  Succo  sob- 
borgo di  RovcreJo  ,  c  dopo  un  corso  di  190  miglia 
sempre  navigabile,  ntelte  foce  nell'Adriatico  al  FaSA 
30/1,  ao  miglia  da  Venezia  :  la  sua  larghezza  nella 
città  può  calcolarsi  di  metri  na>  37,  e  in  genere 
dopo  la  citta  di  139  metri. 

Brevi  cenni  storici  (1). 

I  Lebeci  0  Liberi,  delti  anche  Libici  o  Lebizj,  fu1 
rono  dei  primi  abitanti  di  questa  parte  d'  Italia,  ove' 
fu  fondata  Verona.  Da  questi  derivarono  gli  Eug<t~ 
nei,  se  pure  non  sono  sinonimi,  fondatori  o  dei 
primi  dominatori  di  Verona.  Plinio  veronese  concitta- 
dino ce  ne  assicura  senza  esitanza.  Che  se  Plinio  agli 
Euganei  associa  i  Reti,  o  questi  formavano  un  solo 


(1}  Dalla  repuiiuMlme  norie  di  Moscardo ,  Venturi  ut) 
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popolo  coi  primi ,  o  furono  in  appresso  ristoratori 
della  città,  per  avversa  fortuna  decaduta;  o  gli  uni 
tenevano  la  citta  alla  destra,  gli  altri  aliti  sinistra.  I 
primi  popoli  abitatori  o  fondatori  dovettero  in  ap- 
presso cedere  questi  paesi  agli  Enetì,  detti  poi  Ve- 
neti; quindi  ai  Toscani  ed  Etruschi;  confondendosi 
perù  in  un  sol  popolo. 

Dopo  «ssere  stata  Verona  Lebuica,  Euganea,  Eneta, 
Retica,  Etrusco,  non  ho  difficoltà  di  credere,  benché 
gravi  autori  sostengano  il  contrario,  che  nelle  tante 
scorrerie  antiche  delle  varie  schiatte  dei  Galli  possa 
essere  divenuta  per  qualche  tempo  Gallica  ed  anche 
Cenomanica.  Anzi  ci  assicura  Strabene  che  Verona 
da  lui  detta  Gran  Città,  obbediva  ai  Galli  Seno  ni , 
che  comandati  da  Brenno  loro  duce  diedero  tanto  da 
sospirare  a  Roma.  Fu  allora  chi-,  fatto  anche  qui  dei 
vinti  e  degli  invasori  un  sol  popolo,  presero  il  nome 
di  Litui-Galli.  Non  godettero  perù  questi  conquista- 
tori si  helle  contrade  che  poco  più  di  mezzo  secolo  ; 
che  vennero  respinti  dai  Veneti,  coi  quali  furono  in 
contìnua  guerra  per  quasi  due  secoli.  E  t'arse  il  Mincio 
o  ! 'Adige  divideva  le  due  nazioni  ,  finché  i  Romaiii 
con  un'armata  numerosissima,  passato  per  la  prima 
volta  il  Po,  scacciarono  i  Galli;  ed  o  per  dedizione 
o  per  conquista  si  fecero  suoi  i  Veneti,  e  con  questi 
Verona;  nel  bujo  della  cui  storia  da  questo  punto 
solo  comincia  a  trapelar  qualche  luce. 

Soggetti  ai  Romani,  diedero  i  Veronesi  una  prova 
del  loro  attaccamento  per  essi  al  primo  annunzio 
della  marcia  di  Annibale  verso  l' Italia.  La  citta  di 
Verona  si  affrettù  d'inviar  soldati,  che  servirono  intre- 
pidamente nella  seconda  guerra  punica,  e  meritarono 
di  essere  nominati  con  onore  da  Silio  Italico.  Nel  6G5 
Pompeo  Strahone  la  dichiarò  colonia  latina,  e  Cesare 
nel  706  le  connesse  la  cittadinanza  romana.  Nel  ter- 
ritorio veronese  accadile   la    gran  battaglia,  in  cui 
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Mario  «Confile  i  Cimbri  ,  e  salvò  l'Italia  dall' in  va* 
sione  di  -pei  barbari  (i). 

Duratile  la  Repubblica  e  l'Impero  Homano  fu  Ve- 
rona abbellita  di  pomi,  dì  tcmpj,  d'un  u-atro,  d'un 
lago  artificiale  pei  giuochi  navali  e  d*  un  magnifico 
anfiteatro  ;  per  tal  mudo  divenne  una  delle  più  illu- 
stri e  popolate  citta  d'Italia. 

Incominciate  nel  quinto  secolo  dell'Era.  Cristiana 
le  irruzioni  dei  Barbari,  Verona  subì  anch'esso  i  di- 
sastri comuni  al  rimanente  della  Venezia.  Se  non  che 
fu  più  avventurata  delle  altre  città,  perchè  Teodorico 
re  de'  Goti  la  predilesse  in  modo  che  alcuni  sturici 
l'appellarono  il  f^t-roncse,  e  molti  re  Longobardi  vi 
soggiornarono  gran  parte  dell'anno.  Anche  Berengario 
eletto  re  d' Italia  nell'  338  ,  vi  pose  la  sede  del  suo 
governo,  e  la  difese  dagli  Ungari  che  scorrevano  l'I' 
Calìa  mettendola  a  ferro  ed  a  fuoco. 

L'imperatore  Ottone  I  verso  U  mela  del  secolo  X 
accordò  che  Verona  si  erigesse  in  Repubblica,  giurando 
però  fedeltà  e  pagando  i  consueti  tributi.  Allora  per 
la  direzione  del  pubblico  governo  furono  dalla  uni- 
versità dei  nobili  e  dai  popolo  eletti  ottanta  Otti- 
mati, ovvero  nobili ,  chiamati  i  consiglieri  e  governa* 
tori  della  Repubblico  Veronese  ,  nei  quali  trasferirono 
una  piena  autorità,  di  reggere  lo  Stato,  Oltre  questi 


(i)  l'orli!  ritornarono  ai  loro  paasi,  ed  un  ava  DM  di  quali* 
gente  si  rifuggi  nelle  montagne  del  Veronese  e  Vicentino) 
lasciandovi  la  loro  discendenza,  che  per  testimonio  irrefra- 
gabile della  loro  origine  conserva  la  lingua  degli  avi,  osando 
cui  aa  tal  qual  linguaggio  tedesco,  non  già  secondo  la  pro- 
nuncia degli  Alemanni  limitrofi  all'Italia,  ma  propriamente 
quella  dei  popoli  situati  verso  il  mar  Balticoj  come  venne 
riconosciuto  nel  1708  da  Federico  IT  re  di  Danimarca.  La 
qual  cosa  devono  ben  considerare  coloro,  che  ai  ostinano  iìì 
negare  origine  cimbra  a  qua' montanari ,  a  dispetto  di  tradì-- 
«ione  antichissima.  Riprenderemo  discorso  di  ciò  trattando 
della  provincia  di  Vicenni. 
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eranvi  i  Consoli  ed  il  Podestà,  secondo  il  costume 
universale  di  que' tempi. 

Verona  entro  nella  lega  Lombarda ,  ebbe  interne 
discordie  per  le  Fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  e 
guerre  continue  coi  vicini;  la  sua  storia,  affatto  si- 
mile nei  secoli  X ,  XI  e  XII  a  quella  delle  alire 
città ,  ci  dispensa  dal  narrare  vicende  già  ripetute 
altrove.  * 

Il  feroce  Ezzelino  da  Romano,  eletto  nel  132S  ca- 
pitano del  popolo,  oppresse  con  tirannico  giogo  i  Ve- 
ronesi. Lui  morto.  Tu  nominalo  Mastino  della  Scnln, 
dal  quale  incominciò  la  grandezza  degli  Scaligeri,  che 
fondarono  una  tirannia  più  mitej  ma  più  durevole  di 
quella  di  Ezzelino  (1263). 

Si  diede  Mastino  di  tutto  proposito  a  sedare  le  di- 
scordie richiamando  i  banditi,  a  decorar  la  citta  con 
pubblici  edificj,  e  ad  animarla  mercatura  coli' istitu- 
zioni di  fabbriche  da  panni  :  condusse  i  Veronesi  alla 
vittoria  j  sottomettendo  Trento  e  qualche  castello  sul 
Vicentino;  e  si  fece  amare  e  stimare  da  ambe  le 
fazioni;  se  non  che  si  fece  scorgere  x per  Ghibellino 
allorché  albergo  con  tutte  le  dimostrazioni  di  rispetto 
Corradino  figliuolo  di  Federico  li,  il  quale  sì  portava 
nel  regno  di  Napoli  per  ricuperare  il  trono  paterno; 
che  gli  fu  miseramente  commutato  in  un  palco  di 
giustizia  (1).  Presero  occasione  da  ciò  alcuni,  che 
vedeano  di  mal  occhio  gli  avanzamenti  dello  Scali- 
gero, di  tentar  di  trucidarlo  in  propria  casa:  ma  fu- 
rono scoperti;  e  chi  mori  sulla  forca,  chi  si  rifuggi 
presso  il  conte  Sambonifacio ,  clic  a  visiera  calala  ri- 
volse le  armi,  ma  colla  peggio,  contro  Mastino.  Si 
servì  Mastino  della  vittoria  con  moderazione,  procu- 
rando di  riunire  i  partiti;  ma  uno  strano  caso  ri- 
svegliò le  sopite  discordie.  Una  nobilissima  donzella 


(1)  Vedi  la  Storia  di  Napoli, 
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Tenne  violala  da  un  piovane  ano  pari,  che  ai  esibiva 
riparare  all'onore  con  isposarla.  Ma  ciò  non  piaceva 
a  Scoramello  de'  Scaramelli  il  più  stretto  parente  della 
vergine  violata,  e  voleva  la  morte  dello  stupratore. 
Ferchè  Mastino  si  mostrava  inclinato  alla  clemenza, 
venne  dal  detto  Scaramello  e  da  altri  congiurati  uc- 
ciso, mende  passava  dalla  piazza  delle  Erbe  a  quella 
de' Signori.  Si  sonarono  Ir  campane  della  comunanza; 
il  popolo  accorso  si  scagliò  contro  dei  traditori ,  al- 
cuni dei  quali  furono  presi, -mai  capi  fuggirono  (i  277). 

Liberio  fratello  di  Masi  ino ,  accorso  da  Mantova 
dove  era  podestà  ,  arrivò  □  tempo  di  far  vendetta 
contro  dei  catturati,  e  di  far  esiliare  gli  altri  iti  per- 
petuo. La  morie  compasaioneiole  di  Mastini)  accrebbe 
il  i  i.  ■  dei  Veronesi  verso  la  famiglia  Scalcerà.  Al- 
berto venue  elevato  al  grado  di  capitano,  con  uolorita 
maggiore  di  quella  the  aveva  il  fratello.  L'  esimio  fu 
onorevolmente  seppellito  in  un'arca  con  epìlalio  a 
S.  Maria  Aulica,  ed  il  luogo  dove  fu  uccìso  venno 
denominato,  e  ancora  lo  è,  il  fólto  Barbaro.  Quando 
il  consiglio  aveva  eletto  Alberto  (1280)  crasi  riserhato 
il  diritto  dell' elezione  del  podestà.  Ma  questo  diritto, 
per  amore  O  per  forza,  passò  nello  Scaligero,  che  si 
propose  di  cangiar  il  governo  repubblicano  in  mo- 
narchico. Conviene  confessare  però  che  l'esterno  splen- 
dor di  Verona  fu  fatto  maggiore,  imperciocché  avendo 
Alberto  assoggettali  i  Trentini,  conquistata  Riva,  il 
Caslel  d'Arco,  Parma,  Reggio,  la  nobile  terra  d'Esle, 
la  Badia  ,  e  con  ispontanea  dedizione  Vicenza  ,  e  poi 
fattesi  sue  Fellre  e  Belluno,  formò  di  Verona  la  ca- 
pitale di  un  grande  Stato,  cui  abbellì,  dilatò,  fortifico 
ed  aumentò  di  popolazione  traendovi  forestieri  cogli 
spettacoli  e  col  commercio,  massime  col  lanificio.  L'a- 
micizia di  Alberto  venne  ricercala  dai  primi  signori 
d' Italia  coi  quali  s' imparentò.  Visse  nel  dominio 
della  sua  patria  ventitré  anni,  con  somma  lode  e  con 
continuo  aumento  di  Stato.  Mori  l'anno  primo  del 
secolo  susseguente  (i3ot;. 
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Quantunque  libera  apparisse  la  scelta  del  Capitano 
del  popolo,  pure,  quasi  il  principato  fosse  soggetto 
al  diritto  di  successione ,  ad  Alberto  della  Scala  fu 
dato  per  successore  il  di  liti  figliuolo  Barlolommeo, 
uomo  pacifico,  e  che  nulla  aveva  delle  virtù  o  vizj 
militari  che  aveva  il  padre.  Fautore  della  plebe,  an- 
che con  dispetto  della  nobiltà  ;  promolor  del  com- 
mercio di  cui  si  conservano  i  trattati  tra  ì  Veronesi 
e  Veneziani;  amato  e  venerato,  massime  dai  poveri 
che  in  lui  avevano  un  padre,  avvezzo  insensibilmente 
i  Veronesi  al  governo  di  un  solo;  e  la  repubblica 
cominciò  a  degenerare  in  monarchia.  Fu  corto  il  di  lui 
principato,  e  dopo  jwco  più  di  due  anni  morì  com- 
pianto da  tutti  il  dì  7  marzo  i3o4-  Si  vuoi  succeduto 
sotto  lui  il  compassionevole  avvenimento  di  Giulietta 
e  Romeo  reso  celebre  oltremare  dal  primo  tragico 
d' Inghilterra.  Viene  ancora  visitato  da  anime  sensi- 
bili il  sepolcro  dì  quei  supposti  amanti  in  S,  Fran* 
cesco  di  Cittadella. 

A  Bartolommeo  ,  morto  senza  figliuoli  legittimi , 
successe  il  fratello  Alboino,  ebe  si  prese  a  collega  il 
fratello  minore  Can-Francesco ,  poi  soprannominato 
Cangrande,  uno  dei  più  notabili  e  magnifici  signori 
dall'  impùmtor  Federico  II  in  poi,  dice  Boccaccio; 
O  il  maggior  tiranno  e  il  più  possente  e  ricco  che 
fosse  in  Lombardia  da  Eccelino  di  Romano  in  poi, 
dice  Giovanni  Villani.  Questi  due  fratelli  non  con- 
tenti della  nomina  dei  popolo,  che  poteva  una  volta 

0  l'altra  reclamare  i  suoi  diritti,  si  fecero  da  En- 
rico Vili  crear  vicari  imperiali ,  dopo  di  che  ,  quasi 
insultando  a  chi  gli  avea  eletti,  convocati  gli  anziani, 

1  gastaldi  ed  il  consiglio,  rinunziarono  all'elezione  di 
capitani  del  popolo,  pubblicarono  l'investitura  del- 
l'imperatore; a  cui  e  a  sè  stessi  fecero  prestar  giu- 
ramento :  e  posero  l'arma  imperiale  sullo  stemma  loro 
gentilizio. 

Morto  Alboino  restò  solo  Cangrande  (i3n),  che 
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elesse  a  collega,  ma  solo  di  nome,  Alberto  //  figliuolo 
del  defunto  Alboino.  Fu  veramente  magnifico  il  go- 
verno di  Cangrande,  il  quale  sollevo  la  sua  casa  ad 
uti  altissimo  grado  di  potenza  ad  essere  ricercata  la 
sua  alleanza.  Sotto  di  lui  Verona  fu  capitale  di  Stato 
grandissimo,  e  sede  di  corte  principesca,  e  rifugio  ed 
asilo  dei  primi  personaggi  d' Italia.  Uguccione  della 
Fagiuola  principe  di  Pisa  e  Lucca,  Matteo  biscanti 
cacciato  da  Milano  dall'emulo  Guido  della  Torre, 
Dante  che  dedicò  allo  Scaligero  il  suo  poema  ,  una 
infinita  turba  di  Trovatori,  in  somma  letterali  di  ogni 
maniera  non  trovarono  ove  meglio  ricoverarsi  cbfl 
presso  il  principe  di  Verona  ;  che  bene  o  male  scrisse 
anche  dei  versi.  Con  quale  generosità  e  galanteria 
venissero  trattoti  questi  ospiti  da  Cangrande  merita  di 
essere  veduto  nello  storico  di  Reggio  Sagacia  Muzio 
Gazata  uno  dei  rifuggiti,  che  non  conviene  confotidere 
col  veronese  Z agata  vissuto  da  un  secolo  dappoi. 

Fra  tanti  falli  che  resero  glorioso,  sopra  quanti 
principi  dominavano  allora  l' Italia ,  il  nostro  Scali- 
gero basterà  sceglierne  un  solo,  da  cui  apparirli  l'e- 
levatezza ed  il  valor  militare  di  queir  uomo.  I  Pado- 
vani coi  loro  alleati  portati  si  erano  improvvisamente 
contro  Vicenza,  ed  aveano  già  sorpreso  con  grande 
armata  il  sobborgo  di  S.  Pietro.  Avvertitone  Cangrande 
in  Verona,  gittatosi  in  ispalla  l'arco,  che  a  somiglianza 
de' Parti  spesso  portava,  con  un  solo  scudiere  corre 

f precipitosamente  a  Vicenza.  Cento  uomini  d'armi  a 
ui  fedeli  gli  si  unirono;  ed  egli,  fermatosi  appena  a 
bere  un  bicchiere  di  vino  presentatogli  da  una  povera 
femmina,  fatta' aprire  la  porta  diede  addosso  ai  ne 
mici:  e  un  pugno  di  gente,  ma  coraggiosa  e  coman- 
data da  un  eroe  ,  incusse  tale  terrore  all'armata  pa- 
dovana, che  tutta  fu  messe  in  fuga.  Nell'impeto  di 
inseguirla  Cane  si  trovò  con  soli  quaranta  cavalieri 
tagliato  fuori  da  quattrocento  a  cavallo  fuggitivi,  che 
ai  era  lasciati  addietro.  Ma  buon  per  lui,  che  i  primi 
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fuggitivi  supposero  i  quatirocento  essere  soldati  dello" 
Scaligero;  e  questi  s'immaginarono  trovarsi  fra  due: 
corpi  nemici.  Sicché  tutta  l'armata  padovana  restii 
dispersa,  ed  i  quattrocento  si  diedero  prigionieri  allo 
Scaligero  ;  che  ritornì)  a  Vicenza  in  trionfo.  Per  que-1 
sto  e  simili  tratti  di  valore  egli  fu  eletto  in  una 
dieta  a  Soncino  capitano  della  lega  Ghibellina  ;  per 
la  quale ,  e  più  per  sè  stesso ,  fece  ed  era  per  fare 
gran  cose,  quando  la  morte  lo  colpì  di  anni  4' 
(1329).  Lasciò  ai  nipoti  Alberto  già  collega  e  Ma- 
stino II,  la  signorìa  di  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Feltre  ,  Belluno  e  Trevigi  poc'  anzi  acquistata  ,  dove 
morì  ;  con  Salo  ,  Estc  ed  un  numero  grande  di  ca- 
stelli e  fortezze.  Gli  scrittori  contemporanei  lo  fanno 
quasi  tutti  morto  di  veleno. 

Indole  diflerentissima  aveano  i  nuovi  principi.  /iU 
berta  pacifico,  inerte  ed  inclinato  alla  voluttà,  /l/n* 
Stino  crudele,  simulatore  ed  emulatore  dello  zio  nel 
mestiere  delle  armi  pel  coraggio,  ma  non  nella  pru- 
denza. Egli  sottomise  Bergamo  agli  alleati  ;  a  sè  Bre- 
scia, Colorno,  e  poi  Parma,  Lucca  ed  il  castello  della 
Massa.  Ostilità  intraprese  a  torlo,  smoderatezza  nelle 
vittorie,  mancanza  di  fede  agli  alleati,  principalmente 
ai  Firenlini  a  nome  dei  quali  uvea  preso  Lucca,  fe- 
cero nascere  una  lega  potente  per  fiaccare  il  suo  or' 
goglio,  che  lo  spingeva  ad  impacciarsi  in  affari  di 
altre  città,  ed  eccitare  sollevazioni.  IÌd  ecco  il  fra-- 
tello  Alberto  tradito  in  Padova  dal  finto  amico  C;u-> 
rara,  che  aspettava  il  momento  di  vendicarsi  di  in- 
giuria somma  ricevuta  nell'onore  per  violenza  di  esso 
Alberto  ;  il  quale  aveva  tante  altre  ragioni  pruden- 
ziali di  non  fidarsi  del  padovano,  che  lo  diede  in 
mano  ai  Veneziani,  che  coi  Firentini  erano  i  princi- 
pali di  quella  lega  :  ed  ecco  Brescia  ribellata  ;  ed  ecc:o 
i  popoli  in  tumulto.  Per  riavere  la  pace  ed  il  fratello 
convenne  a  Mastino  perdere  tutto,  a  riserva  di  Ve- 
rona, Vicenza,  Parma  e  Lucca.  Ma  Parma  gli  fu  tosto 
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loltn  dai  figli  ili  Giberto  ila  Correggio  ,  e  Lutei  fu 
poi  cessa  da  lui  per  prezzo  pattuito  ni  Fi  reati  ni  ,  i 
quali  tra  gli  ostaggi  di  pace  dati  a  Mastino  avevano 
a  lui  mandato  il  nolo  storico  Giovanni  Villani.  Tante 
perdite  in  un  uomo  che  non  aspirava  niente  meno 
che  alla  conquista  di  tutta  l'Italia,  dopo  averlo  reso 
quasi  furioso,  gli  cagionarono  una  lenta  malattia  che 
lo  trasse  al  sepolcro  dopo  ventitré  anni  di  domi- 
nio (i35i)- 

Restato  solo  Alberto  pubblicò  signori  di  Verona 
Cangmnde  II  (detto  anche  Canrabbioso),  Paolo  Al- 
boino e  Cansignore  figliuoli  di  Mastino  li  e  di  Tad- 
dea  da  Carrara  ,  pia  donna.  Proclamati  signori  di 
Verona  i  nipoti ,  V  infingardo  Alberto  per  abbando- 
narsi liberamente  alla  voluttà  si  ritirò  nel  suo  palazzo 
privato,  detto  il  palazzo  dell' Aquila  ora  Albergo  delle 
due  Torri;  ove  dopo  un  anno  morì. 

Tre  fratelli  padroni  di  uno  stesso  dominio,  niuno 
dei  quali  aveva  ì  talenti  del  padre,  non  potevano  a 
lungo  restare  amici.  Cangmnde,  che  con  maritare  la 
sorella  Altaluna  a  Lodovico  marchese  di  Brandeburg» 
(■354)  aveva  cercato  appoggi  alla  famiglia;  che  col 
sopii  la  ribellione  del  fratello  naturale  Fregnano  aveva 
mostrato  intrepidezza  e  prudenza  ;  che  collo  sposar 
la  nipote  del  Visconti  arcivescovo  padrone  di  Milano 
si  era  procurato  un  potentissimo  alleato,  venne  fatto 
uccidere  a  tradimento  presso  S.  Eufemia  dal  minor 
fratello  Cansignorio;  il  quale  accagionando  di  con- 
giura anche  l'altro  fratello  Paolo  Alboino,  e  r  in  chiù* 
dondolo  nella  rocca  di  Peschiera,  restò  solo  padrone. 
La  passione  di  fabbricare  in  Cansignorio  fu  grandis- 
sima ;  c  più  ediiicj  si  innalzarono  sotto  il  suo  prìnt 
ci piito  che  sotto  tulli  gli  altri  Scaligeri.  Promosse  il 
traflìco  e  l'agricoltura  :  in  tempo  di  carestia  provvide 
generosamente  alla  popolazione,  e  mantenne  la  pace. 
Morì  di  Ircnlacinqiie  anni  (t3j5),  e  eoo  luì  lini  la 
discendenza  legittima  dei  titilla  Scala;  avendo  poco 
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prima  di  morire  fjllo  soffocare  col  lnccio  nella  pri- 
gione di  Peschiera  il  fratello  Paolo  sfibrino.  Lasciò 
il  principato  di  Verona  e  Vicenza  ai  suoi  due  figli, 
naturali  Bartolommeo  ed  Antonio,  il  maggiore  ile' 
quali  non  passava  gli  anni  quindici;  e  li  lasciò  sotto 
la  tutela  di  Guglielmo  Bevilacqua  e  di  altri  primi 
della  città  ;  facendoli,  prima  ch'egli  spirasse,  gridar 
principi  alla  presenza  del  popolo  ,  giusta  l'antica 
norma  adunalo  si  capitello. 

Antonio  della  Scala  imitatore  del  padre,  per  do- 
minar solo,  fece  ammazzare  il  fratello  Bartolommeo , 
incolpandone  Spinetta  Malaspina  ed  Antonio  Noga- 
i  ola.  Questi  rifuggitisi  presso  Giangaleazzo  Visconti 
duca  di  Milano  Io  eccitarono  a  portar  guerra  contro 
il  fratricida  ;  che  fu  assalito  nel  tempo  slesso  dal 
Gonzaga  di  Mantova  e  dal  Carrara  di  Padova.  Verona 
fu  presa  dal  Visconti;  e  non  dopo  molto  anche  il 
Castelvecchio  dove  si  era  ritirato  Antonio  e  donde  a 
tempo  fuggi.  Lo  sciagurato  ramingo  andò  a  finire  ì 
suoi  giorni  sulle  montagne  di  Forlì  ;  e  si  crede  per 
veleno.  Cessando  cosi  la  dominazione  Scaligera  (1387J 
dopo  137  anni  dal  capitanato  di  Mastino  I,  e  77  dal- 
l' investitura  imperiale. 

Caduta  Verona  sotto  i  Visconti,  vi  rimase  fincliò 
nel  1404  Francesco  Carrara  la  occupò,  ma  poco  la 
lenne^  perche  morto  il  suo  alleato  Guglielmo,  V  ultimo 
degli  Scaligeri,  il  33  giugno  i/)o5  i  cittadini  entra- 
rono in  trattative  col  provveditore  Gabriello  Emo 
che  assediava  Verona,  e  si  sottomisero  alla  Repubblica 
Veneta.  Nelle  guerre  col  duca  Filippo  Maria,  e  po- 
scia coi  Francesi,  gli  Alemanni  e  gli  Spaglinoli ,  du- 
rante la  lega  di  Cambrai,  come  pure  nelle  ultime 
guerre  dei  Francesi  in  Italia,  Verona  fu  presa  e  ri- 
presa moltissime  volte,  diventando  sovente  per  la  sua 
posizione  geografica  il  teatro  delle  militari  operazioni. 
Spenta  la  Repubblica  di  Venezia  ,  la  città  di  Verona 
toccò  all'  Imperator  d'Austria,  e  nel  trattato  di  Lu- 
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no  ville  (1801)  fu  divisa  [jer  metà  fra  la  Repubblica 
Cisalpina  e  gli  Austriaci.  Verona  col  suo  territorio, 
unita  nel  1806  al  Regno  d'Italia,  fu  capoluogo  del 
dipartimento  dell'Adige.  Tornata  nel  1814  sotto  il 
benefico  e  paterno  governo  di  S.  M.  I.  R.  A. ,  è  capo- 
luogo d'  una  cospicua  provincia  del  suo  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Descrizione  della  città. 

S.  Anastasia.  Questo  tempio  della  maggior  ele- 
ganza e  flimelria  che  mai  possa  darsi  Dell' arebi tet- 
ti ira  di  metodo  gotico,  inspira  un  vero  senti  moti  lo  di 
divozione;  luce  tetra  senza  oscurità,  grandiose  colonne, 
misurata  vastità,  scelte  dipinture  lo  rendono  magnilìco. 
L'arca  comprende  i5,58S  metri  quadrali.  Fu  fabbri- 
cato dai  Domenicani  nello  spazio  di  un  secolo  e 
mezzo,  cominciando  l'opera  nel  lafio,  allorché  ven- 
nero collocati  nell'attiguo  monastero,  or  ridotto  pel 
R.  Liceo  Convitto  pe'  maschi ,  e  ciò  sotto  la  signo- 
ria degli  Scaligeri ,  i  quali  pur  largirono  delle  ele- 
mosine per  la  costruzione  di  esso.  Se  ne  ignora  l'ar- 
chitetto. 

La  facciata  del  tempio  non  fu  condotta  al  termine, 
Lenchè  lo  si  possa  dire  assolutamente  il  più  bello  di 
quanti  ne  conta  Verona.  Dalla  parte  della  piazza  avvi 
un  grande  arco  acuminato  alla  sommità  ,  con  lavori 
a  sea  nel  la  tura,  e  con  un  fregio  a  mezzo  rilievo.  Fra 
questo  arco  v' è  una  porta  bipartita  con  una  colonna 
clic  sostiene  due  architravi,  metodo  che  ognuno  devo 
confessare  gotico,  benché  altri  rifuggano  da  questa 
idea  sostenendone  il  contrario,  forse  spinti  dal  nobile 
senti  meato  di  dar  maggiore  lustro  alla  loro  patria. 
La  colonna  è  di  marmo ,  e  porta  scolpite  tre  sacro 
immagini  :  sugli  architravi  trova  osi  a  mezzo  rilievo  i 
principali  misteri  della  vita  di  G.  G. ,  e  da  ignoto 
pitture  ti  fu  dipiata  a  fresco  l' accoglienza  in.  Verona 
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fatta  dal  Vescovo  Norm idi uo  ai  Domenicani  nel  1330. 
ÌJ  interno  della  chiesa  è  partito  in  tre  grandi  navate. 
Appena  dentro  s' incontrano  le  pile  sostenute  da  due 
gobbi  di  marmo  veramente  dì  rara  bellezza  originale. 
Quello  a  sinistra  pretendesi  opera  di  Gabriele  Ca- 
tiari  padre  del  grande  Paolo,  messovi  nel  i/iQi; 
quello  a  diritta  si  crede  di  Alessandrino  padre  di 
Giambattista  llossi  detto  il  Gabbino,  e  vi  è  scolpilo 
l'anno  i5gi. 

Entrando  ,  alla  parte  destra  si  trova  un  altare  co- 
strutto dall'architetto  e  scultore  Danese  Cattaneo  da 
Carrara,  nel  i565;  l'ordine  è  corinzio,  colonne  sca- 
nalate, con  fregi  a  mezzo  rilievo;  sono  pur  buone  le 
tre  statue,  e  nel  complesso  è  stimato  assai  anche  dal 
Vasari.  Nel  secondo  altare  v'ù  da  osservarsi  il  quadro 
dì  S.  Vincenzo,  opera  del  Conte  Pietro  Rotavi,  nonché 
le  bellissime  dipinture  a  fresco  dì  mano  ignota  che  vi 
stillino  di  sopra.  11  mausoleo  a  sinistra  col  busto  di 
Sebaslian  Fisan  è  di  Giuseppe  Schiavi.  Nel  terzo  è 
ammirabile  il  Cristo  pianto  dalle  Marie  dipìnto  a  fre- 
sco dal  veronese  Gio.  Francesco  Caroto:  perù  il  Vasari, 
ch'ebbe  le  notizie  dal  dottissimo  domenicano  Marco 
de' Medici  Io  fa  di  Liberate.  Il  disegno  ornato  di  co- 
lonne e  di  stulue  rappresenta  una  fronte  dell'atterrato 
arco  di  Gavi,  però  con  qualche  modificazione  dal  vero. 
Nella  cappella  del  Crocifisso  che  segue  ,  è  pregia bìl« 
la  vecchia  scultura  in  pietra  rappresentante  la  depo- 
sizione dnlla  Croce.  Di  Stefano  da  Zevio  è  la  tavola 
con  dipinti  i  simboli  e  gli  slromenti  della  passione  di 
Cristo:  il  quadro  della  Vergine  e  di  S.  Tomaso  d'A- 
quino è  beli'  opera  di  Francesco  Morone.  Nella  conti- 
gua cappella  dai  giovinetti  ebe  vi  si  raccolgono  per  la 
dottrina  fu  rotta  V  intonacatura  del  muro,  onde  fu 
scoperto  un  bello  dipinto  a  fresco,  che  dai  più  si 
reputa  del  suddetto  Stefano  da  Zevio,  benché  da 
altri  venga  attribuito  al  Giotto.  Il  rimanente  delle 
dipinture  ivi  esistenti  sono  di  Liberale,  meno  la  ta- 
vola sopra  la  porta,  eh'  è  del  Morone. 
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,  Coiiliniii!  la  cappella  de' Corti  Pellegrini,  ove  sonò 
rimarcabili  gli  atti  dulia  vita  e  della  passione  di  Cri- 
sto a  mezzo  rilievo  in  pietra  colla,  rappresentali  con 
(ingoiare  eleganza;  e  più  di  tulio  è  da  osservarsi  fa 
bella  invenzione  della  Deposizione  dalla  Croce,  e  l'al- 
leggia hien  Lo,  e  il  vcslire  Mtmtegncsco  dell'aulici)  si- 
gnore de'  Pellegrini.  Uclle  pur  sono  le  pitture  auliche 
de' due  sarcofaghi.  Del  Rossi  dello  il  Gabbino  è  il 
quadro  dell'aliare;  di  Michel  /Veronese  sono  le  fi- 
gure de' canti  dipinti  a  fresco  sui  pilastri  dell'incesso. 
Il  migliore  de' quadri  di  questo  pittore  era  la  Croci- 
fissione,  che  dal  Monastero  di  S.  Giorgio  fu  traspor- 
talo nella  galleria  di  Brera  in  alitano  ove  fra  tulli 
gli  altri  dipinti  primeggia.  Ma  in  questo  luogo  è 
principalmente  da  ammirare  la  pittura  a  fresco  sulla 
parete  dell'arco  esterno  dui  celebre  veronese  f^iltar 
Pisantlloi  quel  S.  Giorgio  nell'atto  che  monta  a 
Cavallo,  c  la  prospettiva  la  rendono  singolare.  Il  sud- 
detto pittore  fu  anche  eccellente  fonditore  di  meda- 
glie, e  fu  anzi  il  più  antico  dopo  il  risorgimento  delle 
arti. 

La  gran  tavola  dell'aitar  maggiore  È  del  Torelli. 
Del  Bassetti  sono  i  due  quadri  die  stanno  a  lato 
dulia  tavola  suddetta.  Quel  magnifico  mausoleo,  che 
ivi  si  trova,  fu  innalzalo  nel  i^iì.i  u  memoria  di 
Cortesia  Serego_  generale  dello  genti  e  cognato  di 
Antonio  Scaligero.  La  cappella  dall'altra  parte  ù  do' 
Lavatoli  e  in  essa  sono  considerevoli  le  auliche 
pitture  a  fresco  che  si  pretendono  del  Afdntegiia,  fi- 
di Qiolfmo  suo  scoiare.  Le  pitture  dell'  attigua  cap- 
pella de' Calerai,  ora  ad  uso  di  campanile,  sono 
ragguardevoli  per  la  loro  antichità. 

Sulla  porla  della  sagrestia  vi  è  l'immenso  quadro 
del  Concilio  di  Trento  con  varj  stemmi  delle  famiglie 
Veronesi ,  opera  del  Falciai.  Assai  vaga  è  la  tela 
dell'  unico  aliare  della  sagrestia,  di  Felici'  Drusasurzi, 
e  di  questo  pur  sono  i  quadri  portanti  ritraili  di 
Bugio  Lomb. -Ve*.  Voi.  III.  Par.  Il  3G 
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Muli  Domenicani  fissi  nel  muro;  gli  nitri  quattro 
ili  sacre  al)e«orÌ(!  n  piccole  figure  sono  di  Fai  coni- Un. 
De)  Torbido  dell.,  il  Moro  è.  il  quadro  di  S.  Paolo 
coi  SS.  Dionigi  e  Morìa  Maddalena.  Quello  rappre- 
sentante il  miracolo  di  S.  Giacinto  è  di  Paolo  Fari' 
nati,  e  suo  pur  è  il  Salvatore  coi  SS.  Pietro  e  Paolo. 
L'Assnnzione  è  bellissima  opera  <lc]YOrbetto.  11  Convito 
nella  casa  del  Fariseo  è  copia  àeW^migazsi  dal  qua- 
dro del  suddetto  Paolo  Pannati  esistente  nella  "allena: 
Durazzo  in  Genova.  Il  B.  Poi  Tran  ceselli  Domenicano 
è  del  finisti  forzi.  Vi  si  trovano  pur  molti  nitri  qua- 
dri di  qualche  merito. 

La  cappella  del  Rosario  ricca  di  marini  veronesi 
si  ritiene  che  sia  costrutta  sopra  disegno  lasciato  dal 
Snmmicìicli  :  didatti  il  gusto  è  quello.  ìi  commen- 
devole la  tavola  di  Maria  col  Bambino,  e  i  Santi  Do- 
menicani,  con  Mastino  II  Scaligero,  e  Taddea  da 
Carrara  sua  moglie  genuflessi:  si  pretende  che  sia 
di  dolio;  ma  vien  contraddetto.  E  pure  adorna  di 
molti  quadri  che  non  sono  da  mettersi  fra  beili,  tol- 
tone la  Flagellazione  che  è  del  Riihlfi.  Fuori  di 
questa  cappella  procedendo  vi  È  il  mausoleo  Mini- 
scalchi, le  pittore  a  fresco  d'attorno  al  quale  sono 
di  Paolo  Faririati.  Di  questa  famiglia  è  I*  antico,  ma 
bello  altare  seguente,  in  cui  è  annuir.-,  hi  le  la  tavola 
di  Giolfmo  rappresentante  la  Pentecoste  ,  nonché  il 
quadro  del  S.  Domenico  dipinto  nel  i5i8.  Più  an- 
tica, ma  va"a  è  la  pittura  a  fresco  della  volta  dello 
stesso  Giolfmo.  All'altare  che  segue  vi  è  la  Vergine 
col  Bambino  e  santi,  opera  del  Érusasorzi;  l'innesto 
del  S.  Raimondo  è  deJF  Orbato.  Lì  presso  v' è  il  vi- 
vissimo busto  in  marmo  di  Carrara  fatto  da  Antonio 
Spazzi  rappresentante  il  matematico  veronese  Pietro 
Cossaii;  Giuseppe  Barbieri  fu  l'architetto  di  q  netto 
monumento.  Dello  stesso  scultore  col  disegno  di  Luigi 
Trezza  è  l'altro  monumento  al  medico  Leonardo 
Targa.  Nell'altare  successivo  la   tavola  del  Salvatore 
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è  elei  Ghl fina.  Del  Ciste}  l'i  zzi  è  il  ce  nota  fio  in  marmo 
eretto  a  Giuseppe  Torelli  letterato,  filosofo  c  matc- 
mnlieo:  il  busto  è  se»! toro  di  Francesco  Zappi.  ÀI* 
l'alio  dell'ultimo  altare  sono  buone  le  ni  11  r  tre  a  fre- 
sco ,  che  mostrano  lo  stile  dì  Michele  Veronese  : 
Vasari  le  dice  ài  Liberale.  Sarcofaghi ,  iscrizioni  ^ 
baasi  rilievi  ed  -oltre  pitture  in  tela  ed  a  fresco  ,  di 
nntica  mano  e  diversa,  veggonsi  qua  e  Ih  sparsi  sulle 
colonne  ,  per  le  volte  e  sugli  archi, 

li.  Liceo  Convitto.  A  destra  della  piazza  di  S.  Ana- 
stasin  trovasi  la  facciata  del  fabbricato  pel  R.  Liceo 
Convitti».  Il  disegno  è  del  cav.  Bartolomeo  Giullari, 
che  ai  buoni  fonti  delle  regole  e  degli  esempli  d' ar- 
chitettura nutrì  il  suo  genio  in  qae.it'  arte:  ò  di  ordine 
jnnicoì  da  l'ingresso  per  ire  porte.  Interna  mente  que- 
sto istituto  è  assni  comodo  per  le  scuole,  c  per  l'a- 
bitazione di  aoo  convittori  almeno.  È  ragguarde- 
vole il  gabinetto  dì  fìsica  per  ciò  che  si  appartieni» 
al  numero  e  qualità  delle  macchine  ,  aumentale  da 
pochi  anni  sensibilmente  per  cura  dell'egregio  sig. 
Prof.  Giuseppe  Zamboni,  celebre  inventore  tifila  pila 
elettrica  a  sceco.  A  questo  istituto  venne  aggregala 
la  chi  ma  di  S.  Pietro  Miiriirv,  la  quale  in  merito  a 
dipintura  noci  contiene  altro  di  ragguardevole  sennon- 
ché gli  stemmi  de'  Cavalieri  di  Bratideborgo  vernili 
u  Verona  in  soccorso  di  Cai)  Granile  II,  contro  Fri- 
gnano suo  fratello  naturale  ,  o|>era  di  Gif».  Maria 
Falconetto.  Dietro  questa  chiesa  nell'  interno  del  Liceo 
vi  sono  tre  sepolcri,  ne' quali  non  é  da  osservarsi 
che  la  loro  antichità. 

Iiinol  frondosi  verso  il  Duomo  si  trova  il  palazzo 
degli  Emilj  l'alto  sopra  disegno  del  Conte  Ignazio 
Pellegrini,  che  per  danno  di  sé  e  della  buona  ar- 
chitettura studiò  nel  tempo  dello  scadimento  dell'arte. 
I.auoi  difetti  sono  però  compensali  dalla  sua  magni- 
ficenza. Vi  si  trovano  molle  belle  pitture,  fra  le  quali 
la  bellissima  lavala  dell'  Olietto  rappreseli  tao  le  PA- 
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clorazioni!  ile1  Magi.  In  questo  c.imminó  si  potili  os^r* 
vare  il  bello  intaglio  ncKlì  stipili  della  porta  al  i  i(l 
in  marmo  bronzino.  Quindi  nel  palazzo  de'  Rotati  sì 
potrii  vedere  la  Pinacoteca  delle  leste  dipinte  da  suo 
zio  conte  Pietro,  pittore  della  Corte  di  Russia  sotto 
Caiteriiia  II;  vi  si  trova  altresì  qualche  pietrificato 
di  rilevanza.  Continuando  si  vede  la  casa  ManuclIWi 
semplice  e  beli'  architettura  ,  e  clic  pretensesi  disegno 
del  Sammicheli.  Indi  s'incontra  lo  stabilimento  ne* 
bagni  ,  die  guarda  la  Cattedrale.  Più  innanzi  vi  è  la 
Casa  degli  Accoliti ,  ove  si  ammira  un  dipinto  al 
fresco  ili  Paolo  Forinoti  rappresentante  la  Vergine 
Con  Cristo  morto.  Tornando  verso  la  chiesa  del  Duomo 
vi  e  quella  di  S.  Pietra  In  Cattedra,  Ove  nuli' altro 
è  da  osservare  che  il  curioso  bassorilievo  che  mostra 
un  vecchio  con  barba  e  corona  :  dalla  destra  che  tiene 
al  seno  gli  esce  ,un  bambino,  avanti  la  testa  del 
quale  vola  una  colomba j  simbolo  della  SS.  Trinità" 
non  ricordato  da'  nostri  sacri  antiquari. 

Cattedrale.  Questo  tempio  fu  dedicato  in  principiò 
a  S.  Maria  col  titolo  Matricolare,  c  se  ne  ignora  e 
il  fondatore  ,  e  il  tempo  della  fondazione.  Si  crede 
che  possa  essere  opera  del  secolo  ottavo,  mentre  nitrì 
la  fauno  più  recente  a  noi:  sennonché  non  veggo,' 
per  mio  rassegnalo  avviso,  il  perche  si  abbia  a  di- 
scutere sull'ima  o  sull'altra  Opinione;  giacché,  con- 
siderato il  merito  dell'edilizio  esterno  principalmente, 
non  si  sa  qoal  onore  si  abbia  ad  attribuire  a  chi  ha 
speso  tempo  c  fatica  per  comporre  un  ammasso  di 
pietre  che  non  da  ver  un  gusto  ,  e  dal  quale  non  si 
può  trarre  alcun  profitto  peli' arte. 

Il  vestibolo,  o  propileo  è  costrutto  sopra  colonne 
di  marmo  rosso  appoggiate  al  dorso  .di  due  grifi  co-  , 
lessali.  La  facciata  della  chiesa  e  adornala  di  molle 
gnglielte  disposte  scconJo  l' ordine  profondamente 
gotico;  nella  parlo  inferiore  di  essa  si  veggono  scol- 
pili de' leoni,  pesci,  augelli,  fruite,  cacciatori,  coni., 
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profeti)  cose  allusive- a  storio,  esprimenti  forse  tJ>:* 
simboli  alla  solita  incerta  foggia  dulia  fantasia  riscal- 
dila e  poco  razionale  de' tempi  barbari.  Sugli  stipiti 
si  veggono  scolpiti  a  mezzo  rilievo  i  due  guerrieri 
paladini  Orlando  e  Olivieri,  quasi  postivi  in  custodia 
del  tempio.  In  basso  rilievo  vi  si  trova  par  anco  un 
cani;  ritto  in  piedi,  con  aperta  la  bocca,  dond'esce 
la  lingua;  indossa  una.  sacerdotale  sopravveste  e  co- 
colla monacale  ,  ed  ha  tra  le  zampe  davanti  un  libro 
aperto.  Comunque  nuche  questa  ligula  rappresenti  mi 
sìmbolo,  qual  egli  si  sìa,  tutta  voi  tu  s.ir'a  sempre  altra 
prova  della  malta  non.  che  bizzarra  maniera  di  esporre 
lfi  immagini  tutta  propria  defecali  della  ignoranza:  & 
se  Orazio  fosse  giunto  a  vedere  una  simile  mostruosità. 
Certo  non  avrebbe  cominciato'  la  sua  arte  del  dire 
nel  modo  che  1'  ha  incominciata.  Qui  in  so*nma  non 
e'  è  niente  da  imparare.  Entriamo.  La  mole  delle  co- 
lonne, l'ampiezza  del  tempio,  la  ricche /.za  de' marmi 
sono  il  principili  merito  di  chi  1'  ha  costrutto.  Esso  è 
diviso  in  tre  navate  bene  partite. 

A  destra  s'incontra  l'elegante  cenolaliu  ilei  Cprdì-. 
naie  Pietro  Colonna  ,  disegni!  del  C-.isU-llazzu.  11  se- 
polcro terragno  con  figura  di  basso  rilievo  è  del  Ve- 
scovo Bon incontro.  La  tavola  annerila  ilei  primo  altura 
i;  del  Baleztm.  Al  secondo  altare  dei.  Culcasoli ,  l'A- 
dorazione de' Magi  è  di  Libain{t;  ,  il  resto  oml'è  di- 
visa la  tavola  è  parte  di  lui^  parte  di  Nicoli»  G  io  (fino, 
.Nell'altare  degli  Emilj  la  Trasliyu razione  è  di  Gio. 
Stillino  Cignaroli.  Nella  cappella  del  SS.  Sacramenta 
vi  è  da  osservare  la  moderna  Cena  del  Bunuo;  al- 
l'esterno di  essa  vi  sono  i  ce  notali  ,  l'uno  eretto  al 
Cardinale  Agostino  Valerio,  l'altro  colle  sculture  di 
Domenico  Aglio  vicèntino,  al  Cardinale  Norìs.  Nel-, 
l'aliare  di  S.  Agata  della  famiglia  Maganti  sono  da. 
ammirarsi  i  bellissimi  candelabri  scolpili  iu  pietra 
nelle  quattro  colonne  o  stìpiti  .  con  ale  ine  storie  a 
busso  rilievo,  le  cui  figure  sono  le  più  belle  ch.t)  mai. 
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Il  presbiterio  e  le  tribuno  del  coro  sono  opero 
del  Sammic/teli ,  mollo  l>eiie  ne  comoda  te  a!  luogo  e 
all'oggetto  cui  debbono  servire.  Il  presbiterio  è  di 
forma  semicircolare,  con  ai  ehi  e  colonne  all'intorno 
d'ordine  joirico;  alla  sommila  nellu  parte  davanti  ai 
erge  una  crono  con  Cristo  di  bronzo,  bel  lavoro  di 
(ìiambatthta  da  ['crauti.  1-  da  osservarsi  la  mensa 
del  doppio  aliare  maggiore,  lolla  di  un  pez.zo  del 
tuaruio  rosso  di  S.  Ambrogio,  lunga  metri  a.  4'). 
larga  a.  38.  Il  Vescovo  Canossa  fece  dipingere  il 
coro  dal  Torbido  sopra  disegno  di  Giulio  Uornanu. 

V  aliare  de'  Malie,  di  Ironie  all'  altra  navata  ba  poro 
negli  stipiti  i  candelabri  di  bello  intuglio.  A  pie  dell» 
nuova  pittura  di  Agostina  Ugolini  vi  sono  storie  , 
paesaggio,  e  piccole  ligure  ben  dipinte  da  Gian  Fmn- 
cesco  Minane;  nella  lunetta  di  sopra  ,  bella  pittura  a 
fresco,  forse  dello  stesso  Moivue ,  o  del  Falconetto. 
1  due  dipinlì  dai  lati  sooo  copie  dalla  fascia  del  velo, 
ordinalo  da  S.  Annone  per  coprire  l'urna  de'  SS.  mar- 
tiri Fermo  e  Ituslieo.  In  qoesio  altare  giacciono  lo 
ceneri  dei  salili  vescovi  di  questa  ciltà ,  Valente  a 
Verecondo.  Le  belle  pitture  dell'organo  sono  di  Fe- 
lice Brusasorzi,  assai  da  pregiarsi  più  di  lineile  del- 
l'altro eseguite  dal  Fateteli. 

Qui  si  sale  alla  sagristiu  de'  cappellani ,  ov'è  da 
ossenarsi  l' affresco  rappresentante  la  Vergine  con 
Gesù  morto  ,  opera  di  antico  pittore.  Nella  sagrisi» 
de' canonici  bisogna  ammirare  l'Assunta  oli'  aliare  ,  e 
S.  Cario  del  Ridolft.  1  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
ai  lati  sono  del  Momnc;  del  Gìùlfìno  V  ultima  Cena 
del  Salvatore;  e  la  Sacra  .Famiglia  con  S.  Giovan- 
nino del  Carola;  l'ultra  simile  è  di  pittore  incerto 
ma  buono;  l'altra  di  sotto  colla  Vergine  die  ha  una 
colomba  in  mano  è  della  scuula  di  Paolo  :  d'  un  Bru- 
sasorzi è  quella  Sacra  Famiglia  a  inezie  tignre,  e  del 
Cittadella  l'altra  simile.  Del  Pannati  ò  la  Vergimi 
col  BambiiiOj  e  S., Giovanni  £iUtÌAtu  mi  piccole  ligure  ; 
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del  Cav.  Libai  il  S.  Loreu/.n  Diacono:  lo  due  pio- 
col.!  leste  in  due  quadrelli,  dui  Carpioni  il  vecchio, 
c  di  Pietro  Meritanti  è  il  Gesù  fanciullo  colla  croce. 
Alcuni  altri  quadri  ancor  vi  sono,  ma  non  primeg- 

Nella  cappella  del  SS.  Sacramento  piacciono  a  ve- 
dersi le  sculture  io  marmo  del  Locatela  rappre- 
sentanti la  Fede  e  la  SpeMOM  nonché  i  due  putti. 
Neil'  arca  sepolcrale  si  racchiude  il  corpo  dì  S.  Teo- 
doro Vescom  della  ci  Uà ,  e  veneranda  e  la  spina  di 
pesce  riposta  nella  nicchia,  colla  quale,  giusta  la  pia 
tradizione,  furono  decapitati  i  martiri  SS.  Ferino  e 
Rustico. 

Ne* due  successivi  altari  nulla  vi  è  che  intrattenga, 
ma  troviamo  bene  da  pascere  l'occhio  e  In  spirilo  nel 
t>  ruo  de' Cartolari ,  ove  ci  si  presenta  l'Assunta  del 
lìziauo  :  gran  quadro!  giusta  il  Tcmsnza  ira  le  hello 
immagini  degli  Apostoli  vi  è  il  ritratto  del  Stttnmlcheli 
e  par  che  sia  quelli  figura  che  guarda  in  allo  ,  po- 
sando una  mano  sul  sepolcro. 

Successivamente  non  v'  ha  più  altro  di  notabile  se 
imo  il  cetiotafio  con  boato  dello  Schiavi,  ed  epigrafi* 
eretto  a  Francesco  Bianchini,  e  il  mausoleo  pel  Ve- 
scovo G aleso  Nìohesola,  ambedue  a  disegno  e  seni  tura 
del  StUlSOVÌnO. 

Vescovato.  Questo  palazzo  era  di  qualche  ampiezza 
sino  dall'anno  i  i84  ,  e  si  venne  riduceudo  io  pro- 
eesso  di  tempo  alla  forma  presente  ;  si  che  pare  dio 
ciascun  Vescovo  v'  abbia  lascialo  un  qualche  suo 
monumento  cambiandovi  ,  o  aggiungendovi  alcuna 
parte.  L'esierìor  porta  coli' annesso  portico  adorno  di 
vecchie  bizzarre  colonne,  e  di  statue,  con  tale  sim- 
metria e  diaegltO  che  mostra  già  in  noi  Ira  la  la  buona 
architettura,  fu  opera  della  liberalità  del  Vescovo  Car- 
dinale Micheli.  U  disegno  se  ne  dice  comunemente 
di  Fra  Giocondo.  Di  Alessandro  PUtoria  da  Trento 
e  la  alalua  colossale  avente  in   mano  corona  radiata 


Gonio  e  otto  ri  irti  Ili  <1'  pltreitaiitì  Vescovi  di  Verona, 


opere  dell'egregio  piltore  Domenico  Bmsasorzi,  av- 
vertendo che  i  ire  uhimi  lino  al  cento  e  undici  fu- 
r 'no  aggiunti  dopo  la  morte  di  lui  da  pennello  ben 
inferiore.  Dello  slesso  Brttsnsorù  sono  i  paesaggi  con 
figure  d'animali,  di  ooloiine  ,  d' architettore  varie  e 
diverse  in  otto  spartimcnli.  Monsignor  Liruti  fece 
aggiunger  nella  contigua  sala,  i  ritraili  d'  nitri  dieci 
Vescovi  col  suo  medesimo  con  begli  ornali  e  spar- 
ti  menti  d'invenzione  e  direzione  ;di  D.  Leonardo 
Marnati.  Il  sottinsù  è  MVUgtilini. 

Vegliamo  alcune  poche  tavole  e  singolari  in  una, 
camera  d'esso  palagio,  e  sono  :  un  Crocifisso  in  tela 
dipìnto  a  tempera  da  Jacopo  Bellino;  un  Lnzaro  ri- 
suscitalo del  C.irvto,  bellissima  opera  tra  le  sue;  una 
Adorazione  de'  Magi  ;  una  Natività  di  Ma ria  Vergine, 
ed  un  Transito  di  essa  Lei ,  di  Libemh.  Nella  cip- 
pella  che  fu  slanza  dì  S.  Carlo ,  il  suo  busto  con 
iscrizione  è  scultura  del  Jtossetli.  Allre  cose,  a  chi  più 
minutamente  ne  ricercasse,  resterebbero  a  vedersi  in 
ipH-sto  grandioso  palagio  che  in  più  volte  e  in  più 
tempi  albergò  chiarissimi  personaggi  e  sovrani  colle 
loro  corti,  come  da  più  iscrizioni  riposte  nell'atrio  si 
manifesta. 

1  S.  Giiwannt  in  Fonte.  Questa  chiesa  col  iipttisterio 
ai  riedifico  nella  forma  presente  dal  Vescovo  Ber- 
nardo tra  il  lisa  e  il  u35.  Il  ballisterio  ,  diviso  in 
otto  facce  lavorale  a  rilievo,  è  d'un  solo  pezzo  di 
marmo  veronese.  Di  metri  9,  30  n'è  la  circonferenza, 
e  la  forma  ottagono.  Olio  fatti  del  nuovo  Testamento 
vi  sono  scolpili,  cioè  i.D  l'Annunziala  in  piedi,  e 
l'angelo  Gabriele  con  giglio;  2."  la  visitazione,  c  la 
nascila  di  Cristo;  3.°  l'Angelo  ed  i  Pastori;  4*  l'a- 
dorazione de'  Magi ,  non  coronati  ,  ma  con  berretto  ; 
5."  Erode  dal  trono  ordinante  la  strage  degli  Imm- 
oti] lì  ;  ti."  I'  esecuzione  •  del  decreto;  7°  l'Angelo  ni 


oltre  quel  di  S.  Pietro,  si  trovano 
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sógno  a  Giuseppe  e  1'  ambita  in  Egitto;  8."  il  Bal- 
le-nino di  Cristo.  Lo  scultore  n1  è  ignoto.  Delle  pil- 
ature di  questa  chiesa  la  migliore  è  il  battesimo  di 
Cristo  di  Paulo  Farinatì;  delia  scuola  de'  Brusasorzi 
la  Vergine  coi  SS.  Gio.  Battista,  Domenico,  e  il  beato 
Enrico  da  Bolgiano,  D'antico  ignoto  è  una  Pielà  di- 
pinta sul  gesso.  Il  Battaglia,  e  Cosimo  Piazza  cap- 
puccino sono  autori  dell'altre  due. 

S.  Elena.  Tra  le  buone  pitture  di  questa  chiesa  v*  ha 
la  S.  Elena  con  altri  santi  di  Felice.  Brusasorzi;  un 
Cristo  nel  sepolcro  di  Gio.  Maria  Falconetto;  di  Liberate 
o  del  BemgliQ  una  Vergine,  segnatovi  l'anno  nfcjo, 
una  S.  Elena  ed  una  S.  Caterina,  A  fresco  in  due  nic- 
chie la  Vergine  col  Bambino  di  Nicolò  dn  Verona, 
e  un  Cristo  su  d'una  croce  dipinta  dal  Monsignori. 
Sella  collegiata  serbasi  ancora  qualche  buon  quadro. 

Biblioteca  Capitolare.  In  questa  illustre  Biblioteca 
fondala  noi  secolo  IX.  trovatisi  5.(3  Codici  tra  greci 
c  latini.  Riguardo  all'età  di  questi  Coitici,  due  sono 
dal  IV  al  V  secolo,  due  dal  V  al  VI;  ventiquattro 
dal  VI  al  X  ed  oltre*  a  cinquanta  dal  X  al  XII. 
Trattano  dì  cose  sacre  e  profana,  e  delle  prime  sono 
le  più  singolari.  L'anno  1707  il  Governo  Francese 
ne  levò  sif  degli  antichi  Codici,  e  sette  de'  più  recenti 
manoscritti,  non  che  33  libri  a  slampa  delle  più  rare 
edizioni  del  secolo  decimoquinto,  e  di  Aldo.  Ritolti 
a  Parigi,  dopo  19  anni ,  tornarono  ,  non  però  tutti , 
all'antica  lor  sede.  Qualche  antichità  in  marmo  qui 
pur  si  vede,  vale  a  dire  la  testa  di  Omero,  e  due 
statuette  di 'Socrate. 

-  Dalla  Cattedrale  a  S.  Eufemia.  Lungo  la  via,  delta 
lo  Similori  del  Duomo,  bella  appar  a  vedere  e  simme- 
trica la  facciata  della  casa  creila  dai  Bulturìni.  Più  de- 
gna d'  osservazione  è  la  porta,  una  delle  mirabili  per 
la  qualità  del  marmo,  e  più  del  lavoro  ad  intaglio. 
Entro  ha  bel  soffitto  di  una  camera  dipinto  ad  olio  dal 
Velotti;  un  sacritieio  d'Uigeiiia  del  Rotati,  e  il  sottinsù 
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dello  scalone  ili  Giambattista  Cìgnaroìt,  come  quello 
della  saia  è  deìì'Jnsetmi.  11  bui  cosino  di  rincontro 
è  disegno  dell'  architetto  Litìgi  Trezza.  Per  lu  sini- 
stra volgendo,  nel  palazzo  Buri  trovasi  bella  (avola 
del  Curato  con  vari  quadri  moderni  di  buono  stile,  o 
una  scelta  libreria. 

La  facciata  del  palazzo  Miniscalchi  è  tutta  dipinta. 
Il  fregio  a  ciliare— scuro,  a  fogliami  intrecciativi  uni- 
muli  e  putti  diversi  a  vivo  e  vario  colore,  è  di  Tul- 
lio India;  di  Mìchelangiolo  Alipmudi  il  lutto  di 
Damocle  seduto  a  regul  mensa  tra  cortigiani  e  cop- 
pieri, sopirvi  pendente  la  spada  d'ordine  del  Siracu- 
sano Dionigi,  Presso  la  porla  di  bei  njjnm ,  e  bella 
forma  v'  bd  uu  fiaitimento  di  colonna  miglia  ria. 

S.  Pietro  in  Monastero.  V  bu  Ire  buone  pitture  ; 
mia  d'ignoto,  ed  è  Cristo  morto  in  grembo  alla 
Madre  colle  Marie  e  disce|>oli  ;  una  Nunziata  di  Paula 
Forinoti  ;  ed  un'Assuotu  co'  dodici  Apostoli  dell'Ottino. 
Fuor  della  chiesa  a  destra  il  palazzo  de'  Gherardini  , 
ora  Spana/ieri,  alla  magnifica  forma  dell'atrio  a  dop- 
pie colonne  vuoisi  della  scubla  del  Sammicheli.  A 
sinistra,  nella  casa  dei  Castellani  v' è  dipinto  a  fre- 
sco da  Paolo  Punitati,  del  miglior  _suo  tempo,  un 
salotto  ed  una  camera  a  terreno. 

Ritornando  per  la  via  de'  Miniscalchi  nella  casa 
N.°  ai-  si  conserva  la  bella  collezione  de'  quadri  - 
fatta  dal  pittore  Girolamo  Tornasi» i,  Disliuguousi 
fra  questi  le  sette  giornate  di  Martino  da  f^os;  di 
Luca  d'  Olanda  ,  in  tavola  ,  le  due  Presentazioni  al 
tempio  della  Vergine  e  del  Bambino,  e  ne' due  suoi 
rovesci  la  SS.  Trinità,  e  S.  Giovanbattista  j  un'Ora- 
zione nell'orto  di  Paolo  Cavazzola;  altra  SS.  Trinità 
con  due  sauti  del  Givi/tao;  una  Madonna  di  Gentili! 
Bellino;  un  S.  Pontefice  a" Annibale  Canicci;  una 
Madonna  e  santi  d'  un  Brusiuorzi;  uu  ritratto  di  ma- 
trona con  fanciullo  di  Paolo  f^emttese.  Ve  n'ha  pure 
del  Bellucci,  dui  Stara,  dello  Spagnuletto,  dei  BuSSUni, 
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diri  Tintorttto  collo  Schiavane  e  il*  altri  antichi  auo- 
niini ,  con  un  raro  pezzo  di  pittura  all'incauslo  su 
greco  marmo,  oltre  il  bellissimo  Enea,  non  terminato, 
dui  raccoglitore,  con  buona  collezione  de* suoi  disegni, 
a  copia  di  pitture  altrui. 

Non  molto  lungi  dì  qua  nella  casa  Ria  de1  Quaranta, 
fira  dei  Da  Lisca,  v'ha  di  Paolo  Furinoli  un  fre- 
gio assai  vago  rappreseli  laute  la  cavalcata  in  Bologna 
di  Clemente  VII  e  doli'  impera  tor  Carlo  V. 

Punto  di  varia  e  bella  prospettiva  a' ha  qui  presso 
dal  magnifico  palazzo  Otttilitii  per  tutta  la  Tacciala 
che  riguarda  l'Adige.  Nella  vicina  casu  N.°  447  « 
conserva  un  Cristo  spirante,  d'avorio,  quasi  il  UH 
metro  a' altezza,  di  tal  [moro  che  ne  vince  la  ma- 
teria. Si  tiene  comunemente  per  opera  del  Bao- 
mirrati. 

S.  Eujumia.  Si  ha  qui  da  pascer  l'anima  alla  bella 
vista  del  cenotafio  di  marni o  innalzato  da  Gaspare 
Verità  a  Marco  padre,  ed  a  Pier  Antonio  suo  zio.  Il 
diseguo  di  esso  si  attribuisce  a)  Sammic/tili ,  o  più 
certamente  alta  sua  scuola.  Delle  pitture  di  questa 
ciiieaa  osserveremo,  incominciando  dalla  porta  mag- 
giore, un  S,  Paolo  prostrato  avanti  Anania  di  Giam- 
battista dal  Moro.  Dì  Giacomo  Lìgozzì  è  la  SS.  Tri- 
nila eoo  sunti  al  primo  altare  della  corsia  a  destra.  Nel 
seguente  v'ha  la  bellissima  tavola  colla  Vergine  in 
gloria  ,  e  da  basso  i  SS.  Rocco,  Sebastiano,  co.,  di 
Domenico  Brusasorzi;  la  S.  Barbara  è  del  Torbido; 
del  Battaglia  la  Vergine  con  santi;  il  S.  Paolo  del- 
l' Ugolini.  Di  Domenico  Bruiasorzi  è  pure  nella  sa- 
grestia un  S.  Nicola  da  Tolentino  e  un  S.  Agostino 
in  due  quadri.  Ai  primo  altare  fuori  di  essa  è  bella 
tavola  di  Claudio  liìdolfi ,  al  secondo  la  SS.  Trinila, 
di  Felice  Brusasurzi.  Ad  uso  di  quartiere  militare  0 
il  primo  chiostro  di  betta  ed  elegante  t'orma,  che  di- 
cesi  e  pare  diseguo  del  Sammichdi. 

S.  Giova/uà  in  Foro.  Nuli  ha  pitture  che  del  Ca- 
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voliere  Coppa  all'aitar  maggiore;  alla  cappella  a  destra 
In  Vergine  e  sanli  del  Voltolino;  all'aitar  sinistro  è  del 
Gabbino  Maria  e  Giovanni  dolenti  dai  lati  di  un  Cro- 
cifìsso in  rilievo. 

La  porta  da  Borsari,  le  mura  di  Gallieno,  e  luo- 
ghi circostanti.  Il  Santina  chiamò  la  detta  porta  fab- 
brica magnifica  e  sontuosissima.  E  tale  è  in  fatti-, 
d'  ordine  corintio  con  vaglie  colonne  cantila  te.  Vol- 
gendoci per  la  sinistra  ,  lungo  le  tracce  delle  mura 
(ìallieiiiaric ,  ne  doviamo  non  pochi  considerevoli, 
avanzi.  Sìensi  pur  esse  erette  nel  breve  spazio  di  otto 
mesi ,  e  perciò  in  somma  fretta  ,  avrebbono  ciò  non 
pertanto  ponilo  resistere  agli  ìmpeti  e  all'orto  delle 
Bette  11  (rionali  nazioni:  tanta  ò  la  loro  solidità.  I  mag- 
giori pezzi  che  ne  restano  in  vista  sono  nel  viottolo 
di  S.  Matteo.  Altri  avanzi  di  mura  veggonsi  ne' cortili 
Turco,  Vimercati,  ora  Mulaspina,  Sagramoso,  eq.  ;  ma 
queste  dalla  loro  costruzione  vojrlionsi  erette  poste- 
riormente [ter  ampliare  il  giro  della  citta,  e  per  com- 
prendervi l'anfiteatro.  Ili  (pia  usciti  vedasi  presso  il 
nob.  sig.  Cristoforo  Laff  rane/tini  al  62$  fra  l'al- 
tre pitture  011  ritratto  detto  della  Fonia  ritta  reputato 
opera  del  Rafaallo ,  ed  altri  quadri ,  non  che  una 
Vergine  col  iìambino  del  Pisancllo. 

Non  lungi,  nel  palazzo  Carminati  si  osserva  un 
bel  quadro  fiammingo  e  il  modello  d'  una  Cena  de) 
Tiiitnivito.  Ritornando  alla  via  del  corso  la  casa  al 
N."  inyj  nella  piazzetta,  abitazione  che  fu  del  pittore 
Gml/inn,  ha  sull'esterna  facciala  due  quadri  a  fresco 
del  Man tegua.  Qui  dappresso  nel  palazzo  de' Giusti 
gì  ha  copiosa  serie  di  preziose  medaglie,  e  in  altra 
parte  di  esso  una  galleria  di  molti  quadri  di  moderni 
pittori  ,  fra  quali  si  distinguono  quelli  dell'  Orignr. 
JVel  vicino  palazzo  de  Callotti  v'ha  buona  raccolta  di 
quadri.  Tiene  fra  questi  princinol  luogo  una  Vergine 
col  Bambino  del  Cima,  detto  ìl  Conegiia'io.  un  bel- 
lissimo S.  Michele  di  Paolo  Fari/iati,  e  un  Ercole 
cuu  iole  deli'  Orbato. 


5^3 

Mira  poi  «li  rincontrò  la  bella  porta  od  1  plagi  io,  e 
lu  l'orma  sullo  .siile  Giocomliana  di  tutta  In  facciala 
dulia  casa  che  fu  dogli  Scanni/gatti  ora  Campici, 

SS.  Apostoli,  In  queSla  chiesa  sdii  liegnc  da  vedersi, 
in  l'etto  di  pittura,  per  I' antichità  un  Crocifisso  di- 
pinto dal  Monsignori;  per  dignità,  la  sacra  Famiglia 
dipinta  dal  Moro  nella  sagrislia,  copista  dall'originale 
di  ll'ifnello,  e  per  vaghezza  l'Adorazione  de1  Magi  e 
il  Padre  Eterno  nella  inezEa  luna  superiore  di  Felice 
Brusamrzi. 

S.  Teuteria,  e  palazzo  Bevilacqua.  In  questa  chic- 
sicciuola  piace  il  suo  corpo  c  quello  di  S.  Tosca. 
Vedi  l'arca  ove  statino  in  Lasso  rilievo  le  due  sante. 
Maria  col  Bambino  sedente  fra  loro  ,  e  da  un  lato 
genuflesso  S.  Procolo  che  è  in  greco  marmo.  Il  sar- 
cofago a  destra  con  iscrizione  posta  a' quattro  fratelli 
Bevilacqua  è  pure  ornato  di  huoni  lavori  ad  intaglio, 
con  bella  sfingi  dappiè  per  sostegno,  e  sopra  il  co- 
perchio ha  distesa  la  figura  d'un  cavaliere,  forse  non 
cosi  esatta  nelle  proporzioni,  coro' È  animata  nelle 
fattezze.  In  quello  a  sinistra  ,  anch'  esso  di  i narrilo 
rosso  veronese,  negli  ornali  più  antico  ha  pur  di  so- 

Fra  scolpita  la  forma  d'un  cavaliere  che  rappresenta 
rancesco  soldato  e  giurista,  consigliere  di  Ci  agra  mio  li. 
La  casa  dei  Bevilacqua,  opera  del  Sammichdi,  me- 
rito  pure  che  si  osservi,  particolarmente  per  la  sua  bella 
facciata  d'ordine  corintio.  Questo  palagio  era  un  tempo 
1'  albergo  delle  belle  arti. 

S.  Lorenzo.  Questa  antichissima  chiesa  ha  di  sin- 
golari privilegi.  De'  monumenti ,  e  dulie  belle  arti  si 
può  ricordare  tre  mausolei  di  buona  struttura,  duo 
alla  memoria  di  alcuni  de1  Nogaroli,  ed  uno  de' Tri- 
velli con  ornamenti  <li  busti  ,  statuette  e  bassi  rilievi 
di  buona  forma.  Di  Domenico  Brustisarzi  è  la  bella 
tavola  principale  de'  SS.  Lorenzo,  ce.  ;  ed  ha  l'ami.  1 56'ti. 
Il  S.  Agostino  è  dell'Ontoso.  Nel  nuovo  oratorio  do' 
giovanetti    v'ha  bella  tavola  del    Salvator  morto  in 
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grembo  nlla  Madre  co'  discepoli  e  ttna  Maria  piangenti, 
opera  di  Francesce  Benuglio. 

Palazzi  Portahtpi,  Muselli  e  Canossa.  V'ha  qui 
presso  gran  mole  di  imovii  Fabbrica,  disegno  di  Giu- 
seppe Pinter,  ed  e  il  palagio  dei  Port-.dupi.  La  fac- 
ciala pare  di  tre  diversi  pezzi  appartenenti  a  tre  idee 
diverse.  Ognuna  perì»  di  per  sé  slessa  non  manca  de' 
propri  pregi. 

Altro  palano  v'ò  a  canto,  meno  appariscente,  ed 
è  quello  de'  Muselli.  Il  suo  maggior  pregio  è  la  co- 
piosa collezione  e  rara  di  medaglie  c  d'altre  spezie  di 
antichi  monumenti.  Tra  le  medaglie  è  da  riconlure  In 
rarissima  in  bronzo  di  Tarcondimoto  re  d'  una  parte 
della  Cilicia.  Il  diritto  ha  l' effigie  di  lui  ,  e  il  ro- 
vescio un  Giove  sedente  con  vittoria  ed  asta  ,  e  )n 
leggenda  in  greco  che  vien  a  dire:  lìegis  L.  Animiti 
Tarcondimoti.  Tra  i  monumenti  è  poi  ben  conside- 
rabile la  quantità  varia  e  scelta  d'ogni  spezie  d' ido- 
Ictti,  collane,  fibule,  sigilli,  anelli,  carnei,  corniole  e 
simili;  tegole,  vetri,  lucerne,  ampolle  ed  olle  cine- 
rarie; modelli  e  quadri  originali  di  pittori  anticlii  i> 
moderni ,  tra  quali  primeggiano  un  Caroto  ed  un 
Palma  il  giovane.  Qui  pure  è  da  vedervi  le  volte 
dipinte  a  fresco  dal  £  Ori  gay,  e  la  bella  prospettiva 
che  si  presenta  dalla  parte  dell'Adige. 

Il  magnifico  palagio  Canossa  è  d'architettura  tra 
le  più  vaghe  e  ammirabili  del  Sitmmicheli.  Non  sì 
tosto  miriamo  1'  esterna  maestosa  facciata  a  due  or- 
dini, rustico  e  composito,  che  corre  l'occhio  all'in- 
terno vagheggiandone  il  delizioso  prospetto  che  dalla 
loggia  s'estende  per  tutta  la  pianura  e  le  circostanti 
colline.  Soddisfatto  per  poco  questo  movimento  del- 
l'anima, si  ritorna  col  guardo  a  contemplare  la  ma- 
gnifica simmetria  dell'atrio  e  dei  due  lati  che  il  cor- 
tile ne  chiudono.  Ordine ,  proporzione  e  vaghezza 
mirasi  effigiata  dalle  somme  alle  infime  parli  [ter  lo 
porle  ,  finestre  e  logge  che  fra   lor  si  rispundouo  a 


formarne  miai  lutto  che  appaga  e  diletta.  Di  belli** 
sirai  C  varj  fregi  ,  egregiamente  scolpili  a  rilievo  sono 
ornali  gli  stipiti  della  porlo  ili  mezzo  ai  due  atrj. 
Magnifiche  poi  sono  le  stanze,]  e  fra  queste  due  di- 
pinte dn  Bernanlino  India,  e  più  magnifica  In  sala  a 
tolta  altezza  ,  dipinta  a  fresco  ila  Gio.  Battista  Tic- 
polo,  di  metri  iS,  548  in  lunghezza,  >a,  0.33  in  lar- 
ghezza. 

Qui  v'iia  una  Pinacoleca  in  Ire  camere  a  terreno 
di  356  quadri,  Tra  chi  li  dipinse  è  da  nominarsi 
un  l'isu/iello,  un  Monsignori,  un  Caroto,  un  Badile, 
un  (ìioifino ,  nn  Giovanni  Bellino,  un  Giulio  Ro- 
mano, un  Primaticcio,  un  Luca  d'Olanda,  un  Gi- 
rolamo da  Trevigi,  nn  Tullio  da  Perugia,  un  In- 
nocenzo  da  Imola,  e  un  Dossi,  oltre  parecchi  altri 
tra' veronesi ,  fra  i  quali  i  Brusasoni  ,  i  Farinati  e 
gli  Oroetti, 

Nel  palazzo  Balladoro  qui  dirimpetto  ritrovasi  una 
galleria  di  buoni  quadri.  Fra  questi  :  una  Cena  di 
Domenico  Brusasorzi ,  una  Sacra  Famiglia  del  Tor- 
bido, una  Giuditta  col  teschio,  ed  una  laele  che  tra- 
figge Sisara,  ambedue  dell'  Orbetto. 

Palazzo  di  Lalla  e  magnifica  forma  si  è  quello  gi'» 
de'  Carli,  ora  Basilea.  Bellissimo  n'è  il  sito  per  sè 
stesso  fondato  sulla  sponda  dell'Adiscilo  in  mezzo  a 
buon  cortile  e  bella  pianura,  partita  ad  uso  dì  ame- 
nissimi  orli. 

Il  Castel  Vecchio  e  il  Ponte.  Vecchio  si  deno- 
mina questo  Castello  o  perchè  anteriore  a  quello  di 
S.  Felice,  o  perchè  in  esso  fu  rinchiuso  un  avanzo 
di  antica  rocca ,  e  una  torre  che  mette  piedi  nel- 
l'Adige allorché  fu  l'atto  edificare  nell'anno  i355  da 
Can  Grande  fi  per  rassicurarsi  in  citta  dopo  la  ri- 
bellione di  Frignano  suo  fratello  spurio.  Questo  ca- 
stello ei  si  elesse  per  sua  abitazione  terminato  che 
fu  in  tre  anni  col  disegno  e  direzione  di  Francesco 
Bevilacqua  che  vi   gillò  la  prima  pieira   il  di  a8 
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Maggio  dell'anno  medesimo;  mirando  quel  principe? 
non  alla  sola  fortezza  del  luogo,  ma  eziandio  alla 
mì^ni licci: za.  Di  qua  poteva  resistere  alle  interne 
fazioni  avendo,  in  caso  di  guerra,  soccorsi  ed  uscita* 
al  qual  line  vi  fabbricò  quel  famoso  ponte,  il  quale 
comccliè  in  parte  sia  di  formato  ,  è  pur  obbietto  del- 
l'universale  ammirazione.  In  oggi  si  ritiene  il  CaJ 
stello  piuttosto  come  arsenale  clte  come  fortezza.  Ma 
facciamoci  al  ponte, 

JN'on  si  sa  coi  ne  sia  slitto  l'architetto;  uomo  puffi 
egli  fu  di  grand' animo  e  di  molta  perizia  a  compiere 
sì  grand' opera  io  tanto  breve  spazio  di  tempo  come 
s'è  detto.  Per  ben  conoscerne  il  pregio  converrebbe 
osservarlo  da  tre  diversi  pumi,  cioè  dal  castello,  dulie. 
regasle  e  da  sotto  agli  arebii  Dall'  interno  del  coltello 
è  maravìglioso  il  veder  nel  suo  fianco  sotto  la  porla 
per  cui  vi  s' ascende ,  una  profonda  fossa  la  quale 
separa  in  guisa  l'ureo  dal  pilone,  a  cui  è  Congiunto 
per  mezzo  di  un  ponte  levalojo,  che  pare  abbia  a 
restarne  sfiancata  la  sua  struttura.  Quest'  Opera,  donde 
al  nemico  divenuto  padrone  del  ponte  voleasi  impe- 
dire l'ingresso  al  castello,  è  certamente  delle  più  ar?- 
dite.  L'  osservarlo  dalle  così  dette  rugaste  è  un  par- 
tito piuttosto  per  rilevarne,  come  in  punto,  di  pro- 
spettiva, tutta  d'i  colpo  la  fronte,  C  l'effetto  mirabile 
della  sua  maestosa  veduta  di  quello  che  divisarne  sin' 
golannente  le  varietà  e  gli  aggiunti  della  sua  archi- 
tettonica forma.  Per  volerne  finalmente  considerare  a 
parte  a  parte  la  sua  costruzione,  il  prodigioso  arcoj 
le  antiche  pietre  con  bassi  rilievi  iuframmessc  nel 
primo  pilone,  vi  si  approdi  in  battello  stando  lu  ma- 
grezza del  fiume,  e  vi  si  aggiri  dattorno,  che  tutte 
gì  ravviseranno  le  parli  di  tal  lavoro.  Tutta  l'opera, 
fino  all'  altezza  di  4  meLr'  sopra  la  corrente  ordinaria, 
è  del  veronese  marmo  bianco  e  rosso;  il  rimandila 
di  cotto  è  tutto  di  perfetta  struttura. 
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L'arco  dc'Gàty'.  Quest'arco  che  dai  tre  architetti 
Palladio,  Scilla  c  Scamozli  fu  ammirato  ed  illustralo; 
che  da  tutti  fu  sempre  tenuto  cóme  una  dèlie  più 
leggiadre  opere  dei  buoni  secoli  dell'architettura, 
quest'arco  per  uria  militare  precauzione  fu  sventura- 
tamente atterrato  e  distrutto  il  giorno  39  agosto  i8o5. 
Se  ne  vede  però  àncora  la  sommità  de'  piedestalli,  è 
la  memoria  ricorda  pur  anche  la  sirada  che  a  piè  vi 
corre  Selciata  di  basaltini  massi  Con  le  imprónte  e  Ì 
Bolchi  per  l'attrito  delle  romane  ruote.  Queste  im- 
nisgiui  toccano  l'anima  e  muovono  il  desiderio  di 
voler  pur  sapere  ciò  che  manca  ,  6  quanto  ne  ala 
sotterra. 

I  nomi  dei  Ire  Gnvj,  compresa  una  dolina,  che  alla 
mclb  del  secolo  XVI  distintamente  vi  di  leggeantì 
incora  ,  mostrava»  chiaro  essere  stato  questo  un 
mausoleo,  e  de'  magnifici ,.  erètto  ad  eternar  la  me- 
moria di  questa  illustre  famiglia.  Appare  che  qua- 
drifonie egli  fosse,  e  Formato  avesse  un  quadrivio.  Lé 
porte  laterali  erano  più  basse,  e  forse  con  gradini  0 
chiocciola  pel-  condurre  nelle  camerette  superiori 
dove  costodivansi  le  ceneri  de' personaggi  Id  cui  statue 
sì  stavano  riposte  nelle  nicchie,  come  SÌ  può  con 
certezza  argomentare  dai  nomi  che  retta  vano  !  G.  Ca- 
rio. C.  F.  StrabanU  M.  Gtivio-.  C.  F.  Macro.  SI 
attribuisce  quest'  opera  a  Pìtruvio  Cerdonc  liberto  tì 
scolaro  di  Vitmviò. 

S.  Zeno  in  Oratoria  ,  le  lìegaste  e  S.  Giuseppe. 
Costeggiando  la  fossa  Scaligeriana  trovasi  a  sinistra  la 
chiesa  di  S.  Zeno  in  Oratorio,  nell'esterno  muro  del 
coro  della  quale  trovasi  un  frammento  d'antica  iscri-» 
«ione  ed  un  basso  rilievo  cdo  fasci  consolari,  postovi 
^■lordamente  a  rovescio.  Lungo  il  muro  detto  Ruga- 
ste, entrando  in  tal  sito  il  fiume  in  citta  ;  s'apre  la 
vaghissima  Scena  delle  sopposte  pianure,  e  la  semi- 
circolare prospettiva  dei  castelli  dall'Alpi  Rewe  olle 
Vette  del  Baldo,  e  fin  olire  le  montagne  cenomanc  di 
Reciso  Luna. -Vi».  Voi.  III.  Par.  ti.  3y 


lìi  del  Bensco.  T)i  qua  sì  vagheggiano  i  diversi  pog* 
geni,  !c  amene  colline,  e  il  riposto  fioritissimo  seno 
Ira  quelle  de' SS.  Dionigi  e  Leonardo  coli' interine* 
die  villetle  d'Avena  e  di  Quinzarto. 

Non  mollo  lungi  trovasi  la  Galleria  del  signor 
Albarelli.  Fra'  più  distìnti  quadri  vi  s'ammira  un 
S.  Sebastiano  del  Manteg/ià  di  mirabile  conservazione. 
Sono  pur  da  vedere  in  essa  un  bellisimo  ritrailo  di 
Paolo  dipinto  da  sé  medesimo;  un  altro  dì  Già. 
Bellinoj  una  lesti)  di  Cesare  du  Sesto;  un  Amore  <li 
Guido;  un  quadro  con  due  ritratti  dipinti  don  tal 
verità  e  vivacità  di  tinte  che  ciascuno  vi  ravvisi»  il 
pennello  di  Giorgione. 

In  S.  Giuseppe,  chiesa  per  sovrano  dono  conceduta 
col  monastero  alla  cospicua  matrona  Maddalena  di 
Canossa  che  vi  fondò  un  pio  istituto  per  educazione 
e  cultura  di  povere  zitelle,  tronvansi,  fra  l'altre  degne 
d1  osservatone  -,  una  pittura  del  Falconetto  coli' an- 
no i5a3,  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino 
tra  SS.  Agostino  e  Giuseppe;  una  tavola  del  Caroto 
co' SS.  Zenone,  Agostino  ec.  ;  ed  una  pittura  a  fresco 
nel  refettorio  di  Domenico  Brusasorzi,  che  è  la  Sa- 
maritana al  porno  col  Nazareno. 

//  Bastione  di  Spagna.  Questo  bastione  dello  di 
Spagna  dall' essersi  eretto  nel  luogo  ov'  erano  acquar- 
tierali lìooo  Sbaglinoli  al  tempo  della  lega  di  Cam* 
brai,  opera  del  Summicheli  ;  e  monumento  d'archi* 
tettura  militare,  aveva  ed  ha  ancora  in  parte  un  piano 
alla  punta  con  lastrichi  per  l'artiglieria.  Il  mino  vi 
è  grosso  metri  8  ,  5o8,  ed  ha  prolungata  la  faccia 
che  risguarda  il  lumie.  S'apre  una  comunicazione  e 
Via  coperta  Ira  due  piazze  basse,  con  due  magnifiche 
volte  per  riserva  dell'  artiglierie.  T'ondeggiano  gli  an- 
goli esterni  per  muggiore  solidità  e  conservazione 
della  mole  che  tutta  è  legala  pur  ietta  mente  du  grandi 
pietre  dall'alto  al  basso  confine  alle  malamente  nel 
muro, 
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Porla  a  Zeno.  È  pur  miràbile  nel  Sammichvli 
H  modo  trinilo  nella  costruzione  (li  questa  porla  ar- 
chi Iettata  in  quadro  ,  come  che  in  aleune  sue  parti 
Vi  noli  taluno  del  bizzarro.  Egli  Si  eicsSe  di  usare 
nella  facciata  di  fuori  colonne  piane  divise  a  bozze 
rustiche  superiormente  partite  ih  più  ristretti  quadri, 
e  sormontale  da  capitelli  d'ordine  composito  sopra 
Ì  quali  corre  bel  cornicione  colle  sul*  parti ,  11  tutto 
del  marmo  rosso  veronese  di  S.  Ambrogio.  È  pur 
Vago  é  ingegnoso  il  lavoro  e  il  riscontro  de'  bugnati 
felie  dividono  la  parte  inferiore  nétta  maggior  porla* 
E  nelle  due  laterali-,  queste  sormontate  graziosa  meri  II' 
da  due  lapidi  co'  rispettivi  loro  Frontispizj  ;  quella  dal 
Vano  ili  cui  campeggiava  il  Leone.  Fasce  a  meandro; 
te  ad  oltre  greche  forme  non  mancano  a  partirne  i 
Vaiti  per  gii  scudi  che  portavano  gli  stemmi.  Ben 
ordinate  e  coufurmi  san  pur  le  partì  dell'  interni! 
struttura.  Nella  facciata  dentro  della  citta  meno  arti- 
fizio di  scompartimento  ;  ma  non  minor  pregio  di  gra- 
zia e  d'invenzione  ti  mostra  lo  scontro  alternato  delle 
bugne,  quelle  principalmente  della  porta  maggiore, 
che  per  vario  e  regolar  modo  l'attorniano,  levandosi 
a  chiudere  con  ingegnosa  Simmetria  il  marmo  dell'  e- 
pigrafe,  ed  a  sostenerne  il  cornicione.  I  vani  supe- 
riori portano  Con  bei  festoni  gli  scudi  che  avea.id 
1'  arme  della  Repubblica  e  de'  Governatori  sotto  i  quali 
dal  i5/\t  al  seguente  fu  creila  questa  porla. 

S.  Zeno  Maggiore.  Il  campanile  di  questo  leinpid 
ebbe  principio  Tanno  lo45,  e,  colle  linestre  superiori, 
Se  ne  terminò  la  pina  l'anno  1178.  La  Basilico  poi 
eia  stata  ridotta  alla  forma  presente  qua r a ut  anni 
prima  che  '1  campanile  fosse  compiuto,  cioè  del  1  1 3S: 
Dal  campanile  per  tutta  la  mole  del  tempio  spira 
in  mirarlo  semplicità  e  magnificenza.  Goffi  però  sono 
i  parliti  e  le  ligure,  i  disegni  e  gli  atteggiamenti  die 
Sono  scolpiti  a  rilievo  ne'  diciatto  quadri  di  '  pa- 
lio marmo,  rappresentanti  cose  della  Storia  sacra  C 
profanai 
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Degl'i  otlo  quadri  a  sinistra  ,  i  due  ili  sotto  logori 
te  pesti  rappresentano  una  caccia  di  ceni,  e  un  caccia- 
tore a  cavallo  con  clamide  e  staffe  non  vedute  in  più 
antico  monumento.  L'  epigrafe  interpreta  il  caccialo» 
per  Teodorico,  alludendo  allo  Favola  che  spirili  inj 
Temali  gli  somministrassero  cavalli  e  cani.  Gli  alni 
sei  figurano  la  creazione  degli  animali;  quella  d'A- 
damo; Eva  estrstta  dalia  costa;  ambedue  all'albero 
col  serpente  ed  Eva  che  porge  il  pomo  ;  la  cacciai» 
dal  paradiso;  e  la  loro  pena  espressa  in  Adamo  clic 
fende  leghe  ,  in  Eva  che  (ila,  con  sulle  ginocchia  i 
(lue  figli  lattanti.  Un  centauro  con  zampogna  e  a  lui 
dinanzi  uh  elefante,  e  dappresso  un  leone  coli"  arpa, 
raffiguratovi  forse  Davidde ,  stanno  sopra  di  questi 
compartimenti. 

Dei  dicci  alla  destra,  gt'  inferiori  hanno  due  com- 
battenti a  piedi,  e  due  a  cavallo  con  aste  ;  e  gli  olio 
superiori  l'Ami  un  zi  azione  di  Maria  sedente,  atteggia- 
mento non  comune  a  usarsi  dagli  scultori,  ne  da'  pit- 
tori ;  la  Visitazione  ;  il  Bambino  nella  mangiatoci  con 
Maria  giacente,  e  Giuseppe  noti  vecchio,  come  a'  usa 
di  fare  contro  il  verosimile;  l'angelo  ni  pastori  chii 
Custodiscono  la  greggia  t  uno  con  pedo  in  cima  ri- 
torto: e  ì  Magi  coronati  a  parlamento  con  Erode 
sedente  su  scanno  a  forma  di  faldistorio,  con  suppe- 
daneo} gli  stessi,  due  con  barba  ed  uno  senza,  ali  a- 
dorazionc  del  Bambino;  la  presentazione  al  tempio  « 
e  l'angelo  in  sogno  a  Giuseppe;  la  fuga  in  Egitto  5 
il  battesimo  di  Cristo  ;  Pietro  con  chiave  pendente 
da  uli  braccio  che  taglia  a  Malco  l'orecchio;  Giuda 
che  bacia  Cristo,  e  la  sua  cattura  ;  da  ultimo  Cristo 
non  coronato  di  spine,  crocifisso  3  quattro  chiodi  con 
suppedaneo  tra  Maria  e  Giovanni:  Sono  poi  questi 
quadri  partili  da  rabeschi  a  fogliami  cou  uccelli  ed 
altri  animali;  tutto  di  miglior  forma  e  perizia  delle 
altre  sculture.  Fuori  di  questi  compartimenti  ,  una 
donna  è  da  lato,  60 pravi  scolpito  Alataltantt  the  l'orso 
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arra  contribuito  per  questi  lavori)  o  per  qualche  filtra 
(yrneficenza. 

Oltre  quest'opera,  qui  si  presentano  due  leoni  di 
marmo  rosso  veronese,  un  de' quali  ha  fra  le  zampa 
iuta  testa  umana  cornuta.,  l'altro  un  ariete,  sculture 
migliori  dell'altro  tutte.  Sostengono  essi  le  due  co- 
lonne che  aprono  il  propileo  del  tempia  e  tutta  so- 
stengono la  volta  dello  sporto  che  posa  su  due  pilastri 
dai  lati.  Tulle  queste  sculture  sono  di  Guglielmo  e 
Niccolò  ancora  viventi  ticll'  XI  secolo. 

Nelle  quattro  facce  dei  detti  pilasni  dello  sporto, 
due  esterne  all'aroo,  e  due  interne,  con  qualche  bia- 
lorria  ma  non  senza  regolala  idea  di  simboliche  im- 
magini, vi  si  rappresentano  i  dodici  mesi  dell'anno. 
Principia  marzo  con  un  guerriero  a  cavallo;  aprile, 
ha  uua  donna  con  man  in  mano;  e  il  maggio  un 
uomo  coronato  con  doppio  Danto  a  bocca.  In  giu- 
gno un  villanello  su  d' un  albero  con  canestro  ne 
coglie  frutta;  nel  luglio  altro  tale  che  sto  legando, 
un  fascio  di  còlte  spiche;  e  udì' agosto  un  artefice 
racconcia  una  bolle  per  la  vendemmia.  Rappresenta 
il  settembre  un  villano  che  pigia  uva;  l' ottobre  un, 
guardiano  che  da  una  quercia  souule  ghiande  al  suo, 
gregge  ;  e  '1  novembre  un  macellajo.  elio  alcuno  ne 
uccide.  Il  dicembre  è,  adombralo  in  uomo  poi-tante 
lascio  di  legoe;  in  un  vecchio  che  si  scalda  al  fuoco, 
il  gennajo;  ed  il  f ebbra jo  in  un  potatori;  di  piante. 

Nella  chiave  superiore  dell'arco  vi  ha  la  mano 
colle  due  dita  alzale,  figurandone  per  antichissimo  rito 
l'eterno  Iddio,  qreatore  delle  cose,  benedicendole. 
Profeti,  Apostoli,  frutte,  animali,  rannicchiate  figura, 
per  mensole;  candelabri,  rabeschi  ornali  d'ogni  ma* 
mera  sono  l' intonaco  di  questa  parte  inferiore.  ' 

Nella  parte  superiore  vi  ha  la  gran  ruota  detta 
della  fortuna.  11  vano  esterno  chiuso  con  fasce  e  cop- 
iaci di  marmo  che  circondano  un  lineslrone  aperto 
nosteriormente  è  diviso  per  dodici  copie  di  colonnetta 
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pbe  formano  coi  lor  capitelli  come  altrettanti  vaggi 
della  mola.  Nella  rascia  del  cerchio  sono  scolpile 
sci  fìgaK,  quattro,  in  diverso  olio  di  cadere  e  di  salire; 
\i  ti»  in  allo  vestila  con  scettro  e  corona  a  sia  lo  mente 
gedutti,  ed  una  abbasso  onda  c  giacente  chi:  dh  a  dU 
vedere  l'estremo  caso  della  forlnna.  Tutta  questa  in- 
venzione e  scultura  è  di  fi  ridotto. 

L'  ampiezza,  la  maestà,,  e  la.  sacra,  tenebria  di  que- 
sto tempio  arresta  per  poco  lo  spetiatore  iu  solla  «h 
glia,  la  quale  per  più  gradi  mette  giù  nel  suo  vasto, 
piano  in  tre  navale  diviso,  fino  al  salire  per  altret- 
tanti ai  magnifico  presbiterio,  alto  levandosi  la  volta 
di  mezzo  a  forma  di  carena  o  sia  fondo  di  nave.  Dal 
basso  piano  s'erge  maestosa  su  colonne  e  su  pilastri 
d'ingente  roolej  di  forme,  e  di  capitelli  diverse.  I 
muri  sono  nella  primigenia  e  semplice  loro  costru- 
zione Dallo  volle  delia  corsia  di  meno  discordano 
quelle  delle  due  laterali  per  non  essere  siale  compiute. 
ÀI  lato  destro  v'ha  il  Baltislerio  ili  forma  ottagono, 
con  nel  mezzo  un  recipiente  a  Ire  nicchie  falle  ad 
uso  d'immersione.  Inventore  e  artefice  del  haltiste- 
rio  e  il  prelodato  scultore  Briolotio. 

Venendo  ora  all'  oggetto  dell' arli,  di  Dionigi  Bat- 
biglia  è  la  Vergine  col  Bambino  e  S-  Anna  .  qua- 
dro dell'altare  vicino  al  ballisterio;  e  di  Dome- 
nico B_rusasorzi  la  Risurrezione  di  Cristo  a  fresco, 
lirlla  lunetta  superiore.  Del  monaco  Simbcnati  sona 
i  due  quadrilunghi  in  tela  che  rappresentano  fatti 
dell'Apocalisse;  e  di  Bemanlino  india,  e  Oiitmtfa 
Macco  la  Vergine  col  Bambino  e  più  santi  al  pros- 
simo altare. 

Le  pitture  dello  Scalabrino  che  stanno  ai  due  lati 
del  coro  fan  vivo  contrasto  con  le  Ire  restituite  da, 
Parigi  di  Andrea  AJantegna.  Quella  di  mezzp  rappre- 
senta la  Vergine  e  il  Bambino  con  Angeli  ;  la  se- 
conda i  SS.  Apostoli  Pietro,  Paolo  e  Giovanni  ;  (a, 
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tersa  i  SS.  Giambattista  ,  Gioi  to,  Ui?iicJ<-llo ,  ed  uii 
vescovo.  Merita  particolare  menzione  una  dipintura  a 
fresco,  non  ha  molto  acoperta,  e  ohe  riebbe,  si  può 
dire,  la  viia.  Compiuto  che  ne  sia  il  ri  pulimento , 
meriterà,  cena  mente  ima  particolare  osservazione.  Sta 
essa  in  un  gran  quadro  nel  vano  sopra  l'ultima  ar- 
cala alla  sinistra  del  tempio. 

Sulla  parete  dell'apposta  navata  v' danno  più  an- 
tiche pitture  le  eguali  potrebbero  far  credere  che  in 
Verona  si  dipingesse  prima  di  Cimabue  nato  nel- 
l'anno ra4<>-  Alluri,  marcai,  bassi  rilievi,  e  capitelli 
di  romane  colonne  qua  e  là  riposti  ,  e  iscrizioni  e  se- 
polcri e  industrie  di  scalpello  si  veggono  puro,  e  più 
altre  prove  d'antico  e  moderno  ingegno  che  migliori 
parranno  a  vedersi,  che  opportune  a  descriversi. 

Merita  del  pari  l'attenzione  del  forestiero  la  cripta 
di  questa  basilica.  Quaranta  e  più  colonne  di  marmo 
sormontale  da  antichi  capitelli  diversifoimi  lutto  ne 
spartiscono  lo  spazio. 

Nella  sagrestia,  da  un  lato  del  presbiterio,  vi  ha 
qualche  quadro  della  scuola  dell' IiuHh  ,  H  e  di  Già. 
Aitinoti  ed  uno  sul  paragone  d' incerto.  Prima  di 
uscire  da  questo  tempio  si  osservi  la  magnìfica  Cappa 
col  suo  piedistallo  testò  trapiantala,  dirimpetto  al  bat- 
tisteri». Essa  è  tnlla  di  porfido,  bene  incavala  e  ro-. 
tonda,  prezioso  segno  e  mirabile  dell'antica  magni- 
ficenza. Non  si  di  leggieri  vedrassi  altrove  egual  pezzo 
del  diametro  di  moiri  3,  72,  tranne  il  piedestallo  che 
ò  pure  di  porfido.  Dalla  porla  laterale  si  passa  «I 
chiostro  dov'è  il  bellissimo  Gesù  Bambino,  dipintura, 
a  fresco  del  Maategna. 

S.  Bentiir.Iino  e  il  pubblico  Cimitero.  Tra  le  cor- 
sie di  un  chiostro  intarsiato,  per  così  dire,  di  ceuo- 
tafj  e  .l' iscrizioni,  mostrasi  la  chiesa  di  S.  Bernardi/ut 
semplice  alla  facciala  e  dignitosa-  De'  monumenti  ,  e 
ile'  pregi  di  questa  chiesa  cominciamo  al  di  fuori. 
Presso  la  porta  che  nielle  al  secondo  chiostro  dipìnse 
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a  fresco  il  Fari/iati  la  Nunziata  o  la  Risurrezione j 
Paolo  'Murando,  detto  il  Gavazzala,  il  S.  Bernardino. 
(!j  Siena  sopra  )a  parla  contigua,  e  Niccolo  Gialfuia 
la  Vergine  ambedue  in  piccoli  ovati.  La  porta  della 
chiesa  è  di  buon  disegno  a  bei  lavori  d'intaglio  per 
quanta  ne  resta.  Nella  |>rirna  cappella  a  deatra  vegga  osi 
le  magnifiche  egregie  forme  di  due  pittori  insieme  ac* 
ceppiate  nella  [avola  in  teJa  di  S.  Francesco.  Questa, 
tavola  è  dì  Fcnncesco  Morose  e  del  Cnvazzola  c  Cu 
terminata  da  incerto.  Le  teste  delle  sei  ligure  abbasso, 
spirano  verità  e  vita,  La  S.  Rosa  da  Viterbo  metto 
propriamente  nel  cuore  di  chi  la  guarda  quella  gtoja 
medesima  che  le  ride  in  volto  al  trovarsi  cambiato, 
in  fresche  rose  quel  pane  che  recava  ai  poverelli. 
Sulle  pareli  laterali,  per  quanto  ne  reali)  dall' ingiuria, 
de' tempi,  veggonsi  ancora  parer  vive  e.  spiranti  la. 
belle  figure  a  fresco  di  Niccolò  GìoIJìrio.  Alla  se* 
conda  cappella  dei  Randa  la  tavola  della  Vergine  col 
13ainLino  ira' SS.  Giorgio  e  Girolamo  è  bellissima 
opera  di  Francesco  Monsignori.  Nell'altra  cappella 
de' Torri  il  Crocifisso  colla  Madonna  e  S.  Giovanni, 
quadro  sovrapposto  agli  altri  coli' anno  ujgS,  e  la 
lavanda  de' piedi  alla  sinistra,  sono  di  Francesco  Mot 
rone;  del  Cavazzola.  f  oraiion  nell'orlo,  la  flagellai 
rrtxse,  la  coronazione  di  spine,,  l'andata  al  Calvario 
e  la  deposizione  dalla  croce  ,  in  cui  lasciò  il  suo  ri- 
trailo assai  viva  e  parlante  nel  Nicodemo ,  giovane 
con  barba  rossa  che  vi  sta  presso  col  breve:  Fau-r 
(us  V.  P-  M.P- XXII.  Eli  lui  pur  sono  le  quattro 
bellissime  teste  in  legno  d'alcuni  santi,  ritraiti  ne' 
basamenti.  D'  incerto  è  la  Vergine  con  Bambino  nel 
mezzo;  i  due  SS.  Bartolomeo  e  Francesco  d'Assisi, 
tulli  pure  in  legno,  sono,  del  Caroto;  del  quale  è  il 
Cristo  che  si  licenzia  dalla  Madre  fra  quelli  alla  si- 
nistra ,  dove  è  del  Badile  il  Lazaro  risuscitato.  Dal 
lato  alla  destra  dell'altare,  di  Niccolò  Giolftno  sono 
la  cattura  di  Gesù,  ncll'  Orlo,  Cristo,  davanti  a  Pilato, 
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l.i  Grooiflssiona  e  h  Risurrezione  sovra  gli  nitri  ;  qua-, 
tiro  il  più  ben  conservato.  La  bellissima  (avola  priu-. 
oipale  nel  coro,  sullo  stile  di  quella  del  Mantegua  a 
S.  Zeno,  òdi  Francesco  tenaglia.  Vi  aon  pure  molle 
idtre  tavole  di  pregio.  Ma  è  tempo  die  si  parli  deli 
l' insigne  e  rinomala  cappella  Pellegrini  ,  opera  del 
Snmmioltcli.  Il  miglior  pregio  di  questo  tempietto  sì 
»'i  la  incomparabile  forma  immaginala  dalla  sovrana 
niente  del  suo  architetto.  Intitolato  a  S.  Anna  ,  de- 
sta nell'  immaginazione  V  idra  de'  mausolei  degli  -an-r 
liciti.  Simmetrico  e  nobile  airio  di  convenevoli  orna» 
nienti  distinto  molte  in  esso  perfettamente  rotando., 
H  bella  foggia  di  marmi  in  vario  colore  Insiiioalu, 
qhc  tutto  in  sull'ordine  corintio  si  estolle,  com'è  la 
porta  che  il  Siimmickcli  volle  copiar  da  aulica  da 
lui  veduta  in  Roma.  La  linea  condotta  in  giro  co» 
proporzione  è  parlila  da  quattro  ricetti  ,  Ire  per  al- 
tari ,  ed  uno  per  la  |iortn.  Fra  loro  girano  pure  a 
curva  perfettamente  altrettante  nicchie  per  le  statue  j 
uè  altramente  si  muovono  piedestalli  e  comici  ,  aro 
n  frontoni,  vani  ed  ardii  di  tutto  il  piano  inferiore 
Esso  è  finito  dalla  ringhiera,  o  balaustrata,  sopra  cui 
levasi  gradatamente  il  piano  supcriore  della  cupola  , 
scompartito  in  quadri  che  si  digradano  secondo  clic 
più  vanno  appressandosi  al  cerchio  del  cupolino.  Ogni 
quadro  ha  il  suo  rosone  che  vi  fu  testé  aggiunto. 

Per  quattro  Qnestroni  ,  ognuno  tripartito  da  duo 
colonne,  scende  la  luce.  Delle  colonne  maggiori  quat> 
tro  sono  a  canali  diritti,  quattro  a  spirali ,  lasciali  DO 
poi  tutta  piena  la  terza  parte  della  base  per  mag- 
giore solidità  e  meno'  cagione  di  danno.  Gli  stipili 
degli  altri  altari,  delle  nicchie  o  d'altri  vani,  sono 
lutti  intagliali  a  fogliami  con  uccelli  ed  altre  forine 
di  tal  vaghezza  e  maestria  che  non  pare  nò  intendi-! 
memo  umano,  nò  umano  scalpello  essersi  mai  potuti 
meglio  accordare  per  rappresentare  in  marmo  tanta 
eccellenza.  Si  sapesse  almeno  a  cui  darà  la  murila,ta 


link-  dì  lauto  lavoro!  —  Rispetto  q  pitture,  la  prin- 
cipi tavola  i  di  Bernardino  India. 

Si  osservino  ora  nelle  granili  arcate  della  sagristia 
le  principali  azioni  della  Vergine  dipinte  con  qualche 
buon  partito  di  luce  e  di  mos-e  dal  Voltolini  e  tre 
quadrelli  sul  paragone,  fra  quali  il  Cristo  deposto  di 
Felice  Bntsasorzi.  Si  passi  indi  a  vedere  nel  luogo 
clie  fu  della  biblioteca  le  più  buone  e  conservala 
Oliere  a  fresco  di  Niccolò  Gioifiao ,  che  da  si  sole 
formano  una  assai  pregevole  galleria.  Di  qua  scen- 
dendo, vedasi  il  cimitero  in  ire  chiostri  partito.  Chi 
i;  amatore  d' epigrafi  potrà  qui  leggerne  di  Stefano 
Marcelli,  di  Britv<k-tto  del  /.Vie,  di  Luigi  Trevisani, 
di  dntvnw  Cenati,  e  di  Santi  Fontana. 

Poita  iti  S.  Sista  i>  d.t  l'alio.  Questa  porla,  det- 
tasi dal  Vas-iri  miracolo  del  Sammicfieli,  fu  presa  a 
fabbricare  l'anno  i54*)  e  *'  compiè  l'anno  i557- 
Ogni  architetto,  e  studioso  di  lle  belle  arti  ba  hm  io 
essa  ili  die  intrallenersi  e  pastoie  lo  spirito.  Cinque 
grandi  arcale  a  rustiche  bozze  spartite  da  doppie  co-, 
lonne  senza  base,  clic  sporgono  due  terzi  del  loro 
diametro,  sormontale  da  dorica  trabeazione,  formatto. 
Ih  facciata  dalla  parie  della  òlla,  degna  pure  di  or- 
narne Homa,  uè  punto  inferiore  allo  splendore  dell'eia, 
sua  piò  hcllii.  Quindi  mira  l' interno  magnifico  atrio 
i>  'uggia  distinto  da  grossi  pilastri  sopra  i  quali  , 
per  liitlu  la  Iniighoz/a  de' due  lati,  corre  una  Irggicru 
cornice  o  fascia  di  particolar  forma,  uruata  da  gmppi 
di  pucciole,  e  «opposta  agli  archi  che  ai  lanciano  a 
legume  io  volte,  combaciandosi  egregiamente  ai  due 
fianchi  col  fregio  esterno  che  rientra  sovr'essi  a  for- 
mare una  cìnta  di  mirabile  effetto.  I,'  interno  pro- 
spetto della  loggia  per  tre  porte  mette  in  ampio  qua,' 
di'i lungo  ,  eh'  è  il  corpo  o  lo  spazio  maggìoie  di 
questo  edificio. 

Diverso  è  il  disegno  dalla  parte  di  fuori,  non  meo, 
dignitoso ,  ma   pii'l  leggiadro.  Lo  sfomparlnno  sullo. 


flesso  ordina  a  bozze  polire  olio  ben  granili  eoluinw 
segnalale,  a  'die  a  due  di  ti  r  pezzi,  sei  rotondi",  pume 
le  due  sui  L'ili  ,  clie  o  guisa  di  pilastri  lo  chiudono 
con  tre  porte,  due  minori,  una  maggiore.  Le  due  1;»— 
[orali  hanno  frontispizio  Bull' architrave  5  quella  ili 
mezzo  è  semplicemente  architravata.  Tre  busti  di 
guerrieri  ,  rettilinei  ai  capitelli ,  sostentano  con  esxt 
unto  il  fregi q  ,  sparlilo  in  belle  metape,  clic  scorre 
non  interrotto  per  tulla  In  l'ionie  della  facciala. 

È  pur  hello  a  vedere  carne  detta  facciala  si  mostri 
p u cor  nuova,  né  punto  si»  coi  rosa  p  smussala  dopo 
<j nasi  Ire  st-coli.  Tale  è  la  rpbuslezza  dal  basamento 
alla  cima,  la  finezza  delle  membrature,  la.  semplicità, 
dille  curve.  In  coiicaleiiazionc  delle  parti,  il  model-, 
lamento  degli  ornali,  1*  armonia  e  l'igniti  d<d  sug- 
gello, che  ben  con  veni  visi  all'esser  snodi  porta  mi-: 
lilare,  della  qual  disse  Sforza  P.iliavtcino ,  generala 
de'  Veneziani,  uou  darsi  in  Europa  più  superbo  edi- 
JìzfO  eli  questo. 

Chiesa  già  degli  Scalzi.  Prima  di  entrare  io  quei 
sta  moderna  chiesa  chi  è  studioso  delle  buone  pit- 
ture ne  nitri  alcune  a  fresco  sopra  la  muraglia  di- 
ri in  petto.  Di  Giambattista  dal  Moro  è  il  pur  Immuta 
plie  ha,  la  Vergine  col  Bombino,  e  i  SS.  Giuseppe  ed 
Antonio  Abate.  Gli  altri  partirne» ti  in  cui  «'bau  dipinti 
Ì  re  Magi,  la  strage  degli  Innocenti,  il  giudeo  di  Salo- 
mone e  la  regina  Saba  sono  deWjélipmndi.  Entrando, 
la  tavola  dell'aliar  maggiore  si  tiene  per  una  delle 
più  belle  pitture  di  Antonio  Balestra.  Per  tulio  fai* 
tare  di  S.  Teresa  s'  ha  un  bel  verde  antico  ,  c  del 
Bellucci  n' è  la  pittura.  Quella  di  S.  Giovanni  dalla 
Croce  è  del  Prunati.  De1  due  quadri  nel  presbiterio  , 
la  natività  di  ISoslro  Signore  è  del  Mumrì ,  e  del 
Tedesclti  il  Salvatore  portato  ni  sepolcro. 

Il  Ricovero,  lo  Spedale  ed  il  Ritiro.  Il  Ricovero, , 
già  chiesa  di  S.  Caterina  della  Ruota,  ha  grave  di 
pietre,  e  qon  senza  qualche  dignità   la  facciata  elio. 
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di  cesi  ili  Adriano  Cristo/oli.  Dal  cessalo  Governo  ni 
fondò  questo  *  sibilimeli  Lo  di  pubblica  henelicenzn 
l'anno  1813.  Del  Crearti  è  il  quadro  all'aliar  mag- 
giore. Guarda  al  laterale  di'  e  di  Domenico  Brusa- 
sorzi  il  quale  vi  dipinse  il  Salvatore,  e  i  SS.  Bene- 
detto e  Mauro.  Frattanto  per  questo  mezao  si  è  tolto 
l'uso  del  mendicare  finto,  o  forzato.  Dal  quadro  ana- 
lìtico delle  spese  risulta  che  nel  1819  vi  t'impiegò, 
la  somma  di  olire  178  mila  h're,  colla  quale  da  600 
poveri  (non  calcolandosi  più  di  4°  centesimi  al  giorno 
per  individuo)  si  mantengono,  di  vitto  e  vestito  di- 
stribuendosi il  resto  parti  (irniente  alle  famiglie  povere 
della  città.  A  questo  Ricovero  è  quasi  contiguo  1*0». 
spedale  Civico  il  quale  raccoglie  3oo  infermi  compresi 
i  pazzi.  La  chiesa  ad  uso  pubblico  c  privato  dello, 
spedale,  ha  la  bellissima  tavola  ùeWOrbetto  la  quale, 
a  mirare  la  pielh  di  Nicodemo  che  il  Signor  morto, 
sostiene,  0  di  Maria  piangente,  mette  assai  tenerezza 

Qui  presso,  in  altra  pia  istituzione,  sotto  il  titolo, 
ili  Ritiro  si  raccoglie  la  società  delle  Dame  Ospita- 
liere dalle  quali  vengono  pietosamente  assistiti  gli 
infermi  dell'Ospedale. 

Galleria'  Caldana.  Il  signor  Francesco  Caldano  n'  è 
il  benemerito  posseditore,  il  quale  vi  seppe  unire, 
da  ijoo  quadri  con  lino  discernimento,  Le  pitture  che 
in  essa  più  toccano  l'anima  sono:  Un  Afantegna  in 
tavola,  con  quattro  donne  bianco-vestite  in  bellissima 
verzino  smaltala  di  fuori,  e  sparsa  di  volutili  ,  tutto 
di  finissimo  lavoro;  e  di  Francesco  suo  figlinolo 
l'incontro  di  Vetturia  e  di  Conciano  ;  di  Gio.  Fran- 
cesco Caroto  una  deposizione  di  Cristo  fra  la  Ver- 
gine e  Giovanni  piangenti,  di  tale  atteggiamento-  ed. 
affetto  che  calile  sembrano  ancora  le  lagrime,  livide 
le  ferite,  e  vivo  il  dolore  ;  di  lui  medesimo  due  im- 
magini della  Vergine  col  Bambino,  soavissime  nelle 
fattene,  morbida  nelle  carni,  e  sì  fresche  nel  «de 


rilil,  elio  pare  in  quéste  aver  superato  se  desso.  Dì 
Girolamo  dui  Libri  due  quadri,  o  d'  un  migliore,  so 
non  sono  dì  lui,  ognuno  avente  più  figure,  uno  di 
donne  e  1' altro  d*  nomini,  tutte  in  atto  di  contem- 
plazione c  con  belle  variétà  di  vestiti  e  di  forme; 
del  Cavazzòla  un  S.  Hocco  con  angelo;  e  un  S.  Se- 
bastiano appoggiato  ad  un  albero;  di  Giorginne  un 
S.  Jacopo  in  me/za  figura  animala  secondo  il  suo 
stile;  del  Montagna  vicentino  ,  una  Vergine  in  base 
col  Bambino  grandicello,  e  indietro  vedutati'  un  ponte 
die  ancor  sussiste  in  Vicenzaì  di  Gllardo  Don  un 
8.  Girolamo  nella  grotta;  da  ultimo  quattro  egregie 
pitture  in  asse,  di  Francesco  Mnroìie ,  sulle  quali 
campeggia  la  semplicità  e  dignità  delle  mosse  e  delle 
fattezze,  tutte  quattro  sconosciute  a  pittori  e  bio- 
grafi. 

Porla  Nuova.  Di  questo  civile  e  militare  edilìzio) 
quadrilungo  di  forma  ,  consideriamo  prima  1'  esterna 
facciata.  Sta  essa  sopra  solido  muro  che  si  spicca  dui 
fondo  della  fossa  per  due  pilastroui  di  marmo  a  pi- 
ramide di  ben  dieci  metri.  L'ordine  è  il  dorico,  so- 
lilo usarsi  ne' monumenti  massicci  e  solidi,  aggiuntoti 
il  rustico,  tranne  alla  porta  di  mezzo,  per  aterne  la 
forma  più  consistente  e  robusta.  La  chiave  dell'  arai 
ha  un  bel  Giove  Ammone,  e  al  di  sopra  a  segnale" 
del  veneto  dominio  Slava  maestosamente  un  magni- 
fico leone,  che  fu  trailo  in  pezzi  l'anno  1 797. 

11  frontispizio  della  porla  ha  il  sesto  della  sua  al- 
tezza; Ìì  guscia  ò  quasi  piana;  le  metope  nel  fregio, 
sono  di  compiuto  rilievo,  è  di  abbozzato  soltanto  ai 
due  lati.  La  linea  di  questa  fronte  è  più  prolungata 
dell'interna  per  mettere  meglio  al  coperto  le  canno- 
hiere  de' fianchi,  poste  nel  piano  superiore  a  difesa  de' 
due  laterali  bastioni.  Ma  chi  voglia  vie  più  conoscere 
perizia  ed  eccellenza  di  militare  archi  lettura  osservi 
anche  le  interne  volle  u  prova  dì  bomba  sostenute  da 
grosse  pile  a  bozze,  corrcndg  tutu  inlorno  una  scm+ 
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plice  cornine  architravata  ai  forma  dorica  ;  quindi 
per  una  delle  due  scale  a  cordone,  divise  in  due 
L  ranelle  egualmente  largite  in  ogni  punto,  ascenda 
sopra  a  vedervi  il  primo  esempio  di  porta  a  cava- 
liere. L'ascesa  n'è  tale  die  ogni  pezzo  d*  artiglieria 
di  qualsivoglia  Torma  e  calibro  agevolmeule  vi  si 
possa  condurre.  Il  piano  superiore  è  un  lastricato  di 
pietre  in  quadrilungo,  inclinate  e  sormontate  leggier- 
mente dagli  orli  a  guisa  delle  tegole  romane  sì  che 
acqua  non  vi  può  entrare  di  sorta. 

Prima  perù  di  scenderne  gioviamei  di  questa  al- 
tura a  vagheggiare  la  bella  prospettiva  che  tutta  si 
apre  intorno  dai  più  vicini  ai  più  lontani  obbietti 
della  natura  e  dell'  afte.  Tutte  le  varietà  si  presen- 
tano al  guardo  Volgendoci  per  questa  magnifica  log- 
gia. Pianure,  poggetti  e  colli  sino  alle  più  remole 
montagne  ti'  offrono  di  sè  a  vedere  delizioso  spetta- 
colo. Dall'altra  parte  la  strada  aperta  fra  dite  viali, 
ombreggiata  da  doppie  file  d' ipocastani,  frammezzati 
da  biguonic  catalpe.  À  mezzo  mìglio  v'ha  da  fronte 
uno  spazio  esagono  che  si  divide  in  due  strade  j  la 
destra  per  Mantova,  per  Lcgnago  la  sinistra. 

Sresi  al  piano  interno,  lo  miriamo  diviso  in  tré 
parti  e  sostenuto  da  [«lastroni  disposti  in  più  ordini. 
Tutto  vi  è  maraviglioso  per  solidità  e  simmetria.  Le 
colonne,  i  listelli,  i  frastagli,  le  bozze,  it  fregio  ed 
altre  parti  sono  tutte  dì  beila  forma  e  leggiadria. 
Questa  si  grande,  si  bella  opera  è  pure  dello  illustre 
Siimmicheli. 

I.  R.  Collegio  delle  Fanciulle.  Per  sovrano  de- 
creto l'anno  r8ia  si  deputò  questo  luogo,  clic  fu 
monastero  di  Benedettine,  ad  ufficio  di  educazione  j 
con  titolo  e  privilegio  di  Fi.  Collegio  delle  fanciulla 
Vi  si  mantengono  o  in  tutto,  o  in  parte  a  Spese  deU 
1'  erario  5o  fanciulle.  Vi  si  educano  da  cento  ululine 
sino  ai  iS  anni,  età  prescritta  ai  termine  della  loro 
educazione  morule  e  civile,  li  catechismo  ,  la  storia 
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«scrii  e  profana,  il  disegno,  le  lingue  italiana,  t ed esca { 
Francese»  In  trortt-a  e.  la  pratica  dello  stile,  la  tmisicii) 
jl  porlamenio  e  la  (tignili  delta  persona,  ed  o«ni  sorta 
di  femminile  lavoro  vi  sono  insegnati  con  maestria  ed 
eccellenza.  Seicento  lire  annue  si  pagano  per  ogni 
alunna  t  e  all'ingresso  trecento  trenta  per  corredo  a. 
tutto  il  tempo  dell'educazione.  11  refettorio  è  di  mo- 
derno disegno,  ma  di  graziosa  forma  .  c  d'aria  vi» 
tace,  ornato  di  otto  paesaggi  ad  olio  di  Tornato 
Porta,  il  vecchio.  Nella  chiesa,  due  tavole  sono  del 
Balestra,  una  ad  un  aliar  laterale,  l'altra  al  maggiore; 
it  quadro  del  terzo  altare  è  del  conosciuto  Brentana, 
Nella  sagrislia  la  Vergine  col  Bambino  e  i  SS.  Be- 
nedetto ,  Mauro  ec.  è  di  Felice  Bmsàsorzi.  Per  lo 
Camere  del  collegio  quadri  parecchi;  i  migliori  sono 
del  detto  Brìtsasorzì ,  di  Bernardino  India,  di  Paoli* 
Fatinati,  dui  Ridulfi,  del  Carpioni  il  vecchio,  e  deh 
V  Ottino  con  una  Saera  Famiglia,  copia  d' un  origi- 
nale del  divin  Raffaello- 

La  SS.  Trinità  e  il  Giardino  Gazata.  Questa  ehie>a 
fu  consacrala  l'anno  1117.  Nel  fallo  di  pitture  no 
abbiamo  quattro  a  fresco  e  tre  ad  olio  di  Donii-nicó 
Brusasorzi,  Le  prime,  etrando  a  destra,  sona:  In  con- 
versione di  S.  Paolo;  la  S.  Orsola  colle  compagne  t 
e  a  sinistra  S.  Caterina  con  S.  Onofrio,  e  la  Vergine 
co)  Bambino  e  santi  ;  le  tre  ad  olio  nella  volta  del 
presbiterio,  arcata  prima,  sono  il  Padre  Eterno  con 
angeli,  S.  Maria  Maddalena  portata  al  cielo,  S.  Paolo 
primo  Eremita  Con  S.  Maria  Egiziaca.  Nella  volta 
della  seconda  arcata  v'  ha  a  fresco  e  di  bella  guisa 
otto  figure  al  naturale  de'SS.  Apostoli  e  Dottori  della 
Chiesa,  non  ancora  conosciutone  il  pittore.  Di  Gia- 
como Ligozzì  è  l'adorazione  de'  Magi  ,  e  del  Cav( 
Celesti  le  nozze  in  Cnna  Galilea.  Altra  opera  ma- 
gnifica per  mole  ed  aggiunte  è  il  campanile  doiide 
Verona  tutta  colle  più  vaglie  sue  prospettive  se  ne 
vede  di  colpo.  Per  disegno  e  lavoro,  e  da  ammirarsi 


la  bella  porla  Marmorea  a  colonne  seminiate  <ì"  orili nr 
jonico,  la  quale  dalla  strada  multe  nella  cappella  re- 
centemente costrutta  sulle  forme  della  S.  Casa  di 
Loreto. 

óra  ò  da  ricordare  il  giardino  dei  Gazala  poco 
luìiiii  di  qua.  Sul  vecchio  gusto,  ma  vàrio  e  diverso 
usi  pinne,  esso  èdistinto  da  statue,  uccelli erej  fontane 
e  viali  ombrosi  ;  dì  bella  Terzura  e  freschi  passeggi 
per  la  stale,  chiuso  ai  due  lati  dalle  more  che  sono 
termine  del  recinto  Scaligcriano.  Dall'anno  1794  vl 
albergò  per  diciotto  mesi  ,  sotto  nome  di  coule  di 
Provenza*  il  re  di  Francia  Luigi  XVIII. 

Orfanotrofio  dalle  Franccsckine.  Qui  ebbero  stanza 
i  due  infelici  Giulietta  e  Romeo;  qui  è  l'arca  loro. 
Citi  non  v'accorrerà,  trailo  da  sì  compassionevole  ri- 
membranza? La  chiesa  è  semplice,  vaga  ed  anche 
grandiosa  nella  sua  forma  in  bel  quadro  disposta; 
Le  piatirti  sono  all'aitar  maggiore  dell'  Ottino;  del- 
l' Orietta  alla  coppella  sinistra  ;  una  Vergine  col 
Bambino,  scultura  111  legno  di  talentino  dui  Cristi. 
Belle  opere  a  fresco  ha  nel  coro  di  non  conosciuta 
pittore. 

//  Museo  ferità  e  la  Cittadella.  Datl'Adigetlo,  che 
bagna  il  muro  del  Visconti  ,  per  Via  intermedia  allo 
due  chiese  S.  Croce  e  le  Stimmate  si  possa  al  pa- 
lagio ferità.  DÌ  bella  architettura  è  la  porta  eliti 
mette  al  cortile.  Sull'architrave  sta  l'iscrizione:  Ja- 
coèus  f^erìtas  }  quod  urbi ,  Jitmilide  ,  et  sibi  ,  usui  j 
decori ,  jucunditatique  esset,  aedificando  quueisvit 
IVI.  D.  LXXXIIL  La  porta  pdi  del  palagio,  di  non 
nien  bella  simmetria,  ha  nel  sommo  dell'arco  il  busto 
di  Girolamo  Verilà ,  l'egregio  poeta  lodato  da' suoi 
coetanei,  dall'Ariosto  in  fra  gli  altri.  Havvi  in  questo 
palagio  un  ricco  Museo  di  medaglie,  dagli  intelligenti 
reputato  de'  più  copiosi  e  migliori  che  s'abbia  in 
Italia,  olire  diverse  antichità  di  raro  pregio. 

S.  Luca.  In  questo  chiesa  v'  ha  qualche  buon  qua» 


dro  del  i'Orignf,  del  Perini,  tlel  Cignaroli,  del- 
VOrbetto,  «lei  Torbido,  del  Ligozzi  e  d'altri.  Qui 
presso  v'  lui  I*  antica  soppressa  chiesa  di  S.  Antonio 
Abate,  di  proprietà  delle  donne  ospitaliere.  Belle  e 
magnifiche  sono  le  due  porte  di  marmo  rosso,  e  belle 
puraneo  le  antiche  pitture  a  fresco  nelle  rispettive 
lunette.  Nel  tramezzo  della  chiesa  rimane  parte  della 
bellissima  pittura  a  fresco  ira  le  prime  di  Stefano 
da  Zevio.  Dirimpetto  a  S.  Luca,  sul  cosi  detto  qua- 
dro dei  Mussili,  bella  fabbrica  e  regolare  ad  uso  di 
artigiani,  vi  dipinse  a'  fresco  i  dodici  Apostoli  il 
Perini. 

La  Bm  e  il  Palazzo.  Una  torre  penlagona  ,  due 
portoni  con  vani  di  mirabile  altezza,  c  di  una  curva 
egregiamente  condotta  sotto  doppio  muro  merlalo,  ci 
chiamano  ad  osservare  un  pregevole  gruppo  di  archi- 
tetture antiche  e  moderne.  La  piazza  della  la  lira. 
apre  siffatta  scena.  Il  Museo  lapidario,  il  Listone,  e 
i  suoi  palazzi,  il  così  dello  della  Gmn  Guardia ,  e 
V Anfiteatro  le  fanno  corona. 

Il  palagio  che  s'appoggia  al  merlato  muro  che  da 
rjuesto  lato  sino  alla  riva  dell'Adige  chiudeva  al  Vi- 
sconte parte  della  sua  ci  Ito  del  la,  era  stalo  ordinato  a 
rassegne  di  soldati,  a  magazzini  da  biade  e  ad  eser- 
cizj  cavaliereschi. 

Le  parli  del  suo  disegno  sono  tredici  arcate  nel 
primo  piano  sostenute  da  pilaslrnni  a  rustiche  bozze 
ciascuno  del  diametro  dì  metri  3,  5^3.  sui  quali  si 
lanciano  le  volle  del  più  ardito  sesto  che  nini  si  vegga. 
Ne'  due  piastroni  laterali  sono  aperte  dute  minori  fi- 
nestre l' una  sopra  dell'  altra.  Nel  piano  secondo  a1 
due  lati  s'aprono  pure  due  finestre  d  un  vano  minore 
di  tutte  le  altre,  modo  forse  non  troppo  convenevole 
a  buona  archi  Lettura.  Altre  otto  sono  tra  loro  di 
eguale  forma  e  grandezza  sopravi  altrettanti  rispettivi 
finestrini  che  corrono  per  un  terz' ordine.  Cinque  fi- 
ncstioni  arcuati  inlermedj  sono  d'  altra  forma  e  mag- 
fiaaro  Lcuw.-Vra.  Voi.  Ili  Par.  IL  38 


giore,  ciascuno  ilei  Tano  ili  metri  a  ,  660.  Sono  jioi 
lutti  ornali  de1  loro  balaustri,  e  frapposti  a  colonne 
binale.  Sopra  vi  corre  architrave  e  fregio  con  mo- 
torie scompartite  si  bene  che  i  triglifi,  ad.  onta  delle 
doppie  colonne,  corrono  sino  al  fine  senza  alcuna 
spezzatura  negli  angoli.  Di  mezzo  levasi  l'attica  ri- 
spondente ai  cinque  delti  ftnestroni  iulermedj  che 
comprendono  la  sala  di  lutla  altezza.  Il  lato  da  sera 
è  pur  compiuto  sulle  stesse  forme,  conlenendo  tra 
due  laterali  pi  ladroni  una  sola  arcata  che  apre  tutta 
la  lunghezza  dello  spazio  sotto  le  magnili  clic  volte. 

//  Museo  Lapidario,  e  il  Teatro  Filarmonico.  Di 
questo  Museo  fu  il  MaSei  fondatore  ed  illustratore. 
Vi  sia  la  porta  fra  due  pilastri  a  bozze  con  pine  di 
marmo.  D'  ordine  dorico  sono  i  piccioli  quarantadue 
portici  ad  eguali  distanze,  ognuno  eretto  da  un  acca- 
demico ,  scompartiti  da  colonne  e  architravi,  sovrap- 
postivi i  rispettivi  stemmi.  Stanno  ordinate  soli' essi 
iscrizioni,  bassi  rilievi,  statue,  sarcofaghi  ,  ed  altre 
spezie  d'antichità.  Sul  disegno  del  conte  Alessandio 
Pompei  si  terminò  questa  fabbrica  I' aono  17  i"'- 

Fra  più  singolari  e  distinti  marmi  qoelli  eoo  cer- 
tamente die  si  riferiscono  a  tredici  monumenti  etru- 
schi ,  ed  a  parecchie  lapilli  greche  e  Ialine.  Vi  fece 
pur  collocare  il  M  I:.  1  alcune  lapilli  arabe  ,  egizie, 
persiane,  ebree  S'ba  poi  qui  fuori  la  gran  lapide 
del  proconsolo  Sesto  Àtilio  Sarano,  la  quul  segnava  i 
confini  tra  quei  d' Eslc,  e  quei  dì  Vicenza. 

Veggonsi  nell'atrio  quattro  anaglifi  etruschi,  e 
frammenti  dr  tubi  di  piombo  scolpiti.  I  due  pilastri 
quadrali  un  sopra  1'  altro,  con  bei  fogliami  ad  intaglio 
VÌ  si  trasportarono  dal  sepolcro  dell'arcidiacono  Pa- 
cìfico, che  tra  alta  Cattedrale.  Le  due  statue  di  Quinto 
Sertorio  Festo,  e  di  Lucio  Sertorio  Firmo  sono  en- 
trambe d'alto  rilievo.  S'aggiunga  fra  le  rare  l'iscri- 
zione di  Pomponio  Coradiano  a  Giove  Conservatore. 
Di  fronte  ai  cortile  signoreggia    maestoso  il  vesti- 
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buio  fra  sci  colonne  con  architrave  d'  ordine  jonico. 
Indi  v'ha  la  sala  filarmonica  alla  cui  porta  sia  il 
limilo  con  epigrafe  del  grande  Ma  (Tei.  Nella  terza  co- 
lonna laterale  a  destra  v'ha  scala  a  chiocciola  di 
buona  struttura  rispetto  all'angustia  dello  spazio. 
Questa  fabbrica  co' luoghi  adjacenti  s'eresse  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII  col  disegno  del  Fontana,  o 
secondo  ali  ri  del  Curtoni. 

Questo  corpo  accademico  erasi  formato  l'anno  i5-f3 
dall'  unione  de'  Filarmonici  e  degli  Incatenati  i  quali 
tra  le  loro  adunanze  andavansi  emulando  ne1  musi- 
cali eserciE]  ;  vi  unirono  nel  1 5^7  gli  studi  delle  let- 
tere, e  ben  (osto  l'Accademia  sali  in  gran  fama  ,  e 
fiori  sopra  l'altre  d'Italia.  Ritratti  di  vario  pennello 
qui  ai  veggono,  cardinali,  principi,  vescovi  e  vaten- 
t'  nomini  in  ogni  dottrina  che  \\  furono  ascritti. 

Dalla  delta  Accademia  si  comincio  l'anno  1716  la 
fabbrica  di  un  Teatro.  Fntncesco  Bibiena  era  u  que' 
tempi  quasi  l'universale  architetto  de' Teatri  ;  quindi 
sul  disegno  di  lui  si  fabbrico  pure  questo.  Vi  si  ap- 
piccò il  fuoco  la  notte  del  sa  gennajo  17.fi);  ma  si 
lifabbfico  poi  sull' islesso  disegno  e  forme.  Cìonnon- 
pcrtanto  fu  dichiaralo  per  uno  de  migliori  d' Italia  in 
ogni  suo  obbiclto. 

//  Listone  e  il  palazzo  Guastaverzd.  Fra  la  strada 
e  il  Listone  sta  il  palazzo  Ottoli/ii  a  due  ficee  eretto 
sul  disegno  di  Michelangelo  Caslrilazzi ,  che  vedutolo 
anche  dal  cortile  del  Museo  fa  di  sé  bella  mostra  e 
lega  bene  coi  circostanti  cdifizj  aprendo  da  un  lato 
il  portico  che  corre  iti  parie  dal  già  detto  Listone; 
ma,  a  parer  nostro,  il  bell'occhio  di  questa  piazza 
è  il  palazzo  ilei  Guastaverza,  il  solo  del  Sammicheti 
in  Verona  che  abbia  portico  per  la  corsia  del  pas- 
seggio. Qui  seppe  quel  sommo  ingegno,  volutosi  colle 
nuove  secondare  le  vecchie  muraglie ,  contrapporre 
ordine  e  simmetria  all'  irrcgolarila  della  pianta.  Quindi 
ò  che  in  questo  palagio  lutto  ride  con  grazia.  Ogni 
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occhio,  avvezzo  al  bello,  ne  trova  in  questa  facciata 
le  tracce  sì  nella  proporzione  delle  suo  dimensioni , 
che  negli  scompartimenti  ed  ornati.  Bado,  o  non  mai 
se  ne  fa  altro  così  gentile.  11  rustico  del  primo  piano 
v'  È  solido  e  leggiadro  pur  esso.  Le  bozze  non  mai 
divise  in  parti  eguali  tutte  a  tutto  rispondendo  le 
partizioni  ;  introdottevi  le  sagome  delle  imposte  degli 
ardii,  come  sono  neli'Anfileutro. 

Per  poco  di  qua  deviando,  presso  il  nobile  signor 
Ignazio  Bevilacqua  Lazise ,  studioso  osservatore  e 
perito  della  storia  naturale,  fra  l'altre  cose  si  trova 
bella  raccolta  di  minerali  diversi  e  d'ilìoliti  di  Bolca. 
Tra  i  molli  e  diversi  quadri  che  raccolse  il  signor 
Giovanni  Alcenago  è  ancora  a  vedersi  un  giuramento 
di  Giovanni  Lanfranco  parmigiano.  —  Nella  strada 
di  riconlro  che  porla  dietro  il  Listone  v'ha  bel 
casino  del  Sammichvlì ,  in  pìcciolissimo  spazio  ben 
distinto  ed  ornalo  nelle  sue  |iarli. 

^Anfiteatro  e  i  Muori  Scafi.  Dell'accennato  An- 
fiteatro disse  il  MafiVi  :  che  anche  come  si  trova ,  a 
detta  degli  stmnieri  di  miglior  senno  che  lo  veggono, 
è  la  più  bella  cosa  del  mondo.  S' ignora  il  tempo 
della  sua  fondazione  e  il  nome  dell'architetto.  Ri- 
spetto alla  qualità  della  mali-ria,  egli  è  di  vero  marmo 
scavalcai  a  i/j  migli»  da  Verona  presso  le  Chiusa  in 
riva  all'Adige.  Chi  volesse  compiutamente  descrivere, 
questo  monumento  avrebbe  a  formar  dissertazioni  e 
trattati,  lo  mi    restringerò    a    spoine  le  principali 

L 'Anfiteatro  con  voce  latina  detto  sfrena  ha  nel 
sopra  ornalo  il  solo  ordine  toscano  sodo  e  massiccio. 
Elitlìca  è  la  sua  figura,  la  quale  più  dentro  che  fuori 
tale  apparisce,  perchè  fuori  non  tutta  di  colpose  ne 
vede  la  circonferenza.  Tutto  quel  maestoso  giro  di 
arcale  che  ora  forma  il  prospetto,  formava  un  tempo, 
coma  chiaramente  apparisce,  la  seconda  sua  cinta, 
rimasi  solo  quattro  archi  della  prima,  ai  quali  si  dà 
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il  nome  dì  ala.  i  quattro  numeri  che  dal  LXJIII 
al  LXV11  stanno  scolpili  sulle  chiavi  dei  detti  quattro 
archi,  danno  a  divedere  l'antico  uso  c  modo  dell'  intro- 
durvi l' all'oliato  popolo;  dacché  ognuno  colla  rispettiva 
sua  tessera  conosceva  da  qua!  parte  dovesse  entrare.  La 
prima  cinta  era  di  73  archi,  i  quali,  formando  portico 
all'intorno,  formavano  anche  tre  ordini  di  logge  a  cui 
mettevano  (escale  minori.  Dalle  logge,  col  mezzo  de' 
vomitai  j,  si  usciva  alle  diverse  parti  della  scalinata  in- 
terna la  cui  sommità,  ad  uso  del  popolo,  era  dì  legno  e 
a  doppio  ordine,  come  si  vede  nell'Anfiteatro  di  Vespa- 
siano rappresentato  da  più  medaglie.  Non  è  poi  sì  facile 
io  stabilire  che  gli  interni  gradi  fossero  45,  corno  ora 
si  vede,  poiché  ne'  ristaili,  e  nel  loro  rifacimento, 
che  totale  ornai  si  può  dire,  se  ne  alterò  ogni  misura. 
Non  servivano  i  gradi  al  salire,  e  al  discendere  ;  che 
la  loro  altezza,  comunemente  di  metri  o,  5 10  sopra 
o,  6S1  di  larghezza  ,  gli  avrebbe  rcnduù  incomodis- 
simi. Per  sedervisi  era  l'uso  lor  principale,  e  a  mi- 
nor incomodo  si  coprivan  di  tavole.  Quindi  co)  mezzo 
delle  scalette  incavate  ne'  subsedj,  cioè  gradi  tra  le 
precinziotii  ,  sbucando  da'  vomitar) ,  andava  ciascuno 
ad  occupare  il  suo  posta,  0  cuneo,  prescrittogli  tra 
le  linee. 

La  seconda  cinta,  pur  di  73  rispettive  arcate,  e 
che  ora  forma  il  prospetto  di  questa  mole,  ha  nel 
suo  interno  scale,  ora  doppie  ,  ora  semplici ,  tutte  di 
nuova  costruzione.  Di  qua  saliva  chi  avea  ad  occu- 
pare la  parte  più  alta  de'  gradi  che  noi  vediamo. 

La  terza  cinta  forse  contenea  le  carceri,  e  le  cave 
per  lo  fiere.  Riguardo  a  quest'ultimo  se  ne  raIFor?,a 
la  congni cttura  dagli  incastri  che  veggonsi  ancora 
nullo  solide  imposte  degli  stipiti,  perche  v'ha  ogni 
vt.'usimigliauza  di  credere  che  si  chiudessero  con  grosse 
spranghe  di  ferro.  Non  trascuri  l'erudito  indagatore 
di  osservare  quegli  architravi  etilica  ti  i  quali ,  spor- 
gendo fuori  (lugli  stipili ,  alla  l'orma ,  c  al  loro  prò- 
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lmigamcnlo  si  direbbe  essere  «Lati  acconci  a  f.tr  base 
d' una  egiziana  piramide  tanla  è  la  solidità  e  la  ma- 
gni licenza  loro. 

La  quarta  cinta  finalmente  vien  formala  dal  Podio, 
ove  son  ora  le  scalette  da  cinque  gradi  per  cui  sa- 
livano i  personaggi  più  distinti,  e  quanti  vi  dovevano 
aver  seggio.  Il  podio,  che  è  tulio  ornai  rinnovato, 
avea  ben  altra  forma  dalla  presente.  Questo  silo  più 
distinto  e  più  nobile  dovea  esser  anco  ìl  più  magni- 
fico e  agi  a  lo. 

Del  numero  dì  spettatori  die  potesse  contenere  il 
dello  anfiteatro,  il  Saraina  lo  fissò  co»  esatte  misure 
a  a3,i84;  ma  dietro  i  nuovi  computi  del  matema- 
tico Don  Gregorio  Piccoli,  e  dell'Ingegnere  Adriano 
Cristo/oli  si  conchiuse  contener  l'area  da  10,800  per- 
sone, e  sui  gradini  potervene  star  sedute  da  ai,a^  j. 

Diversi  scavi  si  fecsro  e  sì  van  tuttora  facondo  in- 
torno alle  antiche  mura  formanti  la  più  parte  dello 
membra  di  questo  monumento,  seguendo  la  proposi- 
zione del  chiarissimo  Malici  che  giaccia  sotto  di  quelle 
mura  miseramente  sepolta  la  più  bella  parte  dell'  i- 
storia veronese,  e  quelle  notizie  che  con  tanta  avi- 
dità si  cercano  indarno  ne' libri.  Tra  i  frammenti 
architettonici  che  si  rinvennero  in  questi  scavi,  oltre 
un  numero  di  colonne  mozze,  di  basi  0  d' altre  pietre, 
tutte  del  marmo  bianco  rossiccio  veronese  ,  si  dissot- 
terrarono quattro  bellissimi  capitelli  rovini j,  due  de' 
quali  son  di  marmo  pario ,  c  gli  alni  di  Carraia. 
Lo  scavo  continuato  per  circa  300  metri  dall'Arena 
sino  al  giardino  Bidolfi,  se  giunga  al  suo  compimento, 
potrà  accogliere  le  acque  tutte  delle  vicine  contraili-, 
ed  abbellirne  lu  citta,  sì  che  ì  Veronesi  ne  avranno 
più  agio  e  decenza.  Questi  scavi  alla  fine  scioglier- 
ratino  il  problema  se  convenga  o  no  abbassare  il 
piano  della  Bra,  e  ridonar  la  luce  alla  base  dell'an- 
fiteatro, la  quale  da  tanti  secoli  ne  sta  per  due  metri 
interrala, 


S.  Niccolo  e  luoghi  dappresso.  La  facciata  di 
questa  chiesa  è  grande  per  mole.  Magnifica  n'  è  I*  in- 
torna struttura  compiuta  nelle  atie  parti  architettoniche 
tranne  la  cupola  che  non  sì  levò  oltre  la  prima  cinta. 
La  volta  sì  chiuse  1*  anno  i633.  Gli  altari  di  questa 
chiesa  sono  ricchi  dì  marmi  e  di  fregi:  quello  di 
S.  Gaetano  è  pur  singolare  di  forma  e  dì  finezza  nel 
marmo  paragone  e  in  altri.  Del  cav.  Preti  calabrese  è  la 
tavola  del  Santo  in  gloria  con  S.  Andrea  Avellino  ed 
angioletti.  Nella  Cappella  di  rincontro  vedi  una  bella 
Nunziata  dtW Orbetto.  L'aitar  maggiore  è  assai  grave 
per  marmi  e  forma.  De' quadri  in  nicchio  vuoisi  il 
migliore  quel  Giòbbe  sopra  il  pulpito ,  che  è  del 
Brentana.'  Oltre  i  nominati,  potrà  l'osservatore  veder, 
se  gli  aggrada,  del  Balestra  il  S.  Giambattista  nel  de- 
serto al  primo  altare  a  sinistra  della  chiesa,  del  Vol- 
tolini la  Concezione  nella  sagrittia ,  e  la  Vergine 
La<iretana  del  Gippclletti  nel  sotterraneo. 

Quasi  dirimpetto  la  porla  laterale  v'  ha  piccola 
facciala  d'ingresso  alla  casa  N.°  o3a,  Con  Giove  Am- 
inone alla  chiave  dell'arco.  Vuoisi  credere  da  alcuno 
che  sia  disegno  del  Sttmmicheli,  Qui  v'ha  pur  bella 
rarità  a  vedere,  ed  è  un  teschio  umano  d' avorio 
nella  sua  naturale  grandezza  dentro  e  fuori  finamente 
lavorato,  che  da  una  porte  è  già  nudo  della  pelle  e 
dall'altra  gli  si  va  spiccando  dal  cranio,  avendo  dat- 
torno in  allo  di  roderlo  due  vipere,  un  rospo,  ed 
uua  Incerta.  Non  se  ne  sa  l'autore;  ma  per  tradi- 
zione dicesi  opera  d'un  fiammingo.  Tra  alcuni  quadri 
che  possiede  questa  famiglia,  uno  è  di  Guercia  da 
Cento  che  esprime  la  Pittura,  ed  uno  del  Castiglio/ii 
cun  figure  d'animali  vagamente  dipìnte. 

Il  celebre  Musco,  raccolto  e  descritto  dal  conte  Lodo- 
vico Moscardo,  dal  primo  suo  domicilio  fu  trasportalo, 
jwr  quanto  ne  resta,  nella  casa  qui  presso  de' Guarienù 
N.°  y,Sf  Fra  una  copiosa  raccolta  di  medaglie ,  di- 
segni originali ,  e  qualche  pazzo  di  areolùo  caduto  a 
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Caldiero,  conserva  ancora  le  due  preziose-  tavolette  dì 
bronzo  incise  al  tempo  di  Tiberio  Tanno  37  dell'era 
volgare. 

Di  fronte  alla  piazza  detta  di  S.  Niccolo  v'  è  buona 
fabbrica  ;  la  cui  principale  facciata  è  il  palazzo  dotto 
a  punta  di  diamanti,  che  avea  lo  stemma  dei  Cap- 
pella, creduti  da  alcuni  degli  antichi  Cappelletti. 

Passando  alla  via  del  Leoncino,  ampia  e  bella  per 
varietà  e  dignità  di  fabbriche,  presso  l'abate  Giamboni 
al  N.°  1 5^3  è  da  vedere  due  camere  a  terreno  ripar- 
tite a  stucchi  di  egregio  lavoro,  forse  del  celebre 
veronese  Bartolomeo  Ridolfi,  e  ornate  pitture  di  mi- 
rabili scorci  di  Battista  dal  Moro,  oltre  un  buon  qua- 
dro in  legno  di  sacra  allegoria.  Bella  forma  architet- 
tonica c  buone  pitture  in  gran  parte  smarrite  ha  la 
facciata  del  palazzina  de'  Guarienti  N."  1^60,  e  bella  e 
la  testa  di  Medusa  per  serragliu  della  porla  alla  vicina 
casa  N.°  1^73. 

,  Palazzi  Spolverini^  Maffei  e  Ridolfi.  Il  palazzo 
Spolverini,  ora  degli  Otti,  a  due  facce,  è  ben  ampio 
e  tutto  isolato.  Dalla  parte  del  giardino  magnifica  è 
pur  la  loggia ,  architettura  di  Alessandro  Pompei. 
Nel  fallo  dì  slatue  e  di  quadri  so  ti  pur  ricche  sala, 
stanze  e  scala,  ma  non  così  nell'eccellenza  del  la- 
voro. A  dignità  del  luogo  vaglia  il  ricordare  che  qui 
nacque  e  visse  il  celeberrimo  autore  della  coltivazione 
del  riso. 

Ma  due  altri  palazzi,  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, ben  ne  chiamano  e  antiqunrj  e  pittori.  In  quello 
Ah' Maffei  ebbe  culi»  l'esimio  letterato  illustratore  di 
Verona.  Variali  e  di  bel  lavoro  ad  intaglio  sono  gli 
stipiti  della  porla.  Considerabile  poi  vi  è  la  bellissima 
aulica  Pallia  di  Gioie  Serapide  col  modio  in  capo  , 
pu'ìo  sopra  la  Ionica,  e  crepidc  ai  piedi,  opera  ili 
greco  scalpello.  Vi  si  trovano  pure  diversi  quadri 
di  buoni  amori,  fra  questi  uno  di  Fclica  Brusasorzi , 
un  cane  ili  Paolo,  c  una  Madonna  di  Ciò.  Francesco 
Caroto,  ebe  vi  pose  il  suo  nome. 
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Uno  de'  piò  bei  fregi  che  veder  si  possano,  ò  quello 
della  sala  del  vicino  palazzo  Ridolfo,  il  quale  d'altra 
forma  lia  pur  bella  porta  e  ricca:  Domenico  Ricci 
mostri»  per  esso  quanto  potevano  l'arte  e  la  natura, 
ajntate  ambedue  dalla  forza  de' buoni  esemplari.  Carlo  V, 
l'ultimo  degli  Imperatori  che  a  que' tempi  ricevesse 
corona  in  Itali»  ,  ebbe  pubblicamente  dalle  mani  dì 
Clemente  Vii  in  Bologna  il  dì  2<f  febbrajo  i53o 
quella  dell'Impero,  e  la  Reale  di  Lombardia.  Per 
tale  cerimonia  se  ne  fece  solennissima  cavalcata.  Que- 
sto fu  il  bel  soggetto  che  dovea  rendere  segnalato  il 
nostro  pittore.  Tutte  le  figure,  che  son  pur  molte  , 
hanno  i  loro  vestiti  appropriati  alla  lor  condizione  e 
al  costume.  Gli  atteggiamenti,  gli  scorci,  le  armature, 
l'arme  e  cavalli,  aste,  bandiere,  stromenti,  gruppi  c 
folla  ,  ogni  cosa  insomma  vi  è  avvivata  e  ingrandita 
con  mirabile  varietà  senza  minutezza,  ne  confusione. 
Questa  famiglia  possiede  pur  quadri  di  più  autori: 
tra  essi  if  ritrovamento  di  Mose  al  JVilo  di  Felice 
Brusasorzi.  Di  Anselmo  Canario  è  lo  stesso  Mose 
bambino  presentato  a  Faraone  dalla  sua  figlio. 

5.  Pietro  in  Cantano.  Milone  conte  di  Verona,  al 
tempo  che  Ugo  conte  d'Arlcs  regno  io  Italia,  lasciò 
per  testamento  del  30  luglio  nell'anno  g55  ,  che 
quesla  chiesa  fosse  fabbricata.  Dessa  nuli'  altro  ci  pre- 
senta attualmente  ebe  un  sotterraneo,  in  cui  chi  voglia 
scender?,  vedrà  pittura  di  molta  antichità.  Cristo  Cro- 
cifisso con  quattro  chiodi  e  suppedaneo,  e  i  SS.  Ar- 
cangeli Michele  e  Gabriele,  la  Vergine  con  penula  o 
pianeta  olla  greca,  e  S.  Gio.  cnu  palio  e  saod:i]i.  La 
forino  de' diademi,  i  comparti  Dienti ,  e  soprattutto  lo 
stile  di  queste  dipinture  tnuorouo  0  supporre  che  deb- 
bano essere  del  decimo  secolo. 

La  chiesa  rinnovatasi  da  pochi  anni  contiene  diversi 
buoni  quadri.  Fra  questi  meritano  particolur  menzione 
i  seguenti  :  Di  Niccolò  (iinlfmo  la  Vergine  con  Gesù 
morto,  in  altro  il  Padre  Eterno,  e  da'  lati  i  SS.  Giù- 
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seppe  e  Bernardino  da  Siena  ;  i  quattro  SS.  Martiri 
Coronali  di  Giambattista  dal  Moro,  e  di  Felice  Bru- 
sasorzi  le  SS.  Lucia  e  Ca  Iteri  na.  All'aliar  maggiore 
In  tavola  è  del  Jìrentana,  e  quella  di  S.  Rocco,  che 
non  si  mira  senza  contorcimento,  è  del  Crearti. 

Chiesa  de'  Filippini.  Questa  chiesa  ,  quale  ora  si 
vede,  fu  di  fresco  eretta  Bui  disegno  di  Giuseppe  Ca- 
merata, veneziano.  K  pur  di  particolare  invenzione 
la  sua  struttura  in  Ire  ordini  di  tribune.  Le  pitture, 
tranne  due,  sono  di  moderna  scuola.  Di  Gio.  Dome- 
nico Cignaroli  è  quella  die  copre  Torcano,  e  rap- 
presenta il  martirio  de' SS.  Fermo  e  Rustico;  del- 
l' istesso  sono  le  pitture  a  fresco  del  soffitto. 

Jm  Dogana.  Tra  le  moderne  fabbriche  degne  d1  es- 
ser considerate,  si  vuole  dar  luogo  alla  nuova  Do- 
gana che  presso  l'Adige  dà  facil  mezzo  allo  scarico 
delle  merci.  Il  Conte  Alessandro  Pompei  tale  la  or- 
dini) 1'  anno  1753,  che  per  ampiezza  e  per  forma,  non 
senza  la  rispettiva  magnificenza,  a  sì  fatta  spezie  di 
fabbriche  si  convenisse.  Il  disegno  d'ordino  dorico 
apre  in  ispazioso  cortile  un  bel  quadrilungo.  Le  quat- 
tro facce  con  ampio  poi  lieo  son  parlile  a  colonne 
architravate  che  formano  in  ognun  de' due  Itili  dician- 
nove aperture  in  doppio  ordine  con  altrettanti  fon- 
dachi, salendosi  alla  corsia  superiore  per  brn  agevoli 
ficaie  che  vi  si  levano  ai  fianchi  dell'  interna  facciata 
d'ingresso.  Questa  è  partita  in  sei  vani,  e  di  mezzo 
ha  la  porta.  Quella  di  fronte  ù  divisa  da  otto  colonne 
con  architrave  e  fregio  convenevole  a  dorica  trabea- 
zione, mettendo  in  ampio  ricetto,  che  si  stende  a' 
due  lati  per  tutta  la  larghezza  dell'  edilizio,  dove  in- 
gegnose e  comode  scale  a' due  capi  mettono  ,  come  a 
un  pogginolo  che  vi  corre  e  tutto  lo  cinge.  Siccome 
perù  questa  fabbrica  non  mette  sul  fiume,  così  l'an- 
no 1793  si  supplì  al  difetto,  erjendosi  in  riva  di  esso, 
imi  disegno  degli  Ingegneri  Leonardo  SnlimOeni  e 
Vincenzo  Gatvjólo  il  magnifico  Aiolo  c  la  nuova 
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Dogana  detta  dall'Olio,  per  appesile  mura  cou  licite 
porte  ìi'  due  Ioli  rinchiudendovi  pal  le  della  via  pub- 
litica  clie  unisce  ambedue  questi  ediftzj. 

S.  Fermo  Maggiore,  la  questa  chiesa  ci  soiTermo- 
remo  a  considerare  uno  de'  più  magnifici  monumenti 
die  si  conosca  in  Italia,  cioè  il  mausoleo  de'  Torneili 
clic  in  un  tempietto  ai  vede.  Da*  tre  fratelli  Giulio, 
Ballista  e  Raimondo  della  Torre  fu  eretlo  alla  me- 
moria di  Girolamo  padre,  e  di  Marcantonio  loro  fra- 
tello. Questo  mausoleo  c  del  bronzino  veronese  in- 
tarsiato di  marmi  orientali,  e  s'erge  dal  pavimento 
poco  più  di  Ire  metri  e  mezzo,  due  terzi  circa  di 
questa  misura  stendendosi  in  lunghezza  ,  ed  unj  in 
larghezza.  Ragion  di  guerra  in  parte,  e  in  parte  uso 
di  frode  lo  spogliarono  de' suoi  bronzi)  la  frode  rapì 
i  due  genj,  seduti  da  lato,  sostenendo  una  lucerna; 
de' quali  s' è  perduto  ogni  traccia  :  ragion  di  guerra 
ne  trasportò  a  Parigi  l'anno  1797  i  bassi  rilievi  di- 
sposti in  otto  diversi  quadri.  In  esso  restano  ancora 
di  bronzo  le  quattro  stingi  che  sostentano  Parca, 
e  i  due  ritratti  dei  defunti  Torri  ani ,  cou  due  ge- 
melli dallato.  Forse  Andrea  Riccio,  che  mori  nel  i53a, 
ne  fu  1'  architetto. 

V'ha  pure  altro  mausoleo  de'  Brcnzoni,  lodato  dal 
\  asari,  cretto  nel  secolo  XV,  imuiajjiuoso,  c  magni- 
fico per  marmi  e  per  lavoro  ,  rappresentandosi  in 
esso  la  Risurrezione  di  Cristo  con  dattorno  sculture 
e  statue,  e  un  epigramma  dì  otto  versi  diviso  ai  due 
lati.  Pur  magnifico  e  bello  è  l'alture  di  Torello  Sa- 
raiua  cretto  a  sue  spese  l'anno  i533  ,  come  dal- 
l'epigrafe sopra  l'architrave.  L'urea  di  marmo  su  duo 
torelli  de]  veronese  marmo  rosso  allusivi  al  suo  no- 
me, con  iscrizione,  vi  fu  posia  dalla  città  alla  me- 
moria di  lui  come  a  primo  illustratore  de'  patrj  mo- 
numenti. 

J\on  sarà  discaro  l'indicare  allo  studioso,  comechè 
sieno  0  rozzi  o  corrosi  ,  i  primi  monumenti  che  sì 
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limino  qui  dell'arte  pittorica.  Nel  fallo  di  antiche 
tavole  la  chiesa  sotterranea  ero  ima  galleria;  ma  la 
stupidita  ili  alcuni  la  fece  imbiancare.  Ora  l'alimi 
diligenza,  il  più  clic  possa,  la  va  ogni  dì  ritornando 
a  vita.  Nella  chiesa  supcriore  sull'arco  interno  della 
maggior  porta  v'  ha  una  Crocifissione  di  sconosciuto 
pittore  il  quale,  usando  il  suppedaneo  e  quattro  chiodi, 
-mostra  essere  stato  avanti  di  Cimabue  che  primo  ab- 
bandonò quel  modo.  Dattorno  al  pulpito,  eretto 
l'anno  i3q6,  le  belle  teste  e  varietà  de' Profeti ,  e 
d' altre  figure  sono  di  Stefano  da  Zcvio ,  e  mostrasi 
pure  in  esse  la  scuola  veronese  essersi  ben  inoltrata 
lin  da  quel  tempo  nella  vera  imitazione  della  natura. 
Il  Fisancllo  qui  ne  diede  nuovo  argomento  nel  pic- 
colo spazio  da'  lati  del  ricordato  mausoleo  13  renio  ni. 
Il  lavoro  delle  pitture  fattesi  intorno  al  i;j3o,  tocche 
d'oro,  come  altura  si  usava,  mostra  grandiose  le 
mosse,  e  le  fattezze  della  Vergine  e  dell'Angelo  an- 
nunziato». Egli  sta  in  gentil  atto  e  grazioso  di  pie- 
garle innanzi  le  ginocchia,  modo  che  non  si  è  usato 
mai  in  quell'età,,  e  rado  anche  dopo.  Altra  sua  pit- 
tura a  fresco  è  l'Adorazione  de'  Magi  sopra  l' arco 
della  cappella  detta  degli  Agonizzanti.  Lo  stesso  sog- 
getto de' Magi  v'è  pur  trattato  forse  da  un  BenagUo 
sulla  lunetta  esteriore  della  porta  laterale  sotto  la 
statua  di  S.  Antonio.  L' intelligente  conoscitore  saprà 
ben  vedere  la  differenza  dell'età  e  del  merito  d' am- 
bedue le  pitture.  Ma  ben  altre  ne  resterebbero  della 
scuola  de' Veronesi  si  in  tela  che  a  fresco.  Ne  accen- 
nerò le  migliori  il  più  brevemente  ch'io  possa.  Do- 
menico Monne  ha  il  S.  Antonio  di  Padova  nella 
sua  cappella  a  destra  dell'aitar  maggiore;  del  Loca- 
tela sono  i  due  quadri  laterali  ,  e  gli  ovati  di  sopra 
del  Gav.  Coma.  Del  Lnnceni  è  la  Maddalena  in  casa 
di  Simone  Fariseo,  sulla  facciata  esterna  dell'arco. 
Nella  prossima  cappella  è  del  Betlottì  il  S.  Francesco 
d'Assisi  colla  Vergine;  e  quella  a  fresco  da  un  lato 
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d'antico  pittore  ignoto.  Al  Ticino  aliare  l'Orietta  vi 
lavorò  la  Natività  di  N.  S.  Nella  cappella  della  Con- 
cezione si  lui  la  Vergine  con  S.  Anna  ec.  df  Gio. 
Francesco  Caroto;  del  Cav.  Barca  ò  la  deposizione 
del  Salvatore  in  grembo  alla  Madre,  e  del  Cav.  Coppa 
le  sia  di  rincontro  Verona  che  supplica  a  Maria 
d'esser  liberata  dal  contagio.  Ambedue  queste  tavole 
furono  ordinate  e  dipinte  dopo  la  peste  del  i63o. 

Quasi  di  rincontro  odi'  altro  lato  è  del  Torbido  la 
Concezione  con  alcuni  santi  francescani.  Qui  presso 
è  del  Crearti  la  Vergine  co' SS.  Gregorio  e  B rendano. 
Il  martirio  d'  un  vescovo  dipinto  a  fresco  nella  lu- 
netta di  sopra  è  di  Domenico  Brusasorzi.  D'  uno  de' 
migliori  discepoli  à' Andrea  Man  legna  v'  lia  una  bel- 
lissima tavola  della  Vergine  col  Bambino  Ira  S.  Cri- 
stoforo ed  altri  santi.  È  del  Monsignori  o  mrglio  di- 
casi Monsignori.  Del  Torbido  è  la  SS.  Trinità  con 
la  Vergine,  e  d'ignoto  scultore  la  deposizione  di  Cri- 
sto all'altare  del  Santina.  Nella  cappella  e  nell'  ora- 
Iorio  de'  Seiego  la  Vergine  col  Bambino  c  i  SS.  Pie- 
tro c  Francesco  è  di  Giambattista  dal  Moro;  ed  in 
quella  de'  Bevilaqua  Lazisc  è  del  primo  stile  di  Paolo 
la  Vergine  e  i  SS.  Giambattista  e  Zenone,  da  un 
moderno  ritoccata.  Nella  cappella  degli  Agonizzanti 
è  di  Domenico  Bntsasorzi  il  Cristo  colla  Madre, 
Giovanni  e  Maddalena  a  pie'  della  croce.  De'  due 
laterali,  l'orazione  nell'Orto  è  di  Santo  l' innati , 
l'altro  di  Gto.  Quinto.  Di  Battista  da  Verona  e  il 
CrocìGsso  di  bromo  sotto  la  tribuna  che  chiude  il 
presbiterio.  Nella  sagmiia  alcuni  fatti  (li  S.  Antonio 
in  due  quadri  sono  ilei  Cav.  Ceppa;  que'  delle  lu- 
nette del  Gabbino.  Molle  altre  pittare  sono  sparse 
nelle  due  chiese,  ne' chiostri  e  nell1  oratorio. 

Palazzi  e  Gallerie  da  S.  Fermo  ai  Leoni.  Lungo 
lo  stradone  di  S.  Fermo,  degno  d'osservazione  è  il 
palazro  Dalla  Torre  al  N.°  1657,  coraecbè  non  ancora 
compiuto.  I.a  bella  poits,  ai  levarsi  del  pian  nobile, 
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e  r  interna  loggia  che  campeggia  sopra  massicce  rolla 
sostenute  da  colonne  ti' online  toscano  potean  di. leg- 
gieri iirlo  tenere  per  opera  del  Palladio;  ma  &ui 
crediamo  sia  disegno  del  Cationi.  La  nuova  fabbrica 
Palmarini  di  rincontro  è  sul  disegno  di  Giuseppe  Bar- 
bieri. Di  Battista  dal  Moro  coli' anno  i56i  son  le 
pitture  sulla  facciata  delia  casa  contigua  N.°  353?. 
Poco  lungi  si  ha  il  palazzo  dei  Sereno  Aligeri  di  no- 
bile forma  sul  disegno  di  Luigi  Trezza.  Conserva 
questa  famiglia  due  carrozze  d'amica  foggia  coi  pro- 
prj  stemmi,  e  belle  dorature  ed  intagli.  I  bassi  ri  lievi 
e  le  statue  distribuite  nell'atrio,  come  quella  di  Dante 
sullo  scalone,  sono  di  Francesco  Zoppi.  Sta  alla  de- 
stra  al  K.°  1 5^7  l'abitazione  del  Cav.  Don  Paolo  de1 
Gianfilippi  resa  illustre  dalla  scelta  sua  biblioteca  , 
ricca  di  circa  trentamila  volumi,  non  che  d'una  co- 
piosa varia  collezione  di  pilline  antiche  e  moderne, 
medaglie  d'ogni  tempo  e  d'ogni  forma,  avorj  ,  dit- 
tici ,  bronzi ,  arme  ,  strnmenti ,  arnesi  e  suppellettili 
d'ogni  maniero.  Al  N.°  1457,  nell'antico  palano  dei 
Sagramoso,  dove  sussistono  nobili  avanzi  d'antiche 
mura  ,  è  pur  da  osservare  a  questo  propesilo  iscri- 
zioni e  frammenti  d'opere  romane,  e  due  torri  di 
solida  forma.  Nel  fatto  poi  di  pitture  possiede  questa 
illustre  famiglia  una  galleria  di  bellissime  opere  ad 
olio  di  Francesco  Bmsasorzi,  che  sono  i  dodici  Ce- 
sari, Vulcano,  Marte,  Lot,  Bersabca,  Giuditta,  Ales- 
sandro Magno,  una  battaglia  di  Centauri  e  una  ma- 
trona. Di  Domenico  poi  vi  ha  un  Cristo  morto;  dcl- 
V  Olfatto  una  Madonna  ed  un  ritrailo.  A  fresco  il 
fregio  della  sala  è  parte  del  Caroto,  e  parte  di  Nic- 
colò Gioì/ino.  Di  Bernardino  India  sono  in  due  ca- 
mere i  fregi  con  ligure,  rabeschi  ed  architetture.  Bei 
compartimenti  a  fresco  della  casa  Hi  zzar  di,  N."  i585, 
per  quanto  ne  resta  ricordano  il  merito,  e  il  nome 
di  Battista  dal  Moro.  La  sala  partita  in  bella  archi-' 
lettura  con  istorie  sacre  e  profane  è  di  Paolo  Fari- 
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nati.  Nel  palazzo  Murari  Bm ,  in  quello  Erbistit  nel 
palazzine»  de"  Ben  ti:  godi ,  ed  in  quello  Malaspina  vi 
son  [iure  pillare  di  pregio. 

La  porta  (latta  VArco  de'  Leoni,  da  qne'duc  lioni 
<1"  aulica  forma  recentemente  rìposLi  a  capo  d'  un  viol- 
lolo.  In  sulla  fronte  della  casa  N.°  1379  ecco  quel 
monutnenlo  d'antiebità  il  quale  si  diversamente  fece 
di  sè  parlare,  ch'io  sto  per  dire  non  esserne  stato  mai 
altrettanto  di  nessun  altro.  Chi  Io  dichiarò  arco  di 
trionfo,  chi  ingresso  al  foro  giudiziale,  c  chi  final- 
mente porla  di  città.  Da  dotti  viaggiatori  si  parlò 
mallo  delle  sue  colonne  doriche,  dico  della  parte  in- 
terna che  ne  rimane.  Un  pezzo  di  sopraornato,  cor- 
nice con  bellissima  modanatura,  fregio  con  trìglifi, 
metope  e  architrave  in  due  fasce  non  penino  essere 
di  miglior  forma.  Ma  facendoci  all'esterna  parte,  reca 
forse  più  di  stupore  il  vedere  per  essa  a  qual  grado 
di  perfezione  le  arti  fossero  allora  salite.  11  Serlio,  lo 
Sca  mozzi ,  il  Grillerò,  l'Adisson,  il  Cambra 3',  il  Blon- 
del ed  altri  parecchi  parlano  di  questa  reliquia. 

A  queste  antichità  possiamo  aggiungere  pur  degna* 
di  esse  una  bellissima  statua  in  marmo  greco  della 
più  vaga  forma,  posseduta  dal  sig.  Cons.  Gaetano  l'i- 
nali nella  casa  JV."  1373.  Rappresenta  essa  un  romano 
oratore  in  toga,  ed  Ortensio  vi  sì  riconosce,  per  quanto 
dì  lui  ricordano  le  storie,  all' aggiustalo  girar  delle 
pieghe,  alla  freschezza  del  viso,  al  crine  arricciato, 
e  ad  altri  particolari  aggiunti.  Mirandolo  a  certe  mosse 
di  labbra  e  di  ciglia  pare  in  allo  di  rompere  il  si- 
lenzio, e  di  proferir  la  prima  parola  della  sua  aringa. 
A  questa  s'aggiungono  trenta  disegni  originali  d'An- 
drea Palladio,  ventiquattro  rappresentanti  romane  an- 
tichità, e  gli  altri  sei  di  edifìzj  di  sua  invenzione. 

Ne!  palazzo  Serego  v'ha  un  salotto  con  architettura 
e  sottinsù  di  Domenico  Bmsasorzi  e  tre  quadrelli 
di  raro  pregio,  cioè  un'andata  in  Ugilto  di  Paolo 
Farinata,  un' Amimi  siala  dello  scuola  di  Uafuello  d- 
pinta  sul  rame,  ed  un  Ecce  Homo  di  Paolo  Caltari. 


S.  Sebastiano;  Biblioteca  e  Ginnasti  Comunali. 
La  sontuosa  facciala  ili  questa  chiosa  111  spiccare  il 
fjunio  c  la  perizia  del  suo  tirchi  tetto  non  ancor  co- 
nosciuto. La  magnificenza  delle  sue  colonne  scanalale, 
e  della  stia  greca  fascia  non  si  troverà  die  in  antico 
tempio.  L'aliar  maggiore,  opera  dell'  architetto  An- 
dina Pozzi  di  Trento,  fu  sempre  lodassimo.  Il  S.  Se- 
bastiano in  marmo  è  delle  migliori  statue  del  Afari- 
ilali  di  cui  pur  sono  i  due  angeli  genuflessi  che  so- 
stengono il  tabernacolo  di  prezioso  marmo.  Pitture 
ve  n'ha  del  Calegari ,  del  Balestra,  del  Brentano, 
dell' 'A 'tiselmi,  del  Cartulari,  del  Furinoti  e  di  più  al- 
tri. L'annessa  biblioteca  ha  diecimila  volumi,  e  nel 
ginnasio  comunale  s'insegnano  gli  elementi  della  re- 
ligione, delle  lingue  e  delle  belle  lettere. 

S.  Maiia  della  Scala.  Bella  porla,  e  magnifica  di 
marmi  ha  la  facciala.  Questa  chiesa  ,  se  non  per  ec- 
cellenza d'architettura,  è  però  distinta  per  altri  pregi, 
ed  anche  dall' aver  in  sò  le  onorale  ceneri  di  Sci- 
pione M allei  morto  l'anno  tyfio.  Vi  sono  diversi  mau- 
solei: del  nifi  magnifico  ed  antico  presso  la  sagre- 
stia, ornato  di  pitture  e  sculture,  non  se  ne  sa  nè 
l'autore  ne  il  fondatore.  Delle  pitture  di  questa  chiesa, 
le  più  singolari  por  età  sono  all'aitar  delle  Grazie  la 
immagine  a  fresco  di  Maria,  dubbasso  Alberto  c  Ma- 
slino  della  Scala  nipoti  di  Cali  Grande  1  il  quale  in 
grave  malattia  fece  costruire  per  voto  questa  chiesa 
(perciò,  della  della  Scala  )  l'anno  i3a4-  —  Di  Gio. 
Caroto  è  la  Vergine  Annunziala  co' SS.  Giuseppe,  ec. 
c  quadro  ritraili  di  sollo  -}  di  Felice  Brusasorzi  è  la 
Vergine  Assunta  all'aliar  maggiore.  Di  Niccolò  Giol- 
Jìno  eoi  i486,  è  la  Pentecoste.  Fra  le  migliori  del 
Jtotari  vengasi  la  Vergine  co'  selle  fonila  tori  ;  del 
Coppa  è  la  S.  Maria  Maddalena  ;  e  del  Barca  la  Ver- 
gine e  santi  sulla  porla  minore  a  destra. 

Piazza  dell'Erbe.  In  Via  nuova  è  situalo  il  nuovo 
Ghetto  degli  Ebrei,  di  rincontro  al  quale  e  il  nuovo 


testró  Morando-,  costrutto  l'anno  1814  sul  disegno 
dell'  architetto  Luigi  Trezza,  che  in  picciola  area  vi 
ha  descritta  una  buona  fcurva.  Molti  c  diversi  oggetti 
'3'  offrono  di  colpo  a  considerare  presentandosi  alia 
Piazza  dell'Erbe.  Le  tiuOve  prigioni  da  un  lato  della 
turia  furono  esternamente  restaurali:  nel  iSiò  sul  (fi- 
legno  di  Giuseppe  Barhiefi.  Le  magnificile  e  maestose 
finestre  dall'altro  lato  che  risponde  in  Sulla  via  détta 
della  Gallina  restano  ad  esempio  della  grandiosa  ar- 
chitettura che  pur  i ri  questa  parte  di  ediGzj  sapeva 
immaginare  il  Sàmmicheli.  La  Curia  D  Basilica  delta 
comunemente  il  Palazzo  'deità  Ragione  fu  riedificali 
l'anno  1273  a  spese  del  pubblico.  La  bella  porta  di 
ordine  jonico  è  del  Sàmmicheli.  lì  gran  adatte  era 
ad  usò  de' tribunali  di  Varie  spezie  sino  a1  di  nostri, 
farà  di  quello  di  prima  Istanza.  Qui  v'ha  riposto  il 
pubblico  archivio  coìi  pitture  di  bassi  autori;  qui  il 
Collegio  de  notaj,  la  cui  cappella  era  consecrata  à 
fe.  Zenone  con  dipinto,  ove  fu  l'altare,  la  Vergine) 
il  Bambino  é  il  detto  santo  da  Doménica  Bmsasorzi. 
Ì)a  un  lato  del  cortile  v'ha  l'uffizio  della  Sanità; 
dove  itt  tela  quadrilunga  ba  buona  pittura  a  piccole 
figure  di  bellissima  forma,  òpera  del  Caroto. 

Di  mezzo  a  queste  fabbriche  s'  alza  la  maggior  torre 
cominciala  l'anno  1172  a- spese  de' Lamberti;  S' inJ 
balza  essa  da  1O0  inclri  dal  suo  piano. 

La  fabbrica  ad  arcale  9u)Ia  sinistra  è  la  così  detta 
Casa  de  Mercanti.  Alberto  della  Scala  feccia  erigere 
da'  fondamenti  l'anno  )3oi,  eleggendone  pretore  e 
consoli  ad  ascoltare  e  giudicar  qnistioni  di  commer- 
cio. La  statua  della  Vergine,  eh' è  in  sul  pogginolo  j 
è  opera  assai  bella  del  veronese  Campagna. 

Questa  piazza,  ornata  di  una  fontana  di  bella  forniti 
con  antica  statua,  ha  di  fronte  il  palazzo  Maffei,  ora 
Giusti.  Chi  ama  nell  architettura  lo  .stile  appropriato 
e  puro  non  ci  vedrà  di  buon  grado  quel  sopraccarico 
d'ornali.  Tale  eccesso  pero  vieti  compensato  da  non 
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poclii  tuoi  pregi.  La  scala  che  dal  sotterraneo  gira 
a  chiocciola  fino  a)  sommo  tetto,  è  unica,  e  forse  i» 
parecchie  ci I tu  non  si  trova  l'eguale  peF  Li  hr^ui'/y.a 
ed  allerto.  Di  questa  forma  ne  fece  parecchieil  Som- 
micheli,  ma  nessuna  senza  spina  che  la  sostenga,  sì 
che  par  temerità-  l'immaginarla,  e  l'eseguirla  prodi- 
gio, sostenendosi  essa  tutta  da  sè  in  se  stessa.  Ogni 
architetto,  e  gli  oltramontani  principalmente  a  vederla 
rie  fanno  le  maraviglie.  Tra  le  sei  statue  sulla  rin- 
ghiera della  terrazza,  l'Ercole  che  venne. formalo  da 
un  piedestallo  di  marmo  pano,  per  quanto  ne  resta, 
pur  ha  del  romano.  La  vicina  torricella  eretta  da 
Cansignorio  è  denominata  del  Ciantello,  fondatavi  a 
comodo  della  popolazione.  Nel  vicolo  di  S.  Marco 
alle  carceri^  sulla  casa  JS.°  B55,  dove  è  pure  un  Cro- 
cifisso di  gran  mole  ed  arte  in  avorio  ,  sono  da  am- 
mirare alcuni  freschi  bellissimi  in  sette  partimentì  e 
fregi  rappresentanti  romani  combattimenti ,  vittorie, 
sagri  fi  7.  j,  prigionieri,  ed  nitri  partili  degni  lutti  d'es- 
ser disegnati,  cr.me  opere  che  si  dicono  del  Mantcgna 
o  almnno  della  sua  scuola.  Certo  poi  di  Paolo  Ve- 
ronese è  qui  presso  da  osservare  i  primi  germi  della 
virtù  pittorica  espressi  in  sei  parlitnenti  nella  sala 
de'  Contarmi,  N.°  843,  che  figurano  alcune  storie  d'A* 
lessandro  Magno.  Qui  vicino  è  il  Monte  di  Pietà 
istituito  l'anno  \  ?\\\<>  \  dirimpetto  a)  quale  v'ha  la 
chiesa  di  S.  Benedetto,  in  cui  le  due  tavole  degli 
altari,  una  è  di  Jacopo  LigDZzì,  e  l'altra  in  parte 
dell'  Ugolini.  Alla  chiesa  è  contigua  la  bella  fabbrica 
de'  Pellegrini,  detti  del  palazzo  vecchio  -  per  distia* 
guerli  da  quei  del  nuovo.  Questo,  poco  lungi  di  qua, 
con  magnifica  scala  tutta  d'invenzione  del  B  il/iena  , 
come  del  conte  sflessnndm  Pompei  è  lo  spartimenlo 
semicircolare  in  pilastri ,  colonne  e  porte  nella  cor- 
bella di  rincontro;  quella  latto  erigere  da  Bertoldo 
de'  Pellegrini  sul  disegno  del  Curtoni,  giusta  il  Cam- 
pii^iiol.i  ,  arjioineutiifulo  altri  col  Malici  essere  dei  Sum- 
mit- Iteli  dall'  età  e  dalla  forma  della  sua  costruzione. 
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-  Piazza  ih' Signori,  della  dalla  signoria' defili  Scali* 
peri  ciie  qui  avendo  i  loro  palagi.  La  prima  cosa 
corrono  agli  occhi  le  statue  de' veronesi  scrittori  i 
qimlì  colle  Opere  loro  illustrarono  la  patria.  Verona 
ne  fji  riconoscente  dpdicando  ad  essi  questo  singo- 
golar  onore.  Sul  palazzo  del  Consiglio  eretto  sul 
(ìnir  del  secolo  XV  vi  furono  riposte  quelle  di  Ca- 
tullo, Cornelio  Nipote>  Mach»,  Plinio,  Vitruvio;  mU 
l'arco  vicino,  nell'anno  i55i,  quella  di  Girolamo 
Fracastoio  ;  e  quella  del  grande  e  sommo  letterato 
Scipione  Mafieì  sull'arco  di  frondai  Volto  Bai-baro 
così  detto  dall' uccision  fattavi  di  Mastino  I  liao* 
tio  1277.  Le  due  di  bronzo  di  Maria  e  dell'Angelo 
annuii  malore  sulla  faccialo,  e  lo  Spirilo  Santo  in  furino 
VI i  colomba  con  raggi  indiritli  alla  Vergine,  sono  di 
Cimiamo  Campagna,  Tutto  induce  a  credere  che  di 
si  bella  fabbrica  sia  stalo  autore  Fra  Giocondo.  Di- 
gnitosa è  bella  ne  è  l' a rohi lettura  sì  nella  suo  sim- 
metria ,  che  negli  ornali  e  ne' fregi  1  Sopra  lo  porta 
in  marmo  bronzili»  a  begli  ornati  s' ha  in  lapido, 
posteriore  alla  porta,  il  beli'  elogio  de'  Veneziani  r 
Pm  Stimma  fide  stimma;  amor.  M.D-XCIh  Altra 
berta  pure  in  bronzino  A'  ancor  più  lino  lavoro  ad 
intaglio  mette  nella  prima  delle  sale  che  servivano 
ngli  iifficj  Governo  civile  rappresentato  dai  cit- 
tadini, Qui  trovami  in  ammonticchiato  ammasso  una 
parto  di  q^ie1  dilanio  quadri,  patullai  raccogliere  per 
sovrano  dono  dalle  cinese  soppresse;  i  quali  ben  ri- 
parati e  collocali  verranno  a  formare  una  patria  pina- 
coteca. Sulle  pareti,  postevi  ad  ornarne  le  sale,  stanno: 
n  sinistro  la  Vergine  c  i  SS.  protettori  Zenone  e 
Pielro  Martire,  co'  ritmiti  di  FracastorO ,  Montano 
e  Panvinìo,  buona  pittura  da  Bernardino  India,  in- 
cominciata, e,  morto  lui,  finita  da  fidando  Fiacco-. 
Il  gran  quadro  a  destra,  di  Alessandro  Turchi  np*< 
presenta  una  battaglia  colta  vittoria  de'  Veronesi.  Il 
trionfo  di  Pomponio  secondo  è  di  Giwanbetttno  Ci* 


gnarolì;  l'Arena  del  Cartolari;  un  altro  del  jansctt* 
rrtto.  Nella  seconda  sala,  dove  ai  rag  una  va  il  consi- 
glio, il  più  bello  e  d'assai  è  quello  che  rappresenti 
la  dedizione  di  Verona  alla  Veneta  Repubblica  l'an- 
no i4<i5.  Gli  intelligenti  Vogliono  riconoscervi  il  pen- 
nello di  Bonifacio  ila  Verona  scolaro,  secondo  al- 
cuni, ili  Tiziano.  La  nobiltà  degli  obiti  ,  la  natura- 
lezza degli  atteggiamenti  ,  1'  espressione  e  la  varietà 
delle  fattezze  datino  a  quest'opera  tal  pregio  di  ve-^ 
rità  e  di  grandezza  clic  si  direbbe  aver  l'autore  pa- 
reggiato Paiìln  nell'invenzione,  e  nel  colorito  Ti- 
ziano. La  Tavola  che  le  sta  presso  è  del  Crcam; 
quella  dirimpetto  alla  porla  di  Felice  Èrusasorzi. 

Ma  tornando  o'  quadri  che  costituiranno  la  patria 
pinacoteca,  sporremo  all'  osservntor  almeno  un  breve 
sunto  de' più  distinti,  secondo  la  serie  de' pittori  ve* 
ronesi.  Di  fittor  Pisano  detto  il  Pisancllo  è  il  qua- 
dro rappresentante  la  Vergine,  Angeli  e  S.  Caterino. 
Di  Stefano  rtn  Zev'm  è  la  tavola  in  legno  coli' an- 
no 1487  :  sta  in  essa  effigiata  la  Vergine  col  Barn» 
bino  circondata  da  angioli,  con  ai  lati  i  SS.  Silvestro 
e  Benedetto:  Cristo  in  croce  nella  mezza  luna  di 
sopra ,  e  nei  compartimenti  di  sotto  Cristo  morto 
con  piccole  teste  e  simboli  della  Passione»  Di  Libe* 
mie  si  ha  in  tavola  il  Presepio  co' SS.  Giuseppe  a 
Girolamo^  e  una  Sacra  Famiglia  :  ma  più  singoiar  pila- 
tura di  lui  ,  pure  iti  tavola  ,  veggasi  in  quella  chfl 
figurò  i  SS.  Girolamo,  Paolo  e  Francesco.  Tre  distinte, 
tavole  di  Già.  Francesco  Carolo,  la  Natività  dì  N.  Si- 
gnore, la  Vergine  co'  SS.  Rocco  e  Sebastiano,  e  Cristo 
che  lava  i  piedi  agli  Apostoli.  La  miglior  tavola  di 
Anselmo  Canerio  è  quella  di  S.  Elena  tra  due  santi) 
Di  Gio.  Francesco  Monne  merita  Osservazione  la 
gran  tavola  a  tempera  in  due  pezzi  culla  Madonna, 
il  Bambino  e  sunti  ;  e  un'altra  della  SS.  Trinità  colla 
Vergine  e  S.  Giambattista.  Quatlro  laide  dì  Paolo 
Monuidu  detto  il  Cavaveolai  il  S.  Tomaso  col  Sai* 
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valore  coti  d^i  tuli  in  pìccole  figure  i  due  misteri 
della  Pentecoste  e  dell'Assunzione  ;  gli  altri  in  mezzo 
figure,  rappresentanti  l'arcangelo  S.  Michele  e  S.  Paolo, 
ì  SS,  Pietro  e  Giambattista,  e  lo  sposalìzio-  di  S.  Ca- 
terina. Diversi  lavori  v'hanno  di  Giroloma  ahi  Libri, 
fra 'qua  lì  la  bellissima  tavola  collo  Vergine  tra'SS.  Pie- 
tro e  Andrea.  Sona  di  Niccolò  Giolfino  le  due  ta- 
vole, una  tripartita  colla  Vergine  e  i  SS.  Pietra  o 
Jacopo  apostoli,  l'altra  In  Vergine  col  Bambino  e 
S-  Matteo.  Di  Giovanni  Baili  o  Ululile  si  ha  una 
rara  fattura  in  legno  di  sotte  sparlimenti  in  fonda 
d'oro:  di  Fmncesca  suo  nipote  in  un  paliolto  d'al- 
tare la  Vergine  con  santi  in  campo  d'oro:  di  Antonio* 
maestro  e  suocero  di  Paolo  Ciliari ,  la  Vergine  col 
Varchino  e  sunti.  Fra  le  migliori  tavole  di  Domenica 
tìrusasorzi  quella  di  S.  Gregorio  papa  co'  SS.  Giro- 
lamo e  Bonaventura  ;  la  Vergine  e  i  SS.  Zenone  e 
Pietro  martire:  di  Felice  suo-  figlio  l'Adorazione  de* 
Magi,  il  Cristo  in  croce  con  M.  V.  e  santi,  eia  bel- 
lissima dell'Annunziamone  :  di  CeciUa  sua  sorella  una 
S.  Cecilia  con  altre  sante  vergini.  Le  due  più  bella 
lavale  di  Bernankno  India,  la  Nunziata,,  e  la  Verdina 
fra' santi.  Del  celebre  Paolo  la  rinomata  Deposizione 
di  Croce,  ritornata  da  Parigi,  e  il  Lazaro  risuscitalo. 
Di  Fra,  Semplice,  grande  imitatore  di  Paolo,  un 
grande  refettorio  con  cena  di  frali  francescani.  Di 
Paolo  degli  UòerU  detto  il  Pannali  fra  l'altre  quella 
bellissima  rappresentante  lo  sposalizio  di  S,  Caterina: 
di  Orazio  suo  figliuolo,  la  bella  tavola,  con  S.  Barto- 
lomeo che  libera  un'ossessa.  Del  Bassetti  il  Salvatore 
risorto.  Di  Claudio.  Ridolfi  la  Vergine  annunziata  ,  e 
la  Circoncisione  di  K,  S.  Alessandro-  Turchi  detto 
X'Orbetta  si  ammira  nell'Annunciazione,  nella  Nati- 
vità di  N.  S.,  e  particolarmente  nella  Flagellazione  e 
pell'Agnello  Pasquale.  Undici  quadri  si  hanno  di  Pa- 
squale Ottino,  amicissimo  del  Turchi,  fra' più  distinti. 
Uè' quali  sono;  il  Salvatore  deposto  in  grembo  alla 
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Miulru,  l'Assunzione  dulia  Ver- ine  ,  la  Dcposìzione- 
ili  N.  S.  ,  ,u  lo  sposalizio  ili  S.  Caterina.  Di  Santa 
Creata  se  nu  vegga  ha  1*  altre  la  sua  In v ohi  eolla 
SS.  Trinili!  esalili.  Del  cava  liei'  Barca  à  la  Vergine 
clic  visi  té  S.  Elisabetta-  Di  Giambattista  Rossi  dello 
il  dubbino  la  Vergine  e  i  SS.  Francesco  ,  Chiara  ed 
Elisabetta.  Di  Santo  Primati  I1  ultima  cena  di  N.  S, 
cogli  Apostoli.  Del  Bulestnt  il  S.  Francesco  die  ri- 
cove le  stimmate.  Di  Giambattista  Cigituruli  la  tra- 
sfigurazione sul  Taborre  ,  il  riposo  in  Edilio  ,  e  la 
Vergine  eoi  Bambino  avente  Verona  genuflessa  in  alio 
supplichevole.  Del  padre  Felice  Cignaroli  il  gran 
quadro  colta  Cena  in  Eni  a  US,  Del  conte  Ptetiv  Ilo- 
turi  è  la  Vigilanze.  Poche  sono  lo  opere  di  pittori 
forestieri.  B emaniti  Parentino  dipinse  in  tavola  con 
rilievi  d' oro  In  Sibilla  ebe  predice  ad  Augusto  la 
venula  del  Salvatore.  P  ululoni ,  scolaro  di  Tiziano, 
ba  uua  Sacri  Famiglia.  Le  azioni  della  vita  e  della 
pacione  di  Cristo  in  piccole  ligure  e  in  molti  par- 
tinienli  sono  di  Tatlttco  sancso,  scolare  di  Ciotto, 
tavola  di  molto  pregio,  Fra  i  pocbi  d1  incerto  pennella 
si  osservino  Ire  ilei  migliori  antichi,  ciascuno  ripartilo 
in  tre  campi,  a  in  cinque  uno  pure  in  tavola  d'an- 
tica l'orma  avente  in  mezzo  la  SS.  Trini  ili  ,  da'  lati 
quattro  salili,  e  sopra  U  Vergine  coronala  in  campo 
<r  oro,  opera  di  Turane.  Vedi  per  .ultimo  una  tavola 
di  stile  Guntccesca  rappresentante  a  chiaroscuro  la  Na- 
tivilìi  di  N.  S.  e  un  quadro  col  transito  della  Vergine. 

De'  due  pubblici  palassi,  uno  è  ad  uso  della  lì.  De- 
legazione, delle  Congregazioni  Provinciale  c  Munici- 
pale e  dell'Accadèmia  d'  agricoltura,  arti  e  commercio  ^ 
l'altro  de' Tribunali  Ciujiziarj.  Dei  rifacimenti  dì 
questi  due  palazzi  fallivi  dai  Veneziani  restano  del 
Suinrmc/ii'U  le  due  porle,  maltrattale  però  anch'  ejse 
in  porte  dagli  imperili  rinnovatori, 

1  Sepolcri  degli  Scaligeri  c  S.  Maria  antica.  Ec- 
coci  ali1  ultime    pio; e   delia    veronese  j^vULidezza ,  la. 
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quale,  se  fa  di  Mila  tltfrata,  opri  però  fu  minore  i„ 
oiie' secoli  a  nessun' altra  ili  parecchie  citth  italiana. 
X>el La  famiglia  Scaligera  vissuto  nelle  dovìzie  e  nello 
splendore ,  doluta  qual  fu  di  grandi  idea  e  di  mar 
gnanimi  pensieri,  se  ne  tacesse  la  storia,  alto  ne 
parlerebbero  questi  ed  altri  suoi  monumenti.  Non  i 
da  Polenta,  non  i  Malalesta,  non  i  Visconti  né  i  13o- 
nacossi,  e  non  altrettali,  tranne  i  Medici  a' quali  toccò 
il  secolo  d'oro  dell'arti,  laaciuron  di  so  memorie  più 
singolari,  né  più  legittimi:  della  loro  magmliceuz». 

Il  primo  e  forse  il  migliore  de'  principi  della  Scala, 
Mastino  I  sta  sepolto  dallato  la  chiesa  di  S.  Moria 
Antica.  Francesco  Scaligero,  più  conosciuto  sotto  il 
titolo  di  Can  Grande,  e  sepolto  sopra  la  porla  della 
chiesa.  Semplice  è  il  suo  mausoleo,  nò  se  ne  può  dir 
goffa  I'  invenzione  ,  non  disconvenendo  al  guslo  di 
quell'età.  La  sua  arebitettufu  somministrò  agli  altri 
scultori  l'idea  . di  raddoppiarne  la  figura-,  poiché  in 
questo  come  ne'vicìid  sepolcri  sen  giace  l'eroe  sul 
coperchio  dell'arca  come  su  letto  di  morte;  e  poi 
datogli  in  certo  modo  spirito  e  vita  levasi  armato  a 
cavallo  in  sulla  cima  coperto  di  maglia  in  ambedue 
i  luoghi,  liardato  è  il  cavallo  come  di  un  funereo 
strato,  e  al  cavaliere  pendo  in  sulle  spalle  colla  ce- 
lala il  cimiero.  L'iscrizione  si  legge  in  marmo  aji- 
piè  dell'arca,  , 

Sull'angolo  dalla  parte  della  piazza  quattro  cor 
lumie,  un  architrave  e  l'intervallo  tra  I' una  e  P  al- 
tra di  quasi  tre  metri,  portano  un  piano  di  marmo 
su  cui  posa  l'arca  di  Mastino  li,  e  l'epigrafe  vi  corre 
sulle  quallro  fasce.  La  volta  piramidale  è  sostenuta 
da  altre  quattro  colonne,  e  tutto  c  ornalo  a  bassi 
rilievi  di  storie  dell'antico  Testameli  lo.  Sia  in  cima 
la  statua  equestre  di  lui,  e  agli  angoli  quattro  pila- 
siri  con  altrettante  statue  circondano  il  mausoleo  che, 
ancor  vivente,  si  fece  innalzare.  Fra  i  monumenti 
chiusi  in  questi  cancelli,  il  più  sontuoso  e  ammirabili,' 
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si  è  quello  di  Can  Signorio.  Ad  imitazione  di  suo  podr» 
Alliscino  II  lo  fece-  erìgere  un  anno  prima  della  stia, 
morte.  La  forma  esogona  di  questo  mausoleo,  le  sei 
colonne  obe  sostengono  l'arca  storiata  a  bassirilievi  , 
le  altre  sei  che  portano  la  volta  del  padiglione  ,  il 
contorno  delle  piramidi  ornate  di  figure,  di  frastagli 
dì  aguglie,  e  finalmente  la  statua  equestre  di  Gin  Si- 
gnoria, danno  a  ([unsi1  insigne  monumento,  che  costò 
dieci  mila  fiorini  d'oro,  un  aspetto  vario,  magnifico, 
grazioso  insieme  e  leggiero,  ad  onta  della  una  solidità, 
e  grandezza  ohe  da  quattro  secoli  c  mezzo  il  fa  so- 
pra sè  slesso  resistere  all'  urto  d'ogni  intemperie, 
L'  epigrafe  è  scolpila  dintorno  al  fregio  Ove  ai  legge 
pure  il  nome  dell'artefice  col  br^ve:  Hoc  opus  sculp-t 
sii  et  Jecit  Bùniim,s  de  Campinone  (Campione)  Mei 
diolancnsis  Diocfsh.  Per  i  tempi  in  cui  «issé  non, 
gli  sta  male  la  lode  e  il  titolo  che  gli  diede  il  Sa- 
ntina di  famosa  architetto  e  scultore. 

Le  quattro  arche  di  marmo  debbono  pure  apparte- 
nere agli  Scaligeri,  qui  forse  trasportate  dall'interno 
della  chiesa  di  S.  Maria  Antica  ,  ove  ricorda  il  Mo-. 
scarda  essere  slati  sepolti  parecchi  individui  di  quella 
famiglia,  pi  chi  poi  sieno  non  si  saprebbe  individuai", 
inente  determinare. 

Il  recinto  di  questi  mausolei  è  tutto  di  marmo 
rosso  veronese  -  ea  ha  sei  nicchie  a  quattro  colon-i 
nette  sovrapposte  a' rispellivi  pilastri  contenenti  slaluo 
di  santi  guerrieri,  e  sono  Giorgio,  Quirino  Luigi, 
Martino,  Sigismondo  e  Valentino,  e  due  dall'altra 
via,  che  una  pare  Giuditta.  Tutto  il  cimitero  poi  è 
chiuso  da  un  cancello  di  ferro ,  intrecciatavi  con 
garbo  Tarma  della  Scala.  Quattro  statue  su  altret- 
tanti pilastri  parliscouo  la  facciala  di  rincontro  al 
palazzo  Pretoria,  e  si  tengono  per  le  quattro  virtù, 
Prudenza,  Temperanza,  Giustizia,  Fortezza. 

Dell'  antichità,  della  chiesa  ne  parla  il  titolo  di 
S.  Minia  Antica;  ma  non  si  sa  l' epoca  delta  sua, 


fondazione.  Scila  pi  ti  u  re  poco  v'ha  da  osservare  } 
del  Cat.  Coppa  è  la  Concezione,  quadro  culla  porla 
della  aagristia,  e  del  Cnv.  Barca  la  presentazione  di 
Gesù  al  tempio  ,  che  vi  sta  di  rimpetto.  La  statua 
della  Vergine  col  Bambino  è  di  Francesca  Zoppi. 
Sei  Cappelletti  è  la  tavola  de'SS.  Anioni»  e  Fran- 
cesca romana  ;  quella  di  rincontro  co'  SS.  Pietro  mar- 
tire. Girolamo  cu,  è  de\\'/tmigazzì. 

Cast  Gazala.  Lo  studioso  della  storta  naturale 
troverà  in  onesta  casa  una  rinomata  collezione  ittio- 
litua,  o  sia  de' pesai  e  d'altre  qualità  impietrite,  l'alta 
per  cura  dell'illustro  Giambattista  Gazola.  La  pro- 
vinola Veronese,  e  quella  di  Vicenza  gli  fornirono 
pure  una  copiosa  serie  di  conchiglie  e  d'altri  Tossili  ; 
e  di  carnami  di  cervi  e  d'elefanti  la  sua  villa  dfl( 
Serharo  presto  Roma  guano  a  sette  miglia  dalla  città. 
Altri  argomenti  dì  storia  naturale,  di  meccanica  ,  e 
di  lidie  arti  sì  conservano  in  questo  gabinetto.  Tra 
gli  altri  una  nobilissima  serie  di  piante  marine  e  di 
conchiglie  naturali,  fra  cui  pressoochè  nessuna  manca 
delle  più  rare.  Nel  fatto  di  belle  arti,  stanno  in  più 
Camere  varj  quadri  oqd  sotto  ì  nomi  de'  respeltivi 
autori,  I  più  singolari  tra  questi  sono  7'izinno  a 
Paola;  Guido  e  i  Brusasorzi;  il  Parmigianino,  e 
l' Orietta;  Luca  a?  Olanda  e  Luca  Giardano. 

La  Città  a  sinistra  dell 'Adige. 

Il  ponto  nuovo,  e  il  palazzo  Murari  dalla  Corte. 
Alberto  Scaligero  fece  l'anno  1299,  in  questo  ponte 
ohe  era  di  legno ,  fondar  le  pile  di  pietra  a  tutti 
quattro  gli  archi.  Dal  destro  capo  s'innalzò  la  torre 
qhe  in  parte  ancora  ai  vede.  Questo  ponte  s'  intitoli) 
nuovo  rispetto  ad  altri  due  già  preesistenti.  L'  an- 
no 1539  fu  riordinato  sul  disegno  del  Sammicfieli 
poiché  sin  da)  i5ta  era  caduto. 

Sali' un  capo  del  ponte  sta  il  palazzo  Murari  dalla 


Corte ,  il  quale  serbo  ancora  vesti»!  e  forme  dalla 
bellissime  pitture  di  Domenico  Rrusasorzi.  So|Wj  it 
poggiuolo,  recentemente  levalo,  e«Ii  v'  ebbe  dipinta 
le  nozze  del  Bcnaco  e  della  ninfa  Caridc,  ossia  Garda 
antica  terra  del  Veronese  donde  tutto  s' intitola  il  suo 
lago.  Il  fregio  di  sotto,  a  tcrrelle  verdi,  lutto  pieno 
di  forzo  e  di  mosse,  rappresenta  un  co  roba  Iti  menta 
di  Tritoni  e  di  Cavalli  marini.  Sopra  quel  delle  noaza 
v'  ha  un  altro  fregio  di  sole  donne  in  varie  guise  di 
scorci  non  meri  vaghi  di  quelli  delle  ligure  sotto  il 
frondaio. 

Dal  lato  opposto,  oltre  le  figure  ne1  quadri  sotto  Li 
gronda,  lavorò  il  Brusasorzi ,  a  più  colori  nel  parti- 
mento  sopra  la  porta,  le  nozze  di  Amore  e  di  Psiche 
introdottivi  a  color  verde  sui  vani  tra,  le  finestre  al- 
cuni lor  fatti.  Di  sopra,  lutto  al  lungo,  vi  tirò  un 
fregio  intrecciato  di  cervi,  liani,  mastini  e  tori  tra 
loro  azzuffati,  e  ciò  si  vivamente  che  sol  esso  baste- 
rebbe a  dargli  nome  di  sommo  pittore.  Ma  più  grande 
pittore  si  mostra  il  Brusasoni  nel  fregio  di  sotto  pur- 
a  terrette  verdi,  rappresentatovi  il  combattimento  dei 
Centauri  e  dei  Lapili ,  che  son  tra  loro  variamente 
alle  prese.  Queste  ed  altro  forme  tulle  risentite  e  varie 
appalesano  che  lo  stile  di  Domenico  già  da  mezza 
secolo  aveva  prevenuto  l' immaginoso  e  molteplice 
di  Annibale  Canicci.  Dal  lalo  che  guarda  sulla  ter- 
razza, di  tre  fregi,  che  vi  dipìnse,  uno  ne  resta  sotto 
al  grondajo  di  Amorini  diversi  con  archi  ,  facelle  e 
corone,  nel  quadro  di  mezzo  una  Dea  che  dorme. 

Non  si  mirabili,  ma  nò  anche  strane  in  tutto  dalle 
descritte  sono  le  pitture  a  più  colori  dal  lato  che 
guarda  in  sulla  via  del  ponte,  V  ha  ch'i  ne  vuol  pur 
F  in  reazione  dì  Domenico,  dipinta  da  Tullio  Lidia.' 
Tutto  la  facciata  di  questo  Iato  è  in  tre  partimenli. 
Presso  la  gronda  ha  tre  quadri  con  gruppi  di  genti- 
lesche deità  tutte  alleggiate  di  buone  ;  l'or  ine,  Sotto  vi 
lavorò  un  fregio  dì  putti  ,  locuste   marine  «  grauci- 
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porri  con  tal  intreccia  e  bizzarrìa  che  da  alcuni  ti 
vuole  il  buono  e  il  meglio  'li  queste  sue  pitture. 
Trova  altri  perù  di  che  vieppiù  lodarlo  nel  tergo 
pulimento  ili  tre  quadri  con  figuro  al  Otturale.  Si 
può  in  esse  riconoscer  benissimo  siili holeg^ia le  al- 
trettante citta  dello  Slato  Veneto  in  Terra-ferina. 
Nuova  sorgente  dì  bellezze  pittoriche  or  ci  chiama 
a  ammirare  dentro  la  sala  un  altro  fregio  di  Dome- 
nico Brususorzi.  Quel  valente  pittore  rappresento  in 
esso  il  Trionfo  di  Paolo  Emilio  vinto  ch'ebbe  a 
Pidua  Perico  re  di  Macedonia,  fitto  poi  prigioniero 
iu  Samotracia  nel  tempio  di  Castore  e  Polluce  ilov'e- 
rasi  rifugialo.  Questo  fregio  è  pur  ricco  e  vario  di 
partiti,  espressivo  per  verità  e  per  arte  nel  disegno 
ppproprialo  nel  costume,  e  vivacissimo  per  colori. 
15  amie  con  istromenli,  giovenchi  per  sagrilìzj,  cavalli 
e  fanti  prigionieri,  armi  e  spoglie  nemiche,  trofei, 
immagini  di  numi  e  d'  espugnale  citta,  carri,  vasel- 
lamenti  e  ogni  altra  maniera  d' aggiunti ,  tutto  v' è 
chiaro  e  distinto.  Il  cocchio  trionfale  tratto  a  quattro 
bianchi  destrieri ,  con  quel  seminudo  auriga  è  pur 
vago  e  immaginoso  1  Ma  le  immagini  di  qne'lre  par- 
goletti mosse  con  tal  grazia  di  semplicità  e  d'  inno- 
cenza, che  mostrano  di  non  conoscer  l'infortunio  di 
tè  uè  ile' suoi,  attraggono  lo  sguardo  e  la  pietà,  corno 
già  attraevano  il  pianto  ai  Romani  spettatori  di  quel 
trionfo. 

Dai  portioi  volgendo  a  sinistra  per  la  strada  di 
S.  Maria  Rocca  Maggiore,  nella  casa  al  N.°  4°-^7  si 
trova  una  sceltissima  e  preziosa  collezione  di  libri 
fatta  dal  nobile  signor  Giunmmtonio  Camposli'ini,  la 
(piale  ognidì  va  più  egli  arricchendo. 

S.  Tomaso  Cantuariease.  Monumenti  da  osservare 
qui  non  \e  n'ha,  dico  di  preziosi  per  l'arie.  Di  pit- 
ture qui  ne  ba  più  e  meglio.  Al  secondo  alture,  en- 
trando a  destra,  bella  opera  feW Orbutto  è  la  S.  Mad- 
dalena, eoo  Marta  e  coro  d'angeli,  L'Annunziata  a\ 
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terzo  è  del  Biiltstm.  Oltrepassa,  <  vedi  del  Garoto 
\  SS,  Giolilie,  Rocco  e  Sebastiano,  opera  da  dover 
piacere  bsmì.  Di  Felice-  Brusasorzi  è  all'aitar  mag- 
giore la  Vergine  col  Bambino,  e  SS.  Tomaso,  Cate- 
rina, eo,  La  Vergine  del  Carmine,  e  SS.  Simone  ec, 
nella  cappella  contigua,  è  opera  del  Cream.  D'un 
Pomedeìlo  è  la  Vergine  svenuta  in  vista  del  di  ria, 
auo  Figliuolo  con  [spalla  la  croce.  All'aitar  dei  Dio- 
nigi mira  di  Paolo  Farinaio  P  atteggiamento  dì  un 
S.  Girolamo  goduto  ,  che  a'ei  non  è  uomo  elle  me- 
dita, qual  altro  è  mai?  Di  lui  pure  è  da  osservar» 
.  al  quarto  ed  ultimo  altare  la  Vergine  col  Cambino, 
S.  Antonio  Abate,  e  S.  Onofrio  ignudo  e  seduto.  Al- 
l' aitar  dui  Carteri  è  di  Francesca  Torbida  il  S.  Giam- 
battista fra  i  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 

Ciò  osservalo,  affrettiamo  alla  sagri  stia  per  vedervi 
mirabil  quadro  di  Benvenuta  da  Garofalo  come  porla, 
la  comuo  voce.  Happresenta  esso  un  Gesù  Bambino 
che  dalle  ginocchia  della  Madre  è  vallo  a  scherzare 
col  giovanetto  S.  Giani  battista.  Vaghi  fioretti,  fra  que- 
sti il  garofanello  insegna  di  Benvenuto,  ne  smaltano 
ii  piano;  e  la  Madre  in  gentil  atto  e  dignitoso  guarda 
e  medila  alle  cose  e  divine.  Era  stata  pur  quésta 
pittura  levala',  ma  poi  restituita  prima  di  trasportarla 
o  Parigi, 

Il  ponte  ielìe  Navi.  Questo  ponte  fu  costrutto 
dagli  architetti  Giovanni  da  Fermra  e  Jacopo  da 
Gozzo  l'anno  1373.  Costò  a  Can  Signoria,  o  sì  ve- 
ramente al  pubblico  da  trentamila  fiorini  il' oro.  Di- 
strutto questo  ponto  per  inondazione,  sì  ricostrusse 
l'anno  i4q3;  quindi  sul  disegno  del  veronese  Adriano 
Cristo/oli  l'anno  i^58  fu  nuovamente  rifatto  sul  pi- 
lone de'  due  archi  rovesciati  per  la  strabocchevole 
piena  dell' anno  i^Sj  (1). 


(i)Li  ricordala  terribile  calamità  chiarì  stimo  cirmpìo  di  ma- 
gnanimo ardirà  oc  dieje  in  persona  volgnt»,  qnal  fu  B»rta- 


lì  patazzo  Pompei.  Tale  palagio,  disegno  fra'  pii 
lodati  del  Sammicheli ,  campeggia  su  questa  riva. 
Varia  e  vaga  si  mostra  la  sua  facciata  nella  dignità 
e  semplicità  di  soli  due  piani,  di  rustico  il  primo, 
ti'  ordine  dorico  il  secondo*  Tra  i  due  pilastri  agli 
angoli  essa  è  parlila  da  otto  colonne,  quelli  e  queste 
tutte  d'un  pezzo  e  scanalate.  S'apron  tra  loro  sette 
fmes  troni ,  ognuno  colla  sua  balaustrata  }  sì  che  ne 
forma  quasi  sola  una  loggia.  A  sostegno  del  corni- 
cione, a'  cui  triglifi  manca  la  cimasa,  coi  capitelli 
delle  colonne  corrono  sette  belle  teste.  È  poi  mira* 
Lile,  ad  onta  della  materia,  che  è  la  pietra  di  Quin- 
ario, la  sua  cOnservazìonb  ,  e  specialmente  il  lavoro 
delle  commettiture.  La  porta  mette  in  bel  vestibolo 
a  volta  donde  si  passa  in  quadrilungo  cortile  con 
portici  a  colmine  per  cui  più  s'estende  lo  sfondo 
della  prospettiva.  Rara  collezione  di  stampe  in  rame 
arricchisce  questo  palagio,  oltre  un  bel  quadro  di 
■Alberto  Durerò ,  e  la  serie  de'  marmi  veronesi  ,  ri- 
messi come  a  tarsia  in  due  gran  tavole,  collezione  fat- 
tasi dall'insigne  architetto  conte  flessa  miro  PompeL 

Stitbìlimcnti  militari  e  Campo  Marzio.  Tre  cinese 
in  questo  recinto  «ono  state  riordinate  a  militare  uso 
Con  nuova  e  magnifica  ricostruzione   di  fabbriche  in 


tonico  Rnbélp,  sovrannoniato  Scorte,  di  Pujano  In  Valpanlenai 
Questi  ,  cadalo  un  ureo  ilei  ponte,  e  alando  l'antica  torre 
per  rovinar  giù  net  Stime,  eoa  ordigni  di  corde  e  di  scale 
per  lungo  tratto  dalla  riva  alla  cima  di  essa  torre  incurvata, 
eoo  di  sotto  le  «paventose  voragini  vi  «ali  aopra,  e  ad  Uni 
■d  una  recò  giù  io  salvo  quattro  persone  che  stavano  presso 
a  perir*.  Io  ai  pericoloso  spettacolo,  compiato  quell'atto  di 
■Ovnimans  fortezza,  il  babele  ■  compimento  dì  sua  magna- 
nimità ri  lituo  il  premio  propoito  a.  chi  ciò  ai  fosse  attentalo 
di  fare  da  Un  generoso  cittadino,  che  diccaì  essere  atato  il 
marcheao  Giambattista  Spolverini,  il  rinomato  autore  della 
Coltivatili  ne  del  Ri  io. 


Solirla  fornìn,  Apertasi  da  poco  tempo  la  porta  detta: 
di  Campo  Marzio,  offri;  bel  passeggio  a'  cittadini  lungo 
l'Adige.  Lungo  le  mura,  dall'Adige  alla  porta  del  Ve^ 
Scovo  falle,  o  in  parie  rifatte,  tra  l'an.  ia83  e  1367  da 
Alberto  Scaligero,  v'  lin  qualche  opera  dei  Veneziani  1 
11  basitoti  delle  Maddalene,  costrutto  l'anno  iSa?, 
fu  disegno  del  Sammicheli ,  il  quale  cominciò  in  esso 
11  dare  al  suo  principe  un  saggio  del  suo  nuovo  me- 
todi) di  forti  fica  2  ioni  militari.  Il  campanile  tuttora  in 
piedi  del  soppresso  convento  di  monache  qui  vicino 
è  uno  de' più  belli  che  v'abbiano  in  Verona,  opera 
anch'esso  del  Sa  in  mi  cheli.  In  questo  recinto  v'ha  la 
piccola  chiesa  detta  la  Madonina  di  Campo  Jìore,  in 
cui  v'ha  ad  olio  in  mezze  ligure  una  Invola  di  Già* 
corno  Palma.  Nella  via  delta  di  Cantatane  si  è  testé 
compiuto  un  ampio  e  magnifico  magazzino  per  uso 
degli  equipaggi  militari.  V'  è  contigua  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  in  Sacco,  si  bene  ordinata  che  al  primo 
Vederla  appaga  l'occhio  dell'intelligente.  Qui  presso 
nella  casa  dei  Brognoligo,  N-°  5464»  è  fl  vedersi  un 
fregio  a  tre  parli  metili  rappresentante  la  consacra-! 
zione  di  Davide,  l'uccisione  di  Golia,  e  il  trionfo 
delle  donzelle  ebree  uscite  incontro  al  vincitore,  opera 
a  chiaroscuro  delle  più  belle  del  Farìnati.  Lasciato  il 
monastero  che  fu  di  S.  Caterina,  ridotto  pur  esso  a 
militare  ufizio,  procedendo  a  sinistra  per  la  slessa  via 
sì  trova  la  chiesa  di  S.  Giacomo  che  lia  un  quadro 
co' SS.  Paolo  e  Francesco  di  Domenico  Brusasorzi  f 
e  due  bellissimi  a  fresco  di  Paolo  Furinoti ,  "ito 
esterno  ed  uno  interno  dell'annessovi  ospizio.  Vol- 
gendo a  sinistra  di  questa  stessa  via  ci  corre  all'oc- 
chio il  grandioso  palazzo  Giullari  eretto  sul  disegno 
del  cavaliere  Bartolomeo:  del  conte  Ignazio  Pelle* 
grini  è  la  scala  alla  romana,  che  è  pur  delle  più  belle 
ed  agiate.  A  questo  risponde  la  d'ignita  e  l' ordine 
delle  sianze  ritenute  nel  vecchio  palazzo  ,  dove  sono 
da  ammirare  del  Furinoti  due  vaghissimi  fregi  a  fie- 


sco  dì  cose  mitologiche.  Di  quel  ferace  pennello  v'ha 
pure  in  tela  il  'ritratto  del  Sammicheli  ,'  una  deposi- 
zione di  Cristo  nei  sepolcro,  e  in  sottinsù  un  An- 
dromeda e  Perseo.  Q unsi  corona  al  sommo  del  palagio 
in  bella 'forma  e  allegra  luce  sta  eretta  la  biblioteca 
in  cui  V  ha  copiosa  collezione  di  libri  di  belle  arti 
e  d' antiquaria  e  di  scelte  edizioni  di  classici  greci  e 
latini.  Sotto  la  volta  dell'atrio  di  là  del  cortile  v'  ha 
bel  dipinto  con  rabeschi  alla  raQaelesca  dì  Bernardino 
Indili,  e  bel  quadro  nel  sottinsù  rappresentante  Apollo, 
le  nove  Muse,  e  le  nove  sorelle  figliuole  di  Pierio 
Macedone  trasformate  in  piche.  Nel  contiguo  palazzo 
dei  Sagramoso  v'ha  un  Cristo  deposto  di  croce  con 
mirabile  o  troppo  ardito  scorcio,  la  Vergine  Ira  Mad- 
dalena e  Giovanni;  pare  anzi  del  l'orinati  che  del 
Parmigiaitino.  Qui  v'ha  pur  ricca  serie  di  libri  da 
dodici  mila  in  circa  eh?  ci  vennero  dalla  biblioteca 
del  celebre  cavaliere  Tiraboschi. 

S.  Paolo  in  Campo  Marzio.  Il  Campo  Marzio  da 
il  titolo  alla  chiesa  parrocchiale  dì  S.  Paolo  che  sin 
dal  secolo  duodecimo  eia  sussisteva.  De'  rari  pregi 
di  pitture  che  sono  in  questa  chiesa  ,  il  migliore  è 
la  tavola  ài 'Paolo  Caliari  all'  aitar  dei  Marogna.  Del, 
Farìnati  v'ha  in  questa  cappella  tutti  i  dipinti  a 
fresco  delle  pareti  e  del  soffitto,  alla  destra  quasi  del 
lutto  consunti.  Di  lui  pure  sono  i  due  quadri,  uno 
delle  SS.  Caterina  ed  Apollonia  al  terzo  altare  a  de- 
stra, ed  uno  al  terzo  a  sinistra,  ed  è  la  Trasfigura- 
zione col  breve:  Paulus  Farinatus  p.  La  Vergine  in 
Maslabò  tra  i  SS.  Apostoli  Paolo  e  Pietro ,  Invola 
dell'aitar  maggiore)  vuoisi  opera  di  Giocarmi  Caroto. 
Il  S.  Francesco  di  Paola,  bella  figura  al  naturale,  è 
di  Domenico  Brusasorzi.  Orazio  Farìnati  vi  lavorò 
la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce,  copiata  dall'  ori- 
ginale di  Paolo  suo  padre.  Nel  vano  sopra  la  sagri- 
stia  v'ha  una  Vergine  col  Bambino  e  S.  Anna  tra  i 
SS.  Giuseppe  e  Cionchi mo  ,  opera  proba  bi lineate  di 


Francesco  Maiohe.  Un  Domenico  Èéverenst  teiié-1 
ziano  ha  di  rincontro  uu  S.  Girolamo  nella  grotta,  à 
in  allo  la  Vergine  col  Bambino.  Anche  Claudio  Ili' 
dolfi  ^vi-hs  un  buon  quadro  ,  ed  è  il  Bambino  in 
premito  alla  Vergine,  angiolétti  in  gloria  ,  e  santi  ;  tì 
VElcneLli  al  quarto  altare  alla  destra  ha  i  SS.  Hocco 
e  Sebastiano.  Nella  sagristia  v'  ha  beli'  opera  di.  Paola 
Farinai!  colla  Vergine  in  gloria  ed  angeletti.  Di  rin- 
contro alla  porta  della  sagri  ali  a  v' è  la  epigrafe  se- 
polcrale del  grati  letterato  critico ,  ed  antiquario  ve- 
ronese Domenico  abate  Vallarsi. 

tìallèria  Sambonifacio.  Nella  casa  N.°  4877  »1 
raccolse  il  nobi  signor  Francesco  Sa  tu  boni  faci  o  da 
quadri  disposti  in  sei  stanze.  Nella  prima  stanza  bel- 
lissima ed  originale  apparisce  la  caccia  del  cervo  di 
Francesco  Snejders  di  Anversa,  Pandi/t  &\  leggesì 
di  sotto  a  un  Q.  Curzio  Ili  nei, intesi  nella  Toragiue. 
La  morte  del  centauro  Nesso  con  Dejauira  è  11  gran1 
quadro  di  Lilea  Giordano.  1  due  ritratti  al  naturale 
di  patrìzi  veneti,  avente  ciascuno  per  mono  Un  suo 
figliuoletto  sono  buone  opere  di  Tiziano.  Due  ritratti, 
uno  del  Palma  il  giovane  )  è  dipinto  da  lui  mede- 
simo, ed  uno  d'illustre  personaggio  è  opera  di  Ja- 
copo da  Ponte.  Seguono  in  questa  stanza  dodici  altri 
ritratti.  Assai  vivo  e  bello  e  quello  di  Astone  Beh 
glìonì  capitano  generale  de' Veneziani,  pittura  d' Or* 
landa  Fiacco;  di  mano  del  Rubens  è  quello  d' ali td 
condottier  d'armi.  Di  Battista  dal  Mòro  è  la  matrona 
con  libro  in  mano,  ed  è  di  Francesco  Torbido  il 
ritratto  che  ai  crede  di  Zenovello  Giusti.  Di  Dome- 
nico Brusasorzi  è  quello  del  cardinal  Navagero  ;  ed 
è  dì  mano  di  Tullio  India  donrta  Dorotea  Quislella 
romatia.  Il  ritrailo  di  Giulio  Bomano  è  dì  Leandni 
da  Ponte;  di  Jacopo  TintoreUo  è  quello  d'  uu  Ve- 
neto Ammiraglio  colla  fiotta  in  lontananza,  e  l'au- 
rora nascenle  ;  e  di  Paolo  Catiaii  vuoisi  l' altro  dì 
un  distinto  personaggio  vestito  di  nero,  coinè  di  Car* 
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tetto  ano  figliuòlo  è  il  Fra  Paolo.  GH  altri  fine  ri- 
tratti, che  chiudono  questa  prima  serie,  sono  di  Durili 
Varatati,  1*  uno  il  suof  ('  altro  quello  di  Ghiara  sua 
figliuola. 

Chi  vuol  veder  marine  più  a  meno  belle  qui  né 
ha  otto  nella  seconda  stanza,  lulte  di  mano  del- 
YiZismttn  ;  e  vari  paesi  di  Girolamo  Piritigo.  Di  bat- 
laglie  ,  due  ve  n'  ha  nella  terza  stanza  ,  e  tòno  di 
scoti o.s ni utri  pittore.  Nella  quarta  stanza  è  da  vedervi 
trn'pffi  antichi  monumenti  della  pittura  un  quadro  in 
asse  a  compartimenti,  che  dicésì  di  Giulio,  ed  al- 
tri due,  hia  in  6  compartimenti,  creduti  di  Cimitbue. 
La  bella  danza  di  putti  assai  Viva  e  leggiadra  fu  di- 
pinta dal  P'anlenvne  sul  coperchio  d'un  gru vfceih baio. 
Delle  due  Adorazioni  de'  Pastori  ;  una  con  qualche 
mossa  e  partilo,  ha  la  leggenda:  Diònisiàs  Brevius 
VcmnenSis  Jecil.  i56i;  l'altra,  è  ben  migliore  d'as^ 
sai,  6  di  Giù.  Cimiamo  Savoldo  Bresciano.  V  è  la 
Sacra  Famiglia  del  Palma  il  vecchio,  bello  scorci»)  di 
Gherardo  Undersi.  L'EfOdiade  col  capo  di  S.  Giam- 
battista ,  e  figure  dai  lati,  si  lieite  Opera  del  Roma- 
nino,  Di  Benvenuto  ila  Garofalo  dicesi  la  Vergine 
Seduta  in  trono  col  Bambino  tra  le  braccia.  Due  spo- 
9alÌ7j  di  S.  Caterina  con  altre  figure,  uno  0  dal  Mo- 
retto,  I1  altrd  di  Jacopo  Francia.  Del  solito  Spagno- 
letto;  che  fu  Giuseppe  Ribera  ,  è  il  S.  Girolamo:  é 
di  Paolo  Veronese  è  la  tavola  bislunga,  già  coperchiò 
di  gr  a  «cembalo ,  rappresentatovi  un  smeno  giardino" 
ton  diversi  gruppi  di  figure,  loggia  ed  architettura 
in  piccolo  campo  partili ,  non  alieni  da  quel  sud  stile. 
Della  prima  maniera  del  Pordenone  è  la  Madonna' 
cui  Bambino  sulle  ginocchia;  e1  SS.  Paolo  e  Caterina: 
«  di  Giulio  Cesare  Procaccini  la  Maddalena.  Iri  picco! 
quadro,  del  Mantegna  È  la  Madonna  col  Bambino  fri 
lo  nubi ,  é  bellissimo  è  il  ritratto  che  di  un  perso- 
naggio distinto  dipinse  Gentil  Bellino.  Soo  di  Ffliii- 
tesco  dai  Libri  Ì  santi  Paolo  e  Giorgio,  e  di  Fmn- 
ftscao  Loub.-Ye.-».  Voi.  1)1.  Pan  11.  4u 
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Cesco  Caroto  la  Mattonila  col  Bambino  in  ulto  flt 
benedire  un  Cardinale.  Della  scuola  ilei  Mantenuti 
sono  le  Ire  glorie  dipinte  coli'  unno  MD.  ripetutovi 
in  ognuna  d'esse.  D'un  Verovchio  da  Firenze  è  la 
Vergine  in  Irono  con  Bambino,  angeli  che  suonano  , 
e  paesaggio.  È  di  Damtnico  Brusasorzi  il  quadro 
rappreseli lan le  la  Vergine  col  Bambino  in  aito  di  ri* 
cevere  da  un  angelo  alcune  fruite,  e  S.  Giuseppe  se- 
dutovi. Le  due  mezze  figure  al  naturale,  una  di  S.  Mat- 
teo del  Caiitiiri'ù,  l'altra  di  S.  Marco  è  del  Moretto) 
e  dello  spagnuólo  Manlio  il  S.  Girolamo.  Non  so  se 
pari,  o  di  miglior  belle/./:,  abbia  dipinto  il  Maniglia 
quale  si  mostra  nel  Giuseppe  d'Arimalea,  e  in  Nino- 
demo  nell'ano  pietoso  di  dar  sepoltura  al  Redentore. 
Di  Jacopo  Tintoretto  è  il  Doge  Veneto  colla  Signoria 
Supplicante  al  Redentore  per  la  cessazion  della  peste, 
Della  più  bella  maniera  dell'Offerto*  I' Adorazion 
de'Pastorì.  Di  Niccolò  Giol/ino  il  martirio  di  S.  Bar- 
bara coli1  antica  piazza  di  Verona,  ed  il  ritrailo  di 
lui  soii  le  due  tavole  cbe  mettono  line  a  questa  quarta 
stanza. 

Nella  quinta  cose  vi  sono  di  non  ordinaria  va- 
ghezza profane  e  sucre.  Fra  quelle  sono  due  Veneri, 
nna  con  Adone  del  Tintoretto,  l'altra  di  naturale 
grandezza  e  bellezza  si  vorrebbe  di  Giulio  Romano, 
Quest' è  lavoro  del  più  sìngular  pregio.  Tra  queste 
poi  una  Madonna,  tavola  bislunga  del  beato  Arrgelico 
da  Fiesole;  un'altra  con  Bambino  in  gloria,  e  dap- 
pieddi  i  SS.  Bastiano  e  Lorenzo,  lavoro  di  Pomponio 
jimelteo  ,  ed  una  delta  in  atto  di  allattare  il  Bara- 
Lino  ,  bella  pittura  di  Liberale.  Bellissima  al  fine  è 
una  certa  cotale  imitazione  di  Alberto  Durerò  ,  gran 
quadro  in  tavola  rappresentante  parecchi  santi  ,  cia- 
scuno inghirlandato  di  rose  da  angioletti. 

L'  ultima  slaunu  è  quasi  di  per  sè  una  piccola  gal- 
leria di  quadretti  e  di  miniature.  Sul  rame,  in  lini»* 
■imo  laioro  v'ha  un'aquila  che  a  se  invita  tulli  gli 


augelli  ,  coni  posisi  (in  e  ntìfegorico  ,  la  quale  Sappiamo 
dalle  stetti)  «ver  importato  grande  infortunio- al  pit- 
tore soilosc  ri  itovi  colln  leggenda  F.  V.  (Ferdinandus 
Fnn.)  Kessct  jecitan.  1684.  Di  Tiziano:-.  Opera  bel- 
lissima il  piccolo  ritratto  In  Invola  dui  Cardinal  Bembo. 
Pur  in  la  vola  selle  quadri  in  riprese»  tanti  i  SS.  Roceoj 
Antonio  Abate,  Chiara,  Bernardino,  c  Giobbe,  il  mar- 
tirio di  S.  Sebastiano ,  il  battesimo  di  Gristo  sono 
delle  rare  opere  dèi  Captatola.  Di  Ci? «ire  d'Arpinó 
e  la  Flagellazione,  dipinta  Sul  mine;  di  Cimiamo 
Swtta  Croce  l'Aniiunziazione  con  prospettiva  è  pae- 
saggio; il  Redentore  in  tavola  il  mezza  figuri!  è  ai  un 
bergamasco,  Jnunnes  Chariarti.  Modello  pur  tuono 
del  Domenivfiinb  è  la  Deposizione  di  Croce  ;  più 
v'ha  due  piccioli  ritraili  della  mano  di  Piloto.  Or 
giulive  nuova  bellezza  di  molto  pregio  nella  Vergine" 
ginocchioni  col  Bambino  ,  che  è  in  atta  ili  scherza ttl 
Coli' agnello  di  S.  Giovanni,  quadro  in  Imola  di  Ber- 
nardino Lauto.  Della  seconda  maniera  del  Rubens  e 
{'Ecce  llùmo;  del  Ptirmigìnniao  il  paesaggio  ili  ta- 
vola con  da  un  lato  il  S.  Girolamo  e  il  suo  leone;  é 
il  battesimo  di  Cristo  di  Niccolò  Gtòlftno.  Un  altro 
coperchio  di  gra  vice  orbalo  ha  la  pena  di  Marzia  del 
Pannati.  Si  cila  come  di  Tizia/io  la  testa  di  8.  Gio- 
vanni. D'un  Francesco  du  Ponte  è  la  Stagione  au- 
tunnale; e  un  bri  ritrailo  ha  Federicus  Orò.  (tir 
bini  )  dux  I,  che  si  vuole  opera  di  D.  Giulio'  Cloviò: 
La  testa  .lei  Nazareno  tiensi  della  scuola  di  Raffaele, 
e  di  quella  del  Finti  il  ritratto  In  tavola  del  Baga- 
rino, segretario  di  Costantino  Sforza.  Di  Guido  Reni 
vien  detto  il  Cristo  in  Croce  ;  di  Periti  dal  Faga  la 
Flagellazione,  e  di  Jacopo  da  Polite  l' andate  al  Cal- 
vario. Il  paese  in  tavola  è  di  Paolo  Drill ,  e  di  jUi- 
chele  Foigemt  la  testa  del  vecchio.  Ma  tutte  quest'ut 
lime  bellezze  sono  vinte,  a  mio  credere,  dalle  lid 
Vergini  col  Bambina,  paesaggio  ,  sugelì  ed  altri  ag- 
giunti j  una  die  ha  l'euigrafo  /.  F.  Churvtus,  l'alita, 


di  Pietro  Perugino ,  e  lo  terza  di  Sebastiano  dui 
Piombo.  Di  Vincenzo  Poppa,  amico  bresciano,  è  In 
slrage  dogli  Innocenti  in  picciolo  quadro;  i  due  mar- 
tiri eie' SS,  Àlidi  ea  e  Sebasti*. io  del  Cav.  Cigoli,  e  di 
Paris  Bordoni:  e  una  Verdine  col  Jtambìno  in  grembo, 
Chiudono  la  sene  un'aulica  (avola  colla  Vergini:  c 
Bambino  in  Irono  di  Pittar  Pìsane.tlo,  due  Tulli  storici, 
pur  in  tavola,  di  Michel  Veronese,  ed  una  vaghis- 
sima, e  conservai  issi  ma  miniatura  di  Girolamo  dui 
Libri,  che  rappresenta  l'Adorazione  de'  Pastori ,  coti 
parecchie  ligure  io  distanza  e  bel  paesaggio. 

S.  Maria  dtl  Paradiso.  Rispetto  a  pitture,  di  Paolo 
Parinoti  è  nel  coro  la  bella  tavola  colla  Verdine  Ah* 
suntfl  al  cielo,  con  sotto  i  dodici  Apostoli,  e  S.  Apol- 
linare martire.  La  tavola  co' SS.  Gregorio,  Rocco  ec. 
è  di  Orazio  Pannati;  del  Balestra  è  la  Vergine  col" 
l' infante  Gesù  e  SS.  Hocco,  Girolamo,  e  Bernardino, 
Dirimpetto  a  questa  fedi  Andrea  Voltolino  l'Assunta  | 
del  Pomati  la  SS.  trinità  e  S.  Felice;  e  di  Liberale 
i  SS,  Matrone,  Francesco  e  Domenico.  Di  Gaetana 
Cignaroli  sono  le  due  statue  nelle  nicchie  laterali  al 
maggior  altare;  del  Marinali  le  altre.  Il  busto  iti 
marino  di  Carrara  di  S,  Filippo  nella  sagristja  è  del 
cavaliere  Atgardi  bolognese,  opera  assai  pregiata.  La 
casB  Murari  va  ricca  di  belle  e  varie  pitture  a  fresco 
dei  pennelli  di  Battista  dal  Moro ,  Paolo  Farinati , 
Anselmo  Canerio  e  Bemanlino  India. 

Porta  del  Vescovo  e  S.  Toscana.  La  porta  del 
Vescovo  fu  eretta  l'anno  i5aoj  qualunque  sia  l'au- 
tore di  essa  ,  il  disegno  principalmente  dell'  esterna 
facciata  non  manca  di  buoni  partili,  Qui  presso  è 
l  amica  chiesa  di  S.  Toscana,  illustre  matrona  de' 
Cresceozj,  la  cui  arra  marmorea  posa  siili*  aitar  mag- 
giore :  la  sua  statua  in  marmo  ha  alcun  indizio  di 
buona  scultura.  Fra  le  pitture  non  è  a  ricordarsi  che 
un'antica  ancona  in  Ire  partimeli!.!,  che  alle  forme  del 
S.  Giambattista  principalmente  si  potrebbe  credere  bel 
lavoro  di  Antonio  Badile, 


SS.  Nazam  e  Celso.  In  questa  chiesa  v'è  pur  cor- 
redo di  bei  dipinti  di  Paolo  FarhiaCi,  di  Domenico 
Brttsawrzi ,  d'Antonio  Sudile,  dui  Carpioni ,  di  Or- 
lando Fiacco,  di  Già.  Maria  Falconetto,  del  Palma 
giovino  e  d'altri  insigni  pittori,  sì  cbe  potrebbe  dirsi 
una  pregevole  galleria;  ma  noi,  ul  proposilo  di  questa 
chiesa  vogliamo  accennar  soltanto  una  delle  più  rag- 
guardevoli antichità  cristiano.  Ivssa  è  una  piccola  cap- 
pella incavata  a  scarpello  nel  vicin  monte  che  Sca~ 
gitone  e  Castiglione  fu  dello,  e  ne  conserra  tali 
pitture  a  fresco  che  alla  loro  forma,  e  più  uH'altFui 
autorità  portano  la  data  do!  VI  secolo,  o  di  quel 
torno.  Ha  il  presbiterio  scavalo  nel  masso  di  tufov 
pietra  tenera  gialliccia,  con  macchie  e-  strali  di  ero- 
slacci.  Dui  rimasti  segni  pare  ancora  esservi  slata  il 
cancello  a  chiuderne  l'entrata.  Serve  il  masso  di  pa- 
rete, e  a  certi  indizj  vi  si  riconosce  che  nuove  fab- 
briche furono  ad  altre  sostituite.  I  suggelli  poi  del  lo 
pitturo  sono:  In  fronte  alla  tribuna  un  S.  Michela 
Arcangelo  in  piedi  con  due  grandi  ali,  palio,  »  tu- 
nica, nimbo  in  capo,  nella  destra  sotlil  bastane,  sulla 
mano  sinistra  grossa  palla,  e  scrittovi  SCS  M ICiid-IÌL^ 
Ve  so vraddi pinta  come  una  cittì»  da  intendersi  per 
Gerusalemme  ;  dai  lati  la  Vergine  Annunciata  dall'An- 
gelo ,  e  sotto  i  SS.  Nazaro  e  Celso. <  di  mezza  figura 
con  nimbo  in  capo,  in  una  mano  corona,  e  l'aureola 
nell'altra,  simboli  del  martirio  da  lor  sofferto.  Nella 
prete  della  volta  i  dodici  Apostoli  a  mezze  ligure, 
sei  per  parte,  senza  simboli.  Di  mezzo  a  loro,  nulla 
parte  di  sopra,  v'ha  in  gi'an  figura  il  Salvatore  se- 
dente in  trono  colla  mano  in  atto  di  benedizione  e 
con  suppedaneo  j  dai  due  lati  le  due  Iacee  io  tonda 
rappresentanti  il  sole  e  la  luna  giusta  1'  anlico  uso. 
Delle  altre  pitture- ne  rimane  soltanto  qualche  vestigio. 
Or  siano  pure  sì.  fatte  forme  rozze  e  strane;  ma  pre- 
giate esser  debbono  eziandio,  formando  esse  quasi  coma 
lina  scuola  dell'  antica  dipingere. 
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Galleriu  Bulbi  ra ocello  con  buon  discernimento  e 
perizia  dall'intelligente  signor  Bartolomeo  Balbi.  Sono, 
in  essa  da  ricordare  particalnriueiHc  :  di  Rafaello  un 
frammento  con  due  tesle,  trovalo  a  Ravenna  ;  di  Guercin 
ila  Cento  un  S-  Sebastiano  legato  all'albero,  figura 
presa  dal  naturale.  Pur  di  Gueiuina  v1  ha  un  S.  Frati» 
eesca  d'Assisi,  figura  ni  naturale,  in  allo  di  contem- 
plazione; un  Salvator  murto  colla  Vergine,  figure  pur 
esse  al  naturale,  di  Annibale  Canicci;  e  di  Guido 
limi  uu  S.  Sebastiano  saettalo  al  tronco.  Due  quadri 
fiamminghi,  uno  deW'Olbein  in  tavola,  ed  è  il  ritratto 
di  un  giovane  principe  della  Casa  d'Austria;  l'altra 
del  famlick,  ed  ò  il  ritratto  di  Emanuel  Fini  seduto, 
Son  di  Tiziano  un  Adagio  ed  Eva  ;  una  Vergine  col 
Bambino  in  braccio,  S.  Elisabetta,  e  il  giovanetto 
Ballista  ;  e  il  ritratto  di  Ferdinando  li  Imperatore 
d'Austri» ,  ebe  ginoccUwne  presenta  al  Bambino  il 
globo  terracqueo.  I  due  ultimi  quadri  sono  dell'ultimo 
mio  stile.  Dui  suo  migliora  è  un  ritratlo  d'  un  sena-, 
lore  della  famiglia  Grimaili,  e  il  modello  della  Tra,, 
^figurazione  posta  all'aliar  maggiore  di  S.  Salvatore 
i:i  Venezia,  Del  suo  primo  siile  poi  v'ha  un  Cristo 
riposto  nel  sepolcro  con  dattorno  le  Marie  o  disce- 
poli; il  ritratto  del  doge  Agostino  Barbarigo,  coi  ri- 
tmili in  due  gru-  quadri  di  personaggi  maschi  e  fem- 
mine, che  formavano  allora  quel!'  illustre  famiglia.  DÌ 
Giargioue  ha  due  quadri,  ed  è  pur  bello  in  uno  il 
transiti)  di  Maria  Vergine  con  dattorno  gli  Apostoli, 
da' quali  spira  soavemente  vario  afiello  di  riverenza  , 
e  di  letizia  ;  nell'  altro  il  portare  ebe  fanno  gii  stessi 
all'avello  la  .-aera  spoglia  di  lei.. Una  tavola  in  campo 
(t'  oro  ha  di  Stefano  da  Z'evio >,,  Cristo  in  croce  con 
dabbasso  la  Vergine,  le  Marie  piangenti,  il  Centurione 
e  soldati.  Dell'Orsetto  è  sul  paragone  una  Dalila  nel* 
T  atto  di  dar  mano  al  ferro  per  recidere  la  chioma  a 
Sansone,  piccolo  c  gentil  quadro.  Chiude  la  serie  di 
queste  pitture  Paulo,  feroneic.  Del  suo  primo  siili;  è 


63i 

mi' adorazione  dc'Muej  a  piccola  figure  ;  a  gl'amia 
figure  un  disio  morlo  die  è  sostenuto  dagli  Angeli, 
t'J  a  niesia  unii  Vergine  Annunziata;  in  mezzo  busto 
una  giovine  coronala  con  mano  al  petto,  c  scettro,  e 
cui  leone  dallato,  simboli  cbe  la  rappresentano  per 
Vene»*  ;  e  mia  bella  Vergine  cnl  Bambino  in  braccio 
cbe  dorme.  Ma  tulle  queste  bellezze  del  pennello  di 
l'aula  vince  e  sorpassa  un  riti-ulto  al  naturale  di  un 
capitano  vestilo  di  ferro,  il  cui  luccicare  ben  risponda 
allo  sfavillar  cbe  fa  tinnii  ocelli  vita  c  valore,  e  rica- 
lino v'ha  cbe  al  vederlo  losto  non  vi  ravvisi  l'anima 
e  la  virtù  dì  Puah. 

Galleria  e  giardini  '  insti.  Magnìfica  ,  non  per  va- 
rietà d'  ornali,  ma  per  dignità  ili  forma  è  la  f.icciuta 
d ri  palazzo  di  questa  illustre  launplia.  Cbi  ne  sia 
italo  l'architetto,  s'ignora,  ina  si  può  dir  della  scuola 
jSammicheliaiia- 

1  parti  mei)  ti  a  fresco  della  esterna  facciata  son  di- 
visali di  bella  archi  lettura,  dipioli  da  Paola  Farinatit 
caini  Bugiandovi  dai  lati  della  porla  a  chiaro-scuro  li» 
(piattiò  virtù  cardinali.  L'  Sirio  a  più  arcate,  il  cortile 
e  le  stanze  vi  sono  nobilissime,  e  di  più  maniere, 
ÌYi  qua  il  piano  dolcemente  si  leva,  e  poi  s' innalza 
in  collina  ed  in  inolile.  Questa  parte  più  aprica  net 
secolo  XV  osavasi  a  distendervi  i  nuovi  panni  quando 
la  nobilissima  arte  della  lana  non  si  tenea  che  of- 
fuscasse lo  splendor  dei  natali. 

Nelle  stame  a  terreno,  olite  la  colWion  de'  ritratti 
di  valentuomini  in  lettere  ed  arti,  vi  sono  in  marma 
e  in  metallo  iiloletti  e  deità  diverse,  con  geroglifici, 
ed  iscrizioni,  patere,  lucerne,  ed  urne  fittili.  Quadretti 
di  antica  bella  foggia  ve  n'  ha  non  pochi;  tra' quali 
in  tavola  un  S.  Luca  ed  un  S,  Alberto  del  Suwicoit- 
sìgli;  un  S.  Giovanni  nei  deserto  che  allo  stile  par 
del  Man  legna  ;  un  S.  Vescovo  di  Hcllinu  Bellini; 
un'Adorazione  de'  Magi  con  paesaggio  e  la  sigia  A.  I*.  j 
una  battaglia  che  cuccai  del  Borgognone;  d'inceri» 
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un  S,  Giambattista  cogliendo  duri,  c  j  SS.  Zaccaria  ec| 
Elisabetta  che  lo  stan  rimirando;  e  di  Alessandro  llftt-i 
ganza,  in  quattro  più  grandi  quadri,  Lot  e  le  figlie, 
Giuditta,  Bersahea  e  Susanna.  Nella  libreria  v'hanno 
ti  e  sottinsù  dell'  O/ietto,  ra  riprese  alanti  rose  allegorU 
che  e  mitologiche.  A!  primo  entrar  poi  nel  l'ampia  sala  e 
magnifica  dov'  è  la  Galleria,  sì  la  «uà  l'orma,  e  sì  1'  a- 
spetto  del  giardino  e  del  cortile  che  le  stanno  a  front  e 
danna  esca  all'anima,  per  così  dire,  a  meglio  osser- 
varvi le  bellezze  rispettive  dell'arte.  Vi  Pur  posti  ai 
due  lati,  come  a  presiedere,  due  fcuati  in  marmo  di 
Ciò.  Jacopo  Giusti  ed  Ascamo  Molin,,  da  cui  ereditò 
il  primo  eletta  porzion  del  museo;  ognuna  tra  due 
inabilitici  vasi  in  belle  forme  di  porcellana  finitima 
del  Giappone,  Lungo  lo  due  corsie  vi  stanno  armadj 
ripieni  di  anticaglie,  come  Mino:  una  maschera  di 
porfido,  un  idolo  egizio  di  granito,  orientale,  uu  Giana 
bifronte  in  marmo,  un  busto  con  laticlavio,  una  testa 
di  hronxo,  ed  altri  busti,  patere  dipinte,  alcuue  da, 
Giulio  Somalia ,  come  porla  la  tradizione.  V  è  in, 
marmo,  un  Amorino  che  dorme  ed  una  bella  Venere^ 
eh' è  di  Jacifjìa  Sansovino,  e  più  e  più  altre  cose  di 
questa  fatta. 

Ora,  de' quadri  parlando,  con  utero  lutti  a  nove.-, 
rarli,  attenendomi  ai  più  distinti.  V  è  di  Bernardino. 
Slivzza  delta  il  Psiete  Genovese  un  Davide  con  te- 
schio di  Golia  j  di  Luca  d'Olanda  bel  deposto  d\ 
croce  in  assi-;  ed  una  bellissima  Cleopatra  dui  Giol- 
fino.  Del  Palma  ,  il  vecchio,  è  l'Adultera  accusata  -x 
e  uua  gentil  .Madonna  con  S.  Giambattista  è  di  Fe- 
lice Brtisasorzi.  Una  Cena  del  Tintoretto;  del  Brusa~ 
sorzi  predetto  una  Venere,  e  dappresso  un'Andro- 
meda legata  allo  scoglio,  leggiadra  opera  dell'  Orbetto. 
Del  grandioso  Tintoretto  pieno  di  mosse,  e  di  fuoco 
è  il  tempio  con  Cristo  che  ne,  scaccia,  i  profanatori, 
l'eli'  opera  di  Antonio  Badile  è  il  ritratto  che  si  vuole 
anche  por  di  se  slesso;  di  Benvenuto  Tisi  da  Gfl/tH 


jfgbt  è  la  Sobillata  in  atto  di  bere  il  veleno  ,  uè  In 
piccolezza  del  quadro  toglie  l' espressione  dp|  suo 
pi'iinello.  Mostraci  pura  al  primo  mirarlo  Jacopo  £as- 
stno  in  una  delle  sue  Adorazioni  do' Magi.  Di  Puri» 
Jiordotie  è  la  Cena  di  Cristo  ;  di  Luca  Giordano  è 
quella  Venere  grossolana  che  ha  Sutìrclli  intorno.  Di 
Guido  Reni  è  la  testa  iii  S.  Giovanni  in  sul  disco,1 
tenuta  da  sola  una  mano  che  esce  da  un  luto,  quadro, 
che  par  essere  una  parte  di  un  a(tro  roacgiore.  Il 
battesimo  d<  Gesù  sul  paragono  è  di  Claudio  Ridolfo 
Si  (a  di  Giulio  Romano  la  bellissima  Cleopatra  del 
piccolo  quadretto  in  tavola.  Con  gran  maestà  precedo 
Tiziano  in  una  sua  Lavanda  de' piedi,  pregevolissimo 
quadro  che  fu  della  Galleria  Molin  ;  e  di  Àio/»  sono 
il  S.  Sebastiano  in  mezza  figura,  il  deposto  dì  Croce, 
Un  gran  quadro  d'altare  colla  Vergine  e  vari  santi, 
è  di  Felice  Brasatomi)  e  del  Quercino  è  pur  bello 
e  magnifico  il  martirio  di  S.  Afra.  Finalmente  il  Tin- 
(nrettQ  con  una  coronazione  della  moglie  di  un  Doge, 
che  dicesi  della  casa  Gri inani,  pon  line  ulhi  scric  df 
questa  galleria. 

Ora  entrando  al  giardino  ,  se  non  tutto  il  ritrovi 
di  quella  forma  che  più  aggrada  ai  moderni,  ci  ve-. 
(Irai  per  altro  la  magnificenza  gareggiare  colla  natura, 
bell'esterna  parete  stanno  infitti  di  ci  otta  frammenti 
di  antichi  marmi,  e  bassi  rilievi  di  leste,  animali, 
epigrafi  ed  altri  ornai).  Fra  te  statuo  qua  c  là,  disposte 
pei  viali ,  che  tutto  partiscono  lo  spazio  del  piano 
e  del  monte,  sono  da  osservarsi  le  antiche;  come  an- 
tiche poi  sono  tutte  le  iscrizioni  delle  lapidi  romane 
qui  trasportate.  La  statua  della  peschiera  è  di  Ales- 
sandra yitiotia ,  e  bellissima  la  disse  il  Malici.  E 
qui  spaziando  troverà  l'osservatore  obbietti  diversi  di 
ricreameli to  ,  e  di  studio.  Tali  al  mio  credere  sono 
alcune  peregrine  piante  che  spontanee  qui  crescono  j 
Com'è  fra  le  altre  l'Acanto,  Acamhus  n\o\l{i,  donde 
venite  all' architettura,  come  ognun  sa,  il  capitello  co- 
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riatto,  Son  nata  a  vedersi  il  laberìnto,  P  antro  dell'  ec-3 
incavato  nel  masso  a  più  angoli,  nccellicre,  Uro  più  Hi, 
fontane,  grotte,  impelrimenti,  bella  rupe  die  fa  parete 
dal  reciso  masso,  dalla  cui  veliti  apre  allo  sguardo 
la  più  vaga  scena  di  prospettiva.  Più  recenti  iscrizioni 
ricordano  come  sovrani  e  principi  intervennero  a  ve- 
dervi questo  spettacolo  della  natura  e  dell'arte. , 

II  Seminario-  Vescovile.  Olton  Calderari  arohitetto 
vicentino  fornì  il  disegno  del  magnifico  atrio  dorico 
con  disopra  la  bella  loggia  jonìca  di  quest'edilìzio. 
Grandioso  v'è  il  refettorio,  ed  ha  un  quadro  della 
Cena  in  Emaus  del  Cav.  Coppa.  Marco  Marcala  vi 
dipinse  nella  volta  della  loggia  le  costellazioni  dell'e- 
misfero superiore. 

S-  Maria  in  Organo,  Vuoisi  la  fondazione  di  que- 
sta chiesa  fatta  da  Feroce  cittadino  veronese  l'anno 
ed  ampliata  poi  dai  re  Lombardi  Liulprando  ed  Àli- 
praudo  fra  gli  anni  718,  e  ;  ma  tali  cose  lasciate 
a  parte,  sotterrino  le  bellezze  dell'arti  olle  (lui  in 
copia  abbiam  da  mirare. 

La  non  compiuta  facciata  d'ordine  Composito,  è 
disegno  del  Sammicheli.  Essa  rimase  imperfetta  ;  die 
se  avesse  avuto  il  suo  termine  bella  cosa  ne  avremmo, 
e  nobile  esempio  di  sacra  archi  lettura.  Conservata 
)' interna  forma,  non  conosciutone-  ancor  l'architetto, 
«e  ne  rinnovò  l'esterna,  ritenutisi  con  solidità  e  &■*- 
giuMatezza  uli  sfondi  delle  finestre,  introducendovi  la- 
vori d'ornalo  a  scalpello,  che  rilevano  insieme  dignità, 
e  grazia.  A  Ire  chiostri  sopra  massicce  colonne  con 
buone  arcate  e  volte  stendesi  il  piano  sirto  alla  cro- 
ciera a  cui  si  sale  per  più  gradini.  Magnifico  è  il  pre- 
sbiterio ed  il  coro  al  cui  spazio  risponde  il  sotterraneo. 
Tulio  poi  nella  chiesa  superiore  è  distinto  in  bei  par- 
amenti con  dedici,  cappelle,  ornate  le  mura  dì  buone 
pitture  a  fresco,  e  di  altrettali  ad  olio  gli  altari.  Le 
quali  tulle  a  voler  notare  nojoso  riuscirebbe,  ina  a 
vedere  sarà  in  porle  ben  utile  e  dilettevole-  Dirò  d'aU 
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cune.  Entrando,  nlla  diritta ,  Giambattista  Fettoni  vi 
fece  il  transito  ili  S.  Giuseppe;  al  secondo  aliare  è 
ilei  vero  (lesa  Bonifazio  !u  Vergine  col  .Bambina  ed  j 
SS.  Pìelro  e  Paolo;  ò  il  Balestra,  al  terzo  altare,  colla 
Vergine  e  S.  Caterina  ,  Antonio  da  Padova  ec,  Nella 
sesta  la  S.  Elena  colla  croce  è  del  Brentano.  L'An- 
n  inizia  zi  oli  di  Maria ,  lavala  nel  coro ,  è  d<'l  Gay. 
Brandi  Romano,  e  di  Domenico  dall'aglio  la  statua 
in  bel  marmo  rappresentante  lo  slesso  mistero.  Di 
Paulo  Furi/iato  vi  son  dai  lali  le  due  tavole,  col 
S.  Pietro  in  una  che  ovviasi,  camminando  in  sul  mare, 
alla  navicella  di  Cristo,  e  nell1  altra  il  convito  di  S.  Gre* 
{(prio  ai  poteri,  fra' quali  ci  vide  Cristo  sedersi.  Sono 
ili  Paolo  stesso  le  due  più  grandi  nel  presbiterio.  San 
qui  pur  da  osservare  i  bellissimi  paesaggi  sulle  spaU 
liere  di  uacc  dipinti  ad  olio  da  Domenico  Brusa- 
sorzì. 

Le  tarsie  e  gl'intagli  nel  coro,  lavori  dell'anno  1^99, 
mirabilmente  conservati,  sano  opere  di  fr.  Giovanni, 
converso  Oliveteno,  il  primo  che  ad  olj  diversi  con 
tinte  bollite  ritrovasse  la  maniera  ili  variamente  colo- 
lire,  ombreggiar,  e  lumeggiare  i  suoi  legni,  si  clic  i 
giuochi  di  prospettiva  vi  si  rappresentano  con  molla 
maestria, 

Fra  la  crociera  e  la  cupola  mira,  in  Otto  paramenti, 
le  mezze  figure  a  fresco  del  Torbido;  giù  dalla  sca- 
linata la  Vergine,  e  S.  Niccolò  del  Tortili,  nella  terza 
cappella;  nella  quarta  di  Gio.  Francesco  Monne  la 
Vergine  e  santi  ec.  Una  della  del  Balestra,  nella  se- 
guente. Nel  muro  presso  la  porla  \ì  è  riposta  di  Gio, 
Caroti/  in  tela  una  Vergine,  e'  SS.  Vincenzo  diacono 
e  Marta. 

Nella  Sagristia  poi  v'è  la  tavola  di  S.  Francesco 
che  è  delle  bellissime  dell'  Orietta.  Del  lodato  fiuto 
Giovanni  son  le  tarsie  e  gl'intagli.  Bellissimi,  qui  san 
pure  i  paesaggi  e  le  prospettive  che  Domenico  Bnt-r 
s.asorzi  yi  dipinse  nelle  facce  dei  hancbi.  Tanti  pregi 
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dell'urti  son  qui  pur  secondini  egregiamente  dalle  bel- 
lissime pitture  a  fresco  dei  veronesi  Momni. 

S.  Già.  in  Falle.  Ariti  ellissi  aia  è  pur  questa  chiesa. 
La  sua  Cripta  monumenti  conserva  della  più  remota, 
antichità  cristiana  ;  e  fra  questi  due  arche  di  marmo 
greco  senza  epigrafe  di  sorta.  Veggonsi  in  esse  molti* 
plici  storie  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento  scol- 
pitevi in  buone  forme  da  non  ceder  punto  ad  altie 
pubblicate  in  islainpa  da  sacri  archeologi.  Stando  alla 
tradiziou  veronese,  e  a  qualche  scrittore,  in  una  vi 
«omo  i  corpi  de' SS.  Simeone  e  Giuda  scopertivi  nel 
secolo  XIV.  La  chiesa  è  a  tre  navate,  colla  gradinata 
sopra  cui  s1  innalza  il  presbiterio.  Qua  e  là  per  lo 
muta,  principalmente  le  esterne,  si  hanno  frammenti 
di  antichi  capitelli,  di  romane  iscrizioni,  basi  di  co* 
loune  e  bassi  rilievi.  Qui  pur  dipinsero  Felice  Eru- 
sasorzi,  e  Stefano  da  Zevio,  Nella  sagristia  fu  riposto 
un  bellissimo  bassorilievo  di  greco  marmo  rappresen- 
tante sotto  belle  forme  il  Ballista  elio  sul  Giordana 
butte sua  il  Salvatore. 

L'antico  Teatro.  Quantunque  di  esso  non  reatina 
che  pochi  vestigi,  e  la  parte  migliore  rimanga  quasi 
del  tutto  sepolta^  ciò  non  pertanto  è  degno  di  nien-v 
zione  a  eausa  della  sua  Celebrità.  Della  sua  origine  » 
dell'architetto  ne  siamo  del  tutto  all'oscuro.  La  sua 
costruzione  si  riferisce  all'età  dei  Romani,  la  miglioro 
nel  fatto  dell'  arti.  Di  questo  Teatro  se  ne  veggono 
ancora  assai  reliquie  sparse  dappiè  del  monte  elio 
mette  nel  fiume  per  tutta  quanta  la  linea  dal  Reden- 
tore al  ponte  della  Pietra  sino  alle  sovrastanti  mura 
immediatamente  sopposle  al  Castel  di  S.  Pietro.  Piena 
se  ne  ha  di  frammenti  case  e  muri,  e  sotterranei 
fabbricatisi  sopra  le  sue  ruine.  Il  maggior  diametro 
del  teatro  da  un  lato  all'altro  vuoisi  che  fosse  di 
metri  u5,  7 1 3.  Nella  luDga  ed  alta  muraglia  dal- 
l'Adige sino  al  muretto  della  strada,  e  nelle  cantine, 
e  ne  muri  superiori ,  e  dai  Iati  vi  sono  sparsi  tanti 


rimasugli  e  vestìgi  dì  Volte,  A'  archi,  di  porte,  d'opere 
retìculate  e  d'  altro  ,  che  in  qualche  modo  quasi  una 
parte  del  teatro  medesimo  si  può  dir  che  ne  resti* 
Ami  porsione  delle  sue  parti  più  solide  è  la  già  detta 
muraglia,  sostenendone  essa  da  tanto  tempo  la  strada 
e  formandone  suolo,  su  cui  si  passa  da  uno  ad  altro 
confini;  della  città. 

SS.  Siro  e  Libera^  Questa  chiesa  vanta  pure  dipinti 
Ji  Domenico  Cignumli;  di  Giù.  Francesca  Mortine; 
di  Claudio  Ridotfi)  non  ohe  il  busto  ,  in  bel  monu- 
mento di  marino,  eretto  alla  memoria  del  Pontefice 
Clemente  XIII  scultura  di  Diomiro  Cignaroli, 

Il  Ponte  della  Pietra.  Vedesi  dalle  regalie  del  Re- 
dentore il  ponte  della  Pietra  ,  dalla  sua  materia  pur 
così  detto  anticamente,  sì  che  Liutprando  l'appellò 
marmoreo.  La  pianta  é  di  meravigliosa  struttura  e  di 
magnifica  mole.  È  di  romano  lavoro;  ma  ve  ne  re- 
stano soli  due  archi,  e  il  principio  del  terzo,  e  sono 
dalla  parte  del  monte.  Quasi  come  a  serragli*  del  se* 
cernilo  sussiste  una  figura  a  basso  rilievo  in  marmo 
piirio  che  al  tridente  si  è  presa  per  un  Nettuno,  11 
resto  di  questo  ponte  più  volte  abbattuto  dalle  moni 
dazioni,  finalmente  dopo  l'ultima  del  »5i»  venne  ri* 
costrutto  da  fr.  Giocondo  il  quale,  per  più  e  meglio 
legar  gli  areni ,  e  renderne  più  sicura  la  sussistenza, 
immagino  in  quest'opera  di  trar  sopra  d'essi  un  al- 
Ix'areO)  scemando  così  alla  pila,  fìtta  io  troppo  molle 
terreno,  il  mollo  gravitar  de' carri  sopra  di  essa.  Ora 
però  quell'arco  è  divenuto  inutile,  e  chi  sa  non  an- 
che nocivo,  essendosi  imprudentemente  tagliata  lu som- 
mila per  abbassarne  lu  curva  a  comodo  dei  passeg- 
geri. 

//  colle  dì  S.  Pietro.  Ecco  lo  spazio  che  da  mal' 
lina  e  da  sera  di  rincontro  al  mezzodì  a'  erge  dolce-» 
mente  in  collina,  dall'antica  nazione  qual  eh'  ella  fosse 
Irascello  a  fondarvi  Verona.  Sontuose  e  regali  fabbri- 
che de' Romani  e  de'  doli  racchiuse  questo  colle,  che 


in  alcune  scritture  Molile  Gallo  vien  nominato.  Qui, 
tra  l'altre,  sorgea  il  palazzo  che  Teodorico  vì  aveva 
fatto  con  archi  e  logge  ,  atrio  e  portico,  ncqiipiloUi  c 
terme;  e  qui  Alboino,  dal  568  primo  re  de'Lougo-' 
bardi,  era  uso  di  bere  nel  cranio  del  re  ile'  Gepidi 
Cuniinondo ,  e  qui  Rosmunda  ,  sua  seconda  rrtoglle, 
forzala  a  bere  in  quel  cranio  del  padre  suo,  .si  Ven- 
dicò, fatto  uccidere  Alboino  da  un  suo  cortigiano.  Qui 
fu  da  Berengario  l'anno  tjoa  preso  e  fatto  hailìara- 
melile  accecare  l'imperalor  Lodovico  III  elettosi  a 
dimorarvi  per  l'amenità  del  luogo.  Ola  questo  Colle 
non  è  che  un  ammasso  di  vili  caSucce  e  di  poveri  abi- 
turi ,  tranne  la  piccola  chiesa  di  S.  Gimtamti ,  che 
possiede  .bella  tavola  dì  Felice  Brusasorzi  e  hellis- 
simi  freschi  dèi  Carolo. 

Santo  Stefano^  Questa  chiesa  ,  da  più  segni  ed  ag- 
giunti mostra  la  più  grande  antichità.  Fra  gli  antichi 
sepolcri  di  essa  è  quello  chi:  chiude  la  veneranda  spo- 
glia di  Gi.Ua  Placidia  figliuola  di  E-, dosi;,  e  de!!' im- 
perator  Valenliniano  IH;  e  moglie  di  Olibrid  Impa- 
ralo r  d'Oriente.  Nella  cripta  arche  vi  sono  figurate  e 
scritte  che  mostrano  di  essere  state  prima  sepólcri  ad 
uso  pagano.  Riguardo  a  pitture  vi  primeggiano  il  Carota 
nella  sua  Vergine  col  Bambino  ini  santi  Apostoli 
Pietro  e  Andrea  ,  il  Giolfino  culla  Vergine  e  Bam- 
bino ira  SS.  M.irco,  Simplicio  e  l'Iacidia  ;  Domrmcn 
JSrusasarzi  con  un  S.  Sterno  a  frrsco  circondato  d.i 
SS.  Innocenti  5  e  il  Padre  Eterno  con  angeli,  e  quattro 
Evangelia  Li.  Soii  pure  di  luì  le  due  belle  opere  ili 
tela,  cioè  il  Cristo  colla  croce  in  ispalta  sostenuta  da 
S.  Stefano,  e  l'Adorazione  de'  Magi,  alla  destra  dell1  al- 
iar maggiore.  Orazio  Farinati  con  la  discesa  dello 
Spinto  Santo.  Vince  se  stesso  Pasquale  Ottino  in 
quella  sua  strage  degli  Innocenti.  Dai  lati  son  del- 
YOrbetto  i  quaranta  Martiri,  e  dell'  Ottino  sen  puC 
l'Annunziata,  ì  SS.  Francesco  d'Assisi  e  Carlo  Bov 
romeo. 
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S.  Giorgio  Maggiore.  Antichissima  è  pur  questa 
chiesa.  Fu  rifatta  nell'anno  La  facciata  non  Ì! 

già  in  unto  del  buono  stile  ,  comecbè  la  si  vocili 
opera  del  SarlSavino  o  del  Stimmichcìi.  Il  disegno 
doli' interna  struttura,  che  reputasi  nssol inamente  del 
Snmmichcii,  la  rende  pur  una  didle  singolari  chiese 
dopo  il  risorgimento  dell'arti.  Al  primo  entrarvi  dalla 
porla  maggiore  tutta  d'un  colpo  vi  apprende  V  anima 
la  sua  li.-lk'j!7i.  Le  colonne  e  i  pilastri  ,  le  stallie,  le 
cappelle,  gli  archi  ,  gli  altari,  le  fasce,  la  volta,  e 
tulle  altre  parti  mirabilmente  si  legano  insieme,  ergen- 
dosi, cornea  centro  dell'unica,  l'aliar  maggiore  nello 
«fondo  del  magnifico  presbiterio.  Gli  abbassamenti  che 
sostengono  le  due  cantorie  non  so  se  meglio  potevano 
immaginarsi;  tanta  è  la  grazia  e  la  proprietà  onde  si 
ben  conFaucosi  allo  spaccalo  della  cupola  che  ardita- 
mente s' innalza.  Mirabile  è  pur  il  contorno  e  I'  aitato 
dell'aitar  maggiore,  disegno  di  Bemaiìiiuo  Brugnoli 
nipote  del  Snmmic iteli.  Questo  altare  è  d'  ordine  com- 
posito, e  muovesi  tn  linea  curva,  secondando  la  nic- 
chia maestrevolmente.  Più  mirabile  pero,  starei  per 
dire,  n'È  il  lavoro  dello  scalpello  per  la  Unitezza  di'gli 
ovali,  fogliami,  cornici  ,  meandri  ed  altre  parli  degli 
ornamenti  :  peccalo  che  le  fasce  e1  listelli  più  bassi 
ne  restino  ingombri  e  sopraffatti  dalla  mensa  dell'al- 
tare, o  piuttosto  dai  troppi  apparati!  Chi  si  faccia 
■più  dappresso  a  considerare  sì  squisito  bellezze  troverà 
ragione  di  più  maraviglia  e  diletto. 

Ora  ne  chiama  a  se  la  gran  tavola  del  S.  Giorgio, 
ritornala  da  Parigi.  Oh  come  ne  rapisce!  Il  disegno, 
il  colorito,  le  forine,  gli  aggiunti,  lutto  è  pur  vivo; 


«hioni  ;  vivissime  le  carni,  e  più  viva  la  fede  e  In 
sicurtà  che  mostra  in  sul  viso  stando  assorto  a  mirare 
la  Vergine  in  ciclo  tra  le  virtù  teologali ,  si  che  sa- 
cerdoti e  camelie)  né  pur  degna  d'un  guardo:  tanto 
eroismo  era  pur  dato  al  pennello  di  Paulo  da  polerci 


seminudo  e  ginoc- 
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Vivamente  incarnare  1  Si  miri  dappresso,  e  luì  La  l'è  né 
favvisa  la  grazia  e  le  espressioni  degli  affetti  :  rimi* 
fisi  da  lunee,  e  tuttora  ridi'  invitto  cavaliere  si  rico- 
nosce raccolta  la  virtù  de'  contorni  ,  degli  aggiunti , 
della  prospettiva  5  in  Una  parola,  grande  e  vario  si 
vede  insieme  il  lutto  della  composizione. 

Dai  lati  dell'aitar  maggio  ré  v'ha  due  poemi,  dirò 
così,  di  pittura,  tanta  è  la  vastità)  la  magnificenza  é 
l'unita  delle  idee  pittoriche ,  le  quali  ognun  d'essi 
rappresenta  nel  suo  annetto.  Se  i  loro  autori  non 
Bono  nè  Tiziani,  nè  Paoli,  hanno  però  in  sé  dell'  arie 
cotanto  da  non  venir  meno  al  confronto  di  qualche 
altro  famoso  cmulutor  della  natura.  Di  Paolo  Furinoti 
è  tutto  l'immenso  quadro  della  moltiplicazione  de' 
pani.  L'autore  dipinse  il  proprio  ritratta  in  quel  vec- 
chio che  presenta  al  Salvatore  il  fanciullo  ,  che  sul 
lineile  ha  i  due  pesci.  Ma  vedine  11  tutto  e  le  parti  , 
nè  ti  porrà  strano  se  questo  quadro  io  il  dica  un 
prodigio,  ammettendo  anche  i  difetti  che  vi  si  possou 
notare.  Quel  di  rincontra,  storialo  della  manna  dulie 
ebree  torbe  raccolta,  è  di  tre  autori.  Tutta  l'inveii* 
«ione  e  la  parte  superiore  è  di  Felice  Srusasorzi  : 
morto  lui  l'ano»  iti  uà,  si  terminò  l'inferiore  dul- 
l'Orbùtlo,  t  dilli'  Ottino  suoi  discepoli.  L'anelo  da 
un  lato  e  la  Nunziata  dall'altro,  appesi  fra  gl'iute? 
colonj  fuo"  del  presbiterio,  sono  bellissime;  opere  di 
Gio.  Francesco  Caroto.  I  quattro  quadri  dai  lati  delle 
due  cantorie  rappresentanti  il  martirio  di  S.  Giorgio; 
sono  vagii  opera  di  Girolamo  liomanitto ,  bresciano; 
Quanta  varietà  d'azioni  e  di  vestiti  1  Vedi  in  ulti» 
lato  la  maraviglia  di  Girolamo  dai  Libri  in  quegli 
angeletti  che  cantano  e  suonano  sotto  la  gran  Vergine 
in  isgabelloj  Ira  SS.  Agostino  e  Lorenzo  Giustiniani. 
Mira  immagine  d'ideale  bellezza  nella  grazia  del  lom 
viso  1  Tale  e  tanta  n'  è  l'illusione  che  li  parrà  or  »i 
or  no  intendere  le  parole,  e  in  dolci  suoni  armoniz- 
zare le  celere.  Gli  Apostoli  intesi  a  liberare  uu  u&teW 


sono  ili  Ùomenico  Bmsnsbtxi,  Al  seguente  allure  snt- 
tentra  il  martirio  di  S.  Lorenzo,  opefa  di  Sigismondo 
ile' Stefani,  il  quale  nulla  gamba  destra  del  S.  Mar* 
tiro  fece  uno  scorcio  mirabile  e  di  rarissimo  esempio, 
All'altare  dello  dei  quattro  fendutoti  (cinque  peift 
sono  i  santi  rappresento  ut' vi)  y'  è  il  quadro  co' SS.  Be- 
nedetto, Romualdo,  Antonio  Abate,  Mauro  e  Ber- 
nardo in  figure  al  naturale  di  egregia  forma  ,  sopravi 
la  Vergine  seduta  in  gloria,  opera  lodotissima  di  /*<i* 
squala  Ottino.  Passa  ora  ad  ammirare  in  grande  e 
in  nuota  foggia  l'immaginativa  del  bello  ideale  nei 
Ire  orconeeli  di  Felice  Brasatemi.  Più  nitri  dipinti 
vi  sono  degni  di  somma  lode,  e  slalue  dì  metallo  e 
di  marmo;  ma  il  voler  tulio  registrare  porgerebbe 
nialeriu  ad  un  ampio  volume.  Uscendo  alla  fine  si 
consideri  la  solida  e  bella  arci  ii  letti  ira  del  cani  pan  ile-, 
disegno  dui  Stitnmicheii  ,  per  riordinarne  la  costru- 
zione del  quale  pose  mano  il  ricordato  Bfttgnolù 

Il  Bastione  delle  BaccAte.  Non  per  ragione  di 
militar  uso»  ma  per  disegno  e  struttura  sottcnlra  ad 
esser  consideralo  questo  bastione.  Esso  dicesi  delle 
Boccdre  da  olio  aperture,  quasi  altrettante  bocche, 
quattro  maggiori  e  ovali  nel  colmo  della  volta,  il 
cui  asse  è  di  metri  6,o-ó ,  e  il  piccolo  diametro 
di  3,740;  e  quattro  minori  semi-ovuli,  due  per  lato, 
a  cui  rispondono  pur  due  cannoniere,  per  cousislrnza 
ed  ornamento  romite  gli  orli  di  grosse  pietre.  Da  si 
fatte  aperture  scende  chiara  la  luce  nel  sotterraneo 
il  cui  dìaniriro  è  di  metri  35-73o,  sostenutane  la  volla 
mi rnbi Imvnle  condona  in  giro  con  leggier  curvatura, 
da  un  solo  pi  lastrone  elio  dal  mezzo  a'  erj>c  rotondo 
del  diametro  di  metri  8358.  Da  tal  forma  pare  questo, 
a  clii  'I  mira,  il  più  bel  luogo  e  il  più  acconcio  agli  eser- 
cizi di  cavallerizza  al  coperto.  Sulla  circonferenza  levasi 
ben  regolare  la  volta  senza  appoggi  perpendicolari  , 
col  solo  angolo  di  /\5  gradi  all'altezza  di  metri  8,168 
nel  maggior  color),  ed  aveva  in  alto  corrìtoj  per  mo- 
Renao  Loua.-Van.  Voi.  111.  Par.  fi.  41 


schcltirri.  La  porlo  a  bone  rustiche  è  alla  metri  G^or^ 
e  larga  4>7 ('5-  Ampia  è  la  Strada  onde  si  entra  co- 
moda mente  ali»  piazza.  Dal  giudizioso  architetto  ,  il 
cui  nome  non*  si  su  ancora  ,  furono  fatte  quelle  so- 
lenni aperture,  oltre  quella  della  porta,  e  di  luna 
l'ampiezza  del  sito,  per  scemare  Io  scapilo  del  fumo 
e  dello  strepilo  che  comunemente  danno  le  stanze 
sotterranee,  o  sia  piazze  basse  o  casematte  ;  delle  quali 
questo  bastione  rappresenta  quasi  tutta  una  forma. 
Alle  descritte  parti  di  questo  baluardo  aggiungasi  la 
solidità  e  l'eccellenza  dei  lavoro,  per  cui ,  oltre  la 
mirabile  sua  conservazione  dopo  tre  secoli  di  sussi- 
stenza, tale  e  tanta  è  la  maestria  e  la  grazia  del  suo 
rigirarsi,  e  levarsi  sopra  sè  slesso,  eh'  egli  dee  a1  molli 
suoi  pregi  l'esser  ambio  esente  dalle  ruine,  a  cui 
cogli  altri  eia  già  stalo  condannato. 

E  qui  poniam  line  allo  descrizione  di  così  antica 
e  così  bella  citta  avvertendo  l' osservatore  che  nulla 
s'  è  intralascialo  di  quanto  più  eia  meritevole  di 
menzione;  ma  che  egli  raggirandosi  quo  e  là  per 
quelle  vetuste  mura,  potrà  spigolare  assai  cose  che 
non  poterono  esser  poste  a  luogo  nel  breve  confine 
che  ci  c  segnato. 

Stabilimenti  scientifici,  d"  Ulmziotre  e  di  beneficenza. 

Collegio  delle  fanciulle.  In  questo  collegio ,  so- 
stenuto a  spese  dello  Stalo,  è  determinato  il  numero 
delle  educande,  alcune  delle  quali  sono  mantenute  ad 
intiera  ed  oltre  a  metà  pensione  ,  che  ad  esse  loro 
concede  graziosamente  S.  M.  L  R.  A.  —  L'educa- 
zione è  completa. 

Accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio.  Gli 
Sludj  di  questa  accademia  sono  l'agricoltura,  il  com- 
mercio e  le  arti,  rissa  pubblica  ogni  anno  alcune  dis- 
serlOF.iotii.  Ila  un  presideme,  due  assessori,  un  depo- 
sitario ed  un  segretario,        soci  attuali  ed  S  onorarj. 
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Jccarlcmia  di  pittura  e  scultura.  Essa  il  diretlu  ila 
una  presidenza  ,  e  composta  dal  direttore  ,  cassiere  , 
ria  tre  maestri  e  da  un  segretario.  Gli  oggetti  sui 
quali  sì  occupa  si  desumono  dal  titolo  atesso  di  que- 
sto istituto.  Provvede  al  man  leu  ime  Dio  d'una  scuola 
di  disegno  e  pittura. 

Ospitale  civico.  Questo  istituto  sotto  il  nome  di 
casa  di  misericordia  fondato  nel  i5i5  accoglieva  ma' 
lati  incurabili  ed  un  determinato  numero  di  pupilli 
e  di  orfani,  ma  a  questi  si  unirono  nel  1794  gli 
infermi  curabili.  Accoglie  presentemente  maiali  acuti, 
cronici  ed  incurabili  di  ogni  specie  ,  avuto  riguardo 
Soltanto  alla  capacita  del  locale.  Sonò  esclusi  però 
i  pupilli  e  gli  orf.uii,  i  quali  nulladhneno  vi  ricor- 
rono come  ammalati  dai  rispettivi  stabilimenti  ai  quali 
appartengono-.  Oltre  gli  infermi  in  genere  ai-coglie 
questo  stabilimento  anche  le  partorienti  ed  i  sibilici, 
e  db  coni  pi  essi  va  men  le  ricovero  0  circa  35o  individui! 

Ospitale  degli  esposti.  La  pietà  di  di  Terse  persone 
fece  sorgerà  fin  dall'anno  1426  questo  stabilimento 
colf  oggetto  di  raccogliere  e  mantenere  gli  esposti 
lino  all'età  di  anni  sette.  Al  tua!  menu-  mantiene  900 
e  più  individui  presso  le  nutrici  esterne,  oltre  a  120 
esposti  nell'orfanotrofio  femminile,  piacene  In  capacita 
del  suo  locale  non  offre,  ove  collocarle.  Nell'interno 
dell'  istituto  vi  sono  delle  balie  die  a  Ila  tt  ami  fjli  espo- 
sti dal  momento  in  cui  vengono  raccolti  fino  a  quando 
sono  consegnati  alle  curatrici  esterne.  Questi  bambini 
d'ordinario  ->i  trovano  nel  pio  luogo  nel  ninnerò  dai 
dieci  ai  venti. 

Orfanotrofio  maschile ,  istituito  nel  i8i3  levando 
dall' ospitale  gli  esposti  che  passano  gli  anni  cimpie, 
che  vengono  pure  in  esso  attualmente  mantenuti  nel 
numero  di  circa  1G0.  Sebbene  separalo,  è  però  questo 
istituto  nello  stesso  locale  del  precedente. 

Orfanotrofio  femminile,  pretta  ne!  i5/|3  ;  serviva 
dapprima  a  giovani  in  pericolo  ed  a  donne  divoriate. 
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Fu  destinalo  in  seguilo  ali  accoglimento  ili  sole  la- 
pazze perieli laptl,  poscia  di  donne  in  matura  olii  ca- 
paci di  mantenersi,  e  finalmente  uri  ,818  venne 
esci  usi  va  me  11  te  occupalo  dulie  giovani  orfane  e  dulie 
esposte  clic  dopo  l'eia  degli  anni  ciuqoe  sì  distaccano 
dilli'  ospitale  degli  esposi  Ì.  QueMe  .inno  in  esso 

raccolte  nel  numero  di  320.  Le  orfane  90110  in  nu- 
mero di  circa  Sa.  Le  prime  sono  a  cuneo  dell'  ospi- 
tale defili  e»  |  tosti ,  le  ultime  a  peso  del  paliiuionio 
speciale  ili  questo  istillilo. 

Giift  di  ritira,  eretta  nel  i"3g  da  Antonio  Tacci 
onde  raccogliere  donne  traviale;  servì  ili  seguilo  an- 
che all'accoglimento  delle  giovaui  perieli tanti,  ed  uro 
mantiene  <  •  femmine  delle  l  i  -  ,  medesime  :  tulle 
le  idlie  paiono  una  dnzzinu. 

Monte  dì  pietà,  i  stilili  ID  nel  fauno  1835  onde  fo  leu- 
Di  «a  re  la  fausta  riconcili  della  venula  di  S.  M.  ILA. 
nella  11.  citta  di  Veroiia.  1  fondi  ond'  è  costituito 
tono  comunali ,  ed  aumentati  dai  prodotti  di  mia 
tassa  di  rispettino  ebe  vi  è  annida. 

Case  di  ricovero  e  d'industria,  erette  nell'anno  1812 
por  -i  i  v  i..  .|  bando  della  mendicità  vagante.  Ksse  m 
trovano  in  uno  stesso  locale,  dipendono  da  una  stessa 
commissione  di  pubblica  i  ■  .  -.a...  ma  la  loro  am- 
ministrazione si  tiene  separata.  La  casa  di  ricovero 
raccoglie  attualmente  olire  a  600  individui  assuluta- 
Uieuie  indigenti  fra  vecchi  impotenti  e  fanciulli,  e 
Milliaga  poi  con  elemosina  più  di  1300  poveri  ver- 
gognai. La  1 ..  .  iì'  industria  può  sumimmstrare  il 
lavoro  o  circa  tino  individui  ebe  ne  mancassero. 

Commissari*  di  pubblica  beneficenza  ec.  Tanto  le 
commissari  e  quauto  le  ex-abbazie  sono  regolate  nelle 
loro  gestioni  da  una  provvisoria  direzione.  J.e  une  c 
le  altre  ripetono  lo  loro  istituzione  da  disposizioni  di 
ultima  volontà.  La  rendite  dille  57  comnussarie  s  iui- 


di- 
ci] iu  parie  anco  per  o»gelli   di  culto.  Le  rendile 
«Ielle  ex-abbazie,  dapprima  godute  d:i  un  ubale  com- 
ineodalario,  vengono  ora  destinate  a   profitto  dei  pii 
Inogbi. 

Uomini  illustri  di  Penna. 

Pronto,  Evegliato,  giocondo  fu  sempre  l'ingegno 
oVVeroncsi  }  quindi  Verona  fu  sempre  feconda  di 
sommi  ingegni.  Tra  gli  antichi  primeggiano 

Catullo,  uno  dei  pi  imi  e  supremi  lumi  della  poe- 
sia, da  Ovidio  e  Marziale  detto  J' onore  di  Penna 
la  gnimle:  nacque  quasi  un  secolo  prima  dell'era 
oisliana.  La  migliore  e  più  rara  edizione  delle  suo 
Optare  è  quella  di  Parma  in  foglio,  i4?3* 

Cornelio  Nipote  fu  suo  contemporaneo  ed  amico  ; 
purissimo  ed  elegantissimo  storico;  lo  dì  cui  opero 
sono  per  la  maggior  parte  perdute,  non  rimanen- 
doci che  alcune  Pile  degli  illustri  Capitani. 

Emilh  Mncro,  filosofo  e  poeta,  amico  di  Virgilio, 
che  si  vuole  lo  abbia  indicato  col  nome  di  Mopsv. 
Se  ne  fi  menzione  nella  cronaca  euscbiaiut  ave  si 
colloca  all' anno  di  Koma  DCCX.XXVH. 

£  tra  gli  altri  Plinio  Seconda  ,  che  ad  onta  di 
grandi  argomenti  in  contrario,  pur  è  fra  gli  scrittori 
veronesi  il  più  creduto  sincero  e  il  più  indubitato. 
La  sua  Storia  naturate  ci  fa  testimonianza  del  suo 
profonda  ingegno   e  della   Sua  vastissima  erudizione. 

Scguon  Ìndi  fino  al  secolo  XVI'. 

Anselmo,^  duca  de)  Friuli,  poi  monaco,  primo 
abate  del  monastero  dì  Nonantola;  ed  insti  tutore  di 
quello  a  di  altri  monasteri  e  spedali.  Fu  uomo  di 
Iutiere,  e  più  di  maneggi  politici;  e  dopo  dì  aver 
figurato  moltissimo  sulla  scena  del  mondo,  morì  eoo 
faina  di  santità  neh"  8o3 

J'acifico  arcidiacono,  fondatore  e  regolatore  della 
biblioteca  capitolare,  ed  uno  degli  uomini  più  illustri 
del  suo  secolo  (IX)  iu  Verona  ed  in  Italia. 


Il  pontcfioe  Gregorio  V  Do  Ottone  fistinolo  di  Cor, 
rado  e  marchese  1  Mnrca  di  Verona  nacque  fìnt- 
nuinr  che  fu  |ioi  Gregorio  V.  Siccome  il  marchese 
snk-va  risiedete  in  Verona  ,  si  tiene  prolulule  dal 
Malici  clic  quel  i-vi-  quivi  sia  nulo-  e  lo  colloca 
[ierciù  fra  gli  lorillori  veronesi.  Fu  fat»o  pojilefieft 
clic  non  aveva  che  z\  Mimi  :  di  ouimn  imlole  ,  istruita 
nelle  scienze,  ■  che  pallata  le  tre  lingue  allora  più 
necessarie,  il  tedesco,  il  Ialino  ed  il  tonare.  Di  lui 
.-■  hanno  ipialln  epìstole  nella  collezione  ilei  Concili. 

I,"  vittorie  dei  Pisani  ,  che  si  Fecero  tanto  atmni- 
rarc  nei  secolo  XII,  furono  remolo  do  un  veronese 
lesili  moti  io  oculare:  questi  si  Fu  Lorenzo  iliacono  clic 
slava  presso  1'  arci  vescovo  di  Pisa.  Di  lui  ci  resta  un 
pO'iua  latino  s»  quell'  nr^uineuio  in  versi  esametri. 

(Guglielmo  tl't  P-astmngo,  legale  famoso,  nomo.  som- 
mamente ter*alo  nell'  erudizione  e  nelle  lingue,  gtn- 
dite  di  Verona  nel  1ÌÌ7  >-•  glande  amico  del  Petiarca  : 
vbbiamo  di  lui  mi' operetta,  rarissima  intitolala  Liòer 
ili  tetris  Ulustribus. 

Guarino,  il  eui  solo  nome  Lista  per  illustrare  il 
suo  secolo  (XV)  e  ld  sua  patria.  Nato  nel  1370  ai 
porLÌi  fin  dui  primi  anni  in  Grecia  a  studiarvi  le  lin- 
gue e  le  scienze  sotto  la  disciplina  di  Immanuel  Cri- 
sol  ara  elio  in  propria  casa  lo.  accolse.  Di  lit  ritornò. 
Cini  soprannome  di  Rettoria)  e  di  Onttor?,-  a  prima 
deuji  Italiani  in  Italia  aprì  pubblica  scuola  di  Greco, 
Stipendialo  ii)  patria  liu  dal  lijao,  qual  si  fosse  i\ 
motivo  si  licenziò,  e  andò  ramingo  a  Venezia  j  a  Homo, 
a  Firenze,  Padova,  lìologna  ,  TrenLo  e  qualche  allrn 
citta,  per  tutto  insegnando.  ItipaLriò,  ma  l'invidia  e 
la  peste  lo  fecero  nel  14^9  passare  a  Ferrara,  ben 
accolto  .la  Nicolò  III  d'Esle,  che  la  volle  maestro 
di  ino  figliuolo  naturale  Lionello;  ed  ivi  mori  in 
eia  d'anni  go.  Interpretò  iscrizioni,  commentò  autori 
classici ,  frugò  nei  codici ,  e  lavorò  molto  in  tradu- 
zione dalla  lìngua  greca  alla  ialina.  Ci  restano  di 


lui  la  Geogmfia  di  Strabene,  più  futa  di  Plutaivo , 
«lire  filiti;  da  lui,  molte  poesie,  e  le  istituzioni  grani- 
■•■allenii  dirette  al  figliuolo  Girolamo  uomo  di  lettere 

»I)C  IV  l'SSO. 

Fra  le  molte  donne  celebri  clip  vanta  Verona  pri- 
meggia Isotta  N  agamia,  la  mera  vi  glia  del  suo  sesso, 
per  bellezza  e  per  talenti;  di  filosofessa,  teologhessa 
e  dotta  in  ogni  maniera  di  scienza.  Per  attendere  allo 
lettere  vojle  restar  nubile  nella  casa  paterna.  Guai-ino, 
Matteo  Bosso,  Ermolao  Barbaro,  il  cardinal  Niccno,  i 
pontefici  Nicolò  V  e  Pio  li,  e  tutti  i  saggi  di  rruel- 
Kcolo  illuminato  (XV)  si  vantarono  di  trattarla,  o 
conversando  o  con  epistolari;  commercio.  Mario  Filelfo 
scrisse  iu  \ersi  la  di  lei  vita  ;  e  tanti  altri  poeti  ne 
celebrarono  le  lodi.  Scrisse  essa  il  bellissimo  dialogo  : 
C/ii  più  peccasse,  Allumo  od  Eva;  e  ,  com'  è  ragio- 
nevole ,  difende  il  proprio  sesso.  È  stampato  presso. 
Alilo,  i563  in  unito  ad  alcuni  versi  della,  slessa, 
.Altre  opece  in  prosa,  ed  in  verso  si  hanno  mano- 
scritte nella  Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano  ed  in, 
quella  Capitolare  in  Verona.  Fu  sua  sorella  la  eele- 
grata  Ginevra  maritata  in  Gambata,  di  cui  si  hanno, 
lettere  dottissime.  Si  aggiungano  a  queste  Nngarole. 
altre  non  men  celebrate.  Laura  moglie  del  dogo. 
Trono,  Angela  moglie  de.1  conte  d'arco  ed  un'An- 
tonia. 

Fra  Giovanni  Giocondo,  uomo  universale,  fn  prima, 
domenicano,  poi  sacerdote  secolare,  c  per  ultimo, 
francescano.  Del  di  lui  merito  letterario  fan  prova  la; 
Sua  raccolta  d' iscrizioni  già  ammirala  da  Panvinio  e 
Grulero,  e  le  accuratissime  edizioni  da  ljii  corrette, 
ed  illustrale.  Ma  la  maggior  gloria  gli  derivò  dalla 
sua  perizia  nelT  architettura  si  civile  che  militare. 
Lavorò  mollo,  in  tulle  le  parti  d' Italia,  e  fu  cbiamato, 
in  Francia  ove  SÌ  può  dire  che  portò  la  buona  ar,- 
chileltura.  Nulo  prima  della  mela  del  secolo  X.Y 
inori  vecchissimo  nel  secolo  susseguenti:. 


Sopra  quanti  illustrarono  il  secolo  XVI  porla  il 
vanto  (Untiamo  Fmcmtoro;  filosofo  ,  poeta  ed  astro- 
nomo sommo,  avendo  egli  conosciuto  il  telescopio 
assai  prima  dì  ogni  altro  :  principalmente  ebbe  lama 
grandissima  opina  medico.  Nacque  nel  1 483  e  morì 
setlageflarìo  nella  sua  casa  d'  ìncafi.  Vane  edizioni 
(Verni  delle  opere  di  Ini  :  soprattutto  p li  parlò  fama 
di  gran  poeta  c  di  gran  medico  le  Sifrfitle,  che  non 
fu  però  esente  dal  morso  dei  dell'attori  (i). 

Onofrio  PttlH-iniu,  uno  dei  primi  luminaci  in  fallo 
di  auliebili  romane,  dopo  aver  liti  dall'età  di  undici 
anni  diligentemente  ricopiale  le  iscrizioni  elle  erano  in 
Verona,  e  nel  suo  noviziato  fra  fili  Agostiniani  veduta 
u  Roma  lapide,  medaglie  e  monumenti  di  ogni  genere, 
compose  fin  dulia  prima  giovinezza  opere  di  tanta  eru- 
dizione, ad  essere  sialo  dello  di  Ini  avere  restituito 
Ruma  a  Roma.  I  cinque  libri  dei  Commenti  nei  pa- 
sti, <M  egli  compose  il  ventesimo  otlavo  anno  dell'  età. 
sua  e  che  stampò  in  Venezia  nel  i55S,  lo  l'ecero 
conoscere  per  quel  I' crudi  lo  eli' egli  era  ed  ammirare: 
ad  essi  tennero  dieiro  i  libri  Da  Ludis  Circe n  sìbus  } 
De  Imperio  Romano,  De  Coloniis  ed  altri  tutti  sti- 
matissimi nel  medesimo  argomento.  Mori  in  Palermo 
nella  fresca  elà  di  38  anni  il  i5  marzo  i&68. 

II  celebre  cardinale  Enrico  Noris  nato  ranno  i63i 
dopo  la  peste,  deve  la  sua  esaltazione  tanto  agli  eru- 
diti libri  clic  compose,  quanto  ai  molti  suoi  avversari 
clic  il  fecero  conoscere  ancor  più.  Putto  Agostiniano, 
fu  professore  di  storia  ecclesiastica  io  Pisa,  indi  passò 
a  Roma  custode  della  Biblioteca  Vaticana  il  ebe  gli 


(i)  Fra  le  diverse  iradoziqni  il!  quel)*  intigno  poomo  EiUvB 
pnrlicolaruienie  ricordare  quella  d.l  chiarissimo  dunur  lineo 
h,6„or  Gianluigi  ZaccareJU ,  che  all'  eleganza  o  pnrSnicz«n 
dillo  «ile  munto  II  buso  ii(iojjrafico ,  manipola  a  t'urina  eoi 
[ijù  Buiiunianì  nel  1819. 


diede  odilo  ai]  esrer  crealo  cardi  nuli;  da  Innocenzo  11:  « 
]ioco  raanci  clic  nei  Conclave  del  1700  sortisse  Pon- 
tefice. Morì  nel  t^o4  fi  a3  febbrajo  nell'età  di  cir- 
ca 73  anni,  Molte  sono  le  sue  opere. 

Francesco  Bianchini  nacque  in  Verona  nel  i(J6a 
e  morì  in  Rama  l'anno  sessantesimo  seti  imo  dell'  et!» 
sua.  Coli' insigne  sua  Storia  universale  pmvata  eoa 
monumenti  e  figurata  con  '  simboli  degli  antichi , 
sL'inipata  in  4*  in  Roma  nel  1(197,  s'  acquistò  .sì  {irati 
nome,  clie  anche  Bensa  «lire  opere  si  ebbe  meritato 
a  giusto  diritto  il  titolo  di  primo  antiquario  del 
mondo. 

Scipione  Muffici,  il  cui  nome  equivale  ad  un  elogio, 
incorni i>o in  I»  serie  dei  celebri  moderni  ;  nacque  egli 
nel  1670,  in  cui  il  gusto  nella  lettere  era  depravalo, 
BìisUivh  egli  solo  a  furio  rifiorire.  Non  v'ò  maniera 
di  «Indio  in  cui  non  abbia  versato;  ma  i  suoi  pre- 
diletti furono  la  storia  e  l'antiquaria.  Cbe  saran  cer- 
tamente sempre  opere  classiche  l'Arte  diplomatica , 
la  fettina  illustrata,  il  Museo  Lapidario;  e  ad  onta 
di  qualche  sbaglio  anclie  \' Arte  critica  Lapidaria; 
opera  postuma  data  alla  luce  dall'  ubai-  Domili  di 
Lucca.  Nella  poesia  italiana  quanto  ci  valesse  soprat- 
tutto il  dimostra  la  sua  tragedia  la  Me  rape;  tragedia 
tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue,  non  eccettuata  l'e- 
braica. La  Merope,  dice  lo  spaglinolo  Andrea,  è  quella 
die  l'orma  I'  epoca  del  risluramenlo  del  teatro  ita- 
liano. Quest'uomo  celebre  per  tutta  Europa  mori 
i|  12  febbrajo  ìj&5, 

Girolamo  Pompe i}  fattosi  conoscere  gran  grecista 
e  purissimo  in  lingua  ì  Ini  latin  per  In  sua  bella  tradu- 
zione delle  Vite  di  Plutarco  ,  più  si  fece  conoscerò 
per  poeta  colle  sue  Canzoni  pastorali  ;  massime  colle 
prime  dodici  che  l'hanno  collocato  in  cima  al  Pnr- 
»asso  italiano-  Morì  nel  1788.  Oltre  lui  si  fecero  co- 
noscere e  si  distìnsero  per  vena  poetica  : 

Giambattista  Spolverini,  autor  della  lliseitle;  Ve. 
roua,  1753.  Zaccaria  Betti,  autor  del  Baco  da  Seta; 


Veruna,  ty5&  Antonio  l'imbosco,  autor  dell*  Cccet- 
Uiggìonvi  Verona,  1772.  Luigi  Miiuscalclti;  cantò 
in  latino  Dui  Gelsi;  Verona,  1769.  Andrea  Zinelli  : 
scrisse  versi  di  misto  ed  ottima  latinità,  Ignazio  Dtt- 
jfersico  cani»  i  Cnnarini.  L'abate  Gioachino  Ai/esani, 
abbastanza  unto  per  le  sue  Metamorfosi  Originali  e 
pel  .suo  Ariosto.  E  molti  altri. 

Giuseppi  J'orrlli  unto  nel  1721,  con  esempio  as-al 
raro  per  non  dir  unico  accoppiò  allo  studio  del. a 
li.  Ili*  lettere  quello  ili-Ila  matematica  ;  e  ben  disse  chi 
ne  fé"  l'eluuiu:  Torelli  nunntu  itile  scienze  le  Visitò, 
tutte,  ni"  con  lit  Matematica  dimori/.  Superba  edi- 
zione fu  fili»  in  Oxford  della  su»  velatone  ed  emeo- 
dazinne  d>  Archimede  cui  lesto.  Malciualici  rinoma- 
tissimi furono  pure: 

11  /'.  Pietro  Cassati  :  originale  è  la  sua  Storiti  a 
progressi  tletl' Algebra;  nacque  nel  1748,  mori  nel- 
l'anno i8i5,  L'aalionomo  Antonio  Gagnoli:  la  sua, 
Trigonometria  fu  tradotta  in  francese  da  Ciiompré,  e 
stampala  replicala  mente  a  Parigi,  1-86  c  1808:  nac- 
que nel  1745,  morì  nel  1808. 

Leonardo  Taiga,  illustre  medico,  a  pari  del  quale. 
Itili U  allro  lia  gudutu  fuori  di  patria  e  nella  patria 
■Stessa  lauta  fama,  li  suo  Cornelio  Celso Sta  lupa  10  in 
bei  carotieri ,  corretto,  e  con  note  pregiatissime  (Pa- 
dova, 1769)  ebbe  un  incontro  grandissimo.  Era  il 
Targa  non  meo  bravo  medico  che  dolio  antiquario. 

Finalmente  Ippolito  Pindemonte,  uno  de'  poeti  più 
amabili  e  pii'i  celebri  elle  I1  Italia  abbia  prodotti  nel 
secolo  XV11I.  Nacque  nel  ij5;  e  fu  ammesso  gio- 
vane  ancora  nell'  Ordine  dì  Multa.  Egli  celebrò  nullo 
sue  poesie  le  delizie  della  campagna,  dove  rì»ea  rin- 
tanalo, dividendo  il  tempo  infra  i  piaceri  dello  studio 
e  que'che  gli  olii  iva  un1  «letta  società.  Molle  sono  le 
sue  opere;  e  la  sua  traduzione  dell'intera  Odissea  Ò 
inoro  d1  mi  merito  e  d'una  eccellenza  che  poche  ver- 
sioni adeguano ,  e  ebe  a  ragione  ornai  si  lienc  per 
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Ed  il  celebre  abaie  Cesari,  non  ha  mollo  rapilo 
pila  sacra  letteratura  ,  per  tacere  dì  tanti  che  a  cia- 
scune di  queste  eia  si  potrebbero  aggiugnere  (i). 

Descrizione  dell»  Provincia. 

Cominciando  a  levante ,  a  un  miglio  dalla  porla 
del  Vescovo,  trovasi  il  villaggio  di  S.  Michele.  Tra 
le  varie  pitture  della  nuova  cbiesa  delle  Monache 
Itencdelline  merita  osservazione  quella  del  fiossi  detto 
il  l.ob/ùna,  rappreseli lanle  i  SS*.  Rocco  c  Sebastiano. 
A  me/.zo  miglio  di  qua,  scendendo  u  destra  ,  trovasi 
in  viva  all'Adige  la  filla  del  nobile  cavaliere  Gio- 
varmi Danese  Suri.  Nuove  pian  Ingioili  e  forme  di 
giardino  secondo  l'uso  moderno  H  vi  Fece,  c  deli- 
ainso  vi  ha  renduto  ingegnosa  mente  cotesto  suo  lunga. 
Di  rincontro,  sulla  riva  destra  del  liume  v'ha  il 

Lazzaretto  per  gli  appestati,  cominciato  nel  il,}^ 
tìnito  nel  i5qi.  Daveu  quest'opera  riuscire  delle  più 
insigni,  se  si  fosse  eseguila  quale  la  disegnò  il  suu 
architetto.  Ciunidlameiio  questa  fabbrica  parallelo- 
gramma e  una  delle  più  ragguardevoli  del  Sanimi* 
cheli.  Gin»  cortile  vi  sta  in  mezzo  cou  ponici  e 
Stanze  dai  quattro  lali,  due  maggiori  e  due  minori , 
quelli  di  arcale  5i,  lungo  ognuno  metri  a3S,6B,  que- 
sti di  ,  j  arcale,  ognuno  della  lunghezza  di  nie- 
lli 117.115  per  modo  clic  i5o  arcate  quel  cortde 
ne  chiudono,  ognuna  della  luce  di  metri  4>°o  >  e  ao- 
«lenula  da  pilastri  del  diametro  di  tu.  0,5y,  stando  la 
luce  de' ponici  in  larghezza  di  n\.  3, 40  >  alle/za 
di  m.  4,93,  tutti  a  volta  re.de.  Mcltou  nel  dello  cor- 
tile quattro  porte,  ognuna  alla  meta  circa  d'ugni 
Lio;  e  nel  minore  a  sera  sta  la  porta  del  principale 


(1)  Dilla  Storio  Saera  e  profana  ili  Verona  del  cliiqrii- 
■iuiu  lìL.uc  Venturi. 
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ingresso.  Un  po' elevato  è  il  piano  a  terreno  per  mu- 
glia preservare  dall'  umidore  e  dulie  alluvioni  le  i5a 
sia  Hit:  o  celle,  comprese  le  quattro  più  grandi,  ebe 
s'  alzano  sui  lati  in  guisa  di  torri,  le  quali  hanno  un 
piano  di  sopra  colle  respeltive  scale.  Un  secondo  or- 
dine di  celle,  pur  a  volta  reale,  avente  ciascuna  quanto 
occorre  per  abitarvi  separatamente,  sta  al  di  sopra 
di  rincontro  alle  proprie  arcate.  Sopra  ii  Lilo  iM 
principale  ingresso  s' lia  nn  allr'  ordine,  compartila 
in  dieci  stanze,  al  servìgio  del  magistrato,  e  rispondo 
alle  cinque  arcale  del  portico,  mettendo  ad  essa  due 
ben  ordinate  scale.  In  quattro  parli  eguali  vien  da 
in  urei  ti  diviso  il  cortile  per  distinguere  in  tempi  di- 
versi le  rispettive  contumacie  degli  appestati.  Ognuno 
dei  quattro  angoli  del  cortile  ha  il  suo  pozzo,  e  due 
ve  ne  stanno  tra  i  muri,  che  dividano  il  luto  mag- 
giore. Sopra  tre  ordini  di  gradini  s'  alza  dal  centra 
del  cortile  un  tempietto  rotondo  con  doppio  giro  di 
colonne  di  marmo  veronese  d'ordine  toscano,  diffe- 
renti nell'altezza,  e  conformi  nelle  basi ,  ne'  capitelli 
e  nella  così  detta  trabeazione.  Le  colonne  interne  so- 
stentano il  timpano  e  la  cupola  del  tempietto;  le 
esterne  forniscono  il  portico  dattorno  allo  stesso,  che 
ha  il  diametro  interno  di  metri  3,96  ,  cupola  e  cu- 
polino, quella  coperta  di  piombo,  questo  sormontata 
dalla  statua  di  S.  Hocco,  il  gran  protettore  >'<*gli  ap- 
pestati. Nel  centro  del  tempio  v'  ha  I'  aliare  a  quat- 
tro facce,  si  eli'  esso  è  in  vista  di  tutti  i  maluli,standa 
di  rincontro  ad  ogni  porta  delle  dette  i5a  celle. 
L'  intero  diametro  interno  del  tempietto  e  del  por- 
lieo  esterno  ,  comprese  tutte  le  colonne  ,  ò  di  me- 
tri i(5.8a,  e  di  pari  l'altezza,  compresa  la  cupola;  e 
di  meli.  5,io  quella  del  cupolino.  Questa  fabbrica, 
eli1  è  pur  fornita  del  necessario  alloggiamento  per  li 
urgenti  con  scuderie  e  rimesse  a  comodo  del  Pre- 
side Magistrato,  or  serve  a  deposilo  delle  polveri, 
e  grazia  al  ciclo,  che  dal  i63o   non  se  ne  giovò. 
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più  il  pubblico  dell1  uso  tristissimo,  per  cui  fu  co* 
atrulla. 

Lungo  la  regia  strada  s' ha  il  bellissimo  Tempio 
detto  della  Madonna  di  Campagna  da  un'immagine 
di  nostra  Donna  dipinta  sul  muro,  ch'era  poco  di 
qua  distante.  Vi  ai  trasportò  nel  1 55 9,  anno  in  cui 
la  carestia  afflisse  cri  idei  mente  la  citlà  ed  il  contado. 

Morto  il  Summicheli  l'anno  i55o.,  come  si  tiene 
comunemente,  mostra  dubitare  il  Temanza  ch'egli  ne 
sia  stato  f  architetto ,  deliberala  e  incominciata  la 
fabbrica  dopo  1'  aprile  del  detto  anno,  credendo  piut- 
tosto che  solo  ileliueala  ei  l'avesse.  Comunque  ciò 
rosse,  la  tradizione,  l'autorità  di  più  scrittori,  e  la 
sua  forma,  comecché,  giusta  il  solito,  in  alcune  parti 
smozzicala  e  svisala,  la  fanno  del  Sammichelì.  K  pur 
bello  a  vedere  quel  rigirarsi  delle  colonne ,  di  gentil 
ordine  Toscano,  per  V  esterior  portico  perfettamente 
circolare  ,  donde  pcriplero  e  questo  tempio  ;  forma  , 
di  cui  in  architettura  forse  non  v'  ha  più  gradevole. 
D' insù  l' interna  parete  del  portico  levasi  esterna- 
mente 1'  alzato,  pur  circolare,  con  pilastri  ed  arcete 
d'ordine  composito,  le  quali  servono  parte  ad  uso  di 
finestre,  e  parte  di  nicchie.  Al  disopra  una  Fascili  co- 
ronata di  cornice  gira  tutta  all'intorno,  e  sopra  d'  essa 
vi  corre  una  ringhiera  con  balaustri,  donde  spiccasi  il 
convesso  della  cupola,  sormontata  da  un  lanternino. 
Il  tutto  è  coperto  di  piombo,  tranne  il  tetto  del  por- 
tico. L'interno  poi  è  un  perfetto  ottagono,  co' re- 
spetli vi  pilastri  ed  arcate;  le  quali  co1  loro  sfondi 
Senza  alterarne  le  forme  entrari  nel  grosso  della  mu- 
raglia. Quattro  di  esse  inchindon  gli  altari ,  tre  met- 
tono Jillé  porte  d' ingresso,  e  per  la  quarta  s'  entra  al 
presbiterio,  quindi  al  coro  colla  sua  cupola  nel  cen- 
tro ,  sostenuta  inferiormente  da  arcate,  e  superior- 
mente da  un  tamburo,  che  ha  finestre  e  nicchie  con 
stulue  ;  presbiterio  e  coro  formano  quasi  mi  corpo 
di  chiesa  a  foggia  di  croce  greca,  e  staccalo  dal  resto. 


654 

Una  scala  a  chiocciola  ,  maestre  voi melile  condona  $ 
porta  e  sull'esterna  ringhiera,  e  su  d'una  interna  clic 
gira  d' adórno  al  cornicione  di  questa  seconda  cupola 
a  volto  semicircolare,  donde  meglio  si  scorge  la  mae- 
stria della  fabbrica.  E  seguitando  l'ordine  delle  io- 
tenie  sezioni  dell'ampia  rotonda,  come  b!  dì  fuori, 
Cosi  internamente  vi  corre  intorno  Una  fascia,  su  cui 
è  innalzala  la  gran  cupola  a  volta  reale,  seguendo  la 
giìi  descritta  ettagona  forma,  la  quale  è  d'ordine 
Compost  Lo  si  nel  piano  inferiore,  e  sì  nel  superiore, 
di  modo  che  rende  un  tutto  ben  regolato  ed  intesa 
nella  differenza  delle  proporzioni  de'  pilastri,  finestra 
e  nicchie  con  statue.  Quasi  non  altramente  da  quella 
di  S.  Pietro  di  Homa,  non  per  la  materia,  ma  per  là 
struttura  ,  l'interno  di  cotesta  cupola  è  contenuto 
dall'altra  esterna,  che  è  di  legno,  già  coperta  di 
piombo,  come  dicemmo.  Tra  ambedue  vi  si  gira  per 
uno  spazio,  che  ha  in  parte  Ih  scala  da  salire  al  cu- 
polino. La  totale  altezza  dal  piano  del  tempio  fino  al 
disopra  dello  stesso  cupolino  è  di  metri  4i,8o(i. 

Da  questo  punto,  eh' è  il  più  vago  di  prospettiva, 
si  può  ricordare  eziandio,  come  nelle  passate  guerre 
se  ne  giovarono  i  Generali  delle  diverse  potenze  a 
dirigete  le  azioni  lor  militari  ;  perche  questi  contorni 
andarono  laute  volte  saccheggiati  miseramente.  Per 
buona  ventura  nulla  di  questo  tempio  vi  fu  gua- 
sto, e  non  le  pitture  medesime,  che  intatte  ancor 
vi  si  ammirano.  La  predetta  immagine  a  fresco,  non 
per  pregio  d'arte,  ma  per  efficacia  di  devozione,  f.i 
ricco  e  lieto  1'  aitar  maggiore.  La  natività  del  Signore 
è  delle  egregie  opere  di  Paolo  Farinati.  Singolari 
pur  sono  le  due  tavole  di  Fulice  Brusasorzi ,  la  fla- 
gellatone e'I  mortorio  di  Cristo;  e  belle  eziandio  le 
sue  portelle  dell'  organo.  Di  Claudio  Ridolfi  è  la  bel- 
lissima Assunta.  Dinanzi  a  questo  altare  sta  sepolto 
senza  epigrafe,  che  altrui  lo  ricordi,  lo  storico  d<;llc 
guerre  civili  ili  Frangia,  che  a  tradimento  fu  qui  dap' 
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firfsso  villanamente  uccìso  ,  dico  il  grande  Caterino 
*  Avita  (.). 

Alla  sinistra  tirila  regia  strada,  internandosi  da  un 
miglio  circa,  v'ha  Montano,  villa  e  castello  degli 
Scaligeri.  Esso  ha  copiosa  sorgente  di  acque  per  com- 
mercio e  per  coltura  utilissime  a  questa  parte  del  vero- 
itese  territorio.  De' fatti  d'armi  quivi  accaduti  nerbassi 
tempi  parlano  i  patrj  scrittori. 

Sotto  Mnrcelise  è  da  vedervi  la  villa  de' nobili  si- 
gnori Orli  testé  ridotta  in  parte  alla  forma  de'  mo- 
derni giardini.  Nella  soggetta  Mizzole  il  palazzo  de' 
nobili  signori  Arrighi  è  disegno  del  pittore  Giovanni 
Crinella.  Sui  fioriti  poggeltì  di  S.  Martino  Buonal- 
bergo,  d'acque  ricco  pur  esso,  sta  la  Mussila  ,  villa 
così  della  dal  cognome  de' suoi  padroni.  Si  vuol  per 
tradizione  che  disegno  del  Sani  micheli  sia  la  tnagni- 


(i)  Ritrita  Catntino  Dovila,  da  noi  già  menzionato  fra 
fì,  itlbitri  I".  ■  a  pag.  487  di  <■  •■.■•  volume.  recanik.ai 
da  Bteacia  B  Padova  (coal  il  Veotori)  ti   fermò  eolla  fami- 


pi. a    all'uatena    di  S.  Michele 

Il  Campucnu  letti  drecr.tto. 

Conducetemi  te   sue   robe  eoe 

<art>   toniu.in.it rat.  da.  Co- 

munì, eoa  inaudito  ed  ordine 

iti  general.   Si  portò  dal  Di- 

Vita certo  Turco,  a  cui  era  ata 

to  comandato  pel  importai  e 

contendere.  Colle  buone  fa 

fitto  lort.re  dall'uaienn  queir  impertinente;    eon  dirgli  che 
l'ordine   era  del  generale,  ■  •  -.  che  te      ■  1   voleva  obbedire 
tralaic.aaie  pure.  Da  li  ......  molto  ritorna  .1  Turco  eoo  ali" 

dvlla  tua  tooUittooe,  tum  aru.at.,  che  domandano  di  cenare 
■.ella  atanza  medei.uia  ovr  ai  metteva  a  ce  a*  re  ,|  Dav.la. 
Qoetti,  che   aveva  in   quella    (Un»  mogli*  e  figlinoli,  fece 

panare  ad  altra  amata  offerta  dall'  oste.  La  riipoita  del  Turco 
fu  un'  arcliibugiata,  aeguita  dn  altre  de'aaoi  compagni;  con 
the  il  Dovila  co)  auo  Cappellano  reatii  morto,  e  altri  feriti. 
Uno  dei  figliuoli  dell' eatiuto  fu  abbaatnoia  intrepido  per  tra- 
figgere con  una  Bloccati  quel  feroce;  i  di  cui  complici  prcii 
la  mattina  arguente,  e  condotti  a  Verona,  furono  iiuiuediatn- 
mi-nte  appiccati. 
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fica  e  beni:  npparìseente  uccellicnl.  La-solitudine  ,  e 
la  sontuosità  vi  formano  a  gara  la  tranquillità  e  la 
delizia  di  questo  luogo. 

Travaglio,  lena  d'  Uu  solitario  monte  di  quella  selce, 
die  imporla  il  duo  nome.  Gli  sia  in  vellu  la  chiesa 
intitolata  a  S.  Brizlo  ,  e  la  pittura  v' ù  di  Niccolò 
Gioljìnò  t  alquanto  ritocca.  Dappiè  del  monte  si 
Vanno  alzando  i  vestigi  della  più  magnifica  villa,  che 
forse  immaginar  si  volesse,  ordinata  alla  meta  circa 
del  XVI  secolo  dal  poeta  Girolamo  Verità ,  come 
(aiuti  dice.  Alle  forme  di  alcune  parti  architettoniche 
par  disegno  del  Sa  minici)  eli  ,  o  almeno  della  sua 
scuola.  Dal  mezzo  d'  una  peschiera  con  ringhiera  a 
balaustri,  che  la  circonda,  levasi  in  marmo  il  gruppo 
d'Ercole  e  Anteo  lottatori,  scultura  del  Campagna. 
Una  spezie  di  teatro  semicircolare  sin  quasi  all'eia 
rie1  nostri  padri  s'  erpra  dal  piano  in  un  parli  mento 
ul  di  sopra  ,  a  cui  fa  fronte  una  ringhiera  con  due 
statue  antiche,  come  chiaramente  appare  alla  materia 
ed  alle  forme.  Sotto  il  piano  della  peschiera,  sosten- 
tata a  gran  volte,  s'apre  un  antro  o  spelonca,  che 
ha  dai  lati  due  mura,  le  quali  si  spiccan  dall'alto  eoa 
tre  magnifiche  porte,  tutte  attorniate  a  bozze  rustiche, 
e  giù  corrono  con  profili,  canali,  scale  e  muraglie 
di  lai  lavoro  e  solidità,  che  opera  romana  sì  crede- 
rebbe che  fosse.  Di  sopra  di  questi  e  d'altri  ninni 
in  vetta  del  monte  vi  si  doveva  fondare  il  palazzo 
dì  convenevole  simmetria.  Quello  che  vi  si  eressi-  da 
un  luto,  e  di  struttura  moderna  e  di  buona  torniti, 
ed  ha  la  sala  dipinta  da  Filippino  Moccoli ,  Bolo- 
gnese. 

In  quésta  valle  v'ha  pur  Mozzane  di  sotto,  «ve 
ditesi  per  tradizione  che  relegatovi  Paolo  Furinoti 
v'abbia  dipinto  tutta  la  chiesa.  DvWJmigazzi  è  l'As- 
sunta cogli  angeli  e  gli  apostoli  nella  volta  del  coro. 
Quivi  soprattutto  è  ammirabile,  per  quanto  ne  appa- 
risca dalla  polvere  e  dallo  squallore,  la  Vergine  in 
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isgaocllo  con  da  un  lato  un  S.  Paolo  animato  ilei  più 
vivo  foco,  e  dall'altro  una  S.  Caterina  e  Dipi  ala  delle 
piiì  semplici  e  gentili  forme,  che  in  persona  veder  SÌ 
powano;  onera  di  Girolamo  dai  Libri. 

Qui  pure  è  da  vedervi  il  palazzo  e  la  villa  dpi 
magnifici  dalla  Torre.  Cili  Ira  veronesi  questo  non 
vide,-  e  1'  altro  palazzo,  che  i  signori  medesimi  si  fab- 
bricarono in  Fumane  villa  della  Valpolicella,  in  que- 
sto filtro  vide  ben  poche  cose.  Non  molle  pelò  qui 
ne  restano.  Il  palazzo  è  di  semplice  forma  sullo  slil 
Pai  radiano,  principalmente  a  una  loggia  in  due  piani) 
bipartita  da  tre  colonne  a  bozze,  con  magni  Rea  tra- 
beazione d'ordine  dorico.  Qui  fu  certamente,  dove  il 
Farlnntl  ebbe  stanza  per  alcun  tempo,  avendolo  quasi 
tutto  dipinto.  Nella  loggia  supcriore  vi  operò  le  licilìt 
principali;  nella  sala,  che  ha  bellissimi  stucchi,  e  ili 
essi  storie  e  stemmi  ,  restano  due  fatti  allegorici;  in 
una  camera  un  fregio,  che  ha  l'assedio  di  lìeiuli;i 
colla  solita  blzzaria  de' cannoni;  in  altra  damerà  più 
parti  menti  di  storia  ,  e  nel  maggiore  tutti  gli  em- 
blemi dell'arti  liberali  con  figure  al  naturale,  il  bello 
però,  e  più  raro  di  luì,  non  senza  qualche  negligenza 
nel  disegno,  sono  le  quattro  parti  del  inondo  con  ligure 
e  sìmboli  respettivi ,  il  tutto  mirabilmente  disposto 
nelle  quattro  pìccole  mezze  lune  sotto  la  volta  a  cu- 
pola d'uno  stanzino.  Una  grotta,  e  qualche  altra. pit- 
tura qua  e  là  sparsa  ancor  vi  si  vede,  l'ur  del  /■'•in- 
filili è  una  camera  quivi  dipinta  nel  (/.lazzo,  clic  fu 
dei  Giullari,  ora  dei  Liorsi. 

Fra  i  doni ,  de'quah  natura  fu  tarpa  alla  veronese 
provincia  ,  non  ■■  certamente  il  mimmo  q nello  •Ielle 
acque  termali  Nolo  è  Caldiero  per  la  fonte  che  vi 
zampilla.  Ila  esso  le  sue  sorgenti  alle  radici  di  mi 
picciolo  momicllo,  die  elevasi  dalla  pianura,  ono 
miglia  circa  dalla  destra  della  grande  strada  vicen- 
tina. La  virtù  di  queste  acque  fu  ben  conosciuta  c 
sperimentala  tin  da  tempi  loinaiii,  siccome  I*  autori  tal 
Uscio  Loud.-Vin.  Voi.  TU.  Par.  IL  ép 
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delia  storia,  e  delle  antiche  lapidi  ne  documenta.  Se 
n"è  lascialo  ondar  l'uso,  e  ne  va  pur  tuttavia  sempre 
alla  peggio,  non  essendovi  rimesse  quelle  Fabbriche, 
ed  apprestamenti,  che  si  convengono  a  sì  Talli  luoghi, 
e  che  pur  v'erano  aulicamente.  Ricorda  una  lapide 
che  Petronio  Probo  rislauiò  o  fondò  questi  Bagni  fin 
dal  consolalo  di  Cosso  Cornelio  I. cubilo,  e  di  Lucio 
Calpurnio  Pitone,  cioè  nell'anno  di  Roma  -j53. 

Nell'ottobre  del  180D  vestirono  questi  colli  la  tri- 
sta forma  di  trincerala  fortezza  ;  donde  un  intero 
giorno  si  ritenne  quella  armala,  che  per  lontane  ■mi- 
litari, e  politiche  azioni  venne  poi  a  guadagnare  senza 
contrasto  queste  formidabili  alture.  Quindi  nel  l8i<f 
Caldiero  e  tulle  le  sue  vicinanze  furon  parecchi  mesi 
il  teatro  della  guerra  ,  e  ne  soffrirono  tulle  quelle 
luttuose  vicissitudini,  che  sono  inseparabili  compagne 
di  questo  flagello.  Le  foci  dell'Ai  pone  e  le  valli 
d'Arcole  a  poche  miglia  di  qua  conservan  tuttora  la 
memoria  della  battaglia,  che  nel  novembre  179^  non 
duro  men  di  due  giorni.  La  villa  del  Moneta  i'u  Por- 
cile, encomiala  dui  Vasari,  sussiste  ancora,  e  s'abita 
in  parie,  stando  il  resto  allagato. 

JNtlIa  valle  della  A'  Illusi  a  mattina  s'  ionalza  al 
bel  meriggio  del  sole  Colognola,  lirla  ancora  de'  versi 
che  Ìt>  sua  lode  cintarono  il  lìoufudio,  il  Flaminio, 
ed  altri,  che  vi  ebber  poderi  .  o  vi  passarono  della 
vita  alcuni  di  felici,  il  noi»  sig.  Gnolamo  .Nichesola 
nella  sua  villa  alla  semplicità  agg  unse  squisitezza 
d'arredi,  e  grazia  d'ornati.  Nelle  pur  vedi  sul  molile 
quelle  de'Portolupi  e  de'  Pevere) li,  or  Cavalli.  Molte 
lapidi  ili  questo  luogo  son  ricordate  dagli  scrittori 
veronesi.  N<<I1fi  chiesa  parrocchiale  ili  S.  Maria  vi  son 
pitture  di  Paolo  Farinati,  del  Voltolini,  del  cav.  Ce- 
lesti,  e  del  Gabbino. 

Più  addietro  di  questa  valle  trovasi  Ulani,  signor  il 
terra,  dove  i  Pompei  vi  rinnovarono  a  g.iia  t  vecchi 
loro  palagi.  Quello,  che  dicesi  del  conte  Carlo,  è  pur 
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ili  soluto  archi  le  ti  n  ra,  e  gli  sin  a  fronte  regni  coitile 
e  un  magnifico  parco,  che  per  li  vai}  punti  di  prò- 
spelli  va,  che  vi  da  l'antico  castello  da  un  lato,  c  le 
annose  querce  dall'altro,  desta  l'idea  di  potervi  for- 
mare uno  de'  più  vaghi  giardini.  Il  detto  castello,  che 
torreggia  in  sul  colle,  fu  con  ampia  giurisdizione  dato 
e  confermato  dai  Veneziani  nel  )5og,  e  nel  i5ij  al 
capitano  conte  Girolamo  Pompei,  segnalatosi  ne]  fatto 
d'  arme  ad  Isola  della  Scala,  che  vi  fe' prigioniero  il 
marchese  Francesco  Gonzaga,  general  della  Lega.  Di 
nobile  e  gentile  struttura  è  l'altro  palazzo  dell'archi- 
tetto conte  Alessandro  Pompei,  eretto  l'anno  1737 
sul  disegno  di  lui.  Sol  disegno  di  Adriano  Cristo/oli, 
pur  esso  egregio  architetto,  dovevasi  innalzare  1'  altro 
palazzo  del  conte  Colonnello  Pompei,  che  sarebbe 
riuscito  grandioso,  e  di  militar  forma  ,  avendo  come 
(jualtro  torri  in  sui  lati.  Le  migliori  pitture,  che  qui 
si  veggano  nella  chiesa  parrocchiale,  sono  la  Vergine 
col  Salvator  morto  del  cav.  Barca,  i  SS.  Carlo  e 
Francesco  del  Jìidolfi }  e  la  Vergine  del  Rosario  di 
Jacopo  Bussano. 

Il  Castello  guarda  a  mattina  la  valle  di  Cazzano, 
donde  nasce  la  perenne  sorgente  della  Tromegna  , 
perchè  scaturisce  nella  valle  tra  le  mura  di  due  ca- 
rtelli, questo  che  dicemmo  d'  filasi  ,  e  quello  detto 
Bastia,  che  si  slan  di  rincontro.  Quivi  in  Cazzano 
ha  la  chiesa  qualche  pittura  dei  Brusasorzi;  ma  nella 
casa  del  sig.  Giuseppe  Corradiui  una  ve  n'ha  a  fre- 
sco della  Vergine  con  S.  Rocco  astiai  bella,  e  tiene 
tulio  il  buono  dello  stil  Carottiano. 

'IWgungo  è  grossa  terra,  che  giace  più  sopra  nella 
della  valle  d'illasi,  ed  ha  più  chiese  e  fabbriche.  Fu 
pur  essa  giurisdizione  di  monaci,  e  nella  chiesa  mag- 
giore si  trovano  reliquie  d' antichità  sacre  e  profilile. 
Nella  facciala  v'ha  un  frammenta  di  testa  di  vitello, 
che  la  popolar  tradizione  ricorda  come  idolo  del  gen- 
tilesimo, che  qui  vi  avesse  le  capi  etto  e  culto.  Ah  lìdio 


Digìlìzed  by  Google 


66o 

pitture  a  fresco  e  in  osse  non  mancano  da  osservarvi 
per  la  storia  della  pittura  ,  e  così  alcune  in  Urla  ilei 
miglior  tempo.  Fra  queste  nella  chiesa  di  S.  Egidio 
una  bellissima,  che  pare  invenzione  di  RaFaello ,  di- 
pinta da  Bernardino  India,  ed  è  un  gruppo  del  Bam- 
bino sulle  ginocchia  della  Vergine  ;  e  dietro  le  sue 
spalle  S.  Anna  ,  Cile  lo  sta  giù  mirando  con  tale  at- 
titudine di  grazia  c  di  affetto,  che  è  una  dolcezza  a 

Soave,  fortezza  de^li  Scaligeri  assai  rinomala,  ora 
ben  popolalo  paese  e  mercantile,  tutto  circondato  di 
mura  a  inerii,  con  buon  castello  in  vetta  del  monta 
La  Tromegna  lo  bagna  in  parte,  e  conserva  le  porle 
primiere  collo  stemma  scaligero  su  qualche  chiavistello. 
A  questi  di  s'  ò  scoperto  in  sul  monte  presso  le  mura 
no  tempietto  con  qu.ilihe  vestigio  di  cappella  e  di 
altare,  e  forse  fu  la  chiesteci  noia  a  uso  privato  degli 
Scaligeri.  Un  torrione  posa  su  d'una  base,  che  alla 
forma  e  alla  materia,  donde  è  costrutta  ,  mostra  che 
fosse  dì  romana  torre.  Nella  chiesa  parrocchiale,  di 
moderna  struttura,  v'ha  pitture,  più  o  meo  buone,  di 
Paolo  Farinati,  dello  stile  dei  Brusasorzi  e  del  cav. 
Coppa.  Sulla  regia  strada  si  presenta  da  lunge  un'  an- 
tica torre  de'  Sambonifacj,  che  fu  poi  convertila  nel 
campanile  dì  Villanata,  nella  cui  chiesa  è  a  vedersi 
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Chi  nel  lutto  di  geologia  non  voglia  omutuLlere  la 
valle  di  Ronca,  prenda  la  via  di  Moli  le  l'or  le,  lungo  la 


quale  un  palazzo  'lei  da  Monte  mostra  lo  stile  Jet 
Stimnùcheti.  in  Monte/òtte  è  magnifico  il  palazzo  ve- 
scovile erettovi  dui  vescovo  Almorò  Barbaro.  La  chiesa 
parrocchiale,  che  vi  si  sta  costruendo  ,  è  sul  disegno 
del  cavaliere  Btirtoiommeo  Giuliani.  Quindi  lungo 
1"  alveo  del  torrente  ripone  si  troverà  alla  foce  della 
va!  Cunelta  una  delle  più  rovinose  e  confuse  conge- 
stioni di  minerali,  che  ci  abbiali  lasciate  le  rivoluzioni 
del  globo. 

La  via  ai  monti  colonnttrj,  delti  gli  Stanghellini, 
non  è  la  più  disagevole,  se  si  passi  per  S.  Giù.  Ma- 
riane della  provincia  Vicentina.  L'Alpone,  torrente 
che  vi  scorre,  è  il  centro  di  molle  geologiche  produ- 
zioni. Alla  diritta  della  strada,  che  da  questo  villaggio 
conduce  a  [Nestaia  nuova  e  a  Bolca,  trovasi  un  ag-. 
grecato  colonnario,  dm  dicesi  volgarmente  il  Monte 
avi  Diavolo  o  i  Panaratti.  Questi,  che  direbbonsi  torsi 
di  colonne  prismatiche  ,  stannovi  disposti  obbliqua- 
Uieute,  e  sorgon  dalla  [erra,  nella  quale  sono  in  gran 
parte  sepolti.  La  maggior  parte  de' lirismi  di  figura 
regnlavissima  sono  esagoni,  o  pentagoni.  Nell'Atlante 
Geologico  di  Btvislak  vedesi  un  monte  uguale  ,  gia- 
cente sulla  collina  sopra  la  grotta  di  Fi  ugni  nello 
Ebridi.  Secondo  il  Fortis,  nella  sua  Geologia  del  Vi- 
ceulino,  fu  questo  il  primo  ammasso  di  basalti,  che 
abbia  nel  Veronese  meritato  l'attenzione  de' naturalisti. 

Proseguendo  a  sabre,  si  lascia  a  sinistra  la  Badia, 
ditta  di  Calavena  ,  il  cui  titolo  ci  ricorda  un  mona- 
stero del  secolo  XI.  Quivi  pure  ci  uveca  un  castello. 
A  Pestanti  nuova,  dove  il  forestiere  troverà  sentore 
nuova  ospitai .\j  presso  la  ftmiigli-i  l'ii'ropnii  ,  s'  bi  a 
pochi  passi  di  sotto  al  villaggio  la  vista  di  un  am- 
masso piumini), -•  di  sitissime  colonne  basalti  ne ,  che. 
viene  diviso  il»  una  «adula  ddt'AlpOlic  alla  quale  sa 
per  avventura  vi  s'affacci  nel  punto,  in  cui  vi  *ta 
piena  d'acque,  si  godrà  doppiamente  di  questo  grade- 
vole spettacolo  naturale. 
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A  tre  miglia  di  qua  ,  die  sono  r8  miglia  da  Ve- 
rona ,  sotto  il  munte  denominato  Purga  eli  Bolca  , 
trovasi  in  pietra  selnstosa  calcarea  il  più  celebre  de- 
posito di  pesci  fossili ,  che  si  conosca.  Questo  è  al- 
l'altezza  di  metri  5;)7,ia  sopra  il  livello  del  mare,  e 
fra  le  sue  numerose  spezie  se  ne  ritrovano  di  tutti 
i  mari,  non  eccettuati  que'  pochi  di  acqua  dolce.  Il 
monte  è  un  cono  isolalo  basallino.  Vi  fu  chi  asserì 
per  esserne  gli  strali,  dove  più,  dove  meno  obbliqua- 
mente  inclinati,  non  giacer  questo  incute  nella  natu- 
rai sua  posizione,  attribuendone  il  motivo  a  terremoti. 
Sensibile  v' è  l'odor  sulfureo,  che  si  sviluppa  alla 
confrica  zio  n  delle  pietre;  nè  raro  è  il  curioso  inda- 
gatore de'  naturalisti  fenomeni,  che  voglia  partir  di; 
qui  Senza  portar  seco  qualche  memoria  litologica, 
tacendosi  tagliare  a  falde  la  pietra,  scavandosi  qualche 
frammento,  e  talvolta  anco  qualche  pesce  inulto,  che 
vi  si  direbbe  incìso  a  colori,  mostrandone  intatta 
l' impronta  sui  due  differenti  strati.  La  pesciaja  ,  ove 
si  trovano  ì  più  belli  impetri  nienti ,  è  alla  metà  del 
inolile,  e  chiamasi  la  Lustrimi  Muffai.  Soggiacendo 
essa  all'  umidità  degli  scoli,  ne  son  più  fragili  e  meu 
coluriti,  ma  in  maggior  copia  quelli  che  vi  si  trovano 
al  basso.  La  Lastruni  predetta,  e  l'altra  del  cominen- 
dalor  Giambattista  Gazola  furou  quelle,  donde  si  es tras- 
sero gli  itioliti  tanto  celebri  e  lauto  ricercali  in  Europa. 
Questo  cavaliere  fu  quegli  che  rendette  ai  naturalisti  il 
servigio  più  segnalato,  illustrando  col  Cun.  Volta,  e 
colle  stampe  Giuliariane  la  maggior  parte  di  questi 
pesci,  e  fossili,  rinnovando  poscia  quella  sua  colle- 
zione, che  se  non  è  più  l'unica,  move  però  gli  oltra- 
montani a  conoscere  e  pregiare  1  tesori  veronesi. 

Tutta  quesla  catena  dt  munti,  i  quali  ai  legano  co' 
vicentini  ,  è  una  continua  concrezione  di  fenomeni 
geologici;  u  potrà  il  naturalista  scoprirvi  ogni  sorta 
di  conchiglie,  o  d'altre  produzioni  marine  con  im- 
pressovi erbe  c  fraudi,  e  di  varie  spezie  di  zoofili 
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lapidefatli.  Vengono  poscia  Stiva  di  Prugno,  e  Ho, 
vere  di  Vtio ,  paesi  poco  disiami  da  lìolca.  Nulla 
cinica  del  primo  v'ò  un  quadro,  che  ha  la  Vergine, 
il  Bambino,  e'  SS.  Andrea  ce.  di  Paulo  Morando, 
detto  il  Cawazzola.  Trovasi  in  questo  villaggio  una 
caverna,  donde  scoprironsi  in  gran  (piantila  Ossa  di 
foche,  c  forse  d'altri  anfibj  animali.  Un'acqua  aci- 
dula sgorga  dal  monte  del  secondo  ,  che  quantunque 
fornita  in  piccola  dose  di  parti  sulfuree  ed  alcaline, 
può  non  pertanto  meritare  le  osservazioni  de'  natura- 
listi. In  S.  Vitale  qui  presso  si  Uà  il  marmo  ,  che 
dicesi  Lurnaclirìla,  con  fondo  rosso,  varialo  di  osteo- 
liti  bianche;  del  quale  son  fornite  le  due  cappelle 
maggiori  della  cattedrale.  Di  queste  contrade  fu  quel 
Cimoso  bertoldo,  nuovo  Esopo  del  sesto  secolo,  per 
le  sue  arguzie  avuto  caio  in  corte  del  re  Alboino. 
Solio  i  monti  LcSiini  della  Podestaria  ,  presso  I*  ul- 
timo conlinc  col  Tiralo,  vedesi  una  profonda  vallea, 
la  quale  per  non  penetrarvi  mai  raggio  di  sole  si  trova 
essere  continuamente  un  deposito  di  ghiaccio. 

Già  femmo  parola  de' Cimbri,  che  dopo  la  scon- 
filta  avuta  da  Mario  l'anno  654  di  Roma.',  si  rico- 
vi .nono  su  questi  monti,  propagandovi  la  I uro  spezie, 
che  ancor  sussiste,  in  Velo,  Azzanno  ,  Selva  di  Pro- 
gne, Giana,  Campo  Fontana,  S.  IWtoloimneo  Tedesco 
e  altrove,  consertandosene  da  quc'moiilauari  in  qual- 
che parie  la  loro  lingua,  che  si  parla  e  s' intende  fra 
loro  lenendo  la  pronunzia  colla  più  pura  della  Sas- 
sonia. >(■■.  e  inulti  unni,  che  cotesti  Ciro  Ini  non  in- 
tendevano punto,  non  che  pai  Ussero  la  lingua  ita- 
liana, introdottasi  fra  loro  d.d  portarli  di  sovente  alla 
piauuia  per  ragion  di  commercio,  di  matrimun)  ,  e 
d'altre  pei  mutazioni  e  vicende.  1  nomi  delle  lor  ville» 
e  più  i  cognomi  delle  famiglie  conservano  tracce  dolla 
primitiva  lingua  Ci  n;bro-r etico— leu  tonica.  I  monti 
Lessini,  o  Lissiiti,  secondo  altri,  •  I  ■  i  tedesco  Lesti» 
ne  furono  originali,  che  erboso  lignifica,  secondo  al- 
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cimi.  Luoghi  pure  erbosi  son  questi ,  come  Eihctza 
indie  suona.  Col  linguaggio  conservarono  questi  Cimi 
broalpigiuni  alcune  delle  lor  costumanze,  comuni  agli 
antichi  Tedeschi)  come  sono  il  piagnisteo  sulla  bara 
funebre  de'  lor  trapassali,  il  ballo  intorno  al  tiglio  che 
nella  feste  principali  si  fa  cominciare  dai  parroco, 
terminate  le  sacre  funzioni,  il  libare  un  sorso  di  vino 
porlo  a' parrocchiani  in  un  calice  dal  loro  parroco, 
sedendo  sull'  aliare  il  di  di  S.  Giovanni  evangelista  , 
e  finalmente  anche  l'eleggerselo  della  lor  nazione  per 
conservare  l'unione,  l'interesse,  e  la  lingua. 

Ora  scendasi  per  altra  schiena  dei  munii  a  veder 
Su  due  velie  posarsi  una  maraviglia  archi  tettonica 
della  natura,  quale  è  il  maravigiioso  ponte  di  AvegUa, 
Veja  detto  comunemente.  La  via  più  comune  e  meo, 
disastrosa  di  recarvisi  dalla  citta  è  quella  dalla  porta 
del  Vescovo  lungo  hi  strada  comune  di  Valpanlena 
per  Quinto,  Gre/.zana,  c  Lngo,  donde  vi  si  può  giù* 
gnere  pur  in  carrozza.  Donde  siasi  formalo  questo 
ponte,  è  pur  chiaro  ,  che  dallo  scolo  perenne  delle 
acque,  filtrando  di  sotto  per  un  canale  apertosi  tra 
due  burroni,  sì  che  coli' andare  de1  secoli  vi  resto  quel 
vano  sempre  più  esleso ,  posandosi  dai  luti,  quasi  su 
due  piloni,  la  immensa  volta.  Quindi  vi  si  formò  na- 
tural mente  quell'  arco,  che  si  mirerà  sempre  con  al- 
tissimo commovimento.  Gli  strali  paralleli  ,  che  in 
modo  curvilineo  discorrono  dall'  uu  capo  all'altro, 
sudo  interrotti  da  un  masso  di  mole  enorme,  che  ne 
forma  il  di  sotto,  stando  i  fianchi,  do ud' esso  è  chiuso 
quasi  come  due  cùnei  inversi,  composti  di  un  corso 
di  pietre,  che  si  direLher  disposte  a  spira.  La  piatta- 
forma di  quest'arco,  il  quale  da  un  munte  all'altro 
sì  stende  ,  non  è  minore  nella  sua  superficie  di  me- 
tri 5,760  m  larghezza,  la  corda  ne  misura  33,798  da 
ponente,  e  da  levante  Sayfitj  la  sua  elevatezza  è  di 
metri  29,3(19,  e  la  grossezza  di  6,806.  Il  ponte,  la 
vallo,  i  massi,  il  rigagnolo,  che  colle  piogge  si  fa  tOC- 
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retile,  mirato  in  diversi  punti  di  prospettiva,  un  ob- 
bietta ti  l'ormano  sì  pittoresco,  che  lo  diresti  più  pre- 
Ho  opera  di  fantasia  ,  che  di  natura:  tanto  vaglie  o 
bizzarre  fanne  ad  esso  lei  piacque  segnarvi.  Starinovi 
ni  lati  due  grotte,  una  che  motto  s' interna  fra  il  monte 
ina  nulla  singolarità  ne  porge  a  notare,  tranne  qnal- 
che  bizzarra  forma  di  stalattiti  dalla  volta  pendenti , 
e  una  prodigiosa  quanti  là  di  nottole  di  straordinaria 
grandezza,  Pericoloso  e  molesto  sarebbe  ,  anche  per* 
(mesto  capo,  lo  scroscio  ,  e  'I  rimbombo  allo  sparo 
d'un  arcobugio,  che  a  qualche  beli'  umore  piacesse 
di  scaricare  quinci  entro. 

Un  mìglio  circa  sopra  di  qua  fa  di  sé  bella  vista 
il  villaggio  di  S.  Anna,  dove  all'aliar  maggiore  v'ha 
il  bellissimo  quadro  di  delta  santa,  opera  di  un  Bru- 
sasorzi.  Questo  ed  altri  paesi  abbondano  di  pascoli,  e 
di  piante  resinose  di  antichi  boschi.  Del  vicin  monte, 
dello  del  Tesoro,  mirabili  cose  ti  spaccerà  il  monta- 
naro ,  che  gli  furono  raccontate  dagli  avoli.  Poco  ol- 
tre di  costassù  alla  destra  di  chi  scende,  s'apre  il 
nuovo  teatro  della  vinifera  Valpolicella.  Dalle  Giare, 
luogo  denominata  dalla  ghia  ju  de' continenti  rigagnoli, 
scendesi  giù  a  valle.  Folli  vi  stanno  i  pome  lì,  e  in- 
dustriosa b  coltura  fa  rifiorire  quelle  anguste  pianure 
che  vi  sono  intersecate  da  casolari  si  mai  etneamente 
innalzali  a  lastre  di  marmo  ugualmente  tagliate.  11 
\illano  qua,  più  che  altrove,  con  telilo  menu  sua  vita, 
non  dividendo  con  altri,  che  cella  sua  famiglia  i  frutti 
de' suoi  sudori.  Per  ripido  sentiero  scendendo,  vieti 
Uà  via  all'  occhio  no  vaghissimo  punto  di  prospettiva 
dall'alto  tramile,  quasi  a  cavaliero  delle  due  valli  Po- 
liceità  e  P, intona.  Di  questa  mirasi  ,  come  per  istra-i 
foro  ,  dal  pertugio  di  una  grolla  ,  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Lugo ,  che  furina  un  quadro  di  singoiar 
maestria.  Sopra  il  villaggio  levasi  il  monte  Per/lisa, 
che  dal  suo  nome  distingue  una  spezie  di  marmo  a 
più  macchie,  pereiò  occhia  tlt  pernice  chiamato 


nuche  Lumachella.  Un  rosso,  misto  ili  un  biutico 
pallido,  trovasi  presso  dlcenagp.  linoni  pascoli  dà  la 
soggetto  Grvzzana,  nella  cui  chiesa  v'ha  una  pittura 
di  Domenico  Brusasoni  assai  lodata  dal  Muffili.  Gli 
Biitiquarj  e  naturalisti  possono  quivi  trovar  soggetto 
delle  loto  considerazioni. 

Del  cervo  impietrito  ,  e  delle  Bue  ossa  ne  fu  pur 
celebre  Grezzttna  fino  da'  primi  tempi,  che  si  scoper- 
sero queste  opere  della  natura.  Cazzano,  magnifica 
villa  della  famiglia  degli  Allegri  presso  Greziana  , 
conserva  in  una  camera  vestigi  di  pitture  a  fresco  di 
Paolo  Veronese.  A  Mariana  vedi  un  avanzo  di  an- 
tica fabbrica  e  d'  acquedotti.  In  Quinto  un  hel  quadro 
vedesi  di  Paulo  Farinati.  Di  qua  divergendo  al  cen- 
tro della  valle,  a  Cesano,  nel  monastero  che  fu  degli 
Olivetani,  resta  una  romana  lapide  con  satiro  in  basso 
lilievo. 

Quindi  si  passa  a  S.  Maria  delle  Stelle  ,  dove  si 
La  un  sotterraneo  in  questi  ultimi  anni  belìo  argo- 
mento di  erudite  memorie  ,  tenutosi ,  forse  troppo  a 
credenza  ,  per  un  Panteon  ,  donde  alcun  volle  elio 
siasi  originato  alia  valle  il  titolo  di  Pattfona,  die 
J'tiltena  per  i scambio  di  lettere  in  altro  documento 
si  legge.  Interratasi  poco  fa  la  prima  scala ,  donde 
scendevasi,  vi  si  apri  un  altro  ingresso  in  un  fianco 
il'  uua  delle  due  stanze  semi-ovali,  fra  cui  sta  un  qua- 
drilungo di  minore  spazio,  come  una  navatu  di  mezzo 
che  forma  la  cripta  della  chiesa.  Di  sotto  vi  scorre 
un  rivo  di  purissima  acqua.  Delle  dette  due  semi- 
ovali stanze,  ognuna  ha,  poco  oltre  del  respettivo  in- 
gresso, uno  sfondo,  u  piccola  cappella  semicircolare; 
ma  è  dai  lati  fra  loro  opposti.  Tutto  il  pavimento, 
per  quanto  ne  resta,  è  in  bel  mosaico  a  più  colori. 
Da  papa  Urbano  III  l'anno  titìj,  come  porta  l'i- 
scrizione ,  fu  questo  sotterraneo  convertilo  e  consa- 
crato all'uso  cristiano.  La  chiesa  superiore,  eh' e  la 
pari-occhiale,  fu  di  fresco  bellamente  riordinata.  Dello 


pitture  parlando,  tuia  ve  n'ha  del  lumi)  secolo  culla 
Vergine  e  le  SS.  Lucia  e  Caterina,  die  meri  la  qualche- 
osservazione.  Quivi  la  villa  ,  clic  fu  dell'  Ugiiccuiiii; 
Giusti,  La  di  straordinari  antichissimi  platani  e  ircej. 
In  vetta  al  colle  vi  sta  la  villetta  di  Moro  ni,  che  fu 
sua  ordinaria  stanza,  e  v'  è  sepolto. 

Pendii,  nome  che  si  vuol  derivalo  da  Venere, 
perchè  quivi  ci  avesse  un  tempio  a  lei  sacro.  Dalle 
ville  dei  Giusti  si  rendè  illustre  cotesta  contrada.  So- 
pra di  un  poggio  nel  giardiuo  s' erge  il  domestico 
oratorio  di  qualche  eleganza  ,  ma  non  cosi  ha  verità 
ne'  suggelli  delle  melope ,  che  potevano  apporvisi 
di  cristiano  rito,  non  di  Renlilesco  ;  errore  elle  ve- 
demmo sfuggito  dal  Sammieheli.  Esternamente,  din- 
torno al  coro,  gira  un  portico  semicircolare,  la  cui 
ironie,  partita  a  colonne  doriche  scanalale  senza  base, 
a  chi  gli  si  affaccia  dal  palazzo,  di  più  vecchia  data 
mostra  a  qua!  l'onte  se  ne  volle  attinta  la  bella  idea 
del  lavoro.  Anche  a  Nowiglie,  paesello  a  sinistra  su 
dolce  clivo,  s'han  due  contrade,  Ornate  dì  giardi- 
netti, d'orli  e  palagi;  que'de'Hizzardi,  ora  dall'Abaco 
in  ISf esente,  ne' cui  par  li  in  enti  e  fabbriche  v'ebbe- 
jiran  merito  il  veronese  architetto  Adriano;  in  Ga- 
zalo quei  de' Balladoro  con  bella  appariscenza  in  pro- 
spetto di  quasi  unta  la  valle,  con  ogni  maniera  di 
agio  e  di  villereccio  ornamento.  Nel  sottinsù  dell'o- 
ratorio di  questa  casa  v'  ha  ad  oglio  bella  opera  di 
Paolo  Pannali,  rappresentante  Mosè  ,  che  dal  Padre 
Eterno  riceve  le  tavole  della  legge.  Nella  chiesa  par- 
rocchiale all'aitar  maggiure  la  S.  Maria  Maddalena 
colla  SS.  Triade  in  allo,  e  dabbasso  i  SS.  Giovanni 
evangelista,  e  Francesco,  è  por  bella  opera  dell'  Or- 
i/etto, 

Da  questa  vulle  chi  salga  al  munte,  sul  quale 
stillino  eli  avanzi  del  Castel  S.  Felice,  troverà  diletto 
e  non  poco  alle  diverse  e  tutte  vaghe  prospettive  delle 
supposte  campagne.  La  somma  vetta  è  in  parte  ancor 


nominala  le  Am  da  un  aulico  tempio  ed  Ara  genti- 
lesca. Sotto  le  mura  sino  a  porta  del  Vescovo  duo 
luoghi  vi  stanno,  l'uno  Pojnn,  che  ha  qualche  si- 
gnoril  casamento;  l'altro  è  B'tomklla,  donde  fece  le 
Ossen'iizioni  sulle  Lucuste  grillajuvle  V  abate  Salvi, 
e  ne  arricchì  ii  primo  la  storia  naturale  colla  sua  colta 
e  gentil  descrizione.  Volgendosi  a  sera  dall'altro  fianca 
delle  mura  sino  a  porta  S.  Giorgio,  si  aprono  belle 
e  fioritissime  piaggie  giù  dalla  Fontana  ili  somma 
valle,  sopra  cui  va  bella  loggia  alla  Palladiana,  elio 
fu  degli  Scannagalti  ,  ora  del  Signor  Alberto  Alber- 
imi ;  e  per  la  f^aldonega  tutto  vi  è  sparso  di  casini, 
villette  e  poderetti,  asilo  di  onesto  piacere  e  di  utile 
trattenimento.  Della  chiesa  e  del  monastero  di  S.  Lea- 
tiunlo,  qualche  [iarte  ancora  resta,  che  adorna  la  vetta 
del  colle,  sto  per  dire,  il  più  beilo,  che  a  abbia  nel 
Veronese.  Qui  da  una  loggia,  dal  moderno  padrone 
signor  Biadego  ornata  di  buone  epigrafi  in  onor  del 
luogo,  presentasi  al  guardo  la  bella  Verona  col  rigi- 
rarsi per  essa  del  patrio  fiume,  e  tutta  di  colpo  nei 
dì  sereni  si  mostra  la  gran  pianura,  che  dalle  alpi 
sino  all'aprimmo  si  Spazia. 

Avcsa,  posta  in  fertile  valletta  a  piò  de' colli ,  ha 
le  sorgenti  di  ruoli' acque,  al  commercio  utili  e  alla 
cultura,  e  qualche  avanzo  della  magnìfica  villa  dei 
Nogarola,  come  sono  porte,  antri,  volte  e  peschiera 
assai  ricca  di  marmi,  opere  falle  sul  disegno  del  Som- 
micheli;  benché  quest'ultima  per  gli  ornali  e  bizzarrie 
degl'  interni  compartimenti  si  mostri  di  età  a  lui  po- 
steriore, 

Quinsatio,  che  si  vuol  detto  dalla  famiglia  romana 
tWQuinzj,  oltre  le  cave  di  quella  pietra,  che  volger-, 
mente  matton  si  dice,  ed  è  la  calce  carbonata  comune, 
ha  qualche  buona  fabbrica,  che  ricorda  il  bel  tempo 
delle  arti.  Nella  sua  chiesa  parrocchiale  si  veggono 
due  opere  a  fresco  sullo  stile  di  Gio.  Bellino.  Cit 
rutta  ù  una  contrada,  ove  cospicuo  ed  antico  muitu- 
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&lettt  vi  avea.no  i  Francescani,  e  qualche  monumento 
vi  resta.  Di  qua,  dalia  parte  di  mattina,  sì  vagheggia 
il  Tagliaferro  sulla  cima  eli  gentil  collinetta,  albergo 
un  tempo  ili  eremiti,  fondo,  lor  donato  in  parte  dalla 
famiglia  de'  Giusti.  Di  rincontro  a  piè  dei  monte,  im- 
millato Calvario  per  la  somiglianza  trovatavi  da' pel- 
legrini venuti  di  Terra  Santa  ,  è  fondata  la  chiesa  di 
S.  Alessandro.  Questa  chiesa  non  ha  bellezza  d'ar- 
chitettura; ma  I' online  e  hi  simmetria,  a  cui  fu  ri- 
dotta dalla  cillìi  appaga  chiunque  la  vede.  Di  pitture 
che  qui  non  ve  tic  son  di  pregio,  ne  ha  più  la  chie- 
setta di  S-  Rocco,  quasi  in  vetta  al  monte,  vedendovisi 
due  laterali  àeWJlipmndi,  e  di  Paolo  Ligozzi  alcuno 
azioni  di  questa  santo  dipintevi  a  fresco.  La  chiesa 
di  S.  Dionigi,  posta  fra  deliziose  collinette,  di  antica 
forma  semplice  e  dignitosa  ,  è  tutta  dipinta  a  fresco 
l'anno  iCi5  da  Paolo  Ligozzi.  Son  pur  di  lui  agli 
altari  della  crociera  le  due  tavole  in  tela:  quella  in 
nsse  al  maggiore ,  a  più  parli  menti ,  dì  sopra  ha 
l' immagine  dì  quel  martire  Ira  santi  in  figura  al  na' 
turale,  e  dissollo,  in  piccole,  alcune  altre  glorie] 
tolte  opere  di  buon  pennello  ed  antico.  V.  ili  più  an- 
tico ,  a  fresco  ,  la  Vergine  in  nicchia  sopra  la  porta, 
e  quella  in  chiesa,  d'altro  stile,  di  manie/a  non 
greca  ,  dice  il  Maffct ,  ma  lodevol  di  molto  ,  seduta 
in  ingabello  col  Bambino ,  e  SS.  Pietro  e  Dionigi , 
e  dappiè  genuflesso  Bonaventura  Lupcrio ,  che  era 
del  Consiglio  di  Verona  l'anno  i3go.  Di  un  capitello 
di  greco  marmo  ad  intagli  è  formata  la  pila  dell'ac- 
qua santa  sopra  un  roccio  di  colonna  pur  dì  marmo 
Orientale, 

A  piè  di  questi  colli ,  che  hanno  vecchie  cave  di 
f ragil  pietra,  siede  Paratia  in  riva  all'Adige,  luogo  di 
amena  vista  e  di  qualche  commercio  ,  racconciata  e 
rabbellita  colla  nuova  strada.  Di  qua  s'apre  la  fertile 
e  liorita  valle,  in  tre  altre  parlila,  della  Policella, 
della  quale  s'  ha  più  iscrizioni  nel  Museo  Lapidario , 


6)o 

che  ne  ricordino  i  popoli  clic  ab  aulico  l'abilarnnoj 
tra  questi  gli  drusnati.  La  Mia  prinripale  derralu  è 
il  vino;  il  quale,  usandovi  in  farlo  diligenza  e  studio, 
si  troverebbe  nudar  del  .paro  co' più  rinomali,  non 
che  in  alcuna  qualità  superarli.  Quindi  non  è  mara- 
viglia della  suo  molla  popolazione  vegeta  e  allegra  , 
e  delle  amenissime  ville,  che  i  nostri  antenati  vi  ar- 
ricchirono di  buone  fabbriche,  ornandole  dì  belle  ar- 
chitetture e  di  giardini  amenissimi. 

Da  Paratia  per  la  destra  passiamo  nella  valle  di 
Negmro,  dove  trovatisi  diverse  fabbriche  signorili. 
Vistosa  è  fra  loro  la  recente  dei  Bernasconi,  nei  luogo 
detto  ab  antico  il  Monastero.  Attizzano  s'erge  su  di 
ameno  poggetlo,  ed  ha  belle  e  ricche  abitazioni  con 
orti  e  villette  dei  Verità,  dei  Girardi  e  d1  altri  ,  gra- 
zia loro  accrescendo  quella  dei  dall'Abaco  ,  per  moki 
obbietti  gentil  sede  e  gradila  di  villerecci  bellezze. 
La  porta  della  chiesa  ha  vecchi  stipili  di  greco  marmo, 
ecolpitivi  bellamente  grappoli  e  foglie,  e  con  nel  si- 
nistro un  angcletlo  sporgente  il  vasello  dell'  acqua  , 
antico  rilo  cristiano.  Presso  la  chiesa  ad  una  colonna 
di  mezzo  a  due  arcate  fa  base  on  nnlico  cippo. 

Novara  è  ricca  villa  dpJle  eredi  Mosconi.  Ha  essa 
palagio  magnifico  di  bella  forma  ed  agiala,  e  di  die- 
tro un  giardino  varialo  di  piante  esotiche,  campeg- 
giandoci diritlo  viale  di  ombrosi  ippocastani.  Fertilis- 
simi Ih  i  suoi  terreni,  e  comecché  5'  adimi  in  valletta, 
por  vario  è  il  silo  ed  ameno.  Quivi  in  molle  parti  il 
suo  fondatore  Jacopo  Pallori  vi  fece  esercitare  la  pe- 
rizia e  l'ingegno  dell'egregio  architetto  Cristofoli. 
Nella  copia  dell'acque  ili  questo  pingue  podere  tro- 
vatisi due  limpidissime  fonti  ;  una  di  esse  è  denomi- 
nala Jìlìsa  in  memoria  di  quell'Elisabetta  Mosconi, 
che  dall'  egregio  Ippolito  Fu  fenduta  celebre  nella  sua 
bellissima  epistola ,  nella  quale  descrisse  questa  sua 
vdla.  S.  Maria  in  prugno  e  S.  Vito  ,  contrade  poco 
tra  loro  discoste,  Inumo  giardinetti,  broli  c  palagi. 
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Di  queliti,  l'Ure  In  villa  dei  noli.  Campagna,  vi  non 
ila  osservare  le  pitture  del  Bassetti,  del  Liberi  e  del 
miglior  Brusasorzi;  di  questa,  cioè  di  S.  Vito,  si 
vuol  pur  vedere  il  giardino  del  nobile  signor  Giu- 
seppe Rovereti,  disposto  giusta  il  suo  genio  in  dilet- 
tevole simmetria  a  foggia  di  castello,  Con  lungo  viale, 
prospettiva,  fontana  e  bizzarria  di  statue.  Quindi  inol- 
trandosi a  destra,  fra  le  altre  cose  la  Sorte,  cedraja 
d'uno  degli  Allegri,  offre  nuova  maraviglia,  vedendovi 
l'arie  alla  natura  far  guerra,  poiché  nella  costa  di 
l. unoiii  e  dirupi  lunghesso  un  botro,  nel  rigore  del 
verno  vi  fiorisce  ogni  spezie  dì  agrumi.  In  una  con- 
trada delta  dì  S.  Peretta  ha  il  nob.  sig.  Luigi  niz- 
zardi un  palazzo  con  belle  forme  di  architettura  ;  e 
fa  pur  bel  prospello  in  vetta  d'  un  colle  uua  fabbrica 
sul  far  di  picciolo  castello,  eli' è  d' uu  nob.  Saltante. 

Negrurv,  primaria  terra  di  questa  valle,  alla  mole 
ed  elà  del  campanile  grida  pur  da  lontano  la  possanza, 
e  l'uso  de' monaci  Benedettini  che  v'ebbero  signoria. 
La  chiesa  parrocchiale,  una  delle  tre  pievi  della  Val- 
policella, si  sia  rifacendo  più  ampia  sul  disegno  del 
Mazza.  Altro  obbielto  di  onesto  io  trattenimento  e  di- 
lettevole industria  s' ha  nel  giardino  dei  nobili  Bil- 
iardi, La  sua  forma  e  1'  ordine  seconda  in  parte  il 
gusto,  che  iu  questo  fallo  ci  corre  al  presente.  Ampli 
viali  a  passeggio  con  alte  pareti  di  sempre  verdi  mor- 
telle; poggetti  al  .[-zzo  in  varie  piante  disposti;  val- 
lette e  dorsi  a  teatrali  scene  ridotti  ;  boschetti  con 
varie  altitudini  di  fiere  in  marmo;  in  sui  capi  e  lungo 
i  libri  statue  di  numi  e  di  ninfe  con  fontane  ,  giuo- 
chi ,  peschiera,  e  parli  mentì  ordinali  a  più  varietà 
d'erbe  e  di  fiori.  Ma  ciò  lasciando,  tra  le  gole  de' 
monti  ,  poco  più  su  trovasi  Torbe,  terra  un  tempo 
pregiata  per  ispezie  di  pietre,  di  cui  sussistono  ancora 
le  cave,  dismesse  dall'anno  1 63o  per  il  contagio  ;  le 
quali  si  vanno  ora  richiamando  all'aulico  uso.  Quindi 
si  ha  Prua  alla  destra  della  via,  che  ci  corre.  Dal 
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porta  seco  qualche  memoria  degli  avvenimenti  i  clid 
(jni  Turo  per  la  lega  ili  Cambraì.  Dappiè  dal  colle 
forma  bel  prospetto  a  vedere  la  cedraja  dei  Zambelli; 
e  a  Negatine  fan  buona  lega  fra  loro  le  fabbriche 
dei  Sai  velli,  dei  Sacchetti  ed  altre.  Ma  Carrubbi  pri- 
meggia ,  benché  del  magnifico  palagio  e  della  villa  ; 
clic  vi  fondarono  i  EÌaii.la  ,  òr  dei  Serego,  non  tulio 
,  vi  resti.  La  magnanimità  e  la  dovizia  di  quella  genie 
venutaci  nel  secolo  XV  dal  regno  dì  Cipri  t  olire  i 
diversi  monumenti ,  che  ci  lascio  in  citta  ,  nel  con- 
tado, chiaro  pur  qui  sì  mostra.  Dall'  altro  lato  a  pie 
del  colle  s'erge  dalla  pianura  a  quattro  facce  tra  bel 
poderi  il  palagio  ora  dei  Bortolelli,  di  soda  struttura 
e  ben  regolala  ,  clic  la  diresti  Snrnmickeliiiria. 

Di  qua  passando  nella  valle  di  S.  Fiorano  trovasi 
Squamilo,  ameno  pog petto  col  palazzo  de' nobili  Fu- 
inanelli,  luogo  di  buon'aria  e  di  bel  ciclo.  L'antica* 
chiesa  è  a  tre  navi,  e  le  colonnette  del  tabernacolo 
Si  formarono  di  un  pezzo  di  colonna  di  raro  marmo 
affrica  no,  quivi  trovatosi  nei  sedicesimo  secolo.  Qual- 
che buona  fabbrica  v'ha  qui  pure,  e  nelle  circo- 
stanti contrade,  tra' poderi  de' nobili  Ottoliui,  e  dei 
Caperle. 

Alla  sinistra  di  questi  dossi  tra  piagge,  liete  ili 
pampinose  viti ,  con  una  ospitai  villa  de'  Lorenzi, 
giace  Mamno,  Costruiti  Mamnum  ,  titolo  che  suona 
ancora  della  vittoria  dì  Mario  ,  di  qua  trinceratosi  ac- 
casciare gli  avanzi  de'  Cimbri.  Giù  scendendo  alle 
falde  sta  al  mezzodì  Pedemonte.  CaslcImUo  ,  da  un 
miglio  circa  di  qua,  s'  erge  in  vetta  di  fruttifere  col- 
linette. Qualche  frammento  di  romana  epigrafe  sta 
presso  la  chiesa  parroccbiule,  in  cui  v'  ha  un  quadro1 
sullo  stile  di  Paolo. 

La  terza  valle  è  quella  di  Fumane,  eh' è  terra 
fertile  e  ricca  appiè  de' colli  Retici.  Obbielto  di  osser- 
vazione è  .però  all'  amatore  delle  belle  arti  il  palazzi 
e  la  villa  dei  dalla.  Tdrre ,  om  dei  Pcdrolti ,  potete 
azeso  Lomb.-Vm.  Voi.  Hi.  Par.  Ut  43 


tlosi  qui  di  leggieri  conoscere,  pur  da  ciò  che  tic  rc- 
sln,  come  questo  lungo  [tossa  agli  antichi  ulular  did 
paro',  non  che  vincerne  molli  del  territorio,  ancln?  a 
giudizio  del  Panvinio;  tanta  è  l'eccellenza  e  la  gra- 
zia dell' architettura,  tanta  la  varietà  e  la  copia  degli 
Ornamenti,  clie  vi  si  usarono  ad  abbellirlo.  Non  di  lle 
fabbriche,  nò  del  palazzo,  ma  solo  della  cappella  3  a 
gui>a  di  tempietto,  di  gradevole  simmetria  e  forma  , 
con  un  airio,  eh' è  un  giojello  di  bellezza,  se  ne  fa 
autore  il  Sunimickeii. 

Voli  poi  alzarsi  dalla  pianura  la  brlla  terra  di 
S.  Pìctm  in  Giriano.  Or  qui  son  da  vedervi  tre  pa- 
lagi, poco  fra  di  loro  distanti,  dì  buona  archilellui-a,. 
con  orti  ,  giardini  ed  altri  sì  fallì  aggiunti.  Quello 
attualmente  del.  signor  Francesco  Ferrari  ,  dicesi  e 
vuoisi  eretto  sul  disegno  del  Palladio.  Il  secondo  pa- 
lagio 6  quello  ora  dei  Monga.  Emo  ha  cortile  ma- 
gnifico in  quadrilungo ,  correndo  ai  ire  lati  ampio 
portico  d'ordine  toscano,  partilo  a  colonne  architra- 
vate, il  cui  fusto  è  parte  liscio  e  parte  rustico,  biz- 
zarria d'arte,  che  inchina  al  falso.  [  nuovi  padroni , 
che  stanno  per  compiervi  ìl  terzo  lalo,  vanno  arric- 
chendo questo  luogo  di  monumenti  dell'antichità  , 
raccogliendovi,  quanto  vien  loro  fatto  di  rilrovare  , 
pn  nei  pai  mente  per  questa  valle,  d'iscrizioni,  bassi 
rilievi,  cippi,  olle  vinarie  ed  altro.  La  villa  è  assai 
appariscente;  ha  un  antico  bosco  di  olmi,  che  ne 
Circonda  in  parte  ìl  giardino ,  con  viali  di  cipressi 
piramidali,  che  pur  sono  di  gran  magnificenza,  e  di 
bella  prospettiva  cogli  altri  del  terzo  palazzo  ,  eh'  è 
dei  Polle,  d'altra  simmetrìa,  e  nel  suo  semplice 
alile  dignitoso  pur  esso. 

A  sinistra  con  quello  di  Caitelrotto  è  confinante 
il  tenere  di  Pescantina,  terra  assai  popolata  e  ricca, 
e  di  molto  traffico  per  la  navigazione  dell'Adige.  Ha 
'«  chiesa  parrocchiale  assai  magnifica  e  copiosa  di 
•«armi  forestieri  e    veronesi.  II  S.  Lorenzo  all'aliar 


maggiore  è  beli'  opera  del  veronese  Lorenzi.  Dal  Iato 
destro  fuor  della  chiesa  vedeai  in  marmo  posalo  so- 
pra di  antico  capitello  il  coperchio  di  pur  antico  ro- 
mano sarcofago,  s/rcè  è  qui  presso.  Indi  viene  Gur*- 
gagnago ,  contrada  assai  ricordata  per  avervi  alcun 
tempo  avolo  stanza  Dante,  il  divino  poeta,  e  com- 
postoti parte  del  suo  sempre  ammirabile  e  sempre 
nuovo  popma.  Di  qua  ci  chiama  a  veder  poco  Innge 
il  fianco  d* alpestre  monte,  dove  ha  un  seio,  il  quale 
pur  ora  presenta  l'antica  forma,  donde  furono  mi  di 
scavati  gran  massi  di  viva  selce,  ed  ancor  Cavxirena, 
c  Cimi  d'arena  si  dico  per  tradizione.  AI  di  sopra 
vi  sia  Mazzun-ga.  Nella  chiesa  parrocchiale  v1  è  di 
J Maino  Ballile  il  S.  Borio  lo m meo  con  altri  santi  e 
la  Vergine.  La  piaggia  di  questa  terra  è  pur  bella 
e  fiorita,  e  la  contrada,  pur  essa  detta  Cava  d'Arcua, 
v'  è  renduta  dattorno  ancor  più  fiorita  e  più  bella  dal 
sapere  e  dall'  industria  del  venerando  sacerdote  c-  fi- 
losofo Bartolommeo  Lorenz) ■ 

Sulla  vicina  catena  di  colli  primeggia  5.  Ambrogio, 
grosso  villaggio,  che  oltre  la  fertilità  dei  vigneti  è 
ricco  del  commercio  de' marmi,  di  cui  hanno  più 
varietà  le  sue  cave.  II  tempio  per  marmi  è  magni- 
fico e  buono,  ed  appariscente  per  disegno  eziandio. 
Nel  fatto  poi  di  pitture  è  da  osservarvi  la  tavola 
dell'aitar  maggiore,  opera  del  da  Campo,  che  ti 
rappresemi)  il  fallo  più  memorando  di  S.  Ambrogio 
in  Milano,  che  fu  1'  assolvete  P  imperato*  Teodosio 
dopo  averlo  ripreso,  e  impeditogli  d'  entrare  al  tempio 
per  la  ingiusta  e  fiera  strage  commessa  sui  cittadini 
di  Tessalo)] ica.  Mirando  in  essa  alle  maniere,  ai  par- 
tili, allo  studio  e  alle  dignità,  si  puù  dire  io  qualche 
modo  che  sia  una  delle  più  belle  opere  di  moderno 
pittore.  La  noli,  signora  Volpini  vi  ha  pur  buona 
abitazione  con  molta  simmetria  ed  aggradevole  appa- 
rato d*  ogni  corredo  a  villereccio  intrattenimento. 
S.  Giorgio,  chiesa  sopra  il  monte,  che  ha  il  volgar 


Soprannome  d' IngnnnapnUhin  Jall'  qrla  al  salire  assai 
faticosa.  Inaiane  luogo  à  ancor  esso  per  le  memoria 
sacre  e  profane,  che  quindi  raccolsero  i  veronesi 
scrittori. 

Nella  pianura  di  rincontro  a  S.  Ambrogio  sulla 
regìa  strada,  die  conduce  in  Tirolo,  trovasi  l' Ospe- 
dnletto,  dov'È  il  palazzo  con  loggia  ora  de1  BuUuriaij 
di  buona  architettura,  espressa  nella  semplicità  e  nella 
grazia.  Di  costa  si  passa  a  Domejara,  ove  trovasi  bel 
palazzo  del  nob.  signor  Ottaviano  Rovereti  ni  piede! 
colle  detto  Mon&tìdoii ,  tutto  di  calcare  secondaria  j 
sparsa  di  achiniti  e  ammoniti. 

Di  qua  non  dee  l'osservatore  lasciar  di  volgerà 
lo  sguardo  alla  vetta  dell'  aprico  monte  dalle  tagliati* 
faide,  mostrandosi  in  vago  aspetto  di  prospettiva  il 
poggio,  nominato  la  Graia.  Quivi  per  natura  del  sito 
e  per  industria  dell'arte  fruita  il  podere  sì  fatte  spe- 
zie di  Vini,  che  possono  per  bontà  andar  del  paro 
co'  più  squisiti  e  più  rari  ;  e  qui  pure  la  salvatici. e/.za 
del  terreno  al  sig.  Vela  tornò  in  fruttifera  piaggia  e 
ridente;  come  d'un  informe  e  rozzo  abituro  un' abi- 
tazione ei  s"  è  fatto  deliziosa  ed  agiata,  donde  il  guardo 
si  spazia  con  istupore  e  diletto  ben  oltre  il  Deliaco. 
Divergendo  per  un  miglio  dalla  regia:  strada  trovasi 
Ponton  iu  riva  dell'Adige,  luogo  un  tempo  assai  ri- 
nomalo per  la  villa  di  Fabio  Nidiesola  ,  della  quale 
non  altro  resta  che  alcune  pitture  in  tre  stanze  di 
fatti  mitologici  a  colori  ed  a  chiaroscuro  del  Fa- 
rmaci. 

Fblargne  lungo  la  costa  del  monte  sta  sulla  riva 
del  fiume  all'  imboccatura  della  Valdadige,  che  per  la 
via  di  Trento  s'interna  fra  le  alpi  Rt/ic.  A  chiun- 
que vi  giunga,  sia  per  entrar  uel  Tirolo ,  sia  per 
uscirne,  desta  Vola  rg  ne  nell'animo  un  ferie  com- 
movimento, in  questo  di  soave  giocondità,  vedendosi 
a  fronte  aprirsi  la  più  gradevole  è  bella  parie  d'Eu- 
ropa ;  in  quello  di  cupa  tristezza,  trovandosi  chiuso  tra 


le  angustie  di  scoscese  montagne,  (lamie  non  parali  po- 
terne usci  re  a  buon  fine:  tale  è  la  rolla  dello  rupi,  clic 
si  avvicendano  dall'una  parte  e  dall' altra,  per  moda 
che  dulie  linee  paralelle  de' loro  strali  si  direbbe  es- 
servi stalo  un  lem  ini  in  questo  luogo  un  sul  monte. 
Magnifica  porta,  non  senza  arguzie  del  secolo  X.V11, 
depravatore  d'agni  bello  delle  arti,  è  nella,  villa  del 
Berne,  germoglio  di  Fiorentina  stirpe,  donde  Verona 
ebbe  gravissimi  padri  per  virili  e  per  sapere  ,  coma 
nel  rinomato  nob.  Benedetto  del  Bene  oggidì  ne  mo- 
stra all'Italia  un' chiarissimo  esempio.  Alcune  pitture, 
a  fresco  ,  di  qualche  virtù,  veggonsi  nella  predella 
>ilia,  e  nella  chiesa  parrocchiale-  sul|a  porlella  del 
;  !..  ■  i.:r  I  i  la  Crna  elei  Signore  cogli  Apostoli  ili 
Felice  Hru*ns"rzit  e  del  Gobbirù  è  la  Vergine  coro- 
unta  d^lla  Triade  eoa  santi  dabbasso.  In  questo  ni 
Uggio  ti  si  fa  commercio  cootinuo  di  calce  c  di 
mattoni. 

Da  Vnlargno  non  mollo  Ìnoltrandn.iÌ,  vedi  nel  Gnme 
profili idarsi  un  abisso,  come  si  vede  nel  vici»  monte 
alzarsi  erto  e  dirupalo  il  macigno,  che  quasi  a  per- 
pendìcolo sul  pnsseggiere  sovrasta.  Quivi  era  I»  Chiusa, 
lnrte7.?a  un  tempo  assai  celebre  posta  dalla  natura  o 
dall'  arte  a  chiuderne  di  qua  dall'Alp,  I'  Ita!.».  Or 
illustrasi  appena,  ove  fosse,  allargatasi  hi  strada,  e 
per  beo  dodici  metri  e  mezzo  abbassatasi  quella  ri- 
pidissima salita  ,  culla  proporzione  eh  olio  metri  su 
cinquecento  di  lunghezza. 

Oltre  1»  Chiusa  .ili  sinistra  dell  Ab.:-  «'hanno  Dolcè, 
/'cri  e  Ostatigli,  che  un  see;na  i  confini  del  lìegno 
Umbardo  Veneto  col  Tirolo  italiano.  Trovarla!  sulla 
destra  Bmntino,  Rivolta  e  Belluno  cou  qualche  altro 
paese.  Quindi  rilrocedemlu  all'imboccatura  di  Valda- 
ilige  ,  valicando  il  liume  alla  J'urarota  ,  sulla  destra, 
fia  Incarnii  e  fàvole,  una  pianura  arenacea  e  ghia- 
iosa s'  abbassa  per  qualche  trailo  ,  facendole  Clune 
ripa  in  semicerchio,  da  seia,  un  gruppo  di  più  o  d\ 
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ni  uno  rilevatiti  dossi,  per  modo  nlic  pur  di  quo  pnra 
che  l'Addo  ^bbi;.  dovuio  o  ristagnare  o  aver  corso; 
se  i^iù  non  funse  che  dalle  circostanti  allure,  e  dal 
pi.mo  deli»  valle  siasi  in  giti  rovescili  la  grno  copia 
il'  aeque,  u  per  Uci<'|<!iiMf  ilio  di  nevi,  o  per  dura  la 
di  piogge.  'ell°  cotesti»  bacile  rmjaii  più  elevalo, 
del  livello  dell'Adige  da  60  inetri  incirca.  V  bau  qui, 
,>nre  due  rupi,  una  Rocca,  e  l'altra  detta  Castello, 
olire  quella  clic  forma  quasi  come  un  promontorio  di 
inolile  Dalila,  cui  sovrasta    unii  Cappella  intitolala  a 

sono  qui  occorsi.  Detla  guglia  quivi  eretta  ,  per  la 
brillatila  del  \i  ,  l'i  e  l4  gettila  jo  179"!  della  di 
llivole  ,  qui  non  ci  ha»  elle  vestigi.  Nel  villaggio 
nulla  v'ha  di  buono  a  vedere,  se  si  eccellili  un  punta 
di  vista  sì  bello  e  nuovo  da  risvegliale  grande  com- 
movimento a  chiunque,  poeti  e  pittori  principalmente. 
(Juindi  s'apre  la  valle  di  Caprino,  sparsa  di  lioriti 
[Kijjgelli  e  di  Vili  lette  amene,  di  giardini  e  di  palagi 
divorisi  ,  circondala  da  fruttiferi  colli  e  da  alpestri 
moli lOgne.  A  destra  della  valle  si  monta  oltre  Je  costo 
de1  Masi,  come  diconsi  curii  fondi  con  bosebi  di  ca- 
stagni. Form. .110  esse  una  ontena  di  ciglioni  ,  che  a 
in  ili  lina  metlou  piedi  in  Valdadige  sulla  strada  usa- 
tasi prima  per  passar  da  Verona  al  Tirolo ,  u  vice- 
versa; quindi  trovasi  uno  spazio,  donde  zampilla 
chiarissima  perenne  fontana.  Di  qua  tra  due  scosceso 
monlagiie  fu  api  ria  la  via  della  Commi,  santuario  per 
rito  ,  e  per  religione  assai  mirabile  e  frequentato. 
Per  55tì  gradini  scavali  nel  durissimo  scoglio  sten- 
desi  a  un  ponte  (ondalo  in  prima  sulla  schiena  di 
una  rovere  piegatasi  attraverso  il  vano  d'  una  pro- 
fonda vallea.  Per  esso  valica  il  passeggìere  alte  coste 
d'  un  macigno,  che  quasi  parete  di  rincontro  ad  alno 
pin  si  uditila  con  esso  iti  dirupata  voragine  sino  al 
piano  dell'Adige  pressa  Breulino.  Dal  ponte  mede- 
simo per    334   gradini  si    ascende  a  un  pian.: rottolo 
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sfiorante  dal  masso.  Su  il'  esso  fu  er<;lto  1'  anno  iti  i5, 
tempietto  c  casule  pur   servigio    dell'  ecclesia  sii  cu  i!i- 

gendo  il  monte  per  l'alunna  ili  metri  ia3.ga5,  dalla, 
cui  vetta  per  ima  covtlu  si  culò  in  primo  il  munta- 
Vhvo  accorso  alla  veneratoti  dell1  immagine ,  die  la, 
pia  li-adizione  ricorda  qui  prodigiosamente  apparsa 
iiu  dall'unno  l5aa  dopo  la  presa  dì  lìodi  fatta  per. 
Solimano.  Quivi  sotto  la  signoria  de' Cavalieri  Gè  ro- 
giti imi  tatti  sempre  più  solenni.'  se  n*è  retiti uta  la  fama 
e  In  divozione.  L'immagine  «fella  Vergine  con  Gesù 
morto,  scolpila  a  niczxu  rilievo  in  inarmo  patio  ,  lia. 
l'epigrafe:  Hoc  opus  Jècit fiori  Luduvicus  de  Castro 
lian  e  almo  iij3:i  5  e  sappiamo  dia  cotesto  signore 
fu  u  quell'  eia  cavaliere  Gerosolimitano.  Quale  sia  poi 
in  tutto  la  cosa  di  questo  monte  e  la  sua  singolarità. 
Cede  al  parlare  il  vedere. 

Dalla  sacra  maraviglia  di  lassù,  donde  scendesi  ri- 
troecdendo,  passiam  all'altra  pur  magnifica  e  natu- 
rale di  monte  Baldo.  Dell'  esporne  qual  egli  sia  questo, 
monto,  clic  Orto  d'Italia  fu  detto,  piaoetìii.  di  recar 
dal  Ialino  in  volgare  la  descrizione ,  clie  ne  fece  il 
icrooese  K ranci  st  o  Calceolarì  nel  principio  di-Ila  sua 
operi,  /(enti  li.ddum  :  «  Baldo  (et  dare),  monto 
1..  Italia  rinoma  lissirao,  nelle  e.ole  dell'Alpi,  donde  la 
Keiìa  dall'Italia  è  diviso,  ben  alto  e  larRo  risiede,  al 
cunlim  del  contado  Veronese  e  del  Trenti 00.  Lrgendo 
tvti  infra  le  nubi  sue  cime,  tulli  1  ■  circostanti  monti, 
in  alletta  vince  e  sorpassa,  di  modo  die  per  ame- 
nità ,  per  sito  e  per  I  .•  ■  •  nessun  altro  gli  vada 
iunai.il.  D«  orienta  mette  le  sue  radici  in  riva  all'A- 
dige, e  da  occidente  sulle  rive  amen  issi  me  del  lienaro. 
Quindi  si  stende,  dal  mezindi'cou  una  certa  agreste 
pianura,  c  da.  ti  amontana  cogli  altri  monti  confina, 
dell'Alpi.  Dal  suo  più  aito  giogo  ,  con  gran  diletto  a 
maraviglia  de' risguardanli,  si  vede  a  sinistra  scorrergli 
un  torrente,  che  da  dirupali  e  altissimi  scogli  sbu- 
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camiti,  per  molto  angusta  e  tortuosa  gola  giù  scorre 
a  valle  ni  pitia  monte.  Dal!'  altro  luto  miratisi  più  bassi 
polli,  s  fertilissime  vallette,  delle  quali  sta  a  fronte 
assai  spazioso  tratta  campestre  e  piano,  ma  incolto  e 
gens1  alberi]  ili  modo  che  un  largo  e  tranquillo  mare 
ne  rappresi' Liti.  Da  una  parte  con  vario  rigirarsi  gli 
discorre  l'Adige;  il  quale,  comecché  grande  fiume  egli 
sia,  pure  per  la  distanza,  a  chi  '1  mira  dall'alta  cima 
di  questo  monte,  picciol  rivo  rassembra. ,  e  dentro 
nella  città  entrar  si  vede.  Vedesi  pure  la  ciltJi  stessa 
di  Veruna  ,  per  guisa  elle  il  suo  silo  ,  la  forma  ,  gl\ 
edilìzi,  lullo  il  suo  gito,  c  ciascheduna  sua  parto 
chiaro  e  distintamente  vi  si  riconoscono.  Che  s'egli, 
accade,  che  il  cielo  per  bel  sere»  sia  tranquillo,  tulUi, 
la  pianura  del  veronese  contado  vi  si  ravvisa.  Veg- 
gono» pure  le  città,  e'  vicini  paesi,  che  si  chiaro  agli 
plichi  <V  risguordanti  si  fanno,  quasiché  fossero  in 
favola,  o  più  tosto  in  tela  dipinte  con  ogni  grazia  ed 
.  arlilizio  dal  pennello  di  Fiammingo  pittore.  Dall'  altra, 
parte  s'allaccia  il  Bcnuco  ;  il  quale,  quantunque  sia, 
(liscoslo  sei  miglia,  pur  sì  vicino  apparisce,  stame  1'  al- 
tezza della  cima,  che  se  taluno  si  desse  a  giù  correre, 
senza  ritegno  della  persona  ,  sbigottirebbe  di  paura  , 
parendogli  ad  ogni  tratto  dover  io  esso  giù  capovol- 
gere; Di  costassù,  miratisi  dattorno  al  Iago  inaccessi- 
bili montagne  alpestri,  e  rupi,  e  cavernosi  scogli  er- 
tissimi e  di  nuda  selce  ;  ma  scorgo  usi  più  dappresso 
alle  rive  le  amenissime  piagge,  ricche  di  ulivi  e  di 
mirti,  ad  un  eolle  verdeggianti  colline  di  odorosi  e 
folti  lauri  vestite.  Castelli  e  terre  eziandio,  ìsole  e 
penisole,  il  navigare  e  il  pescare,  e  l'onde  pur  tao 
placidissime,  e  tosto  rigogliose,  e.  ai  lidi  fremere  , 
e  dalle  slesse  cime  v*ggonsi  al  porto  i  naviganti  af- 
frettare. V'ha  di  più  cosa,  che  forse  parrà  strano  a 
taluni-,  ed  è,  che  sovrastando  alla  ietta  sereno  il  cielo, 
alquanto  più  daLbasso  a  pari  tempo  si  vcjjga,  per  fol- 
tissime nebbie  oscill  are,  e  lampeggiare,  e  tonare  ter- 
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àbilmente,  e  iu  grandini  e  in  piogge  diromperà  «H 
vresso  il  lago  con  impetuoso  scroscio  e  fragore,  non, 
senza  gran  danno  de' naviganti  La  quali  tutte  cose, 
lauto  belle,  dilettevoli  ed  ammirande,  fanno  sì  clic 
d«Ho  stupore  alcuni  in  certa  guisa  ne  vadano  sbalor- 
diti. Il  perche  si  come  l' occhio  de'  riguardanti  sazio 
del  mirar  non  si  trova j  così  uè  anche  v'ha  lingua, 
die  Viglia  a  tutte  dirle  e  rappresentarle.  Cotanta  è 
poi  nello  stesso  monte  la  varietà  dei  luoghi  e  delle 
cose  ,  che  troppo  lungo  sarebbe  tutte  con  ordine  ri- 
cordare. Imperciocché  vi  sono  valli  non  picciole  in 
esso  di  vìvo  masso,  erte,  e  inchinale,  e  scheggiose,  c 
Iurta  sparute;  cos'i  viceversa  praterie  di  pascoli  assai 
pingui  ed  ampie,  smaltate  di  varia  spezie  d'erbe  e  di 
fiori ,  e  alcune  di  loro  piane  ed  ombrose,  ed  altre 
inchinate  ed  apriche.  Quivi  pure  scaturiscono  spesse 
e  chiare  sorgenti  di  limpidissime  acque,  non  solo 
ne'  bassi  luoghi  del  monte,  ma  di  mezzo  ed  al  sommo 
de' suoi  gioghi,  delle  quaji  tanta  è  la  copia,  che.  ben 
«e  hanno  a  dissetarsi  numerose  gregge  ed  armenti.  A 
queste  fonti  non  solo  i  montanari  e' pastori  ,  ma  so- 
gliono usare  di  ristorarsi  i  botanici,  che  di  cosili  ven- 
gono affaticati  in  cerca  di  piante,  disponendo  io  sul-, 
l'erba  i.  lo.ro  cibi  e  bevande.  E  per  non  dilungarmi 
lascio  da  pane  le  frondose  e  folte  selve  di  faggi,  di 
querce  e  d'elei,  e  alcune  di  sojì  castagni,  ed  altre  iu 
cui  vengono  i  silvestri  pini ,  i  larici  e  gli  altissimi 
abeli.  Del  resto  che  diro  del  variare  dell'aria  e  del 
cjclo  ì  Cose  mirabili  certamente  !  conciossiachè  quelli 
che  mila  co  ics  ta  montagna  van  discorrendo,  provai* 
dell'  aere,  anche  a  brevi  intervalli,  grande  variazione, 
per  modo  che  sembra  a  parecchi  di  aver  cambialo 
clima,  non  che  paese,  e  ciò  perchè  questa  parte  è 
lolla  ul  luvar  del  sole,  quella  al  cadere;  alcuna  dal 
sole  è  abbruciata,  ed  altra  a  perpetua  ombra  soggiace. 
Qua  il  sito  è  freddo  in  tulta  la  state  pur  neve  e  per 
jjicto;  la.  poi  per  calure  divampa.  A  certe  altre  palli 
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T|ii;i.si  per  tulio  l*  limino  v'ha  una  temperatura  da 
primavera;  per  la  quale  diversità  ili  luoghi  e  ili  sili 
hi  colmilo  diversa  COpia  di  piglile  in  questo  terreno 
germoglia,  clic  non  più  in  nessun  altro  d'  Italia*  Le 
radici  di  cotesto,  ammirabili)  monte  sono  distilliti  da 
Verona  da  veuii  miglia  ;  e  cinque  o.  sei  dalie  falde 

La  lunghezza  di  molile  Baldo  è  di  3o  miglia»  e  di  1 1 
la  sua  larghezza  ;  ci'to  è  i!  lato  da  orienti*  e  quasi, 
inu  ■•cessi  hi  le  ;  quello  da  occidente  è  lutto  selve,  pen- 
dici e  valli  ;  e  Ir  più  umili  cime  son  little  erbose, 
le  ultissime  stimi  ignutbi  balze  ed  aspri  dirupi.  Quindi 
idem  ih  parli  della  sua  tOjWg  rafia  ricordando,  dai  Col- 
tri ai  Crostiti  sopra  della  Camita  a  settentrioni:  olire 
il  Ca.-npedelh  si  ha  la  Perniili ,  villaggio  nel  fondo 
di  un'ampia  valle,  denominato  dal  ferro,  di  cui  ci 
aveva  una  miniera,  dismessone  I'  uso  non  è  gi!i  mollo, 
e  qualche  vestigio  ancor  vi  si  mostra  delle  fucine. 
Le  acque  diverse,  che  innaffiano  questa  ubertosa  valle 
si  onisco  no  col  torrente  che  giù  cade  dai  giochi  dulia 
Coruna.  little  Orsa  a'  è  di  più  l'ondo  burrone.  Cam- 
litigar,  Noveza  e  Campione  stanno  poco  più  oltre 
in  altra  parte,  donde  il  monte  è  come  diviso  iu  due, 
scorrendo  l1  acque  ila  mezzodì  giù  alla  Ferrara,  e  da, 
se  Iter- ti  ione  mettendo  nel  torrente  Avidità.  No»  lutige 
da  Novesa  v'è  il  Rio  delle  ncque  negre,  ch'era  il 
confine  della  Veneta  sigmiria.  Dai  Crostiti  poi  prose- 
guendo a  ponente  ,  a'  ha  il  Pnibasttr  e  la  valle  Ba- 
sii ina ,  luoghi  amljcduc  lieti  di  pascoli  e  riechi  di 
piatile  fruticose.  Sopra  vi  sta  La  PtU  fredda,  donde  si 
passa  alla  Lonza  ,  alle  valli  Brutta  e  Losanna  ,  al 
Sassetto  e  alla  Fontana.  Dal  /(io  delle  acque  negre. 
da  oliente,  per  la  via  a  destra,  vasai  al  mónte  Gam- 
buti, al  Ceiviola  ed  ai  Lavaci,  l'ultima  e  più  orientai 
parte  del  13aldo.  Una  via  di  mezzo  mette  al  J'iiUi  della 
Cenere  e  alla  selva  d\iviu ,  e  per  una  terza  a  Bet- 
oninone all'ampia  valle  d'Artillan  e  ai  Dossiuli. 
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Quindi  s'  hanno  i  prati  di  Bivnltmico  e  di  TredespU\ 
dov'èro  la  gran  selva  dei  li n- n lugani,  Brentonicensis 
dulia  dal  Pana,  nella  .sua  descrizione  di  monte  Baldo. 
Alla  sinistra  sono  i  Zecchi,  Navene  ,  Talché  ,  Ch- 
iudette e  V Attissimi* ,  donde  per  le  scaletti:  in  giù 
dì  parte  il  sentiero  ,  da  una  blinda  passando  ai  Pia- 
neti,  a  Pozzo  Fermiti  e  a  S.  Giacomo,  quindi  a 
Brsiitonico  ,  a  Cnstianc  ,  a  h'terno  e  alla  valle  de! 
torrente  Soma.  Dall'altra  banda,  volta  ad  oriente  j 
scendesi  nella  valle  diri  'Pretto,  e  per  il  sentiero  dei 
Sup/àadorì  ad  Avio  tango  V  Ariana ,  altro  torrente: 
Ibieslu  è  la  serie  delle  principali  contrade  di  monte 
Baldo  reeandovisi  per  la  via  di  Brentino e  dei  Must. 
Per  quella  imi  di  Caprino  e  di  Rublana  oltre  i  Lu- 
mini e  il  l'iore  v'  Ila  Ortigura,  vallea  die  metti;  nelle 
Praterie.  In  un  casolore  di  buona  forma  ,  tnttqr  sus- 
si-tónte  al  mezzodì,  si  ricovrì)  parte  della  famiglio  de' 
inarchisi  Callotti,  durante  la  peste  del  [63o.  Da  una. 
parte  si  va  giù  nelle  selve  di  Pra'  lungo  e  Brenzone, 
dall'altra  sn  alla  Costa  bella  eolla  valletta  di  Nuvole, 
donde  pur  ealasi  nella  ricordala  l'ai  fredda  ,  lunga 
assai  ricco  di  peregrine  piante.  La  fontana  dì  Na- 
vale con  a  destra  la  valle  del  Bastion  ricorda  le 
ciliare,  dolci  e  fresche  acque  drl  Sorga;  ina  più,  sa- 
lubii  e  più  soavi  delle  altre  tutte  di  costa,  son  quelle 
dei  /Jrig'tttiello,  che  tutta  immillali  la  valle  P'accitriit. 
Piombe  è  ampia  foresta  ,  c  Motimaor ,  cioè  Monte 
.Uag^iore,  è  la  più  alla  cima,  eluvandosi  a  metri  33^,31 
secondo  le  più  esatte  misure.  A  tì'Jo/irnaor  si  ascende 
per  Costa  bella;  di  là  dal  giogo  v' è  Covai  sartto;  a 
lungo  la  vetta,  da  occidente,  Simo  più  o  uien  profonde, 
soliiarie  e  nevose  le  valli  delle  Buse ,  delle  Pietre , 
delie  Ossa,  di  S.  Zeno,  la  Fonila,  o  Dritti/,  le  Or- 
zeiv,  la  Finestm,  e  quidla  delle  Pozzette.  Scendendo, 
dal  monte  a  vallo  per  la  Costa  ili  cane  si  trova  Paz- 
zou,  villa  che  ha  nella  chiesa  parrocchiale  una  dell^; 
opere,  rare  per  numero,  di  Paolo  Giulfino,  ed  una, 
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(li  Clduttio  Hidoìfi.  Quasi  centro  <ii  questa  gola  dalla, 
lungo  fa  bella  mostra  di  se  il  palazzo,  che  fu  de'  Bi- 
savola, denominalo  Piade. 

Alle  radici  del  Baldo,  dalla  parte  di  sera,  è  Crii 
pririOj  villaggio  popolato  ,  e  ricco  anche  per  la  sua 
copia  d'acque.  La  chiesa  parrQCchìale  è  grave  di 
marmi  de'  suoi  monti.  L' architettura  tira  pure  al 
grave  e  al  magnifico.  Il  palazzo  de'  marchesi  Carlotti 
ìia  qualche  insegna  dell'  aulica  eleganza  ;  e  di  qual- 
che grandezza  è  quello  clic  fu  de'  Bevilacqua ,  ota 
degli  Siringa.  Più  appariscente  è  la  fubbrlca  moderna 
■lei  Zucca  1  maglio,  or  de' nobili  Bagatta.  Le  statue,  che 
1'  adorna.no. ,  so»  di  Gaetano  Cìgnnroli.  Bello  è  però 
;i  vedervi  quel  solido  porticale,  posto  in  fra  due  toni  ; 
perchè  la  varietà  de' marmi,  usali  in  questa  rustica, 
opera,  fa  gradevole  contrapposto  alla  solidità  del  la- 
Toro.  Anche  i  nobili  Nichesola  vi  han  poderi  e  buone 
abitazioni.  Montecch'to  è  contrada  che  ricorda  le  ville 
e  le  abitazioni  che  dicesi  avervi  avuti  i  Monte  echi 
o  Monlicoli. 

Da  Caprino,  procedendo  a  sera  lungo  le  falde  di 
monte  Baldo  nella  contrada  di  Boi,  ornata  di  nume- 
rosi cipressi,  v' han  due  casamenti,  uno  de*  Catari-; 
nelti,  de'Trentiiii  l'altro.  Quindi  trovasi  Pescna,  pic- 
cioli e  aprica  terra,  quasi  l'intero  dì  guardala  dal 
sole,  e  al  vedere  d'assai  bella  apparenza.  Di  recente 
Mniltiira  è  la  chiesa  con  qualche  pregio  di  forma. 
Qui  i  nobili  Nogarola,  ora  Lulli ,  i  Madese  ed  i  Ne- 
grclli  v1  hanno  buoni  casamenti  e  villette.  Ma  ì  conti 
Pellegrini  del  palazzo  vecchio  poco  oltre  di  qua  a 
Caxtion  sopra  Garda  vi  hanno  I1  amena  lor  villa  in 
L'ionu  piaggia  riposta,  formata  da  un  seno  di  monte 
Baldo.  Il  palazzo  v' è  pur  agiato  e  soutuuso,  erettovi 
dal  conte  Leonardo  di  questa  famiglia  l'anno  1760. 
La  chiesa  parrocchiale  ha  bella  tamia  del  Caroto. 

Nella  villa  di  Costerman  ,  al  cui  nome  la  dignità 
ile' romani  tempi  non  (unica,  non  così   uVlor  mu- 
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mlmerili ,  i  letterali  Boccili  all' amenità  e  salubrità 
del  silo  aggiunsero  qualche  orna  munto  delle  belle 
urti,  a  quell'età  loro  cotanto  favoreggiale.  Via  scor- 
ando per  questi  dossi,  clic  s'  A  prono  in  Gorile  piagne 
e  vallette,  Mbtiredó  è  riposta  villa  dei  Torri.  Quivi 
qualunque  abbellì  mento  dell'arte,  che  non  vi  fu  pero 
trascurata,  non  potrà  mai  aggiugner  bellezza  a  quella 
Certa  impronta,  per  dir  cosi,  primigenia  della  natura 
la  qua)  vi  forma  il  suo  più  singoiar  pregio.  La  valle 
iti  Peseua  ,  che  vedesì  dalla  piaggia  de!  fioccalo,  il 
lago  dal  vicino  dossetto  di  Campimi  ;  le  valli  e  le 
rupi,  che  a  mattina  e  a  mezzodì  si  mostrano  al  guardo 
sotto  mille  variale  forme  di  prospettiva  ,  secondo  fé 
diverse  ore  del  giorno,  potrebbon  formare  di  questo 
luogo  la  sede  più  gradita  e  più  cara  a  chiunque  sia 
nato  a  sentire  le  attrattive  del  bello. 

Di  qua  sotto  le  falde  di  Moscai,  selvoso  inonte  e 
cospicuo,  stcmlesi  la  fruttifera  pianura  cV .1  fji  dovè 
tra  gli  aviti  pudori,  in  compagnia  de' suoi  congiunti  , 
ritrova  l'esimio  Autore  da  cui  traemmo  queste  me- 
morie conforto  nell'asilo  della  sua  villetta,  clic  come 
può  meglio,  lui  presta  da  goder  gli  ozj  onorati  della 
Vita  campestre.  La  giocondità  delle  viste,  e  del  sito, 
sopprii  Hutto  nulla  state,  v' è  pur  anche  giovala  dai 
doni  della  natura  e  dell'arte.  Ampio  cortile  sta  di- 
nanzi al  [«lazzo,  ìn  cui  varietà  ed  agiatezza  di  stanze; 
non  senza  qualche  seguo  di  buona  architettura,  fanno 
pure  aver  caro  qurst'  albergo  ai  padroni,  è  agli  amici; 
che  l'amistà  vi  adduce  non  sì  di  rado.  Una  libreria j 
un  bagno,  una  raccolta  di  stampe,  e  nuovo  portico 
per  filanda  d'ordine  toscano,  disegno  di  Giuseppe 
Barbieri,  vi  possono  allcttar  gli  ospiti  con  qualche 
variazione  di  onesto  intrattenimento.  Nè  mal  risponde 
pur  anco  all'industria  e  alle  cure  una  Bigattiera  testé 
erettavi  con  alcuna  giunta  alle  teorie  del  celebre  Dan- 
dolo, i]  cui  nome  durerà  con  onore,  fiucliè  l'arte  del 
setifìcio  si  lenii  in  pregio.  L'aliar  delia  chiesti;  già 
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pubblico  oratorio  sul  (Jisrp.no  «li  Lodovico  Perini  .  è 
costrutto  in  ricca  forma  di  bei  marmi  e  diversi  ;  sento 
pero  del  secolo  XVIli.  La  tavola  della  Concezione  di 
Maria  è  delle  lodate  del  Brentano;  ina  il  faldeggiartì 
vi  è  ammanierato,  come  sono  in  parte  le  staine  di 
Francesco  Filippini,  e  le  allre  ]iilLure  a  Tresco  e  ad 
olio  del  Cappelletti.  Viali,  boschetti,  stame,  fontane 
ed  alcun  altro  sì  fatto  aggiunto  s' Uauuo  qui  pure  ad 
utile  ricreamenlo;  come  qualche  altro  palazzo  con 
giaidinetlo  ed  ortaglia  di  più  recente  struttura.  Con- 
velle voi men le  bella  ed  ornata  vi  ò  pur  la  chiesa  par- 
rocchiale; e  la  mondezza  e  l'eleganza  de' suoi  arredi 
vi  pi  a  ni  festa  la  coltura  e  la  pietà  del  suo  reti  ore.  Vi 
si  vede  fra  l' allre  lina  buona  tavola  del  Bossi,  detto 
il  dubbino,  e  l'  altare,  con  buona  oiuimeLi  ia,  del  pre- 
gialo giallo  di  Torri. 

Cavatoti,  altra  villa  di  bel  prospetto,  allo  si  leva 
in  quella  parie  tlel  Moscai ,  cu'  è  più  guardala  dal 
sole.  Nella  sua  chiesa  parrocchiale,  eli' ora  si  sta  ri- 
costruendo, v'ha  una  tavola  delle  migliori  di  .Intonili 
Bollile,  che  vi  rappresentò  la  Vergine  con  angeli  ni 
gloria,  e  dabbasso  i  SS.  Giambattista  e  Bar  io  Ioni  meo. 
Qualche  altra  ve  n'  ha  pur  anche,  noti  in  tutto  d  i- 
gnohile  mano.  Qui  sopra  sia  Incaffi ,  che  se  alcun 
pregio  non  avesse,  a  vincerne  gli  altri  tulli  dì  cole- 
Ale  contrade,  basterebbe  l'avervi  avuto  .stanza  e  d  mora 
Girolamo  FracastoTV. 

S.  Andrea  ,  antica  chiesa  de'  monaci  di  S.  Zeno  , 
sta  nella  pianura,  in  cui  il  Moscai  distende  In  cuna. 
La  struttura  e  le  partì  ,  I'  origine  e  la  memoria  di 
questo  tempio,  olire  l'amena  vista,  che  s' ha  di  co- 
stassù, delle  soggette  valli  di  Caprino  e  dell'Adige  con 
tolta  quasi  la  veronese  campagna  da  mattina  a  mez- 
zodì, e  da  sera  del  lago  colla  bresciana  riviera,  da- 
ranno buon  prò  a  chi  vi  poge,i,  sia  letterato,  o  an- 
tiquario, o  semplice  ammiratore  della  natura  e  del 
bello.  La  tavola  dell'aliar  maggiore,  e  tu  Ila  la  chiesa 
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&  dipinta  a  pandi  figure  da  Paolo  Li gozzi ,  al  quat 
Fecero  i  benedettini  esercitar  l'arie  del  suo  pennello 
in  jiiù  luoghi  de' loro  possedimenti. 

Da  S.  Andrea  per  tortuoso  sentiero  della  Val  stinta 
sccndrsi  a  Battolino,  (erra  e  castello  co»  parti?  delle 
(lnliche  sue  torri  e  .Ielle  mura  a  merli.  Nella  facciala 
nella  chiesa  parrocchiale  sta  un'arca  in  marmo  di 
buona  forma  coli'  epìgrafe  :  Otti  tmnsis ,  Firmimi 
Firmum  cum  itxorv  ne  Drxes,  angusti  jacent,  mtl- 
lìqtic  nocent.  MDXXXIX.  Non  ampio,  ne  magnifico 
ma  elegante  e  semplice  nella  slrnttura  è  il  palagio, 
che  in  un  colla  Bocca,  detta  di  Garda,  passò  pur  dote 
ne'  Sambonifacj  di  Padova,  sposatasi  Tullia,  unica  fi- 
gliuola di  Lelia ,  dì  Francesco  Fermi  ,  con  Achille 
Samhonilacio  ;  donde  per  lo  stesso  (itolo  1  ebbero  poi 
)  Doridi  Orologi-  Nel  cortile  sull'esterno  del  pozzo 
(li  forma  esagono  collo  stemma,  ch'è  una  mezza  luna, 
sopra  vi  due  stelle  con  una  di  sotto,  si  ha  la  leggenda  : 
Fmnciscus  Firmai,  Firmi  filius,  sibi,  et  amicorum 
comodo  posuit  MDXXXXI.  Di  quest'anno,  o  in  quel 
torno,  s'  ha  di  lui  qua  e  per  la  terra  altre  fabbriche 
sitarne  di  epìgrafi,  e  basta  l'età  per  argomentarne  la 
limila  dell'arti  usatavi  nella  struttura  e  nei  lavori. 
Quello  poi  dei  G  nera  r  di  ni,  ora  del  sig.  Stefano  dott. 
Comineoni,  ha  gli  stipiti  della  porta  e  delle  finestre 
non  poco  smussati  e  corrosi ,  con  lavori  ad  intaglio 
nel  solito  marmo  calcare,  tinto  in  bruno  dai  bi- 
tume, come  si  Ita  per  l'analisi  fallane  dal  dotto  sì- 
gnur  professore  Catullo.  Quivi  son  da  vedervi  le  urne 
dell'olio  in  bianca  pietra,  centenari  volgarmente  ap- 
pallale. La  lor  grandezza  principalmente  ricorda  le 
tenute  degli  ulivi  ;  e  la  spezie  del  LrafTìco  di  colesta 
terra,  non  già  venutovi  meno.  V'hanno  qui  pur  le 
lur  ville  e  poderi  i  nobili  Gianiìlippi,  derivale  in 
parte  dai  Fermi  ,  e  i  Guerrieri  dai  Rambaldi.  E  de' 
primi  parlando,  vuoisi  aver  riguardo  alla  singolar  col- 
lezione di  auliche  arnie,  diverse  di   materia,  d'uso 
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c  ili  forma,  ordinatavi  dal  rinomato  cavalirr  Pnnlltur, 
quello  dalla  scelta  c  copiosa  biblioteca,  il  ri  co  ni.  rio 
sig.  Cominzoui  qui  pure  mi  elegante  e  gradevole  Ioni» 
s'è  riJotlo  la  sua    In'  -.        con  ameno  giardinetto. 

All'aliare  dei  Ginufihppi  vi  ba  uoa  delle  Lumie 
tavole  di  Claudio  Ridol/t  che  vi  rappresentò  la  Ver- 
gine co'  SS.  Francesco,  Antonio  c  Carlo. 

Di  qua  è  si  bello  il  vedere  alto  levaci  il  monte 
dulia  Rocca  di  Garda,  com'è  delizioso  il  costeg- 
giarne le  falde  tta  folte  macchie  d'  ulivi  sparsi  per 
cotesto  burrone  ,  che  nelle  chiare  acque  si  specchia. 
La  delta  Hocco,  lassù  eretta  ab  antico,  comprendeva, 
quasi  come  il  Parnaso  ricordalo  da  Persio,  due  sommi 
capi,  o  cime,  con  una  valletta  e  boschetto  fra  loro  , 
ora  ad  uso  di  uccellare.  Uno  di  que'  due  capi  qual- 
che traccia  ancor  t' olfre  dell'uso  primiero;  dell'ut 
Irò  nel  iJ^SÌ  a* è  fallo  l'eremo  de'  Camaldolesi ,  tro- 
vatevi, nel  fabbricare,  medaglie,  armi  ed  altre  anti- 
chi li.  Dopo  la  generale,  soppressione  l'egregio  Gavaln-ie 
Giovanni  Danese  Buri,  acquistatone  il  fondo,  vi  con- 
servò nella  sua  forma  la  chiesa  con  tutto  il  moniste», 
che  spiro  ancor  soavità  e  mondezza,  singoiar  pregio 
di  que'  cenobili.  Pur  ameno  e  delizioso  v'è  il  silo  per 
viale  e  piantagioni  di  cipressi  ,  e  sano  e  gradevole 
per  temperatura  d'aria,  e  per  isquisilezza  di  frutte  c 
di  erbaggi.  Sturo  in  alcun  documento  si  chiama  co- 
testo monte,  poi  detto  di  san  Giorgio,  da  una  sua 
chiesetta  che  qui  ci  aveva,  ritenutone  il  titolo  nella 
nuova,  dove  il  martirio  di  questo  santo  all'  aitar  mag- 
giore è  pittura  dui  veronese  Gìo.  Tedeschi,  e  il  S.  Ro- 
mualdo nella  vicina  cappella  del  Fatma  il  giovane. 
S'ha  pur  nella  chiesa  una  tavola  del  Paglia  Bre- 
sciano. Nella  costruzione  di  queste  fabbriche  vi  an- 
darono interrate  le  vestigia  di  Ire  antichissime  torri, 
donile  pur  questa  sommila  Rocca  venne  appellata. 
Come  tt'  ha  per  auliche  memorie,  e  più  per  la  cornuti 
tradizione,  che  in  una  Ion  e  dell'altra  cima  vi  stelle  im- 


prigionat;),  d'ordine  dì  Berengario  II,  la  regina  Ade- 
laide, vedova  in  su  i  ventanni  del  re  d' itali; i  Lo- 
tario ,  figlinolo  del  conte  Ugo  d'Arie*.  Vinto  die  fu 
l'ingiusto  oppressore  nel  9.11  o  in  quel  torno,  essa 
divenne  sposa  del  sito  liberatore  Ottone  il  grande,  re 
di  Germania,  it  quale  vendico  I*  offesa  dì  quella  in- 
nocente, che  ricusato  aveva  la  destra  al  giovane  Adal- 
berto per  la  voce,  che  Berengario  suo  padre  le  avesse 
di  veleno  morto  il  marito.  Quasi  al  sommo  di  co- 
testo monte,  di  rincontro  al  lago,  v' ba  Del  masso 
formalo  un  amico  oratorio  con  qualche  resto  di  vec- 
chie pitture.  Altri  poi  vegga,  se  di  questa  Rocca  sol- 
tanto o  dall'  altra,  che  ha  l'eremo,  o  debbasi  intender 
di  tutte  e  due  la  fortezza  di  Garda,  che  ne  ricordali 
gli  storici,  quella  cioè  che  resinici  tu  un  intero  anno 
all'  armi  di  Federico  I  imperatore  ,  ne  fu  ceduta  da 
Turìsendo  all'  assedia Lor  Marcoardo,  che  ad  onorevoli 
condizioni  fanno  io63,  mentre  già  prima  erano  ca- 
dute in  poter  di  Federico  tutte  le  ciltii ,  castella  a 
rocche  di  Lombardia  e  d'Italia  tutta.   .  , 

Garda  imperiamo  è  buona  terra  con  mura  c  ca- 
stello, e  fu  già  nelle  storie  rinomata  fortezza  ,  e  te- 
nula  pur  anche  città  con  suo  territorio  ,  smembrato 
da  quel  di  Verona,  quando,  soppresso  da  Carlo  Magno 
il  regno  de'  Longobardi ,  ai  ducili  sustitui  i  conti  ,  i 
quali  le  città  e'ior  contadi  reggessero.  Neil' oratorio 
di  S.  Stefano  v'  ha  il  martirio  del  titolare  dipinto 
da  Paolo  Farinaio,  e  di  lui  pure  è  un  S.  Giambat- 
tista ,  tavola  dall'  umidita  assai  donneggiata.  Or  dtì' 
palazzi  e  de' giardinetti  parlando,  quello  de'  Curlolti, 
per  quanto  ne  resta,  il  più  antico,  era  cinto  di  mura 
con  grossa  torre  ancor  sussistente.  Ingranditosi  poscia 
quel  palazzo  per  nuovi  acquisti,  passò  nei  Pompei  in 
parie,  e  da  loro  nei  Bozza,  e  bellissima  loggia  in  riva 
al  lago  offra  a  godere  d'  un'  amenissiina  vista.  Meri- 
tevoli pur  sono  dì  ricordo  quello  de' Ridoltì,  e  l' altro 
deì  Fregosi.  Ma  in  qnesto  argomento  più  gradevole 
IUcno  Lomc-Vm.  Voi.  MI.  Pur,  ri. 
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testimonio  olire  Cardo  nel  palazzo  ilei  Becelli,  ora  del 
signor  Aliarlo  Alltcì'tini  ;  su  ridenti:  pioggia  licite  or- 
dinato si  levo  Ini  ilur  Ititi  in  forma  di  lorri ,  alin 
inerlote,  con  buono  loggia  che  s'  opre  tra  mezzodì  k 
sera  ;  dietro  sto  lo  .tuo  villetta,  che  dolcemente  n'erge 
in  sul  monte  fra  vigneti  ed  ulivi ,  ed  altre  più  l'uni- 
r.utc  piante. 

Oltre  di  qua  stillo  spiaggia  v' è  Scavcaghc  ,  luogo 
the  per  solitudine  il  direni  cupo  roroitagcio  e  diserto, 
ma  albergo  pur  ili  genldezza  e  di  previo  piurondovi 
alcuna  purte  dell'anno  la  colta  I  ...  I  ■  Cirloin.  Sili 
pur  cocente  lo  sferzo  del  sole,  qui  tra  la  foltezza 
degli  alberi,  stranieri  in  porle,  tnt'  quali  il  iigoglioM> 
cedro  del  Libano,  fori' e  che  l'erdnr  vi  temperi,  gnui-- 
dalo  dall'aquilone  per  una  dirupala  faldo  del  Baldo. 
Potesse  cosi  la  vicino  Tempe  dei  lì  re  listoni  all'  aulico 
splendore  ricomporsi  !  voglio  dire  lo  famosa  villa  di 
S.  Ftgitio ,  che  il  celebre  Maifei  reputo  luogo  mi- 
gliore fra  i  più  celebrati  della  Grceia  e  del  Lazio, 
Ma  ora  non  gli  resta  che  lo  purezza  del  cielo,  1'  ame- 
nità del  sito,  la  soavità  dell'aria  e  la  viste  delizioso 
e  beota.  Hcslanvi  ancora  alcune  illustri  iscrizioni  la- 
line  del  celebre  sno  fondatore  Agostino  Brenzone  ,  e 
pochi  monumenti  fra'  qnoli  giova  ricordare  una  Ve- 
nere con  Amore;  Adamo  ed  l'iva  in  bel  marmo  di 
Carrara  ;  il  sepolcro  di  Catullo  colla  sua  effigie  rivolta 
a  Sertnione;  la  statua  d'Apolline  :  S.  Marco  in  alto 
di  sposare  il  Iago  con  un  anello;  S.  Vigilio  dappiè 
inginocctiinto  il  Benoco.  e  Nettuno  su  due  Carpioni  ; 
opere  quasi  tulle  del  Campagna. 

Ma  lasciando  questa  vaghissimo  piaggia  ,  continue- 
renio  la  descrizione  della  Veronese  Provincia,  rimet- 
tendo il  cortese  Lettore  a  quanto  abbiamo  già  estolto 
sul  Logo  di  (iarda  parlando  della  Provincia  di  Brescia. 

Imprendendo  quindi  d  cammino  della  Beiiaceusc 
tiviem  che  appartiene  alla  provincia  di  Verona,  v'ha 
Cisano  antica  terra  e  città  anche  ditta    in  carte  del 
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secolo  IX.  L'antica  tu»  chiesa  ha  sulU  furakita  due 
haS'sirilìcvi  meritevoli  <V  osservazione  per  i!  soggetto  •! 
l'eia  ;  e  dietro  di  essa  qualche  pittimi  in  tàvola  ili  antico 
modellamento  e  alcune  in  tela  non  ul  tutta  spregeJ 
voli.  Calmhsino  c  Colà  fanno  di  tor  vaga  mostra,  ve* 
rendo  principalmente  pel  lago.  Amendue  hanno  graziose 
villette  qua  e  Ih  sparse  tra  poggetti  e  vallette  diverso 
d'nnn  ridente  primavera.  Vi  sono  pur  buone  fabbri- 
che] quelle  principalmente  de'  Saiiseìmsliaiii  ,  oro  iii 
parli»  (Ielle  eredi  Moscardo,  e  l'altre  de*  Cipolla  è 
dei  Sacco.  Tutte  le  pitture  di  qneslì  luoghi  vinca 
l'AnnnnziÉtB  di  Felice  Bmsasnrzi  nell.i  chiesicciuoltt 
della  Pcrgolana  contrada   pili  abbasso  a  in  riva  al 

Lazite,  castello  e  terra  sempieniai  ragguardevole) 
conserva  ancora  un  resln  della  ■  sud  antica  magnifi- 
cenza nell'ampiezza  del  luogo  tutto  cinto  di  mura  con 
torri  diverse.  Paceitga  '|ib"'Ib  chiesa  dì  nuova:  strut- 
tura, donde  per  ordini,  ornati  e  '  marini  spira  dignità 
e  grazio.  Dei  noliili  Sag ni moso  detti  di  Campofiore  v'h 
qui  pure  amena  la  villa  per  boschetti,  grotte,  viali, 
bel  cielo  e  'gradevoli  viste.  Quindi  io  verso  il  Mincio 
tornendo  trovasi  in  linea  Cuvucassalle ,  colln  chiesa 
parrocchiale  di  Torma  ottagono-,  disegna  del  Cristo/olì. 
fili  Emilj  v'hanno  un  palagio  di  qualche  magnili* 
cenza.  Caste  In  ona  ,'  parte  in  pianura  e  parte  su  liei 
pogg'elti,  6  pure  appariscente.  La  chiedi  parrocchiale 
vi  fu  recentemente  costrutta  sul  disegno  del  Trezza. 
Sta  qui  in  fianco  Santini  o  S.  Andrea,  terra  lieta  e 
feconda.  In  un  Iato  esterno  della  chiesa,  disegno  del 
Cristo/oli,  stanno  infitti  alcuni  frammenti  di  marmo, 
principalmente  di  sacre  divinità.  AH' aitar  maggioro 
i  sono  pitture  di  Domenico  Bmsasoni.  Buon  palazzo 
considerevoli  aggiunti  di  fabbriche  villerecce  v'  ha 
il  nobile  Giuseppe  Mosconi. 

Pastmngo  è  aggradevole  piaggia  in  una  valletta. 
Stende»!  a  sera  giù  per  dolci  colline  che  da  mattina 


fìgi  , 
ripido  meilon  piede  nell'Adige,  lungo  la  costa  ohe 
corre  da  sera  a  levante,  e  Strentum  si  appella  per 
la  strétta  del  passo  tra  il  monte  e  il  fiume.  Suona 
lamoso  Paslrengo  dal  nome  di  quel  Guglielmo,  insi- 
gne letterato  e  cortigiano  dr«li  Scaligeri.  Moderne 
pitture  ha  la  chiesa,  die  è  mire  di  struttura  moderna. 
Sovresso  di  questi  poggi  s  innalza  da  Piovestan"  il 
Belvedere  de' Marinelli  a  cavaliere  delle  due  valli, 
Tuna  di  Garda,  l'altra  dell'Adige  con  tutto  Policella. 
Poco  olire  è  Cordevica  villetta  che  fu  dei  Lombardi, 
dove  ancor  trovasi  la  insigne  collezione  di  3o3ti  re- 
liquie di  sanli  bellamente  dispostavi  da  Marcantonio 
Lombardo  vescovo  di  Crema. 

Di  qua  per  il  dorso  e  per  le  gole  delle  sovrocrennate, 
collinette  scendisi  quasi  fin  sopra  di  Bussolengo , 
calandosi  dalla  sinistra  al  fiume,  e  dalla  destra  pas- 
sando al  resto  della  veronese  campagna,  li  questa 
terra  popolosa  e  mercantile.  La  chiesa  parrocchiale  è 
di  qualche  dignilk.  Amenissimo  è  il  sito.  Progredendo 
a  sinistra  olire  S.  filo  nuova  prospettiva  di  se  il 
luogo  clic  Como  s'  appella.  Di  qua  principia  il  bosco 
di  Mantego  alla  pastorizia  ed  al  lanificio  un  tempo 
assai  utile  ed  opportuno,  fronteggiando  fin  presso  al 
Chievo  la  destra  dell'Adige  per  un  piano  inclinato. 
Bel  villaggio  è  il  Chievo  ,  ed  ha  buona  cbiesa  par- 
rocchia le"  di  recente  lavoro ,  come  il  più  delle  sue 
pitture.  VÌ  si  ammira  la  sontuosa  e  magnifica  villa 
già  Marioui  or  Pellegrini  ,  adorna  di  buone  pitture 
ed  ornali,  e  di  deliziosi  giardinetti  e  viali. 

Dal  Chievo  lungo  la  costa,  lasciato  qualche  palagio 
e  villetta  della  Croce  Bianca,  si  passa  alla  Cu  de' 
Covri,  e  qui  ci  troviamo  quasi  nel  centro  della  Fossa 
Mariana.  Lungo  la  cosla  sorge  pure  in  angusta  mole 
S.  Massimo,  chiesa  parrocchiale  ,  buon  diseguo  del 
Trezza.  Una  bellissima  copia  a  fresco  di  Battista  dal 
Mam  d'un  originale  di  Rajacllo ,  rappresentante  la 
Vergine  col  Bambino,  ci  conserva  la  chiesa  vecchia; 
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la  nuova  ne  lu  una  dell*  più  belle  ad  olio  del  vero- 
ne il-  Agostino  Ugolini.  S.' Lucia  sta  |>ur  sul  clivo. 
Qui  v'  lia  di  Febee  Brusasorzi  la  bellissima  tavola 
rappresentante  la  Santa  martire  nell'  alto  che  ai  vuol 
trarre  in  mal  luogo.  Vha  lungo  la  regia  via  PaUiZ' 
zvfa  alla  diritta,  alla  sinistra  Sona  In  Paianolo  v'  ha 
buon  palazzo  e  villa  il  nobile  e  colto  sìg.  conte  cav. 
Fotchino  Schizzi  Podestà  di  Cremona.  Oltre  Sona 
sulla  stessa  costa  del  colla  a  mattina  la  chiesa  della 
Madonna  Hi  Monta  offre  bellissimo  punto  di  pro- 
iettiva. Sommo-campagna  ancora  ha  in  piedi  l' an- 
tica sua  parrocchiale  nella  quale  v'  ha  qualche  buona 
pittura. 

[Villeggio  è  grossa  e  ricca  terra.  Il  castello  è  opera 
Scaligera,  già  mezzo  distrutto.  La  chiesa  parrocchiale 
è  disegno  del  Cristo/oli  di  buona  simmetrìa  e  forma,  . 
Tra  amenità,  agiatezza  e  splendore  non  è  a  dire  quat 
vada  innanzi  del  palagio  e  delia  villa  Maffei,  dal  mar- 
chese Antonio  ,  avventurato  nipote  del  celebre  Sci- 
pione, testé  partita  a  singolari  fogge  e  vaghe  di  mo- 
derno giardino.  Ne*  diversi  aggiunti  vi  distribuì  esso 
avvedutamente  in  una  specie  di  tempio  gotico  la  genea- 
logia ed  i  fasti  de' suoi  illustri  maggiori.  Tra  gli  altri 
hai  casamenti  buon  palagio  v'  han  pure  i  nobili  Gua- 
rlent!  sul  disegno  dell'architetto  Pietro  Ceroni.  Quivi 
possedouo  essi  una  Cena  del  Palma  il  vecchio  ,  e 
bellissima  opera  di  Giovanni  Ermanno  Ligozzi,  rap- 
presentante in  tre  quadri  tre  azioni  del  trionfo  di 
Piiolo  Emilio. 

A  mezzo  miglio  da  questa  villa  è  da  osservarvi  il 
Ponte  del  Borghetto,  opera  bella  e  maraviglìosa,  come 
ragionevolmente  si  tiene,  costrutto  l'anno  1393  da 
Gian-Galeazzo  Visconti  contro  il  Gonzaga  per  dan- 
neggiarvi il  Mantovano.  Questo  ponte  attraversa  tutta 
la  valletta  tra  il  Borghetto  e  il  castello  dì  Valeggio 
per  1«  lungheria  in  linea  retta  di  metri  55o,6'oo , 
nUmdunc  la  larghezza  di  a5,5oo;  e  2,04  a  della  mag- 
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giuri:  kltezgft  Coire  Li  sua  straila  fi  a  due  grasse  mura 
»  coiinie  a  tuerlj  paralellograniini',  con  ire  torri  in 
quadro  die  giù  s'allargano  come  a  scarpa,  una  a  po- 
ni'iilt"  a  capo  ilei  ponte  ;  una  di  mezzo  presso  cui 
sianoli  aperti  line  archi  ;  la  terzo,  più  piccola  dell'  altre, 
a  metti  Ha,  dove  il  punte  con  Boa  colle  ninni  del  Ca- 
stel di  Valerio,  lamblie  dalla  Seriola,  piccini  ramo 
del  Mincio  :  il  resto  dp|  ponte  fu  riempitilo  di  terra. 
Dal  terrapieno  dì  questo  ponte  aonoji  estrntle  più 
volte  medaglie  consolali  e  imperatorie,  colutine  indi- 
zio die  stazione   n  appostamento  vi  fosso  di  romane 

falangi. 

Di  qua  passando,  dal  lato  di  picciolo  diroccalo  ca- 
stello, dello  In  Ghe/ÌU,  coni  i  udii  ima  £  rullile  pianura 
di  Tondo  arenoso  e  sterile,  che  Pivli'umo  si  dice,  o 
sia  pmla  piana,  di  cui  la  volgare  tradizione  fa  sup- 
porre che  gli  Scaligeri  vi  avessero  tulio  raso  per  fon- 
darvi nuova  cillade.  Ma  ijui  e  dappresso  per  la  cam- 
pagna, che  stendevi  al  Mantovano,  avvenne  la  rolla, 
che  il  ghibollin  Ezzelino  l'anno  iaa6  diede  alla  par- 
lila ile1  Guelfi,  so  Umilisi  alla  strage  fuggendo  i  prin- 
cipali capitani.  Qua  e  la  per  questa  campagna  veg- 
gonsi  ancora  gli  avanzi  di  quella  grossa  muraglia 
torte  di  torri  e  di  l'ossa,  che  tra  il  1346  c  i'ify]  feca 
l'.ihhi  icare  Mastino  IL  per  Otto  miglia  'da  presso  il 
Mincio  sialo  Val.-ggio  per  la  Gheria  c  Villafinnca 
siti»  alla  sorgente  del  Tartaro  in  vicinanza  di  Ne- 
gami e. 

yitln/miica,  cos'i  della  dalla  franchigia  delle  merci 
concedala  uu  tempo  ai  Con  ladini  do'  conliuaiili  di- 
stretti, è  pur  grossa  terra  assai  popolosa  e  mercantile. 
Le  sue  diritte  e  spaziose  co  ut  rad  e  sono  distinte  da 
Leu  regolate  abilaaiuuì  e  vistose.  Il  castello  ancor  vi 
torreggia,  ordinalo  pei  Veronesi  dal  podestà  Sa  Un- 
go eira  signor  di  Kerrara  conilo  i  Mantovani.  La  chiesa 
parrocchiale,  ch'erg  di  pur  recente  struttura,  non  è 
imU'auui  che  i>i  pensò  rimiuvaria   con  miglior  jui- 


tilt).  Delle  pitture,  che  ha  1»  chiesa  vecchia  ,  troppo 
augusta  la  popolazione  della  terra  ,  la  migliore  a 
comune  giudizio  è  quella  di  Felice  Brusasorzi ,  iu 
cui  rappresentò  la  Vergine  col  Bambino,  S.  Antonio 
abate  e  ilne  santi  vescovi.  Nell'oratorio  della  Disci- 
plina v'  è  la  Visitazione  di  S.  Elisabetta  d'Orazio 
Patinati.  Qualche  pittura  a  fresco  di  buono  stile  v'ha 
su  qualche  parete  di  caso. 

Inoltrandosi  per  la  via  regia  incontrasi  S.  Zenone  in 
Mozzo,  antica  signori»  dei  dal  Verme,  poi  de' Canossa, 
ceduta  a  un  Viannino  de'  Miuiscalchi.  Alle  Mozzecanne 
vedi  magnifico  palazzo  dV conti  Caviiani,  eretto  sul  di- 
segno del  Cristo/oli.  V'ha  pure  qualche  altro  buon  fab- 
bricato. Ma  il  Greszan,  poco  lungi  di  qua,  è  una  delle 
più  rinomate  ville  del  Veronese,  fenduta  più  illustre 
per  la  magnificenza  de' fondatori  e  per  la  loro  pro- 
sapia. La  vastità  de'  poderi  chiamò  anche  le  arti  a 
corredarla  de' respettivi  lor  pregi.  Il  palazzo  è  disegna 
del  Cristojbli.  Mirabile  v' è  la  fuga  delle  sVuize  dal- 
l'un  capo  all'altro.  L'estensione  di  questa  fabbrica  è 
tale,  che  comunemente  si  vuole  non  esservi  dopo 
Caserta  un  coperto,  come  dicesi,  eguale  in  Italia. 
Paventano  ha  pur  di  bei  casamenti  e  signorili  con 
rusticali  fabbricha  all'  agricoltura  di  questi  terreni 
assai  utili  e  agiate.  Vi  si  distingue  fra  gli  altri  quello 
de'  noli.  lìalladnro.  Nella  chiesa  parrocchiale,  eh' è  sul 
disegno  del  Cristo/oli,  all'aitar  maggiore  ù  da  vedervi 
il  S.  Martino  nell'atto  di  risuscitare  un  morto,  bel- 
l'opera di  Zeno  Donisi;  ma  ben  pur  bella  e  l'altra 
della  Vergine  del  Rosario  di  Felice  Brusasorzi.  Poco 
lunge  di  qua  è  la  sorgente  del  Tartara,  il  cui  nome 
che  gli  vieti  dal  fondo  sparso  d'erbe  diverge  ,  donde 
apparisce  d'un  color  bruno  e  fosco,  mal  si  confi» 
eolla  limpidezza  e  placidezza  della  sue  acque  dalla 
sorgente  alta  foce.  Esso  riceve  in  sè  il  Menago  ,  >l 
'Fregnone  e  il  Ptganzo;  e  fu  già  ed  e  gran  sorgerne 
di  campestri  ricchézze.  ... 


Azznna  e  CasUÌh  iVAzzuuo  i  lerra  ben  rinomala 
per  antichi  e  per  nuovi  pregi.  Di  quelli  basta  il  ri- 
cordare ,  che  quivi  nella  villa  dei  Nogarola  ora  usa 
d' intrattenersi  la  granile  Isella,  altamente  lodata  dagli 
ermlili  d'ogni  età.  Tra'  suoi  nuovi  pregi,  convenevoli 
all'eia  nostra,  è  la  loggia  il'  ingrandì  mento  e  di  raa- 
gnificenza  aggiunta  con  due  grand'  ali  al  palagio,  elio 
vi  si  sta  costruendo  sul  disegno  dui!' architetto  Cantori 
mantovano.  Il  coro  della  chiesa  parrocchiale,  intitolata 
a  S.  Martino,  ha  ima  tavola  de'  SS.  Pietro  e  Paolo, 
beli'  opero  di  Domenico  Brusasorzi.  Baldoue ,  ila 
Buutiio,  come  alcun  vuole,  dunde  Campi  Jiauitj  fur 
dette  da  Floro  c  da  Vittore  lo  circostanti  pianure,.' 
può  benissimo  partecipare  alla  gloria  della  sconti  ila 
de' Cimbri,  stando  all' autorità  degli  storici  e  all'  ap- 
plication di  tal  nome.  Può  in  qualche  modo  tornare 
a  prova  di  ciò  l'ossame,  gli  scheletri  e  la  copia  tool- 
tiplice  di  romane  medaglie  c  d'altri  sì  fatti  monu- 
menti, di  qua  scavatisi  nella  pianura.  Nella  circostante 
campagna  avvennero  le  famose  battaglie  tra  gli  Au- 
striaci e  Franzesi  del  1799.  E  a  questi  dì  appunto  i 
signori  di  Salnzzo  posero  nella  chiesa  deU'Alpo  una 
lapida  alla  memoria  d'un  loro  fratello,  rimastovi 
ucciso  il  dì  5  aprila  di  quell'anno  nel  conflitto  ai 
fiaschi  del  Magnati.  Settimo  ha  nuovi  pregi  dalle 
fa  libri  che,  le  quali  aggiunse  nel  suo  palagio  il  vero- 
nese architetto  cav.  Giullari.  Bell'atrio  a  colonne  ar- 
chitravate con  dai  lati  due  portici  rutticeli ,  che  a 
dilungo  ci  corrono  pure  a  sì  fatte  colonne  diuaiiKi 
d'ampio  cortile,  per  modo  che  tutto  il  corpo  ri  spira 
non  poca  magnificenza.  La  sala  è  dipinta  dal  bolo- 
gnese Filippino  Muccari  a  partimenti  di  architetture 
e  d'  ornali. 

Al  Po,  villa  dei  Pindemonte ,  v'è  distinto  il  loro 
palazzo,  disegno  di  Alessandro  Pompei. 

Da  Villafranca  a  Nogaivla  l'alto  muro  a  dilesa 
conlta  i  Mantovani,  del  quale  resta  ancor  qualche 


parte,  Tu  opera  di  Martino  II,  ridai  tu  la  ma  signoria 
lille  due  sole  citta  Verona  e  Vicenza.  La  chiesa  di 
Nngnrole  ha  pitture  per  merito  e  per  sito  fra  loro 
opposte  ,  stando  a  un  altare  la  figura  del  Salvatore  , 
che  mostra  le  piaghe  col  ritratto  di  un  devoto  dab- 
basso, bella  opera  di  Domenico  Brususorzi,  e  dal- 
l'altro la  Vergine  del  Rosario  ec.  del  Fulcieri.  Tre- 
vi-molo aveva  castellò  nelle  cui  fondamenta  ,  di  ri- 
contro al  palazzo  de*  nobili  Pellegrini  alle  campane, 
Irò  varo  itfi  scheletri  e  marmi  ,  cosa  già  comune  di  si 
fa'ti  luoghi.  Un  frammento  di  lapida  con  epigrafe  «a 
infitto  a  pie  d'un  pilastro  interno  del  ponte  sulla  De- 
morta. Vi  sono  di  buoni  casamenti ,  principalmente 
que' degli  Allegri  e  degli  Spolverini;  e  nella  chiesa 
pan-occhiale  di  S.  Zeno  v'  ha  una  S.  Maria  Madda- 
lena con  angeli  in  alto,  bellissima  opera  del  Ridolji. 

Isola  della  Scala,  singoiar  terra  per  antichità,  rino- 
manza e  cultura  ,  giace  fra  'I  Tartaro  e  il  Piganzo. 
Ti'  aggiunto  della  Scala  ebbe  rpiest'  isola  da  quella 
famiglia  ,  dicendosi  che  vi  possedesse  di  molti  fondi. 
Quivi  delle  militari  memorie  non  poche  ne  lasciarono 
i  tempi  andati-  Un  palazzo  v'  ho,  tra  gli  altri  diversi, 
dei  comi  Kmilj  di  buona  architettura  del  veronese 
Luigi  Trezza.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Ste- 
fano è  di  vigilia  struttura,  senza  ornamenti,  iranno 
alcune  moderne  pitture  a  fresco  su  per  le  interne  pa- 
reti. Buone  son  quelle  ad  olio  di  Claudio  Iiidvlfi, 
che  io  tre  quadri  vi  Operò  le  principali  azioni  e  il 
martirio  del  santo  protomartire.  Maxzagatta,  fìlla* 
fontana  e  Tarmatila,  oltre  le  respeltive  fabbriche, 
nelle  loro  chiese  parrocchiali,  comunque  ne  sia  l'an- 
tlcbita  e  il  disegno,  hanno  alcune  pitture  degne  di 
ricordanza;  e  sono  tra  l'altre  la  Natività  di  Maria 
nella  prima,  opera  d'un  Brususorzi;  nella  seconda 
in  coro  la  Vergine  col  Uh  in  bino  e  SS.  Sebastiano  e 
Hocco  ec.  dì  Niccolò  Qiolfìno,  e  di  Paolo  Fariuati 
n«' due  altari  la  tendi  il  S.  Giorgio  a  cavallo.,  e  la  Dar 
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collazioni!  di  S.  Giambattista ,  comunque  sieun  ritoc- 
cate ambedue.  Nella  tar/.a  chiesa  il  martirio  di  S.  Gior- 
gio, che  u' e  il  li  min  re,  è  d'un  Meves  fiammingo;  la 
SS.  Triade  co'  SS.  Domenico  c  Antonio  della  scuola  Rio- 
ciana;  dì  Felice  bellissimo  quadro  all'altare  dei  Gu- 
glielmi à  la  Vergine  col  bambino,  e' SS.  Domenico, 
Caterina  da  Siena  ed  nitri  santi.  Di  Omùp  Forinoti 
h  la  Vergine  e  S.  Elisabetta.  Di  Eròe  ,  Bouf errato  e 
Muniticeli ,  con  altri  luoghi  circuii  vii:  ini ,  poro  o  nulla 
delle  bella  arti  ai  può  indicar».  In  S.  Gabriele  v'ha 
a-ngguardevol  tenuta  dei  Zenobio,  ora  del  sin.  Alber- 
imi. Altra  grossa  terra  mercantile  e  ricca  è  Bovola- 
ue.  V'ha  mi  palazzo  del  Salvi  sul  disegno  del  Cri- 
siofuli.  Quello  del  vescovato  bu  varietà  ed  ampiezza, 
n  tal  forma  riniiOTatosi  dal  pio  e  dotto  vescovo  d'i 
Verona  Ginannandiea  Avogadro.  Altre  buone  fabbri- 
che ci  sono  pur  a  vedere  più  o  meo  degne  di  osser- 
vazione. La  chiesa  ha  dignità  e  vaghezza.  Vi  sono  pur 
linone  pitture.  All'aitar  maggiore  è  di  Niccolò  Gioi- 
tilo la  Vernini;  con  S.  Biagio  titolare  della  chiesa. 
J)\  Paolo  Furinoti  è  il  Cristo  crocifisso,  con  di  sotto 
altro  figure.  Vedi  poi  la  bellissima  opera  di  Domenico 
Jirusasorzi  nel  miracolo  di  Cristo  ,  che  a  pochi  pani 
sazia  nel  deserto  le  turbe.  D'  un  Brusasorzi  è  pure 
una  Verdine  col  Bambino. 

.  Stiliizolf ,  dal  nome  d'illustre  famiglia  veronese, 
mostra  ancora  gli  avanzi  di  un' antica  sua  rocca.  Suc- 
cedutivi in  parte  per  ragion  di  sangue  i  conti  Sagg- 
inosi dì  Cnmpq/i'ire ,  vi  costruirono  il  ior  palagio  di 
bella  appariscenza.  Nella  chiesa  parrocchia  le  di  S.  Mar- 
tirio in  fatto  di  pitture  ve  n'ha,  chi  voglia  vederle, 
aul  far  del  Coppa  e  della  scuola  del  Fateteli.  In  Poti* 
tepotSarv  son  grandi  tenute  e  buon  palagio  dei  bri- 
mani  patiizj  veneti,  e  la  chiesa  parrocchiale  Ila  la 
Gloria  di  tutti  i  Santi,  a'quali  è  intitolata,  bellissima 
opera  di  Domenico  Biusasvrzi.  In  S.Gregorio  di  Cam- 
p\tltitiQ,  doude  s'ebbero  più  romane  epigrafi,  v'ha  u 
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fresco,  belli  al  vetture,  .Jenni  putti  cOfili  slrumeuli 
dilla  Passione,  e  in  un  fregio  che  corre  intorno  la, 
ciliegi  {(li  Apostoli  a  mezze  ligure,  tutte  opere  ilell'.V- 
Upmndi.  La  Pellegrina  di  Belgiojoso,  antico  nome  di 
cotestii  contrada,  è  parrocchia  di  p iurisdizione  de'  no- 
bili Pellegrini.  Ottaviano,  uomo  di  grande  magnificenza, 
uri  puvntO  secolo  vi  eresse  il  bel  palagio  e  grandioso 
a  due  facciate,  eoo  viali  e  ferrati  cancelli  di  fronte 
ad  ampio  coi  tile ,  e  gran  tenute  intorno.  Iticclie  e 
vario  fabbriche,  conformi  ai  poderi  ampli  e  diversi 
dn'  veneti  e  de'  veronesi  palmi  ,  v'  ha  in  Calcinali} 
dei  Valtnarana,  dei  Verità  in  Gmcamarise,  in  jfs/mrv 
dei  Carminati,  Afalavisina  e  Sorga  hanno  qualche  fab- 
bricato che  tiene  dell' etd  Scaligera.  11  Hnmeddlo  ò 
tenuta  principale  con  palagio  e. buone  fabbriche  rusti- 
ca li  dei  nobili  Guasta  vem. 

Ffogam,  alla  sinistra  del  Tartaro,  grossa  villa  e 
rinomala,  dove  in  ]iarte  rimane  il  forte  castello }  di 
cui  fu  per  impadronirsi  il  quarto  Arrigo  imperatore. 
Quivi  ba  inagndico  portone,  che  mette  al  cortile  del 
palazzo  Ma  rogna,  ammirato  comunemente.  Desso  è 
d'ordine  dorico  a  bozze  con  pilastri  e  frontispizio  se- 
niiciicoUire ,  e  scianrata  mente  spezzalo,  non  conti- 
nuando la  sua  cornice,  scolpitovi  nella  terraglia  del- 
l'arco io  slemma  de'  Giustiniani.  Quindi  è  sormontata 
da  un'attica,  che  regge  un  coperto;  e  dai  lati  all'estre- 
mila della  decorazione,  coinè  si  dice,  ha  (piatirò  guglie. 
A  guardia  dell'ingresso  sovrasta  alla  porta  una  stanza. 
Il  palazzo  pnì  in  quadro  a  forma  di  dado  ha  buoi) 
parlimeoto  di  finestre,  dipintevi  esternamente  alcune 
storie  da  Domenico  Siususorzi.  Ben  agiata  e  ordinala 
è  la  partizion  dell' interno;  le  scale  però  scadono 
alla  grandezza  del  in  ILO-  La  chiesa  dedicata  a  S.  Pie- 
tro si  va  riducendo  sul  disegno  del  cav.  Giullari 
con  portico  e  coro  semicircolare.  Nella  parrocchia  di 
A*.  Pietm  in  Fidia  v'ha  mia  ehiesieeiuola  ,  che  pur 
('/«Www  si  appella,  noti  lungo  dalla    via  Claudia 


7°° 

Angusta  alla  sinistra  del  Tiotic.  Quivi  serbasi  il  han- 
meuto  di  marmi  rossi,  bianchi  e  bruni  con  tra  loro 
il  cipollino.  Vecchie  mura  in  quadro ,  reliquie  di 
antica  torre,  vi  sostengono  il  campanile.  A  un  pilastro 
della  porta  fa  base  un  cippo  romano  con  vestigi  di 
note  numerali,  di  lettere  e  di  bassi  rilievi. 

Gazo  è  distinto  fendo  dei  Giusti,  cha  vi  tengono 
cospicui  palagi.  Non  molto  lungi  di  qua  ,  comecché 
fuori  della  provincia  ,  in  Villimpenta  tra'  pingui  po- 
deri del  coute  Pietro  degli  Emilj  colto  e  gentil  signore 
veronese,  può  vedurvisi  il  magnifico  suo  palagio  eretto 
dai  Gonzaga  sul  disegno  di  Giulio  Romano.  In  Ron- 
canovn,  all'aliar  maggiore  della  chiesa  de' SS.  Filippo 
c  Jacopo ,  la  tavola  rappresentante  la  Verdine  in  gloria 
c  i  Santi  dabbasso  ,  è  di  Girolamo  dai  Libri  ,  giti 
ricordata  dal  Lanceni  e  dal  Biuncolini. 

Sanguiaetto,  contea  e  feudo  passalo  in  parte  nei 
Banda  per  ragione  di  Socina  Martìneuga,  moglie  che 
fu  di  un  Galeazzo  di  Daniel  Banda.  Perturbazioni 
militari  antiche  c  moderne  v'  ebber  qui  pure,  e  più 
volte.  Memorie  d'alta  antichi  li  ,  se  ve  ne  furono, 
andaron  pur  esse  come  altrettante  smarrite  e  confuse 
nella  vicendevole  distruzione  delle  cose.  Il  castello 
vide  pur  esso  e  rivide  prigionie  e  stragi  diverse,  come 
diversi  cambiò  signori.  L'ultimo  Carrarese  e  Polo  da 
Lion,  presi  da*  Veneziani  nel  giugno  ilei  i4o5,  mentre 
da  Verona  cercavano  rifugio  in  Lcgnago  ,  quivi  fu- 
rono rinchiusi.  Di  belle  arti  oltre  «  ■  labhriche  di 

buona  simmetria  non  ve  u' ha  da  notare,  l  i  chi«sa 
vi  si  Ma  costruendo  in  più  bella  e  grandiosa  fonua 
sul  disegno  di  (>io.  Cannella. 

Cerva,  terra  che  fu  assai  pollala  e  grande,  * 
dai  Veronesi  tenutasi  quasi  come  citta,  creatovi  già 
(in  dall'anno  1303  una  podestà  ebe  la  reggesse  a  lor 
nome.  Ebbe  pur  essa  il  suo  proprio  Statuto,  il  cui 
originale  in  pergamena  conservasi  dal  nobile  ed  eru- 
dito signore  Francesco  Drenisi,  la  cui  funivia  vi 
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contò  <ln  quattro  podestà  de'  primi  successi  vm  ne  nt<*. 
Di  Mclilde  fu  il  castello  ili  Cerea;  Alberto  il'  Eiste  » 
lei  succeduto,  il  lasciò  a' canonici  di  Verona  prima 
della  sua  morte.  Belle  e  più  fabbriche  v'  hanno  pur 
qui  antiche  e  moderne;  e  gloria  è  di  questa  terra 
averci  dato  Paride  o  Parisio,  il  primo  elle  si  conosca 
de'  veronesi  cronisti  ,  pia  pubblicatasi  la  sua  cronaca 
dall'anno  1118  al  1378  eon  altre  giunte  dal  Muratori. 
Il  nobile  Giovanni  Àleenigo  Trojan  ri  possedè  una 
bella  villa,  ch'egli  si  va  nomando.  In  una  delle 
chiese,  che  qui  v'ha,  è  da  vedervi  una  Vergine  del 
Carmine  di  Felice  Brusasorzì.  Il  Piaton,  ricca  villa 
per  poderi  e  per  fabbriche  dei  nobili  Franco.  Nel  ter- 
ritorio di  Cerea  è  buona  villa,  detta  la  Ca' del  Lago, 
tenuta  de' nobili  Dioniai.  Cospicuo  palagio  di  non  vec- 
chia struttura ,  ma  sontuoso  ed  agiato  con  dattorno 
in  quadro  un  letto  d'acque,  ponte  e  torricelle  da  un 
lato,  si  che  al  vedere  si  mostra  sorgere  a  guisa  di 
castello,  standogli  davanti  un  ampio  viole  lungo  circa.' 
un  miglio  tra  folte  pioppe  pigne.  Il  Marcala^  franco 
pittore,  vi  lasciò  un  tratto  della  sua  fantasia,  dipia- 
tovi nella  volta  di  una  stanza  il  lago  di  Garda  in  giù 
rivolto,  emblema  coni' et  credette  di  cotesto  luogo, 
che  Co1 del  Lago  è  pur  detto,  forse  dallo  stagnarvi 
un  tempo  di  molle  acque.  Nella  chiesa  ha  un  suo 
quadro  il  Rotati.  Casaleone  è  buona  terra  e  lieta  di 
pingui  poderi,  principalmente  la  Borgkesana  dei  Mi- 
chieli  veneti  putrir.].  Qua  e  là  nel  suo  tenere  ha  di 
grandiose  fabbriche;  e  nella  chiesa  parrocchiale  vi  san 
da  osservare  parecchie  statue  in  marino,  tra  grandi 
e  picciole,  di  non  ispregevole  lavoro. 

Di  qua  dal  Tartaro  stendousi  le  Vaili  grandi  Vero* 
nesir  che  a  mattina  confinano  colle  arginature  del  Ca- 
stagnaro,  e  della  cosi  detta  bonificazione  di  Giacciano? 
al  mexEodi  coli' argine  lungo  la  sinistra  del  Tartaro;  a 
sera  coll'argine,  che  staccasi  dal  Soitp.gno  dello  Hata- 
donne,  e  da  quello  dello  foncanl,  che  verso  i  monti  si 
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unisce  colla  sovrastante  campagna  ;  e  a  tramnn'nm  cn\ 
resto  della  veBtohesii  provincia.  Tutta  In  bii|M!rIiite  Ai 
queste  vallisi  estende  n  lornature  i5,ooo  circa.  equi* 
valenti  n  circa  ao.ooo  campi  veronesi.  Il  Ponte  ossi» 
Sostegltù  sul  cariale  Castagnaro ,  aperto  da  una  rolla 
accaduta  nella  sponda  destra  dell1  Adige  nel  i438,  l'n 
•roti»  dall'ingegner'  Canova,  già  promosso  e  imma- 
ginalo il  suggello  dal  cuv.  Lorgna.  Questo  ponte  o 
sostegno  ha  dieci  luci ,  formate  du  pilastri  di  pietra 
viva  ,  e  chiuse  da  piancoai  verlicali:  giunto  l'Adigo 
a  So  once  veronesi  sopra  la  guardia  Borisse  dell'idru- 
mclro  esistPiile  a  sinistra  del  sostegno  medesimo,  parte 
di  esse  aprcsi  con  agevole  meccanismo;  di  questi  vani 
dopo  l'erezione,  che  segui  nel  i^fif),  non  portò  mai 
il  caso  di  aprirne  più  di  cinque.  Scemata  per  questa 
apertura  la  piena  si  ,  che  il  liume  ecceda  le  delle  3o 
once  sopra  la  guardia  dello  slesso  idrometro,  le  acque 
percorso  il  Castagnnro  entrano  alla  Candii  nel  Tar- 
taro, scolo  antico  dì  queste  valli,  denominatosi  Canni 
bianco  dopo  la  ricordala  rotta.  Corre  la  strada  .sopra 
questo  edilizio.  Pilla  Bartolomeo- ±  dove  hanno  pu- 
tte ri  ,  giurisdizioni  e  fabbriche  i  Samlionifacj  ,  ha  hi 
chiesa  titolare  di  S.  Bartolomeo  colla  Vergine  e  S.  Ja- 
copo tavola  del  Palma  il  giovanti.  La  Discesa  dello 
Spirito  Santo  vuole  il  dui  Pomo  dia  sia  di  Paola 
Caliari;  ma  altri  con  più  ragione  ci  veggono  anzi 
Paolo. Parinoti.  :.    ...  , 

Salita  Maria  di  Pangadizzn,  nel  distretto  di  Le- 
gnago,  antica  e  insigne  badia  fondata  nel  X.  «ertilo 
da  Ugone  marchese  di  Toscana.  La  miglior  pittura 
di  questa  chiesa  è  di  Claudio  Itidid/ì,  che  vi  rappre- 
sentò la  Vergine  col  bambino1,  e  dabbasso  due  santi. 
Ptgo,  antico  luogo  ,  ha  uua  pittura  di  Felice  Bntsa- 
soni,  ed  è  la  Vergine  del  Rosarid  co'  SS.  Domenico  ec. 
Poco  lungi  di  qua  va  a  scaricarsi  nel  Tartaro  il  Con- 
dotto, bel  canale  con  ponti  di  pietra,  che  lungo  scorre 
da   fìoverchiara,  portando  in  sè  le    acque  dell'Adige 
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tirale,  nel  tenerti  di  S.  Gin.  I.npatolo  ad  irrigare  la 
soggetta  eampHRnn.  L'  idea  ili  qucst'  opera  fu  imma- 
cimila  l' anno  1791  dui  celebri;  tu  «le  ma  lieo  idraulico 
Lorgna  ,  ed  eseguila  dal  500  discepolo  l' ingegnere 
Canova. 

LcgrtagO)  terra  e  fol  tezza  assai  fiorente  per  indu- 
stria di  traffico  e  d' nrli  ,  e  rinomata  pur  anco  prr 
ragioni  civili  c  mililari.  Lasciate  le  più  auliche  suo 
cose,  sappiamo  dupli  storici,  the  Legnago  fu  ridotto 
a  fortezza  dai  Veneziani  Tanno  lq$4ì  rìiiarlitc-  lo 
■pese  sulla  provincia  di  Verona,  tranne  la  Valpolicella. 
Quindi  è  cìie  stelle  salto  la  giurisdizione  veronese, 
fin  che  nell'anno  i5r,o  convennero  i  Lcgnaghesi  col 
fi  ritti  di  ceder  la  terra  in  potere  di  Venezia,  se  li- 
berati fossero  da  quel  colai  giogo.  Cosi  Tu  fatta  Un 
ponte  di  legno  ,  bello  a  vedere  e  magnifico  e  di  so- 
lida costruzione,  unisce  le  due  contrade  e  parrocchie 
divise  per  l'Adige.  Legnago  è  alla  destra  del  fiume., 
alla  cui  pariocchial  chiesa  Venne  il  titolo  di  S.  Mar- 
tino dall'altra,  ha  pochi  anni  distrutta.  Con  essa  pur 
molle  case  vi  si  atterrarono  si  per  le  mililari  forti- 
ficazioni sotlo  il  passato  dominio  ,  e  sì  per  il  nuove. 
passegio.  A  questo  fine  sì  distrusse  parie  dell'  aulica 
rocca  ,  mettendo  la  via  al  nuovo  arsenale.  In  Capo 
alla  piazza  fin  dal  t*jjH3  si  diè  principio  ni  grandioso 
tempio,  che  Duomo  si  appella  ,  eretto  Stilli  ordine 
corintio  a  sola  una  nave,  col  disegno  di  un  vene- 
ziano architetto.  Un  gran  capitano  ordinò  che  gli  si 
abbassasse  il  tello,  ridicendolo  a  più  c'ònveiìeVòl  ra- 
gione ;  ma  l'  esecuzione  vi  si  fece  con  qualche  scapilo. 
Porto  6  alla  sinistra,  e  pur  da  altra  chiesa  s'  intitolò 
colesla  parrocchiale  di  S.  Pietro,  riordinatone  questo 
tempio. da  moderno  architetto  e  ingegnere.  Delle  pit- 
lurc  di  lutto  Legnago  poco  ne  ricordano  gli  scrittori. 
Il  palazzo  municipale  colle  slalue  della  Vergine  e 
dell' Aicnngclo  a  minuzia  Iure  è  di  buona  simmetria  e 
di  liei  la  apparenza  f  come  alcun   altro  di  privala  ra- 
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glorie,  anello  dei  Bosnhjfilia  principalmenle  in  mi  In 
piazza.  Tra' quadri  del  palazzo  pubblico  san  da  ve- 
dere alcuni  ritmili  in  tela  cP  uomini  illustri  di  questa 
terra,  ordinati  nel  secolo  XVI  per  decreto  del  consi- 
glio municipale.  Ora  tra  l'opere  della  Porli fioawon 
militare,  rinnovatavi  in  parte  dal  Sammìclieli  è  da 
«servare  di  luì  la  Tacciala  della  porta  verso  la  cam- 
pagna, (Iellati  di  i'  Mimino,  poi  stappa,  or  di  Fer- 
rara, Quivi  f.i  desia  l'anno  i  '  ■  1  traslocata  della  riva 
destra  dell'Adige  ,  dove  ad  uso  di  magazzino  sussi  si  e 
ancora  il  suo  inlerno  colla  facciala  verso  la  fortezza. 
Quanto  se  ne  rizzo  à  solo  una  parie,  stando  da  so- 
vrapporvi la  trabeazione,  l'attico  e  il  ii  _ 
nel  cui  vano  sta  scolpito  Laus  Deo,  molto  non  si 
comune  in  cosi  filiti  edifizj.  Con  le  sue  proprie  mem- 
brature, die  si  giacciono  al  suolo  neglette,  e  non  con 
altra  illegittime,  è  da  credere  che  si  vorrà  a  questa 
orla  dar  compimento.  Abbiamo  in  C3sa  in  aul  dorico 
ugnalo  quattro  colonne  e  due  pilastri  in  su  gli  an- 
goli. Il  Naviglio ,  a  ricovero  de'  legni  fluviatili  ,  fu 
costrutto  sul  disegno  ilei  Cristo/oli.  Delle  pitture  ,  che 
le  migliori  dovrebbon  essere,  ricordo  solo  una  di  An- 
tonio Ballile  in  più  partimenti,  che  rappresentano  le 
ationi  di  S.  Francesco,  ed  è  nella  sua  chiesa  ;  come 
in  quella  di  S.  Aulonio  abate  una  di  Domenica  Bru- 
ìasorzi  con  S.  Bernardino  ed  altri  Santi. 

La  Bevilacqua ,  paese  assai  ricordato  dalle  storie 
per  militari  vicissitudini,  nobiltà  di  fabbriche  ed  am- 
piezza di  giurisdizioni.  JVella  chiesa  parrocchiale  de- 
dicata a  S.  Antonio  abate  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore colla  Vergine  e  col  Bambino,  ec.  è  beli' opera 
di  Battista  dal  Moro.  Il  castello,  che  vi  fu  assai  Torte 
e  magnifico,  si  cominciò  da  Guglielmo  Bevilacqua, 
donde  ebbe  il  soprannome.  Importando  però  la  ra- 
gione del  silo  che  cotesto  castello  andasse  più  volte 
soggetto  ai  danni  della  guerra,  nel  i5  17  conchiusa  la 
pace  dniio  lo  tante  peripezie  per  la  le^a  di  Cuiubrai, 


Giotan  Francesco  Bevilacqua  Io  fé' smantellare,  ridi- 
cendone il  fabbricato  ad  uso  di  palagio,  ritenutevi 
quattro  ampie  torri  in  sui  lati,  e  dell'  arca  d' intorno 
giovossi  a  farne  delizie  di  amena  villa.  Quindi  parte 
delle  antiche  mura  vedesi  ancora,  e  fosse  ed  acque  c 
ponti  levato].  Grandi  porte  a  pilastri  bugnati  con 
islalue  mettono  dentro  alle  cambiate  cose.  Ampli  cor- 
tili., piantagioni  diverse  ed  ogni  altra  maniera  d'or- 
nalo, ad  onta  de'  guasti  sull'ul  ti  nell'ultime  desolazioni 
mostrano  la  magnanimità  de' fondatori  e  l'eccellenza 
dell'arti,  che  vi  furono  usate  ad  illustrare  la  villa  e 
la  prosapia  dei  Bevilacqua.  Minerbe,  checché  sia  della 
sua  origine,  è  paese  grosso  con  bei  casamenti  ed  agiati 
di  più  signori.  Tra  questi  i  Pigìi  ola  ti,  ora  Nichesola, 
v'  hanno  un  palagio  con  bella  gradinata,  ed  ampio  cor- 
tile di  rincontro  ed  altri  due  dai  lati,  siche  insieme 
fan  buona  lega.  Di  mezzo  ad  essi  sorge  di  buona  sim- 
rnelria  il  palagio,  eli' è  pur  desso  con  bel  giardino,  e 
ticnsi  l'  architettura,  dui  Sammicheli ,  o  è  almeno  di 
quello  stile.  Qualche  buon  fabbricalo  de' Giumenti  e 
d'altri  ha  pur  S.  Zenone,  ili  Minerbe. 

Cotogna,  antica  terra  quanto  importa  Tasserà  e  la 
condizione  di  lai  luoghi  nella  storia  romana.  Essa  pure 
ebbe  i  suoi  privilegi  e  diritti,  come  altre  terre  sì 
fatte,  e  andò  aggregata  alia  provincia  di  A  teste,  listo 
poi  detta.  Parlano  della  sua  amichila  urne,  tegole, 
mattoni,  monete,  lapidi  ed  altre  sì  fatto  anticaglie, 
che  so  ne  vanno  scavando.  Tra  queste  un  sarcofago 
di  Seviri  augustali.  Cotogna  già  appartenne  a  Verona, 
per  disposizione  degli  Scaligeri  ;  ma  del  i/|o6  si  die 
spontanea  sotto  de'  Veneziani.  Dopo  un  secolo  circa 
nel  giugno  del  1009  sotto  l'imperatore  Massimiliano, 
Andrea  da  Borgo  suo  legalo  vi  elesse  podestà  Giro- 
lamo Bravo,  e  vi  spedi  castellano  un  Benedetto  Calia  ri 
nobile  veronese.  La  donò,  poi  lo  stesso  imperatore 
successivamente  al  prìncipe  di  Fessili,  Borgognone,  a 
Mercurio  Epirola  generalo  di  cavalleria,  quindi  a  Blu-. 
lUtao  I4IHL.VV.  Vói,  III.  Par.  il  \$ 
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non)  Sereno,  che  per  ragione  dolale  ili  Beatrice  creila 
Scala,  moglie  ili  Cortesia  Sercgo,  possedendo  le  ville 
della  Cucca  e  della  Cuce/tetta,  albergatovi  Massimi- 
liano, ebbe  la  facoltà  di  erigervi  una  fortezza,  e  d'  irn 
titolarla  Vero» elite.  Ma  nessuno  di  qu e' signori  ardi 
entrarvi  al  possesso,  protetta  com'era  da' Veneziani  j, 
gii  dichiarato  municipio  e  aggregate  alla  loro  citta- 
dinanza con  forma  del  particolare  governo,  già  co- 
mune all'altre  loro  provincie.  Si  mantenne  Cotogna 
in  questo  stato  ,  tinche  felicemente  tornò  ad  unirsi  a 
Verona,  Rovine  di  guerra  e  vecchiezza  di  fabbriche  le 
ritengono  ancora  non  so  che  il' aria  e  d'aspetto  non, 
si  aggradevole}  ma  dignità  pur  le  accrescono  e  certo 
diedi  pittoresco  orrore  gli  avanzi  dell'antica  sua 
rocca.  Nè  mancano  a  lei  memorie  onorale ,  perchè» 
città  meritò  d'essere  nominata  e  tenuta  da  magistrati 
e  da  scrittori  diversi.  La  sua  chiesa  maggiore  fu  eretta 
sull'area  e  in  parte  sulle  fondamenta  delia  rocca  me- 
desima, crollatane  alLra  chiesa  che  non  v'era  ancora 
in  tutto  innalzala.  Lo  presente  s'andò  innalzando  sul 
disegno  che  vi  fornirono  il  nobil  uomo  Antonio  Diede* 
m  ;;[!' Un  io  dell'accademia  delle  belle  arti  in  Venezia, 
e  Antonio  Selva  professore  in  essa  di  architettura,  e 
colto  scrittore.  Questo  maguiuco  tempio  mostrasi  da 
lungi  per  I1  elevatezza  del  piano,  di  rincontro  a  grati 
piazza,  salendosi  ad  esso  per  ampia  scala,  che  mette 
in  un  peristilio  di  otto  colonne  tutto  d'ordine  co- 
rintio. L'  interno,  convenevolmente  spazioso  ,  è  a  tre 
navi,  con  volle  reali  sostenute  da  solide  colonne  or- 
dinatamente disposte,  colle  rispettive  cappelle.  Ma  il 
presbiterio  ed  il  coro  o  mal  si  corjfanno  ,  0  almeno 
pajono  angusti  rispetto  all'area  del  resto.  Altre  chiese 
lii  Cotogna,  né  in  tutto  spregevoli,  come  quella  col 
inonaslero  che  fu  delle  cappuccine,  e  1'  oratorio  dello 
Spasimo  sul  disegno  del  Crislofoli.  Buone  pitture 
pur  anco  se  ne  ricordano;  fra  queste  quella  de' santi 
protettori  Felice  e  Fortunato,  opera  di  paolo 


vose  j  un'Adorazione  di  Gesù  Bambino  d'un  Rrusa- 
sorzì ,  ti  ti  Angelo  Custode  del  Padovani/io  ,  e  un 
S.  Giuseppe,  che  si  tiene  del  Mantegna.  Nella  cap- 
ofila di  S.  Rocco  è  da  vedervi  un  bel  quadro  del 
-Rossano.  Cologna  ha  puro  un  Monte  di  Pietà,  uno 
Spedale  e  pie  Istituzioni  a  soccorso  de'  poveri ,  e  a 
sua  laude  vale  pur  anche  civilmente  il  Palagio  Pre- 
torio di  nobil  Torma.  Diverse  antichità  acavuudo  Irò- 
varousi  in  alcuni  luoghi  di  questo  distretto.  Urne 
con  ceneri  ed  umane  ossa  nell'anno  1818  si  disot- 
te rrarono  in  Baldoria;  in  Ptvgiona  tra  gli  altri  ob- 
bietti una  lucerna  Col  nome  /'Vanto  ,  c  un'  urna 
rolla  voce  ugilis;  pur  urne  antiche  alla  Spessa;  io 
Sabbiane  un  sarcofago  di  persone  consolari  ;  mattoni 
romani  e  qualche  idoletlo  di  bronzo  in  Zi/nella.  In 
santa  Stefano  presso  Palpiti  in  quel  di  Colonna,  fu 
trovala  nel  1616  come  un'urna  non  di  metallo,  alta 
e  ritonda,  partita  da  lembi  e  profili  in  cinque  spaij, 
«landa  liscio  il  primo  come  base  dell' urna,  e  nei  se- 
condo piò  largo  incisovi  a  rilievo  un  fiorame  Irai  log- 
giato, cerne  di  quercia  o  simile,  con  esso  le  sue  Lac- 
che. Chiude  la  sommità  quasi  un  coperchio  a  pino  , 
un  cinghiale,  come  pare,  o  lepre  arrestato  da  un  ma- 
stino, clic  si  riconosce  a  una  zampa  rimastavi  ,  tulio 
P nitro  distrutto.  Oltre  di  ciò  ha  l'iscrizione  parlila 
ne' ire  vani  inlermedj,  che  dice:  Attici  PHami  Pmi' 
conti.  Questo  bel  monumento  ora  è  posseduto  dal 
nobile  giovane  Antonio  Pompei  con  altre  lapidi  tro- 
vato a  Caldiero  e  nel  suo  Illasi ,  dove  ne  lece  un 
picciol  museo.  Nel  detto  S.  Stefana  e  dattorno  nel  i8o5 
tì  stette  accampato  il  quarlier  generale  dell'armala 
Austriaca  sotto  il  comando  del  principe  Carlo.  Arcale 
fu  celebre  ai  nostri  giorni  per  campai»  vittoria  nel 
novembre  del  1796. 

Albatvdo  o  Aliali  ,  antica  terra  e  pieve  ,  alla  si- 
nistra dell'Adige  nel  distretto  di  Cotogna.  In  bella 
ed  ubertosa  pianura  slcudesi  il  suo  tenere,  che  ab- 
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1)0 oda  u"  Ogni  R|jczie  ili  biade,  e  più  contrade  ,  pur 
culli-  rcspetlWc  lor  chiese,  ha  soggette,  L>;i  Roberto 
Pio  modonesc,  nel  maggio  del  1234,  aUlMitulo  il 
castello,  inessi  a  ferro  e  fuoco  gli  a  hi  tanti  colle  abi- 
tazioni, L'anno  poi  i355  ,  Bollo  Gnu  grande  11,  Al- 
baredo  con  altre  lene  vicine  ebbi;  privilegi  d'immu- 
nità e  d'esenzioni.  Non  così  sotto  Galeazzo  Visconti, 
clic  cesse  altrui  in  lena  per  3.{oo  liorini  d'oro.  Sullo 
i  Veneziani  nei  i4oG  e  iì<»7,  di  Cotogna  e  dello  sue 
l'  iie  latto  un  sol  territorio,  Albaredo  vi  Tu  compreso. 
Dello  pilline  nella  c liìcsa  parrocchiale  di  S.  Maria  è 
pur  bella  L"  rara  la  Nati  vi  la  di  Nostro  Signore,  di 
Fmuvescu  Munlemezziuw.  Nuli'  antico  oratorio  di 
S.  Lucia  é  da  ledervi  la  tavola  eolla  Vergine,  alcuni 
Santi ,  clic  vuol  essere  di  buon  pcnucllu,  secondo 
l'età.  Passalo  l'Adige  è  Itovrivliiam,  pingue  lena  e 
ricca  pieve  sin  dal  io^i-  Nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Zenone,  clic  secondo  alcuni  fu  degli  Umiliali  , 
è  da  vedervi  all'aliar  maggiore  la  tavola  del  Munte- 
mezzano,  che  vi  dipinse  la  Prese  illazione  di  Gesù 
al  tempio  ;  quella  de'  SS.  Bartolomeo  e  Lloceo,  e  qual- 
che pur  sua  pittura  a  fresco ,  chcccliù  ne  resti.  fJi 
Situlo  Crearti  è  la  Vergine  del  Hosario  ,  e  di  Paulv. 
Faliliati  la  tavola  di  un  aliar  laterale,  l'ore  di  Fraity 
cesco  Montemezzima  ,  rinomalo  pillole  della  scuola 
di  Paolo,  una  tavola  rappresentante  tu  Vergine  col 
Bambino,  e'  SS.  Lucia  e  Girolamo,  ed  una  colla  Ver- 
gine Addolorala ,  i  SS.  Zeno  e  Teresa  di  Giù.  Ce- 
sellini,  scolaro  e  felici:  iuiilalur  dell'  Urbello,  sono  a 
vedersi  all'  aliar  maggiore.  La  chiesa  di  sanla  Maria 
ili  liorico  ha  di  Fnutccsco  Mttìitcmezzuuu  la  tavola, 
all'aliar  luaggiorcj-un1  allra  ad  un  aliar  laterale  del 
predetto  Cescìiini,  Tomba  '/.ostina  nel  distrello  di 
Zevio  sia  sulla  destra  dell'Adige.  Antichissima  v  è  qui 
la  chiesa  ,  dedicala  a  sant'Ambrogio  ,  a  Ire  navi,  in- 
LorilBroantc  di  rosza  struttura,  cslei  uammLe  omnia  U 
lunata  di  quadre  pietre  j  e   ni  tulio   mesti  .i  lavoro. 
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tlel  nono  secolo.  Pel  Secolo  XIII  sotm  l'cpi^rali  iti 
pietra  alla  porta  maggiore.  Bei  quadro  v'  ha,  comun- 
que si  trovi,  di  Domenico  Bfusa&orzi.  Isola  Pomi- 
rtsza  è  paese  di  strana  denominazione ,  ma  dì  pur 
buona  appariscenza  alle  contrade  e  a1  casamenti  di- 
Tersi.  Quello  de' nobili  fratelli  Tedeschi,  foggialo  ili 
antica  forma,  tiene  quasi  come  di  abbacale  castello 
inglese.  Nella  chiesi)  parrocchiale,  di  qualche  dignità 
ed  ampiezza ,  dove  alcun  frammento  conservasi  di 
antichità,  la  miglior  pittura  è  la  Vergine  tra  Santi , 
di  Pasquale  Ottino  pittore  di  buon  grido.  In  Oppiano 
l'anno  ij33  da  Ezzelino  coi  Veronesi  furono  rotti  i 
Mantovani ,  armatisi  a  favore  del  conte  di  S.  Boni- 
fazio. La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giambattista  ha 
qualche  opera  d'un  Brttsasorzi  e  dì  Bartolommeo 
Cittadella,  lasciando  stare  due  copie  a"  originali  di 
Pa.ìlo  Fari/iati.  Qui  son  da  vedervi  palagio  e  villa 
del  signor  Ottavio  Gagnoli  ,  e  il  luogo  è  detto  la 
Montani)  dal  clivo  forse  sul  quale  è  situato,  Parco  t 
belvedere,  finti  marmi  e  frammenti  d'  antichi la,  pian- 
tagioni, boschetti  c  viali  rendono  amena  colesla  villa 
delle  più  belle  nella  parte  inferiore  detta  veronese 
provincia. 

Zevit}  o  OeviOj  antica  e  nobil  terra,  ch'ebbe  ca- 
stello, e  per  fertilità  di  terreni  è  doviziosa.  Più  con-' 
trnde  colle  resnetlivc  lor  chiese  ha  nel  suo  tenere,  e 
tutte  ben  popolate.  Da  lei  si  denomina  quello  Stefano 
il  quale  ile  lebeto  sottoscrivendosi  alle  sue  pitture, 
fu  da  qua  lolle  biografo  tenuto  per  un  Sebeto,  e  cosi 
d'  un  pittore  fattone  due.  Quindi  alla  nativa  sua  terra 
egli  die  molto  pregio,  avendo  a  quest'arte  accresciuto 
il  grido  del  suo  pennelleggiare  in  sul  rilìorire  eli' esso 
fece  in  Verona,  A  questo  s'  arrogo  pur  I'  altro  pregio, 
cornei  Uè  in  obbictto  diverso  ,  cioè  l'aver  qui  uvuto 
i  natali  Santa  Toscano  ,  moglie  che  fu  d'  un  Al  tutto 
il  OcCnidioane  ,  pur  illustre  famiglia  di  questa  terrj. 
I»'  chiesa  parrocchiale  di  buona  fauna,  ad   una  un* 
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vola,  ha  la  cappella  dell'aliar  maggiore  con  bella 
foggia  d'ornali  di  stucco  ad  oro.  Di  Felice  Bmsdsorzi 
è  la  bellissima  tavola  in  tela  rappresentante  la  Ver- 
gine in  gloria  attorniata  da  angioletti,  con  di  sotto  i 
SS.  Pietro  e  Paolo  apostoli,  e  Dionigi  e  Procolo  ve- 
scovi. Di  lui  pure  si  tien  l'immagine  dì  S.  Toscana 
nella  sagristia,  dove  è  un  quadro  della  Decollazione  di 
S.  Giambattista;  è  pur  dì  un  qualche  merito  la  tavola 
al  primo  altare  entrando  a  sinistra,  ed  ba  la  Vergine 
col  Bambino,  S.  Caterina  ec.  Antica  porla  ad  intagli, 
in  marmo  rosso,  eh'  era  in  Verona  al  vecchio  palagio 
degli  Emilj,  mette  al  cortile  della  casa  parroco  li  tale. 
Assai  rinomata  v'è  qui  la  villa  Sagramoso  di  S.  sla- 
tina. Antiche  mura  a  guisa  dì  castello  ne  la  chiu- 
dono in  parie,  e  da  una  t'ossa  copiosa  d'acque  è  tulla 
cinta  d'intorno.  D' 'Adriano  Cristo/oli  è  il  disegno 
dell'oratorio  con  parte  del  palagio.  Altri  nobili  casa- 
menti v'  ha  in  questa  e  nell'altre  contrade  di  Zevio. 
Tra  Cit' di  David  e  S.  Gio.  Lupatota,  dove  nella 
chiesa  parrocchiale  sotto  assai  belle  opere  del  Fati- 
nati,  s'ha  una  villa  dei  nobili  Cazola  detta  la  Palaz- 
zina, che  tale  forse  doveva  essere  da  principio,  ma 
ora  ella  è  bene  accresciuta  di  aggiunti  varj  e  diversi 
piiiictpalmente  riguardo  agli  utili  e  ai  diletti  della 
vita  campestre.  A  Tomba,  dove  ancora  si  conservano 
alcuni  avnn?.i  dell'antico  Spedale  de' SS.  Giacomo  e 
Lazaro  ridotti  ad  uso  di  fabbriche  rusticali ,  nella 
eli  tra  di  S.  Eligio  è  da  vedervi  il  quadro  che  rap- 
preai  iild  il  dello  santo  vescovo  ed  nitri,  fra' quali 
un  S.  Giambattista  che  vezzeggia  l'agnello.  Ju  alto 
ha  la  Vergine  tra  due  angeli  clic  le  sostengono  il 
manto,  e  dabbasso  più  genuflesse  figure,  opera  del» 
F  OrbtiUo  beiL  conservata  e  degna  d'osservazione.  Ju- 
uollrandosi  alla  destra,  da  certo  punto  in  cui  la  pia- 
nura fa  termine  ad  alla  ripa  dell'Adige  ,  s' offre  al 
vedere  una  delle  più  aggradevoli  prospettive;  quindi 
si    va  alla  Vùt  del  pubblico  passeggio ,  al  quale 


s' entra  anche  dnlla  parte  di  S.  Lucia.  Ampio  semi-' 
cerchio  sta  di  rincontro  alla  Porta  Nuova  ,  chiusi  L 
Iati  da  doppio  filare  di  alberi.  Questo  passeggio  però 
per  la  troppa  lontananza ,  e  per  li  pochi  agi  clic 
oQret  oggidì  più  vien  meno  al  moderno  uso:  il  per- 
chè aspetta  ansiosamente  il  cittadino  di  vederne  o 
lungo  le  mura,  o  in  altro  luogo  della  citta  fondato  e 
aperto ,  quale  più  spediente  e  più  opportuno  riesca 
all'  onesto  ricr eamen  lo. 


PROVINCIA  DI  VICENZA 


Questo  provincia  contiene  l' antico  suo  territorio  ; 
meno  il  distretto  di  Castelfranco  supplito  da  quello  di 
Cittadella  un  tempo  aggregato  al  Padovano.  È  limi- 
•  tata  al  N.  dalla  contea  del  Tirolo  meridionale  ;  al- 
l' E,  dalle  provincie  di  Belluno  f  di  Treviso  e  di  Pa- 
dova ;  al  S.  da  quest*  ultima,  ed  all'  O.  da  quella  di 
Veroua  e  dalla  predelta  contea  del  Tirolo.  Ha  un 
suolo  fertile  in  frumento,  riso,  altre  granaglie,  vino  e 
fieno;  ma  è  deficiente  in  olio,  lino,  canape  ed  agrumi; 
il  prodotto  della  seta  è  uno  de1  più  abbondanti. 

Divisione  della  Provincia  in  Distretti. 

La  Provincia  di  Vicenza  si  suddivide  nei  Distretti 
di  Camisano  —  Cittadella  —  Bassano< —  Marostica  — 
Asiago  —  Tiene  —  Schio  —  Malo  —  Valdagno  — 
Allignano  —  Lonigo  e  Barbarano. 

FIERE  E  MERCATI 

FtEHE 

Comuni  Epoche 
Montccchio  maggiore  il  38  aprile  c  il  3o  giugno. 
Gazzo  il  10  agosto  ed  il  mercoledì  suc- 
cessivo alla  terza  domenica  di 
ottobre. 

Camisano  al  Zocco.    il  9  settembre. 

Grisignano  ...  il  lunedì  dopo  la  seconda  do- 
menica di  settembre,  c  dura 
tre  giorni. 


Comuni 
Cittadella  .  . 

Bassano    .  . 

Marostica  .  . 

Breganze  .  . 
Asiago .  . 


Enego  . 
Tiene  . 
Schio  . 


Malo    .    .  . 
Castel  gambetto 
Valdagno .  . 
Arzignano.  . 
Lonigo     .  . 


Noverila  . 
Monlcbello 
Barbarono 


Comuni 
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Epoche  > 

il  lunedì  dopo  la  quarta  domenica 
di  ottobre,  dura  tre  giorni. 

il  9  agosto.  .  . 

il  36  ottobre.      .  . 

V  11  novembre.  . 

il  ai:  settembre ,  il  39  detto  e 
il  primo  novembre, 

il  primo  settembre  ed  il  .7  Ot- 
tobre.  ;  ■ 

il  a4  giugno  c  11  ottobre; 
dura  tre  giorni.  .'1!!..: 

il  39  giugno  e  il  3  ottobre j 

1  dora  tre  giorni,     v  ••  ■ 

il  3  maggio  e  il  7  agosto. 

il  33  luglio. 

il  33,  3?  e  34  loglio. 

il  3  novembre,  e  dura  tre  giorni. 

il  a5  marzo,  s5  luglio,  i5  ago- 
sto ,  3  settembre  ;  dura  tra 
giorni. 

il  la  agosto;  dura  tre  giorni, 
il  secondo  mercoledì  di  luglio. 
I*  1 1  e  il  35  novembre. 

Mescati 


Epoche 

Vicenza    ....    il  martedì,  giovedì  e  venerdì. 
Montecc  hi  omaggio  re  il  venerdì. 
Camisano ....  idem 

Gazzo  il  mercoledì. 

il  lunedì. 
idem 

il  martedì,  giovedì  e  sabato, 
il  mercoledì, 
il  venerdì. 


Cittadella . 


Carpani 
Bassano 
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Comuni  Epoche 

Maroslica  .    .    *    .  il  martedì. 

SaodtigO  .    ,  >  .  .»  il  Venerdì. 

Tiene  .....  il  lunedi.  ... 

Schio  ....    .  il  mercoledì  e  il  saltato. 

Molo    .    .    .  il  martedì. 

Valdsgno  .  k  . .    -  ilxniUcffl  a  venerdì. 

ArzignauO     .    fui  il  martedì. 

S.  Giù.  Ilarione     ,  il  primo  giovedì  d'ogni  mese. 

Lonigo.    ....  il.  lunedì,  mercoledì  e  venerdì- 

JVoventa  :.    !|    'i     .  il  martedì. 
Montebello.   .    .    t  -  il  mercoledì. 

Orgiaho   .  ■»  -..<  .  il  venerdì. 

Barbarono     .    .    .  il  mercoledì. 


VICENZA 


La  piccola  Vicenza,  che  al  dire  del  severo  Milizia, 
col  solo  Palladio  b  incomparabilmente  più  bella  della 
grandissima  Roma  ,  giace  alle  falde  Ad  Colti  Serici, 
in  mezzo  ai  fiumi  Bàcchiglìone  e  Retrone,  a  gradi  a8( 
55,  3o  di  longitudine,  45,  3o  di  latitudine,  nel  sito 
appunto  ove  i  predetti  fiumi ,  in  un  sul  coiigìungeu- 
dosi,  si  volgono  col  nome  del  primo  verso  la  pro- 
vincia di  Padove,  e  la  si  rendono  tributarj  del  Brenta. 
La  popolazione  di  Vicenza  ,  non  compresi  i  Circon- 
dar] esterni,  è  di  16,478  abitanti. 

Brevi  cenni  storici. 

Se  le  controverse  opinioni  degli  storici  non  per- 
mettono di  riferire  ad  un'  epoca  cerla  la  prima  ori- 
gine di  Vicenza,  e  se  resta  pur  dubbio  se  Tolommro, 
O  i  Galli  Sennoni,  o  i  Toscani  ne  fossero  i  fondatori  ; 
possi  a  ni  non  per  tanto  asserir  con  certezza  .  ebe  già 
un  secolo  e  mezzo  prima  di  Cristo  esìsteva,  ed  aveva 
sin  da  quel  tempo  eslesi  per  lungo  trailo  i  confini 
del  suo  dominio.  Libera  per  molti  e  moki  anni ,  ed 
amica  di  Roma  ,  fu  mai  sempre  pregiala  da  quella 
repubblica,  e  in  premio  di  ricevuti  servigi  ascritta  A 
numero  de' Municipi  romani,  e  ammessa  alla  propria 
cittadinanza  nella  Tribù  di  Manucio.  Ed  a'  tempi  de' 
Cesari  era  a  sì  alto  salita  la  sua  grandezza,  die  non 
solo  aveva  pubblici  edifizj,  e  terme,  e  teatri,  e  templi 
e  acquedotti  ,  monumenti  mirabili  della  romulea  ma- 
gnificenza, ma  conlava  persino,  come  ci  dicon  le  sto- 
rie ,  palazzo  imperiale,  in  cui  soventi  volte  ebbero 
albergo  gli  Imperatori,  e  da  esso  promulgaron  leggi 
e  decreti,  che  tuttora  ci  porgono  un  solenne  argo- 
mento del  fatto. 

Se  non  elle  all'  «eclissarsi  del  romano  splendore  fu 


pur  involta  Vicenza  in  tenebre  Calamitose,  ne  fu  la 
ili  lei  snrte  men  triste  ili  quella  delle  altre  venete 
città  principali.  Soggiacque  allora  alternativamente  al 
{Vagello  d'Attila,  alle  vessazioni  degli  Ostrogoti,  e  a 
quelle  più  aspre  de'  Longobardi  ;  quindi  nel  secolo  XII 
e  nel  seguente  sostenne  l' impero  de*  Francesi  e  de' 
Germani,  soffrendo  il  più  crudo  governo  dal  secondo 
e  terzo  degli  Ottoni,  dal  primo  Federico  Barba  rosso  , 
e  più  ancora  dal  secondo  di  questo  nome. 
-  Dopo  tante  vicende  si  eresse  in  repubblica,  ma  non 
più  tranquilla  dì  prima,  si  per  guerre  promossele  dalle 
genti  limitrofe,  die  per  intestine  discordie:  e  appena 
era  giunta  a  cinger  la  fronte  di  pacifico  olivo  ,  clic 
piegarla  dovette  al  giogo  del  crudele  Ezzelino,  il  (piai 
la  rese  teatro  di  sua  immane  fierezza  (1).  Col  morir 
di  costui  sembrava  che  sopir  si  dovessero  le  guerre 
de'  cittadini;  ma  pel  contrario  si  ridestarono  e  creb- 
bero sì  fattamente,  che  tennero  i  Vicentini  esser  men 
tristo  partito  l'assoggettarsi  alla  dominazione  di  Pa- 
dova, di  cui,  con  estrema  maraviglia  di  lutti,  dopo 
nove  lustri  scossero  valorosamente  il  giogo  nell'an- 
no i3n  (a). 


(i)  In  quel  luttuoso  periodo  molte  nobili  famiglie  fuggi- 
rono cTnlln  città...  molte  furono  estinte,  fece  morire  citta- 
dini col  ferro  e  col  veleno,  e  gli  spogliò  di  lutti  i  loro  beni  . . 
gettò  a  terra  molte  torri,  alti  palagi  et  grandi  tempj  di  Dio, 
et  disformò  la  città;  non  era  in  quella  legge  hamana,  né 
religione,  nè  pietà,  ma  solamente  sceileraggini,  superbia,  deri- 
derli) d'  avere,  et  morto  d'  huomini.  Pagliari*»,  Croniche  di 

(a)  Sembra  che  a  quest'  epoca  debba  riferirsi  rtitìtazlóne 
dello  spettacolo  detto  della  Sua.  Dicono  alcuni  die,  Slancili  ti 
Vicentini  dell'insolente  dominio  do'Pàdovani,  colta  l'occa- 
sione clie  in  cerio  giorno  doveano  sortire  dalla  città  col  Car- 
roccio, gli  assalirono  valorosamente  e  gli  aconfissero  tutti,  c 
tolta  al  carroccio  stesso  una  ruota,  tornarono  vittorioii  colla 
fatta  preda  alla  patrio.  Altri  pretendono  clic  volendo  li  Vi^ 
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Poco  poi  gli  Scaligeri  si  resero  «nell'essi  signori  ili 
Vicenza.  Essa  passò  dalle  loro  nelle  mani  dei  ViseOiili, 
c  da  uueate  slava  per  cader  di  bel  nuovo  in  (niello 
di  Padova,  quando  spontanea  mento  e  a  condizioni  ben 


ccniini  toglierli  finalmente  al  giogo  di  Padova,  due  cavalieri, 
Bissnro  e  Verta  to  ,  alla  loia  di  valoroio  drappello  marcia- 
rono verso  quella  citth,  ne  aforzarono  le  guardie,  ed  uccisa 
nel  proprio  palliano  il  tiranno,  lo  giliorono  dalle  finestre.  Al 
loro  ritorno  vennero  socolti  trionfi  mento  da  vnrj  corpi  della, 
tini,  fra  cui  dotinguevaai.  in  singoiar  modo  quello  dell'  uni- 
versità do'Nola},  die  aveva  per  emblema  una  ruota,  la  quale 
in  memoria  del  glorioso  trionfo  ai  destinò  a  portarsi  ogni 
.-inno  in  giro  per  tutta  la  città  nel  giorno  del  Corpus  Domini. 

Questa  gran  macchina  presenta  una  torre  piramidale,  alto, 
più  di  ia  metri,  e  tutta  composta  di  legnami.  Si  furma  par. 
(itola nutrite  di  quattro  parti.  La  prima  è  una  costruziona 
parallclopipeda  di  grossi  travi  variamente  concatenati ,  la 
quale  altro  al  fannaro  una  solidissima  baie  alla  macchina, 
serve  a  contener  dentro  le  persone  che  la  trascinano  nel  sua 
.  .mimimi.  E  qui  inno  anche  de'recipienti  d'acqua  che  bagna 

gnauli  colle  pietre  non  generi  incendio.  Sopra  queiio  inta- 
samento sorge  una  celta  adorna  d'un  ordine  corintio,  eoo 
gradinata,  ringhiere  di  balaunri  e  molte  altre  decorazioni, 
ove  trovasi  la  Sun  propriamente  detta,  la  qual  gira  di  conti, 
mio  sul  proprio  asse.  Questa  Unii  comprende  nella  sua  peri- 
feri.!  otto  cuneiu,  clic  poMiam  paragonare  a  de1  panili  rct- 
i  inocibi-i ,  eqaìlihrate  in  modo  sui  loro  perni,  elle  ad  onta 
dall'  ine  tifante  rivoluzione  della  Bua  ateisa,  restano  sempre 
un  iir.ilmenlB  disposte,  ne  recano  alcun  disturbo  ai  fanciulli, 
ede  in  ci. ne  una  d'esse  sono  assestati. 

Segue  intanto  aovra  altro  imbasauiento  variamente  deco- 
rilo una  seconda  cella  con  ornamenti  d'  architettura  ,  incoi 
si  trova  una  persona  rappresentante  la  Giustizia  co'  suoi 
cuiblcnii  ed  «ccessorj.  Finisce  l'ultima  parto  in  foggia  pira- 
nudale  miiliifurnie  con  decorazioni  di  vario  genere,  assise» 
rjella  aomuiità  un  garzane  che  agita  una  bandiera  spiegata, 
ed  è  coperto  ila  un  vago  ombrellino.  Tutta  la  macchina  it 
.lr|. ine.,  secondo  le  varie  sue  parti,  ed  abbonda  per  ogni  dovq 

Agli  auguli  poi  della  inferior  cella  vengono  situati  nuMun 
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onorevoli  sì  diede  nell'anno  iifM  potare  ilei  Ve-> 
ncti.  A  quella  Repubblica  servì  pel  corso  di  circa 
quattro  secoli,  godendo  in  compenso  tranquilli  c  se-i 
reni  giorni  di  pace. 

Estinto  infilili  anche  il  Governo  Veneto,  e  diradale 
le  turbolenze  che  alio  spuntare  del  corrente  secolo 
scomposero  le  tante  volte  il  .sistema  politico  dell'Ita- 
lia, risorse  Vicenza  sotto  il  regime  dell'Angustissima. 
Casa  d'Austria  a  novella  vita  ,  ed  eretta  in  R.  Città 
Capitale  della  vicentina  provincia  dimentica  ogni  pas- 
salo infortunio,  mi  sento  più  invidia  della  trascorsa 
felicita  sotto  i  Veneti. 


Uomini  «opra  dei  zigi  (ferri  (porgenti  dalla  macchia*  in  forma 
di  gigli) ,  *  due  ne  Hanno  similmente  a  (Vinco  della  supc- 
riore come  a  guardia  della  Giustizia,  ed  i  primi  impiegali  a 
far  girare  la  Una  ;  e  finalmente  altri  quattro  siedono  aopra 
cavalli    nel    piimo  della    prima    cella.   Tntlo  quote  persone 

figuravano  le  arme  delle  più  co. piene  famiglie  delia  città  , 
die  contribuirono  alla  liberazione  della  patria. 

agevolezza  sorprendente  per  le  principali  contrade  della  (Itti 
da  un  ceotinajo  circa  d'uomini,  tema  quelli  che  con  sei 
lunghi  travicelli  infiali  nella  seconda  cella,  la  tengono  equi- 
librata si  nelle  oscillazioni  che  derivano  dall'  elasticità  de* 
li'gnnwi  come  oci  declivj  ed  ascese  delle  strade,  ed  e  am- 
mirabile la  maestria  dei  condottieri  nel  superare  le  angustio 
d'alcuni  luoghi.  Questo  viaggio,  che  può  computarsi  di  circa 
meezo  miglio,  occupa  lo  spazio  di  quasi  due  ore  delle  quali 
almeno  due  terzi  si  consumano  nei  riposi,  nell'atto  the  di* 
Versi  strumenti  disposti  nella  prima   cella    accompagnano  la 

1  viva,  i  concenti  dell'allegrezza,  le  coti  alte  e  fioche,  e 
tuoi  di  ma*  Con  tilt,  di  cui  il  cittadino  d'ogni  classe  ni 
forestiero  confuso  fa  eccheggiar  le  contrade  ove  passa,  ti 
presentano  uu'  immagine  dvgli  diritta  tinti  utile  orgie  d,L 
Bacca. 
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Descrizione  detta  città  (  i  ). 


Piazza  detta  de'  Signori.  Questa  piazza  è  di  forma, 
quasi  rettangola  lunga  lao  metri,  e  larga  33 ,  \i  cui 
si  congiunge  l'altra  piazza  alquanto  minore,  detta 
della  biada.  Due  grandiosa  colonne  composte  di  un 
solo  pezzo  di  pietra  viva  ,  delle  cave  del  Ghiampo 
vicentino ,  e  appoggiate  ad  un  basamento  ottagono 
adorno  di  sculture ,  pur  esse  di  pietra ,  segnano  il 
confine  d'ambe  le  descritte  piazze. 

La  Basilica,  Essa  richiama  tosto  lo  sguardo  del  fo- 
restiero, i]  qua!  si  ferma  a  contemplarla  di  prospetto  in 
Capo  alla  strada  detta  del  Moni».  Questa  fabbrica  è  una 
delle  più  insigni  di  Palladio,  tutta  lavorata  di  durissima 
pietra  viva.  Serviva  in  antico ,  come  tutte  le  basiliche, 
ai  ministeri  d'Aslrea.  Bisognosa  coli' andar  degli  anni 
di  i lattamento,  sull'idea,  dell' esimio  Palladio  sorsero 
le  stupende  logge  che  si  ammirano  presentemente»  le 
quali  non  cedono  per  veruu  conio  alle  opere  più 
sublimi  della  romana  magni  licenza-  E  più  mirabile 
diviene  questa  invenzione  qualora  si  ponga  niente-  alla 
somma  difficoltà  di  dover  combinare  1'  esterna  rive- 
stitura in  corrispondenza  delle  arcate-  interiori,  poiché, 
o  doveano  le  nuove  eccedere  ad  ogni  modo  nella, 
larghezza  della  luce,  in  rapporto  dell'altezza  circo- 
scritta da  quella  dei  piani ,  oppur  i  piedritti  enor- 
memente allargarsi  in  proporsiou  delle  luci.  Solo  il 
Palladio  poteva  vincere  questi  ostacoli;  e  come  siavi 
riuscito  felicemente,  salvando  tutte  le  regole  del- 
l'unita, della  convenienza,  dell'  euritmia,  della  sim- 
metria e  della  decorazione,  pub  ben  vederlo  da  so 
medesimo  l' intelligente  osservatore.  L.e  logge  inferiori 


(i)  Le  prcmi'ine  nozioni  storielle  e  H  prete  ole  deaeri  zinne 
tono  iralio  dall'  frodila  Nuova  Guida  per  Vicenza  dei  clùa.-> 
(ittiuio,  trehitetto  vicentino  Giambattista,  Serti. 


vengono  adorile  di  colonne  doriche  addossate  a  pie- 
dritti di  metri  0,86 ,  c  coli' altezza  di  otto  diame- 
tri corrispondendo  In  trabeazione  a  un  quarto  della 
colonna.  Quindi  altre  minori  colonne  egualmente 
d'ordine  dorico,' isolandosi  binate,  in  grossezza  della 
muraglia,  accanto  de'  piedritti ,  vanno  a  corteggerò 
sull'architravata  cornice  I' ornamento  degli  ardii,  e 
conciliano  per  indurire  maniera  gli  esposti  reciproci 
rapporti  delle  luci  c  de' piedritti ,  c  le  di  Ilici  lissime 
corrispondenze  colle  aperture  interiori.  Ricorre  con 
egual  simmetria  la  decorazione  delle  logge  di  aopra 
a  colonne  ,  in  ambi  i  casi  ,  d'  ordine  jouico  ,  erette 
sopra  piedestallo.  Sopra  1'  ultimo  cornicione  cammina 
elegantissima  balaustrata  adorna  di  statue  ,  ed  alta 
(pianto  il  piedestallo  dell'  ordine  sottoposto,  servendo 
di  parapetto  alla  terrazza  scoperta,  che  gira  tutto  al- 
l' intorno.  Da  questa  terrazza ,  con  savia  accortezza 
mostro  il  Palladio  di  far  nascere  il  giU  esistente  at- 
tico di  gotica  maniera,  sopra  cui  gira  una  magnifica 
vòlta  emisferica  coperta  di  lastre  di  rame.  Delle  statue 
che  dissimo  ornare  la  balaustrata  ,  la  quinta  e  sesta, 
contando  dall'angolo  della  torre,  sono  di  mano  del- 
V /libanese  scultore  vicentino,  e  le  altre  della  sua  scuola 
ti  di  quella  del  fittorìa.  Sorprcndentissima  è  la  pro- 
spettiva fermandosi  all'estremità  della  piazza  ed  ap- 
punto sull'  imboccatura  della  contrada  detta  de'  giudici  ; 
u  più  grandiosa  ancora  ammiriamo  la  seconda  che 
sorge  sulla  vicina  piazza  dell'  e r he  sopra  un  alto  ru- 
stico basamento.  11  gran  salone,  lungo  metri  5a;4  o 
largo  ai,  è  mirabile  per  la  costruzione  delta  volta, 
tessuta  artificiosamente  di  legname, 

Kel  vicino  palazzo  della  Comune,  a  coi  hanno  in- 
gresso le  logge  superiori  della  Basilica,  si  conservano 
le  seguenti  preziosissime  pitture,  oltre  a  diverse  altre 
di  merito  singolare,  Quadro  grande  a  mezza  luna  di 
Jacopo  da  Votile  dello  il  Hassano  del  1^5:  rappre- 
senta i  due  lettori  della  citili,  Già.  Moro,  e  Silva». 


Cappello,  in  vesto  duoatc,  prostrali  ai  piedi  di  Maria 
Vergine  clie  siede  sotto  magnifico  padiglione  con 
S.  Marco  vicino.  Veggonsi  più  indietro  molti  serventi 
vagamente  vestiti ,  ed  alcuni  ministri  che  montano 
ima  Scala  con  chiavi  in  mano  per  liherar  dei  pri- 
gioni. La  sontuosità  dell'  archi tet tura,  il  contrasto  dogli 
Decidenti,  la  bellezza  della  composizione,  l' eccellenza 
del  tutto  insieme  formano  un  pregio  incalcolabile  di 
rjuesl'  opera ,  c  la  pongono  fra  i  migliori  capi  del 
suo  autore.  Altro  quadro  della  forma  e  grandezza  del 
precedente,  opera  singolare  di  Giulio  Carpioni  del- 
l'anno  l64V-  Vi  è  il  ritratto  in  piedi  di  Vincenzo 
Bollino  podestà,  che  unisce  eolla  mano  la  Pace  c  la 
Citili  ad  un  vecchio  avente  scettro,  corona  regia  e 
un  cappello  cardinalizio  appoggialo  alla  sua  arma. 
La  Fama  per  aria  suona  la  tromba  mandando  in  fuga 
molti  Vìzj.  Quadro  col  martirio  di  S.  Vincenzo  in 
tempo  di  notte,  alta  presenza  del  tiranno  seduto  in 
Irono;  Opera  fra  le  rare  di  Alessandro  Maganza, 
■vicentino.  Di  Giuseppa  Scolari,  vicentino ,  vedasi 
S.  Carlo,  che  ammaestra  molli  giovani  nella  Dottrina 
Cristiana,  ed  in  aria  Cristo  colla  TrinìLà  circondata 
da  angeli.  Di  liartolommeo  Montagna ,  vicentino,  la 
Beata  Vergine  ,  santa  Monica  e  S.  Maria  Maddalena 
clic  adorano  Gesù  Balbino,  e  v' è  bellissimo  pae- 
saggio. Il  Padre  Eterno,  con  molti  santi  ^Antonio  (le 
Pieri,  vicentino.  Tavola  d'altare  di  Bartolommeo 
Monta  gita;  la  Beala  Vergine  presenta  il  Figlio  al  sa- 
cerdote Simeone  con  S.  Giuseppe  ce,  ,  con  fregio  di 
bellissima  architettura.  Quadro  singolare  di  Giovanni 
Bonconsigli ,  vicentino,  che  figura  S.  Caltcrina  ;  due 
([iiadrelli  coli 'Annuncia  La  ,  posti  lateralmente  al  sud- 
delio,  opere  del  medesimo  Bonconsigli.  Tavola  d'al- 
iare colla  B.  Vergine  piangente  Cristo  morto,  S.  Gio- 
vanni Evangelista  e  S.  Maria  Maddalena,  con  bellissimo 
paesaggio ,  preziosi  lavori  dello  stesso  Bonconsigli. 
Mezza  luna  in  cui  S.  Anna  insegna  a  leggere  alla 
Bum  Lo»*.  .Ver.  Voi,  III.  Par.  II.  4G 


B,  Vorgiite,  d'.'l  De  Pieri.  Tre  quadretti,  ch'erano 
portelli-  il'  un  tabernacolo,  opere  di  Cnrlatta  lìglio  di 
Piiolo.  Tavola  d1  alti» re,  rarissimo  lavoro  di  Marcello 
Fogoluw  vicentino,  rappresentante  la  visita  dei  Magi, 
con  quantità  di  (igure  e  decoroso  corteggio.  Tavola 
simile  di  Giambattista  Cima  da  Coneglìano  colla  Ver- 
gine in  trono  col  Bambino  g  i  SS.  Jacopo  e  Giro- 
lamo. La  Beala  Vergine  fra  Angeli  e  Cherubini  ec. 
esimio  lavoro  di  Giovanni  Spemnxa  vicentino.  Qua- 
dro eolia  Flagellazione  alla  colonna  del  Bussano.  Tre 
rarissimi  dipinti  del  Fasolo  rappresentanti  Mnz.o  Sce- 
volu  die  si  brucia  neramente  In  mano  alla  presenti 
di  IWnns  ;  Marco  Curzio  che  si  precipita  col  de- 
sl riero  nella  voragine*,  Orazio  Cedila  die  d.fet.de  il 
ponte  ed  Tevere  contro  l'esercito  toscano.  Oltre  molti 
altri  insigni  dipinti  d' ignoto  pennello. 

Regia  Delegazione.  Di  fronte  alla  descritta  basilica 
e  sull'alno  Lio  della  piazza  levasi  la  loggia  della 
H  Delegatici  con  due  facciate,  l' una  sulla  piazza, 
l'altra  verso  In  tunliada  del  Monte.  Nel  PulULo 
riconosciamo  l' architetto  .li  questa  fabbrica. 

Delle  due  facciole,  la  prima  verso  la  piazza  dove., 
forfè  continuare  sino  all'angolo  dell.-)  vicina  contrada 
dei  Giudei,  con  nitri  rpialiro  inteicolonnj,  dopo  i  tee 
die  esistono  prcsen tenie n le.  Questi  son  decorali  d'  un 
ordine  composilo  die  prende  due  piani  :  I'  inferiore  , 
eretto  sopra  cinque  gradini  rimane  aperto  ad  alia 
leggi. i  con  Ire  arcale,  ed  il  secondo  comprende  una 
sala  con  altrettante  finestre  a  pogginolo.  Le  colonne 
s' innalzano  a  dieci  diàmetri  e  un  terzo  ,  la  trabea- 
zioni! ad  un  quinto  ,  e  il  diametro  riceve  metri  070 
e  mezzo.  Sopra  V  ordine  ricorre  una  balaustrata ,  o 
più  addentro  un  attico  con  altre  finestre  che  portane» 
luce  alla  detta  sala. 

G  leziosissimo  e  il  prospello  secondo,  ed  ammira- 
bile pel  saggio  partilo  preso  dall'autore,  onde  non 
ingombrare  soverchiamente  colle  prime  grosse  colonne 
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quella  via  clic  porge  il  principale  accesso  alla  piazza. 
Sono  qui  pure  tre  intercolomij  con  nju*1  online  com- 
posito lien  minore  ilei  primo,  I-  ■■■  .  le  colonne 
dicci  volle  e  un  quarto  sopra  il  loro  diametro  di  me 
tri  0,7  i*j.  Dì  aopra  pocgia  unn  cornice;  architravata 
con  ■  ■  -     -  -  -    ■  1  alta  circa  1/1  t  delle,  colonne  ;  c  reg- 

1  In  quindi  il  (iodio  <l  unn  bellissima  finestra  arenata 
e  poi  ricorrendo  anclu:  tiel  pros|  ietto  sulla  piazza,  GÌ 
presta  L'k'gsntepieiile  al  doppio  uflìzio.  'li  mantenere 
tu  direzirà  delle  lince  o  di  portare  ì  descritti  pog- 
ginoli. Dìl  luogo  aj  altri  arcata  l'intercolonnio  dì 
mezzo  maggior  degli  nitri ,  ed  <"'  comune  l' imposta 
alle  inLerne  vòlte  della  loggia,  mo\cnJo  ip torno  sopra 
colonne  d'ordine  dorico:  e  el' inlercolonoj  n  carilo 
ricevono  una  statua  elle  sorge  sopra  un  pici  Insta  Ito 
avente  uno  zoccolo  allo  quanto  la  base  delle  colonne. 
La  già  detta  lìnea  Ira  arenala  vien  decorala  da  quii  tirò 
pilastrini  dorici  striati,  rimanendo  nel  mezzo  la  liue- 
stra,  a  canto  due  nicchie  con  istatue,  «  sopra  c  al- 
l'intarao  trofei,  bassi  rilievi  e  Fusioni,  Sovrasta  il 
medesimo  cornicione,  colla  ringhiera  c  coli1  attico  dei 
primo  profpeUo. 

MoitL:  ili  Pirli}.  Questa  fabbrica  ha  pur  due  pro- 
spelli. Il  principale  che  guarda  la  liasilica  è  osserva- 
bile pqr  la  sua.  estensione  di  73  metri,  e  per  l'  oì- 
lezza  di  16,20/1.,  e  se  ne  crede  autore  Già.  Battista 
silbunesc  non  volgare  arcuile  Lio  e  se  11 U  or  vicentino. 
Sul  mezzo  apronsi  due  logge  con  tre  archi,  la  prima 
abbellita  da  colonne  corintie,  con  piedestallo  e  cori 
trabeazione  3  risalii,  e  la  seconda  da  colonne  compo- 
site, pur  queste  con  piedestallo  e  cornicino  risaltanti!, 
coronato  da  Ini  attico  e  frontispizio  ;  questo  con  ista- 
tue sopra,  e  quello  con  una  pietà  scolpila  nel  mezzo, 
opere  tulle  ili  buon  disegno,  e  di  mano  dello  stesso 
j-tlbancsC)  come  lo  sono  lotte  le  allre  sculture  che 
adornano  quesla  facciala.  La  loggia  inferiore  api  è 
ingresso  alla  piccola  chiesa  dì  S,  Vincenzo  ov' È  una 


buona  tavola  del  Balestra.  L'altro  prospetto  si  estende 
s'illn  contrada  del  Monte,  e  fu  eretto  posteriormente 
;il  primo  con  disogno  del  Mattoni,  nll"  occasione  di 
costruirsi  una  sala  per  la  pubblica  Biblioteca.  Quivi 
regnano  due  ordini  di  colonne,  dorico  l'uno,  l'altro 
composito.  Lo  stile,  convien  pur  dirlo,  è  gofl'o  e  scor- 
retto, come  in  tutte  le  opere  dì  quell'autore.  La 
mentovata  Biblioteca  poi  è  ricca  d'oltre  a  3o,ooo  vo- 
lumi d'opere  antiche  e  moderne  d'ogni  genere  j  c 
rimane  aperta  a  comodo  del  pubblico. 

Torre  dell'  Orologio.  È  di  non  volgare  struttura 
gotica  ,  c  maravigli  osa  per  la  .sua  elevazione  di  Sa 
metri ,  veramente  straordinaria  in  confronto  della 
base  di  soli  *1. 

Palazzo  dulia  Comune.  Ila  due  prospetti,  l'uno 
sulla  Piazza  de' Signori,  l'altro  sopra  quella  della  biada. 
Quest'ultimo,  ancora  imperfetto,  è  architettura  dello 
Scamozzi  di  semplicissima ,  ma  nobile  e  grande  co- 
struzione; l'altro  fu  gotico,  e  venne  ultimamente  ri- 
modernato per  ristorarlo  dei  danni  sofferti  da  un  in- 
cendio. 

Palazzo  Salvi,  fabbrica  di  non  ispregcvolc  struttura 
di  cui  s'ignora  l'autore,  sendo  noto  soltanto  che  fu 
opera  del  secolo  XVlf. 

Chiesa  di  santa  Corona.  L'  esterno  nulla  promet- 
te ;  ma  compensa  ciò  che  v'è  dentro.  Nel  secondo 
altare  a  sinistra  vedi  stupendo  lavoro  di  Baridlbm- 
meo  Montagna;  quella  santa  di  mezzo  è  Maria  Mad- 
dalena, alla  cui  destra  S.  Girolamo,  e  alla  sinistra 
S.  Monica ,  e  poi  Martino  vestito  pontificalmente  : 
l'architettura  del  quadro  è  ammirabile  perla  maestà. 
JVelP  aliar  vicino  osserviamo  S.  Antonino  Vescovo  di 
Firenze  con  molli  poveri,  a' quali  dispensa  l'elemo- 
sina :  opera  del  Cai'.  Leandro  Bassano.  Là  poi  nel 
quinto  altare  leggesi  il  nome  di  Giù.  Bellino,  che  vi 
dipinse  eccellentemente  il  Battesimo  di  CristOj  e  in 
quello  di  faccia,  sul  minor  braccio  della  crociera  della 


chiesa,  vediamo  l'adorazione  de'  Magi,  fatica  rara  di 
Faolo,  cui  però  mal  si  presta  la  qualità  della  luce. 
Sono  pur  degni  dell'  attenzione  degli  amatori  del  bello 
il  primo  altare  a  sinistra  di  non  mediocre  architet- 
tura, lutto  scolpilo  in  marmo;  la  maestosa  cappella 
di  S.  Maria  del  Rosario  con  statue  c  buoni  dipinti,  e 
l'aitar  maggioro  ricco  di  mosaici  e  di  sculture  del 
Marinali,  l'ai  ecchi  illustri  vicentini  stanno  sepolti  in 

Juesta  chiesa  e  fra  gli  altri  il  celebrassimo  Andrea 
'alludici.  Ne' chiostri  dell'ex  convento  v'hanno  pur 
molti  antichissimi  monumenti. 

Casa  da'  Munta.  Vedila  al  N.°  gj6.  Le  conviene  un 
posto,  forse  non  ultimo  fra  le  buone  opere  d' archi- 
tettura ;  essa  ricorda  molto  la  scuola  di  Sedia. 

Teatro  Olimpico.  Esso  è  immaginato  ad  imitazion 
degli  antichi.  Se  1'  angustia  dello  strade  che  lo  cir- 
coscrivono non  permise  di  porre  alcun  ornamento  nel 
prospetto  esteriore  che  è  tutto  nudo,  pur  si  potrebbe 
decorare  almeno  la  porla  d' ingresso  in  modo  più  di- 
cevole ad  un  Teatro,  ed  a  tale  forse  unico  al  mondo. 
Entriamo  pertanto,  c  prima  di  tutto,  leggendo  l'i- 
scrizione sul  mezzo  della  scena,  potrem  riscontrare 
die  venne  eretto  quest'  edilizio  dall'Accademia  degli 
Olimpici  nell'anno  i58.(,  con  disegno  del  Palladio 
che  fu  membro,  e  dei  primi  fondatori  di  quell'isti- 
tuto. Morto  egli  nel  i58o  ne  vide  appena  gettar  le 
prime  pietre,  e  toccò  a  Scilla  suo  figlio  di  darvi  com- 
pimento nel  corso  dì  quattro  anni. 

La  figura  della  pianta  differisce  dalla  antica  circo- 
lare per  la  stranezza  dell'arca,  ed  è  invece  un'elissi 
niDss i  d'intorno  a  tre  circoli,  avendo  il  maggior  dia- 
metro lungo  metri  18,037,  e('  minore  di  i3,a3i. 
L'orchestra  ne  prende  una  giusta  mela  ed  all'altra 
circoscrivcsi  il  Pulpito  lungo  metri  35,o38,  ed  elc- 
vaio  dall'  orc/iestm  1,691.  La  gradazione  assume  me- 
tri 7,83a  di  larghezza  ,  e  termina  nel  maggior  dia- 
metro dell' dissi,  il  quale  perciò  si  stende  da  un 


rstrcmo  all'altro  per  la  lunghezza  dì_  metri  33,701. 
Nobilissimo  è  il  pVóspèUo  della  scena  adorno  di  due 
ordini  d'architellura  con  attico  snperiormente.  il  primo 
ordine  e  corintio  con  olio  colonne  interamente  spic- 
cale dalla  mura,  e  corintio  s'esprime  nuovamente  il 
secondo  con  altrettante  colonne  di  mezzo  rilievo. 
L' inlcrcolonnìo  medio,  maggiore  degli  nllri,  comprende 
la  l'oiiu  rvgitle,  moveniesi  in  arco,  e  ini  posta  nlesi  sul 
cornicione  del  primo  ordine;  ed  i  due  iulercolonnj, 
nelle  medielh  secondarie,  aprono  l'altre  due  Porth 
ospitila  rcliaiigole,  per  cui  sì  passa  nella  Scena  in- 
tcriore. Fra  gli  altri  intercolonnj  vengon  disposti  de' 
liei  fissimi  lahcrnacoli  con  pilastrini  corintj  striali  ,  e 
frontispizi ,  e  staine  scolpile  da'  migliori  'Artefici  iti 
(pie1  tempi,  e  singolarmente  dal  f't/t"riu.  Sopra  d'  amili 
i  cornicioni,  e  a  piombo  delle  colonne,  sorgono  in 
line  de?  jted'eslallì  con  altre  statue;  c  l' aitici)  com- 
jn-cuilc  negli  intervalli  de1  bassirìlievì  die  figurano  le 
imprese  d'Alcide. 

Jje  Fenuiu,  cioè  quelle  parti  clic  [ormano  la  lun- 
ghezza del  pulpito,  ail  angoli  reni  colla  scena  ,  ven- 
gono adorne  parimenti  da  due  colonne  rn  due  ordini, 
e  comprendono,  nel  primo  ,  urla  porta  rettangola  in- 
terposta a  due  nicchie  arcuale  con  islalne,  e  di  sopra 
riquadri  con  bussi  rilievi.  Neil' órdine  superiore  si 
apre  invece  una  finestra  con  podio  di  balaustri,  ò 
qui  pure  \eggonsi  nicchie  e  riquadri  coni':  di  sotto. 
Infine  l'attico  presenta  ultra  finestra  con  a  canto  degli 
«rondi  scolpiti  di  figure. 

Non  meno  elegante  è  la  decorazione  della  scalinata. 
Questa  dispone  i  sedili  in  tre  gradini,  o  si  leva  fino 
a  prendere  '  il  livello  del  cornicione  del  primo  ordine 
nella  scena,  movendo  sopra  la  cinta  dell' orchestra  , 
la  (pia!  è  alta  quasi  un  .sesto  della  mela  della  somma 
risultante  dai  due  diametri  dell' elissi.  Dall'ultimo  gra- 
dino sorge  un  ordine  corintio  di  ventinove  inlèrco- 
(oiuij.  Novo  di  questi,  sul  mezTO,  ricevono  altrettante 


nicchie,  arcunlo  c  rettangolo  a  vicenda  ,  adorne  dì 
statue  ;  quinci  c  quindi  aln  i  selle,  con  colonne  iso- 
late, aprono  due  belle  c  comode  logge  triangolari, 
a  cui  si  monta  per  ìsole  disposte  nell'  angolo  di 
faccia.  Finalmente  i  tre  ultimi  i  ni  creo  lumi  j ,  di  qua 
e  di  Ih,  comprendono  nicchie  con  islatue,  come  quelle 
di  inezzo.  Gira  por  ultimo  sopra  il  cornicione,  livel- 
landosi colla  linea  del  sopra  or  nato  nel  secondo  ordine 
della  scena,  venustissima  ringhiera  dì  balaustri ,  sor- 
montata da  statilo  su  ciascuna  colonna.  La  della 
ringhiera  presta  molla  comodila  agli  spettatori  in  oc- 
casione di  pubblici  trattenimenti.  11  soffitto  è  opera 
moderna  eseguita  por  benjtliea  disposinone  testamen- 
taria del  non  mai  lodato  abbastanza  Orazio  de'  conti 
Porto  e  per  mano  dì  Giovanni  l'iettai,  vicentino,  pia 
noto  qua!  bravissimo  di  pi  ut  or  teatrale.  In  antecede  tua 
sopra  il  pulpito  veniva  diviso  in  lacunari,  clic  pren- 
divi no  leggo  dallo  sparlimento  delle  colonne,  e,  uil 
imitazione  dell' aulico  Velano i,  si  stendeva  una  tela 
sopra  la  cavea. 

i  Ala  che  diremo  delle  maraviglioso  decorazioni  dell* 
scena  interiore,  opere  stupende  del  vicentino  Scttr. 
mazzi,  esimio  nell'arte  prospettica}  Lo  spettacolo  che 
vi  produce  la  notturna  illuminazione  sembra  piuttosto, 
effetto  dell'  incauto  che  della  industria  umana.  Divi- 
desi  q iiosl4  scena  in  cinque  vie  che  infilano  le  tre. 
porle  dell'esterna,  e  le  due  delle  versare;  ad  ambi 
i  lati  d'  ogni  via  vengono  espresse  in  rilievo  inagoù 
fiche  prospettivo  di  templi,  di  basiliche  ,  di  palazzi, 
di  petislilj  ,  e  di  sontuose  fabbriche  privale,  con 
fronti  spi  %} ,  nicchie,  statue,  bmssiriliavi,  e  ogni  altra 
maniera  di  ricchi  ornamenti ,  essendo  ogni  parte  .-on 
tanta  maestria  combinimi  che  sembra  vedere  il  piti 
sfarzoso  prospello  d'  una  città  sontuosissima.  Si  fatto 
lavoro  venne  ordinato  per  cura  degli  Accademici  che 
vollero  rappresentare  net  Teatro  l'  Kdipo  di  Sofocle 
iti  occasione  di   l'osteggiar  il   passaggio  per  Vicenza, 
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della  real  Principessa  Maria  d'Austria ,  la  qual  meri- 
tamente profuse  encomj  ed  onori  al  grande  architetto. 

Nuovo  Palazzo  Franco.  Questo  pu lazzo  è  recente 
opera  del  vicentino  Antonio  de' Conti  Piovane. 

S.  Domenico,  pìccola  chiaria,  all'aliar  maggior  della 
quale  v' lia  una  delle  singolari  pitture  dui  Vicentino 
Alessandro  Maganza  rappresentante  l'adorazione  de' 
Magi. 

Ospizio  de  Poveri.  Nell'ingresso  di  questo  sì  am- 
mira un  basso  rilievo  di  Canova  scolpito  in  marmo, 
colla  figura  della  Felicita ,  che  scrive  in  un  piedi- 
stallo reggente  il  busto  iX  Ottavio  Trento,  vicentino 
mentissimo  istitutore  del  luogo,  e  nella  facciata  v'hanno 
due  statue  di  Adamo  ed  Eva,  capi  lavoro  dell'  Al- 
banese, 

Nella  chiesa  poi  sono  hello  epere  del  Maganza,  ed 
è  fra  queste  lode  voi  issi  ma  quella  a  manca  dell'aliar 
maggiore,  in  cui  si  vedo  S.  Benedetto  coi  santi  Pla- 
cido e  Mauro,  ed  un  Re  elio  loro  offerisce  il  proprio 
figlio.  V'è  pure  un'opera  esimia  dello  Zelotti:  scoi- 
gesi  Cristo  porger  le  china  a  S.  Pietro  cogli  altri 
Apostoli,  e  v'è  ornamento  di  bella  architettura. 

Cimitero  Comunale.  L'opera  è  dell'architetto  Hai'- 
tohmmeo  Malacarne  vicentino,  e  comprende  un'am- 
pia arca  quadrata  di  180  metri  per  lato.  Nella  fac- 
cia avvi  sul  mezzo  in  forma  di  Panteon,  la  chiesa 
adorna  dì  quattro  colonne  jonìche  su  eminente  sca- 
lea ,  coronate  da  trabeazione  modiglionaro  fastigiata  , 
spiccandosi  sopra  una  volta  emisferica  coperta  di  rame, 
con  occhio  clic  porge  luce  all'interno,  e  a  canto  di 
essa  due  forse  importuni  campanili,  per  altro  di  ragù 
semplicità,  piramidali  sopra  la  celta  delle  campane. 
L'interno  offre  un  bellissimo  quadro  del  Redentore, 
di  Maganza.  A'  fianchi  della  chiesa  dilungatisi  a  foggia 
d'ali  li;  mura  delle  arcate  interiori,  spartito  in  hugne, 
e  con  padiglioni  che  segnano  le  secondarie  medietù  , 
gucrnili  di  quattro  pilastri  dorici  con  lor  cornicione 


ricorrente,  nella  più  porte- convertilo  in  mia  fascia 
a  I  lui  illecito  delle  mura  dulie  arcate,  e  con  attico  sopra 
de' ricordati  padiglioni.  Questi  poi  aprono  due  ingressi 
all'interno  edilizio.  Le  dette  arcate  involtanti  nel  di 
sopra  a  crociera ,  e  formano  altrettante  cappelle  il 
di  cui  snoto  è  destinalo  ;i' sepolcri,  e  le  pareti  ai  ador- 
nano riccamente  d'iscrizioni  e  di  cenolafi.  Di  tali  or- 
namenti ,  fra  quelli  s'inora  posti ,  meritano  distinta 
ricordanza  quello  di  Nicolò  Erizzo  ,  in  una  delle  ar- 
cate all'ovest  della  chiesa,  pella  elegantissima  iscri- 
zione di  Mo  retili,  per  la  ricchezza  della  ginn  pietra, 
e  per  la  Leila  incisione;  ed  i  due  nelle  arcate  dell1  ala 
d'est,  l'uno  di  Marco  Antonio  Trissino,  l' altro  della 
famiglia  pur  Trissino  detta  dal  Vello  d'oro,  con  bel- 
lissimo genio  scolpito  dal  professore  Bon  giovanili, 
vicentino.  Per  massimo  ed  ultimo  decoro  di  questo 
luogo  il  Municipio  volle  assegnare  le  quattro  arcate 
negli  angoli  per  riporvi  le  ceneri  degli  illustri  vicen- 
tini; e  già  in  quelle  di  sud-ovest  vi  furono  quelle 
recate  di  Caldcraii,  e  la  fu rtuua la  cappella  va  ad  or- 
narsi d'iscrizioni  e  di  fregi. 

Palazzo  Chiericato.  Contasi  questo  edificio  fra  i 
principali  di  Palladio,  ma  non  venne  però  tolto  ese- 
guito sotto  la  di  lui  direzione:  quindi  non  andò  af- 
fililo immune  da  qualche  sconcio.  Una  loggia  divisa 
in  tre  corpi ,  ergentcsi  sopra  uno  zoccolo  di  quasi 
due  metri,  comprende  il  pian  terreno,  sotto  cui  sou 
seppellite  le  cucine  e  gli  accessorj  della  casa.  Il  corpo 
medio  della  loggia,  risalendo  dalle  ale,  viene  arric- 
chito d'otto  colonne  doriche,  due  delle  quali  sugli 
angoli,  prr  segnar  meglio  la  risalita,  sorgon  binale, 
c  le  ultime  rinfuriando  vieppiù  quella  parte  della 
fabbrica  vanno  a  con) penetrarsi  a  canto  d'altra  co- 
lonna. Dietro  questa  sorgono  ancora  due  colonne  che 
tagliano  la  larghezza  della  loggia,  segnando  la  divi- 
sione dalle  laterali,  dello  stesso  ordine,  composte  di 
tre  intcrcoloniij,  Alla  loggia  principale  si  munta  per 


,1o 

grandiosa  seafea  elio  ne  abbraccia  tutto  fa  Iiinghez7a, 
c  da  essa  si  possa  ■■  i  una  porla  ,  rettangola  ne' di- 
segni ili  Pallatiiit,  ma  girata  in  arco  nell*  esecuzione, 
ad  una  sala  lunga  circa  quattro  larghezze  ,  e  invol- 
tala a  mezzo  cerchio,  dietro  cui  altra  loggia  di  quattro 
colonne  doriche  ,  da  ingrosso  alle  scale  che  montano 
nel  piano  supcriore.  Qui  puro  nel  prospetto  si  mo- 
strano logge  consimili  alle  sottoposte  d'ordine  junicu, 
rimanendo  chiusi  di  mora  gli  uitcrcotonnj  della  prin- 
cipale che  si  converte  in  uno  «ala  assai  più  granile 
di  quella  di  sotto  ,  perchè  accresciuta  ili  tutto  lo 
spn7.n1  occupalo  dalla  loggia  terrena.  Le  logp,e  ri'  ambi 
gli  ordini,  .sull'ala  sinistra,  dirette  dol  Palloso,  lianno 
il  «ollilio  a  lacunari,  ed  all'incontro  le  due  oppostu 
lo  hanno  a  volto  depresso  |ior  iiilrndolta  innovazione, 
u  manumissione  di  chi  diresse  poi  la  fabbrica  ,  il 
quale  deturpi  pur  anche  con  que'  hurhari  ornati  lo 
quattro  porte  della  cala  superiore.  Sul  cornicioue  deV 
secondo  ordine  clevansi  delle  statue  e  dei  bruttissimi 
vasi  ,  che  non  si  veggono  nei  disegni  di  Palladio. 

&tsn  ilei  Pidladiu.  La  piccolissima  area  della  pianta 
che  solo  si  «stende  in  metri  3.^,93  per  lungo ,  v 
in  'I  j  '■  per  largo,  è  dirisa  in  due  corpi  di  fab- 
brica,  restandovi  interposta  una  corliccllj.  Il  corpo 
davanti  contiene  nel  pianterreno  un  portico  pub- 
blico e  l'entrala;  nel  primo  piano  una  sala,  c  una 
camera  nobile  ,  e  nell'  ultima  tre  camerini.  L'  altro 
corpo  riceve  quattro  piani ,  ciascuno  con  una  camera 
ed  un  camerino ,  ed  ha  comunicazione  col  primo  me- 
diante ùria,  ringhiera.  Vezzoso  veramente  ò  il  picciol- 
prospetto.  Sorgo  prima  un'arcata  con  due  colonne 
jonicho,  e  quinci  e  quindi  mia  porta  rettangola  con 
lìti  riquadro  sfondato  al  di  sopra,  che  non  passa  la 
linea  dell'altezza  dell'arco.  Sopra  il  cornicione  muove 
un  ordine  corintio  di  pilastrini  striati  con  due  line- 
.slre  in  corrispondenza  delle  porte  inferiori,  alle  quali 
venne  posteriormente  aggiunto  un  podio  di  balaustri. 


tonalmente  ricorre  un  attico  con  altre  chic  finestre, 
finito  da  cornice  modiglinuala.  Li  porta  il'  ingresso 
e  l'altra  .sopra  la  corte,  hanno  la  st'e^sa  forma  c  pro- 
porzione dell'arcata  esteriore;  ed  era  la  seconda  fiati, 
echeggiata  come  questa  da  due  aperture  rettangole,  elio, 
furon  poi  convertite  in  arco,  pretendendosi  di  mi- 
gliorar per  tal  guisa  questa  parie  di  fabbrica.  Quivi 
/!"nlro  furono  anche  agj;ii»'ite  due  nicchie  nell'  una 
■fieli e,  qt\ali  vedesi  espressa  l'architettura,  c  nell'altra 
la  statua  di  Palladio.  La  facciala  mostrava  una  volta 
esimie  pitture  del  Fiisolo  ora  appena  visibili.  — ;  Pai- 
Ìndio  stesso  ne  fu  l'architetto. 

Chiesa  ài  S.  Cantano,  studio  infelice  del  conte  Fri- 
gimclifit,  nel  cui  secondo  aliare  vedesi  celebre  lavoro 
del  Solimene,  figurante  il  Santo  in  estasi. 

Palazzo  l'iene.  Qual  sorprendente  spettacolo  non 
,-ivrrbbe  offerto  questo  ediflzio ,  se  fosse  interamente 
compiuto,  secondo  l'idea  di  Palladio?  Emo' offrirebbe 
una  delle  più  stupende  e  ma  ravioli  ose  invenzioni  palla- 
diane, ma  per  somma  sventura  è  solamente  nella  minor 
parlo  eseguilo.  La  poca  parte  eseguila  di  questa  fab- 
brica non  si  estende  dì  fuori  che  al  solo  corpo  saliente 
sull'angolo  del  prospettò  posteriore,  e  ad  una  sola  fi- 
nestra oltre  alla  meta  d'  una  facciata  per  fianco;  e 
nctl'  interno  non  vedesi  che  un  lato  del  Cortile,  e  |>or- 
Kione  d' lin  altro  fino  a  comprendervi  l'ingresso. 

Chiesa  di  S.  Stefano.  Invita  i  nostri  sguardi  ad 
ammirarvi  una  preziosa  opera  del  vecchio  Palma 
l'iella  tavola  dell'altare  posto  nella  cappella,  che  forma 
il  braccio  sinistro  della'  crociera.  Vi  si  figura  Maria 
Vergine  sedente  in  magnifica  sedia  con  a  canto  S.  Vin- 
cenzo j  e  S.  Lucia,  è  al  basso  un  angelo  che  suona 
la  cetra;  e  nella  prima  cappella  a  sinistra  v'è  S.  Paolo 
dipinto  da  Tintorettò. 

Palazzo  Porto  Barbarmi.  La  forma  irregolare  del- 
l'area, e  l'obbligo  di  ritenere  alcune  vecchie  ninni- 
ylie  impedirono  all' architetto  di  dare  un,  più  annuii;- 


Irico  compartimento  alla  pianta  in  cui  non  *'  incontra 
mi  so!  lungo  u<l  angoli  rolli.  Va  adorno  il  prosnello 
di  due  ordini,  in  nove  intercolonni,  de' quali  i  due 
ultimi  a  manca,  alquanto  più  larghi  dce,li  aldi,  ap- 
partengo no  a  posterior  aggiunta,  per  ciò  ce  In*-  il  por- 
tone .l.i.i.'  non  si  trova  n  i  mezzo  couic  nel 
d.s-gno  di  Palladio.  Il  primo  ordine  che  è  jonico  , 
sorretto  da  uno  zoccolo,  s'innalza  prr  nove  diame- 
tri ,  ed  lui  la  trabeazioni?  <IÌ  un  quinto  della  colonna, 
il  cui  diametro  uon  passa  metri  "  '■  i  Auclic  le 
colonne  dell' nitro  online  corintio  piantano  sopra  uno 
zoccolo  introdotto  avvedutamente  acciò  la  projctt'ira 
della  cornice  inferiore  uon  i  iglies ■■■  alla  vista  le  basi 
del  riferito  secondo  online,  il  che  tanto  più  dovea 
nascere  per  la  ristrettezza  della  strada.  Qui  pur  le 
colonne  portano  il  di  un  quinto  della 

lun>  altezza,  die  è  ih  nove  diametri  e  mezzo,  ognuni» 
de'  quali  si  eguaglia  a  metri  o,6a3.  La  cornice  ha 
modiglioni  di  maniera  composita  ,  e  1'  attico  che  no- 
bilmente finisce  il  ricco  edilizio,  s'eleva  per  mi  terzo 
dell'  ordine  a  cui  è  vicino.  Tutto  il  resto  corrisponde 
alla  i  linoni  licenza  della  fabbrica. 

Palazzo  Porto.  Un  bellissimo  atrio  con  volta  dì 
tutto  sesto,  retta  sopra  cornice  architravata  da  quattro 
colonne  doriche  isolate  senza  base,  con  altre  di  mezzo 
rilievo  in  corrispondenza  intorno  alle  mura,  apre  nel 
pianterreno  un  'magnifico  ingresso  a  questo  palazzo. 
Quinci  e  quindi  si  entra  in  due  grandi  camere  ,  e  di 
fronte  in  uu  andito  comune  ad  altre  stanze,  agli  stan- 
zini ed  alle  scale.  li  pur  opera  di  Palladio. 

Palazzo  Folco  detto  Franceschi  ni.  Opera  del  lo- 
dalo vicentino  Bertoni.  In  seguilo  al  quale  vien  la  casa 
dei  conti  Capra,  grandiosa,  rieca  di  giardini  e  di  tem- 
pietto immaginalo  dal  vicentino  conte  Piovcnc.  Nel- 
l'atrio ,  nelle  scale  ed  altrove  veggonsi  opere  amiche 
e  moderne,  statue,  busti,  bassirilievi  e  medaglie. 

Casino  TrissinOj  oni  Angaran.  Non  dubbj  docti- 


metili  trovali  presso  la  nobile  famiglia  Scliìo  ,  a  cui 
unii  volta  apparteneva  l'ora  licito  casino,  ci  assicu- 
rano essere  desso  non  ultima  tra  le  opero  Palladiane, 
avvertendo  tuttavia  elle  alcune  discordanze  dell'  in- 
terno, men  conformi  alle  pratici]"  dell'insigne  mae- 
stro, c  più  di  tulli  ì  gotici  ornamenti  d'alcune  porte, 
dinotano  clic  già  preesisteva  la  fabbrica,  e  die  il 
Palladio  non  altro  vi  mise  di  proprio  die  il  solo 
prospetto.  Questo  si  adorna  inferiormente  di  rustico 
con  portone  piuttosto  grave  e  di  sopra  si  veste  di 
un'ordinanza  corintia  in  tre  intercolonnj  con  leggiadro 
snpraornato ,  allo  un  quinto  della  colonna.  Le  tre 
iinestre  portan  ringhiere  ili  balaustri,  e  cornicioni  con 
frontispizj  tulli  triangolari. 

Chiesa  degli  Scalzi,  con  due  ordini ,  corintio  e 
composilo,  meschina  fattura  di  bresciano  arcbiletto. 
Piegando  per  la  vicina  strada  di  S.  Maria  Maddalena 
v'  ha  sulla  destra  la  picciol  chiesa  della  Misericonlia 
che  sembra  della  acuoia  del  Summit- fieli,  con  bella  ta- 
vola del  Maganza  all'aitar  maggiore.  Seguendo  diretta- 
mente la  strada  sino  alla  porla  di  S.  Bartolommco ,  sì 
ha  sulla  destra  la  chiesa  annessa  al  civico  ospitale, 
in  cui  e  bella  veramente,  ad  onta  delle  ingiurie  del 
tempo,  la  tavola  dell'aitar  maggiore,  opera  dell'in- 
signe Bartolommco  Montagna. 

Chiesa  dì  Santa  Croce.  Qui  si  ammira  una  preziosa 
ed  eccellente  opeia  di  Jacopo  da  Ponte  il  cui  sogn,.^ 
denoia  la  deposizione  di  Cristo  dalla  Croce,  sostenuto 
da  Giosdlb  d'Aiimatea  ,  colla  Beala  Vergine  c  le 
Marie.  Veggonsi  inoltre  due  angeli  d'alabastro  ili 
notabil  grandezza,  e  quattro  virtù  scolpite  dal  Mari- 
nali; e  nella  sagrislia  una  rara  tavola  di  Cariatto  fi- 
glio di  Paolo. 

Chiesa  eli  S.  Racco.  È  l'aitar  maggiore  ricco  d'ima 
bellissima  tavola  del  Bonconsigli  colla  data  del  i5oa. 
Quesla  pala  rappresenta  la  Beala  Vergine  col  Bam- 
bino in  braccio,  e  quattro  Santi  all'intorno. 
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Chiesa  (/*  Santo  Maria  Nova,  ridotta  ad  uso  'li 
Ospitai  militare.  Pretènde  alcuno  che  questa  sìa  opera 
palladiana,  mg  più  ragionevolinenie  sembra  d*  a  Uro 
Autore.  11  peni  lodevole.  Il  prospetto  assumo  un  co- 
rintio di  Ire  inicrcolotinj.  Nell'interno,  soverchiarne» tè 
croato,  ricorre  lo  stesso  ordine  con  cinque  iolcrcó- 
tonnj  per  lungo  è  tre  per  largo.  Avviandoci  alla  non 
fontina  Porta  Nuova,  troviamo  per  la  priin.ii  volta 
tiiV  opera  di  CuUcmrì  nel  palazzo  Bontà.  Il  pro- 
spetto,  ricco  per  la  decorazione  di  due  ordini,  dori  ed 
e  ionico j  sarebbe  vieppiù  leggiadro  senza  quella  lìcita 
giallastra,  lìelliss'nne  sono  le  finèstre  del  secondo  piano 
per  giuste  proporzioni  e  per  vaghi  ornamenti  Nel  pian 
terreno  s'apre  un  portico  pùbblico. 

La  tasa  vecc/Ua.  È  questa  l' unica  fra  le  òpere 
d'autore  non  vicentino  a  cui  sembri  convenire  un 
posto  u"  onore  non  ultimo  tra  le  fabbriche  di  questa 
città.  I.'  i  elmetto  ne  fu  Giurato  Mussali  »eoeto,  cliò 
vi  mise  un  buou  ordine  jonico ,  ed  uno  scala  assai 
artificiosa  nell'esterno,  non  pero  senza  lasciar  desi- 
derio di  miglior  simmetria  nelle  finestre,  e  di  maggior 
castigatezza  nel  loro  compartimento ,  ed  in  tutta  la 
decorazione,  Nella  sala  di  questa  casa  esistono  quattro 
bellissimi  dipinti  di  Luca  Giordano  che  rappresenta  nò 
la  Strage  degli  Innocenti  ,  la  Sentenza  di  Salomone, 
eli  nsm  aj  scacciali  dal  tempio,  ed  il  Hallo  delle  Sa- 
bine. Vi  nel  giardino  veggonsi  statue  di  Marinali,  di 
Castelli  e  d'altri  ottimi  scalpelli.  Sulla  vicina  piazza 
ili  S-  Lomento  eorge  il  gran  tempio  ,  ora  soppresso  . 
di  detto  Santo,  miralide  per  la  mole  più  clic  ordi- 
nària e  per  la  sua  architettura,  esscudo  nel  genere 
gotico  il  più  prestante  edificio  della  citta;  e  nel  coro 
si  veggono  ancora,  benché  ridotti  a  miserabile  statò! 
alcuni  sepolcri  delle  famiglie  da  Porto,  uno  dei 
orna  ti  sai  uió  si  repula  invenzione  del  Palladio  Nel 
primo  ripiano  della  scala  del  vicino  grande  palazzo 
Sala  e  da  vederti  insigne  gruppo  scolpilo  in  man  no 


iti  Munitali,  rappresenta  ni  e  la  Ragione  clic  domina 

Palazzo  Caldognn.  Ad  onta  ti'  essere  stalo  costrutto 
ni  tempi  di  Palladio  e  di  Scamozzi ,  cioè  nel  i.yjS, 
è  clic  l' io  ter  Da  stia  distribuzione  sia  comoda  ctl  èie* 
[•onte,  si  annuncia  per  opera  di  tutti  altri,  clic  dei 
tino  prelati  maestri. 

Palazzo  detto  Cun/cllìna,  capo  lavoro  d'OUon  Cai- 
durati.  Quale  sfortuna  elio  non  ne  sia  slata  eseguita 
die  appena  la  terzu  parie  !  Poteva  questo  edilizio  es- 
ser degno  della  romana  inabili  licenza  ,  e  confondersi 
co'  jiiti  cospicui  palladiani  di  questo  genere.  Apresi 
stili'  ingresso  un  grande  atrio  con  sedici  colonne  do- 
riche, che  ne  reggono  sulla  cornice  architravata  lo 
voile,  non  mancando  d' intorno  ornamenti  di  nicchie 
e  portici  con  decora  /.io  ni  non  inferiori  alla  ricchezza 
che  regna  generalmente.  Dall'  atrio  si  passa  in  un 
vestibolo ,  indi  segue  magni  lìce  ntissimo  un  grande 
cortile  con  superbe  logge  in  due  ordini,  che  girano 
lutto  inlorno.  Avvi  nell'ordine  primo  ventollo  co- 
lonne doriche  e  altrettali  te  joniche  nel  secondo  ,  sor- 
montato da  leggiadra  ringhiera  di  balaustri.  E  dì  deli  io 
e  staine  adornano  le  mura  frammezzo  gli  intercolonu j 
del  cortile.  Cresce  la  magnificenza  nel  secondo  còrpo 
della  fabbrica  veramente  principesco.  Un  grande  atrio 
a  crociera,  sorprendente  pel  numero  di  taule  colonne, 
per  la  vaghezza  delle  vòlte,  per  la  nobiltà  delle  prò- 
porzioni,  mette  accesso  a  regia  scala.  Fra  questo  corpo 
c  1'  ultimo  che  chiude  la  fabbrica  resta  una  gran  coite 
quadrala  con  superba  scuderia,  rimesse  ed  altri  acces- 
so rj.  La  facciata  riceve  ornamento  da  due  ordini  ,  il 
primo  dorico,  l'altro  jonico,  da  uri  attico  che  la  co- 
rono, e  da  ricche  finestre,  a  foggia  di  tabernacolo, 
che  deeorano  il  piano  nobile.  L' ullimo  de1  Dissari, 
cui  apparteneva  questo  nobile  edificio,  legnilo  in  uno 
ad  altri  possedimenti  al  comunale  Collegio  della  citili. 
Poco  lungi  e  la  chiusa  di  S.  Jacopo  tutta  rivestila 


di  pillare  per  In  maggior  parie  de'  vicentini  Magtinitt, 
coti  par  cecilie  del  Pasqualotto,  c  alcune  del  Cilr/nniii, 
del  Muffili  e  d'atlri.  L'annesso  chiostro  ba  Lei  por- 
ticato 'd  online  toscana  con  colonne  di  pietra  viva 
sorreggenti  le  arcale  delle  quattro  facce ,  adorno  di 
qualche  antico  monumento. 

Palazzo  Trinino.  È  questa  la  miglior  fabbrica 
dello  Scaihozzt.  Le  ai  diede  principio  nel  i5ga ,  e 
fu  compiuta,  quanto  al  prospello  e  al  cortile,  70  anni 
dopo.  Colla  dirczion  del  Catdcmri  venne  da  ultimo 
ridotta  allo  slato  presente. 

Palazzo  Valmamna ,  uno  de' Capi-lavoro  di  Pal- 
ladio, eseguilo,  come  avvenne  di  tanti  altri,  per  un 
sol  ter/o  del  sud  progelln.  Spicco  singolarmente  iti 
questa  fabbrica  l1  ingegno  dell'autore  nella  di  fli  colta 
di  accomodare  in  buona  forma  il  compartimento  icno- 
grafico sull'area  di  quel  luogo,  la  quale  verso  la  pub- 
blica strada  si  avanza  da  un  lato  per  circa  tre  metri 
più  che  dall'altro,  nè  sì  poteva  in  alcun  modo  cor- 
reggere per  trovarsi  attorniala  da  altri  corpi  di  case, 
sì  die  volendo  ritirarla  nel  lato  più  lungo,  ne  sarebbe 
esternamente  accaduta  una  sconcia  e  spiacevole  risa- 
lila nella  fabbrica  conterminante.  Vi  distribuì  per- 
tanto l'indurire  architetto  un  andito  d'ingresso,  e 
quinci  e  quindi  due  stanze,  e  poi  de' camerini,  facendo 
con  tali  divisioni  quasi  sparire  la  divergenza  del- 
l' angolo  di  circa  nove  gradi  dal  retto.  Dall'  andito  si 
passa  ad  una  loggia  con  a  canto  due  camere  luttc 
rettangole,  terminando  quivi  la  parie  fabbricala.  Dovea 
quindi  seguire  un  cortile  quadrato  con  due  scale  (le 
quali  pure  esistono),  e  due  altre  camere  nei  lati,  e 
di  faccia  altra  loggia  simile  alla  prima  con  attorno 
sei  stanze;  ed  altro  andito  nel  mezzo.  Di  dietro  fi- 
nalmente doveva  disporsi  nn  giardino  lungo  il  dop- 
pio die  largo,  in  lesta  del  quale  si  sarebber  trovate 
le  scuderie  con  luogo  accessorio  dinanzi.  Maestoso 
grandemente  è  il  prospello,  e  vi  si  ammira  sempre 


DigitizGd  t>y  Google 


pili  la  feconda  immngirm/intie  del  sommo  maestro. 
La  «uà  decorazione  ai  esprime  con  due  ordini  di  pi- 
lastri. Grande  gigantescamente  1  uno  e  composito , 
prende  i  due  pirmi  della  Fabbrica ,  levandosi  da  un 
se  mi  rustico  piedestallo:  l'altro  minore,  e  di  stile  co- 
rinlio ,  nasce  pur  esso  dai  piedistallo  medesimo,  a 
Spartendosi  in  mezzi  pilastrini  die  sortono  a  canto 
de' grandi,  lìnisce  negli  angoli,  Con  un  intero  pilastro, 
e  porla  un  cornicione,  che  ricorre  convertito,  e  segna 
il  confine  del  pian  terreno.  Dal  maggior  cornicione 
s'  eslolle  un  attico  con  finestre,  il  di  cui  ornamento 
forma  un  artificioso  concerto  culi' ultima  sovrapposta 
cornice.  Non  meno  è  lode  volisai  ino  la  ritenuta  corri- 
spondenza di  linee,  quantunque  le  due  ale  annuncino 
nell'  interno  una  divisione  di  cinque  piani,  e  tre  so- 
lamente ne  comprenda  il  corpo  di  inezzo.  La  loggia, 
interna  rimane  aperta  sopra  il  cortile  con  sette  inler- 
colonnj  jonici ,  sporgendo  nei  fregio  dell'intavolato 
per  ogni  colonna  dei  grandi  modiglioni  sopra  cui 
ricorre  tutta  la  cornice.  Servono  questi  a  portare  una 
ringhiera  che  avrebbe  ricorso  per  tutto  il  cortile. 
L'  ordine  jonico  ha  le  colonne  d'  otto  diametri  e  un 
terzo;  il  corintio  porta  i  suoi  pilastri  a  nove  e  un 
quarto,  ed  il  composito  a  dieci  e  un  quarto.  Le  tra- 
beazioni sono  io  tutti  gli  ordini  di  un  quinto.  V  ai- 
lieo  e  il  piedistallo  prendono  un  quarto  dell'  ordine 
maggiore,  e  dei  diametri  equivale  il  primo  a  me- 
tri o,3a3,  il  secondo  a  0,489,  e  I'  ultimo  a  0,983. 

disino  Ciipm  ora  Bonollo,  1'  ultima  invenzione  del- 
l'architetto CiUderari.  Sopra  il  pianterreno,  rappre- 
sentato da  un  rustico  gentile,  sorge  un  ordine  com- 
posito di  quattro  pilastri  con  eleganti  finestre,  e  quindi 
un  attico,  servendo  il  primo  ad  ornamento  del  piano 
nobile,  ed  il  secondo  ai  camerini.  L'altezza  dell' or- 
dine corrisponde  a  sette  ottavi  del  pianterreno,  e 
l' attico  a  due  undecimi  di  tutto  il  prospetto. 

Palazzo  Loschi,  pur  opera  del  Caldemri,  di  cui 
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non  fu  eseguila  die  la  parte  dinanzi.  La  facciata  si 
mostra  con  un  corpo  saliente  sul  mezzo,  corredato 
d:i  due  ale  che  lo  Rancheggiano.  Si  parie  in  tre  piani. 
Il  primo  è  bugnolo  cori  ingresso  ad  arco  :  il  secondo 
corintio  senza  pi  rilista  Ilo  con  Ire  intt-  rcolonnj  si  nel 
ripetuto  corpo  saliente,  cl)c  nell'ale,  disti nguendnsi 
in  quello  con  un  binato  negli  ungali;  il  terzo  piano  e 
compreso  dall'attico,  in  cui  sono  iscritte  delle  finestre 
quadrale.  Net  piano  nobile  le  finestre  sono  riccamente 
ornale  di  balaustri,  di  trabeazioni,  di  mensole,  e  di 
fi  oritigli/il)  oi';i  I TÌ;iii^< >l;i re  ,  ora  curvo.  Magnifico  è 
l'alno  d'  ingresso  e  il  succedente  lablino  che  conduce 
ad  una  loggia  dove  finisce  la  fabbrica  ,  mancando  la 
hobiir  decorazione  che  tutto  intorno  avrebbe  cinto  il 
cortile.  Otto  colonne  doriche  spiccale,  senza  le  mezze 
che  vi  corrispondono  intorno  al  muro  ,  con  cornice 
architravata  adornano  l'atrio,  e  ne  sorreggono  le  belle 
volle:  seguono  quadro  eguali  colonne  sporgenti  per 
mela  dalla  pai  eli:  del  lobi  ino,  c  nicchie,  c  statue,  e 
corrispondenti  decorazioni  nelle  porle  d'ingresso  no- 
bilitano gli  apparlamrnti. 

Chiesa  di  S.  Filippo,  il  mi  prospetto  è  disegno 
del  ripetuto  Caldemri.  La  decorazione  componesi  per 
latja  la  larghezra  della  naie  di  mezzo  di  un  colon- 
nato corintio  tetrastilo  con  stilobate  e  fastigio  sopra, 
e  nicchie  e  festoni  Tra  gl'in  lercc-len  nj  ;  ed  0  Sanciti  sulla 
linea  delle  cappelle  sorge  un  altro  minor  ordine  co- 
rinti", reggendo  mi  mezzo  frontispìzio  a  foggia  delle 
chiese  del  Palladio  in  Venezia.  L'  interno  fu  studio 
del  veneto  Misturi,  piò  Lello  se  meno  profusi  fossero 
gli  ornamenti,  e  venne  testò  compilo  in  un  col  pro- 
spelto. Leggiadri  sono  Ì  (piatirò  altari,  lavorati  da  ar- 
tefici vicentini  sopra  disegni  del  nobile  Antonio  Pio- 
vene  ,  e  nel  secondo  a  sinistra  v'è  lodata  dipintura 
del  vicentino  Pietro  Palla  figurante  S.  Filippo  che 
confurla  de'  giovanetti  alla  divuziou  di  Maria.  11  vicino, 
palazzo  Bmghctlu  è  intenzione  del  vicentino  Bcrtotti. 
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Palazzo  Tiene.  Coniasi  Tra  i  primi  della  citta  cosi 
per  la  vantaci  osa  posizioni*  dei  triplice  suo  prospetto 
come  per  la  simmetria  dette  decorazioni  o  di;' magni- 
fici compartimenti.  Incerto  è  l'autore  eli  questa  fab- 
brica ;  ma  lo  Scamozzi  fu  direttore  dell'  npera.  Due 
ordini  con  sette  intercolonnj  adornano  il  prospetto  da- 
vanti. Sorge  il  primo  corintio  con  base  attica  da  mi 
plinto  di  varia  altezza,  per  livellare  il  suolo  della 
Strada,  ed  ha  on  cornicione  risalito  suite  colonne  sino 
al  gocciolatoio,  il  quale  col  resto  della  cornice  gira 
continualo,  fermando  il  piano  de' pogginoli  Superiori. 
Volgesi  in  arco  la  porta  d'ingresso,  c  la  sua  imposta 
ricorre  a  portar  il  sopracciglio  delle  finestre,  sopra 
cui  de' riquadri  sfondati  prendono  la  linea  dell'orna- 
mento arcuato  della  porta.  L'altro  ordine  composito 
senza  piedistallo  riceve  negli  intercolonnj  delle  finestre 
restrsmate  con  poggiuoli  slanciati  sulla  cornice  infe- 
riore, e  adorne  di  trabeazione  e  frontispizj.  Posterior- 
mente mostruosi  due  logge  colla  medesima  decora- 


lilastri  corintj,  da  cui  si  passa  alla  loggia  posteriore. 


supposta,  ma  non  sicura  invenzione  di  Palladio  ,1* 
porta  del  giardino  Sitivi  con  due  pilastri  toscani  so- 
stenenti una  maschia  trabeazione  a  grandi  mutoli  sotto 
il  gocciolalojo.  . 


dallo  Scamozzi,  ora  Biblioteca  del  Seminario  Vesco- 
vile ,  conosciuto  più  facilmente  col  nome  di  Cit  ilei 
diavolo.  Tre  sole  colonne  del  prospetto,  che  otto'  do* 
veva  portarne,  un  lato  dell'ingresso  Con  quattro  co- 
lonne corintie  di  mezzo  rilievo,  due  stanze,  e  piccola 
porzìon  del  cortile  adorno  anch'  esso  di  cinque  colonne 
corintie,  e  toh  di  dietro  una  stanza  e  scala  a  chioc- 
ciola, sono  le  poche  parli  eseguile  di  quesl1  edificio 
che  doveva  essera  molto  esteso  e  niente  inferiore  ai 
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principali  della  citta.  L  online  esterno  è  composilo 
Cini  pi  etle^  lai  li  clic  offrono  il  raro  esempio  di  girar 
ani  et maci O  convertilo  a  l'ormar  I'  ini|io3ta  dulia  porla 
<!'  ingresso,  ed  a  sorreggere  il  sopracciglio  delle  fine- 
stre che  vengono  all'  uno  e  all'  nitro  piedistallo  inler- 
poste.  Nel  piano  nobile  ,  per  comodo  ed  ornamento 
delle  finestre,  slanuansi  fuor  de' poggioli ,  e  girano 
dei  cornicioni  con  frontispizio,  cui  sopro  pendono  dei 
festoni  dalle  volule  de' capitelli.  11  cornicione  è  risa- 
lilo, e  nel  suo  fregio  si  inscrivono  delle  finestre 
oblunghe  per  lume  degli  stanzini. 

Avviandoci  alla  Porta  del  Castello  si  possa  un  por- 
■  Ione  adorno  di  statue  del  Marinali,  indi  sì  giunge 
al  giardino  Salvi,  lutto  vaghezza  e  delizia  per  l'om- 
breggiur  de'  sentieri,  per  lo  garrir  de'  ruscelli,  per  1'  o- 
lezzarc  de'  liori  ;  a  capo  del  quale  scorgesi  dipinta  una 
grande  prospettiva  del  gii»  lodato  vicentino  Davide 
Rossi. 

Loggia  Vùlmarana  ,  appartenente  alla  suddetta  fa- 
miglia Salvi.  Sembra  che  il  voto  dei  dolli  si  deliba 
unii  e  in  un  solo  per  sanzionali;  la  tradizione  costante 
che  onesta  sia  opera  di  Palladio,  ravvisandosi  in  essa 
un  non  so  che  di  grave,  di  regolare  e  simmetrico , 
ebe  è  proprio  appunlo  dello  sii!  Palladiano.  Da  cin- 
que arcale  sorge  la  loggia  composta  di  altrettanti  in- 
tercolomij  dorici  con  piedistallo,  ire  de' quali  sono 
vagamente  eopeili  d'  un  frontispizio,  restando  sull'  ar- 
chitrave degli  estremi  scolpito  il  nome  di  Leonardo 
Valmarana  erellor  della  fabbrica.  Dalla  loggia  si  entra 
in  un  andito  comune  a  due  stanze  laterali,  e  fra  le. 
arcale  di  sotto  scorre  un  placido  rivo  che  nelle 
chiare,  Jivsche  c  dolci  acque  olire  una  specie  d'in- 
canto, iuoslr;mdoci  nella  purezza  de' suoi  cristalli  ca- 
povolto il  prospetto  della  loggia. 

Arco  tf  i/igressu  al  Campo  Marzio.  Questo,  qua- 
lunque ne  sia  l'autore,  è  cosa  assai  elegante  c  per 
lu  siile,  e  per  le  proporzioni.  Fra  i  tre  inlercoloiiuj 


s'apre  nel  mezzo  un'arcata,  e  ite' laterali  due  porte 
rettangole  sopra  le  quali  continuano  delle  finestre 
quadrate,  che  han  per  altezza  il  raggio  dell'. irco. 
L'ordine  è  dorico  con  base  attica,  e  col  fusto  delle 
colonne  compartito  di  rustico.  Ila  l'altezza,  compreso 
tutto  il  cornicione,  di  metri  -,268.  L'attico,  die  è 
largo  quanto  l'intercolonnio  dì  mezzo  ,  s' innalza  per 
circa  la  metà  dell'ordine,  e  racchiude  una  iscrizione 
da  cui  è  dato  di  conoscere  non  meno  I'  epoca  in  cui 
«orse  l'edilìzio,  che  il  nome  del  suo  fondatore.  L'  at- 
tico si  unisce  a)  cornicione  dell'ordine  con  una  gu- 
scia  rivoltata,  e  «ili'  estreme  colonne  s'innalzano  due 
piramidi  quadrale. 

Cavallerizza.  Nel  prospetto  vegpjonsi  nove  arcate  di 
sembianza  toscana ,  delle  quali  le  due  sugli  angoli 
apronsi  a  degli  ingressi  e  le  altre  di  mezzo  rilievo 
comprendono  delle  finestre  in  arco.  Sopra  muove  un 
attico  con  analoga  cornice,  ed  all' estremila  sorgono 
due  piccole  ale.  Quest'  opera  è  dell'Arnaldi  vicentino. 

Campo  Marzio.  A  destra  sulle  più  lontane  colline 
torreggiano  gli  antichi  castelli  di  Montecchio  ,  e  ben 
dappresso  si  erige  la  vetusta  torre,  confine  una  volta 
fra  la  Marca  e  la  Lombardia.  D'incontro  i  soprastanti 
colli  dilettano  col  vario  verde  delle  viti  e  de'  prati  , 
rotto  qua  e  la  dalla  bruna  tinta  di  pastorali  abituri  e 
dal  gajo  aspetto  di  qualche  casino  ;  e  lìi  reggiamo  il 
Berici)  allegrarsi  del  suo  Santuario,  c  qui  insuperbire 
il  sottoposto  Parnaso  pel  grande  palazzo  Carcano,  che 
sorge  dall'  estrema  pendice  venustissimo  ,  e  ben  sin- 
golare pel  grato  contrasto  de'  corpi  salienti  e  delle 
degradanti  altezze.  Di  faccia  intanto  s'imbocca  l'ampio 
stradone  tripartito  in  viali  arborati,  e  scorgonsi  intorno 
sentieri  d' incerto  cammino  ;  e  boschetti  variamente  di- 
spersi con  istudiato  disordine  ,  e  strade  per  l'arringo 
de' cocchi,  e  arena  per  esercitare  i  cavalli  negli  studj 
di  Marte,  ed  orli  e  giardini  e  rozze  case  commiste  e 
alternate  a  signorili  palagi  li  offrono  de  questo  punto 
una  vista  veramente  deliziosa, 
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Portici  <li  Monte,  Ti  guidano  qup&li  portici  «ino 
ni  Santuario  posto  s.illa  sommità  del  Monto  Borico, 
e  sono  pr  luci  pai  ornamento  della  città.  Pongasi  menta 
al  comodo  clic  procurano  di  salir  al  coperto  por  Lutila 
strada  resa  sì  dolce  ed  amena,  lolla  dall'  ngevol  pen- 
dio d'un  marmoreo  selcialo,  1' asperità,  d'un  sentiero 
the  sarebbe  oltremodo  erto  c  scosceso.  Dividonsi 
questi  portici  in  dite  grandi  rampe  unite  da  un  an- 
golo divergente  circa  venti  gradi  dal  retto:  la  prima 
common  si  di  selle,  rampe  minori,  e  la  secondo  di  nove. 
Ciascuna  d'u  luogo  a  dieci  arcate,  n  capo  delle  quali 
è  nn  ripiano  clic  divide  l'una  dall'altra  le  dette  rampe. 
Girano  gli  arelti  secondando  il  declivio  sovra  itiuJo- 
sle  barocche  e  projellanli  all'  eccesso,  siccome  gracili 
e  disarmonici  si  levano  i  frapposti  piedritti.  I  ri- 
piani schiudono,  ima  sola  arcata  ,  e  si  vestono  al  di 
inori  di  un  ordine  toscano  a  pilastri  con  frontispizio 
sul  cornicione  :  nell'interno  poi  vengono  coperti  da 
una  volta  emisferica ,  la  qualo  si  taglia  in  crociera 
liopia  le  rampe.  Il  numero  complessivo  degli  archi 
arriva  a  ib'tf,  stendendosi  per  una  lunghezza  di  circa  100 
inetri.  Giunti  alla  sommità  del  colle  percorre  1'  occhio 
un  infinito  orizzonte  e  seguendo  a  destra  la  catena 
de'  colli  Iterici  ,  poi  continuando  dietro  gli  eilgaiieì  , 
vede  torreggiaci'  da  lungi  le  superbe  moli  dell'  antica 
Padova  f  qui  udì  a  sinistra  ,  ove  non  impediscono  i 
portici,  spaila  per  le  ci  rei  istilliti  pianure  seminate  di 
palaz/.i,  di  castelli  c  di  ville  ,  uè  ritrova  confine  elle 
nell'alta  barriera  delle  rezie  montagne;  sullo  poi,  e 
ben  dappresso  rimira  la  bella  collinetta  di  S.  Seba- 
stiano the  offre  sul  dorso  prospettive  di  giardini  e 
di  palazzi,  ed  alle  falde  il  gran  capo  d'opera  di 
Palladio,  la  fabbrica  della  Kolonda. 

Chiesti  del  Monte  Jìcrìca ,  opera  di  E  ore  Ila  ,  co- 
minciala nel  ib'Utì.  È  giudizioso  il  coni|>uilimcnlo  dcdla 
pianta  che  unisce  felicemente  alla  nuova  I'  antica  pic- 
cola chiesa  goticamente  costrutta  sino  dall'anno  i/[\t& 


in  onore  della  Regina  de1  cieli.  Sopra  altissimi  piedi- 
gialli  ricorre  per  lulle  e  Ire  le  simili  facciate  un  or- 
dine corintio  con  atlico  sopra  ,  e  frontispizio  caivi- 
lìneo  elevandosi  sul  mezzo  una  cupola  sormontata  da 
un  lanternino.  Opere  del  Murinoli  abbondano  per 
lutto:  bassi  rilievi  in  marmo  e  .sculture.  L'interno 
della  chiesa  è  conformato  n  croce  greca  sulla  cui  se- 
zione sorge  la  cupola,  e  al  finir  delle  braccia  «pronai 
da  tre  lati  le  porte  d1  ingresso,  e  dall'  altro  una  grande 
arcata  che  riceve  l'unlica  chiesa.  Nel  mezzo  di  que- 
lla ammirasi  l'augusto  aitar  della  Vergine  ricco  di 
marmi  ,  di  gemme  e  di  preziosi  metalli  ,  ed  alla  de- 
stra altro  altare  vieppiù  superbo  mostra  una  della 
eccellenti  e  rarissime  opere  di  fiurtoiommeo  Monta- 
gna. Quivi  si  esprime  la  Beata  Vergine  con  Cristo 
morto  in  seno,  S.  Pietro  alla  destra,  S.  Giovanni 
Evangelista  alla  manc.i,  e  santa  Maria  Maddalena  a' 
piedi  d'i  Cristo.  Avvi  pure  un  quadro  di  certo 
M.  Francois  Menageot  in  cui  si  ravvisa  facilmente 
la  scuola  francese.  Il  gran  quadro  nel  mezzo  della 
chiesa  di  fronte  alla  porta  maggiore  è  di  Giulio  Car- 
pioni: esprime  Maria  Vergine  col  flambino  in  uria  ed 
angeli  ;  l' Iride  che  va  a  colpire  il  ritratto  di  Franca-. 
SCO  Grimani  Rettore;  in  terra  la  Giustizia,  la  Carila, 
la  Religione,  la  Pace,  l'Abbondanza,  la  Prudenza  con 
appressi'  11  Leone  che  tiene  un  libro ,  .e  dall'  altra 
parte  la  Speranza  che  introduce  alcuni  mercanti  con. 
molti  poveri  e  donne  e  fanciulli.  Passando  pei  nel 
così  detto  Refettorio  dell'  annesso  Convento  trovasi 
il  famoso  preziosissimo  quadro  di  Paolo,  miracolo 
dell'  arte,  che  esprime  Cristo  in  l'urina  di  pellegrino, 
sedente  a  mensa  con  S.  Gregorio  Papa  con  molti 
personaggi  e  serventi,  non  mancandovi  grandiosa  de- 
corazione d'archi  lettura.  11  quadro  e  lungo  metri  S.^iio 
c  largo  4j795-  Un  altro  quadro  è  sopra  la  porta,  ed 
è  una  delle  rare  opere  dì  Jicnedctij  Montagna ,  e 
presenta  la  visita  de' He  Magi  con  molle  ligure. 
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Colie  ili  S.  Subaslumo.  Qui  è  In  villa  deliuosia- 
sima  de'  Vaiolar  .ina  portila  con  regale  dispendio  »  nia- 
gnilieeiiza  Superiore  ad  ugni  immaginazione.  Il  colle, 
»  foggia  dì  lingua,  si  dilunga  dui  Berico  con  un  li- 
Ione  d'  amene  pendici  dal  cui  sommo  ni  schierano  d'ugni 
«orla  pn  .1:  marevi^hnsi  e  passo  passo  cangianti  ;  il 
poeta,  il  pitture,  il  romantico  ne  >  anno  forse  perduti 
nella  infinita  de'  soggetti.  INella  eminenza  maggiore 
levai»  cospicuo  edilizio  con  eccellenti  dipinture  del 
-I:  e  del  Colonna  ,  e  con  rare  decorazioni  mo- 
derne. Oli  annessi  giardini  abbondano  di  tulle  le 
pieotc  a  Flora  sacre,  a  Pomona,  a' Bacco,  a  Ver  tuono, 
e  d'ogni  amenità  elle  mai  possa  cercarti  la  sfjui.si- 
le/.za  del  gusto  presente. 

/..(  Hotnmta ,  cosi  della  dalla  sala  circolare  che 
aorte  .lai  letto.  .Ne  Tu  architetto  .1  F,dla,U„,  ma  ebbe 
parto  nel  compimento  di  quesla  bell'opera  In  Sca- 
mtizzi.  Sia  pur  grande  la  prevenzione  del  forestiere 
ixul  merito  di  questa  fabbrica  ,  elle  essa  saia  sempre 
minor  del  veio.  Dittato  il  si  aemplicc  e  beo  disposto 
com partirne nlo  icnogralico ,  la  moporz.on  regolare 
delle  grandezze,  la  venustà  degli  ornali,  la  varietà 
.felle  foinie,  l' accoppiamento  giudizioso  delle  parti 
primarie  olle  accessorie,  lo  eleganza  dell'  esterno ,  il 
1*"  contalo  .Mie  logge,  de>  fronti  spi* j  e  della  cu- 
pola,  il  vaniamo  del  aito.  I1  unieuiSk  delle  vedute,  la 
inagi.iliceuKa  del  tulli)  ...Meme  formano  un  complesso 
tal  di  belletta  die  ,>uò  dirsi,  semea  esagerazione ,  es- 
ser quoto  cd.lino  nel  suo  genere  unico  ed  insupe- 
rubile. 

L'Ano  .Ielle  .Scalette  ,  cosi  dello  norebé  .prò 
l'ingresso  ■  I'  e,r.u  scalimtla,  du  cui  per  vtoo  scalini 
li  moni,  ni  colle,  e  ,*»  sguscio  quell»  Meati  •<  per- 
viene  .11' weroatur»  'Ielle  Brandi  rampe  do' ponici. 

»Wfn. <.i<e*'  «CO   In.  ipi.ll.o  colonne  conni  ou 

pird.si.lln.  chi  ne  rorni.no  I'  or,, .inculo  id  e  I,. 

fecce,  ..ned»  ,.u,  coion.lo,  come  tuli,  B  min  , 
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dii  un  attico.  Nella  grossezza  dell'  arcala  sodo  iscritte 
due  nicchie  con  iste  tu  e  del  Marinali,  e  quelle  sopra 
I'  attico  ■  <•■>  della  scuola  degli  Albanesi.  Hip  resi  ii 
via  dilla  c-ii ii  si  visiterà  eoo  piacere  la 

Cincin  di  S.  Caterina,  adorna  di  buone  pittore.  Il 
quadro  dell'  aitar  maggiore  è  dipinto  dal  cavalier  Li- 
beri, ed  ha  lo  Sposalizio  della  Sauta  con  Gesù,  e  d'in- 
torno al  soffino  gira  un  fregio  di  sedici  quadri  figo* 
raolì  la  vita  della  medesima  Santa,  tutti  di  buondì 
iiiniio  moderna.  Le  pitture  nel  parapetto  dell'organo 
rappresentano  storie  della  sacra  Scrittura  e  sono,  unir 
tinnente  alla  tela  con  S.  Cecilia ,  opere  egregie  di 
(iregorin  Lazcarinì.  Nelle  figure  clic  adornano  i  Ire 
altari  lavorò  lo  scalpello  del  Cassetti  .  e  nelle  statue 
della  facciata  quello  degli  4lbanest. 

Palazzo  Trinino  dai  fello  d'on>,  discendente  del 
furioso  Gisngiorgio ,  di  cui  mirasi  il  busto  ree  etile- 
ni ente  innalzalo  nel  ripiano  della  scala  a  maggior 
gloria  di  lui  ,  de'  suoi  nipoti  e  della  patria.  Questo 
paljzzo  gode  il  vantaggio  d'uno  de' più  bei  punti  di 
prospettiva,  ciò  die  concorre  a  renderlo  pio  grato  c 
piacente.  Sopra  il  pian-terrcuo  aperto  iti  cinque  ar- 
cate sorrette  da  forti  pii*Ìrilti,  elevasi  il  piano  nobilo 
con  decorazione  mollo  semplice,  quantunque  corintia 
espressa  in  pilastri  binati  sopro  piedistallo  con  so-' 
praornaio  la  di  cui  cornice  per  la  modestia  de'  pro- 
fili potria  convenir  fors'  anco  ad  un  jonico  de'  meno 
ricchi.  Crescono  un  poco  Ì  pilastri  in  altezza  olire  ì 
nove  diametri  c  mezzo  ;  il  cornicione  è  d'un  quinto 
i*  il  diamclro  di  metri  o,563.  Quest'opera  vuoisi  di 
Palladio  sol  qoadnlustrc. 

'l'entra  l'rctrnin,  elevalo  ,  con  disegno  dello  Sanar- 
rem,  sopra  i  fondamenti  d'un  palazzo  già  immaginato 
dui  Calilerari,  e  nell'  interno  vagamente  dipinto  dal- 
l' esimio  Prof,  fì<ma(to. 

Palazzo  A/iti.  K  beli'  opera  .lei  dddcmri.  Compito 
rlie  fosse  tolto  quest'  ediluio  sureoue  veramente  gili- 


DlgiicQd  b/  Guogle 
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golarc  presentandosi  da  una  parte  col  grave  asjjcllo 
ci  Ita  (ti  nosco,  'e  dall'altra  colla  ridcnlc  sembianza  d'una 
ricca  casa  di  campagna. 

Due  parti  del  cosi  detto  Brolo  ilei  Seminario.  Vo- 
gliono molli  che  sie.uo  opere  del  Palladio,  e  in  falli 
nel  loro  penero  sono  mollo  belle.  La  decorazione , 
benché  variamente  espressa,  e  dorica  in  entrambe,  con 
pilastri  tagliati  alla  rustica. 

Cosino  nuovo.  Per  le  sue  comodila,  e  pel  buon 
gusto  delle  interne  decorazioni  è  uno  de'  più  si- 

Onttorio  detto  del  Duomo.  Con  buoni  dipinti,  ge- 
neralmente dei  Miigun za,  ed  uno  distinto  A' Andrea 
Vicentino  sopra  la  porta  della  sacreslia,  in  cui  ve- 
deri Maria  Vergine  abbracciar  Gesù  Cristo  nel  Tem- 
pio con  vago  ornamento  d1  architettura.  Tutte  le  statue 
sono  della  scuola  del  Vittoria,  e  stimatissime  si  hanno 
quelle  dell'altare. 

Nuovo  Palazzo  Vescovile,  incominciato  nel  iSio 
da  architetto  non  vicentino,  e  terminato  da  non  gran 
tempo.  L'interno  coitilo  abbellasi  d'una  loggia  con 
gentilissimi  intagli,  opera  del  vicentino  Tomaso  Fon* 
merUon  il  quale  lioriva  nel  finire  del  iffoo- 

CaUedrale.  Niente  di  bello  offre  il  golieo  esterno 
dì  quettla,  e  meno  l' interno  della  nave,  tranne  l'am- 
piezza del  vaso.  I  due  altari  a  fianco  della  porta 
maggiore  ,  non  ispregevoli  anche  per  1'  archi  lei  tura  , 
mostrano  due  belle  opere  dello  Zelotti.  Neil'  uno  avvi 
la  miracolosa  pesca  di  Cristo  cogli  Apostoli,  con  una 
donna  sul  lido  che  accenna  ad  un'  allea  il  miracolo  ; 
nell'altro  la  conversione  di  S.  Paulo.  Nella  prima 
cappella  sulla  destra  giace  il  nuovo  llaltistero,  di 
bellissimi  intagli  in  marmo,  opera  moderna  de' vicen- 
tini fratelli  Si/intrise  sopra  disegno  del  pur  vicentino, 
professore  Antonio  Ber/iati.  Antica  scultura  c  la  su- 
pcriore statuetta  di  S.  Giovanni  Battista,  Nella  quinta 
cappella  pure  a  destra   le  pitture  a   fresco  sono  di 


Bitrtolommeo  Montagna  ,  fi  Giurano  Giuseppa  ed  altri 
Santi  che  adorano  Gesù  Bambino.  li^.nluiotile  a  de- 
tti» nella  vicina  cappella trovasi  uno  da'  migliori  dipinti 
i\\4lfssandro  Maganza  rappresentante  Maria  Vergine 
con  Gesù  Bamlitnoj  e  a  linaio  S.  Giovanni  Evange- 
lista ,  S.  Paolo  e  S.  Gregorio.  Segue  nella  settima 
ruppi'lla  altro  raro  quadro  di  Benetletto  Montagna^ 
il  Padre  Eterno  tiene  Crislo  crocifìsso  in  roano  ,  e 
v*  e  Io  Spirito  Santo  di  sopra  la  B.  Vergine  e  S.  Gio. 
Ila t lista.  Del  primo  Montagna  altro  stimabilissimo 
l.ivoro  si  ammira  nella  cappella  quarta  alla  sinistra. 
Mii ria  Vergine  col  Bambino  sedente  ed  alcune  sante. 
Sono  ancor  del  Montagna  le  due  sante  Calleriiia  o 
Margherita,  dipinte  a  fresco  luterai  mente. 

Nel  coro,  che  senza  fondamento  si  vorrebbe  attri- 
buire al  celebre  Giulio  Rumano,  trovanti  le  seguenti 
rmerr,  se  non  classiche,  almen  distinte  :  di  Giovanni 
Carboncini,  S.  Lodovico  re  di  Frauda  che  dona  la 
Croce  al  Vescovo  di  Vìccihm  B.  Barlolommeo  da 
Breganze;  d?l  cavalier  Celesti,  S.  Eletta  imperatrice 
che  ritrova  la  Croce  ;  di  Cario  Loth,  il  morto  mira- 
colosamente richiamato  a  vita  da  S.  Elena  col<  porlo 
Mtpra  la  Croce;  del  Cittadella,  la  caduta  di  Messene 
zio  a  Ponte  Molle  nella  battaglia  contro  Costantino; 
del  suddetto,  apparizione  della  Croce  all'imo.  Costan- 
tino, col  motto  :  In  hoc  signo  vinces;  del  Zanchi , 
due  quadri  a  canto  dell'  altare  coli 'Annunci  azione;  del 
suddetto,  faraone  sommerso  nel  mar  rosso  ;  di  Cado 
Loth,  Tobia,  che  dorme  (guasto  dal  tempo);  del 
Cav.  Liberi,  sagrìfizio  di  Noè;  del  Cittadella,  il  wrr- 
penle  di  bronzo  fallo  innalzale  da  Mosè  ;  di  Francesco 
Ruschi,  Mosè  che  si  fa  sostenere  le  braccia  per  con- 
tinuar la  prrghieru  nell'atto  che  Aronne  combatte. 

Palazzo  Trento.  Grandioso  può  dirsi  quest'edilìzio, 
opera  dello  Scamozzi ,  benché  spoglio  degli  ordini 
architettonici,  e  lo  si  ammira  principalmente  per  la 
vaga  finestra  sopra  l'ingresso,  la  qual  sì  compone  da. 
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un  »  [tortura  larga  eil  arcuala  nel  centro  ,  e  da  dite 
più  ristrette  e  rettangole  a  canto  ,  con  ornamento  ili 
pilastrini  striali,  di  cornice,  e  di  due  figure  in  basso 
rilievo  coricale  sull'archivolto  di  mezzo.  Fu  questa 
invenzione,  veramente  originale,  introdotta  dallo  Sca~ 
mozzi,  e  venne  più  volte  imitata  da  Inìgo  Jones,  il 
Palladio  deli'  Institi  t'erra.  L'interno  fi  ripartisce  in 
tre  piani;  il  primo  adornasi  di  fuori  con  dorica  tra- 
beazione, il  piano  di  sopra  liu  decorazione  corintia, 
e  l'ultimo  Unisca  con  attico. 

«  Kvviva  adunque,  diremo  col  grande  Milizia,  cv. 
vìva  Vicenza  die  si  sa  contraddiKling.upre  onclie  fra  le 
più  grandiose  cill'u  per  l*  eleganza  dell'  architettura  la 
quale,  stabilita  da  l'ullndio,  vi  è  stata  sempre  onore- 
volmente promossa.  » 

Stabilimenti  scientifici,  d'  istruzione  e  di  beneficenza. 

Accademia  Olimpica,  gli  oggi-Iti  prìin.irj  della  quale 
sono  le  scienze  esatte,  le  belle  lettere  e  le  arti  nobili 
del  disegno  e  della  pittura.  K  composta  dì  circa  60 
indivìdui  col  titolo  di  accademici  contribuenti ,  e  di 
altri  80  circa  così  detti  onorarj. 

Biblioteca  comunale,  che  contiene  più  di  5o  mila 
volumi,  fra  .  quali  alcune  rare  edizioni.  ! .  ricca  spe- 
cialmente nella  facoltà  teologica,  giuridica  e  medica. 

Ospitale.  Civile  ,  eretto  in  varie  Cftoclie  in  conse- 
guenza di  benelieenti  testamentarie  disposi/ioni,  rico- 
vera infermi  e  febbricitanti  ,  soccorre  poveri,  accoglie 
puerpere ,  racchiude  maniaci ,  colloca  con  dotazioni 
alcune  donzelle,  e  ritiene  attualmente  nel  suo  seno 
olirò  a  170  infermi. 

Conservatorio  degli  esposti.  Questo  istituto  deno- 
minato de' SS.  Manu  o  Cristoforo  i>  di  gìuspadronalo 
della  famìglia  l'orto,  ed  ora  accoglie  gli  esposti  che 
vi  sì  recano,  che  nel  numero  di  -100  vengono  or» 
puro  in  osso  alimentati.  A  questo  is  unito  il 


Conservatorio  Checcozzi.  Alba  Checcozzi,  onde  as* 
•isterc  gli  esposti  reduci  dalie  villiche  nutrici,  pianti» 
questa  pia  fondanone  elle  raccoglie  tuttora  e  procura 
collocamento  a  quegli  infelici;  ue  contiene  ora 

Ospizio  soccorso  e  soccorsetto.  Con  Io  scopo  di 
raccogliere  donne  ravvedute  e  penitenti  fin  dal  i5oo 
venne  Ì (istituito  il  primo  pio  stabilimento,  e  per  sal- 
vare figlie  periclitanti  venne  aggiunto  il  secondo 
nel  1728.  Raccoglie  in  complesso  circa  100  individui 
delle  classi  medesime. 

Ospizio  delle  zitelle.  La  privata  pietà  con  l'oggetto 
di  salvare  le  tenere  vittime  della  seduzione  eresse  que- 
sto stallili  mento  che  sino  dal  1C02  accorda  il  vitto 
a  3n  donzelle. 

Orfanotrofio  della  misericordia.  Private  associazioni 
e  pietose  elemosine  sorger  fecero  gradatamente  ed  in 
varie  epoche  quest'istituto  destinato  al  ricovero,  edu- 
cazione e  collocamento  d'orfani  d'ambo  i  sessi  >  che 
attualmente  nel  numero  di  ")S  vi  sono  raccolti. 

Orfanotrofio  di  S.  talentino.  Nell'origine,  nello 
scopo  e  nell'  interno  reggimento  si  confonde  con  la 
precedente  questa  pia  fondazione,  che  mantiene  at- 
tualmente 65  orfani  ed  orfane  ,  prive  di  ambitine  i 
genitori.  \  , 

Conservatorio  Proto.  Il  cavaliere  Gio.  Proto  fece 
fabbricare  qurst'  istituto,  che  secondando  le  viste  pie- 
tosa del  suo  fondatore  ricovera  4°  famiglie  povere 
ma  di  civile, condizione.  .  .,  1 

.   .  ,        ;  Iforruni  illustri  di  licenza.' 

Infinita  è  la  serie  degli  uomini  illustri,  cui  Vicenza 
diede  i  natali,  famosi  in  ogni,  ramo  di  scienza  e  nel* 
l' rsercizio  delle  più  esimie  virtù.  Noi  accenneremo  di 
volo  un  Palemone  grammatico  eccellentissimo,  già 
maestro 'di  Quintiliano  ed  emulo  di  Favorino  e  Var- 
rone,  i  due  più  dotti  fra  i  Keniani;  e  degli  stessi 


"Romani  Y  invino  condottieri  Aulo  Cecinna;  e  V  Alpino 
e  il  Mussanti,  professori  amendite  «eli'  nniVeraìtìl  di 
Padova,  l'uno  nella  botanica  a  l'altro  nello  medica 
f;ii-nllà  ;  e  i  Leonicenì,  Ognibcne  eruditissimo  in  ogni 
lelternlnro,  e  Nicolò  uomo  d'ingegno  soprannaturale, 
talché  lo  stesso  Ariosto  disse  in  sua  lode: 
ffggo  il  Maliardo,  e  reggo  il  Leoniccno 

i  venustissimi  poeti  Burtolommeo  Pagello,  Quinzio 
Umiliano  Ctmbriaco,  il  Caldogno  e  Y  unico  Fidentio 
'Glatto-chrysio  Ludimagistro  {Camillo  Scroffa  inven- 
tore de' Cantici  pedanteschi);  i  due  Fabio  e  Giulio 
Pace,  quello  medico  e  filosofo  ,  e  questi  versato  iti 
ogni  genere  d'erudizione,  sicché  compose  oltre  a 
trenta  opere  di  vario  genere:  i  due  Guattii,  Paola 
celebre  in  tutta  la  letteraria  repubblica  ,  e  Galeazso 
storico  ed  autore  di  circa  quaranta  opere  a  stampa  : 
Maddalena  Campiglio,  donna  di  bellissimo  ingegno: 
il  purissimo  scrillor  latino  Ferretto  Ferretti:  Luigi 
Porto  autore  della  Giulietta  e  Romeo  :  il  sommo  giu- 
reconsulto Pellegrini  :  il  celebre  viaggiatore  Pigafett.t; 
l'erudito  scrittore  e  soldato  Valerio  I  de' Chiericati  : 
Gaetano  di  Tiene,  specchio  di  santità:  e  un  Fogo- 
lino,  un  Buonconsiglio  ,  un  Fasolo  e  un  Bartolom~ 
meo  Montagna,  pittori  di  prima  sfera  ;  e  l'  altro  Mon- 
tagna e  Ì  Maganza,  che  non  da  lungi  ne  seguirono 
l'orme:  Quirico  Rossi  orator  celeberrimo:  Otton  Cal- 
demri  insigne  architetto,  non  che  gli  architetti  D.  Do- 
menico Cerato,  Enea  Arnaldi  ed  Ottavio  Bertotti 
Scamozzi  che  fiorirono  dopo  la  metà  dello  scorso 
secolo. 

Ma  fra  tanti  celebri  che  nelle  loro  gesta  e  nelle 
lor  opere  tramandarono  monumenti  illustrissimi  dì 
prodezza  e  sapere  primeggiano  il  'Frissi/io,  il  Palladio 
c  lo  Scamozzi,  il  cui  nome  equivale  al  più  splendido 
elogio. 

Giangiorgio  Tassino  nacque  agli  8  di  luglio  1^78 


da  illustre  e  nobile  famiglia  :  uno  ile1  primi  splendori 
d' Italia,  ornamento  della  greca,  Ialina  e  losca  favella, 
oratore  e  poeta  per  eccellenza,  benemerito  insigne- 
mente quo)  mecenate  di  Palladio ,  non  sarebbe  che 
soverchia  fatica  il  celebrarne  l'esimie  iloti,  che  lo 
rosero  un  complesso  eli  sapere,  di  grazie,  di  virtù  ie 
più  distinte.  Morì  a  Roma  nel  dicembre  i55o.  Sci- 
pione Maflei  ha  pubblicato  nel  1729  a  Verona,  coi 
tipi  Vallarsi,  un'edizione  delle  sue  opere  in  due  vo- 
lumi. La  sua  tragedia,  Sofonisbaì  a  fronte  delle  sue 
im refezioni,  è,  per  nostro  parere,  il  principale  titolo 
di  gloria  del  poeta  vicentino,  e  merita  d'essere  con' 
siderata  come  un  monumento  dei  progressi  dell'  arte: 
ha  riaperto  alla  tragedia  1'  aringo  classico,  vale  a  dire 
quello  del  buon  gusto ,  o ,  ciò  che  torna  lo  stesso  , 
quello  della  ragione  e  della  naturo. 

Andrea  Palladio  nacque  nel  i5i8  da  una  famiglia 
originaria  del  Friuli.  Questo  celebre  architetto  fu  ini- 
mitabile nella  purezza  e  simmetria  delle  invenzioni, 
nell'eleganza  e  rotondila  dei  profili,  nella  leggiadra 
conlra posizione  delle  forme,  e  nella  giustezza  de' 
rapporti.  Fu  quindi  lodato  da  tutti  gli  storici  delle 
arti.  Boscbini  lo  chiama  il  Tiziano,  ed  Algarotti  il 
Rnfaello  dell' Ardii  lettura.  Morì  a  Vicenza  al  19  di 
agosto  i58o,  vivamente  compianto  dagli  abitanti  di 
una  citta  cui  aveva  illustrata  co' suoi  talenti  e  deco- 
rata delle  sue  opere.  Famoso  è  il  suo  Trattato  d' ar- 
chitettura. 

Vincenzo  Scamozzi,  suo  contemporaneo  ed  allievo, 
nacque  nel  i55a,  e  fu  inizialo  nei  primi  erudi  menti 
dell'arie  sua  da  Giandomenico  Scamozzi,  suo  padre, 
agrimensore,  che  non  era  digiuno  di  nozioni  archi- 
tettoniche. Devesi  riguardare  lo  Scamozzi  come  uno 
defili  architetti  più  rinomati  che  prodotto  abbia  l'I- 
talia. Le  sue  0|iere  sono  semplici,  maestose  c  corrette, 
«1  è  collocato  allo  stesso  livello  di  Vignola  e  Palladio. 
Immenso  è  pur  il  numero  de' suoi  esina j  lavori,  che 


noci  gì'-  permisero  di  occuparti  'M  suo  grondi;  7'mf- 
tato  di  wrJtttctttwt,  pubblicato  in  Veitc/.ia  nel  161'i 
col  lilolo  di  Idea  dell'  arc/titcttum  un  frenai?,  rliAsa 
in  ilieci  libri.  La  sun  morte ,  accadala  ni  7  ago- 
sto i  i  -.  alcuni  mesi  dopo  quella  pubblicazione,  privò 
per  sempre  In  scienza  del  fruito  delle  sue  veglie. 

Distratti  della  Provincia. 


Camisano,  grosso  borgo  a  tre  leghe  S.  S.  E.  da 
Vicenza  con  3,800  abitanti.  E  capo-luogo  di  un  di- 
stretto di  ilieci  comuni  popolato  da  i5,8oo  abitanti. 

Cittadella,  piccola  citlii  o  piuttosto  grossa  Urrà  mu- 
rola  a  cinque  leghe  N.  E.  da  Vicenza,  c  a  sei  leghe  e  irti 
quarti  N.  N.  0.  da  Padovu.  E  il  capo-luogo  di  un  dì- 
sireito  ili  cinque  comuni  popolati  da  16  mila  abitanti, 
avendone  6,600  la  sola  città.  l'osta  ìn  mezzo  ad  una 
bella  piaaura  ,  .sta  sulla  riva  sinistra  del  Goooicello 
Jtreulella,  che  scorre  all' 0.  Y.  •  iuta  di  mura  Rancheg- 
giate da  lorri,  c  contiene  mauifjUure  di  boa  ed  una 
cartiera.  Vi  si  costrusse  recentemente  ua  elegante 
tputro.  Fu  fabbricata  dalla  Repubblica  Pedovaua  I'  mi- 
no 1330  onde  opporla  a  Castelfranco  nella  provincia 
di  Treviso,  mentre  i  Padovani  guerreggiavano  appunto 
contro  i  Trevisani.  Dicesi  che  quivi  il  tiranno  Ezze- 
lino tenesse  le  sue  orribili  prigioni.  Fu  donata  dalla 
Repubblica  Veneta  a  Roberto  Sauseverino  suo  capi- 
tano, indi  a  Pandotfo  Malatesta  in  cambio  della  cillii 
di  lìimim  da  lui  ceduta  alla  Repubblica,  sotto  il  cui 
dominio  anche  Cittadella  ritornò  poco  dopo. 

Bussano  .  piccola  ma  bella  ,  popolata  e  commer- 
ciante citla  ,  capo-luogo  di  distretto  nella  provincia, 
di  Vicenza,  dalla  cui  diocesi  dipende.  È  distante  sci 
leghe  e  mezza  N.  N.  E.  da  quella  citta,  nove  e  niezzii 
Ni  N.  0.  da  Padova  ed  undici  N.  E.  da  Venezia.  Di 
poca  importanza  è  la  sua  storia  ,  essendo  stata  quasi 
tempre  dipendente  da  Podova  o  da   Vicenza.  Accert* 


ncremo  soliamo  che  Ezzelino  prese  il  nome  ila  Ro- 
mano castello  nel  Bassa  ti  ese  c  suo  feudo,  l'osta  sulla 
sponda  sinistra  del  Brenta  ,  il  vicino  canate  per  cui 
.maestosamente  questo  fiume  discende,  le  Leu  colti- 
vate numerose  colline,  gli  ameni  villaggi  clic  la  cir- 
condano e  la  vista  delle  Alpi  vicine  rendono  la  sua  si- 
tuazione una  delle  più  deliziose  e  pittoresche.  Abbonda 
di  vini  eccellenti  dei  quali  fa  un  utile  commercio, 
come  di  qualche  altra  derrata  e  singolarmente  della 
seta,  pel  lavoro  della  quale  sonovi  molti  filalo],  come 
pure  de'  purgato]  per  la  cera.  La  città  non  ha  che 
uu  miglio  circa  di  giro,  ma  i  sobborghi  sono  comodi 
e  popolali.  Conta  dieci  mila  abitanti.  L'aria  vi  è  pura 
e  sanissima.  Fra  le  precipue  sue  fabbriche  deve  no- 
minarsi la  tipografia  e  calcografìa  Kemondini ,  ab- 
bastanza celebre  anche  fuori  d' Italia.  All'antico  ponte 
di  legno,  che  univa  la  città  al  borgo  detto  di  Anga- 
rino e  che  nella  piena  del  iS  agosto  tj^S  fu  aspor- 
tato, ne  venne  subito  sostituito  uno  di  180  piedi  di 
lunghezza  per  opera  del  famoso  ingegnere  Burtolom- 
meo  Ferratimi,  nato  nel  vicino  villaggio  di  Solagna  ; 
ma  distrutto  esso  pure  nelle  vicende  delle  ultime 
auerrc,  fu  ristabilito  in  miglior  forma  nell'anno  1832 
dui  valente  ingegnere  CaSttrotU.  La  citta  è  fornita  di 
varie  chiese  ricche  di  quadri  rinomatici  un  ospedale, 
dì  un  ginnasio  e  di  un  nuovo  elegante  teatro.  Sotto 
il  dominio  di  Francesco  1  da  Carrara  e  sotto  i  Vi- 
sconti la  città  venne  ornata  di  nuovi  edifizj  e  difesa 
con  forti  Gcazioni.  Bassa  no  fu  patria  di  molli  uomini 
distinti  iu  ogni  genere,  fra'  quali  Giacomo  da  Ponte, 
detto  appunto  di  Bussano,  celebre  pittore,  e  de'  quattro 
anni  'igli;  de' celebri  scrittori  Lazzaro  Bonamico , 
dottor  Cerci,  storici;  di  Giambattista  Roberti,  filo- 
logo,e  Giambattista  Brocchi  insigne  naturalista,  morto 
pochi  anni  sono  ne' deserti  del  Seminar;  del  nitido 
incisore  golpato,  e  del  vivente  Italo  Anacreonte  Ja- 
copo betonili.  Tra  le  varie  manifatture  che  ivi  e 
Buro  Losi.-Vw.  Voi.  III.  Pur.  II.  48 


ne' contorni  si  BìcrciUnOj  quella  de' coppelli  ili  paglia 
nfaleggia  collo  altre  sì  rinomale  di  Firenze. 

Marasticd,  grosso  bórgo  a  cinque  leghe  e  un  quarto 
K.  N.  li.  do  Vicenza,  ed  a  una  lega  e  mezza  0.  S.  0. 
da  Bassano  ,  capoluogo  di  un  distretto  di  undici  co- 
muni, e  popolalo  da  ia,5oo  abitanti.  Sia  a'  piedi  di 
uu  monte  sul  quale  vedonsi  le  rovine  di  un  castello 
fortificalo  eretto  nel  i3oi.  E  ben  costruito,  e  l'aria 
vi  è  perfetta.  Un  ruscello  mette  in  movimento  molle 
macchine  da  torcere  la  sela,  di  cui  commercia  ,  in- 
sieme con  cappelli  di  paglia,  vino  e  bestiami.  Conta 
circa  4  "-'  1  "bilami.  Nei  dintorni  vi  sono  delle  cave 
di  pietra  ila  fabbrica  e  di  terra  da  stoviglie.  Si  pre- 
tende da  alcuni  clic  sia  stalo  fondalu  dagli  abitatili 
dì  Vicenza  che  ,  perseguitali  da  Siila  per  aver  dato 
dei  soccorsi  a  Mario,  eressero  in  questo  luogo  uu  ca- 
stello chiamalo  Marosltca  ,  dal  nome  di  Mario.  Altri 
dicono  che  Marostica  moderna  fu  fondata  dagli  Sea- 

udsiago,  borgo  sul  dorso  di  altissima  montagna,  in 
un  piano  quasi  del  tutto  orizzontale,  che  gira  quindici 
miglia ,  circondato  da  alte  colline ,  con  boscaglie  e 
costiere  emene  e  deliziose.  Un'acqua  eh:  scaturisce 
da  un  solo  fonie  sul  principio  di  questa  terra  verso 
tramontana  le  passa  per  mezzo  ,  ed  appena  vi  esce 
che  nuovamente  si  perde  nelle  viscere  della  montagna, 
dopo  aver  servito  per  un  miglia  circa,  cioè  per  quanto 
si  estende  quella  terra,  a  molini,  tintorìe,  seghe  e>4 
altri  ediGzj.  Vi  sono  fabbriche  di  nastri  e  di  rino- 
mali cappelli  di  paglia.  Conta  \  h~o  abitanti  ed  è 
capoluogo  dei  così  detti  Si:tte  Comuni,  i  cui  abitatili 
souo  t  pretesi  discendenti  dei  Cimbri  ,di  cui  abbium 
già  parlalo.  Sono  assai  attivi  e  coraggiosi,  conservando 
il  genio  guerriero  dei  loro  antenati.  Sotto  la  repub- 
blica veneta  godettero  di  moltissimi  privilegi.  Questo 
territorio  si  prolunga  dal  Brenta  all'Astico  sino  ni 
monti  di  Marostica  o  di  S.  Michele.  Esso  è  in  gene- 
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rale  assai  boschivo,  ed  i  suoi  eccellenti  pascoli  som- 
ministrano una  gran  quantità  di  grosso  e  minuto  be- 
stiame, del  quale  si  fa  gran  commercio,  come  di 
molto  legname.  Conia  il  territorio  3o  mila  abitanti. 

Tkiene,  smeno  borgo,  è  pur  capo  luogo  di  un  di- 
stretto di  19,429  abitanti. 

Schio,  terra  d*  antichità  assai  remota,  a  cinque  le- 
ghe N.  0.  da  Vicenza,  capoluogo  di  distretto  ,  sul 
Timonchio,  in  fertile  pianura.  Possiede  un  ospedale, 
un  monte  di  pietà  ed  una  fabbrica  di  tegole.  È  que- 
sto borgo  il  centro  dì   una  grande  fabbricazione  di 

f tanni  tanto  fini  quanto  leggeri  e  di  altre  stoffe  di 
ana,  le  quali  manifatture,  quantunque  non  più  tanto 
ricercate  come  una  volta,  formano  la  ricchezza  del 
paese  e  Io  rendono  assai  mercantile ,  trafficando  i 
suoi  5,760  abitanti  di  sete.,  vini  e  grani.  Nei  dintorni 
si  trova  terra  da  follone,  e  le  montagne  vicine  rac- 
chiudono miniere  di  argento,  piombo  e  ferro,  e  pro- 
ducono piante  medicinali. 

Malo,  borgo  a  tre  leghe  e  mezza  N.  0.  da  Vicenza 
e  ad  una  lega  e  mezza  S.  S.  E.  da  Schio,  capoluogo 
di  distretto,  sulla  riva  sinistra  del  Torlo.  La  chiesa  è 
fabbricata  sulle  rovine  di  un  castello  costrutto  dai 
Goti.  Evvi  una  nitriera  artificiale,  il  suo  principale 
commercio  consiste  in  seta  greggia ,  panni  e  vino. 
Questo  borgo,  che  dicesi  fondato  nel  555  da  Amali 
capo  ostrogoto,  conta  3,900  abitanti ,  avendone  circa 
10  mila  il  distretto  composto  di  quattro  comuni. 

Valdagno,  borgo  in  deliziosa  situazione  vicino  al- 
l'Agno, capoluogo  di  un  distretto  di  21,233  abitanti. 
A  quattro  ore  circa  da  Valdagno  trovasi  il  villaggio 
di  Recoaro  rinomatissimo  per  le  sue  acque  acidule, 
efficaci  nelle  malattie  di  fegato  principalmente  :  l'acqua 
di  questa  sorgente  minerale  si  manda  per  tutta  Italia 
ed  in  Germania.  I  foraslieri  d'ordinario  si  fermano 
a  Valdagno,  dove  viene  con  somma  diligenza  portata 
ogni  mattina  l'acqua  minerale  a  beversi,  essendovi 


pochissime  abitazioni  in  vicinanza  alla  sorgente,  fa 
'  strada  che  conduce  alla  quale  è  montuosa  e  pratica- 
liile  a  cavallo.  Le  acque  di  Recoaro  sono  limpide, 
hanno  nessun  odore,  un  sapore  acido  stiptico  salino: 
depongono  un  abbondante  sedimento  ocraceo  sul  ter- 
reno ove  scorrono,  e  la  temperatura  loro  è  minore 
dell' atmosferica.  Si  riscontra  in  esse  gaz  acido -carbo- 
nico libero,  carbonaio  di  calce,  solfato  di  calce  e  di 
magnesia,  della  silice  e  dell'ossido  di  ferro  (i). 

j/rzignano,  borgo  sul  Chiampo,  a  tre  leghe  e  tre 
quarti  O.  S.  0.  da  Vicenza,  situato  in  un'amena  pia- 
nura circondala  da  colline  coltivate.  Vi  sono  fabbriche 
di  panni,  filande  di  Seta,  tintorie  ,  fornaci  di  calce  e 
mattoni.  Commercia  in  panni,  (eie,  seta  greggia,  vini 
e  bestiame.  Il  suo  territorio  produce  vini  assai  rino- 
mati, ed  ha  due  miniere  di  carbon  fossile  e  di  terra 
da  porcellana.  Sopra  una  vicina  montagna  si  scorgono 
gli  avanzi  di  un  antico  castello  fabbricato  ai  tempi 
dei  signori  della  Scala ,  ed  assediato  dagli  Ungheri 
nel  1400,  che  furono  respinti  valorosamente  dagli 
abitanti  di  Ar zi  «nano. 

Lonigo,  aulico  castello,  capoluogo  del  XII  distretto 
della  provincia,  distante  cinque  leghe  da  Vicenza  ,  e 
aelte  da  Verona,  sul  fìumicello  firendola  in  cui  im- 
mette, non  lunge  da  questo  luogo ,  il  torrente  Gua. 
Sta  in  un'  amena  situazione,  e  per  la  maggior  parte  in 
pianura  ,  avendo  bellissime  e  deliziose  colline  sparse 
di  case  che  lo  chiudono  al  N.  E.  Contiene  antiche 


(1)  I  presenti  cenni  intorno  ■  Reconro  sono  desunti  da  dì- 
Vene  opere  scampate  nel  1837,  1 83 1  e  1 833.  Foniamo  però 
«aticarare  con  tutu  certezza  che  da  alcuni  anni,  non  aolo  la 
•tradii  da  Valdagno  a  Recoaro  è  itala  resa  comoda  e  c.ir- 
rouubile,  ma  ben  anco  da  Recoaro  alla  Fon  tu  :  e  che  in  Be- 
coaro  ateno  esistono  comodi  ed  eleganti  catini  per  i  beenti, 
non  che  due  ve  ne  sono  che  fanno  ala  alla  fonte  medeaima, 
ove  li  raccoglie  la  più  cieli*  e  scelta  società. 


vestigia  di  mura ,  da  cui  pare  die  tulio  fosse  cinto 
nei  secoli  di  mezzo.  Ha  tuttora  due  torri  fortissime, 
in  una  delle  quali  vi  sono  le  prigioni  distrettuali,  sulla 
riva  sinistra  del  fiumicello.  Una  terza,  sovrapposta  ad 
una  specie  di  porta  cìvica  ,  serve  ad  uso  di  pubblica 
torre,  con  orologio;  ed  un1  altra,  quasi  distrutta,  mo- 
stra ancora  l'uso  di  fortezza  cui  serviva:  uria  iscri- 
zione lapidaria  attcsta  l1  antichità  di  queste  torri.  Vi 
si  vedono  dei  buoni  fabbricali,  e  fra  gli  altri  il  vasto 
palazzo  dell'estinta  famìglia  dei  conti  Volpe  Borrello 
di  Vicenza,  ora  Carcano,  e  sulla  cima  di  uno  de'  suoi 
ridenti  colli  una  elegante  fabbrica  palladiana  detta 
la  Rocca.  Contiene  tre  chiese,  cioè  l'antica  collegiata 
ora  parrocchiale,  e  la  chiesa  di  S.  Daniele  altre  volte 
appartenente  ai  monaci  conventuali ,  assai  antiche, 
ed  il  santuario  della  Beata  Vergine  che  con  particolar 
culto  adorasi  da  quegli  abitanti  e  dai  popoli  dei  din- 
torni. Aveva  un  convento  dì  Cappuccini  in  un  bel-, 
lissimo  luogo  in  collina  ora  di  ragione  privata.  Vanta 
uno  spedale,  un  monte  di  pietà  ed  un  piccolo  tea- 
tro. Conta  6,5oo  abitanti  dediti  all'agricoltura  ed 
al  Commercio;  molto  industriosi  nel  tentare  il  perfe- 
zionamento di  quella  onde  favorir  questo,  ottengono 
dai  toro  fundi,  che  sono  alquanto  argillosi  ma  che  la 
loro  industria  sa  rendere  pingui  e  proficui ,  ottimi 
vini,  molti  ed  eccellenti  cereali,  foraggi,  legna  ed  er- 
baggi. Coltivasi  prosperamente  anche  il  gelso ,  e  si 
raccolgono  nei  bassi  fondi  riso,  canape  e  lino.  Allc- 
vansi  bestie  a  corna,  greggi,  porci  e  polleria  di  ogni 
sorta  con  profitto.  Il  distretto,  situato  in  suolo  fera- 
cissimo, parte  piano  e  parte  montuoso,  è  composto 
di  dicci  comuni  e  conta  26  mila  abitanti.  È  patria 
di  Nicolò  Leoniceno  e  di  Giulio  Pontcdem  celebri 
medici  del  secolo  XV,  non  che  di  Condilo  Bonioli 
vi  pula  lissimo  professore  di  medicina  nel!' università  di 
Padova.  La  fondazione  di  Lonigo  viene  riportata  da 
alcuni  al  tempo  dei  Romani,  quantunque  certa  prove 
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di  eiò  non  esistono,  fu  mollo  danneggiata  dalle  trippe 
dei  collegati  nella  guerra  di  Cambray. 

Ballino,  borgo  a' piedi  delle  colline  «ITO.  del 
fiume  Bacchiglione,  capo-luogo  di  dtslrello  ,  distante 
da  Vicenza  tre  leghe  e  mezza  S.  e  sei  leghe  O.  da 
Padova  con  i,55o  abitanti,  libbe  anticamente  i  suoi 
particolari  signori  della  famiglia  de' Traversi,  e  la  sua 
fondazione  viene  da  taluni  attribuita  ai  Longobardi. 


PROVINCIA.  DI  TREVISO 


Q^uesta  provincia  è  formata  dall'antica  Marca  Tri- 
vigiana,  diminuita  però  del  distretto  di  Noale  e  di 
parte  di  quelli  di  Mestre  e  S.  Dotià,  ed  ampliata  con 
quello  di  Castelfranco,  che  per  lo  passato  apparteneva 
al  territorio  Vicentino,  e  di  alcuni  comuni  dei  di- 
stretti di  Collegllano  e  Motta  che  appartenevano  al 
Friuli.  Confina  al  Nord  colla  provincia  di  Belluno; 
all'  Est  con  quelle  di  Udine  e  di  Venezia  ;  al  Sud  con 
quest'  ultima  ed  all'  Ovest  con  quella  di  Vicenza.  Ab- 
bonda di  frumento,  granoturco,  altre  granaglie,  vino 
e  fieno  ;  ed  è  passiva  in  riso,  olio,  vino,  canapa  ed 
agrumi.  Olire  un  discreto  prodotto  di  seta. 

Divisioni  delia  Provincia  in  Distretti. 


La  provincia  si  divide  nei  distretti  di  Oderzo  - 
Motta  -  Conegliano  -  Serrava!  le  -  Ccneda  -  Valdob- 
biadane  -  Mootebelluna  -  Asolo  c  Castelfranco. 

fiere  e  mercati 

Fiere 


Comuni  Epoche 

Treviso  .  .  .  cinque  giorni  successivi  dopo  il  18 
ottobre. 

l'aderii  e!  lo  .    .    il  5  maggio. 

Houcade     .    .    il  9,  10,  la  settembre. 

S.  Biasio    .    .    da  S.  Lorenzo  tre  giorni  continui. 

Oderzo  ...  il  3  febbrajo,  la  seconda  domenica  di 
Quaresima,  il  a4  giugno,  il  ai,  31, 
ai  luglio,  ed  il  aS  agosto. 
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Comuni 
S.  Polo.    .  . 
Ponte  di  Piave 


Marezzami  del 
Piove     .  . 
Molta    .    .  . 


Magnadola 
Conegliano 
S.  Lucia 
Pianzano 
Serravalle 
Gison  . 
Concila 

S.  Giacomo 
Yaldobbiadene. 

Miane  .  . 
Bavaria  .  - 

Asolo  .  . 
Gas  tei  fin  nco 


Epoche 
il  7  e  8  settembre, 
il  primo  gennajo,  il  lunedi  dopo  la 

terza  domenica  di  giugno  ed  il 

34,  s5,  26  agosto. 

il  3o  novembre. 

il  giorno  susseguente  all'ottavo  di 
Pasqua  e  alla  Madonna  dì  ago- 
sto ,  durano  tre  giorni  ;  il  30  se- 
leiubre,  11  novembe,  6  dicembre 
e  durano  tre  giorni. 

il  29  giugno,  dura  tre  giorni. 

il  6  novembre,  dora  giorni  nove.' 

il  i3  dicembre,  dura  tre  giorni. 

il  24,  3!)>  26  maggio. 

il  3o  ottobre,  e  4  maggio. 

il  28  ottobre. 

fiera  di  metodo  cadaon  giovedì ,  1 5 

c  16  gennajo,  4,  5  e  6  agosto, 
il  26  luglio. 

il  12  marzo,  ed  il  lunedi  successivo 

alla  prima  domenica  di  ottobre, 
il  2  1  dicembre. 

il  29  e  3o  settembre,  e  il  primo  ot- 
tobre. 

li  16,  17  c  18  agosto. 

il  24  agosto,  dura  tre  giorni;  ti 

primo  e  3o  novembre, 
il  a5  aprile  e  25  settembre. 


Mercati 


Comuni 

Treviso      .    .  il  martedì. 

Visnadello  .    .  il  giovedì. 

Casale   ...  il  martedì. 


Epoche 


Comuni 
Morgan .  . 
Ron cade 
Oderzo  .  . 
Portobuffole 
Molla  .  . 
Conegliano 


S.  Lucia  .  . 
S.  Fior  di  sopra 


Godega  .  . 
Serravalle  . 


Pollina  .  .  . 
Geneda  .  .  . 
Pieve  di  Solico 
Pieve  di  Cordi- 
gnano     .  . 

Targo  .  .  . 
S.  Giacomo  di 
Vegli.  .  . 
Valdobbìadene. 
Monlebellnna  . 
Asolo  .  .  . 
Castelfranco  . 
Loria     .    .  . 
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Epoche 

il  lunedi. 

idem. 

il  mercoledì, 
il  lunedì, 
il  martedì. 

il  17  geoDajo  ed  il  lunedì  succes- 
sivo alla  penultima  domenica  di 
quaresima,  il  lunedì  successivo  alla 
domenica  dell'Assunzione,  ed  ogni 
venerdì. 

il  aS  settembre. 

il  sabato. 

il  martedì. 

il  lunedì  dopo  la  prima  domenica 

di  marzo, 
il  lunedì  susseguente  all'ottava  di 

Pasqua,  il  primo  luglio,  il  primo 

agosto,  22  e  a3  agosto, 
ogni  lunedì. 

il  :o  giugno  e  a5  maggio, 
il  sabbiato  e  il  22  luglio. 

i5  giorni  dopo  la  Pasqua,  il  a4,  29 
giugno,  8  settembre,  27  dicembre, 
il  3  febbrajo. 

il  i3  giugno. 

il  lunedì. 

il  mercoldi. 

il  sabbato. 

il  martedì  e  venerdì. 

il  venerdì. 


7  fi  a 


TREVISO 


Nfucsla  bella  e  adorna  citta,  che  diede  il  tuo  nome 
alla  Marca  Trevigiana,  è  situata  sullt:  sponde  del 
fiume  Site,  che  sebben  rapido  e  sempre  uavigahile.  I 
suoi  abitatiti,  non  compresi  t  circondai^  ,  ascendono 


Benché  l'origine  di  Treviso  perdasi  Ira  le  tenebre 
del  l'umidite  ii,  sembra  nondimeno  che  attribuire  si  possa 
agli  Euganei.  Sottomessa  dai  Romani ,  acquistò  la 
cittadinanza  nei  (empi  di  Giulio  Cesare.  Nella  srande 
invasione  defili  Unni  ,  guidati  da  Aitila  ,  fu  Treviso 
fortunata  perchè,  seguendo  il  consiglio  del  suo  Ye- 


prosperò,  perchè  essendosi  inteso  d'ogni  intorno  carne 
Trevigi  era  stalo  da  Attila  ricevuto  in  grazia,  concor- 
sero dalla  città  distrutte  molle  genti  ad  abitarla , 
onde  in  pochi  giorni  fu  di  gnm  popolo  riempiuto  (i). 

Dopo  il  risorgimento  delle  città  italiane  ,  Treviso, 
chiamata  in  allora  Trivigi,  acquistò  la  libertà,  e  seppe 
difendersi  nelle  lunghe  guerre  contro  gli  Imperatori. 
In  quei  secoli  diede  il  nome  alla  Marca  Trevigiana  , 
provincia  che  racchiudeva  molte  citta  ed  un  vasto 
territorio,  estendendosi  dai  confini  del  Veronese  lino 
alle  Alpi  ed  all'Adriatico  (a). 

Morto  nel  ia56  Ezzelino,  che  tiranneggiava  la 
Marca  Trevigiana,  Treviso  ricuperò  la  liberta.  Dopo 
molte  vicende,  per  cui  soggiacque  ora  al  Ite  di  Boe- 


a  i3,433. 


Brevi  cenni  storici. 


scovo,  aprì  le  porte  a  quel  feroce 
tal  sommessione  si  sottrasse  non  se 


(i)  Bonifazio.  Ston'ii  di  Trevigi. 

(a)  Yerci.  Storia  delta  Murai  Trìvifìan*. 
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mia,  ora  ai  Caminesi,  polente  famiglia  della  Marca  , 
veuae  in  potere  di  Can  Grande  dello  Scala.  Il  lif 
luglio  i3aa  gli  furono  aperte  le  porte  per  capitola- 
zione ;  ma  non  godette  a  lungo  della  sua  conquista, 
essendo  morto  pochi  giorni  dopo.  Dieci  soli  anni  ri- 
mase soggetta  agli  Scaligeri ,  avendola  Mastino  II, 
nella  pace  del  i33o.  ceduta  ai  Veneziani. 

Leopoldo,  duca  d'Austria,  la  tolse  alla  Repubblica, 
e  la  vendette  poscia  per  danari  a  Francesco  Carrara 
signore  di  Padova.  Avendo  Giovan  Galeazzo  Visconti 
dichiarata  la  guerra  ai  Carraresi  ,  Jacopo  del  Verme 
suo  capitano  s'impadronì  di  Treviso,  che  fu  una 
delle  città  più  lontane  in  cui  sventolasse  la  bandiera 
delia  vipera.  Finalmente  nel  gran  rovescio  dei  Visconti, 
dopo  la  morte  di  Galeazzo  ,  Treviso  al  pari  di  tutto 
le  altre  citta  si  diede  nel  alia  Repubblica  di 

Venezia.  Questa  citta  si  distinse  per  la  sua  affezione 
alla  medesima;  assalila  questa  nel  i5oo  da  tutte  le 
parti ,  vedeva  le  sue  città  di  terraferma  schiudere  a 
gara  le  porte  ai  nemici.  La  sola  Treviso  rimase  fe- 
dele: Leonardo  Trissino  ,  il  medesimo  che  era  en- 
trato in  Padova  a  nome  di  Massimiliano ,  si  pre- 
sentò innanzi  a  Treviso  accompagnato  soltanto  da 
trecento  nomini,  sicché  i  cittadini  titubavano.  Quando 
mi  calzolajo,di  nome  Marco,  impugnato  il  grande 
stendardo  della  Repubblica,  si  diede  a  gridare:  Piva 
S.  Marco  !  un  tal  grido  Te'  accorrere  il  popolo  che  , 
scacciati  gli  stranieri  ,  si  pose  furibondo  a  saccheg- 
giare le  case  dei  nobili  loro  partigiani.  Fu  chiesto  uri 
soccorso  al  campo  dei  Veneziani ,  che  vi  spedirono 
senza  indugio  settecento  fanti ,  e  per  tal  modo  con- 
servarono la  città. 

Io  premio  la  Signoria  accordi)  ai  Tri  «giani  l'esen- 
zione delle  imposte  per  quindici  anni,  e  ne  furono 
abbruciali  sulla  pubblica  piazza  i  registri.  Nel  Keguu 
d'Italia  Treviso  fu  capo-luogo  del  dipartimento  del' 
'ragliamento  ,  ed  oggidì  lo  è  d'una  vasta  provine». 


DESCRIZIONE  DELLA  CITTA  (.). 


Natia  balla  «Dirada  <ii  Tmigì, 

Cattedrale.  Una  Leila  disposizione  d' archi  maggiori 
o  sopra  T  ordine,  che  è  l'jonico  dominante  in  tulio 
il  tempio,  costituisce  In  simmetria  principale  di  que- 
sta fabbrica  coperta  du  volta  reali,  a  seconda  di  detti 
archi  maggiori,  e  da  cupole,  alcune  con  tamburo,  ed 
alcune  senza,  tutte  sostenute  da  vele  che  s'alzano 
sopra  svelti  e  ben  intesi  piloni.  Cotesti  archi  sopra 
l'ordine  tengono  luogo,  come  dire,  degli  archi  del- 
l'ordine, e  danno  splendida  magni  licenza  al  tempio, 
nel  quale  gli  archi  dell'ordine  non  veggonsi  che  nelle 
navale  laterali,  e  quasi  facendo  le  veci  di  un  ordine 
secondario,  il  qual  secondario  però  non  manca ,  dap- 
poi che  pilastri  corintj  con  trabeazione  relativa  so- 
stengono gli  archi  dell'  ordine  ,  la  qual  trabeazione 
del  secondario  segna  una  linea  o  fascia  ,  che  ricorre 
(V  intorno  in  tutto  il  tempio,  ed  indica  l'altezza  degli 
altari  e  della  porta  principale.  L'armonia,  che  viene 
spontanea  dalla  corrispondenza  di  tutti  questi  archi, 
forma  il  pregio  maggiore  di  questo  tempio,  il  quale 
è  una  croce  latina  rovescia,  dappoi  che  il  braccio 
maggiore,  partendo  dalla  cupola  principale  o  crociera, 
non  è  già  verso  la  porta  della  facciala  ,  ma  sibbene 
verso  il  coro:  forma  che  non  adottarono  nè  il  San- 
sovino  nè  il  Palladio  ne'  loro  bellissimi  templi.  Tut- 
tavia non  può  dispiacere  che  un  piano  più  sollevato, 


(i)  Ls  prestino  descrizione  «  toUn  daTI'cruditiisima  opera 
Ime  puliblic.iia  d.il  cliiaritsimo  signor  canonico  Lordino 
Crieo,  intiiolm;  Letlete  sulle  lidie  Atti  Treoigiant.  Tre- 
Tito,  i833. 
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cioè  all'altezza  ili  noto  gradini,  separi  dal  coro  della 
chiesa  una  parte  considerabile  di  essa  per  conservar!» 
all'  uflìziotura  divina. 

Magnifica  riesce  la  cappella  maggiore,  o  tribuna, 
che  appellasi  altresì  cappella  di  S.  Pietro  ,  in  cui 
quattro  grand' archi  sovra  l'ordine  sostengono  una 
cupola  con  breve  tamburo,  piccole  finestre,  e  senza 
ferale.  L' aitar  maggiore  sorge  in  fondo 'per  entro  ad 
un  niccliione,  praticato  opportunamente  onde  l'aitar 
non  apparisca  meschino  nell'estensione  della  diritta 
parete.  Sullo  stile  de"  Lombardi  l'alzato  è  di  due  sole 
colonne  portanti  semplice  frontespizio:  e  poi  vedesi 
l'ara  coperta  di  [ina  sola  grossa  pietra  di  marmo,  e 
1'  alzato  contenente  tre  acuite  immagini,  mezze  figure 
di  quasi  tulio  rilievo,  e  sono  de'  santi  Tennisto  Ve- 
scovo, Tabra  e  Tabrata  ,  collocale  in  piccole  nicchie 
quadrate  fra  pilastrini  corintj  bellissimi ,  sostenenti 
una  piccola  trabeazione  corrispondente.  Le  tre  figure 
e  l'ornato  sono  della  più  bella  maniera  da'  Lombardi 
e  d'un  disegno  che  tutta  esprime  l'indole  di  quel 
loro  gusto  castissimo.  Peccato  che  una  gemma  di 
tanto  pregio  siasi  dipoi  legata  in  un  castone  di  gusto 
depravato!  quasi  due  secoli  dopo  si  collocò  sovra  co- 
testo piccolo  alzato  il  corpo  del  B.  Enrico  da  Bolzano, 
la  cui  urna  è  superiormente  ornata  di  tre  statue  di  cattiva 
scultura.  Due  depositi  collocati  1' uno  contro  l'altro  alla 
metà  di  ciascuna  delle  pareti  laterali  che  fiancheggiano 
questa  cappella  formano  un  egual  contrapposto  fra 
il  buon  gusto  della  scultura  e  della  sua  decadenza. 
Quello  del  vescovo  trevigiano  Zanetti  è  scultura  de' 
Lombardi  :  che  se  le  sculture  superiori,  cioè  la  statua 
del  Redentore  che  benedice  il  Vescovo  genuflesso  alla 
sua  destra  con  giovine  sacerdote  tenente  il  pastorale 
alla  sua  sinistra,  sentono  un  pocolìno  dello  stile  al- 
quanto ancora  rigido  e  secco,  v'  ha  più  al  basso  ra- 
beschi bellissimi  ;  e  nel  linimento  poi  del  deposito 
t'«  un'aquila  colle  grandi  ale  spiegate,  con  che 
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riempirsi  il  vano,  che  forma  uu  Testone  di  scelli  Cori 
clic  vale  propriamente  un  tesare  Non  si  può  dire 
li)  slesso  dell' nitro  deposito  di  papa  Alessandro  Vili, 
scultura  del  trevigiano  Giuseppe  Cornino  :  la  statua 
del  Sommo  Pontefice  apparisce  di  forma  tozza,  e  d' e- 
pual  gusto  sono  gli  angioletti  ebe  le  fanno  corona. 
Lo  piilure  di  questa  cappella,  dei  noli  artisti  Antonio 
Zunchi  ed  Andrea  Celesti  sono  in  pessimo  stato, 
massime  alcune. 

La  cappella  del  coro,  pure  sol  gusto  de*  Lombardi, 
lia  una  simmetria  che  soddisfa  pienamente  all'occhio. 
Quella  drl  SS.  Sacramento  è  ricca  di  sculture  e  di 
marmi.  Uu  magnifico  tabernacolo  vi  sorge  nel  mszzo 
il  (piai  forma  una  sol  cosa  con  l'ara  sopra  cui  s'alza, 
ed  è  d' un  insieme  da  aversi  in  pregio  pei  marmi 
distinti  e  pei  bronzi  clic  lo  fregiano,  non  che  per  la 
forma  nobile,  quasi  modello  d'un  tempio  magnifico 
a  quattro  facciale.  Bellissime  sono  le  statuette  di 
S.  Pietro  e  Paolo  collocate  1'  una  contro  l'altra  in  due 
pìccole  nicchie  a  me/za  cappella  *,  e  pregiati  non  meno  i 
quattro  medaglioni  collocali  utile  vele  aopra  cui  sorge 
la  cupola  della  cappella  stessa  :  opere  tutte  de'  Lom- 
bardi.  1  bronzi  che  fregiano  il  tabernacolo  sono  di 
buonissimo  gello. 

Nel  lungu  vestibolo  dell'anzidetta  captila  ,  nel 
mezzo  della  parelc  in  cui  s'aprono  le  finestre  v'ha  uu 
deponilo  di  buona  furma  ,  inferiore  perù  di  molto  a 
quello  testé  accennato  del  vescovo  Zanetti.  Di  taccia 
ad  esso,  ncll'  estensione  della  detta  parete,  erasi  in- 
cominciata una  piccola  collezione  di  pregiali  dipinti 
de'  più  rinomati  pillori  trivigìani  ;  uno  de'  quali,  opera 
pregevolissima  del  Fiitmicelli  rapprese  manto  una  pro- 
cessione, si  rubo  crudelmente ,  tagliala  la  tela  con 
forbico,  e  lasciala  la  nuda  cornice.  La  tavola  collocata 
nel  mezzo,  che  è  di  Girolamo  ibi  Treviso  il  seniore 
che  la  dipìnse  l'anno  1487,  rappresenta  la  B.  V. 
in  trono  avente  tra   le  braccia  il  Bambino,  con  alla 


deslr*  S.  Sebastiano  ed  alia  sinistra  S.  Rocco.  Il  la- 
voro è  diligenlissimo ,  ma  ristretto  a  quella  severità 
si  cara  allo  Squarcione  ,  di  cui  Girolamo  se  ne  mo- 
stra seguace.  Contigua  a  questa  sta  un'  altra  tavola 
di  molto  pregio,  I'  assunzione  di  M.  V.  in  cielo  cogli 
Apostoli  d'intorno  all'aperto  sepolcro,  fortunatamente 
.sostituita  all'  involato  dipinto  del  Fiumicelli  ;  opera 
del  trìvigiane  Pier-Maria  Penacchi  :  il  gruppo  d'an- 
gioli portanti  la  B.  V.  io  paradiso  è  d'  una  diligenza 
ammirabile,  c  d'un  fare  del  tutto  mantegnesco;  e 
tra  gli  Apostoli  sì  trovano  alcune  teste  die  sembrano 
uscite  dal  netto  perniilo  di  Giorgione.  Quello  che  è 
primo  in  partendo  dal  coro  è  ilei  Dominici  pure 
pittar  Irìvigiano  che  lo  dipìnse  l'anno  1571:  il  campo 
del  quadro  è  la  piazza  del  Duomo  rimpctlo  alla  Cat- 
tedrale, e  rappresenta  una  processione  che  faceasi  in 
onore  della  lì.  V.  la  cui  immagine  v edesi  nel  campo 
d'aria  sovrastante.  Ciò  che  dà  gran  vaghezza  a  que- 
sto dipinto  si  è  la  verità  del  movimento  dell'intera 
processione,  e  la  naturalezza  delie  fisonomìe  le  quali 
esser  dovettero  certo  altrettanti  ritratti  di  persone  al- 
lora viventi. 

Scendendo  dalla  cappella  del  SS.  Sacramento  si  dia 
un'occhiata  al  sotlerranneo  che  appellasi  di  S.  Li- 
berale, perchè  nel  bel  meizo  di  esso  sor^c  il  suo  al- 
tare, sopra  la  cui  ara  è  collocata  l'urna  che  racchiude 
il  suo  corpo:  l'urna  stessa  è  di  bellissimo  marmo, 
e  la  forma  di  essa  annunzia  i  secoli  bassi.  Sommo  è 
l'ardimento  della  costruzione  di  questa  fabhrica  :  tutto 
1'  edifìcio  supcriore  riposa  sopra  un  piano  sostenuto 
da  brevi  fusti  di  colonne  frequenti  le  quali  portano 
piccoli  archi  di  sesto  rotondo  con  molto  dritto ,  e 
sopra  questi  stendevi  il  detto  piano,  su  cui  sì  alzarono 
muri  maestri,  volte  reali  e  cupole. 

Ritornando  dal  sotterraneo  si  trova  il  primo  altare 
del  corpo  maggiore,  della  chiesa  dedicato  a  S.  Giu- 
stina, e  adorno  di  ima  tavola  pregevolissima  di  Frali' 
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eésùQ  Bissalo  pillot  veneto  ,  rappresenta n le  della 
Santa  in  piedi  sovr'alto  piedestallo  colia  palma  del 
martìrio  nella  destra  ed  uuu  spada  immersa  nel  suo 
castissimo  seno:  vedesi  ritto  in  piedi  alla  sua  destra 
S.  Giovanni  Battista,  ed  alla  sinistra  S.  Caterina  colla 
palma  aneli'  essa  del  *uo  martirio.  Tulio  il  quadro  è 
di  una  I  indura  c  d'ima  vaghezza  inestimabile. 

Olire  a  questo  aliare,  movendo  a  quello  di  S.  Se- 
bastiano, incontrasi  una  nicchia  collocala  nel  vicino 
intercolonnio  nella  quale  v'  ha  [iella  scultura  clic  di- 
cesi  del  Sansovìao,  rapprescnlanle  M.  V.  seduta  col 
Bambino  sul  ginocchio  sinistro.  Ed  eccoci  dinanzi 
ad  un  capo  lavoro  ilei  piltor  trivigiano  Paris  Bor- 
dane :  è  un  quadro  di  piedi  uudici  tli  altezza  e  cinque 
di  larghezza,  e  rappresenta  S.  Lorenzo  nel  mezzo 
e  Santi  a' suoi  lati,  io  questo  quadro  ammirasi  il  se- 
guace di  Gior^ìoiic;  anzi  tale  ai  è  l'eccellenza  di 
qneat'  opera,  clie  si  direbbe  di  Giorgjonc  medesimo 
massimamente  se  ponrsi  osservazione  all'angelica  fac- 
cia del  santo  Martire.  Avanzando  verso  l' altare  di 
>  Antonio  di  Padova  incontrasi  un  altro  intercolonnio 
con  nicchia  e  statua  di  marmo  che  rappreacnla  S.  Se- 
bastiano legato  alla  colouna  mentre  viene  colpito 
dalle  frecce,  scultura  del  patavino  Crispo  Brioschi. 

Pervenuti  all' ultimo  aliare  della  navata  è  degno 
d'osservazione  il  primo  saggio  che  diede  teste  al  pub- 
blico il  trivigiano  Giuseppa  Mumni  allievo  della  ve- 
neta accademia,  giovine  d'alte  speranze  che  ne  fece 
dono  a  questa  cattedrale,  11  quadro  rappresenta  il 
miracolo  operalo  du  S.  Antonio  di  Padova  in  Lisbona, 
dove  il  padre  suo  venne  accusato  dinanzi  a'  tribu- 
nali d'omicidio:  il  punto  dell'azione  scelto  dal  va- 
lente giovine  è  quello  in  cui,  tolta  la  pietra  dalla 
tomba,  S.  Antonio  comandò  al  inulto  d'alzarsi  e  ri- 
spondere se  il  padre  suo  ivi  presente  fosse  stato  per 
mala  ventura  il  suo  uccisore.  La  scena  del  quadro 
è  mugmlìca,  bellissime  sono  le  diverse  ligure,  nè  può 
lodarsi  abbastanza  l'ingegnosa  invenzione  del  soggetto. 


Rimpetto  all'  altare  di  S.  Antonio  sOrge  uell' altra 
latenti  navata  t'aitare  del  B.  Enrico  da  Bollano,  in 
cui  si  vede  un  quadro  d' cgual  grandezza  testé  di- 
pinto da  Gasparo  Francescani,  altro  bravo  allièvo 
della  veneta  accademia  e  giovine  anch'esso  d'alte 
speranze.  Rappresenta  la  J3.  V.  seduta  in  trono  col 
Bambino  sulle  ginocchia  ,  eh'  Ella  supplica  iu  favore 
de'  Trivipiani  :  fiancheggiano  il  trono  quattro  santi, 
cioè  alla  destra  il  B.  Enrico  ed  il  B.  Benedetto  XI, 
ed  alla  sinistra  S.  Giuseppe  e  5.  Girolamo.  Morbi- 
dissimo è  il  nudo  del  Bambino:  in  tutto  il  quadro 
domina  grande  maestria  nel  maneggio  d'  un  pennello 
franco;  e  scorsesi  un  tocco  di  felicissimo  effetto.  Gli 
intelligenti  non  potranno  che  laudare  quest'opera. 


intercolonnio  una  nicchia  con  statua  del  celebre  Ales- 
sandro Vittoria  rappresentante  S.  Giovanni  Battista 
in  alto  di  mostrare  alle  turbe  il  novello  Messia.  Il 
valente  scultore  seppe  trar  profitto  dalla  qualità  del 
marmo  piuttosto  gregio  (pietra  d'Istria  )  la  cui  ruvi- 
dezza fece  servire  mirabilmente  a  mostrare  l'austerità 
del  Precursore,  cui  giunse  meglio  forse  che  con  can- 
dido marmo  statuario.  Ganligua  all'  intercolonnio 
apresi  la  cappella  così  detta  della  Madonna  degli 
angeli,  dov'  è  collocato  un  quadro  insigne  di  Paris 
•Bordone ,  rappresentante  la  nascila  di  Gesù  Cristo. 
Bellissimo  è  il  gruppo  delle  ligure  principali  preci- 
putimenle  pel  giudizioso  lontano  della  comitiva  de' 
vegnenti  Magi.  Tutto  concorre  in  questo  quadro  a 
'dimostrarlo  un  capo  lavoro  di  si  nobile  artista  (i). 
Neil'  intercolonnio  seguente  v'  ha  una  scultura  che 
rappresenta  iu  bassorilievo  la  visitazione  di  M.  V.  ad 


(i)  Al  Ino  del  quadro,  vidirto  n  ti  a  TI.  V.  vedeai  la  figura 
'parlante  di  un  cavaliere,  la  trini  dello  quale,  altra  Volta  ru- 
bata, 9i  ricuperò,  ma  fu  di  freaco  rubala  Dorella  ni  cote. 


navata  trovasi  al  prossimo 


Rwao  Loxb.-Yd.  Voi.  111.  Par.  IL 
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Elisabetta:  le  ligure  principili i,  quasi  ili  lutto  rilievo, 
ricordano  il  fare  ilei  patavino  Bonuzza,  che  taulo  si 
ilislinse  in  co-ì  fatti  lavori. 

Segue  I'  oliar  della  Croce,  ed  ivi  scorgesi  un  qua- 
dro ili  Pomponio  Aiwdteo:  rappresela  in  alto  !,i 
Croce  di  nostro  Signore  portala  da  un  gruppo  d'an- 
geli ;  al  basso  e  ucl  dinanzi  del  quadro  acorgousi  di- 
versi santi  ,  ed  in  fondo  apparisce  il  bel  prospetto 
il'  un  paese  clic  dà  molta  vaghezza  al  quadro  slesso. 
Ed  eccoci  da  ultimo  nella  cappella  dell'Annunziata  , 
nel  cui  lungo  vestibolo  si  osserva  un  magniti  co  di- 
pinto di  Francesco  Dopante  detto  il  Bussano,  rappre- 
sentante la  sacra  Sindone  oncrla  all'  adorazione  del 
popolo.  Prima  d'entrare  in  essa  cappella  ai  visiti  la. 
sacrìstia  de' Canonici  onde  ammirarvi  una  tavoletta  di 
Paris  Bordano  ,  elio  in  fondo  olla  medesima  adorna 
un  piccolo  altarino  cosi  elegante,  che  si  direbbe  opera 
del  Sitnsvvino.  Rappresenta  essa  tavoletta  sei  misteri 
del  santo  Rosario,  cioè  l'Annunciazione ,  la  Nascila 
del  Redentore,  la  Passione,  la  Risurrezione  ed  Ascen- 
sione ili  N.  S.  e  l'Assunzione  della  Vergine  al  cielo. 
Se  un  brillante  si  pregia  tanto  pel  suo  granile  lavoro 
onde  mostra  di  molle  piccole  facce,  questa  tavoletta 
per  late  riguardo  n'  lia  grande  rassomiglianza  ed  è 
per  ogni  aspetto  pregevolissima. 

Uscendo  di  sacrestia  c  volgendo  alla  predetta  cap- 
pella dell'Annunziata  ,  il  guardo  cade  quasi  necessa- 
riamente sopra  un  affresco  prezioso  del  Pordenone 
che  rappresenta  la  visitazione  dei  Magi:  l'unimo  re- 
stavi preso  d'  ammirazione  peila  grandiosità  di  cotesto 
dipinto.  Nr'Ia  soprastante  cupola  Io  stesso  Pordenone 
dipinse  I'  Eterno  Padre  che  si  porta  sopra  il  mondo, 
attorniato  da  schiera  d'angioletti:  non  è  possibile 
d'immaginare  figura  più  imponente  e  maestosa,  e  mo- 
vimento più  animato;  ed  i  moltissimi  angioletti  sono 
<li  sì  morbido  impasto  e  così  vivaci  ,  che  sembrano 
in  quel  loro    a wilicchiameiilo    mai  eie  e  brulicare. 


Ma  t'occhio  vola  ionio  alla  invola  dell'Annunziata  del 
Tiziana  die  fregia  il  semplice  e  vago  allure  di  que-1 
sta  cappella  sci. Ito  da'  valorosi  Lombardi  architetti  del 
tempio:  quel  forza  d'espressione  non  iti  mostra  quell'An- 
gelo clie  discende,  e  solleva  in  alto  la  destra  invitando 
Maria  a  conlidnr  pienamente  nella  divina  onnipotenza  ? 
Veramente  viva  e  divina  è  poi  la  lis>ura  della  Vergine  : 
il  sito  timore,  per  cui  ardisce  appena  sollevar  lo  sguardo' 
pudico  a  mirar  l'Angelo  che  le  parla ,  non  mostra 
debolezza  Iti»  concentramento  di  riflessione  ;  c  gli 
occhi  suoi  modestissimi,  in  una  faccia  composta  a  rac- 
coglimento, desiano  la  più  divota  venerazione. 

Monte  di  Pietà.  Nelle  stanze  di  questo  pio  stabi- 
limento, che  onora  la  citta  e  per  la  sua  ricchezza  , 
e  per  l'ordine  della  sua  amministrazione,  si  trovano 
alcuni  famosi  dipìnti  ,  tra' quali  primeggia  il  celibi  e 
quadro  del  Giorgionc,  rappresentante  Gesù  Cristo 
morto,  tratto  fuori  del  sepolcro  dagli  angeli.  La  faccia' 
del  Redentore,  con  nera  barba  e  neri  capelli,  tinta' 
di  pallore  di  morte,  tale  pietà  desta  nell'  animo,  clic 
un  rapidissimo  brividio  li  ricerca  le  vene;  e  quella 
tinta  ferale  spicca  tanto  più  pel  contrapposto  della 
tinta  bellissima  vermiglia  degli  angeli.  Noti  può  ne- 
garsi essere  il  soggetto  piuttosto  capriccioso. 

Allra  pittura  in  tavola  osservasi  nel  cavo  d'una  grande' 
nicchia,  e  rappresenta  la  Moltiplicazione  de'  pani  e  de' 
pesci,  Bellissima  e  piena  di  dignità  è  I1  immagine 
di  G.  C.  seduto  colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire, 
altomisto  dagli  Apostoli  suoi  e  da  foltissima  adunanza' 
di  persone  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso.  Quanta  varietà  di 
mosse,  quante  iisonomie  tutte  varie,  tutte  ripiene  d'c~ 
Bpression  la  più  viva!  E  costante  tradizione  clic  quel 
prezioso  dipinto  sìa  opera  del  trivigiano  Lodovico 
FiumiCélH;  e  tale  si  è  la  morbidezza  dell' impasto  ! 
la  forza  del  colorito  ed  il  giudizioso  collocamento 
delle  ligure,  che  di  leggeri  s'attribuirebbe  al  Soni-' 
nifacio.  Oli  (pianto  sarebbe  desiderabile  die  un  pronto' 
rijtnuro  lo  salvasse  dj.il'  imminente  sua  totale  rovina  , 


el  fregio  the  adorna  la  medesima  Stanza  vi  sono 
pitture  ili  Lodovica  Pozzo  fiammingo  ,  che  appellasi 
pure  Pozzosamta.  Vi  primeggiano  due  folli  storici,  il 
convillo  del  ricco  Epulone,  e  Mosè  clie  percuote  colla 
verga  ima  roccia  del  inorile,  e  scaturisce  un  ruscello: 
ambidue  colesti  dipinti  si  possono  tenere  in  conto  di 
paesaggi;  più  davvicino  Lazzaro  coperto  di  piaghe 
che  il  cane  lambisce  chiedente  un  tozzo  di  pane;  e 
nell'altro  gran  movimento  d'uomini,  donne  ed  ar- 
menti ad  attinger  l'acqua  e  dissetarsi  nel  rivo  ar- 
genti no  che  dalle  radici  del  monte  scorre  per  la 
carupoguu. 

iS".  Nicolò ,  tempio  la  cui  forma  annunzia  tosto 
una  fabbrica  del  i3oo.  Appena  entro  sono  da  osser- 
varsi due  capi  d'  arte  che  mostrano  l'indole  del  gu- 
sto dominante  nel  ;/\oo  e  ne)  principio  del  i;oo:  un 
altarino  de' Lombardi ,  ed  uno  che  sembra  disegnato 
dal  P.  Pozzi  gesuita  ,  il  primo  elegantissimo,  il  se- 
condo di  tale  enorme  grandezza  e  d'  un  gusto  si  pe- 
sante che  nulla  più  :  il  primo  con  statuette  bellissime 
degli  stessi  Lombardi  (una  però  credesi  del  Campagna ), 
l'altro  con  gran  nicchia,  colonne  a  chiocciola,  e  sta- 
tue del  Marinali.  Alcune  delle  grandi  tele  che  quinci 
e  quindi  coprono  a  certa  altezza  le  oscure  pareli  sono 
dipinte  dai  Bassani,  dal  Palma  Giovine,  dal  Peranda, 
da  sJndrea  Vicentino ,  dal  liidolfi  e  da  altri  tuli  : 
ma  alta  cappella  degli  Apostoli  v'  ha  bella  tavola  di 
Giovanni  Bellino,  rapprese nlante  i  dodici  Apostoli 
d'intorno  al  Redentore,  che  ad  essi  apparisce  dopo 
la  risurrezione  ed  invita  Tomaso  a  toccargli  1'  aperto 
costato. 

Solendo  per  la  breve  scaletta  nel  coro  ,  in  fondo 
alla  maggior  cappella,  v1  ha  la  gran  (avola  tenuta  per 
molti  anni  come  capo-lavoro  del  veneto  e  romano 
pittore  fra  Sebastiano  dal  Piombo;  ma  che  daali 
esistenti  registri  del  convento  di  questa  chiesa  appa- 
rile evidentemente  esser  opera  di  fra  Marco  Peti- 
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.cifte'i  veneto  domenicano  :  il  celebre  Mlsslriiu  pero 
la  ritiene  del  primo,  conchiudendo  in  una  lunga  dis- 
sertazione col  nostro  chiarissimo  autore  (il  canonico 
Cricó)  che  Sebastiano  Luciani,  il  quale  divenne  poi 
fra  Sebastiano  per  la  carica  del  sigillo  del  piombo  , 
non  fu  mai  fra  Marco  Pensabcn.  Rappresenta  Maria 
Vergine  seduta  maestosamente  sopra  trono  sublime 
col  Bambino  ritto  in  piedi  sul  ginocchio  destro  in 
alto  di  benedire,  e  dai  tali  diversi  santi  :  la  Vergine 
ha  un  volto  soave  composto  a  meditazione  e  spiri* 
tuale  raccoglimento,  ed  il  Bambino  tutto  nudo  è  mor- 
bidissimo e  d'  angelica  sembianza.  Nella  stessa  cap- 
pella trovasi  a  conveniente  altezza  il  deposilo  eretto 
al  senatore  di  Roma  Agostino  conte  di  Onigo  trivi- 
giano,  d'ottimo  gusto  e  di  diligenlissimo  scarpello, 
opera  preziosa  de'  Lombardi.  Sovra  il  deposito  sorgo 
la  statua  dal  senatore  con  due  putii  ,  uno  per  parto 
portanti  due  stemmi  gentilizi.  L'  urna  è  fregiata  di 
rabeschi  finissimi,  e  dissolto  all'urna,  in  uno  spazio 
intermedio,  veggonsi  tre  puttini  ritti  in  piedi  soste- 
nenti ciascuno  un  cornucopia  ,  puttini  di  fattezze  le 
più  scelte  e  di  un  disegno  correttissimo.  Un  vago 
festone  di  foglie  e  di  frutta,  dà  finimento  al  mau- 
soleo. 

Scendendo  dalla  scalca  del  coro,  passando  nella 
stanza  che  era  un  tempo  il  capitolo  de'  RR.  Padri 
ed  ora  inserviente  alla  scuola  elementare  maggiore  , 
prima  d'  uscir  di  chiesa  per  la  porta  laterale  del  chio- 
stro, si  vede  in  alto  d'accosto  all' organo  l' immagine 
gigantesca  di  S.  Cristoforo  con  Gesù  sulla  spalla 
sinistra  che  vi  dipinse  nel  iijio  Antonio  da  Treviso, 
pittore  probabilmente  della  scuola  del  Guarienlo  : 
opera  pregevole,  considerando  come  in  fattezze  si  gi- 
gantesche serbavasi  pure  grande  intelligenza  pittoresca 
e  buonissimi  tratti  maestri.  Ed  eccoci  nella  stanza  del 
capitolo,  le  pitture  che  adornano  le  pareti  della  rpial» 
sono  di  Tomaso  du  Modena  :  v.i  si  veggono  ^o  im,- 


magmi,  una  pcv  ciascuna  nicchia  o  eelctla  quadrala, 
e  tulle  quasi  nello  stesso  atteggiamento,  sedule  curve 
H'[  mi  deschétto  (fi  studio,  e  tutte  di  padri  domeni- 
cani ,  i  più  distinli  o  per  dottrina  o  per  cariche.  Ed 
è  singolare  tanta  uniformila  in  cotesti  dipinii,  di  uno 
stile  quale  suol  riscontrarsi  nelle  pitture  del  i3oo, 
non  senza  penS  commendevole  diligenza. 

$.  Teonisto,  chiesa  ora  inserviente  ad  un  collegio 
Femminile  di  educazione.  Questo  edificio  fu  ridotto 
a  forma  assai  conveniente  dal  celebre  conte  Giordana 
Riccati.  La  facciala  è  semplice  e  decorosa  ;  vi  corri- 
sponda anelli?  l'interno,  comeche  scorgasi  di  leggeri 
un  grande  restauro,  annicliè  un  edificio  alzalo  sopra 
disegni  ordinati.  Gli  altari  sono  di  buona  forma,  ed 
il  soffino  è  adorno  di  un  hell'  affresco  ,  opera  del 
Possati  pittor  veneto  in  quanto  all'ingegnosa  prò- 
spetiiva,  e  del  Guaranà  in  quanto  alle  ligure:  rap- 
presenta la  giuria  del  paradiso  cui  giunse  limiifalnce 
l'anima  eli  S,  Teonisto  titolare  della  chiesa.  1  due 
altari  a  meta  racchiudono  due  pregevoli  dipinti  : 
^Assunzione  di  M.  V.  cogli  Apostoli  intorno  ul  vuoto 
sepolcro,  di  /incanta  Spineda  pittore  trivigrano;  e  lo 
sposalizio  di  S.  Caterina  Ai  Gregorio  Lanini.  Alluma 
l'aitar  maggiore  un  bellissimo  dipioto  m  Jacopo  Va- 
ponte ,  che  rappresenta  la  Maddalena  ni  piedi  della 
Croce,  da  cui  pende  Gesù  che  parla  alla  .Madre  suo 
ed  a  Giovanni.  Alla  destra  del  coro  vi  ù  un  uratt 
quattro,  buona  copia  dell'  insigne  dipinto  del  celebra 
Paolo,  rappresentatile  le  Nozze  di  Cana  ,  che  ciedesi 
opera  del  Guarnita:  inerita  di  essere  osservala  in 
venerazione  del  suo  grande  originale,  che  nel  tempo 
del  Governo  llalico  passò  altrove.  Le  pareli  d'accosto 
alla  porla  maggiore  sono  adorne  di  varj  dipinti  che 
rappresentano  il  martirio  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Ste- 
fano ec.  pitture  di  Pietro  Vecchia. 

Palazzo  Tiretto,  sulla  cui  facciata  amniiransi  alcune 
reliquie  di  bellissimi  affreschi,  di  buon  impasto  e 
scho  gusto,  de' quali  ignorasi  I' -intere! 


Porta  tic  Sunti  Quaranta,  la  cui  nòbile  facciata 
esteriore  dicesi  innalzo  la  sui  disegni  di  Pietro  Lom- 
bardo. V  mirata  dì  della,  porta  è  decorala  della  bel- 
lissima contrada  o  borgo  defunti  Quaranta. 

Chiesa  ile'  SS.  Quaranta  Martiri,  la  cui  decorosa 
Tacciala  è  arcliilelluia  del  imigìano  Andrea  Pagnos- 
sin,  che  operò  verso  it  fine  del  ifioo.  Neil'  interno 
l'architetto  accoppiò  nell'unica  navata  semplicità  e 
decoro  *,  massime  nella  grandiosità  del  vaso  principale 
e  nella  buona  simmetria  delle  cappelle  e  della  tribuna. 
La  forma  però  degli  attiri  mostra  quanto  erasi  allon- 
tanata r  ordii  lettura  dalla  semplicità  palladiana  ;  non- 
dimeno nobile  «  maestoso  si  ò  I'  aitar  maggiore  iso- 
lalo: questo  ha  per  prospetto  in  fondo  al  coro  grandioso 
quadro  non  ispregevolu  di  Ottavio  Cocchio,  e  rap- 
presenta il  martirio  de' SS.  Quaranta  titolari.  Piti  degni 
pittura  si  è  quella  dell'  altare  del  SS.  Sacramento , 
rappresentante  il  divin  Redentore  seduto  col  mondo 
in  mano:  v'  ha  chi  attribuisce  questa  pittura  a  Paolo 
Farinata,  e  chi  al  Perandti.  11  quadro  dell'ultimo 
sitare  presso  la  porla  maggiore  con  S.  Ubaldo  ve- 
scovo È  di  dscanio  Spineda,  e  quello  dmonlro  rap- 
presentante il  martirio  di  S.  Agnese  è  dipinto  da 
Marco  Pieri  vicentino,  il  quale  accoppiò  in  quest'o- 
pera vaghezza  di  colorito  a  molta  forza  di  fantasia. 

Chiesa  de' Padri  Scalzi.  La  forma  e  la  politezza  . 
somma  di  essa  concilia  divozione  e  raccoglimento. 
L'affresco  del  soffitto  in  tre  riparti,  pittura  di  Ciani' 
battista  Canal,  rappresenta  la  gloria  di  S.  Teresa, 
Elia  sul  Carmelo  ed  il  B.  Stokio  che  riceve  lo  sca- 
polare da  M.  V.  Nel  piccolo  coro  v*  è  la  bellissima 
tavola  di  Paris  Bordone  ,  scorticata  alquanto  da  tnr 
catlivo  restauratore,  massime  nel  campo  d'  aria:  essa 
rappresenta  la  lì.  V.  sovra  allo  seggio  col  Bambino 
alla  sinistra,  al  quale  S.  Girolamo  porge  il  suo  cap- 
pello cardinalizio  ;  ed  alla  destra  della  Vergine  S.  Giam- 
battista. 


Punta  delia  Rutte-ttlga,  veramente  bellissima,  com- 
posto di  sette  areici  a  volte  reali  portanti  il  terrapieno 
ed  il  muro  con  una  solidi  tu  maruvigliosa  ,  e  cosi  ru- 
mili dopo  tre  secoli  comechè  di  pietra  cotte,  eli'  ù 
mio  stupore.  Salendo  sopra  il  muco  si  ha  un  pro- 
spetto ameni  salmo  di  non  lontani  villaggi  ,  di  palar 
getti  fiancheggia  nli  e  chiese  c  campanili,  che  pare  il 
prospetto  di  altra  ci  ila  (iorentìssiinu  ,  e  più  lungi  di 
apriche  colline,  e  da  ultimo  dell'Alpi  altissime  so- 

Porta  S.  Tomaso.  Ammirabile  è  l'edificio  di  que- 
sta porta,  sopra  cui  vi  è  segnato  V  anno  i5t8,  opera 
per  quanto  credes(  di  Pietro  Lombardo,  il  qual  dicesi 
abbia  scolpilo  pure  la  statua  di  S.  Paolo  che  sorge 
in  cima:  opera  bellissima  o  si  riguardi  l'interna  sua 
costruzione  ,  o  I'  adorno  aspetto  della  facciala  al  di 
fuori.  Non  si  può  poi  saziarsi  d'ammirare  quel  pror 
spetto  incantatore  d'aperta  campagna,  di  rimolo  oriz-i 
zonle,  e  de'  lunghi  viali  del  pubblica  giardino  ba-i 
gnalo  da 

Chiare,  frtiche  e  dolci  acque 
le  quali  scorrono  in  piccoli  canali  lunghesso  i  filari 
d' alberi  fronzuti    vaghissimi.  Ritornando  da  questa 
porta  in  citta  per  bella  contrada  si  arriva  alla 

Chiesti  di  S.  Murìn  Maddalena ,  inserviente  alla 
Casa  di  ricovero.  Semplice  e  bella  è  la  facciala  di 
essa;  vi  corrisponde  l'interno,  c  tutta  questa  fabbrica 
è  opera  di  Fabrizio  Dalle  Tavole  architetto  Invi- 
diano. Il  quadro  dell'  aliar  maggior ,  col  hedentore 
ebe  apparisce  alla  Maddalena,  è  opera  bellissima  di. 
Paolo  Galiari  ,  fiancheggiato  da  due  eleganti  statue  , 
la  Fede  e  la  Speranza,  di  Giambattista  Melchiori.  In 
un  allìirinu  laterale  al  curo  su  un  pregevolissimo 
quadro  di  Cariato  Collari,  rappresentante  Gesù,  Gri- 
llo in  croce,  S.  Giovanni  al  piede  della  medesima,  e 
M.  V.  sostenuta  in  braccio  alle  Marie  che  1*  assistono.  Vi 


•uno  molti  altri  quadri,  segnata  meo  le  del  triviguum 
Simon  GorctlUni  non  del  tutto  indegni  dell'osserva- 
zione dell'  intelligente: 

S.  Agostina,  chiesa  disegnata  dal  padre  f^ecelii  ,< 
()'  idillica  foniu,  nella  cui  facciata  si  adattò'  1'  ordine 
jonico  portante  un  frontespizio  che  seconda  :  la  curva, 
seguendo  la  scandalosa  licenza  de'  manSeristì.ìa  forra u 
elittica  ,  serbala  con  umilissima  regolarità,  interna- 
mente fa  buonissimo  effetto;  e  le  cappella,  che' si 
succedano,  mettono  al  piccolo  coro ,  dove  sono  coli 
looate  essai  giudiziosamente  colonne  isolate  soste- 
penti  la  trabeazione  ricorrente  dell'ordine,  sopra  cui 
nel  corpo  della  chiesa  v'ha  ifn  olticinio  nobilissimo 
sostenente  il  soffitto,  in  mezzo  al  quale  v'ha  buoi 
nissima  pittura  del  Marine  tà  di  Chi  oggi  a,  e  rappre- 
senta il  Jì.  Girolamo  Mianì  portalo  in  Paradiso  dagli 
angeli;  e  nell' atticinio  alcuni  quadri  del  Bonagmzin 
pittore  trevigiano.  Al  primo  altare  v'ha  una  pittura 
attribuita  ad  Andrea  Schiavon  ,  ohe  rappresenta  la 
B.  V.  ;  S.  Giuseppe  e  S.  Amano.  All'  altare  del  tran- 
silo  di  S.  Giuseppe  la  pittura  è  opera  del  Marinetti. 
Nel  mezzo  del  coro  v'ha  un  altro  quadro  del  me- 
desimo colla  Vergine  ed  il  iì.  Girolamo  Miani  ohe 
ad  essa  raccomanda  quei  giovanetti  che  la  paterna 
sua  carità  andava  per  la  strada  raccogliendo.  I  due 
gran  quadri  con  Angeli  che  impugnano  spade  scin- 
tillanti a  difesa  di  alcuni  mortali  da  essi  protetti  sona 
del  fiammingo  Loih.  Ritornando  nel  corpo  della  chiesa, 
il  quadro  di  S.  Giorgio  e  S.  Barbara  con  la  Vergine 
in  alto  è  pittura  del  Maggiotto.  Quello  dell'  ultima 
altare  che  rappresenta  l'Angelo  custode  e  det  pre- 
detto Marinetti.  Nel  piccolo  vestibolo  sotto  l' organo 
vi  sono  due  pitture  antiche  a  fresco,  salvate  in  una 
demolizione,  ed  incassate  col  loro  pezzo  di  muro  ade- 
rente (ielle  pareli  Lucrali  alla  porta  :  V  una  rappre- 
senta G.  C.  alla  colonna  e  1'  altra  S.  Sebastiano,  Ih 
prima  d'incognito  autore,  la  seconda,  per  quanto  ere- 
desi,  di  Girolamo  da  'J'ivt'isu  il  seniore. 


S.  l/Sanardo.  In  questa  chiesa  si  nmmirnnn  due 
preziose  pi Lt  11  re.  La  Vergine  sovra  nlto  seggio,  lenente 
il  Bambino,  e  nello  parte  superiore  il  l'ocre  Eterno 
c  pi  -:  1.1  d'oliceli  tìovra Hauti  :  ai  lati  del  trono  S.  Pro- 
sdocimo  e  S.  Bnrlolomnieo,  ciJ  appiedi  del  Irono  ma- 
drsimo  un  angioletto  avente  orila  destra  altcnln  una 
invni.  i  i  opera  bellissima  altriliuila  é  Jncup»  Bellini. 
S.  Erasmo  vescovo  è  di  Gin-aiuti  Baìlidb}  bellissima 
è  la  H-iln  rial  sunto ,  e  dimoimeli  te  può  descriversi 
ron  parole  il  venerando  .suo  aspetto,  in  alto  e  un 
nlfreso  appariscine  die  rappresenta  ona  giuria  ce- 
leste, S.  Leonardo  nella  parte  interiore  ed  nitri  santi, 
opera  di  Ginmhattiitu  Gaiial.  Avanzando  all'  aitar 
maggiore  si  trova  unii  delle  opere  migliori  di  Pnz~ 
zosamto,  e  rappreseli  la  5.  Leonardo,  S.  Jacopo  mag- 
giore e  S.  Marta  :  merita  pure  attenzione  il  Ivi]  taber- 
nacolo sculto  dal  Melchiori.  D'ottimo  gusto  è  il  liei  - 
t'ornato  al  piccolo  hallisterio,  consisterne  in  una  nic- 
chia cui  è  adcrcnle  il  piccolo  fonte,  e  questa  nicchili 
inchiusa  fra  due  colonne  corinzie,  sostenenti  la  tra- 
beazione dell'ordine,  e  sovr'ussa  un  nlticinio  sotto- 
posto a  leggero  frontespizio:  il  tutto  in  bellissimo 
marino,  e  fregiato  l'alticìnio  con  una  scultura  di 
buon  rilievo,  rappreseli  la  n  Le  la  D.  V.  col  Bambino, 
e  due  angeli  ai  lati  genuflessi. 

S.  Giovanni  del  Tempio,  delta  pure  S.  Gaetana.  La 
facciata  di  questa  chiesa,  in  due  ordini  d'un  corintio 
aulico  ma  leggiadro,  mostra  l' ammirabile  scmplicit!i 
del  buon  tempo  dell'  DffcU  ite  Ultra  :  non  se  ne  conosce 
l'autore,  ma  appalesa  il  fare  do'Lumbardi.  L'interno 
però  disgusla,  ridotto  alla  maniera  moderna,  inne- 
standovi cose  di  un  gusto  ben  diverso,  tranne  il  pezzo 
antico  della  piccola  tribuna  con  cupola  sovrastante,  o 
più  avanti  del  piccol  coro  circolare. 

S.  Manu  Maggiore,  santuario  tenuto  in  granilo 
venerazione  da  molli  secoli.  Questa  fabbrica  si  volle 
rendere  più  elegante  sopra  disegni  de'  Lombardi,  sul 


principio  (Iti  i5oo,  ma  non  vi  eressero  'die  Ire  cap- 
pelle e  la  crociera.  Soltanto  si  rese  più  moderna  la 
chiesa  togliendo  agli  ardii  delle  navate  il  sesto  acuta 
nella  cui  riforma  cercasi  ora  ili  proseguire  nella  Tac- 
ciala. Entrando  in  chiesa  e  visitando  il  santuario  col- 
locato al  lato  destro  della  crociera,  si  osserva  co» 
piacere  la  divola  immagine  ili  M.  Vi  dipinta  a  fiasco, 
per  (pianto  credesi  ,  da  Tomaso  da  Modena.  L' archi- 
tettura del  piccolo  suntuario  è  piuttosto  pesante;  ma 
piace  sommamente  la  cappella  che  si  costruì  dietro 
di  esso,  che  ricorda  il  fare  de'  Lombardi  ,  e  lodevoli 
non  pure  le  pitture  a  fresco  che  1'  adornano,  comechù 
si  trovino  io  pessimo  stato,  stimate  opere  del  Ì-'imni- 
de/M  Lasciala  questa  cappella  e  ritornando  in  chiesa  si 
ammira  il  bellissimo  quadro  dell'Assunzione  di  M,  V., 
da  taluno  attribuito  a  Incapo  Palma  juuiore,  e.  da 
tal  altro  al  Penvida:  sembra  che  detta  pittura  si  ac- 
costi al  fare  di  quest'  ultimo ,  di  coi  potrebbe  dirsi 
un  capo-lavoro.  Di  fianco  all'aitar  maggiore  ò  collu- 
dilo un  piccolo  deposilo  in  marmo,  scultura,  per 
quanto  credesi  ,  di  Tullio  Lombardo  in  onore  del 
capitan  Dudua  ;  elegantissime  sono  le  allegoriche  sta- 
tuette che  lo  fregiano. 

Riviera  ài  S.  Margherita,  bella  contrada  bipartita 
dal  Sile,  che  scende  rapidissimo  da  alcuni  edilizi  dia 
l' attraversano  a  S.  Martino,  ed  esce  dalla  citta  al 
così  detto  portello  ;  fuori  alcuni  passi  dal  quale  si 
veggono  le  antiche  mura  della  città  intatte  e  nella 
loro  bellissima  primiera  forma. 

Rientrando  in  citta  si  vede  rimpetto  la  bella  fac-v 
data  del  palazzo  un  tempo  Dolfm }  ora  fondaco  di 
merci  dell'onorato  mercanto  Sante  Giacomelli;  fab- 
brica alzata  sui  disegni  di  Andrea  Pagnnssin  archi- 
tetto trivigiano.  La  sala  superiore,  che  racchiude  l'al- 
tezza di  due  piani  con  ringhiera  sopra,  ha  1'  affresco 
del  soflìtto  e  di  alcuni  quadri  nelle  pareti  .superiori 
cito  rappresenta  il  trionfo  di   Bacco,  La    tinta  domi- 


nante  tira  ni  «iollcllo;  c  le  ligure,  massima  nini  te 
de'  putti  ni,  sono  morbidissime,  e  scortate  assai  bene 
nel  disotto  in  su.  V  ha  un  tripudio  di  fiioja  univer- 
sale ed  un  movimento  vivacissimo  in  tutta  1'  esten- 
sione di;l  dipinto  in  più  comparii.  Si  direbbe,  ali» 
maniera  die  facilmente  apparisce,  pittura  di  Lodo- 
vico Dorigny.  Movendo  lunghesso  la  riviera  dol  Silc 
s'  incontra 

//  Civico  Ospitale.  Cotesto  edilìzio  ,  comochè  di 
forme  assai  moderne,  mostra  un  aspetto  decoroso 
ed  una  bell'intesa  facciata,  eretta  sui  disegni  del 
pubblico  professore  di  Padova  Ditnieletti.  Mentano 
d'esser  vedute  la  chiesa  e  le  stanze  della  Direzione, 
imperciocché  e  quella  e  queste  non  mancano  di  al- 
cune buone  pitture.  In  chiesa,  oltre  un  bel  quadro  del 
Muggiotto  con  la  fi.  V.  del  Hosario,  vi  sono  tre  quadri 
prandi  doli' Qriòit't  in  uno  rappresentasi  l'invenzione 
della  S.  Croce  fatta  da  S.  Ideila  ;  nel  secondo  il  dono 
che  fece  'a  questo  pio  luogo  un  pellegrino  ivi  rien- 
tratosi d'  una  reliquia  insigne  della  S.  Croce ,  ohe 
vi  si  conserva  ;  ed  il  terzo  una  processione  dell'antica 
confraternita  dell'ospitale;  quest'ultimo  quadro  riesce 
al  sommo  piacevole  per  la  verità  che  presentii  della 
sagra  funzione,  prese  dal  naturale  le  bsonouiie  dello 
persone  che  la  compongono.  La  decente  chiesa  fu, 
eretta  sui  disegni  d'  Ottavio  Scotti  architetto  Invi- 
gilino. Grandiose  sono  le  camere  delle  infermerie,  ed 
ordinalissimo  1'  annesso  orfanotrofio.  Nelle  stanze  della 
Direzione  si  trova  uri  quadro  colla  Nascita  di  G.  0. 
del  Mussano;  la  visita/ione  di  H.  V.  ad  Khsabetla 
del  Ricci  bellunese;  ed  un  presepio  co' pastori  del 
Caprioli,  pittura  quest'ultima  d'una  semplicità  e  di 
un  candore  ammirabili.  Da  ultimo  è  a  vedersi  il  qua- 
dro  maraviglioso  elio  ivi  conservasi,  gemma  propria- 
mente d'ineslimabil  valore,  ed  è  una  Sacra  famiglia  ili 
Jacopo  Fatturi  il  vecchio:  soavità  di  lìsonomìa  ed  in- 
genuità candidissima  mostra  l'angelica  l'accia  della  sani*. 


Vergine  \  naturalezza  e  veril'u  di  forme  Infamili  e  ri- 
sentita movenza  il  divino  Fanciullo;  carattere  di  ro- 
bustezza vedesi  nella  faccia  del  meditante  Giuseppe 
che  tiene  fiso  lo  sguardo  sul  celeste  Bambino.  Questo 
prezioso  capo  d'arte  desta  la  maraviglia  dì  tutti. 

Porta  Attilia,  Meritano  osservazione  1*  ornamento 
esteriore  di  essa  ,  la  sua  interna  facciata  nella  quale 
yeggonsi  alcune  pitture  di  Pomponio  A  malico ,  e 
soprattutto  le  belle  fortificazioni  adiacenti. 

S.  Martino,  nella  qual  chiesa  vi  sono  alcune  pitture 
dell'Orioli,  il  quadro  cioè  dell'aliar  maggiore  con 
S.  Martino  che  benefica  un  povero,  ed  uno  che  rappre- 
senta la  SS.  Trinità  ;  non  che  un  quadro  di  Ascanìo 
Spinala  con  la  B.  V.  assunta  ,  e  qualche  altro  non 
ispregevole  dipinto. 

Teatro  Onigfh  opera  distinta,  eretta  sui  disegni  di 
Galli  Bibiena,  aggiuntavi  1'  esierior  facciata  di  Gto~ 
vanni  Aliazzi  architetto  bassanese.  L'interna  forma  è 
assai  bella,  e  di  una  solidità  non  ordinaria  ,  dappoi 
che  è  tutta  di  pietra.  La  curva  riesce  di  buonissimo 
effetto  ed  il  teatro  è  sommamente  armonico. 
.  Poco  distante  sorgono  le  due  chiese  di  S.  Stefano 
e  di  S.  Andrea;  la  prima  eretta  sui  disegni  di  Otta- 
vio Scotti,  la  seconda  su  quelli  del  conte  Giordano 
IUcmti,  si  l'una  che  l'altra  di  buona  forma,  con  be- 
gli altarini  di  marmo  di  Carrara,  e  con  pitture,  nella 
prima  de]  Guaranà  (il  quadro  dell'aitar  maggiore) 
e  del  Afa  ghiotto  (ne' due  altri  altarini);  nella  seconda 
di  Carlo  Bevilacqua ,  il  quadro  dell'aitar  maggiore, 
e  quello  dell'altare  di  S.  Filippo  Neri.  V'ha  pure 
una  preziosa  tavola  di  Gentile  Bellini ,  che  rappre- 
senta la  B.  V.,  S.  Giovanni  Grisostdmo  e  S.  Lucia, 
con  puttino  appiedi  che  suona  1'  arpa.  i  ■ 

Dinanzi  a  questo  punto  ai  bipartisce  la  principal 
via  procedente  dalla  porta  Attilia:  V  un  ramo  prosegue 
verso  S.  Leonardo  ,  i1  altro  ramo  tutto  nuovo,  cui 
diedesi  il  nome  distinto  di  Via  Fmncesca  in  onore 


dell'Augustissimo  nostro  Monarca  ,  va  a  riuscire  »ll;i 
pinna  principale  della  città.  In  ambedue  j  lati  dì 
questa  novella  contrada  si  veggono  casini  di  beila 
simmetria,  fregiati  d1  ordini  architettonici,  lutti  can- 
didi, i/legantissimi  ;  e  depilo  d'  ammirazione  è  d  nuovo 
edificio  della  gran  guardia,  con  ben  intesa  loggia  so- 
stenulu  da  colonne  doriche  bnzznte ,  avanti  lu  tra- 
beazione corrispondente ,  e  terminata  da  un  allì- 
cioìo. 

Altri  luoghi  meritano  d'essere  visitati,  siccome 
S.  Giova/ini  del  Battesimo,  la  più  antica  chiesa  della 
dilli,  dov'è  a  vedersi  un  bel  quadro  di  A  Scanio  Spi- 
nala col  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  ed  un  altro  con 
S.  Apollonia  di  Francesco  Bassano:  il  magnifico  sa- 
lone dell'Episcopio  dipinto  da  Benedetto  c  Carlo  Ca~ 
litui,  zio  e  nipote,  con  ivi  rappresentate  in  varj  ri- 
parli alcune  parabole  del  Salilo  Vangelo;  riparli 
divìsi  du  belle  nicchie  con  entrovi  figure  allegoriche: 
la  chiesetta  di  $.  Gregorio,  dove  ù  un  quadro  de'  più 
belli  del  Palma  Giovine  con  S.  Gregorio  papa  Ve- 
stito con  abiti  pontificali;  infine  la  chiesa  di  S.  l^ilo, 
in  cui  v'hanno  alcune  sculture  antiche  ed  un  quadro 
di  Marco  feceMo  nipote  del  gran  Tiziano. 

Stabilimenti  scientìfici,  a"  istruzione  e  di  beneficenza. 

Ateneo,  composto  d'  un  numero  di  soci  quasi  tulli 
della  provincia,  che  si  dividono  inattuali,  ed  am- 
montano a  4°  i  'n  corrispondenti  ed  onorari,  il  cui 
numero  è  indeterminato.  Si  divide  in  due  classi,  cioò 
di  scienze  e  di  arti.  I  soci  producono  settimanalmente 
le  loro  dissertazioni  sulle  medesime. 

Collegio  per  le  fanciulle  a  S.  7'eonisto,  Il  locale 
è  mantenuto  a  spese  del  comune.  Ilavvi  un  direttore. 
Fu  eretto  nel  1811.  Conta  circa  3o  educande. 

Biblioteca  comunale.  Conta  3o  mila  volumi ,  ab- 
bonda di  edizioni  antiche  c  rare  ,  ed  anche  di  pre- 
gevoli manoscritti,  ma  scarseggia  di  opere  moderne. 


Ospitale  degli  informi,  eretto  nell'anno  1261  dalla 
pietà  di  alcune  religiose  famiglie  con  lo  scopo  d'ac- 
cogliere orfani,  di  curale  ammalali,  d'accettare,  espo- 
sti, di  ricoverare  impolenti,  di  distribuire  medicinali 
ed  elemosine  ai  poveri  ,  di  collocare  donzelle  e  di 
cscrcila  re  altri  Oggetti  di  liei)  e  licenza.  Questo  ospitale 
in  cui  vennero  concentrati  gli  altri  di  S.  Andrea  e 
dei  SS.  Marco  e  Vittore  ,  non  che  varj  istituti  ele- 
mosinieri, disimpegna  tutti  gli  oggetti  della  primitiva 
sua  istituzione  e  delle  susseguenti  aggregazioni. 

Casa  d'esposti.  Questa  istituzione  distaccata  dall'o- 
spitale, con  cui  era  unita,  provvede  annualmente 
a  530  esposti.  La  direzione  d'  amministrazione  è  con- 
centrala con  quella  dello  stesso  ospitate. 

Monte  di  pietà,  istituito  nell'anno  1  ^97  mediante 
offerte  spontanee  degli  abitanti  della  citlà  ,  quantun- 
que scosso  dalle  passate  vicende,  pure  continua  0  far 
prestili  di  denaro  sopro  pegni  col  trattenimento  del- 
l' interesse  di  legge.- 

Case  (f  industria  e  ricovero,  istituiti  stabilnvnte 
nel  i8i3  pel  bando  della  mendicità.  Le  spese  relative 
vengono  sostenute  per  la  massima  porte  con  largizioni 
spontanee  degli  abitanti.  Nella  casa  d' industria  si  ese- 
guiscano de'  lavori  che  pure  contribuiscono  al  man- 
tenimento dei  ricoverati. 

Uomini  illustri  di  Treviso. 

S.  Benedetto  XI,  figlio  di  un  notajo  di  Treviso 
per  uomo  Boccasio  Boccasini,  eletto  papa  il  27  ot* 
tobre  i3o3  dopo  la  morte  di  Bonifazio  Vili,  La 
breve  storia  della  sua  vita  prova  come  egli  aveva 
dolcezza  nel  carattere,  riconoscenza  nel  cuore,  e  che 
la  politica  sua  fondata  era  sull'amore  della  pace.  11 
poeta  latino  Girolamo  Bologni,  nato  ai  36  di  marzo 
del  i454:  l'imperatore  Federico  III  gli  accordò  gli 
onori  della  corona  poetica.  Vi  sono  di  luì  diverse 


opere,  e  molle  poesie  Ialine  manoscritti)  Dartlicluli 
Battolommco,  medico,  filosofo  e  letterato  italiano,  nac- 
que nel  Trevisano  verso  l' anno  i54S-  La  maggior 
parie  delle  accademie  d' Italia  !o  annoverarono  fi  n' 
loro  membri.  La  migliore  delle  sue  opere  c  intito- 
lata :  Commentariiun  memorabilium  hishiriit'  Tar- 
Visinfà,  Il  distintissimo  prete  dell'  Oratorio  Rinaldi 
Udorico,  nato  nel  i5g5;  fu  uomo  di  molta  erudi- 
zione, e  di  prandi  cognizioni  nella  storia  ecclesiastica 
coi  si  applicò.  Si  dice  por  patria  del  celebre  'l'olila 
re  de'  Goti,  e  nacquero  a  Treviso  i  pittori  Paride  Bor- 
done, Hocco  Marconi,  il  Dominici  ed  altri  che  ono- 
rarono la  scuola  veneta. 

Descrizione  della  Provincia. 

Deliziosissimo  è  il  soggiorno  del  castello  di  S-  Sal- 
vatore della  nubilissima  casa  Collallo.  Antichissima  è 
l'origine  della  chiestila  che  appellasi  cappella  vèC'r 
chat,  e  credesi  che  fosse  esistente  sull'alta  vetta  drl 
colle  prima  della  costruzione  del  castello  slesso.  In 
■  i  trovasi  un  monumento  bellissimo  che  racchiude 
le  ceneri  di  un  Itambaldo  forse  ti  più  antico  fra  i 
maggiori  della  vetusta  casa  Collallo  ;  e  le  pitture  di 
cui  è  resa  adorna  la  volta  della  chiesa  lino  all'  ateo 
del  piccolo  coro,  e  la  parete  laterale  al  mezzogiorno, 
non  che  la  parete  alla  porta  maggiore  verso  ponente 
annunziano  un'  epoca  antica.  Da  qualche  intelligente 
credonsi  opera  del  celebre  Giotto]  e  comechè  le  fi- 
gure in  esse  rappresentate  sieiio  eccedentemente  lun- 
ghe a  tenore  del  gusto  che  prevaleva  in  quo' tempi, 
uè  v'  abbia  verità  di  prospettiva,  tuttavia  ricordano  la 
sveltezza  ed  tleganza  delle  greche  forme,  ed  in  mezzo 
a  tanta  rigidezza  ed  austerità  v'  ha  pure  alcun  che 
massi  inamente  nelle  pieghe  delle  vesti  degno  d'am- 
mirazione, iì,  fa  bellissimo  eonlrasto  al  primo  entrare 
in  cotes  la,  chiesetta  il  vedere  al  manco  lato  c  d' incoi*- 


del  Pordenone,  l'imo  rappresentante  l,i  visito  de' re 
Magi,  l'aliro  il  vinaio  della  Sacra  Famiglia  in  Egitto; 
magnifici  lavori  ili  quell'insigni;  pitture.  E  già  ponendo 
pipili;  nel  coro  dell'aulico  lem  pie  Ilo  l'occhio  volaci 
in  alto  sotto  l'arco  maggiore,  dove  lo  stesso  Porde- 
none, dipinse  il  Giudizio  universale;  opera  grandiosa 
c  sublime.  Due  quadri  vi  sono  nella  parete  alla  de- 
stra del  maggiore  altare,  l'uno  nell'arco  di  sotti» 
olla  volta  e  l'altro  nella  parte  più  inferiore,  come 
dir  separali  dalla  linea  clic  segna  l'imposta  stessa 
dell'arco,  ambitine  delle  più  scelte  forme  e  della  più 


sentalo  Gesù  Cristo  al  quale  Maria  e  Maddalena  fanno 
invilo  d'  entrare  nel  castello  di  Be  tenia  ,  che  vedesi 
nel!' indietro  e  che  si  direbbe  piuttosto  quello  dì 
S.  Salvatore;  nell'inferiore  la  ri  suscitai  ione  di  Laz* 
zaro.  A  stento  levasi  lo  sguardo  da  queste  divine  pila- 
ture. La  parete  d1  incontro  ha  una  finestra  clic  divide 
la  parte  inferiore  in  due  specchi  ,  onde  ne  vengono 
due  quadri  ,  ed  un  terzo  riscontrasi  nella  lunula  di 
scilo  la  volta  superiore:  nel  quadro  più  vicino  al- 
l' arco  del  coro  è  dipinta  la  visitazione  di  M.  V.  mi 
Elisabetta;  analogo  a  questo  soggetto  si  è  l'altro  del 
quadro  chi!  s'accosta  all'angolo  in  fondo  al  coro  e 
dallo  slesso  lalo,  esprimente  Zaccaria  nell'  atto  d  im- 
porre al  nato  fanciulla  il  nome  di  Giovanni.  Più  inailo 
v'ha  l'apparizione  di  G.  G.  risorto  ai  Santi  Padri  del 
Limbo.  L'occhio  di  già  rivolto  alla  parte  superiore  della 
parete  vi  trina  contigua  la  volta  a  quattro  venti  del  coro, 
ed  ivi  si  scorgono  dipinti  in  quattro  medaglioni  gli 
Evangelisti  ed  infra  i  delti  medaglioni  i  quattro  proteli 
Giona,  Ezecluollo,  Daniello  ed  Isaia,  come  pure  alcuni 
angelij  le  quali  pitture  danno  grande  ornamento  alla 
volta,  il  cui  fondo  mastra  un  colore  dì  finto  oro.  Da 
ultimo  ci  attendi:  la  Invola  dell'aitar  maggiore  collo- 
calo isolatamente  in  mezzo  al  coro,  tavola  preziosa 
Regko  Luud.-Yes.  Voi.  HI.  Par.  IL  So 


vìva  espressione:  nel   quadro    in  allo 
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divisa  in  Ire  compartì  di  piccola  Altezza  :  quel  di 
mezzo  rappresenta  la  trasfigurazione  del  Signore,  il 
comparto  a  destra  due  salili  mezze  figure,  cioè  S.  Pie- 
tro e  S.  Prosdocimii,  ed  il  comparto  a  sinistra  del- 
l'altare  dui;  santi  similmente  mezze  figure,  S.  Gio- 
vanni Ballista  c  S.  Gerolamo,  In  questa  tavola,  c 
massima  mento  ne1  due  comparii  laterali  ,  il  pitturo 
mostrò  quello  siile  grandioso  per  cui  sali  in  tanta 
riputazione,  onde  fu  chiamalo  il  Michelangelo  della 
veneta  scuola.  Tutte  le  accennate  ammirabili  pitture 
del  Pordenone  costituiscono  questa  chiesetta  una  geni*- 
ma  preziosa. 

A  Fatiselo  trovasi  la  casa  dì  campagna  del  nobil 
nomo  Giovanni  Emo  patrizio  veneto,  eretta  dal  Pai- 
latito  e  dipinta  da  Paolo  Caliari  e  dallo  Zclotti.  Per 
recarsi  a  qneslo  luogo,  un  piccolo  miglio  fuori  di 
Treviso,  -i  trova  la  chiesa  pai  ma  inale  di  S.  Bona  : 
in  fondo  dello  tribuna  dietro  I'  aliar  maggiore  trovasi 
un  quadro  dipinto  da  Girolamo  do  Sonta  Groce  :  la 
figura  principale  di  esso  rappresenta  S.  Bona  vergine 
e  martire  ;  ed  al  ire  due  ligure,  S.  Sebastiano  e  S.  Hocco, 
compungono  il  dipinlo  bellissimo. 

Progredendo  si  giunge  a  àferiengo.  nella  cui  chiesa 
v'è  qualche  non  ispregevole  pittura;  all'aliar  mag- 
giore S.  Bartolomeo  nell'alto  del  suo  crudele  martirio 
del  trivigiauo  Orioli;  la  Vergine  del  Carmine,  all' al- 
tare ad  essa  dedicato,  di  Pietro  Mera  fiammingo;  e 
per  uscire  di  chiesa  la  Vergine  e  S.  Osvaldo  ed  al 
Lasso  un  giovine  piagalo  una  gamba  ,  e  che  riportò 
miracolosa  guarigione,  pittura  di  Domenico  Ticpolo. 
Nel  palagio  Corner  ora  di  proprietà  Itubclii  vi  è  un 
superbo  affresco  di  Giambattista  Ticpolo  rappresen- 
tante il  saprilicio  di  Ifigenia ,  quadro  di  tanta  va- 
ghezza che  di  mal  animo  se  ne  toglie  lo  Sguardo. 
Nell'altra  facciala  della  sala  in  due  piccoli  vani  ycg- 
gonsi  due  altri  quadri  del  medesimo  Ticpolo,  i  quali 
si  possono  considerare  .siccome  acecssorj  del  primo: 


in  lino  di  essi  c'è  l'azione  bellissima  con  cui  Diana 
traggo  non  geco  Ifigenia  liberata  dall'  imminente  sacri- 
ficio, e  nell'altro  la  Fuga  della  medesima  Ifigenia  cui 
fratello  Oreste.  Finalmente  non  si  |iiiò  lasciare  si 
splendida  sala  senza  altare  lo  Sguardo  al  soffitto,  eh' è 
decorato  anch'  esso  d'  un  quadro  di  Tiepolo  rnppre- 
sentante  un  trionfo  di  Diana. 

Prendendo  ia  vìa  postale  si  giunge  a  Paese,  nella 
cui  chiesa  si  conserva  ulta  bella  tavola  ili  Giro/fimo 
da  Treviso  il  seniore  ,  rappresentali  le  S,  Martino  a 
cavallo  che,  sguainala  la  spada,  taglia  im  lembo  della 
sua  clamide  e  copie  un  povero  quasi  nudo.  Indi  si 
giunge  al  villaggio  di  Pudemello,  eli' è  mi  poco  fune 
della  via  -,  lidia  cui  chiesa  as'-ai  dipinse  a  fresco  il 
veneto  Giambattista  Canai  ,  e  v'  ha  un  quadro  pre- 
gevole del  bellunese  Sebastiano  Ricci,  che  rappre- 
senta G.  C.  in  croce  con  M.  V. ,  S-,  Giovanni ,  ec. 
Ed  eccoci  alla  Villa  d1  Jstrana,  il  cui  cani  panile,  fab- 
brico di  disegno  gotico,  è  invenzione  elegante  del 
chiarissimo  professore  Francesco  Lazzari.  In  und 
chiesetta  elegantissima  un  miglio  lontana  ma  fuori  di 
strada  conservasi  un  prezioso  quadro  di  Giambattista 
ZdotU,  rappresentante  S.  Matteo  in  atto  di  scriverò 
il  suo  vangelo.  Sulla  stessa  strada  incontrasi  il  vil- 
laggio di  S.  Andrea  di  Cavasa^ra,  dove  s'aliò  di  rc- 
tcnic  una  nuova  elegante  ciiicsa  adornn  di  un  bel 
quadro,  che  si  attribuisce  a  Giambattista  Cima  di 
Cnnegliano,  rappresentante  S.  Andrea  apostolo  con  al 
lati  S.  Girolamo  e  S.  Maria  Maddalena:  l'insieme  di 
esso  è  bellissimo. 

Dopo  meiizo  miglio  e  il  villaggio  di  Casacorba,  la 
cui  chiesa  parrocchiale  ha  una  ben'  intesa  facciata 
adorna  di  colonne  corintie  sostenenti  un  bel  fronte-1 
S  pi  zio,  opera  del  bravo  architetto  veneto  Giorgio  Mas- 
sari: f  interno  è  corrispondente  alla  facciata,  decorato 
di  un  ordine  corintio  di  colonne  rotonde  con  base  a 
lem ,  onde  l' ordine  stesso  riesco  più  maestoso,  li 
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quadro  dell'  aliar  maggiore  con  S.  Fosca  a  venie  dai 
Imi  S.  Giovanni  Iìollisla  e  S.  Girolamo,  è  bella  com- 
posizione del  pittar  Bonagrasia  trivigiono.  Ritti  petto 
alla  chiesa  vedesi  la  villetta  <Ìi  Fossalunga,  ove  scor- 
gesi  un  nuovo  campanile,  ed  una  chiesa  ristorata  in 
cui  diedero  di  molle  prove  di  valore  i  due  vendi 
pittori  Giambattista  Canal,  c  Giuseppe  Bursata,  mas- 
simamente nell'  affresco  del  sollilto  rappresentante  il 
martirio  di  S.  Agata. 

Vien  in  seguito  la  chiesa  parrocchiale  di  Albarello, 
in  cui  si  vede  un  liei  dipinto  di  Pietro  Damini  di 
Castelfranco,  rappresentante  la  Vergine  annunziata.  Si 
perviene  un  miglio  dopo  al  villaggio  di  Sah'atmnda, 
in  cui  a1  ammira  il  vaghissimo  aspetto  della  facciata 
della  sua  chiesetta,  non  meno  die  l'interna  buona 
disposizione  in  tre  navate,  che  può  considerarsi  il  mo- 
dello di  un  gran  tempio,  e  riesce  d'  un'  eleganza  gran- 
dissima.- opera  di  Francesco  Maria  Preti  di  Castel- 
fra  nco.  11  quadi  o  all'  aliar  maggiore  rappresentatile 
la  Vergine  assunta  è  pittura  non  senza  merito  di 
Natal  Melchiurì  di  Castelfranco.  Un'  umile  ed  antica 
chiesetta  trova»  nel  successivo  villaggio  di  S.  Flo- 
riana nella  quale  è  a  vedersi  un  bel  quadro  in  tela 
di  Francesco  lìissolo  veneto  rappresentante  M.  V.  in 
Irono  col  Bambino  Gesù,  c  dai  lati  S.  Floriano  mar- 
lire,  S.  Liberale,  S.  Caterina  e  S.  Barbara. 

VA  eccoci  dopo  un  piccolo  mìglio  a  vista  del  palagio 
Emo  in  Fanzoln.  Delizioso  è  questo  soggiorno  dove 
si  respira  un  aere  purissimo, dove  un  ruscello  perenne 
tratto  dalla  Piate  conduce  un'acqua  argentina  in  ampie 
peschiere  ed  in  cheli  laghetti,  dove  lunghissimo  celraje 
ed  aranci  e  boschetti  ombrosi  accrescono  vaghezza  al 
luogo.  Il  beli1  insieme  della  fabbrica  signorile  e  l'armonia 
clic  nasce  spontanea  dalle  molte  parli  del  vaslo  edificio* 
formano  però  uoa  sola  cosa  e  questa  del  tutto  magni- 
fica. Maestosa  è  la  loggia  con  sottoposta  grandiosa  sca- 
lea, loggia  adorna  di  quattro  colonne  doriche,  due  isolale 


e  due  aderenti  a^li  angoli,  mule  nascono  Ire  in  le  reo - 
Jounj,  e  lutto  quattro  le  colonne  anzidette  portanti 
semplice  trabeazione  senza  triglifi  e  metope  ,  e  senza 
modiglioni,  e  questa  sostenente  magnifico  frontespizio 
con  bell'opera  ili  plastici  nel  suo  timpano.  La  log- 
gia stessa  è  tutta  nel  suo  interno  dipinta  con  orna- 
menti elle  rispondono  all'ordine  d'architettura:  tre 
quadri  precipuamente  distinguono  ;  nel  primo  è  rap- 
presentata Cerere  dipinta  da  Paoli»  Cattali;  nel  se- 
concio  Giove  sotto  le  sembianze  di  Diana  onde  tender 
lacci  d'amore  a  Callisto;  nel  terzo  Callisto  maltrat- 
tala da  Giunone  fatta  consapevole  de' suoi  amori. 

Entrando  dalla  loggia  per  la  porta  maggiore  incon- 
trasi un  vestibolo  a  volto  reale,  dipinto  a  maniera  di 
pergolato  con  due  statue  in  finto  bronzo  rappresen- 
tami la  Cordialità  e  1' Economia.  In  cotesto  vestibolo 
spronsi  due  porle  di  conni n [catione  colle  stanze  adia- 
centi alla  grandiosa  sala.  La  stanza  die  incontrasi  al 
destro  lato  è  tutta  divisa  in  comparti  :  un  solo  ò 
d' argomento  sacro  rappresentante  Gesù  Cristo  mo- 
strato al  popolo  da  Pilato;  gli  altri  sei  i  pazzi  amori 
di  Giove  con  lo,  e  le  gelosie  di  Giunone.  Ammira- 
bile è  la  maestrìa  del  pittore  in  ciascuno  d'  essi  quadri. 

Nella  stanza  contigua  è  dipinta  la  storia  degli  amori 
di  Venere  con  Adone.  V'è  però  ripetuto  un  sog- 
getto sacro,  S.  Girolamo  cioè  di  nauti  al  Crocifisso 
percuolentesi  con  un  sbbìo  il  petto.  Somma  è  l' e- 
s pressione  c|i  alfelti  in  questi  dipinti.  Nella  terza  Paolo 
in  compagnia  dello  Zelutti  dipinse  in  sei  quadri  le 
ISelle  Arti;  e  neppur  qui  manca  il  divino  soggetto, 
la  Sacra  famiglia,  quadro  d'una  bellezza  che  inna- 
mora. Le  Arti  allegoricamente  rappresentate  sono  la 
Pittura,  l'Architettura,  la  Scultura,  lu  Poesia,  la  Musica 
e  l'Astronomia;  ammirabile  è  la  gajena  e  varietà  dello 
fisonomie  di  coleste  ligure  in  ogni  lor  parte  degne  di 
paolo.  Nella  quarta  ed  ultima  stanza  vedesi  rappre- 
sentata la  storta  d'  Ercole  :  e  qui  pure  altro  quadro  sa- 
cro, l'apparizione  di  Gesù  Cristo  alla  Maddalena. 


Finalmente  è  la  min  del  lutto  magnìfica  o  per  ki 
li  tn  me  tri  a  del  vaso,  opera  de!  Palladio,  e  pe?  suoi  or- 
n  smeliti  a  rolli  tei  tonici  dipinti.  Tutta  la  sala  è  adorna, 
di  un  corìiilio  maestoso  con  colonne  scamiciate  a 
chiaroscuro  ;  ili  ciascuna  delie  due  grandi  pareti  la- 
terali della  medesima  sorgono  quattro  di  coleste  rdr 
buste  colonne  con  basì  a  lerra,  due  nel  mezzo  e  due 
negli  angoli,  per  cui  nascono  appunto  in  ciascuna 
delle  due  pareti  tre  intercolonnj.  In  quello  dì  mezzo, 
che  e  il  maggiore,  v' è  un  grnn  quadro  storiato,  e 
ne'  due  inlercolonni  laterali  due  nicchie  con  eoi  rovi 
statue  in  bronzo.  I  due  gran  quadri  nel  mezzo,  l'uno. 
rimpeUo  all'altro,  rappresentano  due  falli  romani: 
in  uno  Scipione  Africano  che  accorda  una  schiava 
bellissima  al  suo  sposo  ;  quadro  grandioso,  che  ac- 
coppia ni  hi  magnificenza  del  soggetto  una  verità  d'a- 
zione che  rapisce  il  riguardante:  l'altro  la  morte  di 
Virginia  ;  terrìbili:  e  commovente  azione,  dipinta  con 
inesprimibile  forza  e  verità.  Le  quattro  statue  di 
forma  gigantesca  in  finto  bronzo  dipinle  credesj.  che. 
rappresentino  i  quattro  elementi:  sono  entro  le  'nic- 
chie collocate  con  tanto  avvedimento  ,  che  sembrano, 
veramente  di  bronzo  ;  e  sorprendente  rilievo  hanno, 
le  quattro  figure  bellissime,  ciascuna  delle  quali  si 
giace  sedente,  comecché  a  slento,  sulla  cornice  sot- 
toposta ad  ogni  nicchia,  opere  fra  le  niaravigliose  di. 
Paolo,  massime  in  quanto  al  nudo. 

A  cinque  miglia  da  Treviso  sul  Site  trovasi  il  vil- 
laggio di  S.  Cristina,  la  cui  chiesa  parrocchiale  pos-, 
siede  una  bellissima  tavola  di  Lorenzo  Lotta.  Feli- 
cissima è  l'invenzione  di  questo  dipinto,  il  cui  campo 
è  I'  interno  di  un  tempio  di  semplice  forma  ma  dì 
giudizioso  ornato  archi  lenoni  co  con  pilastri  d,"  un  co- 
rintio antico,  nel  cui  fondo  c'è  grande  nicchia  con, 
mosaico  nella  volla  superiore,  avente  lavori  diligen- 
'issitui  sopra  oro  lucente:  ivi  è  collocato  un  irono 
sublime  SOVra  cut  sia  sedala  la  beau  Vergine  coj, 
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Bambino,  ;il  suo  lato  detiro  K.  Cristina  e  S.  Pietra 
apostolo,  al  suo  sini.itro  S.  Liberale  e  S.  Girolamo, 
"l'ulto  V  insieme  del  quadro  mostra  un  che  di  mani- 
viglioso  che  incanta. 

Nella  chiesa  del  villaggio  di  5.  Travaso  ,  pure  di- 
stretto di  Treviso,  conservasi  mia  bella  tavoletta  co- 
munemente attribuita  ai  Vi  va  tini  ,  rappresentante  i 
martiri  S.  Gervasio  e  S.  Prolasio  :  angeliche  ed  al  sommo 
espressive  sono  le  faccie  ile1  due  santi  fratelli.  Nella 
parrocchiale  di  Spcirc/iìgo  v'ha  bella  tavola  d'incerto 
untore,  prezioso  capo  d'urte,  rappresen tante  S.  Bar- 
tolomeo apostolo  avente  alla  destra  S.  Siilo  papa  ed 
alla  sinistra  S.  Andrea  apostolo:  ed  in  quella  di  Bum* 
cado,  villaggio  contiguo  al  primo,  un'insigne  piuma 
dì  Paris  B unione  ,  che  rappresenta  la  B.  V.  seduta 
sopra  alto  seggio  semplicissimo,  fiancheggiata  in  alto 
da  S.  Giuseppe  e  S.  Liberale,  e  più  al  basso  da 
S.  Pietro  e  S.  Marco,  frammezzo  ai  quali  ai  piedi 
della  scalca  che  mette  al  seggio  S.  Giovanni  Battista 
ancor  fanciulletto:  l'ammiratore  sempre  vi  scopre  nuovo 
bellezze  e  nuovi  pregi. 

Oderzo  è  piccola  citta  a  5  leghe  N.  E  da  Tre- 
viso, 4  S.  E.  da  Conegliano,  io  N.  O.  da  Venezia, 
non  mollo  lunge  dal  mare,  in  un' amenissima  pianura 
di  ottimo  clima,  sul  Monticano  fra  la  Livenza  ed  il 
Piave  che  facilitano  il  trasporlo  singolarmente  per 
Venezia  dei  prodotti  del  suo  territorio,  ubertoso  assai 
di  vini  e  grani.  He  gola  ri  nenie  fabbricata,  vedonsi  de* 
riguardo  voli  palazzi,  spaziose  strade  e  buone  piazze, 
meritando  fra  i  pubblici  edifizj  essere  ricordalo  quella 
del  Comune  con  annesso  consorziale  teatro;  la  chiesa 
maggiore  dedicala  a  S.  Giovanni  Battista,  edificio  del 
secolo  X  o  XI,  in  questi  ultimi  tempi  a  maggior  lustro 
ridotta  ,  adorna  di  un  magnifico  aitar  maggiore  e  di 
qualche  bucju  dipinto.  Fra* quali  le  portello  dell'organo 
dipinte  dal  celebre  Pomponio  4  malte  o;  quadri  su- 
blimi e  di  dotta  composizione ,  tutta  ripiena  di  ino- 
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viu.c-iiio  e  ili  robustezza.  Avvi  un  monte  di  pietà,  un 
jjìh  ospedale,  uu  ospizio  per  gli  esposti,  alcuni  buoni 
ponti  die  attraversano  il  Monticano,  il  quale  scorre 
Blandendo  dal  Conegliancse,  al  suo  lato  st-lleu Inoliale 
pve,  giunto  alle  sue  sponde,  in  due  rami  dividendosi, 
con  l'uno  s'interna  servendo  agli  usi  degli  abitanti, 
con  l'altro,  sormontato  da  ben  inteso  ponte  di  tre 
arcate  erettovi  nel  1794,  progredisce  a  dar  movimento 
ad  alcune  macine  dì  grano,  e  va  poi  a  scaricarsi  nel 
Liveuza.  Assegnasi  probabilmente  all'epoca  dell'ere- 
zione della  chiesa  collegiata  quella  parte  del  castello 
ebe  circonda  la  piazza  maggiore  del  quale  si  scorgono 
gli  avanzi  in  alcuni  tratti  di  vetuste  mora  e  nell'alta 
torre  ora  ad  uso  di  campanile  ridotta,  sola  rimasta  fra 
le  molle  die  lo  fiancheggiavano.  Fra  gli  edilìzj  pri- 
vali merita  essere  osservato  quello  della  famiglia  Sac- 
couiani  con  delizioso  giardino;  ed  in  quello  dei  Tu- 
111  ila  do  ed  Anialiei  sono  vi  ricche  biblioteche  di  scelto 
edizioni,  manoscritti  rari,  e  libri  di  belle  arti  e  di 
numismatica  ricercatissimi:  nella  casa  del  nobile  si- 
gnor Francesco  Amalteo  fregia  I'  altarino  -lei  dome- 
stico oratorio  una  bella  tavola  del  già  lodato  Pom- 
ponio Amalteo,  rappresentante  la  visitazione  di  Maria 
ad  Elisabetta  j  c  nella  sala  a  [rimirai!  si  le  quattro  sta- 
gioni, pitture  sublimi  di  Jacopo  da  l'unte.  La  citta 
i'oi  sobborghi  conta  5740  abitanti ,  avendone  33;Qg5 
lutto  il  distretto  composto  di  dieci  comuni, 

Oderzo  è  al  certo  una  delle  più  auliche  citta  ita- 
liane, celebrala  da  molli  poeti  e  latini  Beri t lori.  S'i- 
gnora l'epoca  precisa  della  sua  origine.  Fabbricala 
dagli  amichi  italiani,  le  fu  dato  il  nome  di  Opitdrgto, 
da  Opi  simbolo  allora  dell' abbondanza,  a  Oaglon  forse- 
della  feracità  del  suo  suolo.  Divenne  ai  tempi  romani 
colonia  e  municìpio,  avente  i  suoi  proprj  magistrali  , 
le  feste,  gli  usi,  le  leggi  ed  i  costumi  di  liouia  stessa. 
Tranquilla  in  seguito  sullo  il  dominio  dei  Cesari  , 
>' ebbe  allora  il  suo  collegio  di  Augustali ,  i  suoi 
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Seviri  ,  i  »uoi  Quatuorviri.  Nel  3^3  verniti  per  ta 
prima  volta  manomessa  dal  furore  dei  Quaui  ,  Mar- 
co ma  ni  ed  altre  nordiche  genti  che  le  loro  scorrerie 
■lesero  sino  al  Piave.  Fu  nel  distrutta  dagli  Unni 
condotti  da  Attila,  e  quindi  rifabbricata  sotto  il  pla- 
cido regno  di  Teodorico.  Rutari  re  de1  Longobardi  U 
preso  e  In  abbrucio  nel  tìji;  fu  presa  nel  da 
(jriraoa)do,  e  da  Pietro  Candì  ano  IV,  doge  di  Venezia, 
nel  071.  In  seguito  alle  irruzioni  delle  nordiche  genti 
ebbero  gli  Opileniini  rifugio  o  sul  margine  o  nel 
mezzo  delle  vicine  lagune ,  o  su  gli  alpestri  gioghi 
delle  Alpi  non  lontane,  ed  allori!  appunto  fu  che 
Eraclea  per  o|«ra  loro  fu  edificata.  Nel  inji  fu 
dall'imperatore  Federico  I  assegnata  quale  esclusiva 
proprietà  al  Vescovo  di  Belluno,  il  quale  pochi  anni 
diì.io  ne  dispose  a  favore  della  famiglia  Camino,  elio 
iti  tal  guisa  ne  divenne  assoluta  disjmsiirice.  Dal  do- 
minio di  questa  famiglia  passò  in  mano  degli  bozze- 
llo!, distrutti  i  quali  la  ragion  dtl  piò  forte  la  fece 
attaccata  ai  Trivigiani.  Cadile  poscia  in  potere  dei 
Carraresi  e  degli  Scaligeri  lino  a  die  nel  i335  i  Ve- 
neziani, scacciandone  gli  uni  e  gli  altri,  ne  rimasero 
siili  padroni  sino  all'estinzione  del  loro  dominio.  Di 
Il  od  giochi  valenti  uomini  è  questa  città  la  patria , 
nominare  bastando  fra  tanti  i  fratelli  Giambattista  , 
Girolamo  e  Cornelio  Amaltei,  celebri  per  dignità  e 
per  dottrina,  Attilio,  figlio  di  Girolamo,  onoralo  da. 
Paolo  V  del  titolo  di  arcivescovo  di  Atene  ,  ed  il 
chiarissimo  Tornituao,  da  unti  molto  rapito  alle  let- 
tere. 

Nel  villaggio  di  Noventa  di  Piave  in  questo  di- 
stretto meritano  ricordanza  alcuni  affreschi  e  pitture 
in  tela.  La  facciala  del  palazzo  Li  izzo  ,  fabbrica  di 
buona  architettura  che  mostra  il  fare  del  San» trino,, 
è  tuita  dipinta  a  fresco  da  ignoto  ma  ni  certo  celebra 
maestro.  Nella  chiesa  parrocchiale  v'  hanno  cinque, 
tele  veramente  dis'.inle;  due  d'incerto  autore  e  aaa.ii 


bullo  ,  e  rappresentano  Io  stesso  argomento  ,  cioè  \\ 
Battesimo  di  G.  C.  :  due  dui  cavalier  Celesti  elefi.m- 
lissime,  l'ultima  ceno  di  G.  G. ,  e  la  molli  plica  s 
zione  de'  pani  e  de' pesci,  che  offre  uno  spettàcolo  as- 
sai delizioso:  ed  una  magnifica  di  Jacopo  Palma  il 
giovine  rappresentante  S.  Manro  martire  avente  ni 
lati  S.  Pietro  e  S.  Marco,  S.  Paolo  e  S.  Luca.  In 
Romatiziol,  col  niello  della  stessa  parrocchia  di  Nò- 
venia  è  degno  a  vedersi  il  palagio  Da- Mula  di  assai 
belle  forme  architettoniche,  opera  forse  del  Sanso- 
vmo,  adorno  ili  bellissimi  affreschi  dipinti  almeno  in 
parie  da  Paolo  Ca litui. 

Motta,  borgo  a  sette  leghe  E.  N.  E.  da  Treviso  e 
a  dicci  leghe  N.  N.  E.  da  Venezia  ,  al  confine  del 
Friuli,  capoluogo  di  distretto  situato  sulle  rive  del 
Montegano  e  della  Livenira,  clic  quivi,  ricevendo  le 
acque  del  primo  ,  s' ingrossa  e  va  a  sboccare  nelle 
lagune.  Ha  fabbriche  di  cappelli  tele  e  tintorie, 
assai  commerciante,  special  niente  in  biade  e  conta  3,3oo 
abitanti,  avendone  n,3oo  il  distretto  che  comprende 
5  comuni.  È  patria  del  dotto  cardinale  Girolamo 
Aleandm  e  del  rinomato  professore  Scarpa,  Questo, 
luogo  antichissimo  è  menzionato  nel  codice  Teodo- 
si-ino ed  in  Paolo  Diacono.  Nel  uno  fu  ceduto  da, 
Bianchin  da  Camino  al  comune  di  Trevigi,  indi  passò 
sotto  ai  Veneziani,  fu  occupato  dai  Carraresi,  e  lilial- 
mente ritorno  nel  )5n  sotto  la  veneta  repubblica. 
Questa  terra  non  manca  di  alcun  oggetto  distinto  di, 
belle  arti.  Sulla  bella  via  di  Oderzo  vi  è  un  devoto 
antico  tempio  dedicato  a  M.  V.  e  tenuto  in  couto  di. 
santuario:  in  esso  ammirasi  una  preziosa  tavola,  che 
certo  direhbesi  del  Pordenone,  rappresentante  la  Na- 
scita del  Redentore.  Vi  è  pure  una  bella  Assunta  di 
Jacopo  Palma  il  giovine:  ma  non  si  può-  abbastanza 
ammirare  un  capo  d'arte  d'  incstimabil  valore,  cioi 
no  altare  isolato,  opera  certo  del  Sansoviuo  ,  eretto 
ili  ruoezo  al  coro,  o  d'  un  disegno  sì  elegante,  si  puro. 
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Fermato  di  sculture  *1  bette,  si  dirìgenti  ,  in  mia  pa- 
rola d'un  insieme  sì  compiuto  e  di  tal  perfezione  enu- 
merila tutte  le  lodi,  fi  feroa  che  ìl  D-iomo  della  Molta 
sia  fabbrica  del  Sansnvino:  ed  in  effetto  lo  itile  della 
facciata  principale  con  elegante  ornato  (dia  porta 
maggiore  ricorda  il  suo  fare;  e  nel  suo  interno  serba 
pure  lo  siile  di  esso ,  massimamente  nella  sveltezza 
degli  ardii  e  nello  forme  pia  famigliari  a  quel  gran- 
d'  uomo.  Quivi  è  un  bel  dipinto  di  Pomponio  A  inaf- 
te o,  rappresentante  in  alto  la  B.  V.  col  Bambino,  e. 
più  al  basso  S.  Domenico  e  S.  Francesco  d'Assisi. 
Rimpetto  a  questo  ve  n'ha  un  altro  di  straordinaria 
bellezza  di  Leandri)  Russano  ,  colla  Vergine  seduta 
in  alto  sodo  baldacchino  cui  mettono  molti  gradini  ; 
al  basso  de' quali  stanno  S.  Nicolo,  S.  hocco  c  S.  Se- 
Lintiano. 

In  Magnadole,  comune  di  questo  distretto,  nella 
casa  di  campagna  del  nobilissimo  signor  Giorgio  Ma- 
uolesso  Ferro  il  celebre  Paolo  Citliitri  dipinse  alcune 
siorie  romane.  Nella  sala  a  pian  terreno  v'  ha  un  ma- 
gnifico corninone  sostenuto  da  cariatidi  colossali,  che 
vengono  a  formare  naturalmente  nelle  pareti  quattro, 
grandi  specchi,  nel  primo  de' quali  a  destra  entrando 
c  il  convito  di  Cleopatra,  nel  secondo  la  famiglia  di 
Dario,  nel  terzo  il  giuramento  d'Annibale  giovinetto, 
nell'ultimo  finalmente  Didone  che  va  meditando  la 
fabbrica  di  Cartagine,  pitture  che  chiaramente  dimo- 
strano ìl  poetico  e  magnifico  genio  di  Paolo.  La  stanza 
collocata  a  mezzogiorno,  forma  da  essa  sola  una 
galleria  d' inestimabil  lavoro.  Tenuissimì  sono  gli  or- 
nali che  fanno  nascer  la  diviaione  di  quattro  specchi 
grandi  e  due  minori:  nel  primo  è  la  pompa  del  trionfo, 
V>  Marco  Furio  Camillo  espugnator  dì  Vejeuto;  me- 
raviglioso è  il  secondo  colla  liberazione  dell'assedio, 
del  Campidoglio  operala  dal  richiamato  Camillo  fatto 
dittatore  per  la  salvezza  della  patria  contro  i  Galli 
condotti  da   Brenno  ;  il  terzo  offre  Koma  assediai^ 
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dnll  ■■!■!;  Coriolano ,  elio  minaccia  recarle  V  ultiino 
es  ter  minio;  il  quarto  la  tragici  azione  oli'  i.  ...  ■ 
che  fa  Orazio  di  sua  sorella  ,  clic  in  uno  (Jet  vinti 
Curiali  perduto  avea  il  caro  sposo,  e  veniali  in co»  ira 
•  -*=-■■  li  i  I  !■  i  ili  sua  crudeltà  anziché  applaudire  ■'  ■ 
salvezza  dilla  patria.  Incomparabili  finalmente  sono 
gli  altri  due:  in  uno  vedesi  Lucio  Quinzio  Cincinnato 
ebe  esca  dalla  sua  casa  rurale,  èva  coll'aiatro  al  la- 
voro del  suo  campo;  l'altro  lo  atesso  Cincinnato  crealo 
dittatore,  che  sì  reca  a  salvare  la  patria:  questi  duo 
ultimi  quadri  coronano  opere  cosi  ammirabili. 

Corieglinuo,  piccola  città  a  5  leghe  IN.  da  Treviso, 
ed  a  il  da  Venezia,  capoluogo  di  distretta  fra  la 
Tiave  ed  il  Montecarlo  affluente  della  Li  re  ma,  posta 
in  ridente  situazione  per  le  varie  colline  che  la  cin- 
gono quasi  interamente,  pei  pubblici  ben  forniti  giar- 
dini ,  e  per  le  ameno  villeggiature  nei  dintorni,  f. 
cinta  da  una  vecchia  muraglia  c  posta  alle  falde  di 
un  còlle,  sulla  cui  sommila  esistono  ancora  le  doppie 
mura  di  un  antico  castello  considerato  allora  assai 
forte.  Su  questa  collina  stessa  sta  la  sua  insigne  an- 
tica collegiata  di  S.  Lorenzo,  fregiata  di  privilegi.  la 
generale  questa  città  ó  assai  bene  fabbricata,  rinchiu- 
dendo anche  due  altre  chiese  parrocchiali,  un  monte 
di  pietà,  un  ospedale  e  tre  caserme.  Ha  fabbriche  di 
panni  e  di  seterie,  varie  filande  di  seta  ,  una  fra  le 
quali  assai  rinomata.  Conta  circa  !\  mila  abitanti,  aven- 
done quasi  3o  mila  il  suo  distretto  composto  di  i3 
comuni  ,  ed  assai  fertile  specialmente  in  vini  eccel- 
lenti. Questa  città  ò  patria  del  celebre  pitture  Giam- 
battista. Cima  ,  detto  per  ciò  il  Conciliano  ,  e  del 
Jieccnrussi,  che  unitamente  ai  celebri  Mantiglia , 
GiambnUini  ed  altri  ancora  ornarono  di  opero  eccel- 
lenti le  cinese,  gli  oratorj  e  molte  case  particolari, 
vantandone  anche  molle  a  fresco  del  Ponlc/iutie.  ìì, 
ammirabile  il  gruppo  in  gesso  di  Angelica  e  Medoro 
del  giovane  Manco  Casagnuttic  il  cui  originale  iu 
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m firmo  «iste  nell'  T.  R.  Accademia  di  balle  arti  in 
Milano  ,  ed  il  sofl'ttto  a  fresco  delia  parrocchia  di 
S.  Rocco,  recente  e  sublime  lavoro  del  rinomato  De- 
min.  Meritano  di  esser  veduti  per  la  loro  architet- 
tura e  per  le  pitture  e  sculture  che  gli  adornano  i 
palazzi  Ufo nlalbatio  ,  Gera  e  Sarcinelli  ,  quello  della 
residenza  municipale,  non  che  la  pubblica  fontana  nel 
centro  della  città.  Incerta  è  l'orìgine  di  Conegliano 
e  soltanto  per  non  improbabile  congettura  assegnata 
viene  ni  secolo  VI  ,  mentre  occupava  questo  luogo 
Teodeberlo  re  dei  Franchi.  Sotto  la  prolezione  degli 
Imperatori  Germani,  che  succedettero  ai  primi  ,  Co- 
negliano si  governo  libera  e  indipendente  da  ogni 
altra  ci  Uh  italiana  sino  al  1 1 65,  in  cui  fu  pure  sog- 
getta alle  vicende  delle  altre  citta  circonvicine  al- 
l' epoca  delle  pretensioni  dei  Trevisani  e  dei  Pado- 
vani, ma  sempre  però  e  dai  capi  della  Marca  e  dal- 
l' i ru pera t or  Federico  li  dichiarata  libera.  Nel  i3 19 
fu  assediata  d  il  signor  di  Camino  per  conto  di  Cane 
della  Scala  signor  di  Verona,  ed  allora  gli  abitanti  di 
Conegliano  onde  procurarsi  una  tranquilla  esistenza 
spontaneamente  si  diedero  al  conte  di  Gorizia  che  li 
ricevette  a  nome  dell'Imperatore.  Dieci  anni  dopo 
furono  però  costretti  ad  assoggettarsi  agli  Scaligeri 
i  quali  vennero  in  seguito  scacciali.  Onde  mettere 
finalmente  un  freno  alle  altrui  pretensioni,  nel  i3i? 
Conciliano  si  pose  sotto  la  protezione  della  Veneta 
Repubblica,  dello  quale  poi  due  anni  dopo  divenne 
umidita,  soffrendo  diversi  assedi  e  diversioni  nelle  va- 
rie guerre  cui  la  repubblica  slessa  andò  soggetta.  Fa 
negli  ultimi  tempi  uno  dei  dodici  gran  feudi  dal- 
l' Imperatore  francese  eretti  nel  Regno  d'Italia,  e  del 
quale  ne  fu  investito  il  maresciallo  Moncey. 

Nella  contigua  villetta  di  S.  Fior  esiste  un  quadro 
del  Cima,  il  più  conservato  che  veder  si  possa:  esso 
sta  nell'antica  chiesetta  parrocchiale,  è  diviso  in 
varj  riparli,  il  principale  de.'  «piali  rappresenta  S.  Gio- 


Vanni  Battista;  le  robuste  tinto  di  questo  divino  di- 
pìnto si  mantennero  intatti;  e  bellissime.  A  Caitet 
■Roganzial  merita  di  essere  visitali!  la  chiesa  parroc- 
chiale che  contiene  un  capo  lavoro  del  Tiziano,  di- 
viso in  Ire  nicchie ,  nella  principale  dulie  quali  ò 
Maria  Vergine  col  divio  Figlio,  nelle  altre  due  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo:  i  begli  affreschi  della  cappella  del 
uoro  vendono  attribuiti  a  Pompoàio  Amalléo. 

Sèmtvtdle,  grossa  terra  ad  S  leghe  ET.  da  Treviso 
ed  a  mezza  lega  N.  0.  da  Ceueda,  ca|K>  luogo  di  di- 
stretto in  riva  al  Maschio,  affluente  della  Ilivenzai 
Trae  i)  nome  dalla  sua  situazione  alle  fauci  d'una 
valle  poco  lungi  dai  monticeli:  di  S.  An Ionio  e  di 
S.  Angusta:  luogo  ameno  è  salubre,  ma  battuto  dai 
venti.  Vi  si  hanno  a  notare  una  piazza  del  mercato  » 
un  antico  Duòmo,  una  chiesa  parrocchiale  e  varie  al- 
tre chiese,  la  più  bella  delle  quali  è  quella  di  S.  Au- 
gusta, die  ne  conserva  il  corpo,  sopra  un  monte  ed 
a  cui  si  va  in  divoto  pellegrinaggio;  Una  scuola  mag- 
giore, uno  spedale  od  un  monte  di  pietà.  Nel  Duomo 
vi  ha  un  gran  quadro  dell'immortale  Tiziano  -}  che 
rappresenta  la  6.  V.  attorniala  d'angeli  in  allo,  alla 
cui  destra  al  basso  S.  Andrea,  alla  sinistra  S.  Pietro 
ed  in  lontano  amenìssimo  lago  con  barchetta  pesca- 
reccia  con  cnlrovì  il  Redentore  ritto  in  piedi  sulla 
prora  in  atto  dì  parlare  a  due  pescatori:  questo  di- 
pinto è  di  maravigliosa  bellezza.  Lo  finebeggiano  due 
quadri  del  Caijiaccio  ,  l'uno  rappresentante  S.  An- 
drea, l'altro  la  Vergine  annunziata.  L1  architettura 
del  tempio  è  un  po*  ammanierala  ma  d'  un'  ampiezza 
imponente,  e  nel  soflìtlo  magnilicenlissimo  si  ita  un 
dipinto  a  fresco  di  Giambattista  Canal  colla  Natività: 
di  M.  V.  La  chiesetta  di  S.  Giovanni  è  così  ricci  di 
pitture,  ebe  l'occhio  non  sa  dove  posarsi:  seo'-n 
parlare  di  tutte  ricorderemo  come  degni  d'ammira- 
zione due  quadri  del  bellunese  Frigimclica  ,  l'uno 
wppre  tentante  S.  Nicolò  vescovo  ed  altri  Santi,  l' al- 


Irò  la  B.  V.  e  S.  Ronco  ;  ed  un  capo  lavoro  del  Va* 
letiziano  colla  Vergine  seduta  sopra  rilevato  seggio, 
e  dai  lati  S.  Giovanili  Battista,  un  altro  Santo,  e  le 
Marie,  di  una  forza  di  colorilo  impareggiabile.  Nella 
chiesa  di  S.  Giustina  sorge  il  mausoleo  di  fìizzardo  V[ 
da  Camino  clic  molle  signorie  s'ebbe  in.  cotesti  din- 
torni; la  statua  del  principe  è  distesa  sulla  som  milk 
dell' urna,  colla  Lesta  sopra  grosso  guanciale  e  la  sua 
spada  collocala  lunghesso  la  persona  giacente;  due 
piccole  figure  sono  collocate1  alle  due  estremità  ,  e. 
l'esteriore  dell'urna  è  fregiato  di  bassi  rilievi,  ciuè 
di  nicchia  con  ornamenti  gotici  con  en trovi  la  fi.  V. 
col  Bambino,  S.  Pietro,  e  S.  Paolo.  L'  urna  è  soste- 
nuta sulle  spalle  da  ligure  al  naturate,  e  svelte  iso- 
late, ciascuna  con  spada  al  fianco.  L' insieme  presenta 
un'  opera  nobilissima  relativa  al  tempo  in  cui  fu  esc* 
guita,  al  principio  cioè  del  i3oo.  Nella  casa  del  dottor 
Ca mieli U li  si  ammira  una  Venere  dipinta  dal  gran 
Tiziano.  Nella  chiesetta  di  S.  Lorenzo  arrestano  V  at- 
tenzione dell'  osservatore  tre  altarini  di  semplice 
l'orma  con  nicchie,  entro  le  quali  sono  pitture  di 
sommo  pregio  ed  un  bellissimo  S.  Marco  in  musaico. 
In  questa  terra  si  trovano  alcune  manifatture  di  seta 
e  di  lana)  e  le  acque  del  lìumicello  che  la  bagna 
servono  a  molte  officine  dove  si  lavora  il  ferro.  At- 
tivo è  il  suo  traffico  coll'Àlemagna,  pe'  monti  di  Ca- 
dore e  Belluno,  in  vino,  cercali  e  mele.  Annovera  5,33o 
abitanti,  contandosene  i4,5oo  nel  suo  distretto  com- 
posto di  8  comuni. 

Cencda  ,  anticamente  Acedum  ,  piccola  città  ad  8 
leghe  N.  da  Treviso  c  a  i3  leghe  e  mezza  N.  da 
Venezia,  capoluogo  di  distretto  con  un  vescovo  suf- 
fragane© del  Patriarcato  di  Venezia.  È  fabbricata  ai 
piedi  dei  monti  in  una  amena  situazione,  in  un  ter* 
ti  lori  p  fertile  in  vini  e  biade,  bagnala  dal  fiuruc  Me- 
stino rinomalo  per  la  limpidezza  delle  sue  acque. 
L'aria  è  molto  salubre  e  leggera.  La  città  è  aperta, 
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e  contiene  molle  belle  fabbriche  sebbene  alquanta  di- 
sgiunte. Fra  queste  merita  menzione  la  sua  Cattedrale, 
accostandosi  alla  quale  si  ammirano  nella  pubblica, 
loggia  ire  affreschi  di  Pomponio  Amai/co,  fatalmente 
as->ai  danneggiati;  il  primo  gran  quadro  rappresenta 
il  giudizio  di  Daniele  che  toglie  all'infamia  ed  alla 
morie  Susanna  falsameli  le  accusata  di  adulterio  ;  il 
secondo  il  Giudizio  di  Salomone ,  ed  il  terso ,  pili 
magnifico  dei  precedenti,  un  celebre  giudizio  dell'  im- 
peratore Trajano.  La  cattedrale  è  una  fabbrica  ben 
intesa,  eretta  nello  scorso  secolo  sui  disegni  del  tri- 
ti  piano  arcbii'  tlo  conte  Ottavio  Scotti.  Nrlla  cappella 
a  drslra  dellu  tribuna  vi  è  un  capo  lavoro  di  Jaco- 
brtlo  rfW  Fiore  il  cui  sostilo  principale  è  la  coro- 
nazione di  M.  V.  eseguita  da  (i.  C.  in  paradiso  alla 
presenza  delle  beale  schiere.  Uscendo  da  questa  cap- 
pella cadono  gli  orchi  &pt>ntauearoerile  sopra  un  bel- 
lissimo dipinto  del  ricordato  t^alt.aziano ,  roppresen- 
lunlc  la  B.  V.  seduta  ,  e  dai  lati  S.  Giambattista  a 
S.  Biagio.  Nel  contìguo  aliare  di  S.  Sebastiano  v'ha 
pure  altro  buon  dipinto  d'  incerto  autore  con  M.  V. 
in  allo,  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco.  Nella  chiesa  situata 
ni  Mesco  v'ha  la  bellissima  Annunziala  del  Prefittili, 
pittura  che  il  gran  Tiziano  recavasi  ciascun  anno  a 
vedere.  Ceiicda  ha  pure  un  seminario  ,  fabbriche  di 
panni,  ahrc  manifatture  di  lana  ,  tele,  e  sopralMtto 
di  carta,  facendo  di  questi  articoli  un  buon  traffico. 
Vi  si  allenino  molti  bachi  da  seta.  Conta  zj,5oo  abi- 
tanti, ed  il  suo  distretto  composto  di  sei  comuni  ne; 
ha  14,800.  Dalla  parte  dell'  li.  sopra  un  colle  trovasi 
un  castello  che  sovrasta  alla  città,  presso  cui  si  veg- 
gono le  mine  della  vecchia  sua  rocca.  Questa  cittì» 
fu  patria  di  diversi  personaggi  ragguardevoli ,  e  fra 
gli  altri  del  conte  Girolamo  L'ioni,  canonico  di  quella 
cattedrale  ,  nulo  alla  repubblica  letteraria  ,  di  Giorgio 
Graziarti,  Antonio  e  Vìcetxzo  Pircoli. 

Nei  dintorni  di  Cencda  e  Serratile  esistono  pure 


Minine  linone  pitture,  Nell'elegante  cinesi)  Ji'jfnzano 
trovasi  un  bel  dipìnto  attribuito  al  Cima  dì  Cone- 
sltano,  oiii  che  direbbesì  un  poro  posteriore  ni  tempo 
-li  quel  volenti-omo .  rappresentante  S.  Vito .  S.  Ti- 
jsinn  vescovo,  S.  Boero  e  S.  Seb^Mano  ,  con  M.  V. 
in  alto  solle  nubi.  Nella  casa  di  campagna  della  no* 
Itile  famiglia  de'  conti  Panigal  v'  ha  una  tavola  inser- 
viente ali  oratorio  domestico  eoi  lf<-dentore  in  alto  cfi 
sorgere  dal  sepolcro,  dipinta  da  Pomponio  .-imatiev. 
Salendo  verso  Fregano  eor»e  sulla  vetta  del  monto 
la  grandiosa  Fabbrica  della  chiesa  parrocchiale  ,  nel 
cui  soflitto  si  vede  con  piacere  un  vasto  quadro  di 
Carlo  Bevilacqua  pittor  veneto:  nel)' ornato  del  qua* 
dro  ed  altrove  spaisi  per  la  chiesa  v'hanno  lavori  ili 
stucco  assai  leggiadri.  Da  Fréga  naj  con  un  miglio  di 
salita  non  gin  la  piti  fiutile]  si  perviene  alla  chiesetta, 
di  OsigO;  dove  Conservasi  un  cupo  d'arte  bellissimo, 
che  direbbesi  certo  uscito  dallo  studio  del  Portlcnanc  - 
la  principale  azione  del  quadro  é  S.  Giorgio  a  cavallo 
in  atto  d'  uccidere  con  un  colpo  di  lancia  il  mostro 
che  minaccia  d'invadere  una  giovinetta.  Finalmente 
nell'antica  chiesetta  di  Còsta  si  conserva  una  preziosa, 
tavola,  il  cui  soletto  principale  è  S.  Silvestro  papa> 
titolar  della  chiesa,  con  corteggio  di  sacra  adunanza  : 
vi  si  ammira  pura  nn  affresco  di  color  piuttosto  ri- 
sentito, rosseggiante  e  di  forme  regolari  ,  dipinto  da 
un  certo  Antonio  Rossi  di  Cadore,  che  credesì  il  primo 
istruttore  del  gran  Tiziano; 

Palihbbiadrne  è  villaggio  poco  lungi  da  Montebel- 
luna  sopra  una  ridente  collina,  popolato  da  circa  tre- 
mila persone.  L'  elegante  sua  piazza  potrebbe  conve- 
nite ad  una  citta  di  provincia,  siccome  il  dimostra 
T  atrio  che  sórge  aderente  alla  facciata  della  chiesa, 
parrocchiale  di  ben  inteso  ordine  dorico  con  colonne 
scannelale;  decorazione  rispondente  all'interno  della 
chiesa  che  è  grandiosa  e  magnìfica,  con  robustissimo  o 
Blindo  campanile  clic  fa  di  sè  bellissima,  mostra  ;  non 
Hec™  Lom!..-Ves.  Voi.  III.  Par.  II.  5i 


Roa 

i-ìw  la  lunga  loggia  «l1  ordine  dorico  egualmente  con 
trabeazione,  sostenuta  da  «lodici  colonne,  fiancheggiala 
da  due  fontane  a  cui  atlingcsi  acqua  perenne  e  pu- 
rissima. In  questa  chiesa  trovasi  alcun  capo  lavoro  di 
belle  orli,  Ira  Ciri  In  grandiosa  tavola  col  l'assunzione 
di  Maria  Vergine  dì  Francesca  Peccaniso,  da  alcuni 
attribuita  a  Francesco  Beccaruzzi  di  Gonegliano  ,  ed 
il  bellissimo  quadro  di  Paria  Bordone  con  M.  V.  col 
Bambino  in  trono,  e  dai  lati  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco. 

Montebellund,  horgo  a  quattro  leghe  «  cue2zrt  (X 
N,  O.  da  Treviso  e  a  cinque  teglie  e  un  quarto  E.  da 
Baasann  ,  presso  il,  bosco  del  Montello,  capoluogo  di 
distretto  con  un  castello  sopra  un  colle  delizioso.  Ha 
un'antica  collegiata,  la  cui  chiesa  è  una  grandiosa 
fabbrica  ,  nè  manca  dì  alcuni  oggetti  distinti  di  belle 
arti  tanto  di  pittura  che  di  Scultura.  I  molti  oratorj 
sparsi  per  la  parrocchia  sono  pure  adorni  di  lodevoli 
pitture,  massime  quello  di  S.  Vigilio  che  possiede  alt 
quadro  di  Girolamo  da  Treviso.  Conta  5, 100  abitanti 
comprese  le  frazioni;  avendone  ai  mila  il  distretto 
diviso  in  9  comuni,  ed  i  vini  delle  sue  vicinanze  sono 
eccellenti.  Ricco  è  questo  distretto  dì  molli  oggetti  di 
belle  arti. 

Vedesi  in  Ttivignano  un  bellissimo  campanile  ese- 
guilo da  Giovanni  Minisi  sopra  disegno  del  celebre 
architetto  Preti;  e  la  chiesa  pure  di  assai  ben  inlesa 
forma  erelta  sui  disegni  di  Giorgio  Massari:  l'aliar 
maggiore  di  essa  è  decorato  di  una  distìnta  pilltira 
di  Dario  Varotari,  rapprescn tante  la  B.  V.,  S.  Teoni- 
sto,  S.  Girolamo  ed  altri  santi.  D'accosto  alla  chiesa 
predelta  sorge  il  grandioso  palagio  Onigo  ora  Caz- 
zai ti ,  riformalo  dall'  architetto  Pagnossin.  ìn  Caselle 
magni ficenlissi ma  è  la  chiesa  parrocchiale,  erelta  sui 
disegni  del  prelodalo  Preti:  la  facciata  è  imponente, 
d'ordine  jonico  sopra  piedestallo;  e  d'ordine  corinlio 
egualmente  copra  piedestallo  è  l'interno  d?l  tempi"  di 
grande  ampiezza  e  sublime:  il  soffino  è  decorato  d'uno 


de'  più  begli  affreschi  di  Giambattisttl  Canal,  e  rap- 
presenta l'arcangelo  Michele  clic  scaccia  gli  angeli  ro- 
teili. In  sfltitolc  decorosa  è  la  chiesa  ,  fregiata  di 
un  bel  dipinto  all'aitar  maggiore,  rappresentante 
S.  Fosca,  opera  del  Bortoni  fiammingo.  Nell'oratorio 
Zon  è  un  quadro  con  S.  Giovanni  Battista  ,  pittura 
pregevolissima  di  Pietro  Duminì.  In  questi  dintorni 
v'ha  il  celebre  parco  della  fu  regina  di  Cipro  Cate- 
rina Cornaro,  di  cut  tuttavia  sussisto  un  casamento. 
Sommamente  decorosa  e  magnifica  è  la  facciala  dulia 
chiesa  in  Coartino  ,  adorna  di  qualche  buon  dipinto! 
e  quadri  di  merito  v'ha  nell'antica  chiesa  di  folpagai 

Di  la  venendo  a  fenegazzin  incontrasi  il  bel  pa- 
lagio Spineda  eseguito  sui  disegni  del  Preti:  Contigua 
ad  esso  è  la  chiesa,  disegno  del  conte  liiccati,  d'ot- 
tima interna  ed  esterior  simmetria,  e  decorata  di  qua!* 
che  buona  pittura.  L'adorna  ed  allegra  diesa  di  Jiia- 
dene,  ha  il  sollilto  fregiato  di  un  beli'  affresco  di 
Giambattista  Canal.  Vedcsi  da  lungi  a  Ffogttrì  sul 
colmcllo  della  Crocetta  il  grandioso  palagio  Snudi 
non  compiuto  per  anco,  con  Ingoia  magni ficcntissima, 
opera  del  Pag  ti  ossili  ,  con  giardino  decoralo  di  statue 
à'OniZio  Marinali.  Nella  chiesa  de!  contiguo  villaggio 
di  Cian  v'ha  una  bellissima  Assunta  di  Jacopo  l'alma 
il  giovine.  Bei  dipinti  v'  hanno  nella  chiesa  di  Con- 
nuda,  e  nel  vicino  antico  e  diroccato  castello  di 
Onigo  v'è  la  vetusti)  semplice  ed  elegante  chiesetta 
di  S.  Elona  ,  in  cui  è  il  sepolcro  de' conti  il'OiligO 
scavato  nel  vivo  macigno  del  monte,  opera  di-gna 
d.'  osservazione. 

Ma  ritornando  al  mezzogiorno  degli  A  sol  .in!  r.oHi', 
e  passando  Cirspignag't  dove  dipinse  da  ultimo  il 
valente  Giambattista  Canal,  e  le  Coste,  castello  Hit 
tempo,  ora  amenissimo  villaggio,  si  giunge  a  Mastro', 
delizioso  soggiorno,  il  cui  palagio  e  adiacenze  può  pa- 
ragonarsi ad  una  delle  celebri  ville  romane.  Sembra 
propria  me  li  le  clic  le  arti  belle  smisi  raccolte  a  con- 


(tiglio  allorquando  Daniel  Barbaro  divisò  d'innalzare 
roteilo  palagio  coli' annesso  pubblico  oratorio.  In  ef- 
fetto per  l' arcuile  tiara  ai  chiami)  Palladio,  per  la 
pittura  Paolo  Caliari  e  per  I'  ornato  Alessandro 
littoria:  il  primo  innalzò  il  bellissimo  tempietto  che 
ricorda  l'eia  fortunata  d'Augusto,  ed  il  contiguo  pa* 
lapio.  la  cui  bella  simmetrìa  vantaggia  sommamente 
pel  sito,  sorgendo  sul  pendio  A'  amenissimo  colle; 
Paolo  Calinri  vi  dipinse  tra  le  altre  cose  l'Olimpo,  as- 
somigliando il  soggiorno  al  bealo  Eliso;  ed  il  Vittoria 
tanto  nell'oratorio  che  nel  palagio  lavoro  divinamente 
di  plastica ,  emulando  colla  creta  i  finissimi  lavori 
degli  selliti  marnili  Questo  magnifico  palagio,  proprietà 
della  nobilissima  famiglia  Manin  ,  è  cosi  ricco  di  og- 
getti di  beile  arti  ,  che  meriterebbe  una  parziale  de- 
scrizione ,  ove  i  limiti  dell'opera  nostra  non  ce  lo 
vietassero. 

Asolo,  piccola  cillà,  capoluogo  cìi  distretto,  sette 
leghe  0.  K.  0.  distante  da  Treviso,  e  quattro  leghe 
N.  E.  da  Bassono.  Eesb  c  cima  di  mura  merlate  al- 
l' antica  e  fiancheggiate  da  torri  con  fosse;  ed  il  suo 
ampio  e  magnifico  castello  è  posto  sopra  un'  altura  che 
domina  la  citta,  e  dove  si  gode  la  bella  vista  di  un 
esleso  orizzonte.  La  sua  antica  cattedrale  possiede  una 
pittura  delle  più  belle  di  Pietro  Dami/ti  che  rappre- 
senta S.  Pietro,  S.  Nicolo  ,  S.  Caterina  ,  ed  in  luogo 
distinto  S.  Prosdocimo  clic  baltczza  nobili  asolimi, 
non  che  una  tavola  di  gran  pregio  dì  Lorenzo  Lolla 
con  M.  V.  in  allo  circondata  da  bellissimi  angioletti, 
ed  at  basso  S.  Antonio  ahate  e  S.  Basilio  vescovo. 
Uscendo  di  chiesa  si  deve  visitare  la  bella  contigua 
sala  municipale  dov'è  collocalo  un  cenotafio  in  onore 
dell'immortale  Canova,  opera  del  fu  suo  cugino 
Domenico  Manera  Canova  che  divideva  con  esso  lui 
le  ore  dui  giorno  nel  celebre  suo  studio  di  Roma,  ed 
il  quale  ne  fece  prezioso  tluno  ad  Asolo  sua  patria: 
un  genio  di  forme  greche  incomparabili  sta  ritto  sulla 


p«r»on a,  coi»  l'ali  abbassate,  colla  face  riversa  a  Unni, 
filili' asta  della  quale  s'  appoggia  mestamente;  questo 
genio  sia  piangendo  d'incontro  al  busto  di  Canova, 
situalo  sopra  un  tronco  d!  colonna  ed  avvolto  in  una 
ghirlanda  sciolta  di  fiori.  Kclln  chiesa  die  era  de' Fran- 
cescani si  conservano  tre  quadri  de'  più  eccellenti  del 
Bussano.  Veggousi  diversi  liei  palazzi  moderni  tanto 
nella  citta  clic  nei  borghi  e  nelle  sue  vicinanze.  Ila 
un  ospedale,  un  ginnasio;  gli  avanzi  di  un  aulico 
Lagno  e  di  un  acquedotto  romano,  di  cui  alcuni  na- 
zionali scrissero  eruditameli  le.  Il  colle  su  cui  è  posta 
la  citili  è  bagnato  alle  sue  radici  verso  il  N.  dal 
fiume  o  piultoslo  torrente  del  Musoni.',  che  vi  riceve 
Jc  acque  da  più  pani.  Fu  Asolo  la  sede  della  roghi»  di 
Cipro,  Caterina  Cornala,  vedova  di  Jacopo  L  usi  guaina, 
la  quale  per  concessione  del  governo  abitò  questo 
luogo  dal  nf8g  al  i5io  in  cui  inori.  La  sua  ària,  è 
sanissima  e  dolco  u' ò  il  clima.  Sopra  una  collina 
all'È,  si  trova  la  cava  della  Rocca  da  cui  si  scavano 
molte  pietre  da  fabbrica.  Conta  3,3°o  abitatili  ,  non 
compresi  (mei  dei  borghi  vicini  appiedi  dei  tulli.  In 
questa  citta,  l'origine  della  quale  si  perde  nella  ca- 
ligine dei  tempi,  furono  sempre  coltivate  le  lettere  e 
le  scienze,  e  vi  si  coltivano  tuttora.  Al  tempo  d-'llu 
Romana  Repubblica  fu  citta  municipale  come  una  delle 
più  antiche  della  Venezia.  Ne'  primi  tempi  della  Chiosa 
abbracciò  la  religione  cristiana,  ed  ebbe  i  proprj  suoi 
vescovi  sìuo  al  secolo  X.  Era  città  ragguardevole  an- 
che ai  tempi  di  Lotario  I  e  fu  indi  desolala  insieme 
col  suo  distretto  dallo  funesto  scorrerie  degli  Unni. 
Ne'  calami  tosi  lernpi  dell'  anarchia  e  delle  guerre  ci- 
vili andò  soggetta  a  molli  tiranni  e  ad  infortuni  Hra~ 
vissimi,  finche  l'anno  i'S'.ìj  volontariamente  si  so  Ho- 
mi se  al  veneto  dominio.  Il  paese  circonvicino  abbonila 
nella  parie  piana  e  meridionale  di  grani  e  vini,  e 
nell'altra  è  copioso  dì  frulli,  vini  squisiti,  olivi  ed 
agrumi.   La  parie  sclU'Ulriuiialc  è  ricca  di  foraggi  e 
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(li  animali ,  non  mancandole  buoni  boschi  di  roveri 
e  castagni.  Simo  vi  diverse  fonli  di  acque  salubri,  dolci 
ed  accidule  inturno  ai  colli  verso  il  Nord.  Quivi  Qo- 
risce  m'olio  il  lanificio. 

Ommettendo  or  di  parlare  di  altri  luoghi  di  questo 
distretto,  passeremo  alla  valle  dove  primeggia  Pos- 
stigno  alle  pendici  dell'alpe  altissima  j  Possagno,  pa-. 
tris  dell'  immortale  Canova,  il  cui  nome  andare  non 
puù  disgiunto  da  quello  del  nostro  secolo,  e  lo  scal- 
atilo del  quale  consegnò  ali1  immortalila  gli  eroi  del- 
l' uno  c  deli'  altro  emisfero  (1).  Il  nobile  monumenta 


(i)  Antonia  Canova  nacque  in  questo  rillsggio  il  primo 


novembre  1757.  Pie! 

a  curoo   ette  l'avo  Pa- 

sino furono  scarpelli! 

ii  de' più  ragioni! 

oli  di  i| nell"  età.  Rimala 

Antonia  cella  lenrr» 

eia  di  tre  anni 

orfano  di  padre,  e  la 

11. mire  Angela  Siardo 

passò  :ij  nitri' 

nnT.ze   nelln  vicina  ni- 

tira  sua  villa  di  Crei 

Ipnuo,  coiicchè 

il    fanciulla   reato  alle 

cure  ungmit  dell'» 

-.ritta  Creano.  Antonio 

diede  nelle  scuole  di 

lf  11 10  ;  e  lasciato  in 

dispari  l'affetti 

ito  mi*  d'allora,  pren- 

deado  ad  imitare  In 

natura,  n'alzò 

prontamente  a  qualche 

Ma  Venezia  non  era  città  '  opportuna  per  istudinrvi  L'arte  dt 
Fidia:  nmncuvc.no  >  modelli  clic  ne  fanno  conoscere  le  re- 
gole foudamcmnli  i  ed  c  a  Soma,  dove  gin  avrà  fiuto  breve 
dimora,  che  il  «.ovine  artista  col  desiderio  c  eoi  voli  conti- 
nuamente ai  trasportava,  ti  monumento  d'Emo,  che  ottenne 
l.i  generale  approvazione  ,  e  il  favore  di  potente  mecenate 
(il  veneto  patrizio  Falle,)  valieru  a  procurare  allo  scultore 
dal  Veneto  Senato  suftmeme  assegno  onci' egli,  a  vantaggio, 
dell'arte  e  ad  onore  del  suo  paese,  avesse  a  soddisfare  a 
quella  sua  brama  ardemissima.  Canova  a  Roma  si  trovò  nel 
suo  centro:  quell'aure  pnrvcrgli  le  sole  respirabili;  ne  ad 
esse  seppe  togliersi  nini  lungamente,  per  onori  o  stipeudj 
che  veii issargli  0 n'erti  dai  più  grandi  mnnnrolii,  per  amore 
di  patria,  per  quanto  in  una  parola  v'ba  di  più  potente  «olla 
terra  a  piegare  e  vincere  gli  animi.  Città  fortunata  d'aver 
potato  riescire  cara  talmente  a  si  grand'  uomo  I  iU.i  de' suoi 
iieu'fÌLj  è  adorna  e  altera,  penile  de'  più  preziosi  OJOUltturaÙ 


del  «io  valor*  nella  aiti  bell«  e  della  nic*  sua  re- 
ligi  osa  è  già  terminato  e  sorge  emulo  dull'  attico  Par- 


antichi  f*J  e  moderni  the  In  rendono  meraviglia  dell*  universo 
all'opera  di  lui  o  ni  suo  scalpello  va  debitrice.  In  Canova, 
a  disvelare  pensamenti  geo  uro»  itimi,  batta  lo  avrr  collocalo 
si  furie  e  di  ijutere  sialo  umore  nella  lede  delle  antiche  glorie 

Squallida  e  vedova. 

La  morto  di  Canova,  avvenuta  in  Venezia  il  i3  otto- 
bre i8aa,  fu  deplorala  in  Italia  non  solo  ma  in  Europa  tutta. 
Basta  il  dire  die  ad  imitazione  dei  nostro  Augustissima  .Mo- 
narca tutti  i  Sovrani  d'Europa,  anello  i  pi  il  lontani  ,  contri- 
buirono generosamente  all'innalzamento  del  decretatogli  mo- 
numeuto,  erettogli  irt  Venezia.  La  Veneta  Accademia  possiede 
il  suo  cuore.  Canova  fu  1'  antico  di  tutti  gli  uomini  graudi 
de' suoi  tempi,  di  tjudunque  nazione;  ma  il  più  intimo,  il 
più  cordiale,  1'  inseparabile  amica  del  cuore  fu  il  sua  fratello 
(iterino,  il  collo  prelato  Moni.  Sartori-Canova  vescovo  di  Minilo, 
che  dal  1800  in  poi  riunitosi  a  lui  fu  fritto  partecipe  de' più 
intimi,  de'  più  segreti,  de' più  delicati  pensieri  ;  e  alla  religiosa 
e  sola  amicizia  del  quale  commise,  morendo,  l' esecuzione  di 
quanto  travagli  a  cuore  più  profondamente.  Canova  con  tutta 
giustizia  può  pareggiarsi  a  Michelangelo  :  die  se  il  Buonar- 
roti lasciò  gran  nome  di  sè  nelle  opere  di  pennello  e  nello 
architettoniche,  non  è  d'uojio  che  lo  storico  divinizzi  i  qua- 
dri che  Canova  dipinse,  nò  il  gran  tempio  che  coltrasse  per 

gagliarda  dello  scalpello  equivale  con  ridondanza  a  ciò  che 
poteste  mancargli    nelle    dire  due    facoltà.  Quanto  egli  poi 

in  mezzo  a  molta  libertà  e  novità  di  e  une , -[lime  mi  scorge- 
ranno una  giallezza,  una  sobrietà,  una  proprietà  di  itile  che 
non  isfogda  mai  e  non  confonde  in  un'opera  te  prerogative 
essenziali  di  110'  altra. 

Le  virtù  di  Canova  sono  ornamento  del  nome  italiano,  non 
meno  di  quello  sia  vanto  della  nostra  scultura  la  perfezione 
a  cui  giunse  in  essa.  Spesso  I'  eccellenza  nelle  lettere  e  nelle 
arti  andò  associata  a  scoslumalezta,  a  vii),  a  delitti;  la  fama 

(')  NcsstiOQ  ignora  come  fosse  felice  l'opera  ilei  (jiuova  k  Parigi 
ucl  i8ià  in  otteurrn  il.ii  .Suvrnni  Alleiti  nllu  SL.I0  Kunutiu  la  restila- 
iiuuc  ilei  («l'i  d' uperu  di  piLlwa  e  otuilmn. 
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lenone  «  del  Panteon  romano,  da' quali  il  Canova, 
attinger  volle  il  disegno.  Una  regal  via  appositamente 
costruita  guiderà  lo  straniero  a  venerare  il  santuari:» 
cretto  al  diviu  culto  dalle  tre  arti  sorelle,  Codesta 
celebre  tempio  sta  sublime  e  maestoso  dominando 
tutta  la  valle.  Le  otto  colpirne  di  fronte  d'ordine 
dorico  antico  scannellile  sorgono  sopra  tre  gradini 
massimi  che  l'anno  assai  beue  I'  ufficio  di  basi  :  le  altre 
otto  colonne  perfettamente  uguali  alle  prime  in  una 
seconda  fila  nell'interno  del  portico,  e  tulle  e  se- 
dici clic  sostengono  gli  architravi  che  formano  i  la- 
cunari del  sodino  presentano  UD  colpo  d'occhio  che 
non  si  può  descrivere  con  parole.  Maestoso  pure  è 
1'  architrave  esterno,  semplice,  seDza  membrature,  onde, 
tanto  più  decoroso  riesce  l'ornamento  dei  triglifi  e 
delle  melope,  sette  delle  quali,  collocate  nel  bel  mezzo 
della  trabeazione  e  rappresentanti  cose  tratte  dalla 
sacra  Scrittura,,  sono  altrettante  gemine  preziose,  per- 
chè se  non  uscirono,  dal  divino  scarpello  dì  Canova, 
furono  da  esso  lui  modellate  e  scolte  in  candido, 
marino  dagli  allievi  della  veneta  accademia.  Neìl'  in- 
terno dell'atrio,   ne' due   punti  nu-dj    tra  la  porta 


allora  fa  castigo  perchè,  rendendo  nota  la  |ode,  divulgo,  nel 
tempo  stesso  ciò  che  la  deturpa.  La  celebrità  di  Canova, 
ponendo  inuniizi  all'Europa  intera  mi  edificarne  compitalo, 
dì  esimie  doti  di  mente  e  di  cuore,  contribuirà  non  poco 
a  diffondere  e  far  amaro  il  culto  della  virtù,  servendo.  ».pe- 
ciolmenie  agli  artisti  di  notule  esempio  e  di  sproue  ad  una 
generosa  imitazione. 

Canova  scolpi  oltre  cento  statue  di  tutto  (ondo  nello  17C 
□pere  di  scultura  che  non  uscirono  dal  suo  studio  senza  es- 
sere da  lui  perfezionate  ;  e  dipinse  aa  quadri,  noti  conteg- 
giandosi l'immenso  numero  di  studj,  disegui  e  modelli.  Per 
cui,  se  non  si  conoscesse  il  luogo  ove  ogni  opera  si  conserva 
ciò  parrebbe  esagerato,  giacche,  detratti  i  lavori  giovanili, 
rotto  questo  fu  eseguito  nel  brevo  giro  di  circa  treni'  aitai. 
gi^rujia  fnivenalc.  —  Dandolo,  Lettere  su  Feuttiu. 
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■maggiore  ecl  i  pilastri  dell1  nugolo,  furono  «cavata  nel 
vivo  «Idlla  tersa  e  polita  facciata  due  granai  nicchie, 
die  dovrebbero  contenere  due  staine  colossali,  fj 
tutto  insieme  dì  questa,  facciata  è  semplice  e  vera- 
mente magnifico. 

L'interno  del  tempio  risponde  3  t;mta  idea  c  per 
la  gran  cupola  elio  gli  sovrasta  e  pei  lavori  bellissimi 
d'  ornato  dia  Io  fregiano,  Nel  giro  interno  circolaro 
sono  acavala  nella  densità,  del  muro  sette  cappelle  a 
piechjooi,  e  ri  inneità  la  porta  principale  ò  la  cap- 
pella del  coro  clic  ha  uno  sfondo  maggiore:  nei  do- 
dici spnzj  iiìtermedj  vi  sono  dodici  specoli!  scavati  a 
leuuissinia  profondila  ;  in  ossi  ordinò  clic  fossero  di- 
pinti i  dodici  Apostoli  ebe  la  pubblica  speranza  at- 
tendeva sonili  da  lui  medesimo  ;  ma  la  morte  tronco, 
il  volo  universale;  il  celebre  Demin  eseguì  la  luti 
oid  in  azione.  L'ornamento  della  gran  volta  è  lo  stesso, 
die  quello  del  Panteon  ili  Ho  ma.  Alla  facciata  del 
tempio  sta  I1  ammirabile  dipinto  dello  stesso  Canova, 
rappreseli  tao  te  Gesù  Cristo  deposto  dalla  croce.  Al 
primo  altare  a  sinistra  è  un  doppio  quadro  del  Por- 
denone: doppio  perchè,  veduta  dapprima  mia  bella 
immagine  della  D.  V.  della  Mercede,  si  volge  il  qua- 
dro sopra  facile  perno,  e  compare  il  rovescio  in  cui 
rappresentansi  due  figure  ammirabili  stanti  sotto  un 
iilbèro  che  sorge  in  mezzo  ad  esse  e  spande  i  fron- 
dosi rami  sopra  le  loro  teste. 

Movendo  quindi  alcun  passo  lungo  la  circolare  pa- 
rete del  tempio  si  trova  l1  avello  in  cui  si  custodi- 
scono le  ceneri  di  quel  grande  ;  scullo  io  marmo  fi- 
nissimo, di  semplice  forma,  nel  quale,  quando  ebo 
sia,  raccoglier  devesi  la  salma  dell'  ori  \ivente  pre- 
lato; oud' ò  che  vi  si  legge  la  legneuta  iscrizione; 
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Più  innanzi,  ad  uno  de' due  altari  più  vicini  alto 
porta  maggiore  si  ammira  un  quadro  tra'  più  belli 
del  Palma  giovine,  con  enlrovi  l'immagine  della 
B.  V.  ed  al  basso  S.  Sebastiano,  S.  Francesco  d'Assisi, 
S.  Antonio  di  Padova  e  S.  Rocco.  Alta  metà  del 
tempio,  di  sotto  all'organo,  si  scorge  una  Pietà  fusa 
in  bronzo,  opera  sublime  dello  stesso  Canova  quanto 
al  modello,  in  cui  sembra  che  il  divino  artista  abbia 
esaurito  quanto  di  più  di  li  calo  seppe  mostrare  in  tonto 
d'espressione.  Alla  destra  della  Croce  die  sorge  nel 
mezzo,  siedesi  addolora Ussi ma  la  Vergine  Madre  ;  al 
cui  lalq  manco  distesa  in  sul  terreno  vedesi  l'estinta 
salma  di  Gesù,  che  appoggia  it  capo  sollevato  al  si- 
nistro ginocchio  di  Maria,  che  volgo  le  luci  lagrimose 
al  cielo,  e  con  una  delle  aperte  braccia  tocca  la  smorta, 
faccia  del  Figlio,  e  l'altra  distende  pietosamente.  Dui 
piedi  santissimi  del  Redentore  sporge  innunzi  severa- 
mente inclinata  la  Maddalena  piangente,  e  riscontrante  le 
piaghe  adorate  lunghesso  la  salma  giacente  del  suo  Di- 
vino Maestro.  Se  nel  gran  quadro  testò  ricordato  il  pre- 
stigio del  colorilo  produce  un  effetto  mirabile,  qui  van- 
taggia sopra  di  quello  il  rilievo  delle  tornite  membra 
ed  il  piegar  delle  vesti,  nella  qual  cosa  il  durissimo 
bronzo  sembra  morbida  stoffa.  Finalmente  all'  ultima 
altare  scorgesi  un  bel  quadro  di  Luca  Giordano,  rap- 
presentante S.  Francesco  di  Paola  che  unitamente  ;i 
due  suoi  compagni,  a  lui  stretti  e  raccolti  sul  distesa 
mantello,  d'in  sull'onda  del  mare  tragittano  lo  stretta 
di  Sicilia. 

In  una  sala  della  casa  ove  nacque  l'immortale 
Canova  è  l'intera  collezione  delle  stampe  che  rap- 
presentano le  di  luì  opere.  Ma  quanto  vantaggia  sopra 
questa  l'intera  collezione  dei  gessi  delle  opere  stesse, 
de' quali  vedesi  ora  sparsa  tutta  l'abitazione,  e  che 
fr  appoco  saran  colloculi  in  una  nuova  grandiosa  sala  ! 
ciò  die  formerà  quel  Musco  Canoviauo,  che  Duiopa, 
mila  desidera  ardentemente. 
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Nella  l>en  intesto  e  regolar  chiesa  ;li  Fadcrno  am- 
mirasi il  meraviglioso  dipinto  del  valoroso  pitlor  ver 
lieto  Demin  che  rappresenta  il  Giudizio  universale; 
non  che  un  affresco  a  chiaroscuro,  dello  Stesso  pit- 
tore colla  Fuga  in  Egitto. 

Castelfranco ,  grosso  e  bel  borgo  a  cinque  leghe- 
c  mezza  0.  da  Treviso  e  a  sette  leghe  N.  da  Padova, 
capoluogo  di  distretto  con  rjr.:a  seimila  abitanti.  Sta 
in  una  pianura  stilla  riva  a  destra  del  Musone  che 
ne  bagna  le  fo«e  che  lo  separano  da'  suoi  sobbor- 
ghi. E  cinto  da  mura  a  secco,  o  vi  si  trovano  sette 
vliiese,  fra  le  quali  è  ossa  ra  bile  quella  maggiore, 
«bitta  il  Duomo  ,  eretta  modernamente  con  nobile  e 
maestosa  archìttetura  ,  opera  dall'aulico  cittadino  di 
Castel  fra  nco  Fmnccsco  Marni  /'reti.  Questa  eliieaa  è 
a  tonia  dei  più  distinti  oggetti  di  belle  arti.  Al  nuovo 
altare  di  S.  Caterina  è  l'insigne  invola  dipinta  dal 
celebre  Nicola  Schiavimi  rappresentante  la  santa  ti- 
tolare; fiancheggiano  il  tabernacolo  sull'altare  del 
Sacramento  due  bellissime  statue,  li  Carila  e  la  Fede, 
lavoro  la  prima  dell'  accademico  professor  Zaiido- 
mvnt'ghi;  vi  sono  tre  affloscili  di  Paolo,  esistenti  nel 
palagio  Soni n za  ora  demolito,  e  trasportati  sulla  tela 
con  esimio  valore  dal  nobil  nomo  Filippo  Balbi  che 
ne  fece  un  dono  a  questa  chiesa;  v'  è  un  bellissimo 
dipinto  del  geccaruzzi  rappresentante  S.  Anna  e 
S.  Gioachino;  la  Cena  in  Emaos  di  Paolo  Piazza  di 
Castel  franco  ,  e  la  consacrazione  di  S.  Nicolò  della 
stesso;  nel  bel  mezzo  del  coro  la  bellissima  tavola 
del  Poraj/tiiio  rappresentante  G-  C.  al  Limbo;  infine 
quesiti  chiesa  è  così  ricca  di  marmi ,  sculture  e  di- 
pinti, che  si  può  con  ragione  chiamare  una  vera  gal- 
leria. Castelfranco  ha  un  ospitale,  un  teatro  ed  un 
monta  dì  pietà.  U  suo  esteso  commercio  consìste  in 
sete,  flanelle  e  prodotti  delle  sue  frabbriche  ,  special- 
mente di  lana.  Produsse  molli  uomini  celebri  ,  e  fra 
gli  altri  Giorgio  Barbatelli  detto  il  Gionpom ,  rioni 


malo  pittore  ;  Francesco  Maria  Preti  celebre  archi- 
tetto, ed  i  conti  lìiccati,  padre  e  figlio,  esimj  lette- 
rati e  matematici.  Vi  esiste  una  Ibrida  accademia.  Ài 
a3  novembre  del  i8o5  successe  in  Castelfranco  un  com- 
battimento fra  le  armate  austriache  e  francesi.  Il  suo 
distretto,  composto  di  9  comuni  e  popolato  da  19  mila 
abitanti,  è  bagnato  da  molti  ruscelli  e  fertile  in  biade 
ed  in  ottimi  pascoli.  Riconosce  quelito  borgo  la  sua 
prima  fondazione  dai  Trivigiani  che,  mentre  si  reg- 
gevano in  repubblica,  Io  fabbricarono  l'anno  1199  come 
frontiera  dei  loro  confini  contro  i  Padovani;  e  perchè 
vi  frodarono  una  colonia  ed  accordarono  franchigie  ai 
nobili  ed  ai  plebei  che  vi  sì  vollero  stabilite  gli  fu 
dato  i)  nome  di  Castelfranco.  Passo  sotto  il  dominici 
veneto  l'anno  (33,8, 


PROVINCIA  DI  BELLUNO 


hj  costituita  dalle  antiche  province  di  Belluno,  Feltri 
e  Cadore,  dalle  contee  unite  di  Mei  e  Cesana  e  dal 
territorio  di  Quero  levato  alla  provincia  di  Treviso; 
ed  ha  per  limiti  al  N.  il  Tiralo  meridionale,  all'È, 
la  provincia  di  Udine,  al  S.  quella  di  Treviso  ed 
nll'O.  quella  di  Vicenza  ed  il  Tirolo  suddetto.  I  suoi 
.maggiori  prodotti  sono  il  granoturco ,  i  legumi  in. 
genere,  fieno  ed  i  legnami  da  costruzione  e  da  fuoco} 
ed  è  pel  Consumo  deficienti?  in  frumento,  vino,  olio, 
lino  e  canapa.  Abbonda  di  bestiami,  per  cui  fa  un  at- 
tivo commercio  di  burro  e  caoio.  Mancano  in  que- 
sta provincia  il  riso  e  gli  agrumi.  Nel  prodotto  della 
seta  è  pure  assai  limitata.  Possiede  miniere  di  rame, 
ferro,  piombo  e  pietre  molari. 

Divisione  delta  Provincia  in  Distrutti. 

Questa  provincia  si  divide  nei  distretti  di  Lunga* 
rone  —  Pieve  di  Cadore  —  Aurouzo  —  Agordo  -=* 
Fonzaso  —  Feltro  e  Mei. 

FIERE  E  MERCATI 

FlBRH 

Comuni  Èpoche 
Belluno  .  .  il  3  febbrajo,  giorni  5,  fiera  di  S.  Bia- 
gio ;  il  a5  aprile,  fiera  di  S.  Marco, 
dura  ire  giorni;  il  lunedì  dopo  U 
festa  del  Corpus  Domini;  il  lu- 
nedì dopo  la  festa  di  S.  Martino, 
dura  tre  giorni. 


M 

dimani 
Forno  di  Zuldo 


Fellrt 
Mei  . 


Comuni 
Belluno.    -  . 
Capo  di  Ponte 


JJqna 
Piove  . 
Auronzo 


Lorenza  go  . 
Agordo  .  . 
Fonzaso 
Fcllre    .  . 


tì poche 

il  giorno  sussegue n lo  alla  festa  del- 
l'A  un  lincili  la  .  "ed  il  primo  lunedì 
di  ottobre. 

il  secondo  lunedi  di  marzo,  dura  due 
giorni  ;  1'  ultime-  lunedì  di  settembre 
e  dura  due  giorni. 

il  lunedi  dopo  l1  ottava  di  Pasqua  di 
resurrezione,  il  primo  lunedì  ili  giu- 
gno, ed  il  primo  di  dicembre. 

il  38  ottobre,  ed  il  secondo  lunedi 
di  maggio. 

il  lunedi  prima  di  S.  Martino. 

il  5  e  6  maggio,  ed  il  secondo  lu- 
nedi di  novembre. 

dal  17  al  33  settembre. 

i  Ire  giorni  successivi  alla  terza  do- 
menica di  ottobre. 

M  bucati 

Epoche 

il  sabba  lo. 

ogni  primo  e  terzo  giovedì  del  mese, 
la  seconda   domenica    di   ottobre  e 


dure 


1  giorr 


Mei 


il  a8  ottobre  e  dura  tre  giorni, 
il  terzo  lunedì  di  ciascun  mese, 
il  secondo  sabato  dei   mesi   di  feb- 
brajo,  ni  uno  ,  aprile  ,  settembre  ^ 
ottobre  e  novembre, 
il  primo  lunedì  di  ogni  mese, 
il  secondo  giovedì  del  mese, 
il  primo  lunedi  d'ogni  mese, 
il  martedì;  e  se  cade  in  giorno  fe- 
stivo, il  giovedì, 
il  lunedi. 
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BELLUWO 


C^ucsla  citta,  vaga  nel  suo  aspello,  e  con  aria  sa' 
lubre,  è  situata  sopra  un  colle  sulla  destra  sponda 
del  Piave  al  confluente  dell'Ardo,  con  un  borgo  assai 
vaslo  ed  ameno  in  una  pianura  detta  il  Campitetln. 
La  sua  popolazione,  non  compresi  i  circondurj  esterni, 
è  di  3,8lo  abitanti. 

Brevi  cenni  storici. 

Belluno  è  antichissima  citta,  cbe  Plinio  e  Tolomeo 
nominano  come  esistente  già  da  gran  tempo  all'e- 
poca in  cui  essi  scrivevano.  V  origine  sua  paio  che 
sin  riferibile  agli  Euganei  che  in  età  remota  abita- 
vano tra  le  Alpi.  Venula  in  potere  dei  Romani,  ub- 
bidì al  Governatore  della  Gallia  ,  c  sotto  il  triumvi- 
rato di  Augusto,  d'Antonio  e  di  Lepido  ottenne  la  cit- 
tadinanza e  fu  eretta  in  municipio.  Come  le  vicine 
città,  rimase  soggetta  ai  Goli ,  ai  Longobardi  ed  ai 
Franchi,  i  quali  ne  formarono  una  contea.  La  neces- 
sita di  difendere  gli  sbocchi  d' Italia  da  qocl  lato  in- 
dusse ì  conquistatori  a  edificare  un  gran  numero  di 
castelli  e  di  torri  nelle  valli  e  sui  monti  circonvicini. 
Dopo  il  mille  Belluno  si  rese  libero,  e  fu  governata 
da' suoi  vescovi  e  dai  podestà  a  somiglianza  dalle 
altre  città  lombarde,  colle  quali  si  unì  nella  celebra 
lega  contro  Federico. 

In  guerra  coi  Trivigiani  ed  altre  genti  vicine,  Bel- 
luno nel  secolo  XIII  fu  occupala  da  Ezzelino,  dagli 
Scaligeri  di  Verona,  e  più  tardi  dot  Carrara  di  Pa- 
dova, che  si  acquistarono  affezione  pel  loro  dolce 
governo.  Ma  Gian  Galeazzo  Visconti  avendo  intimato 
guerra  nel  i'ò$&  a  Francesco  Carrara,  Jacopo  del  Ver- 
me suo  generale  s'impadronì  anche  del  Bellunese. 
Allorquando  poi  nel  1404  il  Ducato  dei  Visconti  era 


fu  preda  a  mille  disordini ,  la  i-bdova  duchessa  Gm 
(crina  per  mezzo  di-Ilo  stesso  .Iacopo  del  Verme  oflrl 
Belluno  alla  Repubblica  di  Venezia  se  questa  volai 
moversi  io  ili  lei  ajtito;  ma  la  proposta  non  venne 
accettata.  Allora  il  partito  Guelfo  tentò  di  richiamare 
i  Carrara,  e  impugnate  le  anni,  dopo  aver  fatta  gran 
strage  dei  loro  avversarj  nella  provincia  ,  assediò  la 
capitale. 

Il  cattivo  sialo  a  cui  le  rivolle  avevano  ridotto  i 
Visconti  impedirono  loro  di  lasciare  guarnigioni  nelle 
città  lontane  che  ancora  si  mantenevano  fedeli.  Quindi 
Kli  abitanti  di  Belluno  ,  scorgendo  impossibile  una 
lunga  difesa,  spedirono  a  Venezia  per  soccorso.  Ìjh 
Repubblica  invio  il  provveditore  Antonio  Muro,  il 
quale  costrinse  gli  assediami  a  ritirarsi.  Adempiuta 
la  sua  missione  stava  egli  per  partire  ,  allorquando 
più  non  spaurititi  venta  itjato  dai  Pascoliti,  et  lo- 
dando le  gran  forze  dèi  Veneziani -,  fa  da  tutti  de- 
liberato di  sottomettere  la  città  con  tutti  i  Bellunesi 
alla  Veneta  Repubblica.  I  sindici  a  i  rettori  intro- 
dussero nel  palazzo  del  comune  Antonio  Moro  ,  ft 
gli  porsero  in  segno  di  dominio  lo  scettiv,  le  chiarì, 
le  insegne  c  gonfalóni,  nella  quali  era  dipinto  ne, 
campo  azzurrv  una  gmri  croce  gialla  con  ihie  dm- 
gotti  rossi  l'uno  per  banda  della  croce  (')•  Così  per 
volontaria  dedizione  fu  Belluno  aggregalo  a  Venezia 
nel  i/fo4- 

Duranle  la  guerra  della  lega  di  Cambraj  ,  Belluno, 
fu  presa  il  5  luglio  i5oo  dall'imperatore  Massimi- 
liano, ma  appena  questi,  l'orzato  a  levare  l'assedio  <li 
Padova,  tornò  in  Germania,  il  provveditore  Luigi 
Mocenigo  la  ricuperò.  D'allora  in  poi  rimase  sogp;eU;i 
alla  repubblica  finché,  caduta  qucsla,  venne  assegnai,, 
all'Austria,  e  nel  1806  fu    unita  al  Regno  uMlaln» 


(1)  GU-r^u  Rione,  Milana  di  Dettano. 


come  capoluogo  dei  dipartimento  della  Piave.  In  oggi 
Belluno  è  capoluogo  il' una  provincia  dello  stesso  nome) 
che  ha  n3  mila  abitanti  e  9,4  comuni. 

Descrizione  della  città. 

Questa  Citta  -,  che  aveva  anticamente  le  sue  fortifi- 
cazioni ed  un  ben  costrutto  castello,  ha  tre  miglia  al- 
l'incirca  di  circonferenza,  ed  è  adorila  dì  belle  fab- 
briche e  fontane  di  marmo  di  un'acqua  lìmpidissima* 
la  quale  per  un  miglio  circa  viene  condotta  in  citta 
mediante  un  acquedotto  che  passa  per  un  ardimentoso 
ponte  di  pietra  ,  osservabile  per  la  sua  costruzione. 
Comprende  molte  Chiese,  fra  le  quali  sono  degne  di 
osservazione  la  Cattedrale  eretta  sopra  disegno  di  Tal- 
lio Lombarde,  quella  di  S-  Stefano  di  quasi  gotica 
ma  bella  architettura,  e  l'altra  di  S.  Pietro  elegante 
e  moderna  nella  sua  forma  come  adorna  di  copiosi 
e  vaghi  marmi.  Fra  le  altre  fabbriche  merita  singolare 
attenzioni:  il  Palazzo  Pretorio,  magnifico  in  ogni  sua 
parte  e  ricco  di  marmi,  di  sculture  e  di  antichi  pre- 
gevoli monumenti;  il  Palazzo  della  città  anche  questo 
ornato  di  multe  iscrizioni  e  busti  in  marmo  ed  in 
bronzo;  X  Episcopio  fabbricato  sopra  un  castello  che 
amicamente  avea  varie  torri  e  la  bella  Porta  Do  gl'io  ni, 
formala  di  marmo  e  con  ottima  architettura  costrutta. 
Così  pure  è  a  ricordarsi  la  superba  torre  delle  campane, 
attigua  ai  Duomo,  costrutta  con  molto  sfarzo  secondo  il 
disegno  del  cav.  Filippo  Juvara.  Finalmente  è  ad  os- 
servarsi 1'  estesissimo  fabbricato  ,  un  tempo  dei  Padri 
della  compagnia  di  Gesù,  ed  ora  ad  uso  di  militare 
caserma,  costruito  giusta  il  disegno  del  padre  Pozzi. 

Stabilimenti  scientifici,  d' istruzione  e  di  beneficenza, 

Biblioteca  capitolar*  ,  in  cui  si  conserva  un  buon 
numero  di  antiche  e  rare  edizioni.  Oli  altri  libri  suuo 
tutti  di  argumeuto  teologico  e  tilosolico. 

Itaao  Limu.-Y«.  Voi.  Ul  Par.  U,  5a 


Ospitale  civili/,  formato  dalle  concentrazioni  il' al- 
tre pie  fon<) azioni  relative,  si  presta  ora  all'accogli- 
mento e  cura,  Ìli  sepurali  partimcnti  ,  d'infermi  eil 
esposti,  che  nel  numero  di  60  sono  in  complesso  at- 
tualmente in  esso  ricoverali. 

Monte  di  pietà,  istituito  nell'nnno  i5oi  con  ob- 
biezioni di  zelanti  soggetti  o-  per  insinuazione  di  Elia 
Bresciano  dell' ordine  dei  Servi  di  Maria.  Continua  a 
prestar  demiro  sopra  pegno. 

Uomini  illustri.  

Il  stlebfc  medico  Andrea  Alpaga  che  fiori  sul 
cominciarli  del  XVI  secolo.  L'altro  medico  reputatisi 
simo  Giovanni  Calia,  nato  del  i558:  esistono  parec- 
chie sue  opere  f alenano  Giovanni  Pietro  o  faleriann 
Bolzoni,  ualo  nel  1477,  letterato  insigne  ;  le  .  molte 
sue  opere,  e  segnatamente  i  quattro  libri  sulle  anti- 
chità della  sua  patria,  sono  scritte  con  rara  eleganza. 
Il  poeta  fìntalo  Pontico.  Doglio/ri  Giulio  ,  medico 
e  storico  rinomato,  Coi i  sul  principio  del  secolo  XVI. 
Doglioni  Gian  Nicolò,  fiorì  pure  nel  secolo  XVI,  e 
scrisse  molle  opere  storiche.  Belluno  infine  è  patria 
del  vivente  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  (già 
Mauro  Cappellari),  nalo  il  18  settembre  1765.  Fra  i 
pittori  annovera  un  Francesco  Dolabella  ,  Mauro  e 
Sebastiano  Ricci,  Gaspare  Diziani,  e  fra  gli  scultori 
Andrea  Morditori,  come  l'esimio  Brustolali  che  in 
legno  eseguì  varj  ingegnosi  lavori.  .  ■ 

Distretti  della  Provincia..   ■  ..  . 

Lnngaronc  ,  villaggio  a  tre  leghe  e  tre  quarti  N. 
N.  li.  da  fieli  11  no  e  a  30  leghe  N.  da  Venezia,  capo- 
luogo di  distrato  sulla  riva  destra  della  Piave  con  i,<|no 
abitanti.  Il  sud  distretto  comprende  5  comuni  e  7. Hoc» 


Sin 

Pieve  di  Cadore,  bor<w  »  *>'">  !<>f>ba  N.  ST.  E;  da 
Belluno,  capoluogo  dì  .iHatlTMo  sulla  spenda  destra 
dell»  Piave,  circondato  ila  alte  montagne.  Piccolo, 
ma  di  lieto  aspetto  ,  ha  unti  b-lla  pianta  ailonia  di 
buoni  e  bene  m rclii (ett;i ti  edilìzj.  tra'  quali  fi  da  notarti 
il  pubblico  palazzo,  Elegante  è  la  una  chiesa  itreidi»' 
coliate,  t-  Celebro  il  santuario  del  Crocifiggo,  altra  chiesa 
pure  avendovi  intitolata  tifili  Angeli'  Costigli.  Onesto 
borgo  è  posto  sopra  on  colle  precisimeli  te  ne]  centra 
del  territorio  Cadorino,  circondato  'la  altri  colli  miti 
coltivali  e  verdeggianti,  nella  buona  stagione  deliziosi  ; 
V  occliiu  vi  gode  di  graziose  prospettive,  lira  un  tempi) 
dili;so  da  forte  e  bel  castello  edificato  sopra  una  rupe 
vicina,  ma  più  nou  ne  rimangono  elle  Je  vestigia,  es- 
sendo stalo  disi  rutto  a'dì  nostri,  dandovi  In  prima 
mano  i  Francesi  nel  1797,  dbr quivi  riportarono  i«n 
vittoria  sopra  rIì  Austriaci,  Annovera  1.600  dUMiMI), 
ed  è  patria  dell'  iiumnrlale  pittore  Tipinrid  VecrMìo, 
e  di  molli  altri  illustri  ingegni.  Vi  si  fa  motta  coìti- 
mercio  dì  ferro  e  di  legname,  essendo  il  suo  distretto, 
composto  di  13  comuni  con  33  mila  abitatiti  ,  mon- 
tioso, imboscalo,  ed  olire  eccellami  pascoli  contendilo 
più  miniere  di  ferro.  :  -  :      -:i  1 

Aìimnzo  ,  piccolo  villaggio  a  undici  leghe  e  un 
terzo  N.  IV.  E.  da  Belluno,  capoluogo  di  distretto. 

A  «off/o  ,  borgo  distante  quattro  :  leghe  e  tre  quarti 
da  Belluno,  capoluogo  di  distretto  situalo!  in  una 
piccola  pianura  piantata  di  vigne  e  d' alberi  fruttiferi; 
Ad  una  mezza  lega  trovatisi  varie  miniere  di'  rame', 
dello  solfo  e  del  vitriolo.  Ha  duemiln  abitanti.'  ■'  

Fonzaso,  villaggio  a  sette  leghe  e  tre  quarti' Of 
S.  0.  da  Belluno"  e  a  due  leghe  O.  da  l'  ellre  ,  C«f*M 
luogo  di  distretto.  Il  comune  conta  3,700  abitanti. 

Fcltre,  piccola  citta  a  tre  leghe  S.  O.'da  Belluno 
e  n  nft  l»jihe  N.  N.  0.  da  Venezia,  capoluogo  di  un 
distretto  dì  ii  comuni  popolati  da  mila  -imitanti.1 
È  situai  a  in  poca  distanti  a  ponente  della  P.iav/7  trtf 


■  piccoli  torrenti  Bonna  e  Gonnella,  «opra  una  piccola 
-minenza,  avendo  un  circuito  non  molto  ealeso.  Cinta 
all'intorno  di  monti,  dalla  parte  di  mezzo,  è  fiancheg- 
giata dall'  alto  moule  detto  il  7'omadego,  quasi  seni' 
pre  ricoperto  di  neve,  il  che  rende  l'aria  della  citta 
piuttosto  freddai  È  bene  fabbricata  e  cinta  di  mura 
senza  fortificazioni.  Le  sue  strade  sono  larghe  e  bea 
selciate,  ed  i  suoi  borghi,  situali  in  pianura  sono  co- 
modi e  spaziosi.  Evvi  una  piazza  quadrata  adorna 
dì  fontane ,  una  cattedrale  di  moderna  architettura 
formata  a  tre  navi  con  buona  simmetria.  Sonavi 
inoltre  alcune  altre  belle  chiese,  fra  le  quali  quella 
di  S.  Caterina,  uno  spedale,  un  palazzo  pubblico, 
una  casa  di  carità  ,  un  seminario  ,  un  piccolo  teatro 
e  diverse  belle  abitazioni  sparse  nella  citta  e  nei  vi* 
cini  sobborghi.  L'industria  consiste  in  alcune,  filande 
di  seta  ,  un  purgo  di  cera  ed  una  tintoria.  Conta  4.5°° 
abitanti.  L'origine  di  questa  citta  non  è  certa:  al- 
cuni l' attribuirono  agli  Euganei  ed  altri  la  fecero 
citih  della  Rezia,  a  delta  di  Plinio.  Molti  de' suoi 
cittadini  sì  trovano  ascrìtti  alla  tribù  Menttiia.  Fu 
demolita  dai  Goti  nel  4° 9  sotto  1'  impero  d'Onorio, 
indi  di  nuovo  nel  477-  ^istaurata  sotto  il  regno  di 
Teodorico,  fu  soggetta  a  variazioni  di  dominio  al 
paro  delle  altre  citta  italiane.  Anch'essa  fu  compresa 
nella  famosa  lega  lombarda  contro  l' imperatore  Fe- 
derico:!, e  così  nella  nate  stabilita  a  Gostanza.  Passò 
sotto  il  dominio  de' suoi  Vescovi,  dei  Caminesi,  degli 
Scaligeri,  dei  Carraresi,  dei  Visconti,  dei  Tedeschi,  e 
finalmente  dei  Veneziani  ;  rimanendo  la  capitale  della 
propria  provincia.  Non  mancarono  a  questa  città 
uomini  illustri  Contandosi  fra  questi  il  celebre  Vifr 
tarino  da  Feltra,  Bernardino  ToMitano,  Cornelio  Ga- 
staldi ed  altri. 

Atti,  borgo  a  [re  leghe  S.  0.  da  Belluno  e  a  16 
N.  N.  0.  da  Venezia  ,  capoluogo  di  un  dìt  lidio  di 
tre  comuni  popolato  da  7,900  abitanti.  Ih  uu  castello 
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posto  sopra  un' eminenza  al  confluente  del  Cordevola 
nsl  Piave.  Conta  4.700  abitanti  comprese  le  frazioni. 
Anticamente  si  cltiamù  Zumelie  ,  e  fu  posseduto  dai 
Vescovi  di  Ceneda  e  di  Belluno,  dai  quali  nel  1  18Q 
i  Trevigiani  ne  avevano  comperata  la  meta.  La  jt«- 
pubblica  Veneta  1'  anno  i4aa  ne  investi  Giorgio 
Giorgi  suo  patrizio,,  da  cui  passò  nella  famìglia  ha, 
redana,  e  quindi  nella  casa  Grilli,  col  titolo  di  coati 
di  Mei.  Il  suo  castella  nei  trascarsi  secoli  fu  motivo 
di  grandi  controversie  fra  i  Trevigiani  ,  i  Vescovi  4i 
Belluno,  di  Geoeda.  ed  i  Gratinati 


PROVINCIA  DI  UDINE 


QuJ  .tinnì  n.  .1 
ucsla  provincia  comprende  V  antico  territorio  del 
Friuli  ,  meno  i  distretti  di  Monfalcone ,  Grado  e 
Porto-maro  circoscritta  ai  Nord  dal  Ducato  di 
Cannila,  all'  Est  dalla  Contea  di  Gorizia,  al  Sud  dal 
mare  Adriatico  e  dalla  provincia  di  Venezia,  all'Ovest 
dalle  province  di  Treviso  e  di  Belluno,  li  fertile  in 
frumento,  grano  turco,  altre  granaglie  ed  in i  fieno  ; 
ma  passiva  in  riso,  lino,  canapa  ed  agrumi.  E  uber- 
losissima  nel  prodotto  della  seta. 

Divisione  della  Provincia  in  distrvtti. 

La  suddetta  Proviocia  si  divide  nei  Distretti  dì 
Udine  -  Sandaniele  -  Spilimbergo  -  Mainano  -  Aviaiio  - 
Sacile  -  Pordenone  -  San  Vito  -  Codrnipo  -  Loti- 
sana  -  Palma  -  Cividale  -  San  Pietro  -  Faedis  - 
Moggio  -  Palnzza-  Risolalo  -  Ampezzo  -Tolinezzo  - 
Gemona  a  TricesiiiiO.  La  popolazione  di  Udine,  non 
compresi   i   ci.condarj   esterni ,  è  di  i7,o5i  anime. 

FIERE  E  MERCATI 


Comuni  Epoche 
Azwno  li  o  aprile,  a4  giugno,  il  lunedi  dopo 

la  seconda  domenica  di  luglio. 

lìerliolo  li  io,  il  novembre. 

Brugiicra  ....  il   lunedi  e  martedì   dopo  la  prima 

domenica  di  luglio. 
Guidale  li  lìb  a  38  luglio,  28  a'  òo  settembre, 

n  a'  i3  novembre. 
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Comuni  Epac/ia 

C-odroipo  ....  li  jS  marzo,  i5  agosto,  8  settembre, 
27  e  38  Ottobre,  e  8  dicembre. 

Cordovndo  ...  li  39  marzo,  1  '  màggio ,  8  e  9  set- 
tembre. 

Flarobro    ....  li  30  e  21  novembre. 

Fontana  fredda  .  li  17  e  18  ottobre,  il  lunedì  dopo 
■  -  .  :  il  38  Ottobre!,  il  lunedì  susseguen- 
te, e  il  2  novembre. 

Gemona  ....  li  2  dì  4  febbrajo,  1  ai  3  novembri-, 
ed  il  primo  venerdì  d'  ogni  mese. 

La  tisana  ....  li  34  giugno,  20  e  26  luglio,  24  ag°- 
slo,  33  settembre,  1 1  novembre,  ed 
il  primo  mercoledì  d'ogni  mese. 

Maniago  ....  lunedi  e  martedì  santo  ,  il  35  e  26 
Inolio,  21  e  32  novembre. 

Palma  titilli  7  ai  33  ottobre. 

Pordenone  ...  li  4  8  5  maggio,  31  dicembre. 

Hivignano  ...  li  3  ai  4  novembre.         .  . 

S.  Daniele  ...  li  17  gennajo,  33  e  24  giugno,  27 
e  38  agosto  ,  due  giorni  prima  e 
uno  dopo  la  seconda  domenica  di 
ottobre,  34  dicembre,  e  il  terzo 
mercoledì  d'ogni  mese. 

S.  Vito  lì  13  e  i3  giugno,  5  e  6  dicembre, 

e  il  piirno  venerdì  d' ogni  mese. 

Saeile  il  lunedì  dopo  la  Seconda  domenica 

dì  marzo,  venerdì  sanlo,  s5  e  36 
aprile ,  lunedì  e  martedì  dopo  la 
seconda  domenica  dì  luglio,  li  10 
agosto,  dal  10  al  37  settembre, 
11  c  w  novembre,  0  dicembre. 

Spilimbcrgo  .  .  il  giovedì  santo,  il  giorno  dopo  le 
Pentecoste,  il  lunedi  dopo  la  se- 
conda domenica  di  giugno,  il  1* 
di  luglio  e  il  1."  ili  ottobre,  il  16 
agosto,  u  il  tento  mercoledì  d'  ogni 
mese. 
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Comuni  Epoche 
Tolmetto    ....  li  i3   ai  aa  man»,  lì,  e  16  set- 
tembre. 

Udine  li  16  ai  18  genoajo,  |3  ai  >5  f<-b- 

brajo,  a3  ai  a5  aprile,  dalli  3o 
maggio  ai  a  giugno,  9  ai  1  a  ago- 
sto, 14  ai  39  novembre. 

Valvasone  .  ,  .  .  li  3  febbrajo,  a5  aprile,  ao  giugno, 
il  lunedì  dopa  la  prima  domenica, 
di  settembre. 

Villa  .......  il  lunedì  dopo  la  tersa  domenica  di, 

ottobre,  e  dura  ire  giorni. 
ViUotUi  di  Chions  la  seconda  domenica,  di  Pltobre, 
Zompiclua  .  ...  li  39  giugno. 

Mercati 

Comuni  Epoche 
Bertiolo  ....  .  tutti  i  venerdì. 

Cìvidale  ......  tutti  i  giovedì  e  sabbati. 

Godroipo.  ....  tutti  i  martedì. 

Palma  ......  tutti  i  lunedi ,  mercoledì  e  veqerdV 

Pordenone ....  lutti  i  mercoledì  e  sabati. 

Rivignano  ....  tutti  i  lunedì  e  giovedì. 

Rpsazzo  il  ao,  giugno. 

Snelle  lutti  i  giovedì. 

S.  Daniele  ....  tulli  i  sabba  li. 

S.  Vito  .......  tutti  i  venerdì. 

Spiliinhergo  .  .  .  tulli  i  sabbati. 

Tarcenlo  il  39  giugno  e  tutti  i  lunedi,  mer- 
coledì e  venerdì. 

Udine  il  terzo  giovedì  e  venerdì  dei  mesi 

di  giugno,  luglio,  settembre,  ot-r 
tobre  e  dicembre. 
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UDINE 


jBreet  cenni  storici. 

Il  Friuli,  durante  ht  Repubblica  e  )'  Impero  <ti  Ronw 
comprendeva  la  parie  settentrionale  della  Venezia  , 
«d  aveva  per  capitale  Aquilina,  eittU  faraona,  edificala 
dai  Romani  nel  57X  Essa  venne  distrutta  dagli  Unni, 
fi  fu  la  prima  oiUk  contro  la  quale  sfogasse  1'  ira 
sua  il  tremendo  Aitila ,  loro  condottiero.  Molti  fugi 
fiascai  d'Aquileja  e  dei  vicini  paesi  ricoverarono  nella 
lagune  a  fondarvi  Venezia  ,  e  fu  per  ciò.  che ,  rico-, 
no.tceoti  i  Veneti  verso  questa  provincia ,  dond'  erano, 
nuli  i  loro  avi,  la  chiamarono  Patria  dei  Friuli- 

Aquileja  non  era  mai  risorta  dalle  ruine  perchè, 
l'insalubre  sua  posizione  allontanava  i  Friulani  dal 
recarsi  ad  abitarla.  Udine  invece  ,  antico  castello,  la 
di  cui  fondazione  perdesi  nello  tenebre  .dei  tempi, 
posla  sopra  una  bella  eminenza  in  un;  zzo  ad  amena 
pianura,  andava  ogni  giorno  crescendo  di  popolazione. 
Allora  i  Patriarchi  d'Aquilina,  i  quali ,  succedendo  ai 
Duchi  Longobardi  e  Franchi,  riunivano  V  autorità  apii 
rituale  alta  temporale  sul  Friuli ,  pensarono  di  far 
Udine  sede  del  loro  governo,  trasportandovi  la  curÌ3, 
la  zecca,  gli  uffizi  e  le  altre  regie  prerogative. 

Sul  principio  del  secolo  XIII  vi  fissarono  la  resi-? 
denza,  instituendo  per  governarla  un  consiglio  di  do- 
dici nobili  e  dodici  popolani,  soggetto  alla  loro  aula- 
rilà  suprema.  Raimondo  Torripni,  patriarca  di  Aqui- 
leja, nel  ia^3  cinsa  di  mura  Udine,  che  d'allora  in 
poi  andò  rapidamente  abbellendosi  ,  fino  a  diventare 
una  delle  più  illustri  cittb  italiane  (1). 

L'autorità,  che  esercitavano  quasi  assoluta,  e  le 


(1)  Palladio  degli  Olivi.  Hiitorie  dei  Friuli. 
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ricchezze  avevano  resi  1  Patriarchi  d'Aquileja  assai 
stimali  tra  i  principi  d' Itali»  ;  ma  fu  breve  la  Inro 
grandezza.  Nel  i38i  il  ponleCce  Urbano  VI  creò  Pa- 
triarca il  cardinale  Filippo  d'Ala  neon  ,  francese.  I 
grandi  feudatari  cominciarono  a  reclamare  eli'  egli 
risiedesse  nel  Friuli,  e  pretesero  che,  deposta  la 
porpora,  là  si  recasse:  a  sostenere  le  quali  domande 
insorsero  in  armi  ,  creando  capo  il  conte  Federico  di 
Savorgnano,  «ino  de' più  potenti  signori  Friulani,  e 
cercando  in  ajuto  gli  Scaligeri  e  ia  Repubblica  di  Ve- 
nezia. Il  conte  di  Gorizia ,  i  Carraresi  ed  il  Visconti 
SosDenuero  il  Patriarca,  e  un1  accanila  guerra  civile 
desolò  a  lungo  il  paese.  Intanto  Venezia,  giovandosi 
dell' opportunità,  s  insinuava  destraniente  ne'  pubblici 
all'ari,  e  seppe  in  tal  modo  cattivarsi  l'amore  degli 
abitanti,  che  nel  1418  l'intero  Friuli  si  pose  volon- 
tariamente sotto-  il  domìnio  di  lei.  E  fu  questo  con- 
validato per  I»  cessione  che  fece  de' suoi  diritti  il 
patriarci!  Lodovico  ili  nel  ifó5. 

"H  Friuli  fu  replica  temente  invaso  Dell'  ultima  metà, 
del  secolo  XV  dai  Turchi,  che  lo  traversarono  incen- 
diando ì  villaggi  e  scannando  gli  infelici  abitanti.  Per 
ventura  Udine  ,  che  male  avrebbe  potuto  difendersi , 
iiou  fu  assalita.  Il  Friuli  ,  aggregato  agli  Stati  Im- 
periali i«r  Italia  dopo  1' estinzione  della  Veneta  ile- 
pubblica,  venne  Udine  unita  nel  1806  al  Regno  d'  I- 
talia  come  capoluogo  del  dipartimento  del  Pusserìano. 
Nel  Regno  Lombardo- Veneto  forma  una  provincia  di 
cui  Udine  è  il  capoluogo.  La  parte  montuosa,  for- 
mata dalle  Alpi  Camie  e  loro  diramazioni ,  è  piut- 
tosto sterile  pel  freddo  e  non  molto  popolata-;  vi  si 
trovano  però  miniere,  cave  di  marmi  e  boschi  este- 
sissimi. 


Descrizione  detta  città  (  i  ). 


//  Castello.  Sulle  rovine  dell'  antico  castello,  eha 
l'anno  i5ii  per  un  terribile  scotimento  ili  terra  re- 
si» abbattuto,  si  pone  solennemente  la  prima  pietru 
del  nuovo,  I'  anno  O17,  reggendo  la  provincia  Ja- 
copo Cornerò'.  Ne  fu  l'architetto  Giovanni  Fontana 
maestro  del  Palladio,  di  cui  non  si  conosce  altra  fata 
hrica.  Fido  alla  caduta  del  veneto  governo  vi  stanziò 
il  luogotenente  generale  della  patria  ;  in  appresso  fu 
consegnato  ai  soldati,  cfae  il  malmenarono  in  guisa  da 
minacciare  rovina.  Fortuna  la  mente  in  questi  ultimi 
tempi1  nacque  l'idea  di  stabilirvi  i  tribunali  ;  ma  non 
ri  trasse  tutto  il  partilo,  clin  trar  doveasi  per  avventura 
«li  cotesta  idra  conservatrice.  Infatti  riformale  furono 
li-  finestre,  levate  via  le  iscrizioni  e  pli  stemmi ,  nb- 
li'-llito  d'ornamenti  non  suoi,  e  l'edificio  tutto  inde* 
mitemente  imbiancato;  il  perchè  più  non  si  presenta 
col  carattere  di  tre  secoli,  e  più  non  lega  colle  ve- 
tuste fabbriche  a  lui  vicine.  La  sala  è  maestosa ,  e 
per  vaso  magnifica,  da  cui  ni  gode  la  vista  della  sog- 
getta citta,  e  dell'intera  provincia.  Era  essa  cotise- 
Crata  al  primario  magistrato,  quindi  tutti  gli  orna- 
menti a  ciò  solo  alludevano.  Nel  mezzo  del  soffitto, 
cinta  da  due  angeli  die  dovari  fiato  alle  trombe,  vi 
Mova  la  Patria  ,  cui  altorniavan  da  ogni  lato  varie 
Virtù.  Formavan  fregio  alU  sala  l'armi  ed  i  nomi 
di  tutti  i  luogotenenti.  Copriano  le  pareti  le  gesta  a 
guerre  do*  Veneziani,  cui  venivano  uniti  de'  fatti  glo- 
riosi dei  Catoni  e  dei  Curzj,  qtittsi  volessero  significare 
die  essi  nelle  virtù  re  pubi)  lied  n  e  ai  Romani  non  la  ce- 
dévftno.-  Nel  basamento  finalmente  vi  stava  un  chiaro- 
scuro composto  di  guerrieri  in  vafie  guise  aggruppati. 


(1)  Togliamo  la  presunta  tleacrìsronv  Jatl' rrnJiu  l'iiula 
d'Udine  del  chiarusnno  tonte  fobia  dì  JftMiOBO.  ■  ' 
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Gio.  Un t lista  Grassi,  e  Pomponio  Amnlteo  vi  avevan 
dipi  ilio.  Ma  invano  li  lusinghi  di  poter  oggi  goderle, 
più  non  esistendo  che  il  compartimento  e  il  pensiero. 
Si  tentò,  è  vero,  ora  lodevolmente  di  restaurarle,  ma 
il  tentativo  fu  vana.  Dì  fìat  ti  erano  già  anticamente 
guaste,  quando  il  preside  Pietro  Canal,  clic  pari  allo 
zelo  di  abbellir  la  citta  non  avea  l' intelligenza  a  ciò 
necessaria,  nel  1794  'e  diede  in  balla  ad  uno  sci aurata 
pittore  ohe  le  rovino.  Aggiungi  a  ciò  le  ultime  ac- 
cennate vicende  del  costello.  Le  stanze  d'udienza 
non  si  trovavano  addobbate  in  modo  condegno  della 
maestà  del  luogo,  poiché,  secondo  la  veneta  costitu- 
zione, uno  stabile  magistrato  in  esso  non  risiedeva  , 
ma  ogni  sedici  mesi  cambiava  di  padrona.  Solo  vi 
■vetta  dulie  opere  di  artisti  friulani,  ma  per  lo  più 
di  mediocri.  In  esse  scorge  va  usi  in  alto  vastissime  tele, 
ohe  in  generale  nella  parte  superiore  rappresentavano 
santi  con  figure  allegoriche  ,  e  nel  basso  i  deputati 
della  città  ed  il  luogotenente.  Nella  prima  anticamera 
una  ve  n'era  di  Francesco  Floriani  d'uno  stile  per 
altro  secco,  ed  altra  mediocrissima  di  Pomponio  Amal- 
leo.  Entrambe  dannosi  ora  a  vedere  nel  municipio. 
Era  lo  terza  d'artefice  che  altrove  non  si  nomina,  e 
che  è  piaciuto  a  monsignor  Rena  Idi  3  chiamare  Ales- 
sandro di  Spilimbergo.  Le.  due  ultime  linai  mente  erano 
dei  Secanti,  i  quali,  nella  vicina  cantera  di  udienza 
fino  a  sei  ne  contavano  ,  non  avendo  lasciato  agio , 
che  a  due  pittori  mediocri  al  pari  di  essi,  Iunocenzu 
Jìrugno  e  il  canonico  Cosatimi,  di  collocarvi  il  primo 
due  de' suoi  quadri,  e  l'altro  uno.  Nell'anticamera 
del  vicario  coprimi  le  pareti  due  superbe  opere  di 
Antonio  Carneo  ,  che  anch'  esse  si  conservano  nella 
comune,  le  quali,  sebbene  d'un  soggetto  analoga,  di- 
versissime son  nello  stile,  l'una  essendo  Unita,  l'altra 
a  tocchi  franchi  condotta.  Nella  cappella  per  ultimo 
amrairavasi  Gesù  Cristo  ,  che  dìi  0  san  Pietro  la  po- 
destà delle  chiavi,  dell'  autore  medesimo. 
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S.  Biagio.  La  facciala,  liella  per  In  tua  semplicità' 
fu  edificala  verso  il  i5s5.  Vi  ha  dulie  tavole  la  più 
parte  dei  Secanti,  ma  1'  essere  riloccbe  ci  libera  dal 
doverci  trattenere  intorno  alle  alesse.  Sopra  il  mag- 
gior altare  sorgeva,  ora  perita,  non  sì  sa  come.  In 
Madonna  di  Giovanni  da  Udine,  dal  Vasari  rammen- 
tata ,  cui  una  ne  venne  surrogata  di  Eugenio  Pini  , 
alla  (|oole  recentemente  altra  se  ne  sostituì  del  sig. 
Odorico  Politi,  amore  die  onora  la  patria.  Jl  prossimo 
campanile  per  la  sua  situazione  signoreggia  il  paese. 
L'angelo  doralo,  che  gli  sovrasta,  e  che  sovra  sù 
stesso  girando  è  l' indicatore  dei  venti,  fu  lavoro  dei 
fratelli  Vincenzo  e  Gio,  Ballista  Vallani  ingegnosi 
anelici  di  Mauiago. 

Pitizz.it  Contarcnn.  Scendendo  ora  da!  castello ,  si 
passa  per  un  maestoso  orco  dorico,  che  i  Friulani  ri- 
conoscenti eressero  nel  t556  a  Domenico  Bollai»  , 
che  nel  suo  governo  crasi  distinto  in  occasione  di 
pestilenza  e  di  sedizione.  Sopra  il  medesimo  appariva 
fieramente  assiso  il  leone,  che  gli  dava  una  forma 
piramidale.  Quest'arco  è  celcbralissimo ,  né  certo  e 
meraviglia,  essendone,  secondo  il  parere  di  un  esperio 
e  dotto  architetto,  autore  il  Palladio.  Da  qui  s'apro 
I'  ingresso  alla  piazza  ,  delta  Contarena  dal  luogote- 
nente Girolamo  Coniarmi.  Di  questa  piazza  prestante 
per  situazione  e  per  arte,  laiche  poche  citta  possono 
altra  vantarne  che  le  assomigli,  fu  posta  con  grande 
solennità,  la  prima  pietra  nel  i53o,  e  due  anni  dopo 
venne  essa  allargata  dietro  i  suggerimenti  del  duca 
d  Urbino  generale  della  repubblica,  il  quale  allora  col 
suo  architene  ed  ingegnere  trovavasi  in  Udine.  Le 
due  staine,  1*  una  detta  Ercole,  l'altra  Caco,  fatte  pel 
magnifico  palazzo  della  famiglia  della  Torre,  e  qui 
l'anno  1717  trasportate,  mettevano  in  mezzo  l' an- 
tenna ,  «he  giusta  il  veneto  costume  al/avasi  nelle 
citili  dello  Slato.  Chi  di  queste  sia  I'  autore  e  ignoto  ; 
il  lavoro  è  grossolano }  lo  stile  è  però  inteso,  av\o- 
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gnachè  pesante,  te  duo  colonne  corìntie  regeevaii  so- 
pra di  sé,  l'una  il  liana ,  ora  demolito,  l'ultra  b 
GiiMlfcin  di  Girolamo  Paliario  che  ancor  sussiste.  I.ìi 
vicina  fontana  è  di  ottimo  disegno  del  cinquecento  , 
iirobnhi Imente  di  Giovati  da  Udine,  e  ricorda  le  fon- 
tane di  Roma.  Essa  stette,  come  le  altre  minori  delle 
citta,  lunghi  anni  asciutta,  ma,  non  ha  guari,  vi  si 
fecero  di  nuovo  gli  acquedotti  di  pietra  e  le-  si  ri- 
dono l'acqua  ;  al  tempo  is lessi)  fu  (lessa  piazza  anno- 
bilita di  un  novello  ornamento.  Colla  direzione  e  col 
disegno  dell'  architetto  Valentino  Presani  fuvvi  collo- 
cola  la  statua  della  Pace,  cui  Napoleone  voleva  eri- 
gere a  Campoformido  eternando  cosi  la  memoria  del 
trattalo  colà  conchinso.  L' Imperatore  Francesco  I 
donolla  generosamente  alla  città.  Essa  statua  è  la- 
vorata, come  ivi  è  scritto,  dallo  scultore  Comolli  (  r  ). 


nome  dello  teulk 

fi/ioni  composi*;  (tal 
e  sì  leggono  sulla  baie  della  statua: 

QVOD   .   BOWVM  .   FAVSTVW   .   PEtlTQTl   .  SIT 
-O   .   AUTOR  .   Iffll   .   PACATI   .  BfflO 
ET   .   HOBEII1  .   AVITIIACI   .  AVCTII 
MAI  ESTÀ  TU  .  HECEFT1 


.  AMO   .  ll.DCCC.milI 

In  imo  de' dite  Iati,  è  scrìtto 
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Chiesa  di  S.  Ciò.  Battuta,  portivi  a  torre.  Eia 
dedicata  ni  ditin  precursore  S.  Giovanni  Battista  que- 
sta, al  presente  abolito,  chiesa.  È  di  semplice  forma 
quadrala  ;  e  sormontata  nel  mczto  da  vaga  cupola. 
L'architetto  di  esso,  come  degli  irchi  tutti,  ai  è  mi- 
stro  Bernardino.  La  scala  ,  che  dagli  stessi  mette  al 
castello,  ò  di  Francesco  Floriani.  La  vicina  maschia 
torre  dell'orologio  fn  invenzione  di  Giovanni  da 
Udine,  e  d  bone  scolpito  nella  medesima  ,  d>  ottimo 
side,  è  di  Benedetlo  da  Cividale.  Da  mastro  Adamo 
di  nazione  tedesca  furono  operale  le  due  ligure  die 
Latton  le  ore. 

Il  Palazzo.  Si  eresse  nel  i^  il  pubblico  palazzo, 
che  fa  contrasto  per  la  sua  nobile  semplicità  cogli 
olii]  edilizi  a  lui  vicini.  L'architetto  è  Nicolò  Lio- 
nello, non  per  altro,  che  per  questa  sola  opera  cono- 
sciuto. Si  osserva  sull'angolo  della  facciala, che  -(iarda 
il  Mercato  vecchio  la  insigne  statua  della  Madonna 
col  Bambino,  nel  pensiero  somigliante  a  parecchie  altre, 
che  sparse  animiransi  per  Venezia.  Infatti  fu  dessa 
scolpita  dall'  autore  stesso,  che  nel  ducal  palazzo  open', 
la  ricchissima  e  bellissima  porta }  così  della  della 
rana.  Non  erano  anticamente  le  arcate,  come  al  pre- 
sente appajono,  tulLe  aperle,  ma  sì  chiuse  dalb  pari- 
di mezzogiorno.  Nel  1642  la  città  dopo  aver  sentilo 
il  parere  de' più  assennati  architetti,  deliberò  di  tutte 
aprirle,  e  incaricò  dell'impresa  l'ingegnere  Pietro 
Bagatella,  il  quale  felicemente  vi  riuscì.  In  tale  oc- 
casione fu  anche  tolta  la  muraglia  di  mezzo  ,  che 
I  entrala  separava  in  due  parti,  sulla  quale  vedeasi 
pm La  di  mano  del  Pordenone  la  Vergine  col  Bambino, 
o  tre  angioletti,  che  suonano,  trasportati,  segando  il 
muro,  nel  luogo  ove  adesso  ai  ammirano.  Nell'oppo- 
sta parete  vi  sta  il  deposito  marmoreo  eretto  al  luo- 
f-'olcrieule  'irrisati,  fregiato  a  rhiaro^curo  di  varie 
ligure  di  Pellegrino  do  san  Daniele.  Salendo  la  scala 
s  mcontia  la  insigne  porla  di  Palladio,  la  quale  es- 
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«endn  intuiti»  e  povera  nella  parte  esterna  ,  cfjli  Ìi.1 
saputo  col  olezzo  dei  riquadri  ingrandire,  dandole  la 
maestà  conveniente  ad  una  vastissima  sala.  Si  vede 
ili  filiti,  entrando  in  essai  sebbene  non  mai  finita,  che 
b  (piatirò  colonne -corintie  indicano  con  quanto  no- 
bili idee  voi  evasi  edificarla.  La  sala  del  Consiglio  era 
destinala  a  diventar  fumósa  dovendo  il  palco  esser 
eseguito  da  Paolo  Veronese  invitatovi  con  decreto  dei 
depuUiti>  lufutli  anche  ai  dì  nostri  si  mira  vedovn 
d'ogni  pittura,  e  »dlo  appar  compiuta  l'opera  dal 
cauto  dei  falegnami.  Qui  si  serbano  le  por  lei  ìe  del- 
l'antico organo  di  Pellegrino  da  S.  Daniele,  con  istile 
grandiosissimo  la  eonsecrazione  rappresentanti  dì  S.  Er- 
nuigora,  a  i  quattro  dottori  della  Chiesa.  Vi  sono  mif 
core  di  maniera  non  ispregievole  molli  ritratti  dei 
luogotenenti;  e  vi  si  vagheggia  il  quadro  raro  e  con- 
BervaLisdmo  del  Bcllunello  da  S.  Vito,  che  raffigura 
Gesù  crocefisso.  Havvene  uno  di  stile  palmesco  di 
Fulvio  Griffoni ,  dovè  espresse  il  miracoloso  piovere 
della  manna,  ed  altro  dell' Amai  Leo  fatto  già  vecchia. 
Sopra  una  delle  porle  stassi  il  busto  del  cnpitauo 
Daniele  Antonio,  morto  sul  campo  ,  scolpito  dal  Pa- 
liario.  Nella  sala  contigua  trovali  si  molti  Seenni,  ivi 
ricovrati  dal  castello,  ed  un- finito  e  studiato  Palma 
il. giovine,  che  ligure  la  Vergine  e  S.  Marco.  Nel- 
P  ingresso  delle  altre  stanze,  dove  risiedevano  i  de- 
pula ti  ,  vi  erano  due  vescovi  di  antico  autore,  e  di 
Secante  Secanti  il  ritratto  del  Cancelliere  Fiducio ,  a 
cui  vivo  ancora ,  con  nuovo  genere  di  ricompensa  , 
Fu  dalla  gratitudine  de'  con  cittadini  suoi  decretato.  In; 
queste  Stanze  si  custodiscono  gli  Brinali  della  ciUà. 
La  residenza  dei  deputati,  presentemente  del  podestà, 
è  ornata  di  scelti  dipinti  dell'Amai teo ,  del  Fiorino  i 
n  del  Carneo,  tolti  già,  come  dicemmo,  dal  castello. 
Ve  n'ha  uno  eziandio  di  Gìo.  Ballista  Ticpolo  in 
piccole  proporzioni  ,  condotto  colla  solita  magia  di 
colorilo,  che  pone  soli'  occhio,  il  Consiglio  tenuto  iu 
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M:illa  ncH'  occasione  dell*  istanza  fatta  dalla  nobiltà 
di  Udine,  perche  fossero  ammessi  i  titoli  di  lei  a  quel- 
1'  Ordìn  cospicuo  di  cavalieri. 

Il  Duomo.  Volendo  gli  Udinesi  nel  i36fi  erigere  il 
Duomo,  scelsero  ad  architetto  cotal  Pietro  Paolo  da 
Venezia,  artefice  di  gran  credito,  poiché  fu  necessaria 
la  permissioni'  del  doge  di  lasciamolo  venire.  Nel  i5^o 
il  patriarca  Marino  Grimani  eccitò  i  deputati  n  ri- 
modernar il  coro,  ch'era  troppo  ristretto.  Giovanni 
da  Udine  ne  formò  alloro  il  disegno,  ma  non  sod- 
disfece il  genio  dei  deputati,  i  quali  deliberarono  in- 
vano di  chiamare  da  Venezia  il  Sansovino  in  stia 
vece.  Quanto  però  a1  tempi  così  providi  e  favorevoli 
alle  belle  arti  non  fessi ,  si  pensò  al  principio  del 
secol  deci moset timo  di  mandare  ad  effetto.  Il  inerito 
priucipulc  in  ciò  attribuir  debbesi  ai  patrizi  Maniiii  , 
che  si  mostrarono  udinesi,  per  1*  affetto  ni  paese  natio, 
e  veneziani  per  la  grandiosità  dell'  impresa.  Essi  , 
quantunque  privati,  si  offersero  di  rinovar  il  coro  a 
proprie  spese,  senza  pretendere,  nò  volere  diritto  al- 
cuno di  p  io  prie  tU  o  di  preminenza,  nuli' altro  riser- 
bandosi  fuorché  In  stemma  c  la  tnmha.  La  citta  ac- 
colse sì  degna  offerta  e  sì  liberale,  e  al  tempo  9tcsso 
l'impegno  si  assunse  di  riformare  tutto  il  restante. 
Correva  allora  l'epoca  sfortunata,  in  cui  lo  stile  d'  or- 
namento teatrale  veniva  al  puro  e  semplice  sostituito. 
Fu  quindi  anche  il  Duomo  d'Udine  affidato  a' mede- 
simi artefici  propagatori  del  nuovo  stile,  che  sciagura- 
tamente vi  portarono  Io  stesso  gusto  malvagio.  Molti 
monumenti  di  scultura  c  pittura  sonosi  perduti  nel 
ristauro,  come  accader  suole  pressoché  sempre.  Do- 
menico Rossi,  architetto,  che  levava  alto  grido  a  qui;' 
tempi,  quegli  si  fu,  che  diede  il  modello  ,  sul  quale 
riformar  doveasi  il  corpo  del  Duomo,  ma  non  è  suo 
fallo,  se  la  navata  di  mezzo  stretta  rimase  soverchia- 
mente, avendosi  egli  dovuto  attenere  all'antica  ossa- 
tura. Il  coro  è  magnifico.  Se  non  che  quella  selva  di 
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statue,  quei  finti  piani  scendenti  dall'alto,  qiiPÌ  fiori 
o  restoni,  clic  portano  gli  angioletti ,  quelle  pelli  di 
Itone,  elie  slendonsi  sulle  tombe,  costi  luì  sto  no  un  com- 
plesso pittorico;  è  vero,  ma  troppo  assomiglia  illesi 
nd  una  scena.  Giuseppe  Torrelti  ebbe  la  direzione 
delle  staine  Itilte  del  coro.  Egli  scelse  per  sè  l'An- 
nunziata ed  il  patriarca  Bertrando,  opera  di  fanta- 
sia ,  e  prescindendo  dallo  siile,  molto  ben  lavorala  , 
avendo  le  altre  lasciate  ad  artefici  minori.  San  dessi 
Pietro  Baratta,  Francesco  Cabianca,  Marino  Prepoto, 
Antonio  Corradi  ni,  Francesco  Bona  Ma  c  Malico  Cal- 
derone. Architettava  ì  due  altari  lalerali  ,  disegno  ii 
più  stravagante  ,  il  frate  Giuseppe  Pomo  carmelitano 
scalzo.  Nel  soffitto  figurò  Luigi  Dorigny  a  fresco 
in  varj  compartimenti  il  paradisa,  fingendo  in  ognuno 
un  gruppo  ili  sanli ,  e  nella  cupola,  clic  però  è  gua- 
sta dai  ritocclii,  1' eterno  Padre.  L'opera  è  dottissima, 
bene  inventala  e  meglio  composta.  Superbe  sono  Al- 
cuna figure,  fra  le  quali  merita  particolar  menzione 
l'angelo  clic  apparisce  a  S.  Malico,  di  ambile  fisono- 
mia,  dolce,  leggiero,  ebe  sembra  volare  veracemente. 
Peccalo  che  vi  trapeli  anche  in  alcuni  dì  quei  beali 
spiriti  l'affettazione  francese.  Dello  slesso  sonvi  nel 
coro  interno  degli  angeli  cogli  emblemi  della  passiono 
e  le  due  gran  tele  laterali,  clic  sotto  alcune  allegorie 
le  vittorie  ricordano  della  Religione,  ma  esse  sono  a 
olio,  e  in  simil  genere  di  dipintura  egli  non  si  di- 
mostro felice  quanto  a  fresco.  Gli  stucchi  sono  di 
Abbondio  Stazio  da  Como.  Dietro  l'aliare  si  ammira 
la  tomba  del  beato  Bertrando,  ch'egli  aven  falla  scol- 
pire per  rinchiudervi  l'ossa  de' santi  Ermagora  r. 
Fortunato,  de'  quali  con  rozzo  stile  è  figuralo  il  mar- 
tirio, e  che  poscia  servi  per  lui  slesso.  I  due  granili 
deposili,  situati  lateralmente,  sono  della  famiglia  Ma- 
nina. Gli  stalli,  che  dissello  stannoji ,  uno  coli'  inse- 
gne patriarcali,  l'altro  con  quelle  del  veneto  governo 
espi- unenti  moki  falli  scritturali,  vennero  scolpili  dal- 
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Y1  udinese  Francesco  Pìcchi,  c  i  pulii  ed  i  termini  ili 
Matteo  Caldarone  Erano  gli  Bulichi  organi  per  le 
pitture  famosi  di  Pellegrino,  del  Pordenone,  del» 
l'Amalteo,  del  Floriani,  ed  eziandio  per  quelle  del 
Grassi.  Ma  essendosi  formati  i  nuovi,  sullo  siile  allora 
dì  moda  si  sparsero  esse  in  varj  pubblici  luoghi  ,  e 
vi  restarono  quelle  so! Liuto,  che  fregiavano  la  canto- 
ria. Furono  però  assoggettate  olla  barbara  operazion 
di  Procuste.  Alcune  ,  perchè  adoperarle  non  si  cre- 
dette, andarono  salve,  ma  urtarono  nell'altro  scoglio 
del  pari  fatale  ,  se  non  più  ,  di  essere  da  temerario 
pennello  orrendamente  ritocche.  Il  primo  adunque  j 
chiamato  organo  della  sacrestia  ,  mostra  le  gesta  de' 
fanti  Krmagora  e  Fortunato  ,  famigerata  fattura  del 
Pordenone.  È  da  notarsi  i  tre  ultimi  essere  Copie.  Vi 
lin  storie  di  Gesù  Cristo  eseguile  da  Francesco  Flo- 
riani, e  da  Gio.  Battista  Grassi  siili'  organo  opposto. 
Nella  eappella  del  Sacramento  dipinse  Gio.  Ballista 
Tiepolo  in  due  compartimenti  a  chiaroscuro  storie 
•illusive  a  questo  augusto  mistero  tratte  dalla  Scrit- 
tura sacra,  e  nel  catino  degli  angioletti  in  atto  di 
adorazione.  Che  se  ni  tutto  angeliche  non  ne  sono  le 
forme,  lo  è  certo  il  colorito.  Appesi  alla  parete  s'af- 
facciano agli  occhi  de'  riguardanti  i  profanatori  del 
tempio  dell'Ama  Ileo ,  che  formavano  le  portello  del 
secondo  organo.  L'  ammaniera  rissima  tavola,  che  vieti 
dietro,  avente  il  Ballista,  c  S.  Eustachio  è  di  Fran- 
cesco Fonlebasso,  e  le  due  seguenti  dei  SS.  Ermagora 
e  Fortunato,  e  del  Crocefisso  sono  del  Tiepolo  pre- 
lodato. Ln  probatica  piscina,  e  la  risurrezion  di  La- 
earo  dell'Amalteo  veggonsì  nel  fondo  della  navata,  e 
il  rovescio  cosiituiscono  dell' altro  sovraceilato.  Sopra 
ln  porta  maggiore  stassi  la  statua  equestre  dorata  del 
capitano  Daniele  Antonini,  che  oltre  d'aver,  come 
notammo,  nel  pubblico  palazzo  il  busto  erettogli  dalla 
città,  ebbe  dal  riconoscente  senato  1'  onor  della  statua 
nella  Cattedrale,  l'anno  i fi  i L' una  delle  vasche  per 


836 

l'acqua  sanie  menta  qualche  osservazione  per  le  buone 
sculture  ond'è  adorna,  dell'aureo  cinquecento.  Pas- 
sando all' altra  navata  s'olire  primo  Maffeo  da  Verona, 
die  in  due  quadri  condusse  lo  sposalizio  di  Marta  Ver- 
gine, e  il  transito  del  santo  di  lei  sposo.  Pidlegrino  ,  e 
Giovanni  Martini  vennero  quivi  ni  paragon  de' pen- 
nelli, Dell'uno  è  la  primiera  tavola  con  S.  Marco,  e 
la  seconda  con  S.  Giuseppe  dell'altro.  La  vittoria,  die 
Pellegrino  riportò  ,  più  non  ravvisasi ,  attesi  i  molli 
ridipinti,  cui  è  andato  soggetto ,  c  per  essere  le  ta- 
vole predette  amendue  mutilate  nel  rifacimento  del 
Duomo.  Formali  però  basamento  olla  pala  di  Pelle- 
grino, non  tocchi  ancora,  due  graziosissimi  quadrelli, 
di  cui  l'uno  la  fuga  in  Egitto,  e  l'altro  esprime  l'a- 
dorazion  de'  pastori.  Finalmente  l'altare  delle  Reliquie 
di  architettura  del  trivigiano  conte  Francesco  Riccati, 
con  ai  lati  due  dottori  della  Chiesa,  sufficienti  statue, 
lavoro  di  searpel  veneziano  ,  non  però  ammanierato  , 
ha  il  soffitto,  dove  effigiati  stau  molti  santi  di  Pieran- 
lonio  JNovelli.  Questi,  senza  curarsi  gran  fallo  della 
verità  del  diseguo  e  del  colorito  per  facile  modo  ed 
armonico  Io  improvvisò.  Il  medesimo  figurò  pure  i 
SS.  Nicolò  e  Girolamo  nell'altro  altare,  in  cui  leg- 
gesi  inscritto  il  suo  nome,  e  il  millesimo  1791,  es- 
seudo  la  prima  eseguita  un  anno  innanzi.  In  ambe 
queste  navale  i  solititi  in  ogni  cappella  variati  sono 
eccellentemente  coloriti  da  Andrea  Urbanis  dì  Pa- 
dova. Lo  stile  ad  ogni  modo  più  si  converrebbe  ad 
appartamento  profano,  che  a  chiesa.  Gli  altari  can- 
didi e  uguali,  ma  soverchia  meo  te  pesanti,  sono  scol- 
piti dal  Massari. 

Nella  seconda  delle  moltiplici  sagristie,  in  cui  rin- 
vicnsi  la  statua  della  Vergine  del  Torretti ,  Pietro 
Antonio  Novelli  condusse  il  soffitto  e  i  laterali,  quello 
a  colori,  questi  a  chiaroscuro.  Quello  raffigura  la  Re- 
ligione cogli  Evangelisti  ;  in  questi  i  fasti  della  Chiesa 


Arpiilcjcso  risconlransì  espressi  (i).  La  prospettiva 
perù  non  è  di  lui,  ma  si  di  Giuseppe  Morelli.  Nulla 
terza  sacristi»  stanno  in  deposito  conseguii  li  dalla 
citta  ai  canonici,  i  quadri  del  Pordenone  e  del  Grassi, 
che  formavano  la  cantoria  degli  organi ,  ma  dessi  , 
come  si  disse,  san  restaurati.  Passando  ora  al  coro 
d'inverno,  veggo  tisi  delle  preziose  antiche  tavolo,  che 
adornavano  il  vecchio  Duomo  colle  imprese  del  beato 
Bertrando.  Fra  queste  una  ve  n'ha  rarissima  di  Do- 
menico da  Tolmezzo  culla  Vergine  ed  alcuni  santi. 
Uscendo  adesso  dalla  chiesa,  è  degna  d'essere  osser- 
vata la  vetustissima  porta  maggiore,  tutta  adorna  di 
sculture  ,  c«i  per  bizzarro  contrasto  aggiunte  stanno 
le  due  altre  licenziosissimo  e  barbare  porte.  IV  unii 
delle  due  laterali,  clic  danna  entrata  sotto  agli  or- 
gani, scolpila  tiene  l'immagine  della  Madonna  opera 
unica  di  Carlo  da  Udine. 

Resta  ora  da  esaminarsi  il  campanile.  Sì  comincio 
esso  ad  erigere  l'anno  t44a  da  Cristoforo  da  Milano 
artefice  di  vaglia.  La  pianta  è  osagona ,  ed  è  cosi 
grande  il  principio,  e  si  massiccie  ne  sona  le  fonda- 
menta, elle  minacciava  di  vincere  in  altezza  il  vicina 
castello  e  di  alzarsi  al  ciclo,  quanto  la  torre  di  Ba- 
bele. Al  paro  perù  di  questa,  resto ss i  anch'esso  im- 
perfetto, non  già  per  miracolo,  ma  scolpii  ce  mente  per 


(i)  Siccome  i  fatti  della  Chiesa  Aquilcjense  non  gotto  ge- 
neralmente noti  ,  coli  ne  daremo  la  loro  spiegazione.  Nel 
primo  ripariiniento  ai  rappresene  la  con  secrezione  di  S.  Er- 
uiagora  ,  nel  secondo  S.  Valeriane  vescovo  d'Aquilcj.1  ,  che 
presiede  a  un  concilio.  Il  temo  ha  S.  Cromarlo,  che  pre- 
dica. Il  quarto  Carlo  Magno  in  conferenza  con  S.  Paolino  ; 
il  quinto  il  patriarca  Popone,  cai  ti  legge  un  diploma.  Viene 
per  acato  il  beato  Bertrando,  che  dispensa  l'elemosina,  ai 
poveri;  ed  i  due  ultimi  mostrano  il  patriarca  Barbaro  te- 
nente un  timido  proviuciale  ;  c  la  soppressione  del  patriar- 
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mancanza  di  denari.  Quindi  iu  modo  sconcio  ed  in- 
forme concita  venne ,  e  vi  gì  fece  il  sito  pei  «neri 
bronzi,  Ì£  perduta  ogni  traccia  del  come  esso  andar 
dovesse  a  Unire,  secondo  la  idea  primitiva. 

La  Purità.  Il  fonie  battesimale  del  Duomo  sia  nel 
vicino  oratorio  della  Purità,  eretto  nuovamente,  dova 
dianzi  sorgeva  un  teatro.  11  fonte  suddetto  è  opera 
unica  di  Giovanni  da  Gamia.  La  chiesa  venne  tutta 
condotta  a  fresca  dai  due  Tiepoli  padre  e  figlio.  Il 
primo  esegui  la  tavola  della  Vergine ,  e  nel  soffino. 
1' assunzione  di  lei,  il  secondo,  sullo  itile  paterno, 
dipinse  non  passibus  wquis ,  istorie  dì  Gesù  Cristo 
U  chiaroscuro,  e  miscvi  il  suo  nome  coli' anno  1751. 

La  Confraternita  de'  Ctilzulaj.  Dopo  varie  vicende, 
andò  essa  venduta  a  un  particolare,  che  a  privala  forma 
deve  ridurla.  Vi  era  In  bellissima  port»  ,  clic  dalla 
sovrana  munificenza  al  presente  venne  regalala  al  Li- 
ceo ,  coj>l"i  stipiti  intrecciati  di  fogliami  e  d'augelli. 
Ijli  si  può  tenere  dì  Bernardino  Bissono  senza  timor 
d' ingannarsi.  Era  questa  porta  fatto  per  altro  luogo, 
poiebè,  per  poterla  a  questo  ultimo  adattare,  fmonv* 
aggiunti  i  capitelli  ed  il  frogio  d'  uno  siile  barbaro. 
Bell1  ornamento  e  raro  della  cappella  tornava  la  fu- 
mosa Annunziata  di  Pellegrino  da  S.  Daniele,  la  (rutilo 
si  spera,  eh;  nella  nuova  pinacoteca  della  veneta  ac- 
cademia mostri  la  il  valore  dei  nostri  pittori.  Al  di 
sopra  sonavi  falli  di  Gesù  Cristo  c  di  S.  Andrea, 
poii  nel  leggi»  ti  dai  Secanti  ,  i  quali  puossi  dire  aver 
quivi  hi  loro  galleria  paco  in  vero  per  ossi  gloriosa, 
llawi  tuttavia  un  buon  fresco  dell'Amatteo.  Sopra, 
l1  altra  porla,  che  guarda  la  strada,  si  conserva  ancora 
l' unico  pezzo  dì  Gio.  d'Arcano  rappresentante  an- 
ch'esso  l'Annunziala. 

S.  Maria  Maddalena  detta  i  Filippini.  Le  prime 
(lue  tavole,  1' una  in  faccia  l'altra,  sono  di  Gio.  Bat- 
tista Tiepolo.  L'  una  raffigura  S.  Francesco  di  Sales, 
C  l'opposta  un  angelo,  che  scende  verso  hi  terra  por- 
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Idilli-  in  ulano  l'aureo  m istorio*»  canna.  Gli  sturi 
w>ii  decorali  di  suine,  «he  ■■  '.<•■■■  il  uomo  di  ti - 
L-omo  Costieri,  Li-  .  >Mla  wcnslia  sono  adorne 

ih  alcune  dipinture  ttiirooliili,  fra  lo  quali  uon  ina  oca' 
una  Maduniiti  «li  .-.tilt;  leccato  ,  eli*  vieno  da  Sanso- 
fcrrelo,  e  la  copia  dell'Annuiir-ìala  del  l'orde  rione  f.ilta 
dal  padre  Callo  Grillimi,  e  riposta  a  S.  Pietro  mar- 
tire, fredda  alquanto  sì,  ma  preziosa,  perche  I*  orip;t- 
nule  ne  6  guasto.  Dietro  il  magaior  altare  si  biasima 
il  mal  disegnato  quadro  del  Bruneiltìsohi,  e  nel  modo 
del  corridore,  che  cinge  internameli  le  la  elite»,  s'am- 
mira il  capo  la\oro  del  canonico  Cosatimi  con  S.  Fi- 
lippo, cui  comparisce  in  visione  la  Vergine  santa. 

^ivhcscoi-ado.  L'arcivescovado  posto  nella  situa- 
zione più  ridente  della  citta,  servi,  dappoi  che  cedei* 
lero  il  castello,  a  residenza  dei  patriarchi  d'Aquileja, 
iodi  degli  arcivescovi  d'Udine,  e  quiodi  innanzi  ser- 
virà a  quella  de'  vescovi.  Fabbricalo  nel  principio 
del  1600,  dal  patriarca  Francesco  Barbaro,  venne  (lai 
successori  a  mani)  a  mano  arricciolo  di  lotterarj  ,  o 
pittoreschi  tesori.  Entrando  si  vede  la  scala  maguilìca 
nell'insieme,  e  licenziosa  altronde  per  l' archi  lettura 
come  e  tulio  il  restante  del  palazzo.  Nel  sollitlo  di 
essa  vi  ha  del  Tiepolo  la  caduta  di  Lucifero  ,  dove 
suo  belli  singolarmente  gì' ignudi  dei  demoni  in  varie 
guise  giù  dal  cielo  precipitali.  S'nlFacciauo  sopra  la 
sala  d'ingresso  lutti  i  ritraili  dei  patriarchi  e  degli 
arcivescovi,  che,  tran  De  gli  ultimi,  provengon  tulli 
dalla  stessa  tavolozza.  Nella  cappella  dum^lica  al- 
l'unico  altare  scorsesi  la  Vergine  santissima  e  il  divin 
suo  Figlio  del  giovane  Palma,  e  nel  palco  la  mede- 
sima assunta  in  cielo  ,  dottissima  composizione  eoi 
SS.  Eruiagora  e  Fortunato,  iu  allo  di  contemplarla  , 
e  con  angioletti  ne' due  qualri  laterali,  opere  del  ca- 
^alier  Bambini.  La  così  della  galleria  è  dipìnta  dal 
sunnominato  Tic  polo  e  da  Girolamo  Mingozzi-Co- 
loiUia.  Il  primo  lece  le  ligure,  e  il  secondo,  che  gli 


soleva  esser  compagno  ne'  suoi  lavori  [a  Venezia,  P  ar- 
chitettura e  gli  ornati.  Nel  mezzo  del  soffitto  evvi  il 
sacrifìcio d' Abramo,  dove  s'ammira  l'eccellente  dipinto 
dell'ignudo  Isacco  e  i  due  laterali,  Agar  di  casa  scac- 
ciata, e  la  scala  di  Giacobbe.  Nel  quadro  di  mezza 
à  Rachele  che  nasconde  gl'idoli,  e  negli  altri  due 
l'apparizione  ad  Abramo  dei  tre  angeli,  e  la  predi- 
zione ch'essi  fanno  a  Sara  della  futura  maternità.  I 
due  chiaroscuri  vicini  mostrano  la  lotta  dell'angelo 
con  Giacobbe,  e  l'incontro  del  medesimo  con  Esaù.  la 
alcune  statue  a  finto  bronzo  sono  effigiate  quelle  donne 
che,  per  santità  o  profezia,  rinomanza  ebbero  in  Israello. 
Peccato  che  la  stanza  alquanto  stretta  non  le  lasci 
vedere  più  da  lontano.  È  cos'i  seducente  e  vago  il 
colorito,  che  tu  ti  dimentichi,  che  in  que'  volti,  in 
quelle  vesti,  in  quegli  atteggiamenti  invano  cerchi  gli 
antichi  padri,  e  il  patriarca  Dionigi  Delfino,  quasi 
compiacendosi  di  si  bell'opera,  non  isdegnò,  ohe  vi 
si  collocasse  il  suo  ritratto  e  il  suo  stemma.  Nell'al- 
tra camera  presso  alla  sala  condusse  a  fresco  nei 
quattro  angoli  del  soffitto  i  profeti,  e  nel  mezzo  il 
giudizio  di  Salomone.  Non  ispcri  pennello  alcuno  di 
uguagliarlo  nell'armonia,  nella  forza  del  colore  e 
nell'  incantesimo  del  chiaroscuro.  Si  giunge  procedendo 
innanzi  alla  stanza  ,  di  cai  è  fattura  di  Giovanni  da 
Udine  la  celebratissima  volta.  Vuol  fama,  che  quando, 
si  riedificò  il  palazzo,  si  alterasse  la  disposizione  dei 
piani,  acciò  essa  restasse  in  piedi.  E  ben  a  ragione. 
Da  essa  oppure  da  una  scala  a  chiocciola ,  avente 
l'  Eterno  Padre  nel  soffitto,  opera  del  Dorigny,  vassi 
nella  libreria,  che  il  patriarca  Dionigi  Delfino  edificò, 
dai  fondamenti,  e  fondò  a  pubblico,  perenne  comodo. 
In  quella  singolarmente  ammira  osi  molle  preclare  an- 
tiche edizioni  fra  le  quali  il  rarissimo  membranaceo 
Aristotele  d'Aldo,  di  cui  fanno  i  chiarissimi  fratelli 
Volpi  onorevol  menzione.  Dessa  è  pure  fornita  dì 
preziosi  codici ,  ed  è  osservabilissimo  fra  questi  ud, 


manoscritto  originale  del  Tasso.  Il  palco  fu  con  molta 
erudizione  condotto  a  olio  in  tela  ,  di  colore  dolcis- 
simo, e  con  forme  elette  dal  cavalier  Barn  hi  ni,  a  veni 
dovi  figurato  la  divina  Sapiema  ,  coi  fan  corona  le 
teologali  ed  umano  scienze.  Sopra  le  porte  si  mira 
la  Fede,  che  trionfa  dei  suoi  nemici,  e  sulla  ringhiera, 
gli  Evangelisti,  benissimo  composti.  Il  ritratto  ,  assai, 
bello,  del  patriarca  fondatore  della  biblioteca  ò  posln 
nel  fondo  con  quattro  cardinali  della  illustre  famiglia 
medesima. 

S.  Antonio,  Contigua  all'  arcivescovado ,  ed  allo, 
stesso  inserricnte  abbiamo  questa  chiesa  ,  la  cui  fac- 
ciata architettala  dal  Massari  ,  fa  di  sù  pomposa  mu- 
sini, e  quella  ricorda  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Ve-, 
nrzia.  Dentro  vi  si  trova  murato  il  grande  deposita 
dei  due  patriarchi  Francesco  ed  Ermolao  Barbaro. 

S.  Bernardino.  Questo  monastero  6  da  parecchi  anni, 
in  qua  divenuto  il  vescovi!  seminario.  Moderna  è  l'ar-. 
chitctlura  della  chiesa.  La  tavola  dell'aitar  maggiore 
oolla  Vergine  in  gloria  ed  alcuni  santi  è  di  Fulvia 
Griffoni,  ma  pare  del  l'alma.  Le  due  laterali  spettano 
ad  Eugenio  Pini.  La  prima  ha  l'iscrizione  e  l'anno  1 6ti<f ,,' 
in  cui  fu  falla:  la  seconda  è  ben  composta,  m;i  d'  un, 
colorito  inamabile. 

IL  Giardino.  Ha,  dove  il  sole  tramonta  ,  la  magni- 
fica vista  del  castello  e  della  collina  ,  su  cui  è.  pian-, 
tato,  la  quale  è  tutta  coperta  ,  quando  si  danno  le 
corse  dei  barberi  ,  dal  popolo  curioso ,  che  offre 
uno  spettacolo  singolare.  Alzasi  dirimpetto  il  tempia 
della  beata  Vergine  delle  Grazie,  e  il  scio  immenso, 
convento:  dai  lali  torreggia  una  lunga  fila  di  pa- 
lazzi ,  e  di  minori  case  pittorescamente  disposta,  una, 
porzione  delle  quali  Inmhita  viene  dall'  acqua,  che  poi 
a  l'ormar  va  in  un  calilo  del  giardino  un' isoletta  «1 
'in  lago.  Venne  il  |>ensiero  agli  Udinesi  nel  tempo, 
dell'italico  governo  di  riformarlo,  mentre  allora  al- 
l'occhio  indagatore  non  offriva  che  lunghi  viali  irre- 


polarmente  piantali.  Sì  falla  idea  ben  concepita  ,  te 
gi  vuole,  non  sor  LÌ  poi  una  corrispondente  esumi- 
/ione.  Imperciocché  senza  pensare  di  cavar  partilo  fe- 
lice dalla  singolarità  della  situazione  ,  senza  renderlo, 
oggetto  di  meditazione  a  qnalehe  classico  ingegno  ita- 
liano, ebhono  ricorso  ad  un  colai  Antonio  Lcrner 
ingegnere  polacco,  il  quale,  tagliali  gli  antichi,  mae- 
stosi alberi  ì  tirar  fece  nel  mezzo  unu  re  gol  a  rissima. 
Illùsi. 

La  Madonna  delle  Grazie.  Questa  chiesa,  una  della 
pai  grandi  c  frequentate  di  Udine,  apparteneva  cui 
vicino  convento  ai  frati  servili.  Ora  é  rendala  par- 
rocchia, Si  cominciò  1'  architcltura  coi  disegno  venuto 
chi  Roma,  e  modificalo  dal  Massari,  ed  il  coro  fu  falla 
su  quello  del  padre  Mario  Corti novis  barnabita,  di- 
lettante di  architellura.  I  quattro  quadri,  che  son  nel-. 
1:  atrio,  rappreseci Lanti  la  nascita  della  Vergi  uè,  I'  ado- 
razione de' pastori,  l'Assunti),  ed  il  martirio  di  S.  Or- 
sola, sono  opera  egregia  di  Domenico  Tinlorclta.  La, 
cappella  interioWj  dove  si  venera  la  Madonna,  che 
dicesi  di  S.  Luca,  fu  murata  nel  1^53  u  spese  della 
eillà  dal  veneto  Andre  q  Camerata  architetta  mollo, 
nolo  in  Venezia.  L'aliare  è  del  Massari.,  essendo  stato 
"quello  del  Camerata,  perché  semplice  troppo,  riget- 
talo. Le  due  ampie  icle  laterali  esprimenti  i  falli  di. 
Giuditta  e  di  Ester  sono  del  figlio  di  Gasparo  Di- 
lani. Megli  altari  il  S.  Antonio  di  Padova  è  di  Vin- 
cenzo Lugaro,  e  1'  ultima  tavola  di  Eugenio  l'ini.  Fi- 
nalmente nell' aitar  grande  si  conserva  il  bellissimo, 
vii  unico  Luca  Mou verde.  Vi  erano  molle  copie  a 
molti  originali  del  padre  Carlo  Griffoni  servila,  il 
(juale  cooipiacquesi  di  lodevolmente  impiegare  i  .suoi 
ozj  nello  adornare  il  proprio  convento.  Dalle  pareli 
del  refettorio  pendeva  una  Cena  di  Giuseppe  Game- 
iato  discepolo  del  Lazzi  ri  ni ,  e  varj  ritraili  di  reli- 
giosi di  qucll' ordine,  in  mezzo  ai  (piali  brillata  il 
celeberrimo   fra   Paolo  Sarpi ,   originario    di  S.  Vito 


al  Tagliamento  del  BomWli  ,  c  nella  biblioteca  in 
plastica  ,  ora  presso  il  Demanio  ,  il  busto  dd  medet 
simo  in  alto  di  scrivere  sopra  un  libro  voluminoso..- 
La  mossa  è  bene  intesa  ,  gru  odi  osamente  piegati  nu 
sono  i  panni.  Bella  è  la  lesta  ,  che  mostrasi  gravili» 
de'  suoi  sublimi  concetti. 

S.  Chiara.  Il  convento  (li  monache,  dove  fa  educala 
la  più  scelta  nobiltà  dal  paese  ,  ebbe  la  sorte  <li  so- 
pravvivere all'ecfiidio  degli  altri,  e  serbossi  all'edu- 
cazione dello  fanciulle.  Nella  chiesa  ,  al  maggiore  ni-, 
tare  travasi  un  buon  quadro  d"  Eugenio  Pini  con 
S.  Francesco,  S,  Chiara  e  il  Battista.  Ai  lati  della 
slesso  sorgono  due  angioletti  in  marmo  eoli'  iscrieione 
s/ngcli  et  Francisci  Manuali  Vicentini  opus  1696,. 
arlelici  conosciuti.  Le  pitture  del  palco  dove  il  Qitav 
glia  condusse  una  delle  opere  le  più  studiate,  son 
tutte  dedicate  alla  Vergine.  Nel  (jiindra  di  mezza 
schiaccia  essa  il  capo  al  maligno  serpente  ,  e  negli 
«Uri  due  è  coronata  nel  cielo.  L'  attorniano  quei  pro- 
l'elij  ne*  vaticinj  de' quali  sono  adombrati  dei  full!  al 
gran  mistero  allusivi.  Vengono  in  seguilo  varie  altre 
ligure  colle  Virtù  teologali. 

Piazza  di  S.  Cristo/om.  Su  onesto  pina/a  è  degno 
di  considerazione  il  profondissimo  puzzo  scavato  nei 
sas=o,  il  quale  si  ridusse  a  pubblico  uso  e.  beneficia 
sotto  il  prefetto  Teodoro  Somenzari,  ed  e  V  unico  che 
sia  aperto  de' cinque  decimali  pozzi  ,  la  cui  origine 
rimonta  a  remotissimi  tempi,  e  che  lece  restaurare  ii 
patriarca  Raimondo  della  Torre. 

S.  Cristoforo.  Mii'abile  per  eccellenti  intagli,  lavora 
del  secolo  decimoseslo ,  si  è  la  porla  di  questa  par* 
rocchia.  Il  titolare  soprapposlo  ali»  .slessa  è  scolpilo, 
iti  marmo  nero  dal  l'aliano.  Fattura  meschina  d'  un 
infelice  scultore  sono  le  due  statue  laterali  al  maggior 
pesantissimo  altare.  La  soffitta  col  miracolo  dei  ser- 
penti nel  deserto ,  di  stile  trascuralo,  venne  dipinta 
dal  Venìcr,  e  l'Annunziata  di  buona  infunerà,  ma  sdì 


quanto  fredda,  vuoisi  di  certo  Pietro  Buri.  Due  pic- 
cali quadrelli  bellissimi,  di  veneto  antico  siile,  sona 
gli  apostoli  Pietro  e  Jacopo,  e  nella  sacrislia  l'Eterno, 
Padre. 

Monte  di  Pietà.  Nel  centro  della  citta,  nel  Mercato 
■vecchio,  che  ogni  giorno  nuove  fabbriche  unisce  alle 
antiche  s'erge  il  Monte  di  pielb,  I' anno  1  G4°  a  com- 
pimento condotto.  Quasi'  edifizio  è  bensì  grande  e  tor- 
reggianle,  nta  d'  uno  stile  barbaro,  come  barbara  pure  ù 
l'idea  di  porre  ai  quadro  angoli  della  facciata  per  quattro 
■volle  replicala  la  stcssissima  rappreseli  Iasione  in  marmo 
■li  Maria  col  Cristo  morto.  Lo  stesso  snbbietlo  ù  scol- 
pilo nella  cappella,  dov'egU  giace  fra  le  sue  braccia 
con  due  angeli  piangenti,  che  tengonlo  sollevato.  Come 
si  rileva  dall'  iscrizione  posta  sullo  zoccolo  della  statua, 
l'autore  n' e  Enrico  Meringo  scultor  veneziano  inglo- 
riosamente nolo  per  le  sculture  della  facciala  di 
S.  Mosi:.  Dipinse  la  cappella  stessa,  magnificata  forse, 
oltre  il  dovere,  il  Quaglia,  che  immaginò  storie  della 
divina  passione.  Nelle  varie  stanze  avvien  dì  trovare 
alcune  cose  mediocri  dei  Secanti,  del  Urunelleschi  e 
del  Lorio  ;  senonchè  fra  queste  primeggia,,  solito  ar- 
gomento, il  bel  deposto  di  croce  diil'Àmalteo. 

Piazza  dì  S.  Giacomo,  Fin  dall'anno  i.^Sj  dessa 
chiamata  anche  il  Mercato  novo,  l'u  lastricala  e  cinta, 
di  begli  edilicj.  Esisteva  il  pensiero  d'  ornarla  ponendo 
ai  quattro  lati  delle  staine  rappresentanti  alcune  di- 
vinila, cou  piedistalli  ornaliasìrui  coti' armi  della  eilla. 
La  fon  lana  ,  che  in  mezzo  nuovamente  vi  gorgoglia, 
è  disegno  fallo  coli'  approvazione  di  Giovanni  da 
Udine;  e  l'antica  colonna,  lavoro  del  quattrocento , 
con  sopravi  la  Vergine  merita  particolare  osserva- 
ziono ,  non  altrimenti  che  la  cisterna  in  un  angola 
situala  della  piazza,  la  quale  all'epoca  stessa  fu  co- 
struita. 

S.  Giacomo.  Questa  chiesa  singolare,  per  essere 
due  chiese  insieme  attaccale,  dona  colla  doppia  fuc- 


nata  un  prospetto  elegante  alla  piazza.  L'  una  di  netto 
c  semplice  stilo,  sormontata  ila  un  orologio,  Cu  edi- 
ficata nel  i5a5  da  Bernardino  da  Udine,  l'altra  è 
moderna.  La  prima  S.  Giacomo,  la  seconda  chiamasi 
la  Madonna.  Quest'ultima  lia  l'unico  altare  con  due 
cattive  statue,  dove  sta  la  Vergine  col  Bambino,  opera 
egregia  del  conte  Pietro  Rotari ,  pura  nelle  forme, 
guidesca  nella  fisonomia.  Vi  si  ravvisano  apertamente 
le  massime  della  scuola  romana.  Nell'altra  chiesa  le 
due  statue  del  coro,  che  fingono  i  SS.  Filippo  e  Ja- 
copo, sono  figlie  di  maestro  scarpello,  e  portano  la 
seguente  iscrizione  :  Jacobus  Coiiterius  Patavinus 
scidpsit.  Nelle  due  statue  che  fregiano  l'aitar  vicino 
rappresentanti  un  angelo  ed  una  Vergin  velata,  si  per- 
donano agevolmente  i  difelli  dello  scultore,  atteso  lo  stile 
semplice  e  grazioso  con  cui  sono  condotte.  Dipinse 
assai  bene  il  soffitto  il  Venier  ,  dal  cui  pennello  fu- 
rono guidate  altresì  le  mediocri  tavole  degli  altari  che 
vi  si  veggono  ,  meno  quella  delle  SS.  Apollonia  ed 
Agata,  d'uno  stile  sfumato  e  dolcissimo,  lavoro  di 
Fulvio  Grilìbni. 

S.  Pietro  Martire.  All'antico  convento,  fatto  già 
alloggio  militare,  appiccassi  non  è  guari  un  incendio, 
dopo  il  quale  fu  soppresso  e  quasi  interamente  spia- 
nalo. In  'suo  luogo  sorsero  nuove  abitazioni,  e  si  apri- 
rono novelle  strade.  La  chiesa  sola  rimase  intatta. 
La  tavola  di  Pomponio  Amalteo  sul  maggior  altare 
finge  l'orrendo  spettacolo  del  martirio  del  santo  ti- 
tolare ,  soggetto  in  cui  Tiziano  fe'  il  suo  capolavoro, 
ma  che  a  lui,  benché  posteriore  ,  servì  di  scoglio.  Il 
S.  Tomaso  d'Aquino,  dipinto  nel  i6o5,  è  di  Marco 
Vecellio,  di  Tiziano  allievo  e  parente.  In  aggiunta  vi 
slava  l'Annunziata  del  Pordenone,  tanto  lodata  dal 
Vasari,  quadro,  in  cui  oggi  altro  non  resta  d'invio- 
lato, che  il  Padre  Eterno.  La  S.  Orsola  e  compagne 
era  un'eccellente  fattura  di  Giovanni  Martini,  e  per- 
chè tale,  fu  trasportala  a  Milano  per  la  reale  pina- 


■  cnti'i-ii.  Vi  si  conserva  rmllmlimeno  la  parti?  superiori1, 
«ella  qual  pure  è  delineato  I'  Eterno  Padre  con  aiuoli. 
1  pollini  di  mezzorilievo  nel  parapetto  dell'aliar  del 
Uosa  rio  lian  V  iscrizione  Giuseppe  Torteti.  Sono  di 
Una  nuoicra  pastosa  ,  ed  una  delle  cosi;  Ir  più  per- 
itile, eli'  efili  abbia,  lo  questa  chiesa  a'  innalza  il  mo- 
numento del  cordi  uni  Francesco  Muntica  ,  copia  del- 
l'altro erettogli  nel  principio  del  seicento  in  Roma 
alla  Madonna,  del  Popolo. 

lira  l'anoesso  convento  un  gioiello  per  chiamava 
li-  belle  erti.  L'amatori:  indilli  si  abbatlea  nella  an- 
crutia  a  dipinti  ili  autori  celebrai  issi  mi.  Infra  essi  si 
distilla» èva 00  Leandro  fiatano  ,  l'rancesco  Floriani  , 
Vettore  Carpaccio.  Girando  per  lo  convento  sedevi 
nella  camera  del  capitolo  un  ampio  quadro  con  so  mi 
domenicani  del  Carneo,  e  nel  refettorio  una  Cena  del 
medesimo.  Si;  non  clic  prima  vi  esisteva  l' assassinio 
■  li  S.  l'ietto  martire  dt  lìa->lioncllo  Florigorio  .  e  di 
lui  pure  il  Signore  ceduto  a  mensa  cu' due  discepoli, 
notalo  già  dal  Vasari.  Neil' ingresso  del  dormitorio 
si  affacciavo  Orsù  croci  li -.mi  del  Billnneilo  ,  e  scen- 
dendo dalla  .-cala  nel  primo  piano  della  medesima 
incontravano  doe  santi  di  Giovanni  Morti  ni. 

S.  Nicoli/.  In  questa  chiesa  la  lavola  dell' aliar 
maggiore  colla  Vernine  e  il  Bambino  sopra  ;  e  nel 
basso  Coi  SS.  Nicolò  C  Giovanni  è  replica  ,  O  copta 
della  esistente  in  Venezia  a  S.  Giacomo  dell'Orio  di 
Francesco  Bassano.  Dello  stesso  carattere  appariscono 
alcuni  piccoli  quadri,  die  per  essere  appesi  in  alto  , 
ed  in  lume  cattivo,  rimane  lo  spettatore  indeciso,  s<; 
siano  veramente  originali  ,  o  non  piuttosto  una  delli: 
infinite  copio  dei  bassa nesi  pittori.  La  Vergine  con 
altri  santi  è  fattura  del  giovili  Palma. 

Le  Zittelle.  Fu  essa  cbiesa  fabbricala  nel  :£>io,  " 
abbonda  ili  snelle  non  nazionali  pitiurc,  di  cui  tutta 
6  foderata.  La  presentazione  al  tempio,  clie  forni  a 
l'ancona  dell'alter  grande  è  di  Maffeo  da  Verona.  I 


duo  quadretti  laterali,  cioè  Gesù  mostrato  al  popolo,  e 
il  medesimo  portatile  hi  croce,  sono  di  Santo  Perandu. 
Nei  iluc  piccoli  aliavi  liavvi  S.  Ignazio  Lojola  ,  ben 
guidato  lavoro  del  Cosatimi ,  e  noli'  altro  S.  Fran- 
cesco Saverio  portato  in  cielo  dagli  angeli,  dì  Antonio 
Balestra.  Nelle  due  gran  tele  laterali,  ciie  il  sacrifizio 
iTAbraino  c  la  morto  d'Abele  figurano,  dipinse  Maffeo 
da  Verona.  Dello  stesso  in  piccole  proporzioni  esi- 
stono sei  tavolette  grazìosissime  t  clic  fatti  esprimono 
della  Vergine.  Tra  varj  dipinti  che,  oltre  agli  altari 
decorano  questa  chiesa  ,  e  che  sventura  la  mente  non 
troppo  alti  e  in  cattivo  lume,  è  da  porsi  mente  in 
(specialità  al  disio  alla  colonna  del  Palma  il  gio- 
vane, ed  al  S.  Marco  e  nd  un  pontefice  di  Marco 
Veccllio. 

Cappella  Manina.  Con  ricchezza  c  magnificenza 
eguale  a  quella,  onde  i  principi  romani  fabbricarono 
nelle  basiliche  della  capitale  dell'arti  la  lor  privale 
cappelle,  una  ne  fecero  sorgere  i  prelodati  patrizj 
Martini  presso  al  già  loro  palazzo,  oggidì  de' conti 
della  Torre,  salva  per  altro  la  differenza,  diesi 
frammette  tra  Udine  e  Roma.  A  qualunque  parte  dì 
essa  l'occhio  si  volga  visi  vedono  lucidissimi  marmi, 
ora  candidi  e  maestrevolmente  intagliati,  ora  intarsiati 
di  varj  colori,  imitanti  gli  arazzi,  splendenti  bronzi 
dorali,  laiche  nulla  a  bramar  resterebbe  ,  ove  questa 
benemerita  famiglia  protetto  avesse  le  arti  nel  cinque- 
cento. La  cappella  è  di  forma  csagona,  sostenuta  col 
suo  cornicione  da  pilastri  corintj  addobbati  da  simu- 
lali tappeti  di  marmo  vario,  e  riceve  il  lume  nel- 
l'alto da  un  lanternino.  L'altare  sta  di  faccia  con 
pittoresco  partito,  c  lo  rende  ammirevole  una  statua 
delta  Madonna.  I  quattro  compartimenti  tra  i  pilastri 
sono  scolpiti  da  Giuseppe  Torretti,  e  contengono  ge- 
sto della  medesima.  Studiatissimo  e  faticosissimo  ne 
risulla  il  lavoro,  ma  è  da  compiangersi,  che  sia  con- 
dotto iu  uno  stilo  ammanierato,  e  perciò  falso.  Ks- 
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sentitisi  tciiuto  i!  puntò  della  proSpelliM  allo»  le  fi- 
gure sembrano  sdrucciolare  ;  e  le  colonne  e  gli  edili/.] 
poi  le  laterali  scene  ricordano  d'un  teatro. 

S.  Lucia.  Antica  conventuale  chiesa  sì  è  questa , 
di  cui  molto  parlano  le  storie  patrie,  la  quale  con 
metamorfosi  propria  della  stagione  è  divpntata  do* 
gaiia,  dappoiché  andò  soppressa.  La  Tacciata  n  è  sem- 
plice, e  attirasi  V  attenzione  del  riguardante  il  puro 
iiuslo  della  Sonia  collocato  sopra  la  porta.  Entrando 
a  mano  destra  nel  primo  altare  stivasi  la  miglior 
coso  ,  che  mai  guidasse  Antonio  Corneo.  Rappresen- 
tava essa  S.  Tomaso  di  Villaiiova,  che  dispensa  l'e- 
lemosina. Efa  ben  composta,  lidia  ['architettura,  bello 
il  punse.  Vi  avea  pure  nel  coro  la  Vergine  con  varj 
santi,  dipintura  famosa,  perche  unica,  di  Bernardino 
Blocco.  Altee  tavole  non  erao  prive  di  qualche  merito, 
essendone  gli  autori  il  Lugaro,  il  Floriani ,  il  Cosat- 
tlni  e  Sebastiano  Secante.  Evvi  ancora  ricco  di  fini 
marmi  il  sepolcral  deposito  fallo  nel  17S0  ad  Al- 
fonso Antonini.  Dirimpetto  a  codesta  chiesa  sorgeva 
I'  oratorio,  sulla  facciata  del  quale  esìslon  tuttora  dei 
freschi  alquanto  guasti:  dove  per  mano  di  Giambat- 
tista Grassi  è  figuralo  l'atroce  martìrio  della  Santa, 
Neil'  interno  poscia  di  questa  chiesetta  si  ravvisa,  pro- 
babilmente delia  mano  stesso,  a  fresco  Cristo  in  croce 
colla  Vergine  e  S.  Giovanni  piangenti. 

//  Redentore.  SÌ  ammira  al  maggior  altare  di  que- 
sta chiesa  il  titolare  con  alialo  due  sante  del  Palma 
giovine,  ma  non  si  ammira  però  il  S.  Andrea  Ave- 
lino  del  prete  Gìo.  Battista  Tosolini  friulano,  che 
è  detestabile  per  ogni  rispetto,  quantunque  sia  i 
da  Giacomo  Leouardis. 

La  Carità.  Merita  d'esser  visitata  pel  quadri 
gevole  de!  canonico  Gosattini ,  dove  seorges' 
donna  contorniatu  da  parecchi  santi. 

Le  Convertite.  Tre  quadri,  il  cui  s 
suo  ai  luogOj  hanno  le  Convertite.  Il  prim 


datemi,  a  cui,  con  anacronismo,  va  unita  hi  vigila  ili 
S.  Elisabetta  del  Bambini ,  Patio  noi  1714.  La  Mad- 
dalena ricorda  nella  testa  il  carattere  di  Guido.  Ne' 
due  laterali  quadretti  è  trattato  l'argomento  mede- 
simo, mentre  in  ambedue  è  effigiata  1'  adatterà.  Tu'  uno 
è  dèi  Carneo,  l1  altro  d'ignoto  maestro  di  scuola  ve- 
neta, e  dir      o.-is:  bellissimo. 

Là  Màdónna  del  Carmine.  Si  incominciò  a  edilì- 
teare  nel  i5ai.  S.  Alberto  carmelitanb  che  risana  ini 
infermo  è  di  Pietro  Ricchi  Lucchese,  discepolo  di 
Guido,  Che  morì  in  questa  citta.  Esso  però  apparisce 
piuttosto  uh  chiaroscuro,  che  nn  quadro.  Neil'  altare 
ilei  beato  OdoricO  Mattiussi  dà  Pordenone  è  osserva- 
bile iti  marmo  la  tomba  di  lui  operata  da  Filippo 
Santi  veneziano.  Questi  è  parente  di  Giovanni  Sani) 
Morto  in  Venezia  Tanno  i3go,  quando  per  avventura 
non  sia  egli,  equivocando  sul  nome,  lo  stesso  Giovanni. 
È  Stata  trasportala  da  un'altra  chiesa  ,  e  con  sorte 
non  dissimile  a  quella  ,  che  incorse  nel  trasportarla 
in  Duomo  la  tomba  del  patriarca  Bertrando,  fu  fatta 
in  pezzi ,  é  congegnata  alla  peggio  nel  nuovo  altare. 
Un  pittor  bolognese  condusse  ìl  soffi  ti  o  ;  e  i  laterali 
a  chiaroscuro  son  copiali  ih  parte  dalla  galleria  far- 
nese di  Annibale  Carracci.  Tra  i  nudi  carracccschi 
liavvi  dei  medaglioni  con  istorie  della  Madonna  del 
Carmine.  Nel  mezzo  vi  ha  delia  prospettiva,  la  quale 
è  inlesa  benissimo,  ma  d1  uno  stilb  pesante. 

S.  Spirito.  Elegante  chiesette,  disegno  del  Massari, 
pria  che  le  politiche  vicende  ti  condannassero  ad 
essere  macello  della  gallica  soldatesca,  tu  mostravi 
il  soffitto  dipinto  a  olio  in  compartimenti  da  Fran- 
cesco ZuguO,  e  «li  altari  lalerali/li  Felice  Cignaroli  (1  ). 

La  frigna.  Antichissima  rinomala  chiesa  è  codesta) 
che  andò  soggetta  a  soppressione.  Neil'  ingresso  avanti 


(1)  Si  coriiernbi  ora  nella  «fatata  di  S,  Giorgio. 
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alla  porto  si  ammirava  la  tomba,  staccai»  xlal  muro  , 
con  Imlul'ilc  PCullor:i  del  cinquecento.,  dell»  faifiifelw 
Savnrgnaiia.  11  soffino  mostra  lo  Vcrginci-nsaniita1, 
lidi'  onorai  del  Quaglia^  mn  nei  riquadri  misero  mano 
iiMÒi  setti  olii,  te  Sua  fili  altri  Camillo  Lorio.  Ippolita 
Venicr  p  suo.  padre,  Fulvio  Griffoni  e  GiaCOiiio:  CarV 
neo  avevan  di  più  te  le  Involi;  sparse  sogli  allari.  tì>i 
refol  torio' era  posto  Cristo  in  limaus  dcH'Ainaltcìi  , 
lodalo  già  dui  Vasari. 

S.  Giorgio.  La  decantata  bellissima,  tavola  di  Bar 
slianello  Florignrio ,  ebe  figura  il  litolare  clie>-  dai 
morsi  del  drago  lincio  una  regal  donzella  ,  qui  s'at- 
trae l'ammirazione  di  chiunque  nutre  aitato  per  l'arti. 

S.  Barbarti.  Quesla  chiesa  ;  ul  Lima  mente  ad  altra 
forma  ridotta,  nobililava  colta  sua  facciala  l'atterralo 
palazzo  di-' signori  della  Torre,  il  quale  in  istncr.lii 
particolarmente  ricchissimo  eia,  e  l'ormatane  parte. 
Area  essa  il  soffitto  d'  intaglio,  come  nei  luoghi  pub- 
blici di  Venezia.  Le  pitturo  che  la  fregiavano  di  ser- 
bano .presso  i  signori  anreennali ,  e  sono  del  giovine 
Palma.  Rapprèndila  qnrllu  ili.  mezzo  la  T rasfifii ira- 
zi  une  y  fc  diie  dai  lali  Musèi,  che  riceve  da  Lio  hi 
legge,  e  AbacocCO,  clic  ciba  miracolosamente  Daniele, 
comr  pure  gli  Evangelisti  .stanti  ni1'  quattro  o^ali.  La 
tavola  d'altare  era  ili  Jacopo  TintorcLlo.  ; 

S.  Fmnct:scot  Al'Uo  V  aspettalo.  Dappoiché  i  .Fran- 
cescani furono  trasferii!  ai  Carmini,  denominimi  que- 
sta chiesa  V  Ospedale.  Ha  sulla  grande  art  la  Vergine 
con  alcuni  santi  di  Pio  Panimi.  Le  (avole  del  minori 
altari  contano  autori  diversi.  Quella  di  S.  Daniele  è 
di  Giacomo  Guaranà:  quella  di  S.  Francesco,  lo- 
datissio»  eziandio  dagli  autori  esteri,  è  delle  cose 
migliori  ,  che  mai  facesse  Pomponio  Amalteo.  'Ag- 
giungi due  teli:  de!  Micchi  ,  S.  Teresa  e  S.  Maria 
Maddalena,  delle  quali  I' una  Ili  chiesa,  c  P altra  nella 
sacristi:!  si  .serbano.  Aggiungi  i  Re  Magi  ili  IfTculà 
Grassi.  In  alto  il -Mose  mrovaio  sulle  sponde  del  Nilo 
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é  dell'Alien»,  quando  «cEiiiva  i  moili  di  Paolo,  e  fu 
lasciato  in  testamento  dui  conte  Miculi.  Nella  sacre- 
stia vecchia  eravi  il  Padre  eterno,  che  coronn  la  Ver- 
dine, opera  amica  e  rara  di  Girolamo  da  Udine,  ora 
trasportata  in  una  stanza  dell'ospedale  vicino,  perchè 
stesse  più  in  salvo.  In  questo  si  osservi  la  porla  scol- 
pila al  principio  del  cinquecento.  Doveva  quella  fab- 
brica ce  di- ri'  il  luogo  all'altra,  die  con  grandiose  pro- 
porzioni dall'arcivescovo  Girolamo  Grademgo  si  co- 
minciò ad  erigere.  Ma  rimase  imperfetta,  e  in  luogo 
di  servire   ni  cittadini  fi  diventila    aspeda I  militare. 

Il  Teatro.  Sorse  esso  nel  1770  sui  fondi  Savorg  il, 

mondo  in  esso  lavorato  un  oscuro  architetto,  e  il  pit- 
tore Domcnii-o  Fossati,  Ma  coli' andar»  dui  tempo,  e 
infunandosi  sempre  più  il  gusto  si  conobbe  clic  era 
difettoso,  e  per  impulso  del  zela  ni  Usi  ino  preside  Pie- 
tro Canal,  nel  fu  rifatto  di  pianta  colla  dire- 
zione del  valente  architetto  Antonio  Mouro,  c  abbellito 
dal  seducente  pennello  di  Gio.  Battista  Canal.  Ma  le 
pitture  di  teatro  non  sono  immortali,  onde  convenne! 
nel  passato  anno  Tarlo  ridipingere  da  Giuseppe  Bor- 
saio, e  dal  figurista  Sebastiano  Santi,  per  cui  fu  reso 
elegantissimo  e  degnò  di  gareggiare  con  quelli  del- 
l' altre  cillà. 

Case  PrìVaté.  Dove  si  eresse  il  nuovo  seminario  , 
clic  ad  abbellire  la  piazza  arcivescovile  con  magnifi- 
cenza iì  grandiosità  aveva  edificalo  l'arcivescovo  Gra- 
dtmigo,  e  che  ora  è  reciduto  quarlir-r  di  soldati  ,  tfo- 
deusi  la  casa  B  Ito  rea  tutta  fregiata  delle  pitture  dèi 
Grassi.  Conaervansi  dello  stesso  gli  avanzi  in  quella 
degli  OneslU  nel  borgo  di  8.  Bartolomeo.  Vicino  al 
palazzo  ,  in  una  contrada  augusta  ,  sulla  facciala  della 
casa  Bel  Ioni,  dassi  n  vedere  il  grand  io  aissi  mb  S.  Cri- 
stoforo, mirabile  concepimento  di  Pomponio  Ama  Ileo. 
Il  palazzo  Tinghi,  altra  fiata  albergo  coll'ìiisegna  della 
croce  di  Malta,  è  tulio  dipinto  dal  Pordenone.  Glie" 
se  dal  tempo  di  tulio  struggitbtc   guasta    non  fossi1  j 
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sarebbe  questa  In  bellissima  delle-  case  pei  lavori  di- 
vini di  si  valcnl' uomo.  Neil1  interno  s'  entra  ad  una 
stani?  mostrante  un  insigne  fregio  di  puttini  del- 
l'Àmalleo.  Vicino  si  rinvet)ivat<a  quanto  dice  il  Va' 
sari,  S.  Giovanni  evangelista»  di  cui  non  si  conservi 
più  traccia,  di  Bastianello  Floiigorio  ;  e  accanto  alla 
Purità,  S.  Girolamo  di  Francesco  Alessiis ,  in  questi 
ultimi  anni  cancellato.  La  casa  Colloredo,  un  tempo 
Valvason  di  Maniaco,  in  borgo  d'Aqnilcja,  è  fabbri- 
cata sulla  strada,  in  modo  semplicissimo,  con  bugne, 
e  porte  schiette  di  belle  forme  ;  ma  non  si  è  alzata 
oltre  il  primo  piano,  e  l'abitazione  slendesi  nell'in- 
terno. Varie  stanze  erano  dipinte  da  Giovanni  da 
Udine.  Oggi  però,  tranne  il  compartimento  di  un 
soffitto,  invano  si  cerca  il  rimanente.  ÌSel  Mercato 
vecchio  il  casamento  Sabatini  è  oggetto  d'attenzione 
per  le  magistrali  pitture  del  Grassi j  che  tutta  ne  co* 
prono  la  facciata  ;  come  riuipptlo  a  S.  Cristoforo  è 
osservabile  l'umile  casuccia,  JY.°  i549>  per  un  fresco 
Coli' Epifania,  e  con  un  fregio  di  figure  di  varia  elade. 
Sotto  aveavi,  si  dice,  una  donna  ignuda.  Ma  parec- 
chi anni  fa,  uno  zelante  autorevole  religioso,  consi- 
dero che  ciò  mal  s'addicea  al  rimanente  della  sacra 
istoria,  e  operò  in  guisa  ,  che  le  si  desse  dì  bianco 
senza  pietà.  Poco  però,  falli  tutti  i  couti,  1'  arie  ha 
perduto,  poiché,  se  essa  somigliava  al  restante,  il  di- 
segno è  disuguale  c  meschino,  quantunque  il  colorilo 
sia  buono.  Nella  famiglia  Caiselli  posta  nella  piazza 
Stessa,  trovasi  una  raccolta,  da  cui  s'impara  a  cono- 
scere i  due  pittori  padre  e  figlio  Carnei  ,  dove  atti- 
ranti gli  sguardi  ammiratdri ,  singolarmente  i  ritratti 
ili  due  vecchi.  Di  là  a  pochi  passi  sorgono  i  due 
palazzi  Antonini  ,  il  primo  di  semplice  architettura  , 
bugnato  nel  primo  piano,  d'ignoto  maestro;  il  se- 
condo dell'immortale  Palladio;  rimasto  perù  impei- 
(■■llo,  destino  a  cui  soggiacque  la  maggior  parie  del- 
l'opcry  di  w  famoso  architetto.  In  codest' ultimo  è  da 
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ammirarsi  l'altìcci  appartamento,  dove  san  di  recente 
dipinti  egregiamente  a  fruito  dal  signor  Odorico  Po- 
IIU  dei  (alti  di  greca  storia.  La  ula  è  condotta  a. 
fresca  con  figure  a  puttini  alta  maniera  del  Quaglia  , 
ma  d'uno  stilo  più  grandiosi)  e  piò  scelto.  Porta  in 
lettere  majnscale  1*  iscrizione  Afurtinus  Fischer  pfri- 
xit  1702.  Più  innanzi,  verso  il  borgo  di  Gemona  , 
al  N-°  i5J/{  havvi  la  casa  di  Giova»  da  Udine  ,  da 
lui  con  istuochi  al  di  dentro,  e  al  di  fuori  con  istuc- 
chi  e  pitture  adornala.  Vicino  è  da  vedersi  la  nobile 
abitazione  dei  conti  l'Iorio  per  la.  sceltissima  e  ricca 
libreria  ereltu  con  idea  veramente  principesche;  in 
cui  oltre  le  stupende  raccolte  di  opere  ci  a  siici  in,  sono 
da  ammirarsi  parecchie  edizioni  del  secolo  decimo- 
quinto ,  ed  alcuni  codici  preziosissimi.  In  l'accia  la 
casa  Bflrtustli,  dove  ti  ferma  Io  sguardo  una  interna 
porta  scolpila  liei  buoni  tempi  d'un  lavorio  sempli- 
cissimo, ma  tale  da  non  potersene  desiderare  il  più 
vago.  Nella  contrada  di  Porta  nuova  il  N.°  157  ù 
decorato  da  una  Madonna  a  fresco,  I'  unica  opera  di 
Bernardino  Blauceo.  Per  lavori  dol  Quaglia  sono  ri- 
nomale, fra  I'  ulive  la,  casa  Deciani  in  borgo  d'Aqui-> 
leja,  Maidica,  presso  il  Duomo,  in  Poscolle  Maniago, 
c  lilialmente  Antonini  di  patriarcato.  In  questa  palazzo 
per  essere  maestoso  e  hello  ha  ingrandito  le  sue  ideCj 
e  qui  in  falli  si  gode  il  di  lui  capo  lavoro. 

Passeggi.  Doppio  è  il  passeggio,  Y  uno  fuori  della 
porla  Poscojle  sulla  strada  maestra,  che  alla  ridente 
Italia  conduce,  e  1'  altro  fuori  di  quella  di  Geinooaj 
pile  mena  alla,  severa  Germania.  Il  primo  ha  due  viali 
magnifici,  ombrati  da  alberi  altissimi,  clic  veramente 
hanno  l'aria  d'un  giardino  reale.  Sennonché  per  la 
loro  uniformila  ti  annojaiio  e  stancano  ,  e  vanno  a 
terminare  con  un  torre  ale.  Di  recente  creata  codesto 
passeggio  la.,  dove  dianzi  eran  campi,  si  risente  tut- 
tavia della  sua  origine  essendo  deserto  ed  isolato. 
Solo  alla  destra  uno  stradone  ti  ricorda  V  incvitabil 
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tuo  fine,  ed  apre  fra  lugubri  careni  V  ingresso  al 
m  ugni  fico  cimitero,  ubc  ora  stasai  edificando  con  idee, 
(legno  di  ltouia  ,  dall'  architetto  Valentino  IVcsani. 
Vario  eslremameule  è  l'altro  passc-igio  sulla  via  di 
(innona,  Un;  sol  viale  si  trova,  ma  questo  è  sinuoso, 
e  dalle  CuaQ  interrotto.  Ilavvi  presso  il  canale,  ed  ora 
si  riscontra  un  ululino  ,  die  col  -girar  delle  ruote 
Irlanda  intorno  gli  sprazzi  dell'  acque  fragorose,  e  spu- 
manti, ed  pra  è  taglialo  da,  ponti  rustici,  che  mettono 
ayjUerecd  abituri.  Qui  passeggiando  a  bell'agio  il 
filosofo  unii  immergersi  nella  contemplazione  di  ciò. 
elio  vuole  ,  mentre,  stando  aull'  argine  non  teme  Io 
suon Irò  di  cav. l'Ili,  e.  di  carri,  uè  l' incomoda  polvere 
estiva..  Qui  il  galante  gode  a  suo  beneplacito  la  vista, 
delle  belle,  die  per  riirose  che  si enig- -evirar  non  lo 
possono;  qui  finalmente  ò  po.ttu  una  meta  e  un  con- 
filicine!  villaggio  di  Gbiavris.  Nella  piaaza  di  questo, 
vi  lia,  di  molle  case,  fra  cui  quella  signori!  si  distin- 
gue, (love  abitano  gli  Ebrei,  a' quali  per  legge  muni- 
cfpajft  era  vietulo  lo  stanziare  dentro  le  mura  della 
città,,  come  della  stirpe  dì  coloro,  die  portarono  la, 
pfiSte-,  che  infierì  in  Udine  ranno  i556, 

Staòiii nifi Ui  d' Istruzione  e  di  liemficenzu. 

Un  Uce.o.  -r  Un  Ginusiu  Comminiti.  -  \Jii  Giulia- 
iti>  i.ffeawiie,  -  Collegio  :  dette  zitelle,  istillilo  di 
pubblica  beneficenza.  -  Collegio  /(elle  dimesse.  -  a/o- 
austera  di  S.  Ciliari.  -  lliblinlixa  vesewile;  appar- 
tiene alla  menta.-  Abbonda  di  codio)  manoscritti  ebrai- 
ci, greci  e  Ialini,  ed  Sfornila  di 'molte  pregevoli  «ili- 
xi'Hii  e  di  «pere  di  oj;iii  argomento.  -  Accademia, 
«SWW  h  «foc  si  occupa  di  oggulli  scientifici  e  letle- 
(«fji  r.  particolarmente  sulT  agricoltura  ;  è  diretta  da 
una  presidenza.  I  di  lei  membri  si  dividono  in  3a 
sak).  ordinar)  e  36  liberi,  la  onorai'j  e  19  cuirispim- 
ilymi,  •-*■•.!• 
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Ospititi  Migghiv.  U  confraternita  ito  &.  Mirini 
Odi  balludi  fece  enferò  nei  scuola  .Vili  questo  sta- 
bilimento ,  Onde  sovvenire  i  poveri  ,  e  curare  gli  lii-J 
fermi.  Gli  si  unirono  nell'  anno  i5B<|  altri  due  oaptd 
tali,  mio  che  sussidiava  gli:  informi  dell'  arte  de'caU 
aolaj ,  V  altro  che  nccoplieva"  gli  esposti.  ,Sq;titMwsà 
tuttora  le/ regole  -dell e  primitive  istituzioni  raccoglie, 
quindi  in  separati  riparti  meii  ti  e  con  separata  ;i  uni  li- 
ni strazio  ne  i  5o:  infermu  -  Ospizio  degli  esposti,:  isti* 
tntOi  distaccato  dall'  ospitai'  maggiore,  di  cui  turnm  vìi 
altra, volta  una;parl&'i  che  provvede  ad  oltre  3o*  di 
questi  .infelici.  -  Orfàtuitrufiu  eretto- nei!  «uno  [?5ti 
dal  JV  Filippo  2eccmi  coi  propri  fntidiv  :clie:  ;sd* 
giicndo  pressamente  1»  regole  del  fondatore  mxoglie 
ed  alimenta  38  orfani  d'arano  i-sessi.  Monte  di  pi  e  Ut. 
\\  connine  di  Udine  somministrò  nel  secolo  XIV" t 
fondi  cceonenli  per.  questa  inslitmione  ,  che  benefi- 
cata poscia  da  generosi  testatori  ottenne  rilevante 
aumento.  Continua  contro  la  ritenuta  del  [issato  in- 
teresse ad  accordare  prestiti  in  denaro  contro  il  pegno 
corrispondente.  -  Orfanotrofio  delle  zitelle;  questa 
istituzione  prodotta  da  individuali  carili»,  è  destinata 
ali1  accoglimento  di  fanciulle  dell'eia  d'anni  7  ar  n>. 
Compilila  V educazione  si  procura  il  collocamento  in 
matrimoni»  noi  mezza  di  doti  dnller  tire  ti  00  .al  lo 
lire  1000  delle  fanciulle  ricoverate,  che  oia  si  tro- 
vano iiell'  istituto  nel  numero  di  /\6.  —  Inoltre  varie 
Coiiimissariafleparatameiilc  amministrate  spargono  nella 
regia  citlà  di  Udine  varie  sorta  di  pietosi  sovvuni- 
menti  ai  poveri,  agli  orfani,  ed  ai  giovani  tli'Qivil 
condizione  e  di  tenui  fortune  ,  onde  provvedere  alla 
loro  educazione.    ;  .     .  . 

'  ■  i  [■■'   r  .  .   .1  il»  ,  ,  -  i.tfj'.i 

.•  1  ,  ■■  ■  Uomini  illastri  dì  CJttine,  \        .  (>'■•  ■■  < 

Molli  coltissimi  spirili  ebbero  la  "vita  in  Udine, 
tra' quali  giova  rammentale  ;   il  professore   di  lingua 
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latina  in  Venezia  Amateo  Romolo \t  uno  da1  più  ca- 
libri letterali  italiani  del  XVI  secolo:  nacque  in 
Udine  nel  i4&9>  tradusse  alcune  opere  dal  greco  ili 
latino,  e  gli  autori  contemporanei  hanno  fatta  i  più 
grandi  elogi  della  sua  eloquenza  e  del  suo  sapere. 
Luigini  Francesco.,  nato  nel  1533*  professore  di 
umane  lettere  a  Reggio  ,  ed.  istruttore  &  Alessandro, 
figlio  di  Ottavio  Farnese,  non  meno  commende  volo 
per  le  qualità  del  cuore  ohe  per  quelle  dello,  spirito  s 
suo  fratello  Luigi  Cu  medico  sommamente  distinto. 
Il  filologo  Francesco.  Ruburtdlo  ,  o acqua  il  g  set,- 
lenjbre  i5i6  e  compi  i  suoi  studj  a  Bologna  sotto, 
il  prelodato  Amasio;  letterato  insigne,  celebre  pu- 
ranco  per  le  sue  acerbe  conteso  col  dotto  SìgonioK 
Ed  il  celebre  pittore  Giovanni  da  Udine,  il  cui  nome, 
ili  famìglia  si  crede  tosse  Rieamatare,  nato  nel  1489. 
allievo  del  Giorgipne,  indi  di  Ka£he|!o  (1^.  . 

Principali  Distatiti  delia.  P-ryvincìa^  v 

S.  Daniele,  borgo  a  4  leghe,  e  mezzo  N.  G.  da, 
Udine ,  e  a  2  leghe  e  uri  quarto  N.  li  da  Spilim, 
borgo,  situato  saprà,  mia  collina }  donde  godasi  una, 
veduta  deliziosa,  e  a(  cui  piede  scorre  un  ramo  de\ 
Tagiiamerdo.  Y(  si  fa  un  gran  commercio  di  grani 
ed  è  luogo  di  transito  per  l'Alemagitn.  È  patria  dei 
celebre  vescovo  Fontanini.  Conta  J.^oo  abitanti  ,  ed 
il  suo  distretto  composto  dì  n  comuni  ne  ha  20 
mila.  Nella  transazione  del  1.431  fu  concesso  io  feudo, 
ai  patriarchi  di  Aqujleja  ;  ma ,  soppresso  \l  patriar-' 
Calo,  ritorno  in  proprietà  della  repubblica  veneta. 

Spilimbergo,  grosso  borgo  a  sei  leghe  0.  da  Udine, 
capoluogo  di  distretto,  sulla  sponda  destra  del  Toglia-t 
mento,   in  paese  piacevolmente   variato  di  monti 
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837 

valli  bene  coltivate.  La  sua  posizione  sulla  strada, 
commerciale  dalla  Germania  in  Italia  rende  industriosi 
I  suoi  3,700  abitanti.  Vi  nanna  parecchie  filanda  di 
seta  e  merita  p.articolar  menzione  il  setificio,  di  nuova 
meravigliosa  invenzione  dei  signor  Santorim.  Era  Spi*, 
lirabergo  un  antico  feudo  de'  ponti  di  questo  noma 
suoi  giusdicenti  chti  ai  resero  illustri  nelle  stane. 
Fu  patria  della  celebra  pittrice  Irene  scolara  di  Ti-, 
ziano,  il  quale  ne  foca  il  ritratta.  U  distretto,  cornpo- 
sto  di  13  comuni,  annovera  a5,7Qo  abitami.  iati 
Saette,  grossi  terra,  a  i3  legna  O.  S.  0.  da  Udina 
e  ad  eguale  distanza  N.  N.  E.  da  Venraia,  capoluogo 
di  distretta: in  riva,  alia  Intensa.  Chiusa  di  mura,  vi 
fci  veggono  le  Fui  ne  dì  un  vecchio  castello  sulla  sponda, 
sinistra  del  fiume.  Comoda  a  bene  fabbricata  ,  anno- 
vera 3,,6qu  abitanti.  Questa  terra ,  nobile. ed  antica 
the  può  andar,  del  pari  con  molte  citta,  fa  commer- 
cio, di  buon  Tino,  giani,  seta  e  bestiame,  fecondo,  cs- 
sendo,  il  suo  territorio.,  che  dicano  il  giardino,  aegli 
$tati  feoeti.  Nella  sue  vicinanze  furono  di  recente, 
scoperto  alcune  sorgenti  d'acque  minerali.  È  patria, 
dei  tre  fratelli  drrudtei  ohe  fiorirono,  nel  XVI  secolo. 
U  distretto  formasi  di  5  comuni  popolati  da  *4»76(» 
abitanti, 

Ponknane,  citta  a  dieci  leghe  0.  S.  0,  da  Udine 
ed  a  14  leghe  N.  N.  E.  da  Venezia ,  capoluogo  di 
distretto.  Cinta  di  vecchie  mura,  è  Luogo  ameno,  sa- 
lubre, vivace  e  popolato,  come  In  sue  campagne,  sono, 
feconde  «  deliziose.  Trovandosi  sulla  grande  strada 
dall'Italia  alla  Germania  gode  di  un  gran  passaggio, 
Flt  via  del  fiume  ftoncclìo  che  le  passa  accanto  man-, 
tiene  continuò  e  molto  utile  commercio  con  Venezia, 
avendovi  il  comodo  delle  barche  che  settimanalmente 
vengono  e  vanno  con  profitta  ai  degli  abitanti  che 
de  negozianti  suoi  e  da' luoghi  circonvicini  die  traf- 
ficano, specialmente  di  vino  e  grani.  IL  sito  e  la  cam- 
pagna d'intorno  sono  pieni  d'acque  sorgenti  che  pur 
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Olii ii  parte  scaturiscono  dolci  o  chiare  o  nutriscono 
pesci  d'  otlima  qualità.  Vari  opifizi  vi  si  trovano  nel 
rame,  é  quello  in  particolare  detto  della  Vallona, 
dove  senza  paragone  forse  d'  altro  che  sia  in  Italia , 
vi  lavorano  rami  di  non  ordinaria  l'altura  ,  ricercati 
sino  iti  Asia  ;  ed  nitri  pare  ve  ne  ha  per  fabbricare  In 
carta,  tra' quali  merita  speciale  menzione  la  Cartiera 
dei  fratelli  Galvani  che  pili  medaglie  riportarono  iti 
premio  della  loro  industria.  Possedè  Pordenone  mi 
Lei  Duomo  ridotto  dall'antica  gotica  alla  moderna 
struttura  ;  un  Ospedale,  un  monte  di  pìetìi ,  una  casa 
d'industria;  un  piccolo  teatro  recentemente  costruito; 
e  tanto  dentro  come  fuor  delle  mura. molte  fabbrichi! 
privale  di  non  volgare  apparenza.  Oltre  od  alcune 
famiglio,  in  porte  ancor  sussistenti,  che  furono  in 
questa  oiltà  riconosciute  e  dichiarale  nobili  dall'impe- 
ratore Alberto  II,  altre  pur  se  ne  contano  le  quali, 
O  per  l'anlicn  lar  nobillii,  o  per  urmi,  o  per  lettere, 
□  per  altri  degni  titoli  cosi  nei  rimati  come  nei  vi- 
cini tempi  si  resero  illustri  e  Lullavia  si  conservano. 
E  altresì  patria  del  colcbrc  pittore  Giiinnantimìo 
Licinio  o  Iiegillo  detto  comunemente  il'  Ponlunotte, 
il  quale  ha  lasciate,  |>arliooUrme»te  nel  Duomo,  varie 
testimonianze  del  suo  eccellente  pennello.;  ni  ire  a 
varie  altre  opere  che  sparse  qua  e  Ih  no'  dintorni  si 
ammirano  de'  due  suoi  valenti  discepoli  Gian  rum  Ionio 
Licinio  ossia  Sacchiense,  suo  nipote  ,  e  Pomponio 
s/malteo,  suo  genero.  Vi  si  annoverano  quattromila 
abitanti ,  ed  il  distretto  compohesi  d'  undici  cornimi 
con  a5,5oo.  Cui»  ma  in  si  un  tempo  Portiti  Nkóms 
dal  fiume  Naone  ,  ora  Noncello,  che  le  scorre necìnUo, 
e  fu  sino  ab  antico  onorala  del  titolo  di  cilla.  Dopo 
dì  essere  stala  in  dominio  degli  Arciduchi  Austriaci  . 
passate  vqrie  vicende,  venne  colla  conferma  de1  suoi  an- 
tichi privilegi  sotto  la  Hepubblìca  Veneta.  Slata  da 
questa  conceduta  in  feudo  al  valoroso  BarUiIonR'O 
Mimmo  e  suoi  discendenti  ,  dupo  la  morte1  di  Li- 
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via,  suo  unico  figlio,  tornò  net  k>Zj  salto  il  dominio, 
della  Repubblica. 

Codmipo,  grosso  borgo  o  cinque  leghe  S.  O.  da 
Udine,  capoluogo  di  un  distrelto  di  selle  comuni  a, 
poca  distanza  dal  fiume  Stella  e  in  una  posizioni; 
vantaggiosa  pel  trasporto  delle  merci  dalla  Germania 
in  Italia  e  viceversa.  Conta  circa  3  mila  abitanti, 
avendone  i5,5oo  tutta  il  distretto. 

Laùsana  ,  grazioso  borgo  a  nove  leghe  S.  S.  0.  dà 
Udine,  a  cinque  Q.  S.  0.  da  Palroanova  e  a  ifi  N.  E. 
da  Venezia,  capoluogo  di  distretto  sulla  riva  sinistra 
del  Tagliamelo,  che  lo  danneggiò  più  volte  co' suoi 
straripamenti  e  vicino  alle  lagune  di  Caorle.  Vi  si 
commercia  di  tele,  legname  da  costruzione,  che  vi 
.M-cnde  sullo  zattere  dalla  Gamia,  e  specialmente  di 
■  ■(.-celienti  farine  con  Venezia.  Vi  hanno  nei  dintorni 
parecchie  case  di  campagna.  Il  distretto  rinchiude  otto, 
comuni  ed  una  popolazione  di  '1,790  abitanti. 

Vntmanova,  fortezza  a  quattro  leghe  S.  E.  da  Udine, 
capoluogo  di  un  distretto  di  undici  comuni  e  19  mila 
abitanti ,  compresi  tremila  che  rinchiude  la  fortezza 
posta  in  situazione  amena,  in  un  suolo  in  pianura, 
e  fertilissimo.  È  di  forma  esagona  con  uu'  ampia  piazza 
a  cui  fanno  capo  tre  borghi  e  tre  contrade.  Le  strade 
sono  spaziose.  In  mezzo  alla  piazza  è  un  grandioso 
pozzo  a  tre  archi  che  corrispondono  ai  tra  borghi. 
Sulla  piazza  islessa  avvi  il  Duomo  ,  fabbrica  di  gran 
mole  colla  facciala  tutta  di  pietra  d'  Istria  ,  il  pa- 
lazzo del  Governatore  militare,  il  Corpo  di  guardia, 
il  piccolo  teatro  e  inulti  fabbricati  signorili,  non  >  li« 
jl  Munte  di  pietà,  modificalo  con  tna^nilicemta  l'an- 
no i8ag  per  em-ere  stato  distrutto  daile  fiamme  in 
ronteguenza  di  un  obizzo  cadutovi  la  notte  del  13 
i'ebbrajo  i8$.f  in  cui  la  foricela  era  bloccata  dalle 
Armale  Austriache.  Divisa  in  nove  bastioni  ,  vi  sono 
da  rimarcar»!  l'arsenale*  le  caserme  a  prova  di  bombi, 
magazzini,  polveriere,  e  U  tre  differenti  furti  edifì/j 
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delle  sue  porte  marillìmc,  dividale  e  di  Udine,  capo- 
lavoro archilei  tonico.  11  commercio  vi  è  attivo:  vi 
sono  molte  filande  di  seta  e  V  n g  ri  coltura  con  inde- 
fessa cura  è  portata  a)  suo  mi  gli  ora  mento.  Alla  di-, 
stanca  dì  5  miglia  vi  è  il  porto  di  Cervi  guano  e 
di  0  l'altro  dello  Porto  Nogaro,  ai  quali  approdano 
giornalmente  barche  cariche  di  ogni  sorta,  di  merci. 
Ùn  ramo  delle  acque  dette  ragia  t  che  scorrono  pec 
Udine,  viene  a  passare  per  la  fbrteaza,  e  mediarne 
canali  ben  livellati  l'  acqua  gira  all' intorno  e  pei  Ire. 
borghi.  Maestoso,  a  l'acquedotto  che  conduce  l'acqui 
in  fortezza,  eretto  dalla  Repubblica  Veneta  sul  finire 
del  secolo  XVI;  ed  i  lavori  di  fortificazione  f^tl\ 
sotto  il  Regno  d'Italia  in  aggiunta  a  quelli  di  pri- 
mitiva istituzione  la  costituiscono,  in  un  grado  di  ri- 
spettabile diiesa.  Esternamente  è  circondala,  da  una, 
gran  fossa  in  cui  le  acque  sono  perenni.  La  quantità, 
dei  pozzi,  e  tutti  di  eccellente  acqua ,  pone  la  popo^ 
la  zio  ne  in  grado  di  non  mai  temere  la  siccità,  per 
qualunque  caso. 

Cividale ,  città  a,  tre  leghe  e  mezza  E.  N.  E.  da 
Udine  e  ad  otto  leghe  N.  da  Aquileja.  È  situata  ai 
piedi  di  ben  coltivati  monti ,  ramo  delle  Alpi  Car- 
siche, sopra  il  fiume  o  torrente  Natispue.  che  trae  lo, 
sua  origine  dal  monte  Muris,  e  che  si  passa  sopra, 
un  magnifico  ed  ardito  ponte,  formato  di  pietre  qua- 
drate, lavoro  del  secolo  \V  che.  può  gareggiare  cui 
più  grandiosi  degli  antichi  Romani.  La  città  è  cinla  di 
vecchie  mura  e  di  una  fossa.  È  degno  dì  osserva- 
zione il  suo  Duomo  che,  dopo  la  rovina  dell'antica, 
collegiata  accaduta  per  un  terremoto  violentissimo, 
nel  \!{  i  i  j  fu  ridotto  alla  presente  grandiosa  e  nobile 
forma.  Neil'  archivio  del  capitolo  si  conservane  mol- 
tissimi manoscritti  assai  antichi,  fra' quali  è  assai  ri- 
nomato un  Evangclario  in  lingua  latina  scritto  in  per- 
gamena nel  V  secolo  o  net  princìpio  del  VI,  che  fu. 
eruditamente  illustralo  da  molti  celebri  scrittori.  Gou.- 
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tiene  questa  citta,  oltré  molte  belle  pubbliche  e  pri- 
vale fabbriche,  alcune  chiese  ornale  di  buone  pitture* 
un  collegio  ed  una  rinomata  fabbrica  di  tele.  Conta  a ,5 od 
abitanti,  e  i  suoi  dintorni,  fertili  in  vino  e  frutta^ 
sono  deliziosi.  Sull'alto  cima  di  uno  dei  vicini  monti 
esiste  un  antico  santuario  della  B.  V.  che  viene  an- 
nualmente visitato  da  numeroso  concorso.  Questa  citta 
si  gloria  di  aver  dato  i  natali  a  Paolo  tìiacono  let- 
terato insigne  del  secolo  Vili  e  contemporaneo  di 
Càrlomaguo,  a  Filippo  della  Torre  e  Jacopo  Stèllini. 
Cividale  è  capoluogo  di  un  distretto  di  id  comuni 
con  ao  mila  abitanti.  L'Origine  di  questa  citta  non  à 
abbastanza  nota  -,  è  però  antichissima ,  essendo  stata 
colonia  romana,  come  lo  attesta  Tolomeo:  Ghiamossi 

Prima  Forum  Julii  perchè  Cesare  il  prinio  la  ristaimi, 
accrebbe  e  la  rese  piazza  commerciale^  Gisult'o , 
nipote  di  Alboino  e  primo  duca  del  Friuli ,  vi  sta- 
bilì la  sua  residenza  e  Cividale  divenne  la  capitale  di 
lutto  il  Ducato.  Fu  distrulla  tre  volle  j  la  prima  da 
Aitila,  la  seconda  da  Carcano  redeiBavari  l'anno  609, 
la  lerza  da  Teodorico.  Non  si  trova  memoria  da  chi 
fosse  rinovalaj  solo  che  i  patriarchi  però  l'accrebbero 
di  fabbriche  e  di  popolazione.  Questa  ci  Ila  passò 
spontaneamente  sotto  il  Veneto  Governo  fino  dai  i^iq. 
Fu  assediala  non  numeroso  esercito  di  Ùngheri  e 
Friulani  dal  patriarca  Lodovico  duca  di  Tech ,  ma 
Vi  seppe  resistere  ooll' ajutd  de'  Veneziani.  Nel  i5og 
fu  di  nuovo  assediala  dall'  esercito  dell'  imperatore 
Massimiliano  condotto  da  Enrico  di  BrunsWich.  il 
quale  dovette  ritirarsi  a  Gorizia  con  grave  perdila, 
l)a  quel  tempo  reslo  tranquilla  sotto  il  Veneto  Go- 
verno sino  olla  sua  caduta. 

Gemono,  borgo  a  cinque  leghe  e  mezzo  N.  N.  0. 
da  Udine  e  a  tre  leghe  e  tre  quarti  S.  E.  da  Tulmezzo, 
Capoluogo  ili  un  distretto  di  olio  comuni  sul  rovescio 
occidentale  del  monte  del  suo  nome  e  sulla  gran 
strada  da  Venezia  a  Vienna  presso   la  riva  sinistra 
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del  Tagliavento.  È  bone  fabbricala  e  fu  Un  grafi 
commercio  ili  transito.  Conia  4>bO°  abitatili,  aven- 
done in  mila  tulio  il  distretto.  Gli  antichi  patriarchi 
ili  Aquilpjn  arricchirono  ed  ornarono  molto  Ih  sua  bella 
chiesti  arcipretale-,  c  nel  suo  archivio  conservatisi 
molti  preziosi  documenti  di  antichità.  Sulla  cima  dt 
ita  alto  monte  vedonsi  gli  avanzi  delle  rovine  di 
uni  antico  castello  dislrullo  da  un  terremoto  nel  i5i  t. 
ha  campagna  dei  dintorni  è  fertile  in  ogni  genere 
di  prodotti. 


h^E  deli.  A  i'Atttr.  li  del  Volviìe  un 
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